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La  Spiegazione  de’  Termini,  e la  Descrizion  delle  cose 

SIGNIFICATE  PER  ESSI,  NELLE  ArTI  LIBERALI  E MECCANICHE, 

E NELLE  Scienze  Umane  e Divine: 

LE  FIGURE,  LE  SPEZIE,  LE  PROPRIETÀ’, 
LE  PRODUZIONI,  LE  PREPARAZIONI,  E GLI  USI 
DELLE  COSE  SI'  NATURALI,  COME  ARTIFIZI  ALI; 

L’origine,  il  progrefTo  , e lo  flato  delle  Cofe  Eflclefiafliche  , Civili, 
Militari,  e di  Commercio;  co’varj  Siftemi,  con  le  varie  Opinioni  &c.  tra’ 


FILOSOFI, 

TEOLOGI, 

MATEMATICI, 


MEDICI, 
ANTlQ^UARJ, 
CRITICI,  &c. 


tane. 


Il  tutto  indir  'ft^to  a Jewire  per  un  Corfò^tT  Erudii^ 
e dt  Dottrina  antica  e moderna. 

Tratto  da’  mipliori  Autori,  da’  Dizionari  , da’ Giornali,  dalle  Memorie,  dalle 
Trantazioni,  dall’  Efemeridi  ec.  fcritte  prima  d’pra  in  diverfe  Lingue. 
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BELLE  ARTI,  E DELLE  SCIENZLv:  Aj 


Seconda  lettera  del  nodra 
Alfabeto  , e della  maggior 
pane  degli  altri  *.  B d la 
prima  confonantc , e la  pri- 
ma muta  ; c nel  pronun- 
ziarla pare  che  ralfomigli  al 
belare  d’  una  Pecora  : intor- 
no a che  il  Pierìo  ci  racconta  nc’  fiiot  Ge- 
roglifici che  gli  Egizi  cfprimèVano  il  Tuo- 
no di  quella  lettera  colla  figura  del  fud- 
detto  Animale  . Vedi  Lettera  y Conso- 
SANTE,  &c. 

* Qiuft’ ojfervazicni  falla  nell' amico  Al- 
fabeto Irlantlefe  ; dove  B d In  prima , tei 
A lajteimaftttima  ; t nell’  Aljabeto  A- 
biffino  , dove  A i la  detimaterza  . V . Ni- 
chols,hil>,  pref.  p.  i z,  O.  PUbeit , ogyg. 
3.  30.  Ludolph.  gram.  Aith.  p.  2. 

B altresì  duna  diquiilc  lettere,  che  gli 
Orientali  Grammatici  ilnamai'o  labiali ,■  im- 
perciocchd  le  labbra  fono  gli  organi  prin- 


B.. 

cipali,  che  s'impiegano  nel  pronunziarla  . 
Eir  ha  una  flreita  affinità  coli'altre  lettere 
labiali  P,  ed  V,  e fpelTe  volte  la  ufano  in 
vece  della  P gli  Armeni  , ed  altri  Orien- 
tali; come  Betruf  in  luogo  di  Petrur , ap- 
fem  per  abfent  &c.  ed  i Latini  la  ufarono 
in  vece  di  V,  come  per  efempio,  amabi( 
per  amavii , berna  in  luogo- di  verna,  &c. 
donde  d derivato  quel  motto  d’  Aureliano 
fopra  r Imperatore  Bonofo  , Non  ut  vivat- 
natus  ejl , fed  ut  bibat , Vedi  V. 

Per  pronunziare  la  lettera  B , fi  ricerca 
urr  intero  chiudimcnto e compredione  di 
labbra,  e perciò  può  appena  profTerirfi  fo- 
la nel  fine  d'  una  parola  : ma  quando  li 
voglia  pronunziarla  conviene  aggumgere  un' 
E,  ed  aprire  di  nuovo  i labbri;  come  in 
Giob  , che  Tuona  Giobe. 

Quella  lettera  parimente  TepafTa  pel  na- 
fo,.  diventa  una  M ; come  s’oncrvi  in  quel- 
li , che  hanno  te  narici  turate  dal  raffreddo- 
A 2 tc> 
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Kr  o altrimenti , quando  vogliano  prenun- 
ziare  la  lettera  M ; ppr  efempio  iholti  ma- 
li, fuoDanfi  da  elTi  iolti  balli.  Vedi  M/ 

ApprelTo  gli  Antichi  B lignificava  300  , 
asme  appare  da  quello  verlo 

Et  B uteentum  per  fe  retintrt  vide- 
tur. 

Quando  era  tirata  una  linea  Copra  elTa 
B,  volea  dire  3000:  con  una  fpezie  d’ac- 
cento di  lotto,  zoo;  ma  tra  i Greci,  co- 
me pure  tra  gli  Ebrei  quella  lettera  Cgni- 
fica  lulamcnte  z. 

BF  nel  proemio  dei  Decreti  o Senaiur- 
(cnfuhi  3egli  amichi  Romani  lignificava  bo- 
vum  fabìum . La  B fi  trova  fpcITo  nelle  Meda-v 
glie  per  dinotare  l’epoca,  o l’anno. 

Plutarco  olTerva  che  1 Macedoni  cangia- 
vano la  p in  B,  e pronunziavano , 
Beronice  Sic.  in  vece  di  Filippo , Feronicc  &c. 
«quei  di  Delfi  ulavano  la  B in  luogo  di  fi  ; 
come  Baiar  , in  vece  di  raiar,  fiiu/xt  in  luo- 
go di  Vir/ìor  Sic.  Vedi  P. 

I Latini  diceano  fuppono,  oppoao,  inve- 
ce di  Jubpeno,  obpctio,  e pronunziavano  op- 
tinuit , quantunque  feriveflero  obiinuit,  co- 
me ha  ollervato  Quintiliano.  Ulavano  an- 
cora la  B per  F,  o PH:  così  in  un’antica 
inlcriziooe  mentovata  dalCrutero,  Obren- 
SARlo  d ulato  in  luogo  d'  Ofkendaiuo  . 
Vedi  F.  &e. 

BABILONICHE  Ore  . Vedi  1’  articolo 
Ore. 

BACCA  , ccecùla,  2 un  grano,  frutto,  o 
fementa  prodotta  da  varie  erbe,  alberi,  ed 
arbofcelli,  indi  chiamati  ^laerr/eri  per  lacen- 
fervazione,  c riproduzione  della  loro fpczie. 
Vedi  Baccifere  . 

Le  bacche  fono  tra  loro  diflereoii  nella 
grandezza,  forma,  proprietà  , ed  ufo,  fe- 
condo le  piante , foprale  qnali  nafeono.  Al- 
cune £ ardoprano  nella  Medicina  , come  le 
Bacche  di  Ginepro,  quelle  di  Spina  cervi- 
na &c.  Altre  nel  tignare  , come  le  bacche 
di  Francia,  o bacche  gialle,  &c.  VediGl- 
^EPRO  &c.  Vedi  pure  Semenza  e Seme. 

Bacca  <£ Avignone  , chiamata  pure  Bacca- 
francefe , i >1  frutto  d’un  arbullo^  da  alcu- 
ni autori  chiamato  Ij/cium  ; che  viene  in 
abbondanza  vicino  a Avignone  , &c.  in 
Francia  . Vedi  Bacca  . 

La  bacca  foddetta  2 un  po’ minore  d’un 
grano  di  cece  ; il  fuo  color,  verde,  che  s’ 
accolla,  e inchina  al  giallo  -,  d'  un  fapore 


BAC 

aflringente  ed  amaro  . E'  molto  ufata  da’  I 

tintori  che  con  elfa  temprano  una  mac- 
chia di  color  giallo;  e dai  pittori,  che  ne 
fanno  un  bel  giallo  aureo*  Vedi  Giallo. 

BACCANALI  erano  una  Fella  in  onore  di  . 

Bacco,  celebrata  con  grande  folcnnii^  fra  gli  I 

Antichi,  particolarmente  tra  gli  Aicnielì , i 
quali  anche  da  tifa  computavano  i loro  an- 
ni, prima  che  principialfero  le  Olimpiadi . 

\ baccanali  fi  chiamano  anche  talvolta  Or- 
gla , dal  Gteco-  opyn , furia  , traf porto  , per 
cagione  del  furare  ed  entuliasmo,  da  cui  il 
popolo  fi  vedea  foprafatto  nel  tempo  della 
loro  celebrazione.  Vedi  Orgia. 

Soleniiizzavanfi  in  autunno  , ed  ebbe- 
ro la  loro  origine  nell’  Egitto  ; donde  , fe- 
condo Diodoro,  furono  trasfcciti  in  Grecia  I 

da  Mclampo. 

La  forma  e la  difpofìzione  della  folcnnit^ 
dipendeva  in  Atene  dall’ Arconte , ed  a prin- 
cipio era  ftmplicillima , ma  a grado  a gra- 
do vi  furono  introdotte  molte  ridicole  ceri- 
monie, epofeia  un’infìnrtà  di  diflbiutezze;  | 

talmente  che  i Romani,  che  n’ebbero  ver- 
gogna, gli  hanno  fopprclB  con  un  decreto 
del  Senato  per  tutta  l’Italia. 

Le  Donne  aveano  gran  parte  nella  folen- 
nitlt,  la  quale  fìdiee  elfere  fiata  inliìtuha  a I 

riguardo  loro , perchè  avendo  effe  in  gran  nu- 
mero accompagnato  Bacco  alta  conquifla  dell' 

Indie,  e portando  in  mano  ilTirfo,  cioè 
una  picciola  lancia  coperta  d'edera,  e fo- 
glie di  vite,  cantando  le  file  vittorie,  e trioii’- 
fi  ovunque  andavano;  la  cerimonia  fi  con- 
tinui» dopo  la  Deificazione  di  Bacco  folto  il 
titolo  di  Baccanali , e le  Donne  furono  dap- 
poi flabilile  Sacerdoteffe  col  nome  di  Bac- 
chi o Bacchanter.  Vedi  TiRSO. 

Quelle  Sacerdoteffe  correvano  nel  tempo 
della  fdtivit^  per  le  contrade  , e fopra  fe 
Montagne,  coperte  con  pelli  di  Tigre,  fea- 
pigliate  , col  Tirfo  in  una  mano,  e colia 
Torcia  nell'altra,  urlando  e gridando  Ev» 
aa0oi , IV3I  PaxX*  i o putC  a laxx*  1 ovvero 
la»  Baxx>  - 

Alla  Fella  li  trovavano  promi fcuamente 
Uomini,  c Donne,  tutti  affatto  ignudi,  a 
riferva  dell’ anche,  e del  capo,  cui  li  copri- 
vano con  foglie  di  vite,  e parecchi  grappo- 
li. Quivi  frammifchiatr  ballavano,  e falta- 
vano,  e con  Urani  gelli  cantavano  Inni  a 
Bacco,  hiio  a tanto  che  lalTi  e sbalorditi  fi 
gettavano  a tcrta , come  fuori  di  s2 . 

BAC- 
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BACCELLETTO  in  archittetur»  è un 
piccolo  rotondo  ornamento  , minorp  d’  un 
•dragalo,  talvolta  intagliato  cd  arricchito 
di  fogliami,  di  perle,  di  feiiuccie,  di  lau- 
ri &c.  Vedi  Tab.  Atcbit.  a.  e ii.  fe- 
condo il  Sig.  Clerc  , quando  il  òaieelletto  è 
ricco  d’ ornati,  egli  prende  altro  nome,  e 
chiaraafì  Corona,  Vedi  Corona. 

BACCELLIERE , negli  Scrittori  de’  fecoli 
di  mezzo  fi  trova  dato  tal  nome  a quelli , eh’ 
erano  dati  arrotati  tra’ Cavalieri , ma  nnn  era- 
no molto  ricchi,  o nonaveano  un  fiiffi-ien- 
te  numero  di  fudJiti  per  portare  lo  liendar- 
do  innanzi  a loro  in  battaglia  ; oppure  fe 
erano  dell’ordine  de’Banncreti  non  aveano 
tuttavia  l’ct^  di  fpiegare  la  propria  bandie- 
ra : ma  doveano  marciare  in  Guerra  fotto 
la  bandiera  d'un  altro.  Vedi  Banner eto. 

CamJen  , ed  altri  diffinifcono  il  baccellie- 
re una  pcrfonl  d’ un  grado  di  mezzo  tra  ’I 
Cavaliere  c lo  Scudiere  (crquire);  di  mi- 
nor ct^,  e condizione  dei  primo  , ma  fu- 
periore  al  fecondo.  Vedi  Cavaliere. 

Altri  vogliono  che  Baceelliere  da  dato  un 
nome  generico  di  tutti  i gradi  tra  un  fem- 
plice  Gentiluomo  e un  Barone.  Così  noi 
troviamo  il  Lord  Ammiraglio  denominato 
baccelliere  , quando  egli  non  era  né  Conte 
né  Barone . Ed  é da  notarli  che  mentre 
„ l’Ammiraglio  va  per  corredare  un  Valcel- 
„ lo  di  guerra  , o altro,  per  gli  affari  del 
„ Regno,  s’egli  é ua  Baccelliere , aver^  per 
,,  fua  paga  giornaliera  quattro  Icellini  derli- 
,,  ni;  s'é  Conce  , o Barone,  la  Tua  paga 
„ farli  fecondo  le  fuc  rendite , e il  fuo  grado. 

Baccelliere  più  precifamente  era  un  titolo 
conferito  ad  un  Giovane  Cavaliere,  che  a- 
vea  fatta  la  (ua  prima  Campagna , e giuda 
il  ebdume  riceveva  il  cingolo  militare . 

Baccelliere  in  oltre  era  un  nome  dato  a 
chi  avea  fuperato  un  altro  nel  luo  primo 
Torneo. 

Cavalieri  Baccellieri  erano  anticamente  co- 
si chiamati , citiah  baffi  Cavalieri  , perelfer  I’ 
ordine  più  balfo  de"Cavalieri  , e inferiore 
ai  Bannerew.  Vedi  Cavaliere. 

Al  preicnie  quedì  fi  chiamano  £^«/rrr<TM- 
rati , dagli  fperoni  dorati  che  fi  mettono  ad 
c(Ti  al  tempo  della  loro  creazione  . C<  dc- 
da  dignitk  era  da  principio  data  foltanto 
•gli  uomini  militari , ma  poi  fu  contcrita 
eziandio  alle  Perfone  Togate. 

La  cerimonia  n’é  fcmplicilfimi  : il  Can- 
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didato  fi  mette  gìnocchione,  il  Re  lo  tocca 
leggermente  con  una  fpada  nuda,  e dice, 
fu  Cavaliere  in  nome  di  Dio , e dopo  , r’ 
avanza  Cavaliere.  Vedi  Cavalierato. 

Baccelliere  s’ ufa  eziandio  nel  fenfo  delle 
Scuole  per  dinotare  una  perfona  invellitadel 
baccalaureato,  ch'é  il  primo  grado  nelle  Ar- 
ti Liberali,  o nelle  Scienze.  Vedi  Grado. 

Il  grado  di  Baccelliere  fu  prima  introdot- 
to nel  fecolo  tredieefimo  da  Papa  Grego- 
rio IX.  pur  egli  é tuttavia  ignoto  in  Ita- 
lia . 

A Oxford  prima  che  alcuno  fia  innalzato 
al  grado  di  Bacccllierc\delf  Arti  , deve  avervi 
fiudiato  quattr’ anni  ; altri  tre,  per  divenir- 
ne Maejìro  dell’  Arti  ; e fette  altri  per  co- 
minciare ad  edere  Baccelliere  di  Teologia. 

A Cambridge  per  principiare  adeiferBuf- 
celliere  delC  Arti  bifogna  effervi  (lato  am- 
melfo  quali  quattr’ anni;  ed  altri  tre  anni  e 
più,  prima  che  fi  cominci  ad  eder  maefiro; 
e fette  di  più  ancora  per  diventar  £arce//ìere 
diTeologia . Si  puù  cominciar  ad  edere  £uc- 
celliere  di  Legge  dopo  averla  (ludiata  fei  anni . 

A Parigi  perché  uno  diventi  Baccelliere  in 
Teologia,  i d'uopo  eh’  egli  abbia  (ludiata 
ciiiqu' anni  la  Filofofia,  c la  Teologia,  e 
foficnuto  un  efame  nella  Sorbona  . — I bae- 
cellieri  in  leg%e  canonica  fono  ammedi  dopo 
tre  anni  di  itudio  , c dopo  aver  fofienuto 
un  efame  fecondo  le  formalità. 

Un  baccelliere  di  Medicina  deve  avere  (ludia- 
ta due  anni  la  Medicina,  edere  (lato quattr’ 
anni  Maeliro  dell’  Arti  nell’  Univcrfiià,  ed 
aver  lollenuto  un  efame.  Dopo  di  chcéin- 
vcllito  colla  pelliccia  per  eder  licenziato. 

Nell’ univerlitù  di  Parigi  avanti  la  fonda- 
zione della  Cattedra  di  Teologia  , quelli, 
che  l’ aveano  (Indiata  per  fei  anni  , erano 
ammcdi  a far  il  lorocor(o,  donde  furono  chia- 
mati bacealarii  curforet  ; e ficcome  v’  erano 
due  corfi,  il  primo  impiegalo  nello  fpiega- 
re la  Bibbia  per  tre  anni  di  feguito  ; il  fe- 
condo nello  fpiegare  il  Maeliro  delle  lenten- 
ze  per  un  anno;  cosi  quelli,  eh’ erano  im- 
piegati nel  corto  della  Bibbia,  fi  chiamava- 
no bacealarii  biblici:  e quelli  eh’ erano  arri- 
vati alle  Sentenze,  bacealarii  fententiarii . 

Finalmente  quelli , che  avean  farti  tutti  i 
due  corti,  erano  chiatatù  bacealarii  formati , 

Prefeoiemente  baccelliere  formato  denota 
una  perfona,  che  ha  prefo  il  grado  regolar- 
mcocf , dopo  il  dovuto  corfo degli  (ludi,  cd 

efer- 
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cferciz),  Habiliti  dagli  (Iaculi  ; airoppoflo- 
del  baecelUere  (tir/ote  ih’  è ammcflb  per' via 
di  grazia,  o per  Diploma. 

Noi  troviamo  ancora  che  vicn  fatta  mcn> 
zione  de’ irrci.V/rr;  dtìlit  Chit/a  , taccallarii 
Ectlefu.  Il  Vifcovo  co’ loci  Canonici  e bac- 
cellieri, cum  tcneilio  & ut'jtnju  cnmium  ca- 
ncnicorum  /«irnra,  & haecaiarictum  . 

Rara  è quella  parola  . la  cui  origine  fa 
tanto  conlrnveifa  fra  i Ctilici,  quanto  que- 
lla di  iirrt filine , batcaltanus , o l.uealaureiir  ; 
i due  diffi tenti  fenfi  delia  parola,  cioè  let- 
terario, e militare  icpraccennaii , hanno  cia- 
fcheduno  i loto  paiiigiani,  ognunode’ qua- 
li folliene  elTer  il  primitivo  fenfo  il  fuo  , e 
ne  cava  l’iiimologia  a Tuo  genio.  Il  primo 
fenfo  è diftfo  dal  Martinio  che  diriva  la  voce 
àì[  Litìno  ùafcalaurett , quafì  bjcca  laurea  do- 
nai ar  ; alludendo  all'antico  collume  di  coro- 
nate i Poeti  coll’alloro,  baccu  lauri,  come 
lo  fu  del  Petrarca  in  Roma  nel  i ;4c . L’  Ai- 
ciato , e il  Vives  fono  della  (Iella  opinione  .. 
Renano  aH’cppodo  è di  parere  che  derivi  da 
baeulus  o bariUut , bafone;  poiché  da  prin- 
cipio, die’ egli,  f metteva  loro  in  mano  un 
ballone,  come  un  fmbolo  della  loro  auto- 
rità, deir  aver  terminati  i loro  (ludi , e del- 
la liberti,  nella  quale  erano  rimclfi  . Così 
gli  antichi  Gladiatori  aveano  un  badone da- 
to ad  tifi  come  un  congedo  , che  Orazio 
chiama  rude  donatus . Ma  Speiraan  rifuta 
qued’ opinione  , perchè  nonv’è  prova,  che 
la  cerimonia  di  porre  un  badone  in  mano 
fo(fe  ufata  mai  nella  creazione  de'  Baccellieri . 

Tra  quelli  che  pretendono  i Baccellieri 
militari  elfcre  dati  i primi  idituiti  , uno  è 
Cujazio,  il  quale  cava  queda  parola  da  £ur- 
cellarittt,  ch'era  una  fpczie  di  Cavalleria  an- 
ticamente molto  dimaia.  Du  Cange  la  de- 
duce da  baccallaria  , cioè  una  fpezie  di  Si- 
gnoria , che  confile  in  varj  pezzi  di  terra , 
ognuno  de’ quali  contiene  12  jugeri  ( il  ju- 
gero  è quanto  lavorerebbono  due  Buoi  in’ 
un  giorno  ) ; I Padroni  de’ quai  darm/nr/ era- 
no chiamati  Baccellieri,. 

Finalmente  Cafeneuve , ed  Altaferra  dedu- 
cono il  vocabolo  di  baccelliere  da  baeulus  o 
bacillus,  badone,  in  riguardo  ai  giovani  Ca- 
valieri, che  s’efercitano  tra  di  loro  a ccoi- 
battere  co’badoiit. 

B.ACCHETTA  di  tre  ^ambe  è un  ordi- 
gno compolto  di  tre  gambe  di  legno  fatto 
con  alcune  piegature,,  onde  G (etra  tutto  m- 
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Geme,  e lì  prende  nel  mezzo  per  più  agevo- 
larne il  trafporro  comunemente  ha  nella 
lommitli  una  Palla.  L’ufo  di  qued’ ordigno 
è di  fodencre  id  alTedare  idrumcnti  per  1’ 
Adronemia,  agrimcniura , &c.  Vedi  Palla  . 

Bacchetta  di  Germania  nella  foitifica- 
zione  &c.  è una  mifuia  di  iz  piedi  ufata  da- 
gl’Ingegneri  OianJilì,  e Tcdelihi  &c.  Ve- 
di M isuRA  , PiU)t , Decimpida. 

Bacchetta  , virga , è una  verga  , o fa 
una  rama  lunga  , e fottilr,  ovvero  un  ba- 
donc.  Vedi  Verga,  Bastone. 

Brcchetia  s’ufa  ancora  per  una  mifura 
di  terra  di  tó  piedi,  e mezzo,  appunloco- 
mc  la  Pertica..  Vedi  Pertica. 

BACCHIO  tra’ Poeti  Latini  è una  fpezie 
d<  piede  corapodo  di  tre  fillabe  ; la  prima 
delle  quali  è breve  , e le  due  ultime  fono 

lunghe  : come  egedàs  . Vedi  Piede  , c 
Verso  . 

Il  Bacchio  è tutto  oppodo  al  dattilo  , e pren- 
de il  nome  da  Bacco , perchè  frequentemente 
era  ufato  negl' Ioni  compodi  in  di  lui  onore. 
Fra  anche  dagli  antichi  denominato,  anottiut,- 
ITipodiuf  , fahans  , e da’ Greci  erazsauffif . 
Dicm.iii.  p.475.  Vedi  Dattilo. 

BACCIFERE  Piante  fono  quelle  che 
portan  bacche  , cioè  un  frutto  coperto  di 
una  foltil  membrana,  nella  quale  è conte- 
nuta una  polpa,  che  fi  fa  morbida  e mol- 
le o umida,  quand’è  matura,  e inchiude 
il  feme  dentro  la  fua  fidanza.  Vedi  Pian- 
ta , &c. 

Gli  alberi  bacciferi  fi  dividono  dal  Sig. 
Ray  in  4.  fpczie;  cioè  quelli  che  portano 
una  bacca  a calice,  o nuda;  il  fiore  ed  il 
calice  cadendo  ambedue  inneme,.  c lafcian- 
do  nuda  e mera  la  bacca  ; come  il  falla- 
feas,  &c. 

2.  Quelli  che  hanno  un  frutto  nudo  e 
monopyreneo  , cioè  contenente  in  sé  fola- 
mente  un  feme  ; come  1’  atbutus  , il  tere- 
binto , il  leniifco  &c. 

Quelli  che  hanno  un  nudo  frutto  , 
ma  polypyreneo  , cioè  contenente  due  o 
pili  offciti  o femi:  come  il  jasminum,  e’I 
iigudrum  &c. 

4.  Quelli  che  hanno  il  frutto  compode 
di  più  acini , o rotonde  pallottoline  ferra- 
te e drette  infìeme  , come  un  grappolo  , 
tra  i quali  cnnianfi  l'uva  marina,  il  rubus 
vulgiris  , il  rubus  idxus  , cd  il  rubus  mi- 
nor. 
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nor  frliflu  coeralcp  . Vedi  Punta  .e  Al- 
ee no. 

BACILLI^  o baculi  , fono  in  Medicina 
certe  compofìzioni  di  figura  cilindrica  , fi- 
nuli  ad  un  banoncmo  ; così  chiamati  dal 
latino  baculus  , bajione . Vedi  Tnocisci. 

BACINI  d'una  bilancia  fono  due  pezzi 
di  rame  , o d’  altra  materia  attaccati  all’ 
elìremitk  d'una  corda  ; l'uno  per  follene- 
re il  pefo  , l'altro  la  cofa  , che  lì  pela  . 
Vedi  Bilan'cia. 

BACINO,  Peltis,  prelTo  gli  Anatomi- 
ci è una  caviti  sferica  a guifa  d' un  imbuto 
Gtuata  fra  gli  anteriori  ventricoli  del  cervel- 
lo, che  difcende  dalla  fua  baie,  e termina 
in  punta  alla  ghiandola  pituitaria  . Vedi 
Cervello. 

a Forroafi  dalla  pia  Madre,  e riceve  la  pi- 
tuita che  deriva  dal  Cervello,  e palla  per 
la  ghiandola  pituitaria,  e di  làportafi  nel- 
le vene.  Vedi  Pituitaria. 

Vien  chiamato  altresì  Pelvi  , o bacina 
quella  capacità,  ch’é  formata  dagli  ofìfi  II),  e 
dall*  olio  Sacro,  c che  contiene  la  vefcica  ori- 
naria , la  matrice , e gl’  Iiitcllini . . V.  Pelvi  , . 

Bacino,  o piatto  apprelTo  gli  fpccchia).' 
Colluro  adoprano  varie  fpezie  di  bacini , o 
piatti,  di  rame,  di  ferro  &c.  e di  forme 
diverfe;  alcuni  più,  altri  meno  profondi  , 
fecondo  il  foco  de’  vetri  da  foffregarfi  . In 
quelli  bacini  fi  formano  i vetri  convelTi , fic- 
come  1 concavi  fi  formano  per  mezzo  d’alcune 
sfere,  o palle.  Tedi  Soffregamento . 

I vetri  in  due  maniere  fi  lavorano  ne’  ba- 
cini. Nella  prima  fi  raccomanda  il  Azr/nt> al- 
lo Ilipice  di  un’alTicella , ed  il  vetro  ( attaccato 
col  cemento  a un  manicodi  legno)  fi  prefen- 
ta  e tiene  fermo  colla  mandritta  dentro  il 
bacino  , in  tanto  che  dal  piede  del  bacino 
vien  dato  il  moto  a propofito . Nella  fecon- 
da il  bacino  è aiiacato  ad  un  zocco  , e fi 
dà  moto  al  vetro  col  fuo  manico  di  legno. 

I Bacini  movibili  fono  alTai  piccoli  , 
ellì  dì  raro  eccedono  cinque  , o fei  oncie 
di  diametro;  gli  altri  fono  più  larghi,  ed 
hanno  qualche  volta  più  di  dieci  piedi  di 
diametro. 

Dopo  che  il  vetro  2 flato  fofTrrgato  nel 
bacino,  viene  lifciato  bene  con  graffo  , e 
fmetiglio;  e polito  prima  con  tartaro,  in- 
di perfezionato  con  carta  attaccata  con  ce- 
mento al  fondo  del  bacino.  VediVETgo,' 
Lente,  Specchio.  , ^ 


Bacino,  o Teglia  tra  i Cappella)  fi  è una 
conca,  o un  recipiente  largo  , e rotondo,  per 
ordiiiariodi  ferra,  polla fopra  un  Fatncllo  ,in 
cui  la  materia  del  Cappello  prende  la  forma. 

Hanno  pure  i Cappella)  Ac  bacini  , o re- 
glie  per  gli  orli  de’ Cappelli , conjunamente 
di  piombo,  che  hanno  nel  mezzo  un’aper- 
tura di  fufficiente  diametro  per  farvt  palfire 
la  più  larga  forma.  Vedi  Cappello. 

Bacino  ò anche  ufato  in  varie  «ccafioni 
per  un  ferbatojo  d’acqna:  come  il  bacino  d’ 
uno  fpicchio  d’acqua,  o d’una  fontana;  il 
^.rf/no  d' un  Porto , d’un  Bagno  &c. , è quell* 
ultimo  da  Vitruvio  fu  chiamato  labrum  , 
Vedi  Fontana, 

Bacino,  é parimene  ufato  per  dinota- 
re un  cantiere.  Vedi  Cantare. 

BAGOLO  , o Bacchetta  Divtnato- 
RIA,  o virgula  divina,  è una  rama  bifor- 
cata a guifa  d’una  y,  tagliata  da  un  noc- 
ciuolo  , o avellana  ; mediante  Ja  quale  fi 
pretende  che  fi  feoprano  fottcrra  miniere, 
forgenti  Stc.  Vedi  Miniera  &c. 

il  modo,  e metodo  difervirlcneè  queflo; 
la  perfona  che  porta  la  bacchetta  , va  pian 
piano  fopra  il  luogo,  ov’clla  fofpettache  vi 
fien^  delle  miniere,  o forgenti  ; fé  gli  ef- 
fluvi ch’efalano  dai  metalli,  o i vapori  che 
vengono  tramandaci  dall’  acqua  lono  ai- 
forbiti  dal  legno,  onde  inumidita  fi  pieghi , 
egli  é il  contralfegno  d'  una  fcoperia  . 

Noi  non  troviamo  che  Ga  fiata  fatta  men-, 
zione  dfv  quella  bacchetta  da  veruno  pri- 
ma dell’iindecimo  fecolo:  ma  dappoi  fe  n’d 
fatto  un  ufo  frequente  ; furono  perciò  in- 
ventari molti  belliffimi  nomi,  «Ifendo  fia- 
ta da  alcuni  nominata  Ò!  Aronne , da 

altri  Caducea  &c. 

Alcuni  contendono  la  verità  del  fatto  , 
e negano  che  ciò  fia  pofiìbile  ; altri  con- 
vinti da  un  gran  numero  d' efperiiBenti  al- 
legaci in  fuo  favo^  , cercano  di  fpiegar 
CIÒ  con  ragioni  naturali. 

I Corpukoli,  dicono  quefii  Autori,  eh’ 
efeono' dalle  forgenti  , o minerali,  entran- 
& nella  bacchetta,  la  determinano  a piegar- 
fi  per  acndcrla  parallela  ajle  linee  verticali 
che  gli  ctfluv)  deferivono  nell’ufcire. 

In  fatti  le  partidcMe  minerali,  o acquofe 
fi  fuppone  che  fieno cramandatc  m.diamc  il 
calor  fotterranco,  o le  tcrmcnuzi»r»i  che  fi 
fanno  nelle  vifccre  della  Terra.  Ora  la  ver- 
ga cflcndo  d’un  legno  lieve  , c porulo  , dà 

facil- 
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facilmente,  adito  ad  dTe  particole,  fe  qua- 
li  pure  fono  molto  fottili  ; gli  effluvi  dun- 
que rirofpinti  da  quelli,  che  li  feguono,  c 
cotnprcrt»  nello  ftefro  tempo  dall'  atmosfe- 
ra , che  gravita  fopra  di  loro  , fono  sfor- 
aati  ad  entrare  nei  piccoli  interflizj  tra  le 
fibre  del  legno,  e con  tale  sforzo  l’obbli- 
gano a piegarli  perpendicolarmente,  e a di- 
venir paralello  alle  piccole  colonne  , che 
formano  que’  vapori  nell’ufcire. 

BACULE,  (.altaleni),  in  fortificazione 
t una  fpezic  di  porta  levatoia  , o faraci- 
nefea  fatta  a guila  di  un  trabocchetto  cdn 
un  contrappelo,  e foBenuta  da  due  grandi 
colonne  di  legno.  Ordinariamente  fì  fadi- 
nanri  al  corpo  di  guardia  , che  s' avanza 
prelTo  alla  poHa. 

BACULT.  Vedi  BACrtif. 

BACULO.METRIA  è l’Arte  di  mifu- 
rare  linee  acctfTibili  ed  inaccctlibili  col  mez- 
zo di  baffoni,  o bicherte. 

BACULUS  DIVINATORIUS  , o vir- 
gula  divina  é un  ramo  di  Nocciuolo  , for- 
cuto, che  s’ ufa  per  difeoptire  le  minierò, 
le  forgenti  , &c.  Vedj  Bagolo  Divina- 
torio. 

BAGNO  è un  termine  Italiano  chq.  li- 
gnifica lo  Ifcflo  , che  la  voce  latina  ial- 
ncum  . Egli  è petb  in  Turchia  un  nome 
generale  delle  prigioni , dovg  Hanno  ferra- 
ti gli  fchiavi , ellcndovi  l'ufo  di  tenere  de’ 
bagni  in  codefle  prigioni . 

Bagno  , da/nri<m , i altresì  uoaparoladi 
grand’  ufo  tra  i Chimici  j e gcnetalmentc 
Bgnifica  un  vafo  d’acqua  in  cui  fe  ne  met- 
te un  altro,  che  ricerca  un  calor  pib  gen- 
tile che  non  ha  il  fuoco  naturale  . Vedi 
Calore. 

Bagno  ancora  fi  d un  comoda  ferbato- 
jo  d'  acqua  ,,  per  quelli  che  vogliono  la- 
varfi,  u ‘tufTarfi  dentro,  o fia  per  rimedio, 
ò (ìa  per  piacere.  Vedi  Acqua. 

I bat,ni  fono  o naturali  , o.ariifiziali  . I 
bagni  nor»ra/<  fono  altresì  o rafrft,  o freddi. 

1 bagni  caldi  chiamati  T berma  dagli  An- 
tichi traggono  la  loro  origine  parte  da  Ila  mo> 
fcolanza  di  partìcellefulfurec,  in  tanto  che 
l’acqua  palla  pe’  fuoi  canali  fotterranei,  o 
pib  toQo  in  tanto  che  $'  fnfinua  pei  letti  , 
e per  le  miniere  del  folfo  &c.  e parte  dai 
fumi  e vapori  ch’efalano  per  i pori  della 
Terra,  dove  vi  è il  zolfo,  o puro,  o im- 
puto , come  nei  carboni  j nell’  ambra  &c. 
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Quantunque  ne!  bagni  ,caldiflimi  vi  fono  ^ 

parimente  mcfcolate  delle  particelle  di  fer-  ' 

ro , d’  allume  , di  Nitro  , e d’ altri  corpi 
minerali  , ebe  loro  danno  un  gullo  acido  i 

aflringente.  I 

J principali  bagni  caldi  in  Inghilterra  fo-  ' 

no  quelli  predo  IVeili  nella  Provìncia  di 
Sommcriet;  c quegli  altri  a Buxton  ed  a 
Matlok  nella  Provincia  di  Derby  . Quell’ 
ultimo  d anzi  tepido,  che  caldo. 

Nella  Città  di  Bath  vi  fono  quattro  ba- 
gni caldi;  udo  irungolarc , chiamalo  eroft 
bub,  bagno  croce  , da  una  croce  che  una 
volta  v' era  jicl  merzo  d’effu,  il  cui  cala- 
re é più  gentile  degli  altri,  perchd  ha  me- 
no forgenti. 

Il  lecuiijo  (1  chiama  t^e  hot  bath,  il  ba- 
gna caldo,  il  quale  per  l’ addietro  era  af- 
fai più  caldo,  quand'egli  non  era  si  gran- 
de, come  lo  è al  prclente  . Gli  altri  due 
fono  chiamati  bagni  de.^  Re  , c della  Re- 
giiu  : thè  Kingi  batht  , e Queen'i  batht  t/ 
divifi  folamcnie  da  una  muraglia.  L’ulti- 
ma non  ha  forgente , ma  riceve  I’  acqua 
dal  bagno  del  Re,  eh’  è quadrato  fclfantt 
piedi  in  circa,  ed  ha  nel  mezzo  parecchie 
forgenti  calde , che  rendono  la  falubre  fua 
qualità  più  attiva.  Cìafdbeduno  d'cHì  d fot-  ‘ 

nitn  di  una  tromba  per  dar  l’acqua  agli 
ammalaci  dove  abbifogna. 

L’ acque  abbondano  d’ un  folfo  minerale; 
fono  calde  , d!  un  colare  quafi  turchino  , di 
un  fapor  force,  e tramandano  de’ lottili  va- 
pori . Quede  non  palfano  per  il  corpo  , co- 
me moltidlme  altre  acque  minerali;  avve- 
gnachd  fe  vi  fi  aggiunga  del  Tale  , elfe  pur- 
gano incontanente:  fopra  il  fedimento  tan- 
no un  lima  nero  , che  fi  adopera  ne’  do- 
lori per  empiadro;  ed  d più  confacevole  ad 
alcuni  dell' acque  deffe  ; una  fimile  depofi- 
zione  fanno  nel  didillarle  , e nient’ altro. 

Il  Dottor  AdendofT  trovb  giallo  il  colore 
del  fale  cavato  dai  bagni  caldi , e dai  bagni 
del  Re  { e bianco  quello  del  bagno  triango-  I 

lare;  dond’egli  conclude  che  quedo  ha  più  | 

di  nitro,  e d’allume,  di  quello  che  abbia 
il  bagno  più  caldo,  il  qual  d più  copiofodi 
folfo;  ed  ancora  fi  trova  che  il  bagno tr/nn- 
gelare  dilferra  i nervi  odrutli  , per  lo  che 
parrebbe  , che  abbondalTe  molto  d’  allu- 
me : egli  ha  un  fapore  più  afpro  degli  altri , 
e penetra  più  nelle  mani  . Il  bagno  irian- 
loìart  logora  1’  grgCDto  , e tutti  gli  tl- 


Digiu/ied  by  Gooj^le 


BAG 

tri  logorano  il  ferro,,  ma  nefTuno  II  ra- 
me. ' * 

I Bagni  caldi  oITcrvaG  , che  accrefccno 
fui  bel  principio  il-  pefo  del  corpo , ma  pro- 
muovono di  poi  un'abbondante  crafpirazione  : 
benché  non  sì  grande,  come  vuole  il Keill , 
che  la  fa  afcendcre'a  una  libbra  e mezza  nel- 
lo fpazio  di  un’ora.  Secando  gli  fperimenti 
farti  dal  Sig.  Martin  i Buxlon  , ella  arriva 
folamtnce  al  pelo  di  cinqu’ onde  in  un’ora , 
e da  otto  a dodici  onde  in  un’ ora  e mezza. 
PA/7.  Tranf,  n.407.  pag.  27. 

L’ufo  di  quetli  Barrii  è falutifero  nelle 
malattie  del  Capo,  come  nelle  paralifie,  &c. 
nelle  indirpofizioni  cutanee , come  nella  leb- 
bra, &c.  nelle  ollruzioni  e codipaziarfl  dei 
Vifceri , nello  feorbuto,  nella  pietra,  v in 
moltiflime  malattie  delie  Donne  fan- 
ciulli. 

1 Bagni  hanno  fatto  molti  buoni  effetti , 
e $’ ulano  comunemente  per  diremo  rime- 
dia ne’mali  cronici  pertinaci,  ne’ quali  rie- 
feono  bene  , quando 'fono  confacevoli  al 
temperamento  del  Paziente  ; ma  fe  lo  fieno, 
onò,  non  li  pub  faperlo,  fe  non  G prova. 

I Bagni  fnddi  lurono  gran  tempo  sban- 
diti dalla  Medicina,  febbene  gli  Antichi  li 
tenevano  in  grand:  riputazione  ; ma  median- 
te I prugrclli  tatti  dalla  FiHca  Colla  Geome- 
tria, e colle  Meccaniche,  dii  fono  lornati 
in  ufo:  e 1 etì  prefente  pub  vantar  parec- 
chie infigni  cure  fatte  coll’ ulo  di  quelli  , 
che  da  lungo  tempo  non  erano  riufcite  con 
moltiffime  e potentiirime  medicine.  Si  tro- 
va che  il  bagno  fredito  i uno  de’  pib  uni- 
vcifali  ed  innocenti  rimedi  che  fieno  (lati 
per  anco  feoperti  . Egli  Abbono  in  molte 
croniche  indifpofìzioni  , cd  è confìderato 
tanto  Geuro  , che  i Medici  talvolta  lo  pre- 
fetivono  in  una  FciG  incipiente,  o in  una 
confumazione,  quando  i Polmoni  fono  leg- 
germente affetti. 

L’tfTeito  del  bagno  freddo  non  folo  s’ at- 
tribuifee  alla  forza,  ch’egli  ha  d’ allringe- 
re,  e di  far  tremare  , ma  in  qualche  par- 
te al  pefo  dell’  acqua  . Poichi  luppoGo  eh’ 
una  pedona  Ga  immerfa  due  piedi  , e I’ 
area  della  fua  cute  Ga  di  quindici  piedi , e- 
gli  foOienc  un  pefo  d’  acqua  , aggiunto  a 
quello  dell’aria  =: 2280  libbre  . Impercioc- 
ché 2,  numero  dei  piedi  pubici  dell'acqua 
premente  (opra  un  pic^  /quadrato  della  Cu- 
te X76,  numero  des,/  libbre  che  pef*  cia- 
J«m.  IL 
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fcun  piede  cubico  d’  arqui  , é 15*  ; 
che  X 15  , fuppoGo  numero  de’ predi  qua- 
drati della  fupcrGvic  del  Corpo*,  è =:  2280 
libbre.  In  oltre  l’acqua,  nel  tuiTarviG  , s’ 
inGnua  nel  corpo,  fi  frammifchia  col  fan- 
guc,  e diluifee  quello,  come  tutti  gli  altri 
umori . 

I principi,  e i progrcffl  M bagno  freddo , 
e le  cure  con  e(To  fatte,  fono  difrufamente 
deferitte  dal  Sig.  J.  Floyer,  e dal  S:g.  Bay- 
nard  in  un’opera  iizlliolata  4v;:c,‘>5Ai(»i«e , ofìa 
Storia  del  bagno  freddo, 

I Bagni  artifiiiali  fon  varj , fecondo  le  va- 
rie occaGoni:  alcuni  acquoÓ  , altri  vaporo- 
G,  altri  lecchi  &c. 

I Bagni  aeijuoli  fono  quelli,  chef!  prepa- 
rano colle  piante  comuni  , e con  altre  fo- 
Ganze  di  nafli'ra  emmolliente  , rifolvente  , 
e nervino. 

I b.rgm  aequofi  talvolta  G compongono  di 
latte  e d’erbe  emmollienii  , acqua  di  rofe 
&c.  quando  1’  indicazione  Ga  d’  umettare; 
altre  volte  di  crufea  e d’acqua , quando  l’ indi- 
cazione Ga  folamente  di  mondare  ; fovente 
ancora  G fanno  con  una  decozione  di  radici 
e di  piante,  coll’ aggiungervi  dell’acquavi- 
te, q«.indo  il  bagno  s’uG  per  un  gran  do- 
lore, o tumore  &c. 

I Bagni  vap'^roft  fono  quelli,  in  cui  il  fu- 
mo o vapore  di  qualche  decozione  è rice- 
vuto fui  corpo  per  promuovere  la  trafpira- 
zione . 

QucGi  fono  anche  chiamati  da  alcuni  bai- 
nea  Lacrniea  . 

I bagni  vaporoft  fono  , quan.do  il  p.irien- 
te  non  s’immerge  dentro  a ciò  ch’é  prepa- 
rato nel  bagno,  ma  fo’amente  riceve  il  va- 
pore fopia  quella  parte  del  corpo  , chq  ne 
ha  bifogno,  cumc  in  alcuni  mali  dell’ano  , 
o delia  matrice,  pc’quali  il  paziente  fsmet- 
teafedere,  e rceve  li  fumo  diqualche  con- 
gruo fomento  &c. 

A queOi  s’aggiunga  i!  Bagno,  che  s’  ufa 
da  molrillìmi  per  fudare,  mediante  il  calor 
d’una  camera,  e col  verfer  loro addolTo dell’ 
acqua  calda,  dapodicht  generalmente  G va 
dentro  di  un  Bagno  caldo, 

I Bagni /f.c/?;  fon  quelli  fatti  di  ceneri. 
Tale,  labbia,  rafchiaiure  o ritagli  di  pelle, 
e Gmili . Vedi  Sabbia  . 

Alle  volte  G dk  lo  GelTo  nome  ad  ua’àl- 
tM  fpccie  di  Bagno  fatto  di  carboni  accefi 
o d’  icquavite  ardente  , collocandoG  il  pa-  *- 
B zien- 
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diente  in  una  conveniente  feggetti  cliiufa  , 
per  ricevv  il  fumo  che  n’  efee  e provoca 
il  (udore abbondantemente.  S'avverta  bene 
che  ih  capo  dia  fuori,  c che  non  fu  pre- 
giudicata la  refpirazione. 

Quelli  Bagni  fono  dati  trovati  molto  at- 
tivi per  difcacciare  le  doglie  vecchie  , ed 
odinatc  de’ membri,  e le  indifpofizioni  Ve- 
neree e molte  volte  col  loro  mezzo  (i  ter- 
minerà totalmente  una  cura  lafciata  imper- 
fetta dalla  falivazione  .Wedi  Sudatorio. 

Bagni,  baiata,  in  architettura  dinotano 
una  grande  , e magnifica  fabbrica  tra  gli 
antichi,  eretta  affine  di  b;.giiatfi. 

I Bagni  facevano  una  parte  degli  antichi 
Ginnasi.  Vedi  Ginnasio  , e Ginnastica  ; 
febbene  quedi  erano  frequentati  più  per 
piacere,  che  per  rimedio.  '** 

I più  magnifici  erano  quelli  di  Ti- 

to, di  Paolo  Emilio,  e di  Diocleziano,  de' 
quali  fono  tuttavia  rimade  alcune  rovine. 
Dicefi  che  in  -Roma  vi  fodero  bagni 
pubblici  . Fabrizio  aggiugne  che  il  ludo 
ccccffivo  de’  Romani  in  nelTuna  cofa  com- 
parve più  vifibile,  che  nei  loro  bagni.  Se- 
neca fi  lagnava  che  i della  Plebe  fof- 

fero  ripieni  di  Trombe  d’argento  ; e che 
gir  uomini  fatti  liberi  calpcdadero  le  gem- 
me. Macrobio  ci  fa  menzione  di  un  cer- 
to Sergio  Orata  ch’era  un  voluttuario,  il 
quale  avea  àe' Bagni pcnfiti , fofpcfì  in  aria. 

Civalirri  dtl  Ragno,  erano  un  ordine 
militare  in  Inghilterra  , idiluito  da  Ric- 
cardo II.  il  quale  ordinb  che  non  dovclTcro 
eder  più  di  quattro  ; quatuunque  il  di  lui 
fucccdore  Enrico  IV.  gli  accrebbe  al  nume- 
ro di  quaranta  fei . 

II  loro  molo  era  tre  in  uno  , e fignifi- 
cava  le  tre  vitiù  Teologiche  . Effi  lolea- 
no  bagnarfi  , prima  che  ricevedero  lo  fpe- 
ron  d’ uro  j ma  tal  codumc  fu  folamente 
odervato  da  principio,  ed'endofi  poi  a po- 
ca a poco  difmedb  . Nondimeno  cib  die- 
de motivo  alla  dinominazione  di  Cavalie- 
ri del  bagna. 

L'ordine  ie  Cavalieri  del  vien con- 

ferito fultanto  nella  coronazione  de*  Re , o 
nella  creazione  di  un  Principe  di-CalIcs  o 
Duca  d'Yorck.  Effi  portano  un  nadrorof- 
fu  a guifa  di  pendaglio. 

Camdeno  , ed  altri , dicono  cb’  Enrico  IV. 
tic  fu  riftilutore  nel  1399.  ed  in  quella  oc-* 
cafione:  effendo quel  Principe  nel  bagno,  gl* 
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fu  detto  da  un  Cavaliere  che  due  Vedo- 
ve eran  venute  , per  domandargli  giudi- 
iia  ; e fita  madlù  (aliando  fuori  del  bagno 
gneò  cb'tgli  dovrà  preferire  ramminillra- 
zionc  della  giudiria  pc'  (uoi  fuddili  , al 
pitccrc  ^cl  bagno  { c così  furono  creati  i 
Cavalieri  del  bagno.  ' 

Non  odanie  alcuni  Autori  pretendono 
che  r ordine  del  bagno  fia  dato  iltiiuiio 
mollo  puma  d'Enrico  IV.  c fin  dai  tem- 
pi de’  Sadoni . 

Per  lo  meno  egli  è certo  che  il  bagno 
fu  ufaio'mollo  piima  in  Francia  , nella  crea- 
zione de’ Cavalieri  ; quantunque  colù  non  vi 
fodc  ordine  di  Cavalieri  foltocinlcdo  nome . 

L’  Online  del  bagno  dopo  d’ edere  fiato  fop- 
predo  parecchi  anni,  tu  ravvivalo  follo  il 
Re  Gbrjió  I.  colla  folenne  creazione  di 
un  gran  numero  di  Cavalieri  . 

BAGNO  MARIA.  V.Balnkum  M.nU. 

BAGNOLI'-NSES  * , fono  una  S.iu  di 
Eretici  dell’ ottavo  fecoio  , i quali  realmente 
erano  Manichei,  quartiunquc  imfchrralfero 
i loro  errori.  Eglino  rigcliavano  il  Tcda- 
mcnlo  vecchio  , e parte  del  nuovo  ; fodene- 
vano  che  il  Mondo  folle  eterno,  ed  aff-.t- 
mavano  che  Dio  noi>  creò  l’ Anima  , quan- 
do I' ha  infufa  nel  Corpo. 

• Dinvano  il  loro  nome  da  Bagnr.lt  Cit- 
tà in  Liagiiad icca  , dove  prtntipalmcn- 
te  fi  trovi  vano  . 

E A]  LTT  A Golfo  ; in  Geografia  , dinota 
■un  piccolo  golfo;  ovvero  un  braccio  del  Ma- 
re, che  5' edende  fra  la  terra,  piii'argnncl 
mezzodì  dciuro , che  nel  tuo  ingredo,  qja- 
Ic  lì  chiama  la  botta  della  Bajttta  o del 
Golfo.  Vedi  GoIfo. 

Bajttta  fignifica  pure  un  fodegno  , o teda  d’ 
unu.dagno,  fatta  fopra  una  grande  altezza  , 
ad  oggetto  di  confcrvarvi  gran  copta  d’acqua 
per  far  girare  le  ruote  d’  una  fucina  , o for- 
nace di  un  Mulino  da  ferro  , col  mezzo  della 
corrente  che  dì  lù  viene  per  un  padaggio , 
o cateratta  che  s’apre  e fi  chiude  coll' imiio- 
fìa  di  legno.  Vedi  Fucina  , FtRRO,  &c. 

Apprcifo  i Cacciatori,  fi  dice,  che  1 cer- 
vi, o i daini  e caprioli  to  bay,  ovvero^; 
at  bay  , quando  effendo  fortemente  infe- 
guiti,  voltano  la  teda  contro  i cani.  Ve- 
di Caccia. 

Bajetta  nel  commerzio  è una  fpczie  di 
robba  ordinaria  di  lana,  adai  rada,  avente 
un  pelo  lungo,  ora  arricciato  da  una  pane, 

c ora 
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e ora  no  « fccoDdo  I'  ufo  a cut  è deHi' 
nata . 

Ella  fi  la^ra  in  tclajo  con  due  calcale 
come  la  fanella.  La  iganifaitura  della  Ba- 
jetta  i molto  conliierabile  in  Inghilterra, 
parcicolarmeiice  ne' còncorni  di  Colcheller; 
ed  in  Fiandra  prefTo  Lilla,  e Tournay&c. 

In  palTato  i Francefi,  e gl' Italiani  fi  fer- 
vivano  delle  fi^/r/rrd' Inghilterra  ; ma  ulti- 
mamente gli 'artigiani  Francefi  fi  fono  mefit 
ad  imitarle,  ed  hanno  erette  delle  manifat- 
ture file  proprie , e con  buon  fucceffo  : fpe- 
zialmente  a'Nimes,  e a Montpellier -&c. 

Lo  trafporto  delle  Bajttte  d affai  confi- 
derabile  in  Upagiia,  Portogallo,  ed  Italia, 
il  loro  ufo  principile  é per  foderare  gli  abi- 
ti fpezialmente  rfe'So'dati  . Gli  fpecchiar 
pure  le  adoprano  dietro  t loro  vetri  per  pre- 
feivare  lo  lìagno,  ol' argento  vivo  j eqoel- 
li  che  fanno  foderi  per  foppan^rli . 

BAJOMETTA  è un'  arma  a cro-;e , corta  , 
e larga,  faira  a guifa  di  lancetta,  che  ha 
in  vece  di  Guardia  o fia  elfi  un  manico 
concavo  di  ferro  p:r  attaccarla  alla  bocca 
di  un  moCchetto,  talmente  che  non  impe- 
difee  di  far  fuoco,  o far  il  carico. 

Le  Bajonette  fono  di  gran  comodo  ai  dra- 
goni, ed  ai  fanti,  dopo  che  haimo  confu- 
mita  la  polvere,  e le  palle. 

Qiiail*  (Irumento  s' ufa  anche  alla  Cac- 
cia del  Cignale,  o dell'Orfj,  per  qual  ufo 
fi  fa  pii»  grande,  che  per  l'ufo  Mi'itare. 

BAIRÀM  * è un  nome  che  vien  dato' 
alla  gran  fella  annuale  de'  Maomettani  . 
Vedi  Festa  &c. 

* La  parola  d fetitta  ahfctì  Jtvlcuai  Aa- 
tori  pià  conformemente  all  Ort/ig  'afi  a orien- 
tale, beiram.  Ella  è ori  finalmente  Tur- 
che fea  , e letteralmente  lignifica  giorno  fe- 
jiivo,  0 Fejla. 

I Maometiarit  hanno  due  Sairaw:  il  gran- 
(Ir,  e il  piccolo;  cui  Scaligcjla  , Erpenio  , 
Rycaut , Hyde  , Chardin,  Bobovio,  edal- 
fii  Scrittori  Europei  comunemente  confon- 
dono , dando  il  nome  di  grande  a quello 
che  i Turchi  chiamano  piccolo  ^ e vice- 

II  Bairam  piccolo  dura  tre  grorni  , 1 40 
quelli  non  fi  lavora;  bensì  fcambievolmcn- 
tc  fi  regalano  con  molte  dimoflrazioni  di 
gioia . Se  li  gioMO'  dopo  il  Ramazaa  fblfe 
iiuvolofo , ficchè  non  fi  vedefle  la  Luna  nuo- 
la , fi  differifee  il  Bairam  il  giorno  fegueoce , 
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in  cui  principia,  benché  la  Luna  foffe  tut- 
tavia ofeurata . 

Quando  efiì  celebrano  quella  Fella,  ffop» 
varie  ceremouie  , o piuttollo  (Irane  buffo- 
nerie, nella  loro  mifcbea,  finifeono  con  una 
folenne  preghiera  contro  gl'infedeli,  per  la 
dìflruzione  de' Principi  Critiiani,  o perchè 
s'armin  un  contro 'l’altro,  oade  ellìpolfa- 
no  avere  ropportuniiìl  d'eflcndere  ed  am- 
pliare I limiti  delia  loro  legge.  . 

BAJULUS  era  anticamente  un  ufSziale 
nella  Corte  degl'  Imperatori  Greci  ; del  qua- 
le var)  erano  i gradi  ; il  gran  bajulo  , eh’ 
era  precettore  dell'  Imperatore,  e i bajuli 
femplici  ch’erano  fatto  maeflri. 

Quindi  gl'italiani  ufano  la  pirola 
lut  di  un  Regno  nel  medelimo  fenfo  , in 
cui  dagl'  Inglelì  fi  prende  il  Protettore  di 
un  Regno . 

BALAMI  appreffo  i Idaturalifli  fono  cer- 
te eferefeenze  , che  comunemente  nafeono 
ne' nicchi  delle  conchiglie  marine  pih  gran- 
di . Vedi  CoKCA . 

BALAbtO,  balanur  f o glanr,  s' ufa  ta- 
lora digli  Aiiatimici  per  la  liremiih  del 
membro  virile.  Vedi  Ghianda. 

Talvolta  fi  chiami  coti  anche  la  clito- 
ride. Vedi  CUTOIUDE. 

B ilaao  fi  ufa  anche  talvolta  perunafup' 
polla.  Vedi  SUPPISTA, 

BALA'JSTI,  Balaustia  nella  Farma- 
cia fillio  i fiori  del  mclograiito  filvcilrc  , o 
maini  punica  fylvejlris , che  foni  m > t > af- 
pri  alla  lingua,  e al  palato,  emoltoaitrm- 
genti  ; e perb  s'  ufano  nelle  diarree  , e al- 
tri fluflì,  nell' ernie  &c. 

BALAUSTRATA  in  Architetturr  è '1(1’ 
unione  di  uno  o pih  ordini  di  bilauflri,  al- 
ta abbaflaaza  per  parervi  ripofar  [opra  cui  go- 
mito, polla  fopra  il  Terrazzo  , o fia  folla 
parte  pii)  alta  di  una  fabbrica  ad  oggetto  di 
iìcurezza;  talvolta  anche  forma  unafepara- 
gione  fra  una  parte  e un’altra,  comequelle 
attorno  gli  Altari,  Batiiflerj  &C. 

BALCONATA*!!!  Architetturaè  un  pog- 
giuolo  o uno  fporto  nella  facciata  d'una  Ca- 
la, o altra  fabbrica,  follenuto  da  pii iflri,  • 
peducci,  e circondato  d' una  balauflrata. 

* La  voce  viene  dal  Latina  palcus,  odal 
Tedefeo  palle,  trave.  Govatruvias  vuo- 
le che  derivi  da  paWar,  facete  ; ajfe- 
Ttndo  che  i balconi  erano  originalmente 
Pieeole  terricelle- fopra  le  porte  delle  Cit- 
B 2.  ta- 


Digitized  by  Google 


■12  BAL 

tadellt,  donde  venivano  fittali  i dardi 
&e.  [opra  il  nimico. 

BALDACCHINO  • è un  pezzo  d’ Ar- 
chitettura follenulo  da  colonne  «he  ferve 
di  corona  per  coprire  un  Altare. 

• La  voce  i Italiana. 

Baldachino  , gonfalone  , i una  fpczie 

di  tenda  rotonda  che  viene  porcata  alla  te- 
da delle  procenìoni  che  fanno  le  principali 
Chiefe  di  Roma  in  occafinne  di  pioggia  ; 
egli  ferve  di  coperto  , quando  non  v’  ab- 
bia gran  quaniiib  d’accompagnamento...; 

BALENA  , in  .Aflronomfa , è una  codel- 
lazione . Vedi  Ceius. 

Balena  , nella  Scoria  naturale  . Vedi 
Pesca  . 

Oljio  di  BaifN'A.  Vedi  Osso. 

BÀLESTR.A  * d una  (pene  d’  Arme ., -Ve- 
di Aichu;uso. 

* La  voce  deriva  da  Atbilida  cioè  Arcu- 
ballilla,  arco  con  fion:la , o frombolo. 

La  Balejlra  i corapolìa  di  un  arco  d’ac- 
eiajo  pollo  in  un  cannello  di  legno  fornita 
d'una  corda,  c di  un  grilletto,  o fu  quel 
ferretto  che  toccandofi  fa  fcaiiar  il  fucile , 
ed  è piegiio  con  un  pezzo  di  ferro  conge- 
guato  a tal  due.  Ella  ferve  a gittare  delle 
Ircccie,  de’ dardi  &c. 

Gli  antichi  aveano  delle  macchine  grandi 
per  tirar  frcccie,  c G chiamavano  balijlx . 
Vedi  Balista  - ^ 

BALIV AGGIO  , o Bailyvtick  ^ ^ 
territorio  di  un  balivo;.  od  il  luogo,  den- 
tro cut  è terminala  la  fua  giurisdizione  . 
Vedi  Balivo. 

BALIVO,  Baii.if*,  in  un  fenìb  gene- 
tale,  dhtota  un  minitlrodclìinatopcrl'am- 
minillraziune  della  giullizia  dentro  un  cer- 
to dillrelto  , chiamato  ballvaggio  , baili- 
mick.  Vedi  Balivagcio. 

* La  parola  fi  fcrive  in.  più'  maniere  coti  : 
bailè  , baily  , bayly,  baylif,  e baillif,' 
in  Latino  ballivus  . EH'  i formata  dal 
Tranzrf)  ballif,  da  ball  voio  antica 
che  dinota  un  eufiode,  o governatore  di 
'un  giovane,  originalmente  derivala  dal 
Latino  bajulusi  che  figni ficava  la  Jìe(fa 
cof a. 

Pafquier  foUiene,  che  i bativi  erano  erf- 
ginalmente  una  (pezie  di  commilfarj , o giu- 
dici delegali , mandati  nelle  Provincie  per 
• faminare  fe  la  giullizia  era  , o nò,  bene 
diGxibuita  daiconti,  giudici  allora  ordinari . 
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Loyfeau  , con  maggiore  probabilitb  , riferì* 
fee  r origine  de’  balivi  all’  ufurpazione  cA 
alla  iralcuraggine  e dcbolezzinde’ gran  Lor- 
di, o Signori,  che  avendo  tirata  nelle  lor 
mani  I’  amminillrazioe  della  giullizia,  ed 
elTendo  imollerami  ed  infalliditi  di  quello 
pelo,  lo  trasferirono  ai  lor  deputaci  , cut 
chiamarono  balivi.  - 

Quelli  balivi  avean  da  prima  la  fopraii* 
tendenza  dell’ armi,  della  giuflizia,  e delle 
finanze  ; ma  abufandoli  del  loro  potere  ne 
furono  a poco  a poco  fpogliati  j e la  mag- 
gior parte  della  loro  autoritli  fu  trasferita  ai 
lor  luogotenenti  che  avean  da  elfcre  uomini 
togati,  o,  come  dicono  i Francefì,  ù lon- 
gu;  robe.  E'  vero,  che  in  Francia,  hanno 
tuttavia  alcune  prerogative,  come  fendo  Ili* 
mali  i capi  de’ loro  nrpettivi  diilretti  ; in 
nome  loro  d amminillrata  la  giullizia  , G 
celebrano  i contratti,  ed  altri  atti  , ed  a. 
loro  è commdTo  11  comando  della  milizia. 
Da  queGi  prefero  originalmente  ed  il  nomo 
e r utizio  I balivi  IngIcG  : imp:rocchi_  Gc- 
comc  i FranccG  hanno  otto  Parlamenti  . 
che  fono  Corti  fupreme , delie  quali  nou  11 
dà  appellazione r dentro  i cooGni  de’diverll 
parlamenti  , o Provincie  , e nelle  quali  G 
amminiilra  la  giuGizia  per  tacttoie  balivi  ^ 
o almeno  de’ loro  luogoicncnii  ; cosi  in  In- 
ghilterra vi  fono  diverfe  Conteti , .nelle 
quali  la  giullizia  era  amminillrata  un  tem- 
po da  un  Vifconte,  oSheriffo  che  parimen- 
ti raccogliamo  ciTcrc  (lato  chiamato  Bali- 
vo  , cd  il  Tuo  diflcctco  , o contea  , bali.- 
vaggio . 

Inoltre,  le  Contee  erano  di  nuovo  fud- 
divife  in  kundredi , dentro  i quali  è mani- 
fello  che  rendevaG  la  giullizia  anticamente 
da  iiGzuli  chiamati  balivi.  Ma  qticGe  corti 
à' hundredi  Lino  ora  come  ingbiotiicc  dalle 
Corti  della  Contea  ,.  ccCLttualene  ioltanto 
certe  franchigie  ( Vedi  Contea,  e Hj>t* 
dred),  ed  il  nome  e l’ufizio  di  è an- 
dato in  tale  difprczzo,  almeno  cotrGi  bali- 
vi  degli  hundredi,  che  non  fono  adclfo  al- 
tra cola  piò  che  meri  tanti  o curfori  e 
mandatari  dentro  i loro  dillrclli,  per  por- 
t^e  citazioni,  o mandati  &c. 

I halivi  fono  di  due  fpszie  , cioè  baliv'l 
erranti  , e balivi  rii  franchigie . 

Salivi  erranti  fono  quelli  che  ilSheriffa 
deliina  a girne  su  £,giù  per  la-Contcì , per 
portate  ciuiioni  e.  mandati  ,,  per  ch'amar* 

ali’ 
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all’ aJuninza  delle  corti , alle  rcfrion!  , alle 
«nife  &c.  . 

BaLIVI  àlfrunchilie  , fónoquelli  che  ven- 
gono afTegnjti  da  ugni  Lord  dentro  il  fuo 
diftretto  , perche  ivi  faecian  quegli  udri, 
che  i èalivi  erranti  fanno  per  tutu  1’  clte- 
fa  della  Contea,  alla  lontana. 

Vi  fono  pure  tic' balivi  dilla  fo'efla  ed  al- 
tri che  dirigono  le  cole  economiche  , che 
raccolgono  ^c. 

La  parola  baililf  ritiene  aneora  alcun  po- 
co della  Tua  antica  fignificazione  \ cifendo 
appllcat.i  parimenti  a'  principali  tnagi>fr»(i 
di  divetfe  Cittì,  o municipi,  come  Lud- 
low,  Leominfter  &c.  ed  iil  oltre  il  gover- 
no di  aldini  de'  calieri  del  Re  i commef- 
fo  a perfone  chiamate  balivi  \ come  il  4.«- 
lirf  del  cifflello  di  Dover. 

B.^LISTA  • , i uno  llrumento  militare 
nfaco  dagli  Antichi  poco  difTimile  dalia 
Bal'ilra  , avnregnachè  più  grande  e più  for- 
te ; s’ ufava  nell' ailVdio  delle  Cittì  per  tirar 
pietre,  o talvolta  dardi , e Giavellotti . Ve- 
di Macchina. 

* La  parola  viene  ancora  ferina  frtqueme- 
mente  con  maxafor  coeremjt  alla  Ina  eti- 
milo^ia,  halliila,  tfualche  volt  a bihiìn. 
Ella  ft  forma  dii  Greco  P*Ah/  jacere  ; 
vfanioft  principalmente  nello  fcagli  tre  de’ 
dardi , e freccie  y nella  qual  cola  diffr- 
rifee  dalla  catapulta , che  ufavafi  fola- 

'■  mente  per  lanciar  pietre  ; per  altro  cra- 
ni amen.ltie  piccate  nella  JìeJfa  maniera . 
Vedi  Catapulta  . 

Marcellino  deferivo  la  Balifta  in  tal  gui- 
fa  ; ella  (I  un  ferro  rotondo  cilindrico  fìtto 
tra  due  Tavole  , da  cui  fpunta  un  travi- 
cello concavo  quadrato  polio  a iraverfo  , 
o in  croce,  attaccato  con  corde,  cui  s'ag- 
giungono delle  viti;  da  una  parte  Ila  l’ inge- 
gnere , che  mette  una  freccia  di  legno  con 
una  grolfa  iella  nella  caviti  del  trave;  ciò 
fatto  due  uomini  piegano  lo  llrumento  gi- 
rando alcune  ruote;  quando  la  cima  del  ca- 
po i tirala  all'ultimo  fìne  dell:  corde,  la 
freccia  fcocca  fuori-  della  balijla  &c. 

B.ALLA  nel  commercio  dinota  un  ^ari- 
co , o fìa  una  certa  quantità  di  mercanzia  : 
come  una  balla  di  fpezicrie  , di  libri  , di  fì- 
lo,  &c.  il  pefo  d'una  balla  di  coltone  fila- 
to è dalle  trecento  alle  quattrocento  libbre: 
di  fet»  cruda  da  uno  alle  quattro  centin.iji  ; 
c coù  una  ba'la  di  tela  grolla , o di  tela  di 
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tino  è di  tre,  tre  e mezza,  e quattro  pez- 
ze , &c. 

BALLESTRINA  i uno  (Irumcnto  , che 
vien  ufalo  in  mare  per  miiorarc  le  altezze 
de' corpi  Celclli.  Vedi  Altfzs»- 

La  f{i.'/e/?ri'i,t  difìegnata  iicila  Tavi/i» rirZ- 
la  navigazione  fig.  14-  è compalla  d' un  ba- 
Ifime  dr.iio  , quadrato  e f.gnaio  a gradi 
A , B,  e di  quattro  croci,  FÉ,  EE,  DD", 
CC,  che  vi  leorrono  fopra . 

La  prima  e la  più  breve  di  tutte  , FK, 
fi  chiama  croce  di  dieci  , c corrilponde  a 
quella  parte  dell' itfrumcnto  in  cui  comin- 
ciano le  divifioni  ai  tre  gradi  , e fìnifco- 
no  31  dieci.  La  fccondt^iù  luncaERs’ ap- 
pella enee  di  trenta  j riferendoli  a quella  par- 
te del  bilione,  in  cui  le  divifiuni  principia- 
no aùdieqi  gradi  , e terminano  ai  trenta, 
chiamata  fcnladt  trenta.  La  terza  DD  fi  chia- 
gfìi  croce  di  /efj'nuta  , relativa  a quella  parte, 
dove  principiano  le  divifionf  a 20  gradi , e 
fi  nife  no  ai  6a . L’ultima  , e la  più  lun- 
ga CC  chiamita  croce  di  novanta  firiferifee 
a quella  parte,  dove  le  divifìnnt  principia- 
no a 30  gradi , e finifeono  à 90. 

Ufo  della  BalUllrin^ , Il  grand’  ufo  di 
quell' illrumento  fi  è di  mifurare  l’altezza 
del  Sole,  c delle  Stelle  , o la  dillanza  di 
due  llelie:  e le  croci  dito,  jo,*€of  090 
dcbhonfi  ufarc  fecondo  che  l’altezza  è mag- 
giore , o minore;  cioè,  fe  l’altezza  è mi- 
nore di  dieci  gradi  , fi  deve^doprare  la 
croce  di  to;  fe  più  di  dicci,  ma  meno  di 
30,  fi  deve  ufare  la, croce  di-go,  &c.  Ve- 
di Altitudine.  ^ . 

Notili,  che  per  le  altezze  maggiori  di  (To 
gradi  quell’ illrumento  non  è tanto  comodo 
come  un  qua  frante,  o un  fcmicircolo . Ve- 
di (Quadrante.' 

Per  ojfcrvare  un'  altezza  colla  balle/irina . 
Applicherete  l'eflremitì  piatta  del  bilione 
al  volito  occhio,  e volgerete  lo  fguardoall’ 
eli  remiti  più  alta  d della  croce  pel  centro 
del  Sole,  o dolla,llella,  ed  al  termine  più 
baffo  a all’'Orizxoutc . Se  vedete  il  Ciclo  in 
vece  dell’orizzonte,  apprelfate  un  poco  la 
croce  all'occhio  , e fe  vedete  il  mare  in 
luogo  dell' orizzonte  , allontanate  un- poco 
dall' occhio  la  croce  llefla  e continuate  a 
muoverla  , finché  veggiate  efatcamcnte  il 
Sole  , o il  ceatro  della  Stella  per  l'cilrc- 
mitì  della  croce  b-,  e l'orizzonte  pel  fon- 
do della  medefima  a.' 

Al- 
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Allora  I gradt  t cd  i minuti  tagliati  dall' 
orlo  > o filo  intcriore  e della  croce  fopra  la 
parte  della  bacchetta  relativa  alla,  croce 
che  ufate,  fono  appunta  l*  altezza  del  So- 
le I o della  Stella  . 

Se  poi  vi  mancale  l’altezza  del  Meri- 
diano, continuate  la  vofira  oijcrvazione  , 
finché  trovate  crefcerc  l’ altezza  } avvici- 
nando fenipre  pib  all’occhio  la  croce.  Ve- 
di MERiDiaso. 

Sottraendo  1'  altezza  del  Meridiano  così 
trovato  dai  novanta  gradi  , avrete  la  di- 
danza  del  Zenit. 

Per  fareraitamente l’operazione,  bifogn* 
far  una  fottra rione 'dell' altezza  dell'occhio- 
fopra  la  fiiperfitic  del  Mare  , cioè  un  mi- 
nuto pc»  ciafcun  pPede  Ingicfe;  percinque 
piedi  2-j-i  per  io  piedi  j-j  ; per  venti  piedi 
;;  per  40  piedi , 7.  &c.  quelli  mirimi  foitrat- 
ti  dall' aliezza  predella  , ed  aggiunti  alla di- 
fianza  oITcrvaia  dal  Zenit  , danno  la  vera  al- 
tezza, r la  dillanza  del  mede  fimo. 

Per  iotrtfeerr  la  dijianza  di  due  /ielle , » 
la  dijìanza  detta  Luna  da  una  Jielia  colla 
Ballejirina.  Appiicate  lo  flrumcnto  all'oc 
chiop  e rig'iardaudo  tutte  e due  I’ eftrcmi- 
ta  <z  e ^ della  croce,  accofiatclo  o allon- 
tanatelo dall’occhio,  finché  vegg'ate  le  due 
Stellq;  lÌMjna  ad  un’eiremith,  e l’altra  all' 
altrui  capo  della  croce. 

Allora  fi  “nati  i gradi  ed  f minuti  colla 
croce  fopra  la  pane  ch’é  relativa  alla  cro- 
ce polla  in^ ufo,  ci  viene  data  la  dillanza 
delle  Stelle . 

Balco,  tìmza  • ì «i  leggiadro-  movi 
mento  d^  Corpo  arrifiziofam  nte  accomo- 
dato alle  mifurc,  ed  al  f-.iono  d' iin  violi- 
no, o u’ una  voce.  Vedi  MO'ICa.- 

La  voce  Danza  é F'-anzefe  , Dince  , 
ed  é formala  dal  Tede/co  Dante  « 
Tuniz.  che  fi^m/iea  la  ji'lfa  eofa  . Ro 
charl  pretende  ch'ella  derivi  dall’  aie  a- 
bica  voiC  'laiiza  ; e Gaiihart  dati'  E- 
braico  YìT,  le  iju.ali ^ci  tutte  hanno  lo 
Jleffo  Jt^m/irato  . Saint  ifio  aiuole  che  la 
parola  Franrefe  daneté  danzare  , diri 
vi  ditta  latina  denfare  , fodare  , come 
pai  e che  lo  diniojìri  L antico  cejìumede' 
F elioni  , ohe  fallano  e danzano  , quan- 
do fodano  I pannitani . 

.Alcuni  diHinguono  il  ballo  r«  <jr/,z , che 
canfillc  in  capriole , gambate  Sic.  dal  bai* 
lo,  * terrete 
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Nel  Carofello  del  Re  Luigi  XIII.  v’erauo 
delle  Danze  di  Cavalli.  Viene  attribuita  ai 
Sibariti  r invenzione  di  tali  Danze. 

l\  ballare,  o danzare  fofempre  in  ufo  pref- 
fo  tutte  le  Nazioni  e colte,  e barbare  i av- 
vegnaché alcune  l'hanno  tenuto  in  pre- 
gio, altre  l'hanno  dilprezzato.  In  fe  llef- 
fo  il  ballo  fenza  dubbio  é innocente  . 
V’é  il  tempri  di  ballare  , dice  1’ Ecclcfia- 
lle  ; e talora  diviene  un  atto  di  Religio- 
ne. Cos'i  David  ballò  innanzi  all’arca,-  in 
onore  di  Dio  , ed  efprcffc  rccceffo  di  Tua 
p^egrezza  pel  di  lei  ritorno  nella  Ciltk  di 
Sionne.  Socrate  imparò  a ballare  daAfpa- 
fia  , ed  il  popolo  di  Creta  , e di  Sparta, 
andò  alla  zulfa  ballando.  * 

Air  oppollo  Cicerone  rimproverò  Gabi- 
nio  uomo  Confolarc  di  aver  biltaCo  . Ti- 
berio fcacciò  di  Roma  i ballerini.  E Do- 
miziano cfclufe  molti  dal  Senato  perché 
aveann  ballato  . Si  dice  che  Cadore  e Poi- 
luce  lìeoo  dati  i primi  che  abbiano  infe- 
gnaia  l’arte  di  ballare ìi  Lacedemoni;  ben- 
ché venga  da  altri  attribuita  l’invenzione 
a Minerva  , che  ballò  per  allegrezza  dopo- 
la  feonfitea  de’ Giganti. 

Gii  amichi  aveano  tre  fpecie  di  balli  . 

II  primo  grave,  chiamato  Emmelia , checor- 
rifponJe  ai  noilri  balli  a terra , ed  alle  pava- 
niglie.  Il  fecondo  allegro,  detto  Cordar 
che  corrifponde  alle  noitre  correnti  , gagliar- 
de, Gavoie,  e giravolte.  Ilterzu  chiamato 
Stccinii  era  un  miil  > di  prave  , e d alle- 
gro. Neottolcmo  figlio  d*  Achille  infegnòai' 
Cretenfi  una  nuova  lorte  di  ballo  nomina- 
to Pyerichat  o ballo  armato , da  porre  in  ufo 
quanOo  andavano  alla  guerra  .,  Sebbene  le- 
cuiidn  i Mitn'i'gi,  i Cuicti  o Coribinti  fu- 
rono i primi  che  inventarono  coJe.loii//» 
per  iratrcncrc  c divenire  Giove  fanciullo 
coilo  drepilo  ed  urto  delle  loro  Ipade  , 
battetidoìc  contro  i loro  feudi , 

Diudoro-d:  Sicilia  nel  I.  iv.  della  fui  Bi- 
blioteca ci  alTicuri  che  Cibcle  figlia  di  Mi- 
noe  Re  di  Frigia,  e di  Dindimene  fua  mo- 
glie inventò  varie  cofe  , etra  1’ alirc  il  flau- 
to di  vari  fuloli , o pive,  il  ballo,,  il  Tam- 
burffv,  ed  il  Cembalo.  Egli  é certo  che  No- 
ma ha  illituiia  una  fona  di  ballo  per  i Sa- 
li, Sacerdoti  di  Marte,  in  cui  ficcano  uf» 
dell’  armi . 

Da  quelli  balli  ne  fu  comporto  un  altro- 
chiamato  Saliatio  mimicorum o Ci  il  b.tl- 

la 
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)e  buffoni  ; in  cui  i ballcrìgi  erano  ve- 

dili con  piccoli  corfalcttr,  con  elmi  dora- 
ti, con  fonagli  alle  gambe  , c con  fparie, 
c feudi  nelle  mini  . Luciano  La  un  1 rat- 
tato  a pnifa , e Giulio  Polluce  un  Capjrulo 
fopra  il  Ballo.  Aunco  , Celo  Roti.'ino, 
e Scaligero  filino  nicnaionc  di  coiilio  bailo 
mimico. 

Non  è gran  tempo,. da  che  'l’hoinot  Ar- 
beau  Maeitro  di  bailo  a Patigi  ha  data  un’ 
Orehefrgrafia  , nella  quale  Inno  felini,  c 
lineati  tutti  i patii  e movimenti  dt  un  bal- 
io , come  fono  lenite  in  mufica  le  note 
di  una  Cairn  ne  '■  Quantunque  il  limolo 
lieaii  chanip  abbia  qualche  pietcfa  di  ciicr 
egli  l'iiiventoie  di  qutfl’arte  , e in  ennfc- 
giunr.a  abbia  procurato  un  Dceicio  Kegio 
in  Ino  favore. 

Il  lal:arc  i comunemente  un  tffeito,  e 
indiea/ione  d' allegrerra  tra  tr.oltillimc  na- 
aloni  r benché' il  SiE.  l'allepi..t  ei  allieura, 
che  v’ abbiano  delle  gèt  ti  nell’ Am;  i ita  Mc- 
rioiona'e- , ie  quali  ballano  per  dimobratc  ia 
lofo  atflirione. 

BALI.ffHINO  ila  Cfida  . Sii anibatei  . 
Groddtekio  l’.'oltllure  di  bilof^fi.,  a Dan- 
zìca  publilicb  uria  DilTeriaaiene  intorno  ai 
ballerini  da  Curdi  , de  t unambuln  , piena 
d' erudirìuiK . e di  una  fomma  copnizinr.c 
d’antiehiià.  Egli  détinilcc  entelli  b.illcTint^ 
ptrfonc  che  Camminano  fopra  una  grolfa  Cur- 
da attaccata  a due  punti  oppofli  ; c qiietio  ap- 
punto é la  medef  ir.a  cola  , che  vico' crprelfa 
dal  latino  Junambidui.  Ma  i notiti  ballerini 
fanno  di  piò , poiché  non  foto  vi  eamtninano, 
ma  vi  ballano  c vi laltano  fopra.  ' 

Egli  é certo,  che  gli  Antichi  aveàno  i lo- 
ro balierini  da  Corda  egualmente  che  noi  : 
ce  ne  fanno  icttimonianaa  le  voci  Greche 
Neuroùaies , c Sckecntbatct',  come  pure  la  vo- 
ce latina  liinafnbnlUi , ohe  da  per  tutto  s' in- 
contra. Eglino  aveano  altresì  i loroGrcm- 
iiobati , cd  OrìbAti,  cioè  peribne  che  cam- 
minavano su  gli  orli  de' precipizi . Più  anco- 
ra , Svetotiió  inCaibi,  C2p.  d.  Seneca  nel- 
la fua  qrtantefiina  quinta  Epillobi  , e Pli- 
nio lit>. viti.  cap.  2.  fin  menzione  d’ Ele- 
fanti eh' erano  addcflrati.a  camminar  su  la 
corda. 

Aerose  antico  Grammatico,  e commen- 
tatore d’Orazio,  ebbe  occafìone  d' rtTérvare 
su  la  decima  Satira  del  primo  libro,  che 
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Meffala  Corvino  io  il  primo,  che  ufatTe  la 
rfito\ì  Junambuiut  f e che  Terenzio  la  prcfe 
da  lui.  Ma  il  Sig.  Groddrek.o  diniollra  eh’ 
egli  s’ir.ginob,  q die  Meflala  é vilfuto  do- 
po TerritZ’o  . Il  faitn  é , chè  Acrone  con- 
t •■oc  Va. TU  M.lJali,  ch’ebbo'il  fupranno- 
uie  di  Cnrvii'O  r.,lla  guerra  contro  i Galli 
dugcnt  an.n  in  cirfa  avai  ii  Tetcniio , con- 
tino dc'luoi  difcctidenii , il  qual  era  un  ce- 
leb.'c  Oratore-  nel  tempo  d’O.azio. 

J-  Sig.  Groddeekio  paflaiHiu  dall’ifìorico 
al  molale,  folHtne,  che  la  pr..felficnc  d’ui^ 
ballerino  di  coida  non  é lecita  j che  # pro- 
fctlori  lono  infami,  c che  Pane  loro  non  è 
di  alcun  guivaqiento  alla  Società  ; eh?  efU 
cfpongono  i luM  colpi  a gianJitEmi  penco- 
li , c «he  non  do-.rebbeiii  ctfer  tollerati  in 
uno  Stato  ben  regoiato-.  Mapofeu  mitlgan- 
d<f  la  feveni'a  della  lua  morale,  co.icede  chtj 
v’ abbia  lalvuiia  qualche  ragione  di  ammet- 
terli; che  fa  di  t^tlìicri  che  il  p . polo  abbia 
degli  l(Ciracoli  i celie  il  cr..ti  neTkrci  n que- 
lli, egli  è un  tuttodì  Polii, ea  Cvc. 

G.1  amichi  ballerini  di  Corda  aveano  quat- 
■tTo  difletetrti  n aiiicio  d'eferciiar  la  lor  ar- 
ce \ la  pr  tra  eia  di  g laifi-iniurno  alia  dor- 
da,  come  una  tuo|a  gira  intorno  al  luo  af- 
fé', c vi  Oavano  appefi  per  i talloni,  o pel 
colio  . La  fecouda  eia  di  lanciatfì  dall’alto 
al  ballo,  ripolaiido  lullo  Itomaeo  eolie  gam- 
be^ colle  braccia  apttic  . La  terza  ua-  di 
correr  su  e giù  lungo  la  corda  ellcfa  in  li- 
nea retta>.Einalmepte  la  quatta  era  non  fo- 
to di  camminar  fuPk  corda,  ma  di  farvi  fo- 
pra de’ Ulti  e giri  dlupeiidi  . Vedi  SuiOE- 

hOBATlS  . 

BALLOTTART,  metodo  di  dare  il  vo- 
to nelle  cicloni  , Saef  per  mezzo  di  pic- 
cole palle  di  differenti  pilori,  dai  Franccfi 
dctqe  i.r//wer  ; le  quali  ITmcctoiio  in  unyafe 
fecrctamente. 

BALLOTTATA  é un  falto  in  cui  un  Ca- 
vallo di  maneggici  tenta  di  dar  un  éilcio  col- 
le gambe  di  dietro,  ma  n^n  là  fa  ; bensì 
nello  sferzo  , molira  i ferri  de’  piedi  di 
diuro . 

XALNfiUM,  é una  parola  latina  molto 
tifata  da’ Chimici  , c che  generalmente  fì- 
gnifica  un  vafe  d’acqua,  nel  quale  ud  altro 
vafe  é coflocato,  chq  richiede  più  gentile  c 
dolce  calore  , che  quello  del  nudo  fuoco  . 
Vedi  Calore. 

B AL- 
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BalneuM  Marie  , viene  Ji  alcam'  cor 
s)  chiamato  col  fuppo{lo  che  fia  Hato  pii- 
* ma  inventato  dalla  Beala  Vergine  -,  ma  da 
altri  piìf  propriamente  ificn  detto  balneum 
ntarìt  , o Ha  bagno  del  Mare  , a riguardo 
che  vi  fluttua  il  vafo, , come  un  vafc^Jlo 
in  mire . 

Si  mette  la  cucurbita  ain  acqua  calda,  la 
ijuale  rifcalda  la  materia  contenuta , e la  di- 
fpone  ad  alzarfl,  o adcfrlare. 

Il  ba^no  arena  lì  chiama  anche  talvolta 
balneum  fieeum , o eincricium  , o arenofum  . 
Vedi^AONO,  Sabbia  &c, 

Baineum  Vapurarium  . Vedi  1’  Articolo 
Vaporarium. 

BALSAMO  propriamente  denota  una  fo- 
>(lanza  olcofa,  rclìoofa  , odorofa  , che  cola 
dalle  incilìoni  in  certe  piante  ; d’ una  viriìi 
efficace  nella  cura  delle  ferite,  e di  parec- 
chie altre  malattie  . Quelli  è lo  dello  che 
noi  talvolta  chiamiamo  per  dillinguerlo  , 
balflmo  rutlii'o.  Noi  diciamo  il  balfamo  dcl- 
la'McccaV  \\  balfamo  dclPeiìi,  dclTolù,  di 
Copaiba,  d’ambra  liquida,  ai  quali  fi  pub 
aggiungere  il  balfamo  Carpaiìano- 

Balsamo  di  Gileait  k il  più  llimato  , fc 
bene  vi  fono  alcuni  che  tengono  quello  del 
Perù  di  virtù  eguale  a qùello.  Fgli  dilla  da 
certe  intaccatlure  fatto  in  un  albero,  che  ha 
lo  dedo  nome,  il  qual  nafee  in  hg'tt»  i c 
in  Giudea,  ma  principalmente  nell'  Arabia 
Pelice,  c talmente  dimaio,  che  i di  mdita 
rendita  al  gran  Signore,  fenza  la  di  cui  per- 
midìone  non  li  deve  pi^^arne  , o coltivar- 
ne alcuno. 

L’iocifìone  per  cui  dWa  quedo  ammira- 
bile fugo,  fi  la  ne’giurni  canicolari  : Tco- 
frado  dice  che  fi  dev^  fare  co’^iodi  di  fer- 
ro ; Plinio,  col  vetro,  poiché,  die’ egli,,  il 
ferro  fa  morir  la  piànta  ; Tacito  ci  avverte 
che  quando  i rami  fono  pieni  di  fugo,  pare 
che  lecloro  vene  ahbcrrilcano  il  ferro  , e fi 
chiudano^uando  fi  fa  un’ancifione  conquel 
metallo,  m^  colano  francamente  quando  fi 
aprono  con  una  pietra  , o con  un  ^ccio  . 
Finalmente  diccÀIarmoI,  che  le  vene  devo- 
no clfcr  aperte  coll’avorio,  o col  vetro  .^1 
fugo  è primieramente  bianco  , poi  divieti 
verde  , a poco  a poco  di  color  d'oro  , e 
quando  é vecchio  del  color  di  mele-.  Fgli  da 
principio  è torbido,  ma  a poco  a poco  fifa 
chiaro , c della  confidenza  della  Tcrcbintina . 
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L'odore  é grato,  e alTai  acuto  ; il  giiflo  è' 
amaro  , acre,  c adiiuKrnie  ; facilmente  C 
fcioglie  in  bocca,  e non  lafcia  macchia  sui 
({tappi  di  lana . 

Vici!  detto  che  il  fugo  a noi  portalo  per 
ballamo,  non  è propriamente  la  gomma,  o 
lagrima  dell’albero,  che  cola  dall’ incidone  , 
inipcrciocihé  ne  produce  poch  ldmopcr  quel- 
la parte;  ma  vien  prcnaiato  dai  rami  legnull 
e verdi  dell’ albero  didillati  : c cosi  ancora 
egli  viene  adulteralo  colta  Tcrcbintina  di  Ci- 
pro, ed  altre  refine,  ed  olj;  cosi  col  mele, 
colla  cera  &c.  Oltre  di  che  v’é  lirailmeil- 
tc  un  liquor  cdratto  dilla  fementa  della 
pianta,  che  Ircqucntcmcnic  fi  fpaccia  pel  ve- 
ro bai  amo  , quantunque  il  di  lui  udore  fia 
più  debole,  cU  il  guiio  più  amaro.  Il  baifa- 
mino  è dell'  altezza  in  circa  di  un  melagra- 
no: le  foglie  fono  limili  a quelle  della  Bo- 
ta, Tempre  verdi:  i Tuoi  fiori  fono  bianchi, 
cd  in  forma  di  delle,  donde  fpuntano  fuori 
de’ piccoli  baccelli  acua  che  racchiudono  un 
trotto  limile  ad  una  mandorla  , chiamato 
earpo  b'iljamo , Come  il  legno  appellali  xflo- 
balfamo,  ed  il  fugo  cpobaìfamo,  VeiliOPO- 

CALSAMO,  &C.  

Il  Carpo  talfamo  entra  pclla  compolizio- 
nc  dcl'a  Tcraca  Veneta , non  avendo  certo 
altro  ufo  nella  Midicina  ; d dee  fccglicre  di 
un  godo  aromatico , ed’un  grato  odore . Ve- 
di Carpo  Balsamo  . 

Il  Xilo  balfamo , che  vien  portato  dal  Cai- 
ro, come  gli  altri  prodotti  del  ba  iammo , (I 
ufa  nei  Trocifei  d’Hedicioo . Vien  portato  in 
piccoli  fardellctti , la  corteccia  è mila  , il  le- 
gno è bulico,  rcfinofo,  cd  aromatico.  Vedi 
Xilo  Balsamo  . 

V’ha  limdmcnte  un  balfamo  della Affcrn, 
eh'  é una  gomma  b-anca  , e lecca , c rado- 
miglia  alla  copparofa.  , fpcziaimcntc  quan- 
do i vecchio  . Vieq  portato  dalla  Mecca 
col  rilorno  delle  Caravpnc  de’  Pellegrini  , 
c de’ Mercanti  Maomcilaiii  , i quali  viag- 
giano colù  per  divozione  di  luogo  della  na- 
lena  del  loro  Profeta.  Egli  ha  tolte  le  virtù 
del  Balfam^  di  Gilead  o della  Giudea;  epro- 
bibilmcnic é lo  deifo^  folamentc  indurito,  e 
alterato  di  colore . ' 

1!  Balsamo rdc/ Perù  è di  tre  fpezie  ; opiù 
lodo  é un  folo  balfamo,  che  ha  trp  nomi 
differeati:  e.\oibalfamoifineifiont,\K  i una 
refina  bianca,  .gluiinofa  , che  cola  per  un 

in- 


Digilized  by  Google 


BAL 

ificìRoDe dall' albero,  cdopo  s'addenfa,  e in* 
durifee . Egli  è eccellente  per  le  ferite  recenti , 
e ralTomìglia  molto  all’  opo  baljamo  , fuorché 
nell’  odore  , che  lo  diAingue . Bnlfamo  {ecco , 
che  Ailla  dalle  cime  de' rami  recifi , ai  quali  (i 
attaccano  de’ piccoli  va  A per  ricever  il  liquore, 
che  primieramente  è Amile  al  latte,  pqi  rof- 
feggia  Aando  efpoAo  al  Sole . Il  principal  ufo 
che  fé  ne  fa,  A è nella  compoAzione  del  latte 
verginale  , che  riefee  meglio  con  cATo , che 
colio  flyrace  o col  benzoino . Finalmente 
{amo  ìà  lozione  y eh’ è nera  Aro,  c A cava  dalla 
feorza,  dalla  radice,  e dalle  foglie  dell’ Albe- 
ro tagliate  minutamente  , e bollite  inAeme  . 
Egli  s' adopra  nelle  ferite  come  il  balfamo  bian- 
co, e per  ragione  del  fuo  eccellente  odore  A 
ufa  dai  Profumieri . 

Il  Balsamo  di  Copalba  oCcpivi  viene  dal 
BraAle  in  vaA  di  terra . Avvene  due  forte  , 
1’  uno  chiaro  , e puro  ; torbido  1’  altro;  il 
primo  bianco,  d' un  odore  reAnofo;  l’altro 
un  poco  più  gialliccio  : entrambi  maraviglìoA 
per  le  ferite.  Gli  Ebrei  l’ulano  dopo  la  cir- 
concifìone  per  fermare  il  fangue.  Vedi  Co- 
pivi . 

Il  BALSAMOife/Te/iI  é primieramente  una 
reAna  liquida  , la  quale  invecchiando  divie- 
ne del  colore  e della  confiAcnza  della  colla  di 
Fiandra. 

Egli  Ailla  dall’inciAone  di  alcuni  Alberi , 
chenafeono  nella  nuova  Spagna;  dove  gli  A- 
bitanti  Io  raccolgono  in  piccoli  vaA  di  cera  ne- 
ra ; nel  fapore , e nell’  odore  è Amile  al  balfa- 
mo di  Gilead;  e quando  invecchia , prende  la 
ConAAenza  di  baljamofeceo. 

Balsamo  à' ambra  liquidai  una  reAna  chia- 
ra, roATiccia  , prodotta  da  un  Albero  nella 
nuova  Spagna , chiamato  dai  nazionali  ofofol  ; 
aAai  Amile  ali’  ambragrigia  , fpecialmente 
nell’odore,  donde  ha  prefo  il  nome.  Il  bal- 
famo quando  Aa  frefeo,  é liquido  , e allora 
vien  detto  olio  Cambra  liquida,  e quando  è 
vecchio,  A chiama  inif/iiinf  ài  ambra  liquida  . 
Viene  dalle  Spagne  in  bariletti,  ed  è aliai  ra- 
ro tra  noi . 

E"  perfetto  per  le  ferite , e fpezialmente  per 
le  AAole  dell’  Ano;  é Amile  al  balfimo  del 
Tolù  nall’ odore  , e nel  colore;  e A fpreme 
come  l’ olio  di  lauro  da  un  frutto  ruAo  nell’  Ilo- 
la  di  S.  Domingo  . 

Balsami  vengono  pur  dette  certe  fattizie 
foAanze,  latte  dai  Chimici,  e dagli  Spezia- 
li con  ingredienti  principalmente  balfamici 
Ttni.  II. 
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e ecnfolidantl  ad  imitazione  de’  balfami  na- 
tivi . 

Per  dlAinguer  1’  un  balfamo  dall’  altro  , 
queAi  vengono  chiamati  ballami  fattizj  , a 
artificiali . 

Noi  abbiamo  due  differenti  compoAzioni  di 
balfami,  ad  imitazione  del  balfamo  vero,  o 
Aa  EiP/s/o .-  una  del  Mattioli,  l’altra d’ Euri- 
co  Cordo.  Anche  Pomtt  badato  un  metodo 
per  imitare  il  baljamo  nativo . 

IIBalsamo  A/o/yò  è una  foluzione  de’Ao- 
ri  di  follo  in  qualche  olio  , fatti  bollire  in- 
Aeme fopra  un  lento  fuoco  per  lo  fpazio 
di  un’  ora  , o Anché  il  folfo  Aa  totalmente 
incorporato  coll’  olio , e divenuto  un  balfa- 
mo roAb . 

Egli  viene  raccomandato  per  ufo  eAerno  ed 
interno,  effendo caldo  e molliAcante  ne’cafi 
di  ferite,  d’ulcere  faniofe  , di  AAole  &c.  e 
curativo  altresì  delle  piaghe  del  Polmone . El- 
monzio,  che  n’ è Aato  r inventore , lo  racco- 
manda per  tutte  le  malattie  del  Petto  ; Boerra- 
ave  ne  rigetta  I’  ufo  interno,  come  troppo  cal- 
do, ed  acrimoniofo.  Bartolinioffervò che  tal- 
volta egli  cagiona  una  Cardialgia . 

Il  Balsamo  dt  Saturno  è un  falco  zucche- 
ro di  piombo  fciolto  nell’  olio,  o fpirito  di 
Terebintina,  di  Ginepro,  o cola  Amile,  di- 
gerito Ano  a tanto  che  la  materia  abbia  ac- 
quiAata  una  tintura  roffa.  Si  trova  cheque- 
Ai  rcAAe  alla  putrefazione  degli  umori  , ed 
è buono  per  puriAcare  le  piaghe,  e cicatrlz- 
zarle- 

Balsamo  fra  gli  AIchimiAi  dinota  Io  fpiri- 
to di  fai  comune  cAratto  con  l’ arce . Vedi  Sa- 
le &c. 

La  preparazione  èqueAa:  fciolgono  il  ba- 
ie , e pongono  la  foluzione  ben  chiarlAcata 
nel  Amo  equino  a putrefarA  per  lo  fpazio  di 
due  o tre  mcA  ; poi  la  dlAillano  fortemen- 
te a calor  di  labbia  ; e vi  raccolgono  una 
certa  prcziofa  untuoAtìi , nella  quale  infufe  le 
cofe  più  corrutc.bili , A dice  , che  A confcrvino 
fempre  intatte. 

Con  quello  mezzo  A dice  che  alcuni  do- 
gli Antichi  prefervaffero  intatti  de’  corpi  mor- 
ti lenza  ridurli  in  mummia,  e particolarmen- 
te quello  della  Donna  mentovata  da  Vola- 
terrano  , che  fu  trovata  in  un  Maufoleo 
predo  Albano  al  tempo  di  I^pa  Aleffao- 
dro  VI.  la  quale  fu  gitatta  per  fuo  ordine  fe- 
gretamente  nel  Tevere,  per  evitare  il  peri- 
colo d’  Idolatria  . CodeAo  corpo  A trovò 
C fre- 
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frefco , come  fo(Te  ancor  vivo  , benché  ella 
folTe  morta  da  mille  c trccent’  anni  addietro . 

BALSAMICO  è un  termine  in  Medicina, 
che  fignifìca  quella  proprietà  d’un  rimedio, 
che  lo  rende  dolce , moderatamente  attenuan- 
te, e un  po’ conglutinante . 

BAMBAGIA  d’  oncia  , è una  bambagia 
che  vien  portata  daDamafco,  di  una  fpezic 
c qualitli  fupcriore  ad  ogni  altra.  Vedi  Co- 
tone . 

BANCHIERE  è una  perfona  che  negozia, 
e traffica  in  moneta;  riceve,  e rimette  mo- 
nete da  una  piazza  all’altra  perviadi  Biglietti, 
o lettere  di  cambio.  Vedi  Cambio,  Banco, 
Lettera  &c. 

In  Italia  l’impiego  di  mbanchiert  fpezial- 
mente  nelle  Repubbliche  non  deroga  alla  no- 
biltà; e quindi  é che  molti  cadetti , o giova- 
ni figliuoli  di  condizione  lo  intraprendono  per 
foflentamento  della  loro  famiglia . Vedi  Mer- 
catura . 

I Romani  aveano  due  fpezie  di  Banchie- 
ri , quantunque  il  loro  uffizio  fofle  pib  am- 
pio ed  eflero  di  quello  che  lia  al  prefente  quel- 
lo de’ noBri  Banchieri;  poich’ erano  pubbli- 
ci Minidri , i quali  facevano  l’ incombenze  di 
rigattiere,  d'agente,  di  banchiere,  e di  No- 
taio ; cambiando  , ricevendo  moneta  , affi- 
flendo  nel  comprare,  e nel  vendere,. e (fen- 
dendo tutte  le  fetitture  neccITarie  in  quefle 
occalioni . 

BANCHINA,  in  fortificazione,  éun  pic- 
colo fporto  da  porvi  i piedi,  od  un  alzamen- 
to di  terra , che  forma  un  fentiere , il  quale 
feorre  lungo  il  di  dentro  del  parapetto  ; fui 
quale  montano  imofehettieri,  per  difeoprire 
la  contrafearpa  , o per  fparare  contro  i nemici 
nella  foffa  e nella  Brada  coperta.  Vedi  Para- 
petto &c. 

La  Banchina  genetalmente  i alta  un  pie- 
de e mezzo  , e larga  tre  piedi  in  circa  ; 
ed  ha  due  o tre  fcalini  per  montarvi  fo- 
pra;  ma  laddove  il  parapetto  é molto  alto, 
li  fa  una  doppia  banchina  l’una  fopta  l’al- 
tra. 

BANCO,  Bancus,  in  legge  denota  una  Te- 
dia , o banco  del  giudizio.  Vedi  Corte. 

Jus  Bangi  , o fìa  privilegio  d’ avere  un 
Banco , anticamente  era  folo  permeflb  ai  giu- 
dici Regi  , qui  fummam  adminijìrant  jufli- 
tiam  . Le  corti  inferiori , come  le  corti  de’ 
Baroni , le  Corti  de’  diBretti  di  alcune  Pro- 
vincie, dett'\  Hundred  &e.  non  goderono  di 
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tale  prerogativa  ; ed  anche  oggidì  la  Corte 
àtW  Hundred  di  Frcibridge  in  NorPalk  oggidì 
£ tiene  lotto  una  quercia  a Gey  wood . E quel- 
la di  Woolfry  nella  Provincia  di  Ereford  folto 
una  quercia  prefl'o  Ashton  , chiamata  Hun- 
dred-oak . 

Banco*,  nel  commercio  é un  nome  dato, 
a certe  Società,  oComunith,  che  prendono 
fopra  di  loro  il  dinaro  de’privati  per  contribuir- 
ne il  cenfo  , o per  cuBodirlo  (icuro  . Vedi 
Compagnia. 

• La  parola  banco  in  quejìo  fenfo  viene  daW 
Italiana  voce  banca  , formata  dallo  Spa- 
jnno/e  banco,  chi  una  panca  dove  gli  an- 
tichi cambijli  t univano  ne’  Pubblici  Mer- 
cati ; oeome  altri  penfano,  egli  era  una 
Tavola  fopra  la  quale  efft  tenevano  la  loro 
moneta  ; perciocchi  la  voce  Spagnuola  ban- 
co  fignifica  una  Tavola  egualmente  che  un 
banco  i come  tra  i Greci  la  parola  Tcxitt^tt 
fignifica  e banco , e tavola  ; onde  la  parola 
<T pcatil^iTm  ftgnifiea  banchiere  f Guichard 
crede  meglio  di  derivar  la  voce  banco  dal  la- 
tino Abacus,  Tavola,  credenza  . Vedi 
Aeacus. 

Molti  di  queBi  fono  Babiliti  in  varie 
principali  Citth  di  Negozio  dell'Europa;  co- 
me in  Venezia,  in  Londra,  inAmBerdam, 
in  Amburgo,  in  Parigi  &c.  Ma  fra  tutti  gli 
altri  il  banco  di  Venezia  é il  più  conBderabile  , 
effendo  il  più  antico , ed  avendo  fetvito  di  mo- 
dello agli  altri . 

Il  banco  di  Venezia  comunemente  detto 
banco  del  Giro  è propriamente  un  aflìe  di 
pubblico  credito  ed  intereffe  ; ovvero  una 
boria  generale  e perpetua  per  tutti  i Mercan- 
ti, e Negozianti  fatta  con  un  lolenne  decre- 
to della  Repubblica  che  Babililcc  che  tutti  i 
pagamenti  di  Mercanzia  all' ingroBb,  e tut- 
te le  lettere  di  cambio  debbano  cB'ere  regi- 
flrate  in  banco;  e che  tutti  i debitori,  e cre- 
ditori fieno  obbligati  , gli  uni  di  portare  al 
banco  il  dinaro , gli  altri  di  ricever  in  ban- 
co i loro  pagamenti  ; e così  il  pagamento 
£ forma  col  Icmplice  traslato  da  uno  all’al- 
tro : Quegli  che  prima  era  creditore  nei  li- 
bri del  banco  diventa  debitore  , fubito  che 
ha  raflegoato  il  fuo  diritto  all’  altro  , che 
fottentra  come  creditore  in  fuo  luogo:  così 
che  le  partite  cangiano  folo  il  nome,  fenza 
che  £a  fatto  verno  reale  pagamento  . Con 
tutto  ciò  fi  fanno  alcune  volte  degli  effetti- 
vi pagamenti  principalmente  in  materie  a 
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mimilo  I e allorchi  qualche  forcflicre  voglia 
avere  pronto  dinaro  da  levare  in  jptzìe  ; o 
quando  un  ncgoiiante  particolare  voglia  ave- 
re un  fondo  apprefld  di  sé  da  negoziare  in  bi- 
glietti di  cambio  &c.  La  necelTulk  di  quelli  ef 
fettivi  pagamenti  diede occafìone  d’aprire  un 
fondo  di  Moneta  pronta  ; la  quale  tanto  i lon- 
tano che  dimìnuifea  il  fondo  IlelTo,  che  anzi 
la  libertìdi  ellrarre  il  foldo  a piaAre  più  toDo 
raccrefee.  Col  mezzo  di  quello  ianro  la  Re- 
pubblica lenza  pregiudicare  la  liberti)  del  Com- 
mercio, e lenza  pagare  alcun  interelTe,  è pa- 
drona di  cinque  millioni  di  Ducali,  alla  qual 
fomma  è limitato  il  capitale  àe\ Banco,  per 
elTer  pronto  in  qualunque  predante  occafìone  ; 
facendo  fìcurtà  pel  Capitale  la  Repubblica 
(leda  . 

Agenti  di  Banco  . Vedi  Agente  . 

Biglietti  di  Banco  . Vedi  Biglietto  . 

Banco  Comune  , è la  feconda  corte  di 
Giufìizia  in  Inghilterra , dove  fi  trattano  le 
caule  comuni  e ordinarie  tra  luddito  e lud- 
dilo.  Quivi  fì giudicano  le  caule  civili,  fìe- 
no  reali , o peilonali , fecondo  il  rigor  della 
legge; 

Quivi  per  ordinario  vi  fono  quattro  Giudi- 
ci , il  principale  de’  quali  fì  chiama  Lord  Capo 
di Giujìiva  delle  caufe comuni . Da  principio  vi 
erano  lette  Giudici , pai  fei , iodi  cinque  &c. 
Vedi  CoMMUNiA  Placita  . 

Banco  della  Regina , Vedi  Banco  Regio  . 

Banco  Franco  o libero,  fìgnifìca  que’be- 
DÌ  nelle  terre  feudali,  che  gode  la  moglie  do- 
po la  morte  del  proprio  marito  per  la  fua 
dote,  fecondo  il  codume  della  Signoria  det- 
ta dagl’  Inglefì  Mance  , o Baronia  . Vedi 
Dote. 

Fitzerbert  chiama  banco franeo  un  cofìume , 
per  cui  in  certe  Citiù  la  moglie  ha  per  lua  dote 
tutte  le  Terre  del  Marito  &c. 

Cosi  in  Orleton  nella  Contea  di  Ereford  la 
vedova  d’  uno  che  ha  terre  dipendenti  da  feudo 
èammeffa  al  fuo  banco  franco,  cioè  a tutte  le 
Terre  pofledute  con  titolo  dal  proprio  marito , 
durante  la  fua  vita , nella  prolTima  Corte  tenu- 
ta dopo  la  morte  del  marito . 

Nelle  Signorìe  e Baronie  d’  Eafì-Embor- 
ne  , e Weft-Emborne  nella  Provincia  di 
Berks  , le  muore  un  Cojìumario  , Cofluma- 
rìar  , feu  teneni  per  confuetudinem  , la  ve- 
dova ha  il  fuo  banco  franeo  in  tutte  le  lue 
Terre  pofTedute  col  fuddetto  titolo  dum 
cajìa  C fola  fuerit  j s’  ella  foffe  iaconti- 
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nenie  , perde  i fuoi  beni  ; ma  quando  aa- 
dafle  in  Corte  a cavallo  d’  un  Montone  ne- 
ro col  vifo  volto  alla  coda  e colla  medefi- 
ma  in  mano  recitando  una  certa  formula  di 
parole , le  viene  per  legge  reflituìto  il  ban- 
co franco. 

Vi  fono  fìmili  leggi  nella  Signoria  di  Chad- 
leworth  in  Berks  \ in  quella  di  Tor  in  Devoos- 
hire , e in  altre  parti  dell’  Occidente  . 

Banco  del  Re  i un  Tribunale  lovranOf 
dove  il  Re  flclfo  è il  primo  prefìdente  , 
fìandu  i Giudici  a'  fuoi  piedi  in  un  banco 
più  baffo.  — La  giurisdizione  di  quella  Cor- 
te è molto  ampia,  e s’  efiende  per  tutta  1’ 
Inghilterra  , lupponendo  la  Legge  che  fìa 
prclente  il  Re  (leffo  . Vedi  Banco  Re- 
gio. 

Banco  Regio,  bancusregiut,  duna  Cor- 
te oSeggio  di  Giudizio,  così  chiamato,  poi- 
ché fì  fuppone  che  il  Re  fìeda  in  perlona 
come  Giudice  della  Corte  , e polfa  ciò  fa- 
re quando  gli  piace  ; per  la  qual  ragione 
in  tutte  le  Icritiure  ed  altri  procelfì  che  fì 
formano  in  quella  Corte  , vi  s'  inierifce  la 
formula  coram  nobit  , cioè  alla  prelenza  del 
Re  roedefìmo  ; e non  coram  JuJìiciariii  no- 
Jirit,  com’  è r ufo  e la  formula  nelle  caufe 
comuni.  Vedi  Corte,  e Banco. 

I Giudici  di  quella  Corte  fono  il  Lord  Ca- 
po di  Giufìizia,  e tre  altri  Giudici  colleghi. 
Vedi  Giustizia. 

In  quella  Corte  C trattano  principalmente 
materie  relative  alla  Corona  , e alla  pa- 
ce . Quando  qualche  perlona  i aggravata 
da  un  ordine  de’  Giudici  delegati  delle  Sef- 
fìoni  generali  , qui  ricorre  . 1 privilegi  di 
elegger  Maggiori,  Baiilifi,  Contellabili  &c. 
fpefìe  volte  fono  portati  avanti  codefìa Cor- 
te per  elfer  confermati  col  mandamut  ; e 
quindi  fono  emanate  proibizioni  d’ impedi- 
re r azione  di  procedere  nel  foro  Ecclefìa- 
llico  , nell’  Ammiralitù  , o altra  Corte  in- 
feriore, dove  le  materie  fieno  legali,  e con- 
formi alla  Legge  ; il  (iiddita  poi  ha  dritto 
di  far  ricorfo  a quella  Corte  per  qualche 
debito,  o contratto,  come  a qualunque  al- 
tra , e vi  può  fare  i fuoi  atti  vaataggiola- 
mente , e Ipeditamente . 

II  Capo  di  Giufìizia  viene  flabilito  da 
nna  patente  , e vi  perfevera  guamdiu  fe  be- 
ne  gefferit , e però  non  può  elfer  levato  dal 
fuo  luogo  , fenza  qualche  cattiva  condot- 
ta : benché  da  principio  il  Capo  di  Giu- 

C 2 lli- 
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ilizia  , e gli  altri  Giudici  infcrioii  erano 
creati  folamcnte  durante  beneplacito  , e po- 
fcia  n’  erano  efctuG  a piacere  del  Re  . Il 
Salario  del  Lord  Capo  di  GiuGizia  per  or- 
dinario non  era  che  di  1 500.  I.  per  ann. 
ma  ora  ò 500.  I.  per  term.  Egli  prcliede  in 
queQa  Corte  fubaitcrnativamente  a Sua 
Maell^  ; ma  quando  la  Corte  fi  divide  nel 
dar  giudizio  intorno  a qualche  foggetto  par- 
ticolare , egli  ha  folamcnte  un  voto  j cosi 
che  fe  1’  opinione  della  Corte  folTe  egual- 
mente divila  , bifogna  che  la  materia  pen- 
da , finché  uno  dei  Giudici  feopra  qualche 
giuGa  ragione  di  mutar  parere  . Egli  deve 
feguire  i Lordi  nel  Parlamento , benché  non 
vi  abbia  voto  , quando  però  non  Ga  egli 
PcG’o  uno  de’ Pari  ; e porta  folamcnte  la  fua 
opinione,  e conGglio  alla  Camera  per  mez- 
zo d’  una  fcrittura  S a(fijìeaza  ; e per  tal  fi- 
ne vicn  ricercato  da  elli  frequentemente  del 
proprio  configlio,  sì  nel  fare  ed  abolire  le  leg- 
gi , come  nell’ alterarle  o fpicgarle. 

Egli  fa  una  relazione  nel  Parlamento  di  tut- 
te le  Scritture  de  errore  corrigendo  dirette  a que- 
Ga Corte,  e colle  fue proprie  mani  confegna 
nella  Camera  de’Signori  la  fcrittura  de  errore 
eorrigendo,  ed  una  copia  di  tutti  gli  atti  fe- 
guiti  nella  caufa. 

I Tre  Collcghi  o Giudici  inferiori  di  elTa 
Corte  vanno  di  Provincia  in  Provincia  per 
amminiGrare  giuGizia  , ed  hanno  commif- 
fione  particolare  dal  Re  di  giudicare  le  cau- 
fe  criminali  ad  Old  Bailcy.  — Il  loro  Sa- 
lario é di  375.  I.  per  termine  , o Ila  tempo 
in  cui  fi  tiene  udienza  ; fui  qual  falario 
hanno  dritto  non  meno  eGTi  che  il  Capo  di 
GiuGizia,  quantunque  non  fedelTero  in  Tri- 
bunale né  pur  un  giorno  in  tutto  il  termi- 
ne, quando  però  nel  dare  il  loroaGénfo  non 
fieno  col  feirt  faeias  notati  di  negligenza  ; 
durano  per  altro  nella  Carica , quamdiu  fe 
bene  gejferini . 

Vi  fono  molti  Officiali  che  appartengono 
a queGa  Corte  , come  due  capi  fitrivani , o 
Frotonotarj,  ch’entrano  intutte  le  liti  e giu- 
dizi fra  perfona  e perfona , abbenché  vi  en- 
trano come  aiutanti  fubalterni  ; e tutti  gli 
fcritti  il  latiiat,  nonomktar,  habeat  corpus , 
&c.  fono  fottoferitti  da  codcfli  Capi  fcriva- 
bì  Scc. 

BANDA  , in  un  fenfo  generale  , è un 
tetto  legaccio  piccolo  e Gretto  ^ con  cui 
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fi  attacca  o fi  foGiene  una  cofa  . Vedi  Fa» 

SCIA. 

Banda,  in  Architettura  é una  delle  divi- 
fioni  dell’ Architrave , come  puredenota  un 
membro  piatto  e balTo . VediMiiMcno,  Mo- 
dano &c. 

Ella  viene  chiamata  altresì  fafeia  dal  La-  ' 
tino  , fafeia  che  Vitruvio  ufa  per  la  Gtll'a 
cofa  , e talvolta  filetto  , plinto  , &c.  Vedi 
Fascia  , Plinto  , Filetto  . Vedi  pure 
Colonna . 

Banda  é anche  un  nome  dato  in  Ifpagna  ad 
un  ordine  militare  iGituito  da  AlfonfoXI.  Re 
diCaGiglia  l’anno  1332.  prende  nome  dalia 
banda,  odillrifcia,  onaGro roGfo che  vicnea 
traverfo  fopra  la  fpalla  deGra  e fono  il  braccio 
manco  del  Cavaliere . 

QneG' ordine  é rifervato  folamcnte  ai  Ca- 
detti Nobili  ; i Primugeniti  de’  Grandi  di  Spa- 
gna ne  fono  efclufi  ; c prima  d’ cifervi  ammef- 
lo  fa  d’ uopo  di  aver  fcrvico  almeno  dicci  anni. 
Dall’armata,  o alla  Corte.  Eglino  fono  ob- 
bligati di  prender  l’arme  contro  gl'  Infedeli  per 
la  Fede  Cattolica . 

Il  Re  Gclfo  é il  gran  MaGro  dell’  Or- 
dine. 

Banda,  o compagnia  di  Soldati,  é,  allo- 
ra quando  molti  combattono  folto  la  Geffa  Ban- 
diera, o Infcgna  . Vedi  Insegna  , Bandie- 
ra, Compagnia. 

Così  Romulo  chiamò  quelli , che  combat- 
tevano lotto  uno  Gello  manipolo  (poich'cin 
ufavano  per  bandiera  una  mano  piena  di  fie- 
no ) manipulus  militum  . Vedi  XIanipo'- 
LUS. 

BANDATO  nel  Blafoneé  quando  uno  feu- 
do é divifo  in  un  cgual  numero  di  partizioni  a 
maniera  di  fafeie.  Se  fono  difpari,  bifogna 
che  Ca  nominato  prima  il  campo,  poi  il  nii-_ 
mero  delle  bande  . Vedi  Fascia, 

B.^N'DE,  le  milizie  nazionali,  dagl’  In- 
gleG  iene  Train  bande , Egli  é un  nome  che 
fi  dò  alle  milizie  d’ Inghilterra , Vedi  Mili- 
zia , e Train-Bands  . 

BANDERUOLA  è una  piccola  bandiera 
a foggia  d’uno  Gendardo,  più  lunga  che  lar- 
ga , appefa  fuori  fopra  le  cime  degli  alberi 
de’  vafcelli  . Vedi  Bandiera  , e Stem- 

DARDD. 

BANDERUOLE  , pennoni  de’  vafcellr  ; 
fono  quelle  bandiere  lunghe  , o fiammole 
aperte  nella  punta,  c diviic  in  due  parti  i 
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efpode  Tulle  cime  degli  alberi,  e all’cflremi-  albero  dinanii  , cd  il  cootro-ammiraglio  la 
ta  di  quel  legno  che  attraverfa  la  metà  dell*  porta  fopra  la  cima  deli'  albero  della  mez- 
Albero  Macilro  . Vedi  Stendardo  , Ban-  zana. 

DiERA.  I comandanti  de’ Tquadroni  portano  la  loro 

I Pennoni  li  ulano  particolarmente  per  Te*  bandiera  fopra  l’albero  della  mezzana  quando 
gnale,  quantunque  talvoira  li  ufino  per  un  di-  comandano  una  flotta  : e fopra  l’ albero mae- 
llintivo degli fquadroni . Vtà'iTav.dt  Vajcel-  Aro  quando  comandano  un folo corpo . Ella 
li  fig.  I . ».  ilo.  duvrebb’  clTcr  fella  due  terzi  della  Tua  altezza , 

B.\ND1ERA  i un  nome  generale  che  ab-  e terminare  in  punta  . 
braccia,  flendardi,  colori  , infegne  , flam-  Le  ^jn.I/Vre  che  li  portano  full’ artimoae,  lì 
mole,  bandiere  &c.  che  gli  autori  Ipefl'o  Con-  chiamano  pappafichi . Vedi  Albero  &c. 
fondono  l’un  per  l’altro.  Vedi  Stendardo  . La  della  Nazion  Francefe  ò tur.- 

La  maniera  di  portar  le  bandiere  igu ite , o china  ccn  uni  croce  bianca  e coll’  arme  di 
triangolari  che  adclfo  li  colluma,  per  quan-  Francia. 

to  CI  aflicura  RodericoToletano , viene  dai  Oltre  \z  bandiera  nazionale  i vaTcelli  Mer- 
Maumcttani  Arabi,  o Saraceni,  fin  d’allor  cantili  portano  frequentemente  delle  bandie- 
chc  fi  furono  impadroniti  dellaSpagna;  pri-  re  più  piccole  full’albero della  mezzana  coll’ 
ma  del  qual  tempo  tutte  I’  infegne  di  guer-  arme  della  Città,  dove  il  padrone  ordinaria- 
ra  erano  quadrate , flefe  a traverlo  d' un  pcz-  mente  riliedej  e full’albero  dinanzi  coll'ar- 
zo  di  legno,  come  gli  Stendardi  di  Chiefa  ; me  del  luogo,  dove  abita  la  perfona  che  li 
per  lo  che  furono  chiamate  in  Latino  Vexil-  noleggia. 

U , cioi  velilla  , a veli  diminuticine  , come  V attaeear  fuori  la  bandiera  bianca  è chiedtt 

nutallidoro.  quartiere;  o pure  denota , quando  un  vafcel- 

I foli  pirati  d'Algieri,  e delle  colle  di  Bar-  lo  è arrivato  ad  una  colla,  ch’egli  non  viene 
berla  portano  una  bandiera  efagona . Ella  è nimichevolmcntc , bensì  per  trafhco,  o co- 
rolTa,  ed  ha  di  fopra  una  tefladìMoro,  co-  fa  limile. 

pena  col  fuo  Turbante  &c.  febbene  cib  lìa  La  bandiera  Tc(Ja  i ìHegmìc  dì  ihfidiobit’ 
cfprefTarocnte  contrario  alla  loro  legge,  che  taglia. 

proibifce  I’  ufo  di  qualunque  immagine  , o V abbaffar  la  bandiera  ò calarla  giù,  o ti- 
rapprefcntazione  di  un  uomo  ; fondati  full’  rarla  dentro  in  legno  di  rifpctto  e fommiflio- 
opinione,  che  quegli  che  nc  formano  faran-  re,  quando  un  corpodcbole  ne  incontra  un 
no  obbligali  nel  giorno  del  giudizio  di  tro-  altro  più  forte. 

var  dell’ anime  per  le  medelime  immagini  , Mercé  un’  ordine  di  Filippo  II.  Re  dì 
e non  trovandone  faranno  dannati . Solamen-  Spagna  , 156;  , i capitani  devono  affoluta- 
le  v’  è il  ritratto  di  Hall  , genero  di  Mao-  mente  più  toflo  perire  che  abballar  la  ban- 
xnetto,  del  qual  partito  fono  tutti  gli  Affri-  diera  reale,  quando  una  volta  l’hanno  appc- 
cani  , il  quale  ordinò  che  la  fua  eflìgie  do-  fa  fuori. 

vets’eircr  dipinta  fulle  loro  bandiere,  e fico-  La  maniera  di  condurre  in  trionfo  le  Navi 
dardi  , credendoli  tanto  formidabile  ai  Cri-  prefe,  è d’attaccar  le  bandiere  alle  fcalc,  o 
fliani , che  la  loia  villa  della  fua  immagine  alla  galleria  nella  parte  poflerìordellaNave, 
farebbe  riportar  fenza  dubbio  la  vittoria  con-  e far  cheabbaflino  la  fua  verfo  l’ acqua , cflra- 
tra  di  loro.  Leunclavio.  feinar  i vafcelli  per  la  poppa.  Così  i Romani 

La  Bandiera  fpezialmente  lì  ufa  nel  Ma-  fecero  con  quelli  di  Cartagine  al  riferire  di 
re  per  infegne,  flendardi  &c.  polla  fulla  cima  Livio. 

degli  alberi  de’  vafcelli  , per  notificare  la  CU  UJfziali  di  fono  quelli  che  co- 

qualità  della  perfona  che  comanda  il  vafcel-  mandano  var)  fquadroni  d' una  flotta:  come 
lo,  di  qual  nazione  egli  fia,  e fc  lia  arreda-  gli  ammiragli  , vice-ammiraglj , e contro- 
to  per  la  guerra  , o pel  traffico.  Vedi  Va-  ammiragli.  Vedi  Ammiraclio,  Ufficia- 

SCELLO.  LE  &C. 

L’  ammiraglio,  o comandante  principale  GWUffiziali  di  bandiera  inmarefonol’am- 
potta  la  fua  bandiera  fopra  la  cima  dell’albero  miraglio,  il  viceammiraglio,  ed  il  contro- 
inaeQro.  Vedi  Ammiraglio.  ammiraglio  ; di  bandiera  bianca  , rofla  , e 

11  vice-ammiraglio  porta  la  fua  fopra  1’  turchina.  Vedi  Flotta. 
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La  Navt  di  bandiera  i comandata  da  un  ge- 
nerale, o uffiziale  di  bandiera,  cioì  che  ha 
dirìito  di  portar  una  bandiera,  a dilìinzione 
de’  vafcelli  fubelterni  polli  fotto  il  loro  co- 
mando. 

I baftoni  della  bandiera  fono  podi  fulla  cima 
del  pappafico , acciacchi  la  bandiera  s’ agiti , 
c pofla  fvolazzare . 

Le  Bandiere  in  falconeria  fono  le  penne  di 
un' ala  del  Falcone.  VediPcNNA. 

BANDO,  eftlio,  apprcITogl’ Inglelì , idi 
due  fpezie:  1’  uno  volontario,  e con  giura- 
mento; l’altro  per compulfione,  acagiondi 
qualche  delitto.  Vedi  Esilio. 

li  primo,  propriamente  chiamato  Abbia- 
razione,  i oggidì  abolito;  il  fecondo  princi- 
palmente i inflitto  per  un  giudizio  dei  Parla- 
mento. Tuttavolta  quella  fpezie  di  proferi- 
zione,  che  gl*  Inglefì  chiamano  enr/nwini , e 
la  tralportazione  poflbno  eziandio  confiderar- 
C , come  fpezie  di  efilio  . Vedi  Outlaw  , 

AbBIURAZIONE,  eTRASPORTAZIONE. 

Bando  , Banncjs  , Ban  , • nella  legge 
feudale,  una  proclamazione  (bienne,  o pub- 
blicazione di  qualche  cofa . 

* i-'  origine  della  parola  bannus,  è incer- 
ta ; alcuni  la  deducono  dal  Britannico 
ban  , clamor , Jlrepito  ; altri  dal  Sajfo- 
ne  pan  , cofa  fparfa  donde  ban  e 
band  fono  ufati  per  ftgnificato  di  ban- 
diera . 

Braélon  adduce  il  bannut  regii  , per  una 
proclamazione  di  Clenzio  fatta  dalla  Corte, 
avanti  r incontro  de’ Campioni  in  un  combat- 
timento. 

ARRIERE  Ban  * , nelle  confuetudini  e 
formule  Francefi  , è un  proclama  generale  , 
con  cui  ilRe  chiama  alla  guerra  tutti  quelli 
che  fono  del  fuo  partito;  cioè  i fuoi  vaflTalli , 
che  fono  i Nobili , e i fudditi  de’  fuoi  valfalli . 
Vedi  Vassallo  Feudo. 

* I Framcfi  lo  chiamano  arriere-Ban  , e 
M,  Cafeneuve  dice , che  la  parola  ì forma- 
ta da  artiere , e ban  : il  ban , die'  egli , 
denota  l’azione  di  unire  o convocare  la  no- 
biltà , 0 i vajfalli , che  tengono  feudi  im- 
mediatamente dal  Re  } ed  artiere  fi,^nifi- 
ea  quelli , che  li  tengono  dal  Re  mediata- 
mente. 

AI  Prevollo  di  Parigi  appartiene  di  convo- 
care, e comandare  V arriere  ban  . Vedi  Pre- 
tosto &c. 

BANDI  di  matrimonio  fono  (Irida  o folen- 
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ni  notizie  di  contratti  matrimoniali  fatti  nel- 
la Chiefa  parrocchiale  prima  del  Matrimonio  ; 
perchè  fe  alcuna  delle  parti  avefle  qualche  ec- 
cezione per  qualche  antecedente  impegno  8cc. 
vi  Ga  l'opportunità  di  poter  notar  la  contrad- 
dizione. 

La  pubblicazione  de’  bandi  , o (Irida , fu 
iflituita  per  ovviare  e prevenire  i matrimonj 
clandeflioi;  ma  ora  fe  n’ottiene  la  licenza  , o 
difpenfa  sì  facilmente,  che  il  loroufo èquafi 
abolito . 

Secondo  le  Leggi  della  Chiefa  , codefle 
(Irida  , o bandi  devono  e(Tcr  pubblicati  tre 
volte  in  tre  giorni  diflanti  l’uno  dall’altro, 
nel  luogo  dove  abitano  gli  fpofi  ; fotto  pena 
di  nullità  di  matrimonio  ; e fono  minac- 
ciali di  fcomuniche  coloro  , che  fapen- 
do  qualche  impedimento  , Io  tenelTero  na- 
feoflo. 

BANDOLIERA  • , una  cinta  , od  un 
pendaglio  grande  di  cuoio,  gittato  (opra  1’ 
omero  deliro  , e pendente  gib  follo  il  Gni- 
flro  braccio  ; che  porlavaG  dagli  antichi 
morcheitieri  , sì  per  foflenere  le  loro  armi 
da  fuoco  , come  per  portare  le  loro  cari- 
che , o munizioni  per  Io  mofcheeio  ; che 
fendo  polle  in  piccole  calfeiiine  di  legno  , 
coperte  e foderate  di  cuoio  , erano  appefe  , 
Gn  al  numero  di  dodici , fopra  ciafeuna  ban- 
doliera . 

• La  parolai  originalmente  Francefe , ban- 
douiller , formata  probabilmente  da  banda- 
lier , fpezie  di  banditi  che  infejlavano  i Pi- 
renei ; i quali  vernano  dijlinti  con  quefio 
fornimento  ; ed  erano  eglino  jlefft  coti  dino- 
minati , quaG  bande  de  volieis , una  trup- 
pa di  Ladri . 

La  foldaiefca  Francefe  ancora  ritiene  la  ban- 
doliera ; portandoG  ella  indifferentemente  e 
dalla  loro  cavalleria , e da’  molchetiieri  e dal- 
le ordinarie  guardie;  falvo  che  vi  è qualche 
differenza  nel  fuo  guernimento . 

BANIANI  fono  una  fetta  di  religioG  nel 
Mogol,  che  credono  la  metemGcoG,^  e per- 
ciò non  vogliono  cibarG  di  creature  viventi, 
nè  tampoco  ammazzare  gli  animali  nocivi  , 
ma  procurano  di  rimetterli  in  liberta  fe  li  veg- 
gono in  mano  degli  altri . 

DioeG  che  i Baniani  temano  tanto  la  co- 
municazione con  altre  nazioni  , che  rom- 
pono i lor  bicchieri , fe  vi  avrk  bevuto  uno 
di  religione  diverfa  , o pure  li  avrò  tocca, 
ti  ; e vuotano  1’  acqua  da  uno  (lagno  , do- 
ve 
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ve  quegli  H i lavato.  S’aggiunge,  che  feC 
toccano  l’un  l'altro,  devono  lavarli  epurili- 
carfì  prima  di  mangiare  , e bere,  ed  entrar  in 
cafa . ElTi  portano  attaccata  al  collo  uoa  pie- 
tra chiamata  tamberan,  grande  come  un  uo- 
vo , e forata  nel  mezzo  , pel  qual  foro  vi 
palTano  tre  cordelline  . Codella  pietra  , di- 
cono elTi,  rapprefenta  il  loro  grande  Iddio, 
e quindi  viene  dimolirato  loro  un  rifpetto 
grande  da  tutti  gl’  Indiani  . Vedi  Brac- 

MANI  . 

BANNER ETI  *,  ordine  antico  di  Cava- 
lieri, o Feudatari,  ì quali  poflcdendovarj feu- 
di, conducono  i loro  valTalli  a battaglia  lotto 
la  propria  bandiera  , quando  vi  fono  chiamati 
dal  Re.  Vedi  Cavaliere. 

• La  parola  par  che  derivi  dalC  In^Iefe 
\>^nntT Stendardo  , o da  btnd  che  amica- 
mente  /tonificava  bandiera . I bannercti 
fono  anche  chiamati  dagli  fcrittori  anti- 
chi , militcs  vexilliferi  , e vexillarii  , 
bannerarii  , bannarii  , bandcrilìi  , ba- 
nerilìi  &c. 

Anticamente  vietano  duefpezie  di  Cava- 
lieri, grandi,  e piccoli;  i primi  de’ quali  era- 
no ch'ttnMt  Bannercti , i fecondi  baccellieri, 
I primi  componevano  la  nobiltà  fuperiorc  ; 
i fecondi  la  nobiltà  mezzana . Vedi  Baccel- 
liere. 

Il  bannereto  avea  la  prerogativa  di  poter 
marciare  fotto  la  propria  bandiera  , laddo- 
ve r equet  bachelariut  feguitava  quella  di  un 
altro. 

Per  elfer  qualilicato  bannereto,  bifognava 
elTer  Gentiluomo  di  famiglia  nobile  , e po- 
ter metter  in  piedi  un  certo  numero  d’  uo- 
mini armati  ; con  entrata  lulficiente  da  po- 
ter mantenere  almeno  vent’  otto  , o trenta 
uomini  . Cib  dovette  cITere  aliai  confìde- 
rabile  in  que’  tempi , perchè  ogni  uomo,  ol- 
tre il  fuo  fervo,  avea  due  altri  a cavallo, 
che  lo  accompagnavano  armati  , 1’  uno  con 
una  balelira,  1’  altro  con  un  arco  e un’  ac- 
cetta. 

Siccome  non  era  permeilo  d’ elfer  barone 
a chiunque  non  eccedelfe  pib  di  tredici  vol- 
te l’entrata  d’un  Cavaliere,  così  non  pote- 
va elfer  bannereto  chi  non  la  eccedelfe  dieci 
volte.  Vedi  Barone. 

Secondo  loSpelmanno,  Bannereto  era  un 
ordine  di  mezzo  tra  un  barone,  ed  un  fem- 
plice  Cavaliere  , chiamato  talvolta  anche 
vexillariut  minor , per  dillinguerlo  dal  mag- 
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giore  , cioè  dal  barone  , al  quale  folo  pro- 
priamente apparteneva  WjutvextlU,  oilpri- 
viicgio  della  bandiera  quadrata . 

Quindi  il  bannereto  era  anche  chiamata 
banncretut  quafi  baro  minor,  parola  frequen- 
temente ulata  dagli  Scrittori  Inglelì'nel  me- 
dclìmo  fenfo  , in  cui  adoperarono  i Francelì 
la  voce  baneret  ; quantunque  nè  1’  una  nè 
r altra  li  trovi  ulata  prima  del  tempo  di 
Odoardo  II. 

Alcuni  vogliono  che  ìbannereti  lìeno  lìati 
originalmente  perfone  , che  avellerò  qual- 
che porzione  di  una  baronìa  loro  alfegna- 
ta  , e goduta  fotta  il  titolo  di  baro  pro- 
ximut  , colle  llclfe  prerogative  che  ha  il 
Barone . 

Alcuni  pretendono  che  l’origine  de' Ban- 
nereti  Ha  Hata  in  Francia  ; altri  in  Breta- 
gna; altri  in  Inghilterra  . Quelli  ultimi  at- 
inbuifcono  l’ ilìituzione  de’  Bannereti  a Co- 
nano Luogotenente  di  Malfimo  che  coman- 
dò alle  Legioni  Romane  in  Inghilterra  fot- 
to r Impero  di  Graziano  nel  j8j.  Quello 
Generale,  dicono  elfi,  ribellatoli,  divife  1’ 
Inghilterra  in  quaranta  cantoni  , e in  que- 
lli dilìribuì  quaranta  Cavalieri,  a’ quali  die- 
de facoltà  d’ unire  occorrendo  fotto  le  loro 
bandiere  tanti  uomini,  quanti  li  trovavano 
ne’  loro  rifpettivi  diflretti  ; onde  vengono 
chiamati  Bannereti. 

Con  tutto  ciò  fi  ricava  da  Froilfart  &c. 
che  anticamente  quegli  uomini  militari  , 
che  potevano  metter  in  piede  e mantenere 
del  fuo  una  compagnia  d’ uomini  armati , ed 
aveano  il  dritto  di  farlo  , erano  chiamati 
bannereti  . Con  tutto  che  quelìi  requifiti 
li  rendelfero  , non  cavalieri  , ma  folamen- 
te  bannereti  ; vi  fi  aggiunfe  il  nome  di  Ca- 
valieri, folamente  perchè  erano  prima  fem-' 
plici  Cavalieri. 

I bannereti  non  aveano  alcuni  fuperiori  , 
fuorché  i Cavalieri  del  legaccio  , o , come 
dicono  i Franceli  , de  la  jarretiere  ; elfi  a- 
veano  il  luogo  fubito  dopo  la  nobiltà;  e po- 
tevano portar  arme  con  figure  d’animali,  il 
che  non  era  pcrmeffo  a veruno  inferiore  al 
Barone . 

In  Francia  lì  dice  , che  tal  dignità  lìa 
ereditaria  , ma  in  Inghilterra  elfi  termina 
quando  muore  la  perfona  che  1’  acquitlò  . 
Quell’  ordine  fi  è diminuito  dopo  1’  ilìitu- 
zione  de’  baroneti  fatta  dal  Re  Giacomo  I. 
ed  alla  fine  fi  è elìinto  , L’  ultimo  che  fu 

crea- 
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ertalo  bannertto  fu  il  Signor  Giovanni  Smith 
dopo  la  battaglia  li’ Edghili,  per  aver  ricupe- 
rato lo  Stendardo  del  Re  Carlo  I. 

La  maniera  con  cui  (ì  creavano  i banne- 
riti,  era  quella:  in  un  giorno  di  battaglia, 
il  candidato  prefentava  la  Ina  bandiera  al 
Re  , o al  Generale  , il  quale  tagliando  la 
ceda  o I’  elircmitk  della  Itdla  , e facendola 
quadrata,  glie  la  redituiva  ; e quella  era  la 
bandiera  propria  de’  bannereti  , che  perciò 
talvolta  s’appellano  Cavalieri  della  banditra 
quadrata . 

BANNIMUS  è la  forma  colla  quale  fi 
fcaccia  qualche  membro  dall’  univcrfiià  di 
Oxford,  crn  affiggere  la  fententa  in  qualche 
luogo  pubblico,  come  una  denunzia  o pro- 
mulgazione. 

BARACCA  * i una  capanna  o piccolo 
alloggio  pe’ Soldati  in  un  campo  . Vedi  Ca- 
panna . 

* LaVoee  viene  dallo Spa^nuolo  barracas  , 
pieeole  baracche  ehe  i Fefeatoti  formano 
falla  riva  del  Mare, 

Quelle  che  fcrvivano  pe’  Cavali!  erano 
chiamate  baracehe  , e quelle  per  i Soldati  a 
piedi  erano  dette  capanne  ; ma  ora  s’  ufa 
il  nome  di  baracca  indifferentemente  per  en- 
trambe. 

Le  baracche  comunemente  fi  fanno  col  fif- 
fare  quattro  ferifli  in  terra  , e col  metter- 
ne altri  quattro  in  croce  fopra  di  quelli  ; 
dopo  VI  fabbricano  fopra  le  muraglie  con 
7olla  graticcia  , e tutto  ciò  che  lommini- 
llra  il  luogo.  La  cima  i coperta  di  tavole  , 
di  doppia  , o di  zolla  , come  ne  hanno  1’ 
opportunità . 

Quando  l’armata  è ne’ quartieri  d’ Inver- 
no, i foldatì  comunemente  rizzano  delle  ten- 
de ; nella  State  e’  fi  contentano  de’  Padi- 
glioni . 

BARALIPTON  è un  termine  di  Logica, 
che  fignifica  il  primo  indiretto  modo  della  pri- 
ma figura  de’Sillogismi.  Vedi  Modo,  eSiL- 

lOCISMO  . 

Un  Sillogismo  in  baralipton  è quando  le 
due  prime  propoGzioni  fono  generali , e la  ter- 
za particolare  ; effendo  il  mezzo  termine  il 
foggetto  della  prima,  e l’ attributo  della  fe- 
conda. Pereferapio 

B .\  O^ni  male  ì da  temer  fi  : 

K A Opni  violenta  pajfione  i un  male  : 

LIP  Dunque  qualche  eof a che  dee  temerfi  ^ 
ì una  violenta  pajfione , 
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BARALOTTI  , è il  nome  di  una  fetta 
d’  Eretici  a Bologna  in  Italia  , che  aveano 
tutto  in  comune,  per  fin  le  Mogli  ci  figli- 
uoli. Eglino  erano  prontidimi  a darli  in  pre- 
da ad  ogni  fona  di  libertinaggio  e didolu- 
tezza . 

BAR  ANGI,  erano Uffiziali  tra  i Greci  del 
Bado  Impero , l’ uffizio  de’ quali  era  di  tenere 
le  Chiavi  delle  Putte  della  Città , dove  rifiede- 
vai’  Imperatore. 

Codino  dice  , che  i Barangi  erano  quel- 
li, che  laccano  guardia  alla  porta  delle  ìlan- 
ze  , dove  r Imperatore  dormiva  , e pran- 
zava. 

BARATT.ARE*  lignifica  l’azione  di  cam- 
biare una  mercanzia  in  un’ altra  di  egual  va- 
lore. V'edi  Cambio. 

• La  voce  deriva  dallo Spagniiclo  baratar 
ingannare  , o circonvenire  nel  contratta- 
re  ; forfè  perdi  quelli  che  in  tal  manie- 
ra negoziano  , ^roturano  ef  uccellarfi  l'un 
r altro . 

Barattare,  incommerzio.  Vedi  Per- 
mutazione, Cambio,  Commerzio  &c. 

Barattfri’a,  in  linguaggio  di  Marina  , 
quando  il  comandante  d’ una  Nave  inganna  i 
proprietari  > u gli  adicuratori . fuggendo  col- 
la Nave  , affundandola  , o difettandola  , o 
trafugandone  il  Carico . 

BARBA,  i peli  che  crefeono  fulle  guan- 
cie,  e nelle  parti  aggiacenti  della  faccia  ; 
principalmente  degli  adulti  e mafehi.  Vedi 
Pelo. 

Varie  fono  le  cirimonie,  ecofiumi  rifpet- 
to  alla  barba  ; Kingfon  ci  adiciira  che  una 
pane  confiderabile  della  Religione  de’  Tar- 
tari confille  nel  portamento  c governo  delie 
loro  barbe;  ech’edì  fecero  ima  lungaefan- 
gumofa  guerra  co’Perfiani,  e li  dichiararo- 
no infedeli,  quantunque  nel  redo  fodero  del- 
la della  lor  Religione , folamente  perchè  non 
vollero  quelli  tagliarfi  i mudacchj,  o bafet- 
te  alia  moda  e rito  de’ Tartari. 

Ateneo  , dopo  Crifippo  , olferva  che  i 
Greci  portarono  Tempre  la  barba  fino  al 
tempo  d’  Alcdandro  ; e che  il  primo  che  fe 
la  tagliò  in  Atene  portò  Tempre  dappoi  la 
denominazione  di  xofant  , ralo  , nelle  me- 
daglie . Plutarco  aggiunge  che  Aledandto 
comandò  ai  Macedoni  di  raderli  , per  ti- 
more che  i nemici  non  gli  adirraffro  per 
le  lunghe  Barbe  ; fia  comunque  fi  vuo- 
le , noi  troviamo  Filippo  , iuo  Padre  , 

co- 
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come  pure  A minia  ed  Archelao  fuoi  prede- 
ccirori  , rapprefentati  nelle  Medaglie  lenza 
barba  , 

Plinio  olTerva  che  i Romani  non  o»min- 
cìarono  a raderfi  fe  non  nell’  anno  di  Roma 
454  , nel  quale  P.  Ticin'u)  còndulTe  feco 
lUlla  Sicilia  un  buon  numero  di  barbieri  ; 
Egli  aggiunge,  che  Scipione  Affneano  fu  il 
primo,  che  incrodulTc  la  moda  di  raderli  ogni 
giorno . ' • 

ApprclTo  quel  popolo  li  era  introdotto  il 
coftume  di  ricever  vilite  quando  radevali  per 
la  prima  volta  ia  barba.  I primi  quattordici 
Imperatori  Romani  li  rafero  lino  al  tempo 
deir  Imperator  Adriano  , il  quale  ripigbb  e 
ritenne  la  moda  di  portare  la  barba . Plutar- 
co ci  aflicura  eh’  egli  cib  fece  per  nalconderc 
le  cicatrici  che  avea  fulla  faccia. 

Ne’ primi  tempi  li  ufavane  moitilTime  ce- 
rimonie nel  benedire  la  barba  ; ed  elidono 
tuttavia  rotazioni  che  fi  ufavano  nella  fo- 
lennit'a  di  confagrarla  a Dio , quando  un 
Ecclcfiallico  prendea  laionfura.  Vedi  Ton- 
sura . 

Le  perfone  di  qualità  aveano  i loro  fì- 
gliuoli  tofati  la  priind*  Volta  da  altre  perfo- 
ne di  eguale  o maggior  condizione , le  quali 
per  tale  via  divenivano  Compari , olia  Padri 
adottivi  de’ figliuoli  . Vedi  Adozione. 

In  fatti  anticamente  una  perfona  diveni- 
va Padrino  di  un  ragazzo  col  toccargli  fem- 
plicemente  la  barba;  così  riferifeono  grilìo- 
rìci,  che  uno  degli  articoli  del  Trattato  tra 
Alarico  e Clodoveo  fu , che  Alarico  dovcllè 
toccar  la  barba  di  Clodoveo  per  diventar  Tuo 
Compare  . Vedi  Compare.  - 

Quanto  agli  Ecclefialìici  , la  difciplina  è 
data  molto  varia  nel  propofito  delle  barbe; 
talvolta  fu  loro  ingiunto  dr  portarle  , do- 
po che  li  i feoperta  troppa  effemminatezza 
nel  raderle  ',  e li  conobbe  , che  una  bar- 
ba lunga  era  pib  decente  alla  gravitai  Ec- 
clcliadica  ; e talvolta  ancora  fu  loro  proi- 
bito di  portarla  , quando  aveano  l’ambi- 
zione di  nafeonderfì  lotto  una  venerabile 
barba . 

Le  Chiele  , Greca  e Romana,  lungamen- 
te hanno  quidionato  inlieme  intorno  alle 
barbe  : dopo  il  tempo  della  loro  feparazio- 
ne  pare  che  i Romani  abbiano  pili  olfervato 
il  codume  di  radcrG  , per  opporli  al  codu- 
me  de’  Greci  ; ed  hanno  anche  fatte  alcune 
erpreflè  codituzioni  de  radendis  barbis . 

•Tomo  IL 
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I Greci 'ali’  oppolito  fodentano  gclof*. 
mente  le  barbe  lunghe  ; cfono  edremamen- 
te  fcandalezzati  delle  immagini*  fenza  bar- 
ba de’ Santi,  che  vedonfi  nelle  Chiefe  Ro- 
mane . 

Dagli  datuti  di  alcuni  Monadcr;  appari- 
fee , che  i Religioli  laici  doveano  lafciarli 
crcfccr  la  barba , e i Sacerdoti  doveano  ra- 
derla ; e che  le  barbe^é^i  tutti  quelli  eh’  era- 
no ricevuti  dentro  i Monallcrj  fi  benediva- 
no con  moltidime  cerimonie . 

II  lafciarfi  crefeer  la  barba  è un  legno  di 

lutto  in  alcuni  paefi , ed  in  altri  lo  i il  ta- 
Cirla.  Il  P.  LeComte  odlrvi.^cheiChineS 
affettano  le  barbe  oltre  modo  lunghe  , ma 
che  la  natura  ha  meflb  loro  un  obice,  Lp- 
nindoli  di  piccole  barbe , le  quali  non  olìan- 
tc  cfli  coltivano  con  ellrema  diligenza  . Gli 
Europei  fono  molto  invidiati  da  elfo  loro  per 
lai  ragione , e fono  llimati  i più  fiendi  uo- 
mini  del  Mondo;  _ » 

I Rudiani  portafono  la  barba  fino  a po- 
chi anni  fa , perchd  l’ ultimo  Czar  comandò 
che  tutti  fe  la  radelfero  ; ma  non  odantc 
il  fuo  comando,  egli  fu  codretto  di  mante- 
nere  un  numero  d’uffiziali  ^r  far  tagliar  per 
forza  la  barba  ad  alcuni  che  non  voleano  ob- 
bedire . 

Crifodomo  olTerva  , che  i Re  di  Perfia 
aveano  le  bmbe  telfute  , o intrecciate  inlle- 
rae  con  fili  d’ oro  ; e che  alcuni  de’  primi 
Re  di  Francia  aveaho  le  loro  barbe  aggrup- 
pate , ed  allacciate  coll’  oro . Vedi  Par- 
rucca. 

Barba  iT  ima  Cometa  lignifica  i raggi , che 
la  Cometa  manda  verfo  quella  parte  del  Cielo , 
a cui  il  fuo  proprio  moto  par  che  la  diriga . Ve- 
di Cometa  . 

La  della  cometa  fididingutfdalla  «ni», 
per  cui  s’ intendono  i raggi  manc&ti  vérfo  quel- 
la parte , da  cui  fembra  clic  pgrta  col  fuo  moto . 
Vedi  Coda  . 

Si  chiami  barba  per  la  lìmiglianza  che  ha 
colhi  barba  di  un  uomo. 

Barbacane  propriamente  denota  unadi- 
fefa  edema,  o fortificazione  di, una  Citd  o 
Caltello;  ufata  fpezialmente  per  difender  le 
Porte,  o le  mura.  Vedi  Difesa. 

In  quello  ienfo  barbacane  lignifica  lo  dedb 
che  antemurale  , premurale,  murus  exterior  , 
Vedi  CoNTRA-MURO. 

Barbacane  fi  ufa  eziandio  per  una  piccola 
fortezza  airingrcflb  di  un  Ponte,  o al  ^ fuori  di 
D una 
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'unaCittU,  che  ha  una  doppia  muraglia  cot 
delle  Torri  . Così  i quegli  all  ctyemui  del 
Ponte  ili  ^ Rouen  , che  da  alcuni  c 

chiamato  ancora  Machia.  > 

Barbacane  fi  ufa  altresì  per  un  apertu- 
ra nelle  mura  d’ una  Cittk,  percu»  fi  fparano 
i mokhetti  contra.àl  nemico  . Vedi  Can- 

^bTrbaCane,  in  afehitettura , denota  un 
canale  ftretto  e lungo  , o un  apertura  fatta 
nelle  muraglie  per  lalciarvi  entrare  cdulcire 
l’acQua,  quando  gli  edifizi  fono  pianta»  m 
luo-’hi  Soggetti  adclTerc  mondati;  opervuo- 
4ir'’r  acqua  di  un  terrazzo , o limile . 

barbara,  in  Logica,  4 »|  primo 
do  della  prima  figura  -de  fillogismi  . Vedi 
MoiK),  e Sillogismo.  , . 

. Un  Sillogismo  in  4 quegli,  locm 

tutte  le  propofizioni  fono  univerlali  , e af- 
fermativ»  ; effendo  il  mezzo  termine  fog- 
cetto  melia  prima  fropofizione , e attributo 
nella  feconda.  Por  eCempio 

BAR  Chiunque  foffre  che  un  Uomo 
oiuoja  di  fame,  avendo  debi- 
to X potere  di  loftenerlo  > è un 

Omicida  . rie 

BA  Chiunque  4. ricco,  e ncufa  di  far 
clcmofma,  foffre  che  muójano 
di  fame  quelli,  eh’ egli  ha  debi- 
to e potere  di  foftetitare 
RA  Dunque  ognuno  eh’ 4 ricco,  eri- 
cufa  di  far  elcmofma  , 4 un 
omicida  • 

BARBARISMO,  nella  grammatica  4 un 
errore  contro  la  purità  ddlo  fiile,  o di  lin- 
gua. Vedi  Stile.  , 

Un  barbitrimo  fecondo  Ifidoro  diffenlce  da 
un  termine  barbaro  , poich4  il  primo,  per 
efempio,  » Latino,  bench4  corrotto  o nral- 
ulato  ; laddove  J’ ultimo  che  quefio  Scrittore 
chiama  barbtrslo^ig , 4 una  parola  puramen- 
te forcflicra , intrufa  nel  parlare  latino . 

BARBARO  *4  un  nome  dato  dagli  anti- 
chi Greci  a tutti  quelli,  che  non  erano  del 
loro  paefe  , o che  non  parlavano  la  loro 
lingua . Nel  qual  fenfo  la  parola  fignificava 
foltanto  FoMjìitrc  , e non  portava  con  efla 
quell’ 'odiofità  , che  porta  prefentemente . 

» Strabane  deriva  la  parala  /jacfi.pof  da 
, balbutire,  perchì  i farajiie- 
ri  che  andavano  in  jiiena  uf avaria  bal- 
bettare a parlar  dteramente  : altri  la  dc- 
, rivano  da  parala  fuUa  quale  i 
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forajlieri  frequentemente  aveano  della  dif- 
ficoltà , e che  tuttavolta  non  avea  figni- 
ficato . jflltri  dall'  Arabico  bar  , deferto  ; 

'■  Ktflio  dair  avverbio  Caldeo  N13,  extra  , 
foris . ■ . 

BARBERO , in  commercio,  4 una  fpezw 
di  Cav-rllo  venuto  di  Barl^ria,  molto  fil- 
mato pel  filo  vigore , e agilità  . Vedi  Ca- 
vallo. . . • !• 

1 barbefi , per  ordinario  fono  piccioli,  e 

portano  le  gambe  larghe. 

Vi  4 un  opinione , che  i barberi  vengano 
maturi , m-a  non  vecchi  , perchè  ritengono 
in  vita  loro  tutto  il  vigore,  e ciò  li  rende  pre- 
gevoli per  i llalloni  : Il  loro  lemc , fc^ndo 
il  Duca  di  New  Calile , non  mai  ha  fine , ma 
fi  conlèrva  finch4  durano  ir)  vita. 

Dicefi  che  anticamc’nte  folTero  lelvaggi  , 
cche  correlfero  ne’ deltrti  dell’Arabia;  e che 
al  tempo  d’ Ismaele  cominciarono  ad  amman- 

f*rfi  • . • . r • t. 

Si  dice  che  v’  ha  de’  barbari  in  Africa  che 
fqrpafiano  nel  corfo  gli  flnizzi , e che  fi  ven- 
dono ordinariamente , fecondo  il  Dapper , per 
mille  Ducati , o cento  Cammelli , S alimen- 
tano con  grand’  economia  ; c Dapper  dice 
con  late  di  Cammello  . S’ aggiunga  che  in 
Barbcria  fi  cufiodilpc  la  gcncaloeu  tic’ bar- 
beri con  maggior  cautela,,  di  quello  che  ula- 
no gli  Europei  per  le  loro  famiglie  nobili  ; 
e vendendoli  fi  mettono  tempre  in  villa  i 
titoli  di  Nobiltà, 

1-4 ''razza  de.’ Cavalli  ha  molto  tralign.itq 
nella  Nuinidia , eflendb  fiati  feonfortati  gli 
Arabi  dal  confervarla,  per  cagion  dt;^gliUt- 
fiziali  Turchi , che  ficuramente  fc  n’  impa-- 
dronivano.  Al  prefente  'i  Tingitani  , e gli 
Egizi  hanno  il  credito  di  mantenere  la  mi- 
glior razza  e per  la  corporatura  , e per  la 

bellezza,  _ . . r 

I pià  piccioli  di  quelli  ultimi  fono  per 
lo  più  alti  fcdici  palmi  , e tutti  formati  , 
fecondo  la  loro  frafe  , come  l’ antilope . 

Le  buone  condizioni  di  un  cavallo  di 
beria  (oltre  la  fuppofta  qualità  di  non  gia- 
cere , o buttarli  giù , e di  fiar  laidi  c che- 
ti, quando  il  cavaliere  lor  cava  la  briglia) 
fono  un  pafib  lungo  , e il  fermarfi  fubito , 
fe  occorre  , nel  mezzo  di  una  piena  car- 
riera . » . 

BARBICARE,  in  Giardinaggio  ; una  le- 
menta  dicefi  barbicare,  quando  ella  gettale 
fuc  picciole  radici  in  terra  , Vedi  Radice. 

BAR- 
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BARCA  • nella  Navigazione  denota  un 
piccolo  vafcello  fui  mare,  per  ordinario  con 
vele  a taglio  otriangolari  , in  numero  di  due , 
o tre' al  pifi.  Vedi  Vascello. 

‘ La  paroìd  deriva  fecondo  alcuni  dal  Lati- 
no barca  ; Foumier  la  deduce  da  Rarce , 
Città  nell'Africa;  eTo/cwno^/a Barcello- 
na ; altri  , fra  i guati  Salmafto , dal  Gre- 
co tìaftf  , baflimento  rotondo  ; Scaligero 
da  ffapo! , carico , 

Alcuni  Autori  ufano  la  parola  Barca  per 
Ogni  Vafcdlo  che  non  ha  alberi , Vi  fono  varie 
fpczie  di  barche;  come 
un  Binlandtr  '' 
una  Saicu  • 
una  Saettia  &c. 

Ba<(ca  Coperta  , è .una  barca  con  una 
coperta  di  pantiglano , o tela  grofTa  (oflenu- 
ta  da  cerchi  foflra  la  Poppa  che  ferve  per 
tenere  al*coperto  i PalTeggicti.  Tale  è quella 
che  traghetta  da  Londra  a Gravefend Vedi 
Battello. 

’ Barca  Li/nga  è un  battello  il  più  grande  e 
più  forte  che  appartenga  ad  una  nave , e che 
li  può  tirar  a bordo.  Vedi  Battello. 

li  di  lei  ufo  è di  portare  ogni  mercanzia , 
o provigion^  a bordo  della  Nave , -o  trafpor- 
tarla  d.iTla  Nave  ftefla;  o pure  per  mandar 
Uomini  interra,  e particolarmente  per  levar 
f ancora . 

BARCHETTA  è una  piccola  barca  ,'o 
vafcello  , le  cui  antenne  non  fono  atra i^rfb , 
nè  le  vele  fono  quadre  , come  quelle  delle 
Navi;  ma  fono  come  una  mezzana;  cosi  eh’ 
ella  può  navigare  più  vicino  al  vento  , che  un 
Vafcello  colle  vele  attraverfate . 

BARCOLLARE,  come  fa  il  Vafcello  che 
Ba  le  vele  ammainate,  è quando  unValcel- 
lo  o in  calma  , o in  fortuna  di  mare  non 
può  portare  alcuna  forte  di  vele  per  elTere 
agitato  dall’  onde  ; perciò  fi  ritirano  le  vele 
llcilc'è  fi  ammainano  per  prefcrvarle,  e fi 
calano  gli  Alberi , le  antenne , e fi  ritira  il 
Sartiame  ; ed  il  Tirnone  fi  lega  nel  fot  roven- 
to della  Nave.  In  quello  mòdo  il  Vafcello 
da  quieto  (opra  il  mare quando  fia  buono 
e forte . 

BARCOLLARE  in  lingua  marinarefea  è 
quando  una  nave  va  barcoìlone  nel  tuo  cam- 
mino per  colpa  di  quello  che  Da  a timone  , 
Vedi  TtMONE,-&j^r  la  Nave.- 

Per  impedir  ci5  ; il  Piloto  grida  al  Tinio- 
«iere  Po^ia , Poggn . Vedi  Poggia  . 


BAR 

BARDA , e un  termine  antico  prefo  pef 
r armadura  de’ Cavalli  degli  amichi  Cavalie- 
ri , e Soldati . 

La  Crufea  dice  che  la  barda  è un’armadurs 
di  cuoio  cotto , odi  ferro,  colla  quale  fi  arma- 
vano le  groppe  , il  collo , e ’l  petto  a’Cavalli  , 
che  perciò  u dicean  bardati. 

BARDESANISTI , fono  una  fetta  di  Ere- 
tici amichi  , co5l  denominati  dal  loroCtTcr 
BarAefane , eh’  era  un  Siriano  d’ Edelfa  nella 
Mefopotamia . 

Bardelane  nacque  nella  meri  del  fecondo 
Secolo , e dopo  fa  fua  converfiotre  al  Criftia- 
ncfimo  fi  fegnalò  per  la  fua  pietà , e dottri- 
na} ma  fpczialmcnte  pel  fun  zèlo  contro  gli 
Eretici,  contro  i quali  Tappiamo  da  S.  Gi- 
rolamo e da  Eufebio  ch’egli  fcrifle  moiri  li- 
bri : con  tutto  ciò  ebbe  la  difgrazia  di  cader 
egli  ftelTo  negli  errori  di  Valentino,  a’qua- 
li  ne  agghinle  degli  altri  Tuoi  proprj  . Egli 
credeva  che  le  azioni  degli  Uomini  dipena 
delTero  intieramente  dal  fato  , c che  Dio' 
fleflb  fofie  foggetto  alla  necelTità . I fuoi  fe- 
guaci  andarono  più  avanti  , e negaiwno  la 
Refurrezione  del  Corpo , e l’ Incarnazione  c 
Morte  del  nofiro  Salvatore  ; dicendo  , che 
quelle  cofe  erano  fokmeme  apparenti  , e 
iantalliche  .■  a 

Strunzio  ha  data  la  Storia  de’  Bardefanifli  ^ 

BARDI  * , erano  antichi  Poeti  apprclfo  i 
Calli  e Britanni , i quali  deferivevano  e canta-» 
vano  in  verfi  le  valorofe  azioni  de’  grand’  Uo- 
mini della -lor  nazione;  con  difegno  di  dipir 
giiertie  lodar  la  virtù,  e talvolta  per  acquie- 
tare [f  differcnie  fra  I«  armate  nel  ponto  dell’ 
azzuffaménto . 

• Bochart  deduce  la  parola  da  parar  con-' 
tare,  Camdetio  cT accordo  con  Fejlo  pre- 
tende che  bardus  originalmente  figni fichi  un 
cantore  ; ed  aggiugne  che  la  voce  ì pura  Bri- 
tanna, Altri  vogliono  che  derivi  dalàsità'ai 
Druida  , figlio  di  Dtyide  e it  gluièo  Re 
de' Celti.  ^ 

I Bardi  differifeono  da  i Druidi  ^ poiché 
quelli  erano  Sacerdoti  e Maellri  della  nazione  ; 
ed  i primi  erano  folamente  Poeti  ,-  e Scrittori . 
Vedi  Druida  .- 

li^rrey  ,.  Bodin  , e Pafqufer  vogliono  in 
farti  che  i Bardi  fieno  fiati  e Srcerdoti 
e Filofofi  : e Cluveriò  pretende , che  fieno 
fiali  anche  Oratori  , ma  fenza  fondamen- 
to,- nell’ Antichità  : Strabone  divide  le  Sett« 
de’PUolbfi  apprefib  i-  Galli  e Britanni  in  tre  , 
D a cioè 
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eioi  in  Difiidi , Bardi,  cd  Evali  \ ì Bardi , 
die’  egli , fono  i Cancori , e i Poeti  ; gli 
tj  fono  i Sacerdoti , cd  i Filofofì  naturali , e 
i Druidi  aggiungono  alla  Filolofia  naturale 
anche  la  morale.  Horpio  non  oflante  li  ri- 
duce .1  due  Sette  , cioè  Bardi,  c Druidi  ; 
altri  li  riducono  ad  una  Setta  fola , e fanno 
che  Druida  fia  un  nome  generale,  che  com- 
prenda tutti  gii  alt/i.  • 

Cluvcrio  pretende  che  vi  fo/Tero  àrì^BaT- 
ili  anche  fra  gli  antichi  Germani  ',  poiché 
Tacito  fa  menzione  delle  loro  Canzoni  e 
Poemi , che  contenevano  la  loro  Ilioria  . 

BARGE  , è una  fpezie  di  battello  da 
pompa  , e da  fpa/To  , che  ufafi  principalmen- 
te nella  navigazione  de’  fiumi , che  menano 
a Città  grandi.  Qucfti  battelli  lono  da  varie 
fpezie , ed  hanno  varj  numi  , fecondo  l’ ulb 
c la  flruttura:  come 
A compan/s  barge 
A roti!  barge 
A ro^al  barge 
A fand  barge 
A Ware-barge  Cì‘c. 

Noi  iliremmo  una  pcotta  , un  burchiello. 

barile  è un  vaiò  lungo  di  figura  sfe- 
roide , o piuttofto  cilindrica , che  b adopra 
per  tenervi  diverfe  forti  di  ^(e  liquide',  e 
lulide.  Vedi  Misura,  * 

I barili  lng\e(ì , per  mifurare-il  vino,  con- 
tengono l’ottava  parte  d’una  botte,  laquar- 
**  parte  d' ur\a pipa  , e la  metà  di  un'altra 
milura  detta  hordxad  , cioè  palloni  trenta 
uno  e mezzo.  Vedi  a fuo  luogo  i di 
quelle  milure  fiiiegati . ' 

Quelli  che  fervono  per  mifurare  la  birra 
contengono  trenta  fei  galltni  ; e quelli  per 
la  birra  piccola  ne  contcn  ono  trenu  due . 
Vedi  Botte, -Pipa,  Gailon  6cc. 

I bardi  Romani , fecondo  Vigenerc , con- 

tengOTO  quattro  tonpj  , o fia  quattro  milu- 
re di  fei  Icllieri  , cioè  fettanta  lei  piote  ; 
e pelano  cento  c fettanta  libbre,  e dieci 
oncic . • 

II  barile  di  Firenze  è una  mifura  pcrco- 
fer  liquide , che  contiene  venti  fiafehi , o un 
terzo  di  ftajo. 

Il  barile,  o bari^ue  di  Parigi  , contiene 
duecento  c dieci  pmte,  o venti  fei  ledicri 
c mezzo  ; quattro  barrir^ues  fanno  tre  milure 
di  trecento  fiafehi,  o pure  una  botte . 11  bt- 
rilc  è la  metà  d’ una  Pipa  . 
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Barile  ancora  s’ufa  per  ima  ccrtaquan- 
lità  o pefo  di  varie  mercanzie  ; c varia  fe- 
condo ia  diverfità  d’ effe . 

In  quello  fcnfo  C dice , un  barile , o una 
botte  d’aringhe,  o fgorabri  ; venti  de’ quali 
fanno  una  mifura  detta  Lajl  dagl’  Ingicfi  , 
o Ha  pefo  di  quattro  milla  libbre. 

Barile  finalmente  s’ufa  per  numero  de- 
terminato di  certa  forte  di  pefee . Così  un 
barile  d’aringhe  è un  vafo  che  «^nt^cne  la 
quantità  di  cinquecento  aringlie , e di  mille 
lardclic . Vedi  Misura. 

Barile  in  Anatomia  denota  una  cavità 
larga  dietro  il  timparlft  dell’  orecchio , fode- 
rata di  una  membrana^  che  ha  varie  vene 
ed  arterie  , Dicefi  che  Ca  ripieno  di  una 
materia  purulenta  ne’  bambini  ; nella  tua 
cavità  vi  lono  quattro  piccoli  olii , cioè  il 
malleolo,  l’incudc,  la  (Hfede,  c l’onbor- 
fiicolare  . Vedi  O R e c c ii  i a e T i w- 
p a n o.  • É ■ 

Bariletto  è un  piccolo,  vaio  conte- 
nerne una  incerta  quantità  di  qualfivoglia 
liquore  , da  tre  a venti  galloni . Vedi  Mi- 
sura &.C.  . - * 

Bariletto  è altresì  una  fpezie  di  mifura  uT 
cofe  liquide , che  contiene  dicci  otto  galloni 
di  birra  , e ledici  di  birra  irtccuia.  Vedi 
Gallone,  Misur.a  &c.  „ 

Due  bariletti  fanno  ari  barile. 

BARNABITI,  egli  è un  ordine  diRcli- 
eiol^'così  chiamati  dalla  Chicta  di  S.  Barna- 
ba a Milano,  dove  da  principio  fi  lìabiiiro- 
np , e non  , come  alcuni  hanno  penfato  , 
perchè  S.,B.irnaba  folle  il  loro  Protettore  . 
Realmente  Sun  Paolo  è il  Protettore  dt* 
Barnabiti, 

Eglino  fono  Preti  Regolari  della  Congr^ 
gaziuK  di  San  Paolo.  Il  loro  abito  ènefo, 
cd  è Io  llclfo  che  portavano  allora  che  da 
principio  furono  ilìituiti  nel  i5LI>  dalle  bolle 
efprelfe  di  Papa  Clemente  VII.  Il  Jora^lfizio 
è d’ indruirc  , catechizzare , c-  fervire  lielle 
milfioni . 

BAROCO  in  Logica  denota  il  quarto  modo 
della  figura  feconda  de’  fiiiogismi . V.  Modo  , 
e Sillogismo. 

Un  Sillogismo  in  baroco  ha  la  prima  pro- 
pofi/ione  univcrfale  ed  alfirmaliva,  ma  la 
jeeonda  è la  terza  particolare , e negativa  ; 
e il  mezzo  termine  è l’jmributo  nelle  due 
prime.  Per  clempio:  .s  V ' 

BA 
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BA  Ogni  tj/rM  ì aceompagMta  con  dt- 
fcrtzlonù! 

RO  Alcune  f^zie  di  zelo  non  . fono  ac- 
compagnate con  difcrezione  : 

CO  Dunque  alcune  fpezie  di  zelo  non 
fono  virtà , 

* 

« 

BA  Nutlut  Imno  non  ift  biphi 
RO  Non  omnc  animai  efl  biptt: 

CO  Non  omnc  animai  tjì  homo , 

BAROMETRO  * i una  macchina  [wr 
milurar  il  pcfo  dell’ Atmosfera,  e le  varia- 
lioni  che  in  elTa  fuccedono , e principalmen- 
te per  determinare  le  mutazioni  del  tempo. 
Vedi  Tempo  . - 

• La  parola  i compojìa  da  lìe/as , ptfo  ; e 
f/iTfir , mi  fura , 

Il  barometro  frequentemente  fi  confonde 
col  barofeopio^  benché  impropriamente  ; of- 
fendo quelli  rigorofamente  una  macchina  che 
dimoftra  fenrpliccmcnte  lin  alterazione  nd 
pelo  deH’Atmosfeva  : ma  è una  cofa , fape- 
re  cht  l'aria  i pefantc  piti  in  un  tempo  .che 
in  un  altro  i e un’altra  mifurare  quanta  fia 

r fla  differenza  ^ lo  che  appunto  mullra  >1 
amarro.  Vedi  Baroscopio  . 

Il  àitrometro  i fondalo  full’  efperimento 
Torricelliano  , come  é chiamato  dal  luo 
inventore  Torricelli  . Egli  è un  tubo  di 
vetro  ripieno  di  Mercurio  , da  una  parte 
figillaio  ermeticamente  -,  l’altra  cilremit^ 
poi  è aperta  ^ e fia  immcria  in  un  baci- 
no di  Mercunq  fiagnante  « Ora  a propor- 
zione che  feema  il  pefo  dell' Atmosfera  , 
il  Mercurio  nel, tubo  dilccnde  ; e all’ op- 
pollo  quanto  crclce  il  iuddetto  pelo  , tan- 
afeende  il  mercurio  medefimer  : eOeri- 
do  fempre  la  colonna  del  mercurio  fofpe- 
fo  nel  tubo  , eguale  al  pelo  dell’  Atmosfe- 
ra , come  dimollrafi  louo  la  voce  Torri- 

CELLIANCt.. 

Barometro  comune.  Quefiii  vierveofirui- 
to  in  tal  guila  ; Si  prehdc  un  tubo  di  vetro 
AB,  fTav.  Pneumatie.  fig,  i.)  figillato  er- 
meticamente' in  A , il  cui  diametro  iia 
d’un’ oncia  in  circa  ^ c la  lunghezza 'dimeno 
di  trent’  un’  oncia  : fi  riempie  di  mercurio 
con  tal  cfatiezza  , che. non  v’abbia  di  lo- 
pra  veruna  porzione  d’aria  , nè  vi  fia  al- 
cuna bolla  vicina  alle  pareti  dell  ubò.  Lo 
che  fi  fa  meglio  mediante  un  imbuto)  di 
vetro  con  un  tubo  capillare".  Riempiuto  di 
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mercurio  l'orifizio  del  tubo  irt  tal  maniera 
che  trabocchi , fi  comprime  efattamente  col 
dito  , per  efcluder  tutta  l’aria  tra  eflb  e’I 
mercurio  ftelTo  ; e cosi  s’  immerge  in  un 
vafo  di  legno  d’ un  convenlentp  diametro  , 
ma  che  non  tocchi  il  fondo  ; in  dinanz.z 
di  vent’ ott’ oncie  dalia  fuperficie  del  mer- 
curio fi  fifiano  due  piafircile  , o tavolette 
CE  , e DF  divife  in  tre  oncie  , e quelle 
di  bel  nuovo  fuddivire  in  un  numero  dipar- 
ti più  piccole.  Finalmente  s’ incaftra  ri  tu- 
bo in  un  legno  fcavato  per  impedir  che  non 
fi  rompa  ; e il  bacino  benché  efpofto  all’ 
aria  fi  tien  difefo  dalla  polvere.  ; ed  il  ba- 
rometro è bell’ e fatt^.  - 

Suno  fiate  fatte  molte  pruove  per  render 
piu  lìeufibili  i cangiamenti  nek  barometro , a 
permilùrar  pA  accuratamente  l’Attnosfcra, 
£ciù  h-a  dato  principi»  ad  un  gran  numero 
di  barometri  di  ftrutturc  differenti  . Quindi 
il  barometro  a ruota.,  il  barometro  diagonaie  , 
il  barometro  orizzontale  , il  barotmtro  pende»  ■ 

Il  Sign.  Des  Cartes  , e d.ipoi  il  Sigir. 
Ùgenio  adoprano  un  tubo--A  B ( fig.  z.  ) 
avente  un  vafo  cilindrico  CD  ; una  metù 
del  qual  vafo  inlieme  colla  jiarte  fuperiure 
del  tubo  fi  riempiva  d’acqua;  l’altra  meta 
del  vafo  , e la  parie  inferiore  del  tubo  lì 
riempivano  di  mercurio  : Ma  quivi  Benché 
la  colonna  fofpefa  folle  piu  grande  , e per 
confeguenza  più  grande  la  variazione,  tut- 
tavia laria  rinlerrau  nell’acqua  fi  fprigiona* 
va  a grado  a grado  , c riempiva  lo  lpazr> 
vuoto  nella  fommitù , e così  fi  rovinava  la 
Macchina, 

/Allora  il  Sig.  Ugenio  ha  pcnfato  di  mct.* 
tcr^  il  mercurio  nella  cima,  e l’acqua  nel 
fondh  nella  Icguente»  maniera  ! ADC  (fig.^.) 
i un  tubo  ripierato  .,  ermeticamente  in  A 
figillato,  eii  aperto  in  G ; t v.ofi  cilindrici 
>B  C , e F E lono  eguali , e di  ventinove  on- 
cie in  circa;  il  diametro  del  tub|>  è una  H-- 
nca  in  circa , quegli  d'u.gni  vaio  è di  quin-' 
dici  lince,  e l’altezza  dc’  yafi  di  dieci  lince 
in  circa  : fi  riempie  il  tubo  di  mercurio 
( dlendo  il  comune  barometro  di  ventinovc 
oncie  in  circa  ) il  quale  llarà  (Bfpdb.tra  il 
mezzo  del  vaio  FE,  c quello  del  vafuBC; 
Io  fpazio  rimanente  fino  ad  A , cllèndo 
voto  e di  mercurio  , c d’  ari4  : finalmente 
fi  prende  dell'acqua  comune  enn  una  Iella, 
parte  d’acqua  rc^ia  per  impedire  che  non 


« 


30  ' BAR. 

fi  gel»  » e fi  veri»  nel  tubo  F G , finché 
aiiccnde  un  piede  io  circa  fopra  il  mercurio 
in  DF. 

Allonquando  il  merevio  rialzandoli  fopra 
il  livello  di  quello  eh’  è contenuto  in  F E , 
per  il  tubo  AD,  viene  a fare  equilibrio  col 
Mfo^deH’Atniosfera  ; a proporzione  che  cre- 
TO  PAtmoslèra  , crefee  ancora  la  colonna 
del  mercurio , ed  in  confeguenia  l’acqua  di- 
feen^  : fecondo  che  di  nuovo  l’Atmosfera 
divien  piìt  leggera  , difeende  a proporzione 
la  colonna  di  mercurio , e l’acqua  afeende . 
Quindi  é che  si  fatto  banmttra , il  qual  i lo 
fielTo  , che  quello  del  Sig.  Dottor  Hook  , 
fcuopre  aUài  pii  minute  alterazioni  nell’ 
wia  , del  i.irotneerg  comune  ; imperciocché 
in  vece  di  dee  oncie  , il  fluido  qui  varia 
due  piedi  , E coll’  allargare  'i  diametri  de* 
cilindri  crefeeri  femgrc  più  la  variazione  : 
Ma  egli  ha  quello  inconveniente,  che  l’ac- 
qua Ivapora  , e cosi  rende  prec.irie  ed  equi- 
voche le  alterazioni  : benché  lo  fvapora- 
mento  in  qualche  modo  s’impedifca  con  una 
gt^ia  d’olio  di  mandorle  dolci  che  vi  nuo- 
ta fopra  , Per  si  fatto  difetto  altri  fono  ri- 
Corfl  al 

B A R o M E TR  triitontalc  , o retian^t- 
lo  ABCp  (^r.4.)  il  cui  tubo  é piegato 
in  forma  di  un  quadrato  BCD;  nella  lom- 
ini  à del  fuo  braccio  perpendicolare  egli  é 
uniw  ad. un  vafo , o cillema  A B ; e la  fua 
variazione  vien  dinotata  fui  braccio  orizzon^ 
tale  CD. 

Ora  l’intervallo  o fpazio  di  variazione  fi 
può  qui  fare  d’ogni  eftenfione  a piacere  , e 
COSI  divien  fenlìbile  ogni  minimo  cangiamen» 
to  dell’aria.  Imperciocché  dato  il  diametro 
del  tubo  OD  , é facHe  trovar  il  dian&tro 
del  vafo  AB,  cosi  che  la  fcala  di  difeefa  nel 
tubo  pC  abbia  una  data  proporzione  alla 
fcala  di  afcelà  nel  vafo  A B ; la  regola  efl'tnr 
do  quella,  che  il  diametro  del  vafo  Ila  aque|i^ 
lo  del  tubo  .'in  ragione  fudduplicata  reciproca 
delle  loro  fcale  . 

Quindi  dati  i diametri  di  C D , ed  A B , 
ksTieme  colla  fcala  , o afeefa  del  mercurio 
nel  vafo , ft  rinviene  la  fcala  del  mercurio 
nel  tubo  cosi  : Come  il  quadrato  del  dia- 
metro del  tubo  Ila  al  quadrato  del  diametro 
del  vafo  , cosi  reciprocamente  Ila  la  fcala 
del  mercurio  del  vafo  alla  fcala  del  mercurio 
nel  tubo . 

Quella,  e la  precedente  invenzione  d’Ug,e- 


BAF 

nio  Ibno  fondate  fopra  un  Teorema  (Tldro- 
natica  j cioè , che  i fluidT  che  hanno  la  me- 
defìma  bafe , gravitano  fecondo  la  loro  per' 
pendicolarc  altezza , non  fecondo  la  quanti- 
tà della  loro  materia  ; onde  lolkflbpelo  dell' 
Atmosfera  folliene  T argento  vivo  cne  riem- 
pie il  tubo  AD,  elaciflemafi,  come  fofter- 
rebbe  il  fciercurlo  nel  tubo  folo . Vedi  Idro- 
statica . 

Con  tutto  ciò  quell'  ultima  con  tutte  le 
fue  virtù  ha  de’  grandi  difetti  : poiché  , a ca- 
gione dell’  attrazione  tra  le  parti  del  vetro  y 
e del  mercurio,  (la  quale  il  Sig.  Dottor  Ju- 
rin  dtmollrb  eflèr  .aliai  conCderabile  ) oltre 
la  lunghezza  della  fcala  ( in  confeguenza  la 
quantirà  del  moto  ) e l’ attrizione  contro  i 
Uioi  Iati,  fpezialmentc  nelle  improvvife ele- 
vazioni , e dilcefe , il  mercurio  rompe  , al- 
cune parti  di  eflò  vengono  lafciàte  indietro  , 
e viene  alterata  l’equabilità  della  fua  eleva- 
zione , e caduta . 

Alcuni  perciò  preferifeono  il 
Barometro  Aiaponak , in  cui  l»  fpazio’ 
di  variazione  è confiderabilmente  piùigrande 
d’ogni  altro  comune;  e con  tutto'ciò  l’ele- 
vazio  e , e la  caduta  fono  più  regolari  che  . 
negli  altri . ,, 

Il  fuo  fondamento  é quello  : Chè  in  ut» 
tubo  TorriccUiano  BC  inclinato  co- 

munque all’orizzonte  , il  cilmdiD  del  mercu- 
rio equivalente  al  pefo  deH’Atmosfera , Ha  al 
cilindro  del  mercurio  equivalente  allo  flelTo  , 
pollo  in  un  tubo  verticale  , come  la  lun- 
ghezza del  cubo  B-C  all'  altezza,  perpendi- 
colare D C - •> 

S lindi  fe  l’altezza  DC  fia  futtrmia , fuq- 
rupla  &c.  della  lunghezza  del  tubo  , i 
cangiamenti  nel  diagonale  barometro  fatami 
dupli,  o tripli&c.  de’ cangiamenti  nel  i<rr«- 
mrtre  comune  . Quello  Aorontcfre  difficilmente 
permetterà  che  il  Ino  tubo  Aia  inclinato  all’’ 
orizzonte  con  un  angolo  minore'diqs.  gr»- 
À , fenza  foffrire  l’ ifieorvvenienza  del  baro- 
metro orizzontale . 

Il  Barometro  a mata  ( un’invenzione  del 
Dottor  Hook  per  render  più  fenCbili  le  al- 
teraziohi  dell’  aria  ; il  fondamento  di  qucIVo  i 
il  barometro  comune  verticale  colla  giunta  d’ut» 
pajo  di  pefi  A , e B-  ) che  pendono  da 

una  girella  l’uno  liberamente  fofpefo  nell' 
aria  , l’altro  che  ripofa  lulla  fuperfìcie  del 
mercurio  nel  tubo,  e che  afeende  edifcendc 
con  elfo  lui . 

Cosà 
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<!osl  viene  comunicato  il  moto  del  rrier- 
curio  mediante  la  girella  ad  un  indice  che 
gira  all’  intorno  d’un  circolo  graduato  ; e cosi 
le  tre  onde  d'afcefa  verticale  s’ accrefcono  a 
cinque , o fei , o pili  a piacere . 

Ma  lo  sfregamento  delle  partì  nella  girel- 
la, e nell’  indice  è tanto  conlidcrabile  , che 
quando  la  macchina  non  fìa  fatta  con  tutta 
la  diligenza , aflblutamente  non  corrifponde 
all' intento. 

11  Barometro  pendente  i una  macchina 
pih  tolìo  leggiadra  , e curiofa  , che  utile. 
Kgli  è compero  d’ un  tubo  conico  collocato 
verticalmente  , coH’eftremiù  fuperiore  e più 
anguUa  ermeticamente  figillata  ; non  ha  va- 
io o cinema , fupplendo  a ciò  la  Tua  figura 
'conica:  imperciocché  quando  èripieno,  e^- 
terit  paribur , vi  farù  foìlcnuto  tanto  mercu- 
rio , quanto  equivale  al  pefb  deH’Atmosfc- 
ra  ; e a proporzione  che  vana  si  fatto  pelo , 
lo  fteffo  mercurio  prende  un  differente  Cto 
nel  tubo  , ed  in  tal  guifa  falTi  di  un  pefo 
differente . 

Così  , quand*  è accrefeiuto  il  pefo  dell’ 
Atmosfera  , viene  fpinto  in  alto  il  mercu- 
rio nella  parte  più'flretta  del  tubo  , per  lo 
che  la  fua  colonna  viene  .allungata , e perla 
ragione  accennata  vicn  accrclciuto  il  fuo  pe- 
fb . In  oltre  feeraando  rAtmosfera , il  mer- 
curio precipita  nella  parte  più  ampia  deltu- 

, con  che  fi  abbrevia  la  fua  colonna  , e 
in  conlcgucnia  fi  rende  fiacca  la  fua  preflio- 
ne  . Così  il  mercurio  fleffo  fa'  fempre  equi- 
librio coll’Atmosfera  in  tutte  le  lue  varia- 
zioni . 

L’ inconveniente  in  ^ fatto  barometro  fi  è , 
che  per  impedir  al  mercurio  , e all’  aria  di 
cangiar  luogo,  fa  di  meftieri  che  fìa molto 
piccola  la  bocca  e il  diametro  del 'tubo  j la 
qual  piccolezza  rende  si  fenfibile  lo  sfrega- 
mento, che  impedifee  il  fuo  gioco.  . 

Il  Barometro  marino  è parimente  un’ in- 
venzione del  Dottor  Hook , da  fcrvirlene  in 
mare,  ove  il  moto  dcU’ande  rende  inutili  gli 
altri.  Quelli  altro  non  è che  un  doppio  ter- 
mometro , o fia  un  paio  di  tubi  mezzi  pieni 
d’acquavite;  l’uno fìgillato ermeticamente  da 
ogni  patte , con  una  quanuà  d’aria  comune 
racchiiifa;  l’altra  fìgillato  da  un  folocapo, 
cd  aperto  dall’altra. 

Ora , noi  fappiamo  che  l’aria  è capace  di 
agite  fullo  fpinto  di  vino  ; e d’ innalzarlo 
per  due  ragioni  ; I’  una  per  la  fua  gravitù  , 
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comtf'ndl  tubo  Torricelliano  ; Taltra  pel  fuo 
calore , come  ^el  Termometro . Se  allora  i 
due  tubi  fieno  diviC  in  gradi , cosi  che  s’accor- 
dino l’un  coH’akro  nel  tempo  chel’ariarin- 
chiudefi  , ne  feguirù  facilmente , che  in  qua- 
lunque lucgo  i due  tubi  s’accordino  in  apiiref- 
fo , la  prellione  dell’Atmosfera  farà  la  ilcfla  , 
come  allora  quando  l’aria  fu  rinchiufà  . Se 
nel  termometro  aperto  all’aria  il  liquor  fta 
più  in  alto  , confiderando  nel  tempo  fleflb 
quanto  l'altro  afeende  odifeende  per  l’altri 
cagione  del  calore  o del  freddo  , l’aria  è 
più  pefante  ; all’  oppoflo,  quando  è più  a 
ballo  , paragonato  coll’altro  , l’aria  è più 
leggiera  d’ allora  che  lo  flromento  fu  divilb 
in  gradi • . . ^ 

Quivi  gii  fpazj  corrifpondenti  ad  un-  pol- 
lice di  mercurio  faranno  più , o meno  , fe- 
condo la  quantità  dell’  aria  rinchiufà  , e.  la 
picciolezza.  de’  tubi  ; e potranno  effer  accrc- 
Iciuti  quali  in  ogni,  proporzione . 

Ma  bilogna  rammentarfi,  che  ladcnfità, 
e rarità  dell’ aria  su  cui  è fondata  quella  mac- 
china , non  folo  dipende  dal  pelo  deli’  At- 
mosfera,, ma  eziandio  dall’azione  del  caldo, 
e del  freddo  . Quelli  dunque  non  può  tiTer 
un  giufto  barometro  , e propriamente  pub 
chiamarfi  un  manofeopio , ofia  uno  llrumcn- 
to  per  mollrare  la  denfità  dell’ aria  . Vedi 
MANOMETRp.  Nulladimenofidice  cheque- 
fio  llrumento,  giovi  per  dare  avvifo  di  ogni 
cattivo  tempo  in  mare , anche  de’. venti  mu- 
tabili , e della  vicinanza  del  diaccio.  Fhd. 
Tranf.  N’.  249. 

U Barometro  Jlatlco  , o Barofctpio  , 
ufato  dal  Boyle  , da  Ottone  di  Cueric  &c. 
è fallace,  e foggetto  jll’azione  oimprcrtlo- 
ne  d’una  doppia  caufa  : è compofto  d’una 
larga  ampolla  di  vetro,  pefata  con  un  pefo 
di  rame , in  una  dilicata  bilancia  ; pcrciec- 
chè  efl'cndo  quelli  due  corpi  di  egual  gravi- 
tà,, ma  d’inegual  grandezza,  fe  varia  o fi 
cangia  il  mezzo  in  cui  elfi  equiponderano , 
ne  feguirà  un  cangi.imento  del  loro  pefo  ; 
cosi  cne  fe  l’aria  fia  più  pelante  , il  corpo 
più  grande  elTemlo  più  lieve  in  fpccie  ’,  per- 
derà più  dei  fuo  pelo  che  il  più  piccolo , e 
più  compatto  ; ma  fe  il  mezzo  fìa  più  leg- 
giero, allora  il  corpo  p ù grande  pelerà  più 
del  minore. 

Pare  che  non  fia  fiato  per  anco  inventa- 
to barometro  più  giufio  di  quello  del  Sign. 
Caswella  ; la  cofiruttura  del  quale  egli  dc- 

fcri- 
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fcrtve  nella  maniera  fejuentÉ  ; Suppbilgari 
ABCD  un calloncino' d’acqua  dove 

fta  il  barometro  rsez.j/ osm  f compoOod’un 
corpo  xrsrit,  e d’un  tubo'Va_yo  . Il  cor- 
po , e il  tulrà  fono  amendue  cilindri  con- 
cavi , cornunicanti  l'un  con  l’altro , fatti  di 
latta,  o piuttofto  di  vetro:  il  fondo  del  tu- 
bo zj/ , ha  un  pefo  di  piombo  per  tenerve- 
lo  fummerfo,  di  modo  che  lalommitli  del 
corpo  polfa  aiullamente  ftar  a livello  della 
fuperficie  dell' acqua  collagiunta  di  qualche 
grano  di  pcTo  fopra  la  cima. 

Quando  Io  llrumento  vien  cacciato  a baf- 
Ib  colla  bocca  , l’acqua  alcende  nel  tubo 
all’altezia  ^o  . Vi  fi  aggiunge  fulla  fom- 
mit!^  un  picciolo  cilindro  concavo  , detto 
dagl’  Inglcfi  , per  dilUngucrlo  dall’  al- 
tro eh’  è al  fondo  , cui  chiamano  tubo  . 
Quegli  i per  impedire  lo  flrumemo  dall’ 
andare  a fondo  : md  è un  fìlo'di  ferro  , 
mr,  de  due  fila  obblique  alla  fuperficie 
dell’ acqua  , che  fanno  l’uffizio  di  diagona- 
li . Ora  in  tanto  che  lo  (Irumento  fi  loin- 
merge  piit  o meno  , fecondo  l’alterazione 
del  pefo  dell’ aria,  la  dove  la  fuperficie  dell’ 
acqua  taglia  il  filo  , fi  forma  una  piccioia 
bolla  cheafeende  fopra  dèi  filo,  come  alcen- 
de il  Mercurio  del  barometro  comune , e vi- 
ce zierfe.  ' 

Quello  (Irumento  , come  appare  dal  cal- 
colo che  porta  l’autore , dimollra  le  altera- 
zioni nell’  aria  pili  efattamcntc  che  il  baro- 
metro comune , t zoo.  volte . 

Egli  olfem  che  di  rado  la  bolla  fi  vede 
galleggi.ire  un  minuto  ; che  ad  un  piccolo 
loffio  di  vento  , che  non  fi  lem  irebbe  in 
una  camera  , fi  fommerge  fenfibilmente  , 
e che  al  comparir  d’ una  nube  tempre  di< 
feende  &c. 

Barometro  Portatile  . Vedi  Porta- 
tile. 

Fenomeni  del  Barometro  . I fenomeni 
del  barometro  fono  var;;  le  caufe  alTcgnate 
intorno  ad  elfi  da  molti  autori  fono  di  gran 
lunga  diverfe  ; nè  ancora  è perfettamente  au- 
tenticato il  di  lui  ufo  net  predire  il  tempo . 

Sulla  fommit^  del  Monte  Snowdon , alto 
37ZO  piedi  Inglcfi,  il  Dottor Zailey  trovò  il 
mercurio  piò  baffo  tre  oncie  ed  otto  deci- 
mi , di  quello  che  lo  avea  offervato  .a’  piedi 
del  monte  medefimo  ; onde  feorgefi  che  ad 
ogni  90  piedi  Inglefi  il  mercurio  s’  abballa- 
va una  decima  parte  di  un’  oncia . Il  Sign. 
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Derbam  per  certi  fpcrimenti  ch’egli  ha  fa- 
ti fulla  cima  , e lui  fondo  del  monumen- 
to , o fia  della  fuperba  colonna  eretta  in 
Londra  in  memoria  dell’incendio  che  vi  fu 
in  nuella  Città  l’anno  1666  , dà  96  piedi 
Inglefi  di  elevazione  o (alita  perpendicola- 
re per  la  dilcela  del  mercurio  di  7!;  d'  un’ 
oncia . 

Onde  abbiamo  non  folamente  un  fonda- 
mento per  determinare  1’  altezza  dell’  at- 
mosfera , che  su  tal  fondamento  ( quando 
fia  egualmente  denta  dappertutto  ) non  fi 
troverà  minore  di  cinque  miglia  e ^7  ; ma 
eziandio  il  piò  elatto  metodo  di  milurare 
r altezza  delle  montagne . Così , fe  fulla  fu- 
perficie della  terra  il  mercurio  fia  a trenu 
pollici,  od  oncie;  nell’ altezza 'di  1000  pie-' 
di , (arà  a 28  , 91  oncie  ; di  2000  piedi , 17  , 
85  ; di  3000,  2Ó,  85;  di  4000,  25,  87; 
di  5000,  24,  93  ; di  1 miglio  24,  Ó7  ; di 
2 miglia  20,  29;  nell’ altezza  di  5 miglia 
II,  28  ; di  IO  miglia  4 , 24  ; di  1 5 miglia , 

1 , 60;  di  20  miglia  o,  9^;  di  30 miglia, 
o,  08;  di  40  miglia,  o,  012  ; avvegnac- 
chè  ollervar  bifogna , che  fi  fuppone  lèmpre 
r atmosfera  egualmente  denla  dappertutto  . 
Vedi  .\TMOSfERA  . 

L’altezza  maggiore  a cui  s’è  veduto  giu- 
gncrc  il  mercurio  nel  barometro,  a Londra, 
li  è di  trent’  oncie  o pollici  e -j  , la  minor 
poi  di  28  pollici  ; la  maggior  altezza  nell’ 
offcTvatorio  di  Parigi  s’è  trovata  di  28  poi- 
5^  » e la  minore  26  — del  piede 
Parigino,  il  quale  eccede  il  piede  di  Londra 

TiT  = ® * quelle  offervazioni  s’ uniforma- 
no dell’ altre  fatte  ad  Hall,  in  Saffonia  dal 
Wolfio  . In  Algeri  egli  s’alza  ai  30  polli- 
ci o rs  con  un  vento  fottcntrionale , ben- 
ché accompagnato  da  grandiffime  pioggie  e 
tempede.  Shaw.  Viag.  p.  218.  Egli  è vero, 
che  v’ha  uno  fperimento  -,  in  cui  fi  fcuo- 
pre  che  l’altezza  del  mercurio  eccede  llra- 
namente  cotclli  numeri  ; tlando  fofpcfo  in 
un  tubo,  alla  foggia  del  Torricelli , del  mer- 
curio perfettamente  purgato,  all’  altezza  di 
75  piedi;  benché  alia  piò  piccola  fcolfa  egli 
difeenda  all’  ordinaria  altezza . Vedi  una  re- 
lazione di  quello  fenomeno  fotto  la  parola 
Torricelliano  . 

Il  Sign.  Bolle  offerva  che  i fenomeni  del 
barometro  fono  tanto  precari,  ch’egli  é dif- 
ficile dlrcmamente  formar  alcuna  regola  ge- 
nerale intorno  all’  alcefa  loro  , o dilcefa 

Ed 
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Ed  antlie  db  che  pere  fia  credulo  pibuni- 
wrrialmcntc,  cioè‘ che  quando  loffia  un  gran 
vento , il  jnerdDrio  è più  balTo , talvolta  non 
fi  verifica . 

Il  Dottor  Halley  ci  fomminiftra  le  feguen- 
ti  olTervazioni  ; che  in  .tempo  placido  , 
quando  l’aria  i dirpofta  alla  pioggia  , jl  mer- 
curio ordinariamente  èbalTo;  ed  ali’oppollo 
d alto,  in  tempo  lereno  e fiabile.  Che  ne’ 
venti  grandi  , benché  non  accoppiati  colla 
pioggia  , il  mercurio  difeende  aÌTaiHimo  ; 
che , csttrit  paribus , le  maggiori  elevazioni 
dei  mercurio  fuccedono  ne’ venti  d’Eft  e di 
Nord-efi . Che  dopo  gran  fortunali  di  ven- 
to, quando  H mercurio  é fiato  baffo  , egli 
afeende  di  nuovo  ben  prefio . Che  un  tem- 
po cheto  di  ghiaccio  egli  fi  mantiene  alto. 
Che  ne’  luoghi  più  fettentrionali  trovanfi 
maggiori  alterazioni  che  nei  più  meridiona- 
li *:  e che  nei  Tropici,  e preflfo  ad  effi , non 
v’ha  niuaa  o pochiffima variazione,  ndl’al- 
tezza  del  mercurio, 

* Per  tfetnpio  : A Napoli  appena  mai  ecce- 
de un  poUict  ; laddove  a L^minjìer  celi  è 
l,  J pollici,  — aPeterbugoiy  31  Phil. 
Tranl,  ».4?4.p«j.407. 

Il  Dottor  Beai  offerva  che  , caeris  pari- 
bus,  il  mercurio  è più  alto  nel  tempo  fred- 
do , che  nel  caldo**,  e .ordinariamente  più 
in  l'ut  mattino , e nclk  fera , che  nel  mezzo 
giorno . 

Che  nel  tempo  fiabite  e chiaro , il  > mercu- 
rio è più  alto  di  quello  che  fia  o poco  pri- 
ma, o poco  dopo,  o nella  pioggi.i,  e che 
generalmente  dilcende  più  baffo  dopo  la-piog- 
gia, di  quello  eh’ era. prima.  E fé  avviene 
cheafeenda  più  alto  dopo  la  pioggia,  ne  fe- 
gue  generalmente  un  tempo  llabiìe , e fere- 
no . Che  frequentemente  vi  fono  de’  gran  can- 
giamenti neiraria,  fenz’ alcuna  (edibile  al- 
terazione nel  barometro, 

/ntonto  tf//’u/erfe’fiAROMETin^  oiTervaun 
ingegnofo  Autore  che  col  mezzo  loro  noi  po- 
tiamo riavere  la  cognizione  cherifiede  tutta- 
via ne’  bruti , e che  noi  abbiamo  perduta  per 
non  aver  continuato  a vivere  allo  feoperto , 
come  fanno  effi  generalmAite  ; e per  la  no- 
fira  intemperanza  che  corrompe  la  crafi  de’ 
nofiri  organi  del  fenlo . 

Per  quello  che  concerne  le  predizioni  che 
fi  fanno  co’  barometri  , il  Dottor  Halley  ha 
(covato  che  l’elevazioDe  del  mercurio  prefa- 
Toma  II. 
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gifce  buon  tempo  dopo  ileattivo,  e un  venfu 
^’Eft,  o di 'Nord-efi.  * 

Che  la  difeefa  del  mercurio  fteflb  prefa- 
gifee  venti  fettentrionali , o meridionali  con 
pioggia , o venti  burrafeofi  , o gli  uni  , c 
gli  altri.* 

Che  in  una  tempefta  il  mereurio  che  prin- 
cipia afalife  é un  legno  ficuro  ch’ellaoomiiR 
da  a cedere. 

Il  Sig.  Patrick  offerva  che  in  tempo  cal- 
do , la  difcela  del  mercurio  prefagifee  tuo- 
ni; che  quando  iltepipo  cattivo  arriva  ben 
toliu  dopo  la  difcela  del  mercurio  , dirado 
dura  lungamente  : e s’ offerva  lo  fieffb,  fc- 
dopo  la  di  lui  elevazione  lùcceda  inconta- 
nente il  bel  tempo. 

Finalmente  il  Sig.  Derham  dopo  una  lun- 
ga ferie  d’ offervaKÌoni  barontettiche  fatte  dal 
Dottor  Scheuchzer  , a Zurigo  , paragonate 
con  altre  fatte  ne’  tempi  medefimi  da  eflb 
lui  ad  Upminfier,  offerva  che  per  un  anno 
intero  il  mercurio  era  più  baffo  nel  primo 
luogo  che  nel  fecondo,  qualche^volta  una, 
e talora  due  oncia,  o pollici;  be^hè  la  dif- 
ferenza mezzana^ompata  egli  cne*Ga  dna 
mezz’  oncia  in  circa-;  e quindi  conclude 
che  la  fituazione  di  Zurigo  fia  quali  7 d’un 
miglio  Inglelc  più  alta  di  quella  d’Upmin- 
fter.  Nondimeno  egli  trqt'ò  una  confidcra- 
biie  uniformitù  fra  amendue  ; T uno  per  or- 
dinario afeendendo , o difeendendo  molto , o 
poco,  come  facea  l’altro;  febbene  tal  uni- 
formith  non  è così  perfetta , come  fu  oflcr- 
vata  ne’  barometri  più  vicini  a cafa  , come 
a Londra , a Parigi , in  Lancashire  &o. 

Cagioni  de'  Fenomeni  del  B.sroMetro  , 
Quelli  fono  i principali  Fenomeni  del  Ba- 
rometro ; per  la  cui  fpiegazione  fono  for- 
mate infinite  Ipotefi  . In  fatti  ficcome  ge- 
neralmente convengono  , che  il  pefo  dell’ 
atmosfera  fia  il  fondamento  del  Barome- 
tro-, , così  viene  comunemente  accorda- 
to , che  le  alterazioni  nel  pefo  dell’  aria 
(fieno  occafionc  alle  alterazioni  nel  Baro- 
metro ; e pure  anche  .quella  cola  non  ha 
luogo  univerfalmenté  . Il  Dottor  Lifier  , 
per  efempio  , vuole  , che  i cangiamen- 
ti nel  Barometro  dipendano  dalle  altera- 
zioni del  caldo  , e del  freddo  . Die’  egli 
d’  avere  fpeffe  volte  oflérvato  , che  nelle 
tempefie  &c.  quando  il  mercurio  é baffif* 
fimo  dirompe  e tramanda  delle  piccole  par- 
E u- 
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(ticellc  , lo  che  egli  diiania  una  fpezié  di  ef- 
fcrvciccnza  ; edarguifee,  che  in  tutti  iteli# 
pi  del  fuo  abbaflàmento  egli  /la  in  que* 
rto  bollore  o fermentazione  più  , ‘o  meno . 
In  quello  difordine  penla  egli  , che  le  fue 
parti  fieno  contratte  , e compreffe  , e che 
per  tal  ragione  dilcenda;  oltre  che  in  quel 
bollore  cleono  delle picciole partiMle  d’aria, 
eh’  erano  prima  racchiulc  ; e quelle  alzan> 
dofi  alla  lommit’a  . del  tubo  , fìi  d’  uopo  , 
che  il  mercurio  dilcenda  al  fondo  sì  per  la 
ragione  , che  la  Colojana  pel  loro  ulcire  fi 
rende  più  corta  , sì  perchè  effe  gravitano 
lopra  lo  llcffo  Mercurio  , 11  mercurio  per- 
ciò , foggiunge  , s’innalza  in  un  tempo  o 
affai  caldo  , o affai  freddo  , tra  i tropici  , 
&c.  effendo  all’  ora  jicllo  flato  fuo  natura- 
le ; e di  nuovo , ne’  gradi  intermedi  del  cal- 
do , c del  freddo  egli  s’  abballa  , effendo 
contratto,  e riunito.  Ma  quella Ipotefì  av- 
vcgnacchè  ingegnofa  , non  arriva  a render 
conto  de’  fenomeni  ; anzi  in  alcuni  rigu^di 
li  contradice.  . 

I cangìflWienti  nel  pefo  dell’  atmosfera  fi  de- 
vono Atnque  porre  comelp  cagione  di  quelli 
t\e\  Baromttro  ; ma  poi  hon  lari  facile  il  de- 
terminare la  ragione  di  .codefta  cagione  , o 
donde  nalcana  nell’  atmosfera  axidclìe  altera- 
zioni ; non  effepdovi  forfè  un  principio  in 
natura,  che 'corri  Iponda  ad  una  tal  variet'a 
d’apparenze  , c quelle  medefime  tanto  ir- 
regolari. Egli  è probabile  che;  venti  a pro- 

^ porzione,  che  foflìano  per  una  parte  , o per 
* l' altra , abbiano  una  gran  parte  ne’  i'uddetti 
fenomeni  ; ficcome  altresì  ponno  avervi  qual- 
che parte  i vapori,  e l’ elalazioni , che  sfu- 
mano dalla  terra  ; qualche  parte  ancora  ne 
avranno  forfè  i cangiamenti  dell’  aria  nelle 
regioni  vicine  ; e qualche  parte  finalmente 
può  darfi , che  ne  abbia  il  fluffo , e rifluffo  ca- 
gionato nell’  aria  dalla'Luna . 

II  Dottor  Halley  penfa  che  ballino  i sten- 

ti, e l’efalaziorii  perdarci  una  probabile  teo- 
ria del  Bmonicm  : lafollanza  della  quale  è, 
come  Icgue  : , - . 

1°.  Allora  , i venti  neceffariamente  de- 
vono alterare  il  pefo  dell’  aria  in  qualche 
Paefe  particolare,  o coll’ unire  infieme  una 
maggior  quantità  d' aria  , e in  tal  guifa  ca- 
ricando l’atmosfera  d’Un  luogo  ; il  che  as*- 
viene  quando  due  venti  foffiano  nello  llcffo 
^empo  da  pnnti  oppolU  verfo  lo  ffeffo  pun- 
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to  : ovvero'  eoi  diliruggerc- patte  detl’ana, 

< rimovendo  porzione  del  pelo , e coff  dan- 
do occalìonc  all’atmosfèra  di  efpanderfi  ; il 
qual  calo  fuccederi , quando  due  venti  fof- 
f.no  nell’  illell'o  tempo , e dallo  llcffo  punto 
per  vie  oppolle  : o finalmente  col  troncate 
la  preffione  pcrpcndictilare  dell'  atmosfera  ; 
il  che  lucccde  c^ni  qual  volta  un  vento  par- 
ticolare loffia  vigorofamente  a qualche  par- 
te; trovandoli  per  efpericnza,  che  un  forte 
loffio  di  vento  anche  fatto  ad  arte , rendeA 
r atmosfera  più  lieve  ; e conlégiicntcnaentc 
il  mercurio  s’abbalfcA  confiderabilmcnte  nel 
tubo.  Vedi  Fihfof.Trnif.  0.292. 

2’.  Le  particelle  fredde  nitrofe  e fatta 
fleffa  condenlata  nelle  ^rti  del  Nord  , cd 
altrove  Ipinta , fa  di  mcllicri  , che  rendano 
caricata  i’atmusfcra  , ed  accrelciuta  la  di  lei 
preffione. 

j”.  Le  pefenti  fecehe  efalazioni  della  ter- 
ra .actrelcono  ;nrimentc  il  pefo  dell’  atmos- 
fir.s  e la  fua  forza  elallica , ficcome  trovi.i- 
nio  nccrefciuta  l«  gravili  l'pecifica  de’  me- 
llrui  collo  Icioglimento  de’  Tali  , e de’  me- 
talli , 

4"’.  Effendo  l’aria  da  qucRe,  e limili  ca- 
gioni relà  più  pelante  , «viene  più  capace 
a follenere  i vapori  , i quali  cITendo  fimil- 
mente  ed  intimamerfle  con  effa  frammi- 
fchiati  , e nuotan^vi  ' equabilmente  dap- 
pcrtuttq , rendono  il  tempo  fereno , e chia- 
ro: inoltre  divenendo'l'aria  più  lieve  per  ca- 
gioni contrarie , fi  rende  incapace  di  loflc- 
ner  i vapori , di  cui  è ripiena  ; perciò  que- 
lli precipitando  vengono  ammafl'ati  in  nu- 
vole , ed  in  progrelfo  fi  convertono  in  goc- 
xie  di  pioggi.a. 

Offervate  quelle  cofe , -evidentemente  ap- 
parifee , che  le  llcffe  caule  le  quali  aecrefeo- 
no  il  pefo  dell’arià,  e che  la  rendono  pib 
idonea  a follenere  il  mercurio  nel  Banmetn , 
rendono  fimilmente  il  Ciel  fcrcno  , cd  il 
tempo-  afeiutto  ; e che  le  lleffe  caufe  , che 
rendono  l’aria  più  lieve , e meno  idonea  a 
foftenere  il  mercurio,  generano  parimente  e 
nus'ole,  e pioggia. 

Qiiindi  i“.  Quando  1’  aria  è leggieriffi- 
ma , ed  il  mercurio  nel  Barometro  è baffilb 
fimo  , fono  molto  balle  le  nuvole  e rapi- 
damente fi  muovono  ; e quando  dopo  la 
pioggia  le  nuvole  rompono,  e un  Ciel  lè- 
jeno  di  nuovo  riluce  , effendo  purgato  de’ 

va- 
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taporì  i egli  apparifce  cAremamente  chiaro  y 
e trafparcnte  , e ci  lafcia  veder  facilmente 
gir  oggetti  più  lontani , 

2’.  (^ando  l’ariat  é più  pefantc  ed.  il. 
mercurio  Ita  più  alto  nel  tubo , il  tempo  è 
cheto,  benché  un  po’men  chiaro  a cagione 
de’  vapori , che  dappertutto  egualmente  lo- 
no  dilperfi  ; fé  qualche  nuvola  apparifee.  ,* 
ella  è molto  alta , e fi  move  lentamente 
£ quando  l’ aria  fia  la  più  pelante , là  terra 
fi  trova  frequentemente  inviluppata  in  nu^ 
volc  alfa!  denfe,-  le  quali  pare  che  fi  formi- 
no dalie  più  grofle  elalar.ioni , che  l’ aria  al- 
lora puh  foficnere , benché  non  polla  folle- 
neric  una  atmosfera  più  lieve . 

jj®.  (^indi  è che  in  Inghilterra  il  mer- 
curio s' innalza  alfaifiìmo  ne’  tempi  più  fred- 
di , c quando  il  vento  foifia  dal  Nord , o 
dal  Nord-Eli  perché,  in  tal  occafiene  v' 
hanno  due  venti , foffìano  verfo  noi  nello 
flclTo  tempo,  e da  parti  oppofie^  elTcndovi 
un  vento  collante  d’occidqpte  nell’Oceano 
Atlantico',  alla  latitudine  corrifpondente  all' 
Inghilterra  ^ ciò  potiamo  aggiungere  , 
che  in  un  vento  del  Nord  l’ aria  fredda  eon- 
denfata  delle  parti  Settentrionali  colà  viene 
fralportata  . 

4".  Quindi , nelle  regioni  del  Nord  la  va- 
riazione del  mercurio  é più  fenfibile , che  in 
alcuna  di  quelle  del  Sud;  elfendo  i venti  più 
furti , più  fi^quenti , più  varj , e più  oppolli 
^l’uno  all’  altro  nelle  prime  regioni  che  nelle 
feconde . 

Finalmente,  quindi  é,  che  tra  i tropici,- 
la  vaiiazione  del  mercurio  di  rada  è lenfi- 
bilc  V elfendo  r venti  cllremamente  placidi , 
e comunemente  Icfiìando  con  una  fielfa  di- 
rezione . 

Ora  quantunque  ciò  che  s’é  detto  ,’polfa 
bene  adattarfi  a multi  cali  particolari  del 
'Barometro  , fembra  però  che  non  corri  f- 
punda  ad  alcuni  più  frequenti  , e principa-' 
li  ; e che  inoltre  fia  foggetto  a varie  obbie- 
zioni . 

Imperciocché  i°.  Se  il  vento  folle  il  folo 
agente  nel  produrre  codelle  alterazioni , nui 
non  averemmo  alterazioni  fenia  un  vento 
fenfibile,.  né  alcun  vento  fenza  qualche  al- 
terazione del  mercurio;  le  quali  due  cofe  fo- 
no contrarie  all’ efpcrienza 

a'.  Se  fi  fuppone  che  due  venti  feffino 
dallo  llellb  luogo , efcmpligrazia  , da  Londra 
per  verfi  oppolli  cioè  N.  £.  e S.  W.  ve 
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ne  fÉcatiNiQ  due  altri  , che  foffìano  da  pttn-' 
ti  oppofti,  N.  W.  e S.  E.  allo  ftelTo  luo» 
gop  i .quali  due  ultimi  bilancieranno  i pri- 
mi, e juorteranno  tane' aria  verfo  il  punto, 
quanta^  gii  altri  ne  hanno  fpazzata  dallo 
fieUiJ- . O pure  ,•  a proporzione  che  1'  aria 
é portata  via  per  N.  E.  e S.  W.  l’aria 
aggiacentc  s’ affollerù  da  altri  punti , e for- 
meri  due  nuove  correnti  nella  direzione  N.- 
W.  e S.  E.  per  riempire  lo  fpazio  , c ri- 
mettere l’equilibrio  . Quella  è una  confe- 
guenza  nccellaria  delle  leggi  de’  fluidi . 

q’.  Se  il  vento  "folfe  il  folo  agente,  le 
alterazioni  nell’ altezza  del  mercurio  fareb- 
bero folamente  relative  , o topiche  ; vi  fa- 
rebbe femprc  la  flelfa  quantità  foflenuta  in 
diverfi  luoghi  prcli  collettivamente  : così 
quanto  perde  un  rubo  a Londra  , un  altro 
a Parigi , o a Fifa , o a Zurigo  &c.-  guada- 
gnerebbe nello  flelfo  tempo  .■  Ma  noi  tro-- 
viamo  in  fatto  una  verità  molto  contraria  ; 
imperciocché  da  tutte  le  ollèrvazioni  fatte 
fino  ad  ora,  i Baromctr'i  in  varie  parti  del 
globo  s’innalzano,  e s’ abballano  inficme  ; 
talmente  che  vi  dev’  elfere  qualche  altera- 
zione nella  gravità  alfoluta  dell’  atmosfera  , 
ehe  corrifpooda- all’ innalzamento,,  e caduta 
del  mercurio . 

F.inaìtfume  lafciando  da  parte  tutte  le  oh- 
biezioni',  codclli  popolari  fenomeni , cioè  la 
caduta 'del  mercurio  avanti  la  pioggia,  e 1’ 
innalzamento  dello  lìelfo  dopo  la  pioggia  , 
pare  , che  non  fi  pollano  fpiegare  ccn  quella 
Ipotefi:  poiché  fuppofloyche  due  venti  con- 
trari fpazzino  l’atia  da  un  capo  all’ altro  di 
Londra , noi  fappiamo ,-  che  pochi  venti  ar- 
rivano più  alti  (Tun  miglio;  perciò  tutto 
quello,,  eh' elfi. ponno  fare,  farà  di  tagliare 
una  certa  parte  della  Colonna  d’aria  fopra 
Londra:  fc  la  cunfeguenzn  di  ciò  fia  la  ca- 
duta, oabbalfamento-del  mercurio , non  v’è 
tuttavia  ragione  per  le  pioggie,  che  ne  fe- 
guono  . ■ I vapori'  in  fatti  ponno  elTcr  più 
Mlfi , ma  lo  faranno  finché  durino  in  un’ 
aria  della  flelfa  gravità  fpccifica  che  hanno 
"elfi , e vi  llarartno  come  prima . 

Il  Signor  Lcibnitz  procura  di  fupplire  ai 
difetti  di  qqplla  Ipotefi  con  una  nuova  fua 
propria;  EgH  aflèrilce  , che  un  corpo  im- 
merfo  in  un  fluido , pefa  folamente  con  ef- 
fe fluitio  mentre  egli  vi  é follcnuto  ; 
che  quando  cella  di  elfere  lolltnuto  , cio4 
cade  , li  fuo  pelo  celfa  di  fare  una  par- 
E a te 
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té  di  quello  del  fluido  , il  qiude  ^nrciti  di' 
viene  pili  lieve.  Così,  fogginone, lì  vapori 
acquoG  in  tanto  , che  fono  fofl^noti  .nell.' 
aria,  accrefcono  il  di  lei  pefo^ 

Cadono , ccflano  di  pefarc  con  cliìt'.  Così  >1 
pefo  deir  aria  viene  diminuito;  e cosi  cade 
il  mercurio , e ne  fcgue  la  pioggia . 

Ma  il  principio  del  Signor  Leibnitz , non 
oflante  lo  rpcrimento  eh’  egli  apporta  per 
confermarlo , è ialfo  , come  appare  da  un 
contrariojperimcnto  del  Dottor  Dcfaguliers , 
Poiché  un  corpo  o Ha  fpecificamcnte  egua- 
le , o più  lieve , o più  grave  d’ un  fluido  , 
in  tanto  che  vi  fla  immerfo , o fia  eh’  egli 
Aia  in  quiete  o pure  in  moto  , aggiun- 
ge al  fluido  un  pefo  equivalente  a quello 
d’ una  egual  mole  del  fluido  ; come  ne  fe- 
gue  da  quella  legge  d’ idrolìatica  , che  i flui- 
w gravitano  fecondo  le  loro  perpendicolari 
altezze . 

Sia  comunque  fi  vuole  r quand'  anche  il 
principio  del  Signor  Leibnitz  folle  vero  , 
egli  è tuttavia  mancante  come  quello  del 
Dottor  Haìley , né  corrifconde  ai  fenomeni 
più  dell' altro.  Poiché  lupponendo,  che  i 
vapori  ccH’circre  condenfati  fieno  melli  in 
un  moto  all’  ingiù , e così  celfmo  di  gravi- 
tare coll’atmosteia  ; elfi  perciò  caderanno; 
finché  giuhg.ano  ad  una  parte  dell’ atmosfe- 
ra della  ftelfa  loro  graviti  fpccific.a.%  e co- 
nte prima  , li  vi  fi  fofterranno  . ^ cade 
il  mercurio,  ciòavverri  folamente  lìel tem- 
po della  loro  difccfa  ; poiché  finiti  una  vol- 
ta , viene  ricuperata  la  graviti  primiera  ; 
o fe  non  folle  ricuperata , pur  la  pioggia 
non  fulfcguircbbc  all’ abbalfamento  del  mer- 
curio. 

Se  dopo  sì  grandi  uomini  ci  folTe  pcrmef- 
fo  d’aggiungere  qualche  cofa  , ella  farebbe 
la  feguente . Suppongali  qualunque  numero 
di  vcAichctte  d’ acqua  , che  fluttuino  in  qual- 
che parte  dell’atmosfera  Ibpra  qualche  de- 
terminata porzione  del  globo  ; pcr  efempìo 
fopra  A B Cfie.21.')  fe  le  vcfeiehette  eftre- 
ine  faran  wndenfate  dal  freddo  delle  regio- 
ni fimcriori  , verri  accrcfciuta  la  loro  gra- 
viti fpecifica ed  eflc  difeenderanno  ; la  c lalfe 
orizontaie  t,  per  efempioaz  , ^laj  , &Ci 
dove  Incontrandoli  con  altre  vcicichcttc  non 
per  anco  precipitate,  effe  s’unisanno  , o fi 
convertiranno  in  vcfcichette  più  grandi  per 
le  note  leggi  dell’attrazione.  O pure,  fepiù 
lofio  vogliamo  che  il  vento  agifea  , fuppon- 
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gafi  ch’egli  foffii  orizzontai  urente,  o obWi- 
(Mimcntc  : nel  primo  cafo  le  vcfcichette 
dell’ottava  claffe  sforzeranno  contro  quelle 
della  nona  , quelle  contro  la  decima  Slc. 
oppure  la  clalfc  obbliqua  A 7 contro  la  quin- 
ta, l’ottava  contro  la  quarta  &c.  e con  ciò' 
parimrnie  s’ uniranno  le  particelle  fuddet- 
te,  e formeranno  come  prima  ùtile  nuove, 
e più  grandi  vefcichcttc  ; talmente  che  il 
loro  numero  che  prima  era  fupponiamo  un 
millione  , ora  lari  rido'tto  ver.  gr,  a cent» 
mille.  ' 

Ma  dalla  fielfa  unione , per  cut  feema  il 
loro  numero , viene  accrcfciuta  la  lolo  gra- 
viti fpecifica  , fe  pur  vogliamo  così  chiiv- 
maria , ck>é  vengono  efle  ad  avere  più  di 
materia  nello  fiellb  fpazio  , o fotte  la  me- 
defima  fuperficie  : come  é facile  dì  provar- 
lo coi  principi  di  Gaomctria  : imperocché 
accrefccndofi  la  malfa  di  gualche  corpo  omo- 
geneo , l’ aumento  di  lujjcrficie  non  va  del 
pari  coll’  aumento  della  (oliditi  ; poiché 
quello  del  primo  Ila  come  il  quadrato  del 
Diametro  ; e quello  del  fecot^o  fla  come 
il  cubo  dello  lieifo  . Ma  poiché  la  flcfl'a 
quantici  di  materia  ora  é ridotta  in  uno  Ipa- 
zio  minore  o lutto  minor  di;ncnfionc,  eli» 
perderi  meno  del  fuo  pefo  per  la  refiflen- 
za  "Bel  mezzo  . Ciò  é evidente  ; poiché  uir 
corpo  immerfo  in  un  fluido  non  perde  nien- 
te del  filo  pefo  fe  non  in  virtù  dello  sfre- 
gamento'delle  fue  parti  contro  quelle  del* 
fluido  ; ma  lo  sfregamento  evidenrcmcntc  , 
é proporzionato' alla  fuperficie  i dunque  do- 
ve la  fuperficie  é diminuita.  Io  dev’  dìcre’ 
ancora  la  refiflenza  . Confegucntementc  kt 
vefcichcttc,  la  cui  gravità  prima  dell’ unio- 
ne era  eguale  alia  refiflenza  del  mezzo  , 
ora  ch’é  diminuita  tal  refiflenza,  dilcendc- 
ranno;  e ciò  con  una  velocità,  in  ragione, 
dell’aumento  della  malfa  all’ aumento  dell» 
iùpcrfìcic . 

Nella  loro  difccfa  , arrivando  elfe  allir 
parti  più  denfe  dell’atmosfera  cfcmpligrazia 
34,3  &c.  la  loro  malìa  , e fupetflcic  di 
bel  nuovo  farà  accrcfciuta  da  nuove  unioni  > 
e 'così  colle  collanti  nuove  addizioni  più  che 
eguali  alle  cullanti  refifienze,  fi  renderanno 
capaci  dì  profeguirc  il  foro  viaggio  per  lutti, 
gli  Arati . dell’  aria  , finché  giungano  a ter, 
ra:  le  loro  malfe  cflremamentc  ampliate  > 
ed  in  forma  di  pioggia . 

Ora  , che  i vapori  fono  andati  a baffo, 

con- 
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•onlìdcriamo  come  il  Bamnetre  ^ebt»  efrer-> 
ne  {lato  affetto  ne)  loro  palfa^o  . Avanti 
che  alcuna  delle  vefcichctie  pnneipii  a calar 
giù  e fermarfi  ^ o fta  per  fazione  del  frtd- 
o del  vento I fluttuarono  effe-' tutte  nel- 
la porzione  delf  atmosfera  ABCÓ' , e gra- 
vitarono tutte  verfo  il  centro  E . Ora  ca- 
dauna rifpcttivamcnte  rilìedendo  in  una  par- 
te del  mezzo-  della  fleffa  gravitli  fpeeiflca 
che  hanno  )>erdetà  tanto  deLliiopefbf 
quanto  eguaglia  quello  d’una  parte  del  mez- 
zo della  llefla  mole , che  hanno  effe  ; cioè 
cadauna  perderà  tutto  il  Tuo  pefo.  Ma  al- 
lora qualunque  pefo  ciafeheduna  perdi , lo 
comunica  al  mezzo  , che  ora  preme  f'ulla 
fuperflcie  della  terra  A B col  Tuo  proprio 
pefo  , cd  unitamente  con  quello  delle  ve- 
fciche . Suppongali  poi  che  quella  preflione 
unita  tenga  il  mercurio  alzato  nel  Baronie- 
tre  all'altezza  di  trenta  oncie;  dall’unione 
delle  vvclciche  per  le  caufe  accennate  r la  lo- 
ro fuperficic  i -e  confegucutemente  il  loro 
tfregumento  viene  diminuito  •<  efle  perciò 
comunicheranno  hieno  del  fuo  pelò  alfaria  , 
cioè  meno  che  il  tutto , c confeguentemen- 
te  dlfcendcranno  con  f ccceltq  , cioè  con  una 
velocità  eguale  al  redo  ^ coniè  prima  s’  è 
offervato  . Ora  flccnme  le  vefeichette  non 
poffono  agire  altrimenti  fulla  luperflcie  del- 
ia terra  AB -fé  non  col  mezzp  dtW’ariairi- 
tcrpolla;  a proporzion^ch'è  minore  la  loro 
azione  lui  mezzo  , ià'rà  minore  ancora  la 
loro  azioiK  lòlla  Terra.  Egli  è altresì  ma- 
nifeflo , che  la  fuperfizie  della  tetra  AB  do- 
ve ell'ere  meno  comprclfa  di  prima  i e ciò 
a proporzione , che,  le  vcfcicbctte  ritengono 
più  del  tuo  pefo  non  comunicato  al  mezzo 
per  promuovere  la  loro  propria  difccla,  cioè 
»n  proporzione  alla  velocità  della  caduRi 
delle  vefciehc  -,  lo  che  c di  bel  nuovo  in  pn^ 
porzion' alla  lor.molld  Così  fecondo chb  di- 
Icendono  I«  velcichctcc  , crefccmie  continua- 
mente la  loro  mole , lo  sii  egaqiento  , e per- 
ciò la  prelfionc  filila  terra  , e Analmente  il 
pefo  del  mercurio  feemerà  di  continuo  per 
tutto  il  tempo  della  caduta  . Quindi  vediamo 
e perchè  Je  vclciche  perfeverano  , quando 
una  volta  principiano  a cadere;  e perchè  il 
mercurio  principia  a cadere  neflo  lidio  tem- 
po ; e perchè  continua , e«ccfTa  di  cadere  in- 
ficme  con  effe  : eh’  erano  > grandi  defl  leraiì 
nella  fliofofìa  del  Barometro . 

io  veggo  una  fola  obbiezione , cfie  s’op- 
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pone  a qutìla  teoria  ; ed  è'^quefhir  di’  cf- 
lendo  meffe  in  moto  le  vefciche,  ed  urtan- 
do contro  le  particelle  del  mezzo,  e f una 
contro  falera  con  qualche  momento  , fof- 
friranno  una  confìderabde  refìllcnza  dalla  fua 
forza  d’inerzia;  mediante  la  quale  farà  ri- 
tardata la  toro  difccla,  c riraelfa  la  preflio- 
ne delf  atmosfera  ; {ùpponendolì  che  rimpe- 
to  dell*  vefcichotte,  che  fi  muovono , com- 
ponli  la  loro  perdita  di  fuperficie . Così  un 
corpo  gravj  fofknuto  kv  un  fluido  da  un 
capello,  e Inoliò  su.  e'giù  in  ’èlfo,  preme 
più  lui  fondo  , d’  allora  che  Ila 'in  quiete  ; 
la  preflione  aggiunta  farW  m^,giore  a-  pro- 
porziolie  , che  farà  più  grandé  la  velocità 
dette  feJciche  cadenti ricercandofi  un  mag- 
giore impullo  per  (uptrare  la  forza  d’iner- 
zia delle  particelle  contigue  in  on  tempo 
minore,  «he  in  un  più  lungo. 

Ma  noi  abbiamo  e ragione,  ed  efperi- 
menii  contro  quella  obbiezione  ; perchè  , 
oltreché  la  velocità  delle  vefckbe  in  quelle 
circollanze  dev’elfcra  aflài  picciola,  ed  ap- 
pena da  conliderarfl'  il  loro  impulfb;  oltre- 
»hè  la  forza  d’inerzia  delf  aria  dev’elitre 
cllremamente  debole  per  ragione  dell’ eilre- 
ma  fua  fottigliezza  ; e cb'ciia  è un  Veicolo 
molto  improprio  per  trasmettere  utì  impul- 
fo  in  dillanza  , per  ragione  della  fu»  dalli- 
eità:  troviamo  che  anche  ncif  acqua  (nUcz- 
zo  groflòlano  non  elailico)  ed  un  pezzo  df 
piombo , ( corpo  pelante  , che  cade  con  gran- 
de momento)  ette  anche  qui  (dico)  il  cor- 
po nella  fu»  difcefa  perii  fluido  gravita  confi- 
derabilmcnte  meno,  che  quando  v’è  Ibllc- 
in  quiete  : nel  che  accordano  tutti  i 
vari  fpcriraenti  dui  Reaumur,  Kamazzini  , 
c pdpguliers . 

Barometrico  Forfore.  Vedi  Fos^ro- 
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barone  * è quegli , ÓM,  pofficdc  una 
dignità  , o per  meglio  dire  che  tiene  una 
Baronia.  Vedi  Baronia. 

* Barone  ì un  termine  la'  cui  ori^irK  A 
molto  controverfa  ; alcuni,  prctemiono  cìf 
coli  originalmente  rknoti  Jtn  uomo  , Ktrp  ; 
alcuni  un  Heroe  , fl  fta  uomo  valoro- 
fp  ; alcuni  un  Libertinqs , o uomo  latto 
liliero;  ofoi  uomo  grande  o ricco  ; alami 
un  V alfallo  > Menaglo  lo  deduce  dai  La- 
tino Baro  , clic  noi  troviamo  ufóto  n^ 
fecoli  puri  di  quefla  lingua  , invece  di 
Vir  : Onde  feeorudo  ^uejto  autore,  quelli 
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che  mtie  baffafjtit  fei^vam  il  Rr,  era^ 
no  chianutu  Barones  , effauio  gli  Uomi- 
ni fiià  bravi  nelT  armata  j e fiamme  i 
Principi  frepmemtemeiue  ricemofcevano  la 
bravura  , e fedeltà  di  coftoro  con  feudi  , 
la  parola  verme  ad  ejfere  ufata  per  ogni 
. nobile  fierforut  , che  tiene  un  feudo  im- 
mediatamente dal  Re  , Jftdoro  , e dopo 
di  luì  Caittdena  ptaendono  che  la  parola 
nel  fuo  fenfo  originale  fignifichi  un  fon- 
dato mercenario  . I Signoti  di  Porto 
Reale  la  dcducoho  dalla  voce  greca  dapor 
pefo  ,•  0 autorità . Cicerone  ufa  la  para- 
la Baro  per  un  uomo  flupido  e brutale  / 
ficcarne  gT  Italiani  ufano  la  pania  Ba- 
rone per  fipnificare  un  mendico  de 
Marca  deduce  la*voce  Barone  dal  Tede- 
fico  Bar  uomo  libero  ; altri  la  derivano 
dagli  antichi  linguaggi  Gallico,  Celtico^ 
ed  Ebraico  : ma  l'opinione  più  probabi- 
le fi  ì eh'  effa  venga  tirilo  Spagnuolo  va- 
*'ro  vatorofo  nobile  , Quindi  le  magli  chia- 
mano Baroni  i loro  Mariti,  cdi Princi- 
pi chiamano  Baroni  i loro  Feudatarf  ^ 
Nelle  leggi -Saliche , come  pure  nelle  leg- 
gi di  Lombardia , la  parola  Baron  figni- 
fic^  uomo  in  generale  , e P antico  Glof- 
furio  di  Filomene  traduce  Baron  per  arip , 
uomo  . 

Barone  più  particolarmente  fi  ufa  tra  gl’ 
Inglefi  per  un  Signore  o Pari  della  claflé 
più  baflà  ; o fia  un  grado  di  nobiltà  chefe- 
gue  quello  di  Viiconte  , ed  é fopra  quello 
di  un  Cavaliere  o Baronetto  - VcdiNoBit- 
ta'.  Pari  &c.  ^ 

Barone  è altresì  ufato  per*  il  M^o 
relativamente  alla  Moglie  ^ le  quali  due  per- 
fone  in  legge  fi  chiamano  baron  and  feme  .■ 
Vedi  Marito,  e Moglie. 

I Baroni  fono  Signori  del  Parlamento, 
r Pari'  del  9egno,  e godono  tutti  i Privi-* 
legi  di  eflb.- 

_ Zffi  non  cingevano  fpa&  nella  loro  crea- 
zione , né  aveano  alcuna  corona  fino  al 
Regno  del  R*  Carlo  Secondo,  il  quale  die- 
de loro  un  cerchio  d'oro  con  fei perle difpo- 
fte  su  l’ orlo . Nell’  antiche  memorie  la^iaro- 
la  Barone  includeva  tutta  la  nobiltà  d’Inghil- 
terra , perché  regolBrmente  »tutti  i nobili 
erano  Baroni  , benché  avclTero  una  dignità 
più  alta . E perciò  la  carta  del  Re  Odoardo 
Primo  , eh’  é una  fpofizione  di  quanto  é rc- 
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lativo  ai  Baroni  in  Magna  charta  , concluda 
Tefiibur  Arebiepifeopis , Epif copti  f Baronibui 
&c.  ed  il  gran  configlio  della  nobiltà  ch’era 
compofio  di  Baroni , Duchi  ^ Conti , Mar- 
chefi  Sicf  era  comprefo  lotto  il  nome  di 
ctmftglio  do'  Baroni 

Baroni  per  titolo  antico  erano  quelli che 
tenevano  certi  Territori  del' Re  , de’  quali  ri- 
lèrvava  a fe  fiefib  il  titolo-'tn'  capite  Noi 
ancora  leggiamo  Bareni  di  poffelfo  temporale  } 
è quali  erano  quelli,  che  tenevano  Camelli , 
Onori , Baronie  , come  capi  della  loro  Baro- 
nia ; col  qual  titolo  anticamente  erano  chia- 
m.iti  al  parlamemo.  Ma  prcfcnrcmentc  un 
tal  Barone  non  é Lord  del  Parlamento  , fin- 
ché non  è chiamato  con  uno  (critto  , o di- 
ploma . 

I Baroni  di  titolo,  dopo  la  conquifia  , 
furono  divifi  in  majores , & minerei , e con- 
feguentemente  chiamati  al  parlamento  ; i 
Baroni  più  grandi , o majores  mediante  un* 
iccitto'ìmmcdiato  del  Re  : r minori , o mi- 
noret  coir  uno  Icritto  geneple  del  Serif  per 
ordine  del  Re,  ' . 

Gli'  antichi  difiinguevano  i Baroni  mag- 
giori dai  minori  ,-  coll' attribuire  alta  e fo- 
vrana  giurisdizione  ai  primi  , ed  inferiore 
ai  fecondi  intorno  alle  materie  meno  im- 
poitailti 

^BaroÌni  ef  thè  ^ckcquer  dell’Erario  fo- 
no quattro  Giudici  ci  numero  a’ quali  écom- 
med*  l’amminiftrazrqje  della  Giudizia  nelic 
eaufe  tra  li  Re  e i 'fudditi  intorno  alle  ma- 
terie, che  fpettano  al  Teforo  ed.  alle  rendi- 
te Reali 

Si  chiamanor  elfi  Baroni  , poiché  erano 
impiegati  in  tal  ufficio  ordinariamente  i Ba- 
roni del  Regno  . Il  loro  ufficio  é altresì  di 
efaminare  i conti  del  Re , pel  qual  fine  v’ 
hanno  degli  auditori  fgtto  di  effi  ^ come  pure 
di  decidere  le  caufe  • -Épettanti  all’  entrata  : 
talmente  che  vi  fono  date  a tal  fine  dedina- 
te  Tempre  negli  ultimi  tempi  perfqne  dotto- 
rate in  legge  , laddove  da  principio  erano 
majoret , & difirretiores  in  Regno  fine  de  Clero 
ejfent , five  de  curia. 

Baroni  de'  cinque  Porti  fono  membri  dcl- 
■la  Camera  dt^Comuni  eletti  dai  cinque  Por- 
ti , due  per  cadaun  Porto  , Vedi  Cinque 
Porti  . * - 

QuelK  che  fono  dati  Maggiori  di  Corfe- 
cadle  nella  Provincia  di  DoHet , fono  pu- 
re 
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ré  denominati  jBaronì.  Siccpmc  «i»j'ò  aàtl- 
camcDCC  , anche  i principali  Cittadini  di 
Londra.  

BARONETTO  tra  gli  Scrittori  moderni 
dinota  una  dignità  o fia  grado  d’tmore  eh’ è 
fotto  un  Barone , e fopra  un  Cavaliere , aven- 
do la  prcccdenra  da  rutti  gli  altri  Cavalieri 
iujrcbè  da  quelli  àeUcptucia  o della  garcttie- 
;ra.  Vedi  Cavaliere. 

- Si  di  con  una  Patente  la  dignità  di  Ba- 
ronetto , ed  è il  grado  'pih  baflb  d'  onore  , 
che  iìa  ereditario.  L’ordine  iu  fondato  dal 
Re  Giacomo  Primo  nel  i6tr.  quando  200. 
Baronetti  furono  creati  in  una  volta  ; al 
qual  numero  , per  una  Patente , dovevano 
iempre  elTere  rillretti . Elfi  aveano  varj  Privi- 
legi confiderabili  loro  dati  con  un  habendutm 
ad  e(fi , ed  ai  loro  Eredi  mafebi . Era  per- 
meffo  loro  di  portar  1*  Armi  d’  UKlcr  con 
condizione  di  elTer  pronti  alla  diiefa  della 
Provincia  d’  Ulfter  in  Irlanda  contro  i Ri- 
bolli che  allora  la  dcvatlavano  grandemen- 
te : pel  qual  fine  efll  doveano  far  leva  , e 
mantenere  trenta  Soldati  afuc  fpefe  per  tre 
anni  di  feguito,  o pure  pagar  una  fomma 
equivalente;  la  quale  a ottod.  al  giorno  per 
Tefla  montava  a 1095.  /.  che  ora  vengono 
loro  rimene. 

1 Baronetti  prendono  pollo , fecondo  le  da- 
te delle  loro  Patenti  , in  vigor  de’  termini 
delle  quali  non  debb’ ell'ere  cretto  alcun  onore 
tra  \ Baróni,  e i Baronetti. 

BARONIA,  oBaronaejum  è la  Signoria  o 
Feudo  d’un  Barone , Ila  Temporale  , o Spiri- 
tuale. VediBARO.NE. 

In  quello  fenlo  Baronia  è la  Beffa  cofa  , 
che  altrimenti  lì  chiama  onore  . Vedi  O- 

KORE  . 

UruBaronia  pub  conlìderarli  come  una  Si- 
gnoria ottenuta  per  qualche  fervigio  che  ti- 
guarda  la  perfona  del  Re  * , e coincide  con  cib, 
che  gl’  Ingleli  altrimenti  chi.imano  Grand  Ser- 
geanty.  VediSEROEANTV. 

* Le  Baronie,  nella  Jan  prima  creazione, 
fpiccavanfi  dal  Re  Jie(fo  , che  ì il  Lord , 
0 Signor  principale  di  tutto  il  regno  ; nè 
fi  potean  ottemre  irrtmediatamente  da  al- 
léim  altro  Signore  ; per  efenipio  : Il  Re 
tnvejitva  0 infeudava  un  uomo  cT  una 
gran  Signoria  in  terre  ; perchè  la  tenefie- 
fo  e la  perfona  irfeudata  , ed  i fuoi  ere- 
di dal  Re  c da'  fuoi  eredi  , per  fervigio 
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‘ iaroniale,  àoì , per  lo  firvigit  di  venti, 
di  quaranta , di  felfanta  Cavalieri , 0 di 
" ndr  nitro  numero  di  Cavalieri  , 0 pii  • 
meno , fecóndo  che  il  Re  colta  fua  inve- 
Jhtura  aveà  limitate  od  alfcgaito  . Ndf 
•eludi  fuffeguenti  dopo  la  Conq»i/in , quan- 
do un  gran  Signore  era  iavejlito  dii  Re 
rf  una  grande  Signoria  , una  tal  Signo- 
ria era  chiamata  Baronia  ; ma  più  ce- 
munemente  an  honour,  un  Onore  ; o»- 
me  thè  honour  of  Gloceflcr  , thè  honour 
of  IValingford  , thè  honour  of  Lanef- 
jier  , thè  honour  Richemon;  Ù'e.  Vi 
. furono  in  Inghilterra  arti  honojrs , Ono- 
ri , che  fovente  cliiamavanfi  con  un  nome 
Normanno  , od  altro  nome  eftero  . C<4 
fuccedeva  quando  la  medeftma  perfona 
era  Lord  d’ un  Onore  in  Normandia  , 

0 di  qualche  alerà  regione  eflranet  q*  ed 
infiemt  cC  un  «Onore  in  Inghilterra  . Per 
' efempio:  Guglielmo.de  Fenz,  De  Force, 
0 dePortiòus  fu  Lord  deirOnon  di  Al- 
ternarle in  Normandia  . Egli  fu  anche 
Lord  di  due  Onori  in  Lighdterra  , cioè 
delP  Onore  iP Hcddemeff ,' e delP  Onore 
‘ di  Skipton  in  Cravene  . Cottfli  Onori 
in  Inghilterra  erano  talora  chiamati  al 
nome  Normanno  ■ P Gnor  d’ Alternarle  4 
0 P Onor  del  Conte  rP Alternarle  . In  fi- 
mil  guifa  il  Conte  di  Britannie  èra  Lord 
delP  Onore  di  Britannie  in  Francia  , e 
ancor  delP  Onore  di  Riclmumd  in  Inghil- 
terra. L’Onore  di  Richmond  fu  talvolta 
chiamato  con  nome  fm.ifliero , e P Onor 
di  Britannie  , 0 P Onore  del  Conte  di 
Britannie  . C/o  ferve  a fp  'agutt  i termi- 
ni , honour  of  Alternarle  in~England  , 
honor  Albemarlic  , 0 Comitis  Albe- 
marlie  in  Anglia  ; honor  Britanniat  , 
0 Comitis  Britanniz  in  Anglia  . Non 
' ■ già  che  Alternarle  o Britannie  foffero  in 
Inghilterra  ; ma  la  fkffa  perfona  refpet- 
tivamente  era  Lord  di  ciafeuno  de'  detti 
Onori  , fuori  , e di  ciafeuno  de'  deai 
onori  in  Inghilterra . VediMadox,  Hill. 
ofLand.  hon.  and  baronies. 

Le  Baronie  , che  fpettano  ai  Vefeovi  , 
da  alcuni  fono  chiamate  regalia  , eflendo 
unicamente  conceffe  dalla  liberalità  del  Re . 
Elleno  non  confiflono  in  una  Baronia  fola, 
ma  in  parecchie  ; imperocch-J  tot  erant  Ba- 
ronia , quot  majora  pradia . 

Una 
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Una  Baronia  fecondo  Brattonc  è nn  d!> 
ritto  indivifibile  : perciò  fe  un'  Eredità  fi  de- 
ve dividere  tra  i coeredi , benché  fi-pclntno 
.dividere  aicuni  beni , come  Jtale  con  qualche 
pezzo  di  terra  , nondimend  fe  queila  Cafa 
farà  il  Capo  d’una  Contea,  o Barania,  non 
potrà  elfcr  diviCa  ; e la  ragione  fié  , perchè 
eoa  tal  divifione  molti  diritti  delle  Contee , 
e Baronie  , a grado  a grado  vengono  ad 
annullarfi  in  pregiudicio  del  Regno , il  qua- 
le dicefi  eflcr  cocnpollo  di  Contee  , e fia- 
.ipnie. 

■ BARONIA  Caput,  'Vedi Caput. 

BAROSCOPId*  è una  macchina  inven- 
tata per  dimoftrarc  le  alterazioni  nel  pefo 
.dell’Atmosfera . Vedi  Barometro  . 

• La  parola  Jeriva  da  dt/ai  , onus  , e 
axovr»  video . 

SARRA  , Barre  èC  audience  in  una  Corte 
di  Giufiizia  dinota  un  riiùnto  fatto  con  una 
forte  partizione  di  legno  alto  tre  o quattro 
piedi,  dove  il  Configlio  s’unifce  ^r  le  liti. 
Vedi  Corte  . 

IFrancefi  la  chiamano  Barre  d audience, 
ed  in  alcuni  luoghi ..^«d/Vo/rf,  Uditorio.  Egli 
corrifponde  a ciò , che  tra  i Romani  lì  nomi- 
nava cmufidica. 

Si  chiama  perehè  racchiufa  con  una 
«barra, ‘ed  è chiamata  anche  nei  Latini  Scrit- 
•tori  Cancelli  , e GauU  per  metafora  prefa 
dalle  Mandre . 

Si  dà  il  nome  di  Barra  parimenti  ai  Ban- 
chi dove  rifiedono  i Legifii  o Avvocati  . 
Vien  nominata  Barra,  perchè  anticamente 
Vera  una  sbarra,  che  lerviva  per  lèparare 
i Configlieri , e gli  Oratori , dai  Procuratori , 
e dagli  altri . 

Quindi  i Legifii  olia  ììcenràati  in  Inghil- 
terra fi  chiamano  B»rri/iers.  Vedi  BARRt- 

■ STER  . 

. BARRATOR  * in  legge , fi  è un  comu- 
ne promotore  , o difenlore  di  Procefli  , di 
Querele  , o di  perfone  , o nelle  Corti  , o 
altrove . 

• Piene  fcritta  altresì  la  parola  , Barator 
Barretor  . Lambard  la  deduce  dal  Lati- 
no Batìthto  liniero  Balathro,  che  fignifi- 
ca  pile,  0 diffoluto,  Skene  pretende  che 
derivi  dalT  Italiano  ^rrataria  corruzio- 
ne d un  Giudice  , Menage  dal  Francefe 
barattar  dall antica  voce  barai,  finezza, 
invenzione . 


BAR  - 

BARRICATA , o Barricado  è un  termL 
nc Militare,  (he  figniiìca unTrincicrarnemo 
fatto  con  terra,  alberi,  palizzate,  ofirmii, 
per  prefervare  un’Armata  dall'  afifalto  delne- 
mico.  Vedi  Difesa.  • 

La  piò  comune  materia  delle  barricate 
confifie  in  Pali , o Palificate , le  quali  fono 
incrocicchiate  con  bafioni  ferrati  : comune- 
mente  fi  piantano  nei  palTaggi , o breccie  per 
tener  indietro  ei Cavalli,  c i Pedoni  . Vedi 
Palizzata. 

BARRIERA,  fpezìe  di  chiufum,  aval- 
lo , ad  un  paflb , ad  un  trincieramento , ad 
una  porta  , &c.  per  impedirne  l’ ingrelTo  . 
Vedi  Difesa.  ’ 

Comunemente  ella  fi  fa  con  pali  gran- 
di , circa  quattro  o cinque  piedi  alti  , qio- 
fii  in  difianza  d’  otto  o dicci  piedi  1’  uno 
dall’altro,  con  travi  attraverfo;  che  (èrvo- 
flo  a fermare  o cavalli , o pedoni  che  volelfe- 
ro  entrarvi  per  forza  . Nel  mezzo  v’è  una 
barra  mobile  di  legno,  che  s’apre  e fi  chiude 
A talento. 

BARRIERE , barriers,è  parimenti  un  ter- 
mine, per  cui  fi  vuol  dinotare  un  marziale 
elercizio  d’ uomini  , armati , e combattenti 
affieme,  con  fpade  corte,  dentro  certe  sbar- 
re , o recinti , dove  erano  chiufi  e feparati 
da’  Spettatori . Vedi  Lista  . 

BARRISTER  * , una''perfona  qualifica- 
ta e abilitata  a poter  trattare  , e difende- 
re le  caufe  de’  Clienti , nelle  Cohi  di  Giu- 
flizia  . , 

• La  pftrola  è formata  da  barra , nome  da- 
to al  luogo,  dove  fi  arringa, 

Coftoro , nella  Legge  Inglefe , coincidono 
con  quelli  che  chiamanfi  Licenziati  , e Av- 
vocati in  altri  Paefi  e in  altre  Corti  , dove 
han  vigore  le  leggi  civili . Cedi  Avvocato* 
e Licenziato . 

Anticamente  denominavanfi  in  Inghilterra 
apprenticii  jurit  ; ora  comunemente,  counfellort 
at  lavo , Confultori  in  legge . 

Per  pafiare  barifier , erali  una  volta  obbli- 
gato di  fiudiare  otto  anni  , ora  folamente 
lette , ed  anche  talor  meno . L’efercizio  richie- 
fio  confifieva  in  iz.  difpute  legali  che  face- 
vanfi  nelle  fale  della  Cancelleria  in  tempo 
delle  grandi  Letture  , e 24.  piccole  difpute 
nelle  lale  medefime  , avanti  i Lettori  delle 
rifpettive  Corti  &c.  ‘ 

Vtter  barrifiers , fecóndo  alcuni , fon  cau- 

lìdi- 
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fidici  fuori  dii  foro  o della  ringhiera;  co*  *Si  fappone^  che  la  baft  fia  il  piede  della 
sì  chiamati  per  difiinguerli  dagli  Avvoca-  Colonna,  o come  alcuni  vogliono , ella  fer- 
ii di  ringhiera  &c.  j.  El.c.  i.  ve  alla  Colonna.,  come  una  (carpa  all’uo- 

BASALTES*.,  (SaattK4t<y  una  fpccae  di  mo  . I membri  , ovvero  gli  ornamenti  , 
pietra,  deferitta  dagli  antichi  naturalilìi  , de’ quali  compoda  , fi  fuppone  da  alcuni, 
che  nella  durezza  e nei  colore  la  fomiglia-  che  fieno  (ì^ti  originalmente  difegnati , per 
no  al  ferro.  Vedi  Ferro.  lapprefcniare  i cerch;  di  ferro,  co' quali  i pie- 

• Plmio  , ed  altri  dopo  di  lui  fcrivcao  di  degli  Alberi  o de’ pali  che  folìenevano  le  car 

la  parola  balalles  j Salma/io  la  cenej-  (e antiche , erano  ermi , affine  di  fortificarli . 
ge,  bafalitet,  /SetaaktTtit  hiSor . La  Base  è differente  nei  differenti  Or- 

li mallo  pib  grande  di  quella  Pietra  , diai. 
che  fiafi  mai  veduto,  dice  Plinio,  fia  fia-  La  Base  Tbfeana  è la  pih  femplice  di 
lo  pollo  da . Vefpafiano  nel  Tempio  della  tutte  le  altre,  elTendo  compolla  fulamente 
Pace  ; vi  era  rapprefentata  la  figura  del  di  un  femplice  loro,  oltre  il  plinto.  Tav. 
Nilo,  con  ledici  ragazzi  , che  le  giunca-  d Atchit.  Fi let.t. 
vano  d’  intorno  e dinotavano  i culti'del  La  Base  Dorica  ha  un  afiragalo  pih 
fuo  crefeimento.  Egli  aggiunge, 'che  la  Sta-  della  Tofeana  , benché  ciò  fu  introdotto 
tua  di  MennOne  nel  Tempio  di  Serapis  a dai  moderni . Vedi  fig.ii. 

Tebe,  che  rifuonava  al  Icvardel  Sole , età  La  Eus^Jonica  ha  un  loro  largo  fopra  due 
fatta  di  codclla  pietra.  Come  quella  prò-  mediocri  feozie  feparate  da  due  Afiragalì  : av- 
digiofa  fpezie  di  rilonanza  fi  facefle,  pare  vegnachè  nei  più  antichi  monumenti  dì  tal  or- 
indicato  da  Giiivenalc.  j’or.  15. 'v~;.  dine,  non  v’ é alcuna  ^a/e;  di  che  glLgrchitet- 
Dimidio  magica  refoaam  ' ubi  ti  non  fanno  come  render  ragione . V-^. 

ne  chorda . La  BAsrCvr/nriai'Iia  due  tori , due  icuzie , 

Parecchie  figure  antiche  Egiziane  , che  cd  un  filetto.  V eà\  fig.jb. 
ancora  ci  reliano,  fono  della  fielfa  pietra.  La  Base  Compo/la  ha  nm  afiragalo  meno 
Alcuni  degli  Antichi  la  chiamano  Lapis  che  la  Corintia.  Vedi  fig.}o.r‘ 

Lydiut , dalla  Lidia,  eh’  é il  luogo  , dove  La  Base  Attica  o Atticutgici,  cosìchia- 
lu  trovata  in  molta  abbondanza  ; tra  i mata,  perché  da  principio  polla  in  ufoda- 
Aloderni  viene  detta  pietra'  del  paragone  , gli  Atenicfi,  ha  due  tati  , ed  una  feozia. 
ufandofi  per  provar  l’oro,  e r argento  . Vedi  Attico. 

Vedi  Paragone.  Base  in  fortificazione,  dinota  la  parte 

Ella  é dura,  pefante  , compatta  , nera,  edema  del  Poligono  , oppure  quella  linea 
e refille  alia  lima  ; e riceve  il  fuo  nome  immaginaria,  eh’ é tirata  dall’angolo  fìan- 
da  Bufai , ferro  ; o Eantu^a  .,  diligenter  chcggiato  di  un  Bafiione,  a quello  che  gli 
cxamino.  - é oppofto. 

Dalechampio  dice,  che  v’hanno  delle  pie-  Linea  della  Base  . Vedi  l’articolo  Ll- 
tre  della  medefima  fpecie  prclTo  Gaillon  in  nea  . 

Normandia;  altre  vengono  portate  dalla  Base  d’ una  figura  in  Geometria,  dino- 
Etiopia,  e dalla  Germania.  ta  le  parti  più  balfe  del  fuo  perimetro  . 

L’argine  del  Gigante  in  Irlanda  dicefi,  Vedi  Figura. 
che  fia  fatto  delia  pietra  Bafaltes.  Nel  qual  fenfo,  la  bafe  é oppnfia  atier- 

BASE,  Basis  in  Architettura  dinota  la  (/Ve,  che  dinota  la  parte  più  aita  . Vedi 
parte  più  bada  d’  una  Colonna  , o Piede-  Vertice. 

Ballo.  Vedi  Colonna  , e Piedestallo.  Base  d un  Triangolo',  ogni  lato  di  elfo 
La  Base  fi  chiama  anche  talvolta  Spira  occafionalmente  é così  chiamato  , benché 
da  Sp/r«,’ rivoluzioni  d’ un  ferpente  , che  propriamente  é il  lato  più  balfo  , o fia 
giace  cheto  , le  quali  rapprefentano  una  quello  ch’é  parallelo  ali’ Orizzonte . 
fimigliante  figura  . Vedi  Tati,  d Atchit,  Cosi  , la  linea  A B é la  én/edel  Trian* 
T/j.  24.  Ut.  X . fig.  z6. 1%.  go.  e 32.  golo  ABC.  Tav.Geomet.  fig.  6t.  non  giù 

Base  d’una Colonna  é quella  parte  tra’l  che  in  altre  occafioni,  le  linee  AC,  BC 
fullo,  e il  piedefiallo  , fe  vi  é piedcfiallo;  nel  triangolo  non  polTano  elfcr  fatte  la 
o fc  non  avvene,  tra  il  fufio,.c  il  plinto,  bafe.  , 

Tomo  II.  F !• 


Digitized  by  Google 


42  B A S 

• Io  un  triangolo  rettangola  la  Bafe  pro- 
priamente i il  lato  oppodo^  all’ Angolo  ret- 
to, cioè  l'Ipotenufa, 

Base  d'uni  figura  foliJa  è il  dì  lei  la- 
to piii  bado  , su  cui  ripofa  . ^Vedi  So- 
UDO.  fi  . . 

Così  il  piano  DFE  è la  del  Cilindro 
ABDE.  Vtii  Tav.  Cem.  fig.^6. 

Base  it  una  Sezione  Conica  , è una  linea 
retta  nelP Iperbola , e nella  parabola,  for- 
mata  dalla  comune  interfezione  del  piano 
recante,  e della  èa/e  del  Cono.  Vedi Co- 
KO,  c Conico. 

Base  alterna.  Vedi  Alterno.  . 

Base  dijiinta,  in  Ottica.  VediDrsTiN- 
TO. 

Base  del  tuore , in  Anatomia,  denotala 
parte  più  larga  e fuperiore  di  quedo  Vi- 
icere,  ai  lati  della  quale  fono  attaccate  le 
due  Auricole.  Vedi  Tav.  jinat.  (^Splanch.} 
fig.  11.  let.  aa.  c cc.  Vedi  anche  l'Artico- 
lo Cuoaf. 

tSi^hiama  anche  talvolta  il  vertice,  o 
capo  xipaK» , in  oppoiipone.  a cui  la  par- 
te minore  , o più  flretta  dicefi  n/rir,  o 
macTo,  punta,  o apice  del  Cuore. 

Alcuni  danno  eziandio  il  nome  di  Bafe 
alla  radice  i^iriofro  Hyoide . VediHvoiDE. 

Ultima  . Vedi  l’Articolo  Ulti- 
ma. 

6.^SILARE  Os.  Vedi  l’Articolo  Sphe- 

NOIDE. 

basilica  • nell’  Architettura  antica  de- 
nota una  fpecie  di  pubblica  Sala  , o fìa 
Corte  di  giudicatura  , dove  per  amminì- 
flrare.Ciulìiria  -lì  raccoglievano  e fedeva* 
no  i Principi  , o i Magidrati.  Vedi  Sa- 
la, Palazzo,  Corte,  &c. 

• La  parola  ì di  g^eca  origine  ffctaikixi  , 
eicì  Cafa.  Reale  , o Palazzo  . 

Ne’  tempi  poderiori'  il  nome  di  Bafilica 
fu  dato  . fularoente  ad  altre  fabbriche  'di 
pubblico  ufo , 'Come  Palazzi  pubblici , Erarj , 
Borfe,  e limili.  ' 

Basilica  è ufata  dagli  Scrittori  Ec- 
clelìadicì  in  vece  di  Chiefa  . Vedi  Chie- 
sa . 

In  quedo  feriTo  tal  nome  frequentemente 
fi  trova  in  S.  Ambrogio , S.  Agollino  ,S.  Gi- 
rolamo, Sidonio  Appollinare  , ed' in  altri 
Scrittori  dei  quarto,  e quinto  Secolo. 

M.  Perrault  dice,  che  le  Bafilithe  fono 
differenti  dai  Templi,  perchè  le  colonne  dei 


' bas 

Templi  erano  fuori  , e quelle  delle  Bafìli- 
che  erano  dentro.  > 

Basilica  in  Anatomìa  è il  nome  d’una 
ven»,  che  nafee  dal  ramo  afcellare,  e cam- 
mina per  tutta  la  lunghezza  del  braccio  . 
Vedi  Tav.  ^riatom.  {Angiol.  ) fig.  6.  let.o. 

La  Bafilica  è una  delle  vene,  dalle  qua- 
li lì  fuole  cavare  il  Sangue  dal  braccio  '. 
Vedi  Flebotomia. 

BASILICHE,  Bafilica,  fono  una  raccol- 
ta delle  Leggi  Romane  trafporrfte  in  Gre- 
co per  ordine  degl’  Imperatori  Balilio  , c 
Leone  , e eh’  ebbero  il  loro  vigore  nell’ 
Impero  d’ Oriente  fino  alla  fua  decadenza. 
Vedi  Letge  Civile. 

Le  BafiUde  comprendono  gl’ìndituti,  i 
digedi,  I codici , le  novelle  , ecl  alcuni  edit- 
ti di  Giudiniano,  e d' altri  Imperatori . La 
raccolta  è compoda  di  fclfama  libri,  e per 
tal  ragione  è chiamata  ri,  c Si 

fuppone,  che  da  principalmente  opera  dell’ 
Imperatore  Leone  ilFiIofofo,  che  ladeno- 
minb  così  da  fuo Padre  Balilio  Macedone, 
il  quale  fu  il  primo  a cominciarla  . Dei 
felTanta  libri  , ne  fono  rimalli  lolamente 
quaranta  uno;  e gli  altri  19  fono  in  qual- 
che modo  fuppliii  da  Fabrotto  nella  d/rt«- 
ffii  Bafilicon  &c. 

BASILICI,  Sxe^Xfor,  nell’ Impero  Gre- 
co n chiamavano  certi  mandatari  del  Prcn- 
cipe  , o Ila  quelli  , che  portavano  i fuoi 
ordini,  e comandi,  Vedi  Mandato. 

BASILICON  , ovvero  Bafàicum  nella  Far- 
macia, è un  nome  d’ un  unguento,  oempia- 
dro-,  chiamato  anche  Terra/iWmnfKni  ; ef- 
• fendo compodo  di  Rellna , di  Pece,  di  Cera, 
ed  Olio  d’ Ulive.  Vedi  Unguento. 

BASILICUS,  o Basilica  neJI’Adrono-' 
mia  è il  nome  d’  una  Stella  fida  della  pri- 
ma grandezza  nella  Codellazione  del  Leo- 
ne; chiamata  anche  regulni,  e Cor  Leoni  e . 
Vedi  Regulus. 

BASILIDIANI  erano  antichi  Eretici  fc- 
gtiaci  di  bafilide  d’  Egitto  , che  è vilfuto 
predo  che  nel  principio  del  Secolo  fe- 
condo . 

Egli  fu  educato  nella  Scuola  Gnodica , al- 
la quale  prefìedeva  Simon  Mago  ; con  cui 
egli  conveniva  che  Grido  lode  folamcnte 
un  Uomo  in  apparenza,  che  il  fuo  Corpo 
fodie  unaFaotafma,  e ch’egli  abbia  datala 
fua  forma  a Simone  Cireneo  , che  fu  cro- 
cihdo  io  fua  vece . 

Noi 
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Noi  fappiamo  dà  Eufebio , cbe  quello  Ere» 
^rca  ha  fcritti  ventiquattro'  libri  fopra  gli 
&angel;<  c ch'egli  ha  prodotti  di  fu  a to'- 
ha  diverG  Profeti  , a due  de’  quali  diede 
il  nome  di  Barcaba,  e Barcopb  . bToi  ab- 
biamo ancora  il  frammento  di  uo  Evange- 
lio Balilidiano. 

1 fuoi  Difcepoli  fupponevanot  che  vi  fur- 
fero  delle  particolari  virtù  nei  nomi  ^ ed  m- 
fegnavano  con  Pitagora,  e Platone  , che  t 
nomi  non  etano  formati  dall’  accidente , ma 
naturalmente  lignificavano’  qualche  cofa  , 
Bafilidc  per  imitare  Pitagora  voleva  , che 
i fuoi  difcepoli  ferbaflero  il  Silenzio  per 
cinque  anni . Vedi  Npme  , Pitagorico  &c. 

S. BASILIO  (.Ordine  di  ) il  più  antico  di 
lutti  gli  Ordini  Religioli.  Egli  prefe  il  fuo 
Nome  da  S.  Bafilio  Vefeovo  di  Cefarea  in 
Cappadocia,  circa  la  meli  del  Secolo  quar- 
to . Si  fuppone  eh’  egli  fia  (Iato  I’  autore 
delia  regola  olTervata  da  tal  ordine,  quan- 
tunque alcuni  il  contradano.’ L’Ordine  di 
S.  Bafilio  era  anticamente  famofilTimo  nell’ 
Oriente. 

BASIOGLOSSO  *,  o jiluttofio  Bafiglof- 
futrt  nell’Anatomia  h un  fajo  di  Mufcoli, 
i quali  nafeono  carnofi  dalla  Bafe  dell’  of- 
fb  ioide,  e s’inferifcoflo  nella  radice  della 
lingua-;  fervono  quelli  a tirare  la  lingua 
verfo  il  fondo  delia  -bocca . Vedi  Lingl'a  . 
'*  La  voce  deriva  dal  Greco  , fonda- 
mento, e y'KÒaca,  lingua. 

BASSA’,  oPaìCia',  Goveriiaiore Turco 
di  una  Provincia,  Citth,  o altri  dillretti . 
*’Koidiciamo,  il  di  Babilonia,  ìfBafsà 
dell’  Anafolia  , il  Bafsà)  di  Bender  ; Òcc. 

I Bassa' includono  i Beglerbcghi , equal- 
che  volta  i Sangiaebeghi  : benché  talor  fi  fac- 
cia dìfiinzione , ed  il  Baftà  fia  appropriato 
»’ Governatori  della  condizione  di  mezzo, 
cioè  a quelli  , che  hanno  due  infegne  , o 
due  code  di  Cavallo  portate  innanzi  a lo- 
ro'. Quei  che  hanno  l’onore  di  tre  code, 
fono  chiamati  Beglerbcghi •,  e quelli  che  ne 
hanno  folamcnte  una,  Sangiaebeghi  . Vedi 
Beglcrbeg,  e Sancì  ac. 

L’ appellazione  di  Fafeiì  fi  dù  pure  a cagiotf 
di  onore,  e di  civiltà  in  Cofiaritinopoli , ai 
Signori  delia  Corte  del  Gran  Signore,  agli 
IJfiiziali  nell’ Armata , e quafi  aogniperfo- 
na  dì  qualche  figura. 

• Capitale  Bassa’  , è il  titolo  del  Grand’. 
Ammiraglio  de' Turchi. 


BAS 

BASSETTO  , in  latino  chiamafi  yerta- 
gus  , ed  é una  fpecie  -di  cane  così  dptto 
per  la  propriet'a  eh’  egli  ha  di  rivolgerli 
all’  intorno  , prima  di  attaccare  la  preda . 

Quelli  Cani  fono  fpelTe  volte  più  piccoli 
degli  altri  Cani  da  caccia  ; elTendo  più  foci- 
li , più  magri  , e qualche  volta  coll’ orec- 
chie appuntate  ; c per  la  forma  del  loro 
corpo  fi  polTono  chiamare  Cani  levrieri 
balla'rdi,  fe  folTe'ro  un  poco  più  grandi. 

BASSO  * in  MuGca  è quella  parte  di 
un  concerto  la  più  intefa,  ch’é  compolla 
di  Voci  le  più  gravi  ,.  le  più  profonde,  e 
le  più  lunghe  , ovvero  , che  li  fuona  sii 
le  canne  più  grandi,  o folle  corde  più  grof- 
fe  d’un  comune  inllrumenio;  oppure  fo- 
pra inllrumcnti  più  grandi  del  fuìito.  Ve- 
di Musica,  e Parte.  , 

* Si  chiama  baffo,  dal  Latino  balls,  offen- 
do il  fondamento  deW pltnionia , 

FrcCepdono  i Mulicì,  che  il  baffo  fia  la 
pane  ^frincipale  d’un  concerto,  e il  fon- 
damento della  compofizionc  : benché  alcu- 
ni vogliono  , che  il  foprano  fia  la  pane 
principai’e  , che  fecondo  altri  è una  cir- 
collanza,  o Un  ornamenta. 

Conera  Basso,  é un  (econào  Baffo , do- 
ve ve  ne  fono  diverfi  gtl  medefimo  con- 
,cerio. 

Basso  Continurr  , é quello  , che  fenza 
interruzione  procede  dal  principio  al  fine 
di  una  compofizionc  Muficale  . Ne!  che 
egli  differifee  dal  cantar  baffo,  e dai  balli 
dei  Villini  , i quali  fanno  paufa  di  tem- 
po in  tempo . 

Il  baffo  continuo  è 1*  armonia  fatta  dalla 
Viola  balTa  , dalla  Tiorba  , o inltrumenio 
fimile,  che  continua  a fuonare  finché  can- 
tano le  voci,  e fanno  la  loro  pane  gli  altri 
iodromenti;  e cosi  riempie  gt’  intervalli  , 
quando  alcuno  di  elfi  li  ferma . 

M.  BrolTari  olferva  , che  il  baffo  conti- 
nuo è una  parte  della  Muiica  moUcrna  in- 
ventata prima  nel  1600.  da  un  Italiano 
chiamato  Lodovico  Viadana  . 

Comunemente  viene  dillinto  dagli  altri 
baffi  , per  |e  figure  fopra  le  note  ; le  quali 
figure  fono  proprie  folamence  peri’ Organo, 
Spinetta,  Arpa,  e Tiorba  . Ma  fi  deve  of- 
fervare  che  un  baffo  continuo  non  é fempre 
figurato,  benché  dovrebbe  ederlo . ' 

Basso  rilievo  é un  pezzo  difcoltur»,  le 
cui  figure  non  fporgon.»  in  fuori  eoo  lut- 
E z.  tA 
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tt  la  loro  piena  mifura  . Il  Sig.  Felibien 
dilìingueva  tre  fpecie  di  rilievo;  nella  pri- 
ma le  figure  di  fronte  'appaiono  quali  col 
loro  pieno  rilievo  , chiamato  n/ro  tilitvo  ; 
nella  feconda  non  appaiono  che  per  me- 
ta, chiamato  meazs  rilievo',  e nella  terza, 
affai  meno,  il  che  dicefi  propriamente 
fa  rilievo,  come  nei  vaG  , nelle  monete  &c. 
Vedi  Rilievo. 

-Basso,  ed  Aito  in  legge.  Vedi  l'Arti- 
«olo  Alto. 

BASSONE  è un  inflrumento  MuGcale  da 
fiato,  che  follia  per  una  canna,  e fornito 
d*  undici  buchi,  che  ferve  di  baffo  nei  con- 
certi degli  Oboi  &C. 

Per  farlo  più  portatile,  G divide  io  due 
parti  ; donde  egli  porta  anche  il  nome  di 
Fagotto.  Il  fuo  diametro  al  fondo  i di  no- 
ve onde;  e i fuoi  bui-hi  fono  turati  come 
i Flauti  grandi.  Si  dice,  che  un  buon  Buf- 
fone vaglia  quattro  o cinquecento  doppie . 

BASTARDO  i un  Figlio  naturale,  o 
uno  che  non  è nato  di  legittimo  Matri- 
monio. Vedi  Figliuolo. 

Un  Biliardo  differifce  da  uno  , che  Ga 
nato  d Adulterio,  o inceGo,  per  la  ragio- 
ne, che  fono  liberi  i Genitori  del  primo, 
cd  i lor  pcrmcffo. l’ uiiirG  in  matrimonio, 
lochè  non  pnnno  fare  i (jeoitori  dell'  ab 
Ito.  Vedi  Matiumo.sio,  Adulterio  , 
Concubina  &c. 

I B^JÌ.iìiii,  o Ggli  naturali  d’un  Re  di 
Francia,  fono  Principi , quando  fono  rico- 
oofciuti  ; quelli  d’un  Principe,  e ^obtle 
fon  Gentiluomini;  ma  quelli  d’un  Gen- 
tiluomo fona  puramente  Piebei  , e confe- 
gueiiiemente  (oggetti  a pagar  le  Taffe. 

Per  le  leggi  di  Francia  i Balfardi  non  pof- 
&no  ereditare  prima  di  cITete  legittimati; 
nò  avere  Eredi  , eccettuati  i loro  propri 
Figli  generati  in  Matrimonia:  in  mancan- 
za di  quciii  ,,  la  loco  Ercdiiù  ò devoluta 
al  I<e. 

Per  le  leggi  Romane  la  madre  era  ere- 
de del  fuo  Gg.io  iuyfWa,  eviceverfa:  mavì 
era  una  gran  differenza  tra  I , nothi , 

e quelli , che  G dicevano/pur/V,  La  legge  non 
sdottava  gli  ultimi  , nè  concedeva  ad  elfo 
loro  gli  alimenti  , perchè  erano  nati  inco- 
mune  ed  incerta  proGituzione . Ir  non  ha- 
bet  P airem , eui  Pater  efl  Popnlut . Quei  del- 
la prima  fpecie  nati  in  concubinato  , che 
taffomigtia.  al  Mateimomo  i ereditavano 
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dalle  loro  Madri  , ed  avean  -Jus  di  diman- 
dare gli  alimenti  ai  loro  Padri  naturali  , 
Eflì  venivano  confidcrati  come  domeliici 
creditori , che  tjoveano  clfer  trattati  mal- 
to favorabilmentc  per  effere  I’  innocente 
prodotto  della  colpa  de’  loro  Padri  . Solo- 
ne voleva  che  i Genitori  foffero  privati 
della  loro  Paterna  autotitù  fopra  i loroBn- 
ftardi  , perchè  cffi  erano  folamente  Genb 
tori  per  piacere  , il  che  dovei  edere  la 
foia  loro  ricompenfa  . 

Anticamente  in  Roma  i Ggli  naturali  era- 
no efduG  iniieramcnte  dall’  eredità  de’  loro 
Padri  morti  ab  imeflato  : ma  pjteano  tffer 
chiamati.  Eredi  in  generale  . L’fmperatore 
Arcadio,  cd  Onorio  fecero  una  rtlirìzione, 
che  quando  v’  erano  Ggliuoli  Icgiicimi,  i- 
baGardi  potelferu  lularocnte  pretendere  una 
duodecima  parte  , per  dividerla  colla  loro 
madre.  Giuìliniano  dopo  ordinò,  che  po- 
tcfl'cro  pretendere  la  metà;  e fuccedere  ab 
imeflato  per  ‘ una  fefta  patte  , quando  vi 
fodero  dei  Ggli  legittimi. 

I BaGardi  potevano  efiere  legittimati  per 
fttbfequent  Matnmanium  , o ptr  lettere  delP 
Imperatore  . IlMplo  Re  di  Francia  , ed  il 
Re  e Parlamento  d’ Inghilterra  poffono  dare 
un  diritto  di  Irgitlimazione  , c facoltà  ad. 
ereditare.  L’ Imperatore  AnaGaGo  permette- 
va ai  Padri  di  legittimare  i loro  Biliardi  collfc 
fola  adozione  : ma  ciùfu  abniituda  GiuGiiro, 
e da  GiuGioiano,  acciocché  per  tale  indul- 
genza non  foffe  autorizzatoli  Concubinato- 
I BaGardi  non  legittimati  ponno  dirporre 
dei  loro  beni  con  una  donazione  in  vita , * 
o dopo  col  TcGamento.  Quelli  legittimati 
per  [ubfequent  Matrimoni iim  fono  nel  mede- 
Gmo  Gaio,  e godono  gl’iGeGl  diritti  , che 
hanno  quelli  nati  di  legittimo  Matrimonio  ;. 
ma  quelli  che  fono  legittiinati  per  lettere 
del  Re  non  G Gimmo  legittimi  , o capaci 
di  ereditate,  fé  non  rifpctto  a quei  de’ lo- 
ro parenti  che  hanno  accunfencito  alla  lo- 
to legiitimazioiie.  Papa  Clemente  VII.  eoa 
una  Tua  B>z!la  proibifcs  ad  un  Sacerdote  dt 
cedere  il  fuo  bencGcin  al  proprio  Bajiardo  . 
Un’Arma  di  un  Bajiardo  dev’ effere  incro- 
cicchiata con  una  Barra  , Filetto  , o Tra- 
verfa  dalla  GmGta  alla  dcGra  . Da  princi- 
pio non  era  pcrmcGo  loro  di  portar  1’  Ar- 
me del  loro  Padre  , e,  perciò-  inventavano 
elfi  delle  Arme  per  lóro  GcGi,  e ciò  fi  fa 
incora  da  i Goli  naturali  di  uii  Re. 

i Fot- 
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1 Betflarài  non  polTono  e(Ter  ammcfTì  a be- 
ffici  femplici  , o agli  orJini  minori  fenza 
na  difpenfa  del  Vcfcowo,  oppure  agliOrdi- 
1 Sacri  , o più  che  a un  benefìcio  (empi ice 
:nza  una  diCpenfa  del  Papa;  ni  viene  loro 
'crmciTo  di  toiìener  impieghi  feiua  lettera 
cl  Principe,  „ 

Un  Bajicrtào  per  la  legge  d’  Ittghiitcrra 
lon  pub  ereditar  Terre  come  ereA  del  Pa- 
ire  . Se  vien  generato  un  figlio  da  colui , 
li  quale  prenda  per  moglie  la  donna  dopo  la 
nafetta  del  figlio,  egli  tuttavia  in  giudizio  per 
legge  è tenuto  per  un  ùitjhrja  , benché  la 
Chiefa  lo  tenga  per  legittimo.  Se  uno  fi  ma- 
nta con  una  donna,  e muore  prima  della 
notte,  nè  abbia  dormito  con  elf, , ed  ella 
dopo  abbia  un  figlio,  egli  è cnnlìderato  Tuo 
Figliuolo,  e legittimo.  Se  un  Uomo,  cuna 
donna  (ì  maritano  di  bel  nuovo,  ed  hanno 
prole  dalla  feconda  Moglie,  o Marito;  fin- 
ché il  pruno  vive,  codeda  prole  ébalTarda. 
Se  una  donna  lafcia  il  Marno  per  fegiiiia- 
re  un  Adultero  liraniere  , ed  abbia  un 
figlio  da  elfo  , ( quando  il  Manto  Ila 
dentM  i quattro  man)  egli  è legittimo,  ed 
erediterà  le  Terre  del  Marito  . Nell’  Hui»- 
dreddiMiddletoo,  nella  Provincia  diiCcnt, 
colui  che  ha  un  bafiardo,  foggiaee  alla  con- 
filcazione  di  tutti  i fuoi  beni  e beiliami  in 
saano  del  Re.  ' 

BASTERNA  * è una  fpefie  diVeicnlo, 
o carro  ufato  dalle  antiche  Dame  Romane . 
Vedi  Lettiga  . - 

• Papia  penfa  che  Baderna  /eje  ptim» 
feriti*  in  vece  d£y  tlìerna  . Roivteid 
dice  , thè  dovrtbùe  feriverfi  via  ller- 
na , lo  che  egli  eonclude  da  Ifidoro , che 
dice  baderna  , Viarllcrna.  Mr  pare  che 
la  parola  derivi  meglio  dal  Greco  B«-<- 
(tr,  porto. 

Salmafio  olTerva  , che  U Baflerna  fucce- 
dette  alla  Lcctica , da  cui  ella  difierifee  poi 
chilbmo;  fe  oon  che  la  Lettica  era  fodenu- 
ta  falle  fpalle  degli  Sehiavi  , e la  Baderna 
era  portata  o tirata  dalle  Belile.  Cafaubono 
dice  ch’ella  veniva  portata  da  Muli . Il  P.  Di- 
niello  , Mabtilon  Acc.  affciifcono  ch’ella  fi 
tirava  da  Bovi,  per  andar  pii)  comodamen- 
te ; e Gregorio  di  Toura  porca  un  efempio 
dilli  fua , eh’  era  tirata  da  Tori  (tivatici  . 
Il  didentro  fi  chiamava  C<n'CiT , e v’ aveano 
de’ guancialetti  molli,  oltre  i v^ri  da  ogni 
face,  come  le  Cartuzzc  . 
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La  moda  delle  B tjierne  pafsb  dall’  Iralia 
nella  Gallia,  e quindi  in  Inghilterra,  duve  la 
baderna  fervi  agl’liiglclì  di  m>dcMo  per  co- 
ftruir  le  Carrozze.  Vedi  Cocchio. 

Pare  che  la  Baderna  fìa  data  iifau  anche  < 
in  guerra,  per  trafporlare  il  Bagaglio, 

Bastile  dmuta  un  piccolo  amico  Ca- 
dello  fortificato  con  Torrìcclle  . Vedi  Ca- 
stello, e Torre. 

Tale  è quello  di  Parigi,  detto  B.’/iiUe  p 
Baitiglia  , Che  fembra  elfcre  il  loio  Cadcllo 
che  abbia  ritenuto  tal  n >mc.  E^o  pnucipib 
a tabbricarfi  nel  per  ordine  di  Car- 

lo V.  e furferminato  nei  158}  lotto  il  Re- 
gno del  fuo  Succedbre  . Il  di  Idi  ufo  prin- 
cipale è di  cudoJire  i Prignmieri ’njbili . 

BASTIMENTO  io  Nivigizione  è un 
nome '^umilile , che  fi  dh  ad  ogni  forra  di 
Macchine  Navali , o legni  di  tralporro,  che 
fono  fui  mire.  Vedi  Nave,  Vascello. 

I Bajiimemi  vengono  frequentemente  di- 
fiinti  in  due  Gladi  generati , ^cioè- in  quelli 
che.  fi  muovono  intieramente  col  vento  , e 
colla  vela  , come  i Galeoni  , i Pinchl^^  i 
Vafcelji  &c.  Vedi  Navigare  . Ed  in  quel- 
la che  camminano,  e a remi,  e a v;Ia,xo- 
me  fono  i battelli,  le  Galere  &c.  Vedi  Re- 
mi, Vogare  &c.  Vedi  anche  Battello  ^ 
Galera  &c.  . . 

I Baflimenti  fi  fujdividono  catnunfr- 
mente  in  battelli,  barche  , badimcnti  pc- 
fcherecci,  badimenti  mercantili , eda  Guer- 
ra, de’ quali  v’hanno  diverfe  fpecie  , e de- 
nominazioni . Vedi  Battello,,  Rarca  , 
Nave  &c. 

Bajìimenti  Pefcherecei , o fia  quelli , che 
fi  ufano  nelle  varie  pcfche  del  mare,  o alle 
code,  funodetti  dagl*  Ingtefi  Buffe , Cubie, 
Cok.f  Dogffir,  Driver,  EelBoat,  Fiyboat, 
Fluit , Hooker , Peter  Doat , Smack,  Sirand 
Boat  , Trawler,  Trinker  &c.  cadauno  de* 
quali  èdedinato  alla  pelea  di  vario  genere  di 
pefei,  come  Arringhe  , Anguille  ékc.  Vedi 
Vascello,  e Battello. 

I Bajlimtnti  da  Guerra  fono  le  Na- 
vi di  tre  ordini  o ponti , di  primo  , e fe- 
condo rango  ; le  Fregate  , o fia  Navi  dì 
due  ponti  , o ordini,  di  terzo,  quarto  , e 
quinto  rango;  le  Navi  d'un  ponte,  o or- 
dine folo , di  fciio  rango;  i Brulotti,  &c. 
Vedi  Rango. 

Dicefì  un  By/limtmo  effere  di  tre  o quat- 
tro cento  Butti,  quando  egli  poru  tre,  0 

quac- 
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quaitrocent»  volte  due  mila  peli  t ovvero 
quando  cfTeado  immerfo  neU’  acqua  ^ occupa- 
lo fpaz’o  di  tre  o quattrocdito botti  d’acqua, 
ch’^è  eguale  al  pelo  del  basimento,  e di  tutto 
-•  il  Carico,  eh’ egli  pub  portare.  VediBoTTE, 
c Carico. 

Si  dice  còmunemente,  che  unBadimento 
tira  dicci  y c guindici piedi  d! acqua , allora  che 
il  Carico  lo  tiene  canto  prolondo  fono  acqua 
quanto  fi  è detto  . La  figura  de’  Bajlimcnti 
è una  cofa  di  grande  importanza,  rifpetco 
al  loro  moto,  al  navigare  &c.  e nel  deter- 
minare qual  fia  la  forma  pib  comoda  , lai 
flottrina  nuova  degl'  infiniti  divieoe  probabil- 
mente utile''  per  la  Navigazione  , e per  il 
Commercio. 

' Un  corpo  che  fi  muove  in  un  fluido 
immobile*,  h obbligato-a  feparar  Iq  parti 
di  elio;  e quelle  fanno  rellllenza  a codefla 
feparazione.  Ora  lafcìando da  parte  una  cer- 
ta  tenacità  , per  cui  cileno  fono' quali  cbn- 
glutinate  iniicme,  e la  quale  d differente  in 
differenti  fluidi,  tutta  la  forza  della  refiflerz- 
za  tlipende  daquella  dcirurto,  o fia  impul- 
fo:  impcrciocchd  un  Corpo,  cb’è  percoìfb, 
ripercuote  nello  flcITo  tempo  v ma  un  col- 
po perpendicolare  d quello  , cui  pib  refifle 
il  liquido,  eflendo  il  più  grande;  epcrchd- 
un  Corpo  fi  muova  liberamente  nel  liqui- 
do , bdbgna  che  fia  di  tal  figura  , che  fi 
prefentj  , qiiant’  d poflibilc  , obbliquamen- 
te  . S’  egli  folfe  triangolire  e moflb  colla- 
punta  innanzi,  certa  cofa  d,  che  tutte  le 
tue  parti  colpirebbero  il  fluido  obbliqua- 
mente,  ma  tutte  culla  medefima  obbliqui- 
là  ; e fiicbbe  cofa  ^molto  vantaggiofa  che 
ogni  una  pcrcuoreflc  più  ohbliquamcnte  che. 
la  Tua  vicina  . Oia  un  tale  perpetuo  in- 
cremento d'  obuiiquità  non  può  darfr.che 
in  una  linea  Curva  ogni  punto  di  c (fa  fi  con- 
fiderà come  una  linea  retta  infinitamente  pi^ 
cola , lemure  inclinata  ad  altre  lince  rette  con- 
tigue ad  efl;^ 

Per  tiuvarè  quei  fia  tal  Curva  , quali 
cangiamenti  perpetui  d’ obbliquità , o’incli* 
nazione  ’n  tulle  le  fue  parti  la  rendano  la 
più  aceo'ic.a  di  tutte  le  altre  a dividere  il 
ii-.iido  iipevoimcnte  ,.  egli  d un  Problema- 
m-3Ìto  p.ii  difficile  di  quello  che  apparifee, 
c putllbi'C  a nfcivcrfi  folamcnte  median- 
te la  n..o-v-a  Geometria.  La.  nfoluzione  fu 
nrlma  portata  dal  Sig.  Ifaac  Ncuton  nclla^ 
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fua  invefiigazionc  del  folido  di  minima  rt' 
fifienza . *' 

Non  oflante  che  quello  Autore  non  abbia 
pubblicata  la  fua  Analifi  , tuttavia  il  Mar- 
chefe  deli’  Ofpitale  ne  ha  dato  un  faggio  : 
e dopo  M.  Patio  ha  fciolto  lo  fiefib  Pro- 
blema, quantunque  per  una  ftrada  più  lun- 
ga, e pibjerplefla . Vedi  Solido  rfr//amrn(- 
ma  refilictiza. 

BASTIONE  nella  fortificazione  moderna 
d una  grande  malfa  di  terra  comunemente  fatta 
di  zolla,  e mattoni,  e rare  volte  di  pietra r 
fporge  in  fuori  da  un  riparo  o terrapieno, 
di  cui  egli  d parte  principale . Vedi  Mezzo 
Bastione, 

Quelli  corrifponde  a quello,  che  d ehia- 
maro  nella  fortificazione  amica  Bailoardo^ 

Un  Baftione  d compoflo  di  due  faccie,  e 
dr  dne  fianchi.  Le  faecie  fono  le  Linee  BC 
eCS.  ( Tav.  Fortificazione  fig.  t.  ) qualr 
includono  l’angolo-  del  Bafiione . Vedi  Fac- 
cia, I Fianchi  fono  le  linee  BA,  SD- 
Vedi  Fianco, 

L*  unione  delle  due  faccie  forma  l’angolo  dì 
fuori  chiamato  V Angolo  dei  Bajlione  BCS.- 

L’  unione  delle  due  faccie  ai  due  fianchi  , 
forma  gli  angoli  lacerali  , detti  Spalle  del 
Bajltonc , - ' . 

L'  unione  finalmente  delle  due  altre  efire-- 
mità  dei  fianchi  alle  due  Cortiue  forma  gli 
.àngoli  dei  fianchi  del  iSq/fione.  Vedi  Tavola- 
delia  Feriz/iVaz/oiif  pg-iu  lef.  00.  &c.  ppp. 

Il  fondamento  del  Bafiione,  ciod  di  un’’ 
opera  ch*^  è compofia  di-  fianchi-  ^-e-  di  fac- 
cie, è quella  gran  Kgola  in  fortificazione; 
cioi,  che  ogni-  parte  di  un’opera  dev’elfer 
guardala,  e diftfa  da  qualche  altra  parte;  C 
perb  i foli  Angoli  non  fono  fuificienci , ma 
fi  riceteano  indifpenlabilmenie.  e fianchi , v 
faccie. 

Se  i Bafiioni  E F G , ed  HIK  foffero 
compofii  folamence  di  faccie  ,-  gli  Angoli 
G ed  H non  potrebbero  clfcre  difefi  dalle 
linee  FG,  ovvero  I H ; ma  fe  il  Bafiione 
è compoflo  di  fianchi  , e di  faccie  , come 
A B C S Dy  tutti  i punti  potranno  efiier  di- 
fefi dai  fianchi  ; non  elTcndovi  alcun  pun- 
to V.  g.  nella  faccia  BC  , che  non  polfa 
effer  difefo  dall’oppofio  fianco-  E L ; nè  al- 
cuno nella  Cortina  A E , che  dai  fianchi 
aggiacenti  BA,  ed  EL  non  polfa  difender- 
fi  ; uè  finarmente  alcun  punto  in  un  fìan- 

ct>- 
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«o  B A I clic  non  poITa  «(rerdifcfo  xJtll’ altro 
fianco  £ L. 

Quanto  alle  proporzioni  delle  faccie,  cfle 
non  devono  tiTer  minori  di  ventiquattro  perti- 
che Rinlandiche , nd  maggiori  di  trenta . 

I Fianchi  de’  Ba/iioni  fono  migliori  , 
quanto  più  fono  lunghi  « purché  fìcno  allo 
Itcnb  Angolo  fono  la  linea  di  difcfa . Quin- 
di fa  di  medieri  , che  con  quella  linea  il 
I fianco  fìa  ad  Angoli  retti  . Per  vcrith  nell’ 
antica  fortificazione,  il  fianco  era  perpen- 
dicolare alla  Cortina,  «osi  che  avea  l’An- 
golo fuor  di  villa  dei  nemici;  ma  a ciò  fi 
i ora  proviflo  con  ritirare  Ja  parte  .più  bif- 
fa del  fianco  due  , o are  pertiche  verfo  la 
linea  Capitale  : la  qual  parte  in  tal  modo 
ritirata  rirfce  migliore,  fe  é piuttoQo  con- 
cava, che  rettilinea;  e fe  é doppia,  con  un 
follo  di  mezzo  , è migliore  di  quello-che  cf- 
fendo  femplice , ^ .4  ,• 

La  difpofiziooe  de’  fianchi  de’  Ifajiioni 
forma  la  parte  principale  della  fortificazio- 
ne ; da  tifa  dipende  principalmente  la  di- 
fcfa, e perciò  furono,  inirodolle  varie  for- 
me, e maniere  di  fortificare.  Vedi  For- 
tificazione-. 

Se  1’  angolo  del  Bafliont  è minore  di  fef- 
fanta  gradi,  egli  Tara  troppo  piccolo  per  dar 
luogo  all’ artiglieria,  ed  inoltre  sì  acuto  che 
faciimente  fi  potrà  abbattere  dal  fuoco  ne- 
mico : a ciò  fi  aggiunga  ch’egli  renderà  o 
la  linea  di  difefa  troppo  Ipnga,  o i fianchi 
troppo  brevi:  e però  egli  dev’elTere  un  an- 
golo maggiore  di  felfania  gradi  ; fe  poi 
debba  èffer  un  angolo  retto , o qualche  an- 
golo intermedio  tra  i feffanca  , e nonanta 
gradi,  o fe  debba'  effer  maggiore  di  un  an- 
golo retto,  ella  è una  cofa  , .che  viene  an- 
' cora  difputala  . Quindi  ne  fegue  , che  un 
triangolo  non  (i  pub  fortificar  mai , per  la 
ragione  , che  o qualcheduno  , o tutti  gli 
angoli  faranno  di  feffanta  gradi  , o meno 
di  fefTanta. 

' I Balìioni  fono  di  varie  fpezie , folidi , 'nuo- 
ti, piani.,  tagliati,  &c. 

IBASTlONt  folidi  fono  quelli,  che  fono  ri- 
pieni intieramente , ed  hanno  la  terra  eguale 
all’ altezza  del  terrapieno,  fenza  alcuno  fpa- 
zio  vuoto  verfo  il  centro . 

I Bastioni  VHoii,  o , fono  quelli  che 
fono  circondali  da  un  terrapieno  , e parapetto , 

. che  folamenie  va  attorno  i loro  fianchi , e 
fàccie,  ficebé  lafcia  uno  fpizio  vuoto  ver- 
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foli  centro;  dove  la  terra  é così  baffa,  chefe 
fi  prende  il  terrapicnor,  nun  fi  può  fare  trincie- 
tamcniifncl  cemro , fe  non  tale  che  fia  efpoflo 
al  fuoco  drgliIffTediati . 

6ASTlONE/>;arro  é quello,  eh’ è fabbricato 
fopra  una  linea  retta  nel  mezzo  d'una  cortina, 
quando  egli  è troppo  lungo  per  cflerdifcfo  dai 
Bajìione iilcfat  elircmità. 

Bastione  tagliato  è quello , che  ha  la  pun- 
ta tagliala,  ed  in  luogo  di  effa  ha  un  ango- 
lo, che  rientra  (ib’d  quell’angolo,  il  cui 
vertice  i rivolto  indentro  verfo  la  piazza) 
ovvero  un  angolo  indentro  con  due  pulite 
in  fuori  ; -taì  volta  anche  chiamalo  baliione 
a tanaglia  , o a forbice,  ufato,  oquando  fen- 
za una  tale  invenzione  l’angolo  foffe  troppo 
acuto,  oquando  l’acqua  o altri  impedimenti 
non  permcltclTcrodi  portar  il  baliione  alla  fua 
piena  ellenfìone . •«( 

Bastione ronipr/fs  é quando  idue  lati  del 
Poligono  intcriore  fono  multo  ineguali, il  che 
fa  ineguali  anche  le  gole  . . . 

Bastion  regolare  è quello , che  ha  la  fua  do- 
vuta proporzione  di  iaccie,  fianchi,  cgole, 
cITendo le  facete  di  una  eguale  lunghezza,  i 
fianchi  parimente,  e idue  angoli  delia fpal- 
la  eguali. 

Bastione  irregolare  è quello  , in  cui 
non  fi  olTerva  la  predetta  proporzione  ed 
tgualiiù.  ^ , 

Bastione  (f/jffèirma/o  è quando  la  irregola- 
rità delle  lince,  c degli  angoli  rende. il  £a- 
fliim/  fproporzionato , come  all’  ora  quando 
gli  manca  una  delle  meZze  gole  ; clfendo 
troppo  breve  un  lato  'del ''poligono  inte- 
riore. K* 

Mezzo  Bastione  è quello  c]be  b*  folamente 
una  faccia , ed  un  fianco  chiamato  Fyallamen- 
TO.  VedifPALLAMENTO. 

Per  fortificar  l’angolo  di  un  (ito,  eh’  è trop- 
po adulo,  fi  caglia  la  punta.,  e fi  fanno  due 
mezzi  bajlioni,  i quali  formano  una  tanaglia  , 
o fia  un  angolo,  che  rientra.  Il  loro  ufo  prin- 
cipale è avanti  un’opera  a corno,  o a corona . 
'Vedi  Tanaglia  . 

Bas-Tione  doppio  è quello,  che  fui  piano 
del  Bafliort  grande  ha  un  altro  Bu/l/om fabbri- 
cato più  allo,  alquanto  fecondo  la  maniera 
d’un  Cavaliere:  lafciando  dodici  o dìcioilo 
piedi  tra  il  parapetto  del  più  baffo,  e il  piede 
del  più  alto  . - 

Capitale  di  un  Bastione.  Vedi  Capi- 
tale. 

Cola  • 
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_Go/<f  «»  Bastione.  Vedi  Gola  . 

‘ Dìjianza  del  Bastio.s'E  . Vedi  Distanza  . 

Bastione,  compagnia  di' Franca , Vedi 
Compagnia  . 

BASTONE,  , è un  iflrumento 

ordiniriimcnte  ufato  per  ripofarvi  fopra 
nel  camminare.  Il  Card. Bona  efferva  rei 
filo  Trattalo  delle  Liturgie  , che  antica- 
mente quelli  che  ufavano  un  Bajiont  nella 
Chiefa  , per  appoggiarvi  lì , erano  obbligati 
di  depcncrio  , e di  Ilare  foli  , fermi  , e 
ritti  in  piedi  fino  a tanto  che  fi  leggeva 
il  Vangelo,  per  dimoHrare  il  loro  rirpec- 
to  con  tal  politura  , e far  vedere  cb’  elTi 
erano  pronti  ad  obbedire  Gesù  Crifto  , ed 
andare,  dovunque  folle  loro  comandato. 

Il  Bastone  altresì  fi  afa  frequentemen- 
te per  una  Inezie  d’ aritia  naturale  d’  of- 
fcfa'f  e di  difefa  . 

I Lacedemoni  non  portavano  mai  fpada 
in  tempo  di  Pace,  ma  fi  contentavano  di 
un  bajhne  groflb,  curvo,  ch’era  particola- 
re ad  cITi. 

Tra  i Romani  , olTetva  M.  St.  Evre- 
mond  , che  ì colpi  con  un  baflont  erano 
la  correzione  più  gentile,  che  faccITero  ai 
loro  fchiavi  , poichò  quelli  li  ricevevano 
fopra  I loro  abili. 

Tra  i Maflri  d’onore,  e deli’ arme,  egli 
è riputato  un  maggiore  alTienio  1’  efiere 
battuto  con  un  bajione,  di  quello  che  con 
una  fpada  j perchè  la  fpada  è l’inflrumcn- 
to  di  guerra,  il  bajione  poi  è Tinllrifmen- 
to  d’oltraggio. 

I Colpi  Bajione  fono  fevcramente  pa- 
niti dallejltggKdi  Francia,  mediante  una 
regoiazùtne  de’  Marefcialli  di  Francia  nel 
1653.  Per  rifarcimcnto  , e foddisfazione 
deir  onore , fa  giudicato  , che  sina  perfo- 
na , la  quale  batteri  un’  altra  con  un  ba- 
jhne Ilari  prigione  un  anno  intero'  ; vi 
Ilari  però  fei  foli  meli  , pagando  tremille 
lire,  applicabili  al  più  proHìmo  Ofpitale: 
oltredichè  l’offenfore  deve  dimandar  per- 
dono tll’offelo  ginocchione  , pronto  a ri- 
cever da  lui  un  pari  numero  di  ballona- 
tc,  le  quali  in  qualche  occafione  è obbli- 
gato l’offefo  a dargli  , s’egli  ha  troppa 
gcnerolìti  per  non  farlo  da  sè- 

In  vigore  di  un’ altra  regolazione  de’ Ma- 
refcialli nel  1^79-  quegli  che  colpifce  con 
un  ballone  , dopo  «ver -ricevuti  de’  pugni 
Bel  calcir  d’una  zuffa  , è condannato  due 
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anni  prigione  i i quatte’ anni  , s'egli  fu  il 
primo  a colpire  co’  pugni . 

Bastone  nel  perticare  è una  fpezit^  di 
trave  , su  cui  fi  pone  un  Teodolito  , un 
circumferentor,  una  tavola  piana , o limile. 

Egli  è compofio  di  tre  gambe  di  legno 
unite  iolìeme  da  un  capo , dove  fi  colloca 
r inflriimcnto , ed  aperte  dall' altro  per  ri- 
pofare  in  terra  . Il  di  lui  capo  fuperiote 
comunemente  è accomodato  con  quell’  in- 
flrumento  detto  dagl’  Ingicfi  Three  legged  y 
cioè  bacchetta  di  tre  gambe  . Vedi  Tre- 
Cambe. 

Bastone  de'  Cannonieri  è an  bajione , che 
portano  i Cannonieri  . Egli  è della  lun- 
ghezza iu  circa  di  ' un’ alabarda  , avente 
una  lancia  da  un  capo  , che  da  ogni  par- 
te ha  le  orecchie  connelfe  a vite. 

In  quelle.!  Cannonieri  portano  le  mic- 
cie  accefe  quando  effi  fono  in  comande  j 
il  che  fi  chiama  armar  i Bajloni . Vedi 
Likstock, 

Bastone  in  Latino  truncut , è una  fpe- 
eie  di  ballon  corto  , ufato  dai  Re  , dai 
Generali,  e grandi  Ufficiali,  come  un  le- 
gno del  loro  comando. 

Bastone  di  Giacobbe  è un  iflrumento 
Matematico  che  ferve  a mifurare  le  altez- 
ze , e le  diflanze  ; ed  è lo  fleffo  che  la 
baleflrina.  Vedi  Balestrina. 

Bastone  in  Araldica  è una  fpezie  di  Fa- 
lcia, che  ha  folamente  un  terzo  della  co- 
mune larghezza.  Vedi  Fascia, 

Il  Bajhne -non  va  da  una  parte  all’  al- 
tra dello  feudo,  come  la  tafcia;  ma  è ta- 
glialo corto  a guifa  d'  un  bajione;  egli  è 
un  legno  di  Bafiardigia. 

Bastone  lignifica  anche  in  architettura 
ciò  che  nella  bafe  d’una  Colonna  fi  chia- 
ma Toro.  Vedi  Tav.  ef  jfrehie.  Jig.  3.  e 24. 
let.t.  Vedi  artche  Toro'. 

BATHMUS  in  Greco,  ffaSuot,  o fiaS- 
iris,  è un  nome  dato  ad  alcune  cavitù del- 
ie offa,  che  ricevono  le  prominenze  di  al- 
tre offa.  Vedi  Osso. 

BATRACHITES  * tra  gli  antichi  na- 
turalifli  è una  fpecie  di  gemma  , che  fi 
trova  in  Egitto  , denominata  cusì  perchè 
è limile  nel  colore  alla  rana. 

* La  parola  viene  formata  dal  Greto  da- 
Tpaxos , rana . 

BATRACHOMYOMACHIA  • batta- 
glia  delle  rane,  e de’ topi , è il  titolo  di  un 

bel 
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bel  Poema  burtefco  comunemente  aferitto 
•d  Omero . 

• Lm  parola  deriva  dal  Greto  pxTfxxoi 
rana  , fave  • topo  , e ftaxa  pugna . 

Il  foggetio  della  guerra  è la  morte  diPfi- 
carpace,  topo,  figlio  di  Toflarte  ; il  quale 
elfendo  montato  fulla  fihiena  di  Fifignate, 
rana,  io  un  viaggio  al  di  lei  Palazzo,  dov' 
effa  l’avea  inviato,  talmente  fi  fpaventb  , 
quando  fi  vide  nel  mezzo  dello  (lagno,  che 
vi  lì  ribaltò  dentro  e redb  annegato  . Fi- 
fignate re|a  fofpeita  d'  averlo  fculfo  a bel- 
la poAa,  I topi  dimandarono  foddisfazione, 
e concordemente  dichiararono  la  guerra 
contro  le  rane. 

Stefano,  Nuonello,  ed  altri  Autori  mo- 
derni pretendono,  che  il  Poema  non  Ha  <T 
Omero;  ma  molti  degli  antichi  fembrano 
di  un’altra  opinione;  e Stazio,  che  fcriffe 
fotto  Domiziano  , non  oc  dimodra  alcun 
dubbio. 

BATTAGLIA,  un’azione  che  feguetra 
due  eferciti  rchierati  in  ordine  di  iartaglia , 
c che  $’  attaccano  in  una  campagna  abba- 
flanza  (paziofa  ed  aperta  , per  incontrare 
di  fronte , e nell’  iAedo  tempo  , o almeno 
per  la  maggior  parte  della  linea,  che  pri- 
xna  attacca  la  zuffa  , mentre  il  rimanente 
flalfene  in  villa,  a cagioq  di  qualche  difS- 
coltlt  che  Timpedifee  dall’ entrar  fubito  in 
azione  , con  uni  fronte  eguale  a quella 
che  gli  pub  edere  oppolla dall’ inimico.  Ve- 
di Armata . 

Altre  grandi  azioni , benché  generalmen- 
te di  pjb  lunga  durata,  ed  anche  bene  fpef- 
fo  accompagnate  da  (Iragc  più  grande , tono 
chiamate  Munto eomiattimenii , Feu^.  mem, 
rap.  8o. 

Una  iaitagUa  perduta,  quaG  (iempre  ti- 
ra feco  'la  perdita  dell’artiglieria  dell’  efer- 
cito  , c fprdo  ancora  quella  del  bagaglio  : 
in  confeguenza  , elfendo  che  l’ armata  bat- 
tuta non  pub  di  nuovo  mirar  l’inimico  in 
faccia,  Gnché  non  abbia  ridorate  quelle  per- 
dite, ella  è codretta  di  lafciare  il  nimico 
per  lunga  perca  padrone  del  paefe  , e io 
liberti  di  efeguire  tutti  i fuoidifcgni^  Lad- 
dove -un  gran  combattimento  perduta  , è 
di  rado  accompagnato  dalla  perdita  di  tut- 
ta l’artiglieria,  e quali  non  mai  del  baga- 
glio, perchè  le  due  armate  non  incontran- 
doC  di  fronte,  non  poffono  venir  danoeg- 
Tomo  IL 
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giate  fe  non  nella  parte  , che  C è azzufft- 
ta  . Fenj.  loco  eh. 

Un  ingegnofo  autore  moderno  olferva  « 
che  non  è , comunemente  , la  reai  perdita 
folleouta  in  una  battaglia  ' cioè  di  alcune 
migliaia..di  uomini)  che  diventi  cosi  fata- 
le ad  unaStato;  ma  bensì  la  perdita  imma- 
ginaria, e quella  del  coraggio,  per  cui  pri- 
vali dell’ufo  di  quella  Aeflo  potere,  che  la 
fortuna  gli  avea  lafciato  . Confid.  fut  les 
Cauf.  de  la  Grand,  dee  Rom.  e.  4.  p.J9- 

La  Storia  delle  battaglie  è folamente  la 
Scoria  de’ falli , e delle  trafcuragglni  de’Ge- 
nerali  ; per  buona  forte  avviene  , che  gli  ab- 
bagli de’  due  oppolii  Comandanti  R compen- 
Coo  per  lo  più  l’un  l’altro;  uno  di  elfi  fa 
un  errore,  e l’altro  non  l’avverte,  o non 
ne  approfitta.  M.  deFcuquiere  nelle  Tue  O/i- 
fervazioni  /opra  la  Guerra  poco  più  altro  fa^ 
che  riferire  gli  errori  di  ambedue  i partiti , 
appena  egli  favella  di  alcun  moderno  Gene- 
rale , fe  tu  n’eccettui  Turenna  , Lulfem- 
burgo,  ed  il  Principe  diCoodè,  la  cui  con- 
dotta non  ne  (ìa (lata  piena.  Crcqti) , eCa- 
tinat,  ne  commifezo  de’graodi,  i quali  fu- 
rono nulladimeno  da  lor  rifarciti  colla  lor 
giudiziofa  condotta  in  altre  occafìoni  . 
Feuq.  ubi  Jupra. 

In  quanto  alle  BaTTACtiE  navali  , o 
combattimenti  fui  mate . Egli  è olfcrvabile  che 
r antica  ed  ufual-  maniera  di  combattere 
nelle  noflre  Flotte,  era  da  bordo  a bordo» 
albero  ed  antenna,  vicino  ad  albero  ed  an- 
tenna, con  urlo  immediato  vicendevule  di 
qua  c.di.lù);  e non  a molta  dillanza  in  li- 
nea, o io  una  mezza  luna,  come  fì  fa  oggi- 
dì: la  qual  pratica  ai  nollri  vecchi  marina- 
ti dicefiefae  folle  ignota.  Per  quella  ragione 
i nollri  cannoni  fono  più  corti,  e di  mag- 
gior bocca,  che  quelli  de'Franceli,  i quali 
fono  adattati  al  metodo  di  combattere  ita 
linea  di  battaglia;  come  più  lunghi,  e poe- 
tando tiro  più  lontano . Oisì  che  noi  com- 
battiamo con  elfi  a quello  modo  cpn  dell» 
(vantaggio-  Si  è bene  (pedo  trovato,  vo- 
lar le  loro  palle  (opra  de' nollri  vafcelLi  » 
innanzi  che  i nollri  li  raggiungelfero  <T  un 
miglio.  Denuii  Eff.  on  A’a-jjr,  frff.'i. 

Battaglia  fi  ula  pure  hgurativamenie 
per  una  tapprefenta  rione  d'  nm  battaglia  in 
(coltura  , ' pittura  &c.  Le  battaglie  d’  Alef- 
fandxo  nella  Gallerìa  del  Louvre  , dipinte 
G da 
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da  M.  le  Brun,  fi  tengono  da' Francefi  per 
Je  più  eccellenti  opere  in  queflo  genere  , 
che  fienvi  di  qua  dall’ alpi  , Uli.  Viag.  a 
Parigi . 

Linea  dì  Battaglia  . Vedi  Linea. 

Ordine  di  Battaglia.  Vedi  Oj<dine. 

Giudizio  o prova  per  viadi  Battaglia  . 
Vedi  Duello  &c. 

, BATTAGLIONE!^  nell’arte  militare  i 
un  piccolo  corpo  d’  Infanteria  ordinato  in 
forma  dì  battaglia  , e pronto  a combat- 
tere. 

^ Ls  parola  deriva  def  battaglia  azzuffa- 
mento di  dueefereiti,  e guejla  da  Kzttui- 
lia,  0 fia  il  luogo,  dove  combattono  due 
uomini;  oppure  da  Battalia  eferciziodel 
popolo , che  impara  a combattete . 

Un  Battaglione  comunemente  contiene 
da  500  a &00  uomini  , un  terzo  de'qua- 
li  da  principio  era  campofio  di  picche 
nel  mezzo  , e gli  altri  due  terzi  dì  mo- 
fchctti  full’  ale  i ma  non  è determinato  il 
numero  degli  uomini  j de’  quali  è coro- 
pollo.  ■« 

I Battaglioni  comunemente  vengono  or- 
dinati con  fei  uomini  in  fila,  o l’uno  avan- 
ti l’altro.  Alcuni  reggimenti  fono  compo- 
ni folamente  d’ un  battaglione  , il  che  è 
troppo  poco  ; altri  più  numeroG  fi  divido- 
no io  quattro  o cinque,  il  che  è troppo. 
Vedi  Reggimento. 

Angolo  d’ un  Battaglione  . Vedi  A.N- 

COLO. 

inviluppo  d’ un  Battaglione,  Vedi  In- 
viluppo , 

Battaglione  Quadrato  d’uomini  è 
quello,  che  ha  un  cgual  numero  d’uomi- 
ni in  ordine  e in  fila.  Per  formar  qualun- 
que numero  d’ uomini  in  un  Battaglione 
quadralo,  cfempigrazia  un  numero  di  cin- 
quecento , fi  elirae  la  radice  più  proflTuna 
del  500,  che  in  numeri  intieri  è il  zz  , c 
quella  narù  il  numero  d’uomini  da  metter 
in  ordigc,  e in  fila  . Vi  larà  un'rello  di 
ledici  uomini  , i quali  fi  potranno  difpor- 
Te,  come  parerà  meglio  al  comandante. 

BATTELLO,  un  piccolo,  aperta,  flut- 
tuante navilio,  che  per  ordinario  fi  fa  an- 
dare , o fi  move  co’  remi  ; adattato  prin- 
cipalmente per  navigare  su  1 fiumi  , su  i 
i*pbi . e fimili.  Vedi  BAmMEKio,  Na- 
vigazione , &c. 


• BAT 

Il  battello  acquifla  varj  nomi  , fecondn 
la  fua  varia  .'truttura  , ed  i varj  ufi,  a’qut- 
li  i deflìnato,  ed  i luoghi  dove  fi  adopera. 
Alcuni  di  quelli  fono  i feguenti  : Un  bat- 
tello lungo,  uno  fckifo,  un  battello  iì  , 
una  gondola  , un  battello  di  Greenland\  un 
ballon  Siamefe  , un  battello  da  fpalfu  , una 
Canoa,  una  fellucca  &c, 

I battelli,  su' quali  è permeflo  di  naviga- 
re vicino  a Londra  , fono  o skulle\t  , cioè 
quelli  che  da  un  folo  remigante  fono  go- 
vernati con  due  remi  ; ovvero  opri  , cioè 
quelli  che  fi  fan  gire  da  due  barcaiuoli  , 
con  un  remo  perciafeheduno.  Tutti  i bat- 
telli armati  con  più  di  quattro  remi  , al 
difopra,  o al  dìfoito  del  ponte  di  Londra, 
fono  confifeatì . 8.  Georg,  c.  18. 

De  Chalcs  propone  la  coflruzion  di 'un 
battello , il  quale  , qualunque  pefo  eh’  ci 
porti , non  folo  fi  moverà  contro  la  cor- 
rente, fenza  nè  vele,  nè  remi,  ma  ezian- 
dio avvanzet'a  Canto  più  predo,  quanto  la 
rapidità  dell’ acqua  è maggiore.  La  fua  for- 
ma è la  ftcITa  che  quella  degli  altri  , ec- 
cetto foltanto  che  vi  fi  aggiugne  una  ruo- 
ta ad  un  lato  di  elfo  , con  una  corda  , 
che  s'avvolge  attorno  d’ un  cilindro,  così 
predo,  come  gira  la  ruota  . Vedi  Basti- 
mento. 

Non  so  qual  cofa  di  fpezie  confimile  è 
data  di  poi  fotta  da  M.  Pitot.  Bid.  Mera. 
jiead.Rop.  det  Selene,  n».  17Z9.  pug-ih^-* 
pag.^^o.  Un  nuovo  tentativo,  e con  efi- 
to  più  grande , dicefi  che  fia  flato  ultimi- 
mente  fatto  in  Vienna. 

M. de  la  Mire  ci  ha  dato  un  efomedel- 
la  forza  necedaria  per  movere  i battelli  , 
nelle  acque  sì  (lagnanti  , come  correnti  , 
o con  curde  attaccate  ad  elfi,  o remi,  o 
con  qualche  altra  macchina  ; dovVeglimo- 
(Ira  , che  quanto  più  grande  è la  fuperfi- 
zie  dei  remi  immerfa  nell’acqua,  e quan- 
to più  piccola  è quella  del  battello  prefen- 
tata  all’acqua;  ficcome  pure  , quanto  più 
lunga  è quella  parte  del  remo  eh’  è tri 
la  maro  ed  il  luogo  dove  cdb  remo  pofl 
fui  batiella  , e quanto  più  cotta  è quelli 
tra  qucd’uitimo  punto  e l’acqua  , tanto 
più  liberamente  fi  moverà  il  battello  ; e 
tanto  maggiore  farà  l' effetto  del  remo  . 
Vedi  Reno. 

Di  qui  è focile  calcolare  la  forza  di  qua- 

luB- 


Digitized  by  Google 


BAT 

inque  machina  che  fì  applichi  airazioa 
cl  remare  , v.gr.  fé  noi  Tappiamo  l’alTo- 
ita  fona  di  tutti  gli  uomini  che  voga- 
},  ella  debbe  cangiarfì  nella  forza  rclati- 
I fecondo  la  proporzione  delle  due  parti 
:l  remo  ; cioè  fe  la  parte  eh’ è fuori  del 
iviglio  è doppia  dell’altra,  e tutti  gli  uo> 
ini  inlieme  polTono  adoperare  con  la  forza 
900  lire,  noi  cotrrputeremo  prima  , ch^ 
,iino  fien  per  confumarne  300  ; le  quali 
>0,  moltipllcate  per  la  fupcrfizie  che  il 
vilio  prefenta  all'acqua  , danno  un  foli- 
d’acqua  di  un  certo  pefo  ; il  qual  pefo 
reperibile  , e per  confeguenza  la  veloci- 
imprelTa  nel  navilio  da  i remi  . Ovve- 
, lì  pub  trovare  nella  (Idra  maniera  la 
lociti  de’ remi,  con  moltiplicare  le  300 
e;  per  la  fuperfizie  di  tutte  le  parti  dei 
mi  ìmmerfe  nell'acqua  . Nè  vi  farebbe 
luna  difficoltà  nel  trovar  primieramente 
forze  relative,  poi  lealTolute;  pollo  che 
n date  le  velocitadi  o de’ remi,  odelna- 
io,  ovver  la  proporzione  delle  due  det- 
parii  del  remo, 

BATTERE  , pulfare  , in  Medicina  , è 
iprio  della  reciproca  agitazione  , o pai- 
azione  del  cuore  , e del  Polfo.  Vedi 

LSAZIONE. 

Alcuni  Medici  dillinguono  8t  differenti 
zie  di  battute  femplici , e 15  di  battu- 
compolle.  Eglino  computano  più  di  60 
tute  nello  fpazio  d’ un  minuto  in  un 
no  temperato.  Vedi  Polso. 

3/vttere  il  Ferro  nell’arte  meccanica  è 
rione  di  battere  il  ferro  fopra  un  incudi- 
, dopo  averla  prima  fatto  rolTo  nella  Fu- 
1 ; e ciò  per  ridurlo  in  varie  forme , e 
mere.  Vedi  Ferro. 
ìi  lavora  il  ferro  in  due  maniere  r o me- 
rce la  forza  della  mano;  perlocchè cK or- 
ario vi  s’impiegano  vane  perfone,  una 
e quali  rivolta  il  ferro,  e lo  lavora  in- 
rie  '1  le  altre  poi  fono  desinate  a lavo- 
o folamence, 

) pure  mediante  la  forza  d*  un  mulino  d’ 
ua  , che  leva  e mette  in  opera  alcuni 
ndi  martelli,  fuperiori  alla  forza  dell’ uo- 
, Tutto  i colpi  de’ quali  i fabbri  pongono 
ndi  maffe  , o pezzi  di  ferro , foflenuti  da 
capo  dall’incudine,  e dall’altro  capo  da 
me  di  ferro  attaccate  al  cielo  della  Fu- 

A . 

iueft’  ultima  maaiea  di  batteu  il  ferro 
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n ufa  unicamente  ncMc  operazioni  più  gran- 
di, come  per  Ancore  Navali  &c.  le  quali 
comunemente  pelano  multe  migliaia  di  li- 
bre . Vedi  An'cor  a , 

Le  opere  più  leggiere  ponno  elTere  fatte 
da  un  folo  uomo,  il  quale  con  una  mano 
rifcalda  il  ferro  , e lo  rivolta  in  tanto  che 
lo  batte  coll’altra.  A proporzione dell’upe. 
ra,  che  fì  difegna  di  fare,  ricercati  un  ca- 
lore panicolare  . Se  il  ferro  farli  troppo 
fredda  egli  non  rifentirù  il  pefo  del  mar- 
tella , come  dicono  i fabbri  ( cioè  non  fi 
llringèrli,  non  fì  dilaterà,  nè  cederù)  e fe 
egli  farà  troppo  caldo  fì  fpczzeri  fotto  il 
martello.  Vedi  Martellare. 

Il  vario  calore  , che  danno  i fabbri  al 
loro  ferro  fì  è 

I®.  Roffo  fanguìgno, 

z®.  Calor  di  fiamma  chiara  , 

3®.  Calor  rirplcndente  , o fcintilUnte  < 
Vedi  Calore. 

Batter  Moneta  , che  con  altra  voce 
diciamo  coniare,  è l’arte  o l’atto  di  far  l« 
moneta.  Vedi  Conio,  e Moneta. 

Il  battere y o coniare  fì  fa  o col  martello, 
a col  Mulinello.  Il  primo  metodo prefente- 
mence  è poco  ufato  in  Europa  fpecialmente 
in  Inghilterra,  Francia &c.  benché- il  fola, 
che  fuffe  nolo  fin  all’anno  1553,  in  cuief- 
fendo  Hata  inventata  una  nuova  macchina, 
o fìa  un  mulinello  per  coniare,  daunofeuU 
tore,  Antonio  Brucher  , fu  prima  provata 
nel  Palazzo  del  Re  di  Francia  a Parigi  , per 
coniare  de'  ferlini. 

Molti  perb  altribuifcono  J’invenzfonedel 
Mulino  I Varino  celebre  intagliatore  , che 
in  farti  non  ebbe  altro  merito  che  d’aver- 
la migliorato;  ed  altri  ad  Aubry  Olivier  , 
che  n ebbe  folamente  l’infpezione. 

Il  Mulino  incontrb  var;  accidenti  dopo 
la  Tua  prima  invenzione  ; elfcndofì  ora  ufato, 
e di  bel  nuovo  dismelfo,  e ripigliato  il  mar- 
tello. Ma  a luogo  andare  per  la  nettezza  e 
perfezione  delle  monete  con  effo  battute , s’  i 
così  fìabilita  -,  che  non  è probabile  che  di 
bel  nuovo  vada  in  difufo.  Vedi  Mulino. 

Nell’ una  e nell’altra  maniera  di  batter  mo- 
neta, fì  Itampano  i pezzi  di  metallo,  o G 
battono  con  una  (pczie  d’impronto  , o ro* 
nio,  in  CUI  fono  fcolpite  l’effigie  de’  Prin- 
cipi , coll’  arme  , colla  leggmdi  &c.  L* 
maniera  poi  di  prepararli  e intagliarli,  ve- 
dila fotto  r articolo  Intagliare. 

fi.  * ^ 
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Le  prime  operazioni  nei  batttr  mentta  lì  re  lunghe  e piatte  : ed  il  metodo  di  eib 
fanno  mirchiando  e fondendo  i metalli  . fare,  è precifamente  lo  fteiro  che  ufano  i 
(Quanto  alla  prima,  2 da  ollcrvarli , che  non  fonditori  nella  fabbia  ; si  rifpetto  alle  fot* 
v’ha  alcuna  fpezie  coniata,  chef»  di  puro  me,  come  al  modo  di  travagliar  la  tetra, 
oro,  o argento;  ma  che  fempre  vi  fì  frammi-  e d’ordinare  i modelli  . Vedi  Fonderia, 
febia  una  quantità  di  Lega  di  rame.  Forma. 

La  ragione  G i parte  per  la  rarità  di  que*  I Modelli  fono  piaGre  piane  di  rame  , 

dii  due  metalli  , parte  per  la  neccGità  di  lunghe  quindici  oncie  in  circa  ; e prolTi* 

farli  pià  duri  con  qualche  edranea  miGu-  jnamente  della  groiTczza  di  quella  mone* 

sa  ; e parte  per  fupplire  alle  fpefe  della  ta , che  G deve  battere  . In  cadauna  for* 

2ecca.  Vedi  Lega.  ma  G mettono  otto  di  quede,  perfarpia* 

Ora  vi  hanno  due  maniere  di  legare,  o Gre  da  guinea,  dicci  per  le  mezze  guines, 
^i  frammifehiare : la  prima  è quando  l’oro  cinque  per  li  coronati  &c.  ed  in  proporzio* 
« l’argento  non  Ga  Gato  adoperato  innan-  ne  per  le  monete  di  rame  .-  Tutto  il  di* 
7i  per  moneta:  la  feconda  quando  varie  for*  vario  tra  il  gettare  le  piatire  d’oro  , e quel- 
le di  monete  o verghe  di  differente  pelo,  e le  d'altri  metalli  , confìiie  in  queGo  ; che 
valore  G debbano  fondere  e convertire  in  le  ultime  G levano  dai  crogiuoli  colla  me- 
lina nuova  moneta..  Gola,  e G verlano  ifcll’ apertura  della  for* 

Il  proporzionare  la  lega  col  metallo  Gno  ma;  e per  quelle  d’oro  G leva  il  crogiuo- 
^ cola  facile  nel  primo  cafo,  ma  nclfecon-  lo  dal  fuoco  con  una  fpezie  di  moiette  , 8 
^o  d pià  diiheile.  Gli  Aritmetici  fannouna  di  là  G verfa  nella  forma, 
lunga  dottrina  intorno  a cib:  ella  G pub  ve*  Sin  qui  G procede  alla  GcflTa  manier» 
dera  all’ Articolo  ALLiGAZtDNE . nel  coniare  col  molino,  o col  martello:  e 

Tuttavia  cib  G fa  prontamente  col  me*  principia  la  differenza,  quando  G levano  In 
lodo  fegueme,  prefo  dall’ Autore  Anonimo  pialire  fuori  delle  forme  : e perb  quivi  il 
del  Trattato  alla  Gnc  di  quello  di  Mr.  Boi*  lavoro  G divide  in  due  clafG. 
fard;  cioè  Batter  moneta  a Mahno , Levate  le  pia- 

Scritte  le  varie  materie,  che  G devono  Gre  dalie  forme,  rifchiate  , e fpezzace  , (l 
fondere,  la  loro  qualità,  il  pefo,  eia  G*  padano  moire  volte  per  un  Mulinello,  per  rcn* 
oezza  , in  due  Articoli  diGint!  : l’uno  , derle  ancor  plb  piatte,  e ridurle  alla  giuG» 
contenente  quelle  che  oltrepadano  la  re-  grodezza  di  quella  moneta  , che  G deve  eon/o* 
gola  certa  e Gabibta  di  Gnezza;  I’  altro  , re;  con  quello  divario  perb,  che  le  piatire 
quelle  che  fono  fotto  di  eda  ; col  fomma*  d'oro  G tifcaldano  di  bel  nuovo  in  una  for- 
re il  primo  Articola  s’avrà  1’ eccedo  ; e trace,  e s’ ellinguono  nell’  acqua  , prim» 
(bmmando  l’ultimo  s’avrà  il  difetto  , AI*  che  vadano  facto  il  mulino  : il  che  le  am- 
bra paragonando  le  due  fomme,  ti  trave-  niollifce,  e le  rende  pib, dattili  : là  dove 
tà,  mediante  la  fottrazione  , quanta  lega  quelle  d’argento  padano  folto  il  móhna  , 
G deve  aggiungere  per  ridurre  le  varie  appunto  come  fono,  fenza  verun  rTfcalda- 
materie  alla  Gnezza  ricercata.  mento;  e quando  poi  vengono  rlfcaldate. 

Quanto  al  fondere,,  fe  il  metallo  è oro,  G lafciano  raffreddare  di  nuovo  da-  fe  OeC* 
C fonde  in  un  crogiuolo  di  terra;,  fe  poi  è fa;  fenz’ acqua.  Vedi  Molino. 
argento,,  o rame,  G fonde  in  altri  da  fer*  Le  piatire  d’oro,  d'argento,  o di  rame  , 
IO.  Vedi.  Crogiuolo-.  rkiotte  in  ul  maniera,  più  che  è pudibile  , 

V’ hanno  due  forte  di  Fornaci  atte  a fon*  alla  foro  grodezza,  fi  tagliano  in  pezzi  ro- 
dere i metalli  , alcune  a vento,  altre  me-,  fondi  ;•  o lamine  a mifura  della  grandezza 
diance  il  mantice . Vedi  1' una  el’ altra-rpic*  in  circa  della  moneta  dcGìnata,  con  un  in* 
gaia  all’ Articolo  Fornace  . Grumento  tagliente  attaccato  all’eGremità 

^Quando  l’oro  o l’argento  fonoil  bilneo',  più  bada  d’ un  ade,  la  cui  eGrcrnuà  fupe* 
Cioè  fono  fuG  intieramente , G devono  muo*  riore  è fermata  dentro  a vire,  la  quale  ve* 
vere,  ed  agitare  inGeme;  il  rame,  e l’ar*  nendo  aggirata  da  un  manico  di  ferro  , £a 
gc néra  con  un  baGone di  ferro , l'oro  poicon  girar  l’alfc,  e lafcin  che  l'acciaio  benacu* 
un  pezzo  di  terra  cotta  . In  tale  Gato  G co  a guifa  di  fubbia  cada  fullc  piatire  ; e 
vetfano  .ttt  certe  forme,,  ger  ridurli  ia  ba&  cosi  viea  tagliato  ogni  pezzo.  Tal  iGru- 
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mento  J npprefcntato  nella  Tau-Mz/ff//. 

Ora  codcfti  pezzi  lì  accomodano,  c fi  ri- 
ducono col  limarli  al  pefo  del  modello  , fe- 
condo cui  devono  elfere  regolati  ; e cit)  che 
refta  della  piatirà  tra  i cerchi,  di  bel  nuovo 
lì  fonde. 

Si  aggiuliano  i pezzi  in  una  efatiinTima  bi- 
ancia,  e quelli  che  fi  trovano  troppo  lie- 
ti, fi  feparano  da  quelli,  che  fono  troppo 
>cfanti;  i primi,  per  elfer  fufi  di  nuovo;  e i 
econdi  per  elfer  di  bel  nuovo  limali.  Im- 
lerciocchè  è da  nocarlì,  che  il  mulino,  per 
ui  palfano  le  pìafire , non  pub  mai  elfer  così 
.luìlo,  che  non  v’ abbia  qualche  ineguaglian- 
a;  onde  nafee  una  differenza  nelle  lamine, 
n fatti  tal  ineguaglianza  pub  dipender  dal- 
iqualiilt  della  maceria  egualmente  chedal- 
1 macchina,  elfendo  alcune  parti  pib  poro- 
: dell’  altre . 

Quando  fono  aggiullate  le  lamine  , fi 
arcano  al  luogo  deltinato  per  dare  a quelle 
'oro  il  (uo  colore,  e per  imbianchire  qucl- 
: d'argento;  il  che  fi  fa  col  rilcaldarle  nel- 

I firnace  ; e quando  fi  levano  , e fono 
iffrcddate,  fi  fanno  bollire  fucceffivamen- 
: in  due  vali  di  rame,  con  acqua,  falco- 
nine, e tartaro  ; e dopo  fi  fregano  bene 
>!la  rabbia,  e fi  lavano  coll’ acqua  comune, 
ciugandole  a fuoco  di  legno  in  un  crivello 

rame,  dove  fi  mettono  , quando  fi  levano 
ori  della  fornace. 

II  Bianchire  da  principio  fi  faceva  molto 
verfamente  da  quello  che  fi  fa  pref^ice- 
ente  : e ficcome  l’  antico  metodo  j anca- 

in- ufo  prcllu  gli  Orefici,  ed  altri  artefici 
e adoprano  l’oro,  e l’argento,  abbiamo 
:co  un  articolo diiUnioioturno  a cib.  Vedi 

ANCIIIRE  , 

Sul  principio  le  lamine  o tavolette  collo 
'erano  bianchite  fi  |zonavano  al  torchio, 
r elfer  battute , e per  ricevere  le  loroim- 
onte;  ma  prefentemente  vengono,  prima 
ircatc  lugli  orli  con  un  iiilirumenio  con 
cere  , ocon  certa  granitura  , alfine  di  ovvia- 
al  cattivo  ufo  di  tondare,  e di  tagliar  la 
meta;  eh’ d una  delie  maniere  con  cui.  vc- 
’a  pregiudicata  la  moneta  antica  . 

La  macchina  ufata  per  marcare  gli  orli  i 
li  fcmplice  , ma  pur  ingegnola  ; ella  è com- 
ìa  di  due  lamine  d' acciaio  ftoggiadirc- 
e , della  groficzza  d'una  duodecima  parte 
mela  in  circa  , su.  cui  fi  fcolpifce  l' in- 
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fcrizione , mezza  lopra  l' una , e mezza  fo* 
pra  r altra. 

Una  di  quelle  pìafire  è immobile,  e forte-  ^ 
mente  attaccata  eoa  una  vice  ad  una  piatirà 
di  rame;  e quella  ancora  attaccata  ad  un  for- 
te alfe,  o tavola:  l’altra  è mobile,  e sdruc- 
ciola fopra  la  piaflra  di  rame  mediante  un 
manico,  ed  una  ruota,  o pignone  di  ferro, 
i cui  denti  s’ inferifeono  in  un’altra  fpecie 
di  denti  , fulla  fuperficie  della  piafira,  che 
sdrucciola,  o feorre.  Ora  la  lamina  elfen- 
do polla  orizzontalmente  fra  quelle  due  pia- 
fire,  dal  moto  di  quella  eh’ è mobile  viene 
rapita,  coficchè  nei  tempo  j eh’ ella  ha  fatto 
un  mezzo  giro,  fi  trova  marcata  tutta  d'in- 
torno . 

Quella  macchina  è cosi  facile  , che  un 
uomo  fola  è abile  di  marcare  ventimille  la- 
mine in  un  giorno:  li  dice  che  fia  fiata  in- 
ventata dal  Signor  Caihing  Ingcgniere  del 
Re  di  Francia  , e prima  ufata  nel  1^85. 

Ma  i certo  , che  noi  avevamo  V arte  di 
leiterare  o fegnare  gli  orli  in  Inghilterra 
lungo  tempo  prima  : fianc  tellimonio  i co- 
ronati cd  i merzi  coronati  d’  Oitver  Cro- 
mucllo  , battuti  nel  che  per  la  bel- 

lezza e per  la  perfezione  eccedono  qualun- 
que conio  Francefe  , che  noi  vcdiuo  mai 
abbiamo.  ‘ 

Finalmente  le  lamine  o tavolette  effendi» 
cosi  marcate  negli  orli  fifiampano  ; cioè  data 
loro  l’imprelfione  11  mettono  iu  una  fpezie  di 
mulinello , o Torchio , th’  è una  macchina  in- 
ventata nel  fine  del  leculo^ecimo  fello . Vedi  ’ 
la  fua  figura  nella  Tavola  il/z/er /I.  4. 

Le  di  lei  parti  principali  fono  una  trave  * 
una  vite,  uti  alfe  &c.  contenute  tutte  nel 
corpo  della  macchina  , ecccrruata  la  pri- 
ma, eh’ è un  palo  lungo  di  ferro  con  una 
pefante  palla  di  piombo  da  un  capo,  c dill’ 
altro  , e con  anelli  a cui  fono  aitaccite 
delle  corde  per  dargli  muto  : egli  è pofio 
orizzontalmente  lopra  il  corpo  Uclla  mac- 
china, Nel  mezzo  della  medefima  trave  é 
congegnata  una  vite,  la  quale  culi' aggirare 
la  trave  lìelfa  ferve  a premer  l’alfe  euniro 
di  tifa  ; all’ tllrcmiià  più  bilfa  del  qual  af- 
fé collocato  perpcndicularmcme  è attacc.ra 
la  muaice  o fu  tònio  del  rnvefeio  o bvuta 
dell’ alme  in  una  fpecie  di  calfa  , dnv’èiice- 
nutoa  forza  di  vici  : c fotco  quella  v'è  un’  altra 
calfa , che  coatieiic  la  forma  o lo  llampo  deli’ 

lia- 
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Immagine  rodamcnte  airaecato  alla  parte  pi& 
balla  dell’ ingegno.  Vedi  Matrice  &c. 

4 Ora  quando  fi  deve  (lampare  una  lamina  , 
ella  fì  mette  fulla  matrice  dell’ immagine} 
per  il  qual  (ine  due  uomini,  ogni  uno  dalla 
fua  parte,  tirano  una  delle  corde  della  trave, 
e voltano  la  vice,  che  gli  (la  attaccata;  la 
quale  col  fuo  moto  abballa  1’  a(Te  , a cui 
è attaccata  la  matrice  dell’  arme;  col  qual 
mezzo  il  metallo  , elTcndo  nel  mezzo,  ri- 
ceve in  un  medelìmo  tempo  un’imprelTio- 
ne  d’ogni  parte  dall' una,  e dall'altra  ma- 
trice, Quanto  al  Torchio  che  altre  ”olte  fi 
tifava,  egli  ha  tutte  le  parti  elTcnziaìi  futi- 
dette,  eccettuata  la  trave,  la  quale  è divifa  , 
e folamence  tirata  da  una  parte  . Vedi 
Scolpire.  • 

Le  lamine  avendo  ora  tutte  le  Tue  marche  , 
ed  impre(Tioni  , e su  gli  orli , e su  le  faccie  , 
diventano  monete  ; ma  non  corrono  finché 
non  fieno  (late  pefate,  ed  efaminate, 

'Per  quello  che  fpetta  ai  Battere,o  coniare 
delle  Medaglie,  fi  procede  in  fatti  coi merodo 
ilelTo  , con  cui  fi  coniano  le  monete  ; il  prin- 
cipale divario  conSlIe  in  quello,  che  la  mo- 
neta avendo  folamence  un  piccolo  rilievo  , 
riceve  hi  fua  imprcfficne  ad  un  fol  colpo  ; 
iaddovt  per  le* medaglie,  l’altezza  del  loro 
rilievo  fa  necelfaciamente , che  il  colpo  deve 
replicarli  pibvulte  ; a quello  fine  fi  leva  il  pez- 
zo dai  con}  o dagli  (lampi , firifcalda,  e di 
nuovo  vi  lì  rimette  ; quella  fattura  nei  Meda- 
, glioni , e nelle  Medaglie  grandi  tal  volta  fi  ri- 
pete quindici , o venti  volte  prima  che  fu  loro 
data  una  piena  imprelfione  ; avendo  fem- 
pre  riguardo,  ogni  volta  che  èrimolfa  la  la- 
mina, di  levarne  ilfuperfiuo  macallo,  efiefa 
oltre  la  circonferenza,  con  una  lima.  Vedi 
Medaglia  . 

S'aggiunga,  che  i Medaglioni,  e le  Me- 
daglie d’alto  rilievo  a cagione  della  difficol- 
ti di  (lamparle  in  Torchia  prima  ordina- 
riamente fi  gettano  , o lì  formano  nella 
fabbia  come  eli  altri  lavori  di  quella  fpe- 
zie,  e folamenie  li  mettono  nel  Torchio  per 
perfezionarle  ; cITcndo  che  la  fabbia  non  le 
lafcia  nette,  polite,  ed  accurate  abballaiiza. 
Le  Medaglie  dunque  ricevono  la  loro  for- 
ma, ed  imprellione  per  gradì,  elcanonete 
tutto  ad  un  tratto. 

La  regola  xon  cui  lì  giudica  , che  la  Meda- 
glia lìa  fufiìcieaicmeate  llampata , fi  é quando 
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toccandola  colla  mano  fi  trova  ferma  , e non 
trema  poiché  s’adatta  t\conio  egualmente  da 
ogni  parte.  Vedi  Medaglione. 

Battere  col  martillo  , o (la  moneta 
martellata  . In  qu'.Io  metodo  di  far  mo- 
neta, le  piafire  d’oro,  d’argento,  o di  ra- 
me levate  fuori  delle  forme  , o modelli  , 
come  fopra  , fi  rifcaldano  , c fi  allargano 
col  batcerle  fopra  I'  incudine  : quando  fo- 
no fulficienccmcntc  bnrute  fi  tagliano  in 
pezzi,  l quali  elTendo  di  bel  nuovo  rifcal- 
dati  , appianati  , cd  ulteriormente  allarga- 
ti col  martello  , s’  aciomodino  tagliando 
fuori  gli  angoli  colle  forbici  : in  tal  ma- 
niera tagliandole,  e rondandole,  fi  ridoco- 
no  al  pefo  del  modello  ; e la  loro  roton- 
diti! fi  perfeziona  con  un  altro  martello  , il 
quale  batte  giù  tutte  le  punte,  e gli  angoli, 
che  redano  lugli  orli , In  quella  maniera  li 
riducono  alla  grandezza  delia  monete,  che' 
fi  deve  coniare 

In  quella  fiato  i pezzi  diventano  Lamine 
o Tavolette,  e fi  portano  al  luogo defiinato  per 
imbianch  irle  ; dov’  efie  lì  preparano  nello  fief- 
fo  modo  come  le  monete  coniate  a Mulino’ 
giù  deferitte,  e fi  danno  all’ artefice  defiinai» 
a batterle  col  martello, 

Per  quella  ultima  operazione  che  perfezionZ 
le  monete , ulano  due  matrici , una  chiamata 
Pilo,  e l’altra  detta  Fnrerru , ca  dauna  feot- 
pita  a dentello.  Il  Pilo  porta  l’armi,  e la 
Furrrrif  l'immagine , ola  Croce;  amendue  la 
loro»  da  la,  l’ infcrizione  &c. 

Il  Ptloy  ch’é  alto  ott’oncie  in  circa,  ha 
nel  mezzo  una  fpecie  di  talone,  che  finifce 
in  una  punta;  qual  figura  egli  ha,  acciò  fi 
profondi  più  lacilmente  , e più  fortemente 
s’attacchi  alla  forma,  in  cui  fi  batte  la  mo- 
neta. Vedi  Pilo, 

L’Artefice  defiinato  a batter  la  moneti 
lafciando  allora  la  Lamina,orizzontalmcnte 
fui  pilo  , e coprendola  colla  Faretra  , eh’ 
egli  tiene  fermamente  nella  mano  manca , 
dù  molli  vigorolì  colpi  fulla  ficlfa , con  un 
maglio  dì  ferro  , che  tiene  nella  dritta  ; 
più  o meno-  , a mifura  che  l' imprelfione 
del  conio  è più  o meno  profonda . Se  dopo 
quelli  primi  colpi  la  Lamma  iloné  fufficien- 
icincntr  llampata , fi  rimette  di  nuovo  tra 
le  matrici  crattamcnie  nella  fua  primiera  pò- 
fizronc,  e fi  replicano  i colpi  fino  eh' é perfe- 
zionata l’ imprellione. 
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Così  è finito  U lavoro,  e fon  converti- 
le Lamine  in  moneta,  la  quale  diventa 
rrcnte  dopo  «ITere  (lata  ciaminaia  nel 
lo. 

Batter  moneta  alP  Inglefe  . Dopo  1’  in- 
enzione  della  moneta  coniata  a Mulino  (il 
ji  Autore,  non  convienfì  chi  £a  Haio,  nè 
impoco  apprcITo  qual  Nazione  ella  lia  Da- 
t fatta,  benché  i Ftancefi  s’ arroghino l’ un  c 
altro  ) è Data  imitata  da  vane  altre  Nazioni , 
-ia  da  ncDuna  con  fucccDo  eguale  a quello  de- 
.ringicfì  , i quali  l’hanno  condotta  all’  ultima 
icrfezione,  si  per  la  bellezza  dell’Intaglio, 
orno  per  l’invenzione  delle  imprcDioni  sugli 
irli  , eh’  è queir  ammirabile  «rpediente  di 
jrevenire  l’alterazione  delle  moncleibprac- 
.'cnnate  . 

Fino  al  tempo  del  Re  Carlo  II.  la  moneta 
Inglefe  era  battuta  col  martello  come  quella 
Icir altre  nazioni ;‘ed  infatti  folamente  nel 
Regnò  del  Re  Guglielmo  Terzo  le  monete 
coniate  a martello  «cDarono  di  correrà,*  Pri- 
ma eh’  effe  fuDero  dismcDfe,  la  moneta  In- 
glefe  era  in  una  infelice  condizione , eDen- 
do  Data  limata  , e rondata  , o corrofa 
dai  ForeDieri  , e fpecialmente  dagli  Olan- 
defì  , a legno  che  era  divenuta  fearfa  per 
metli  del  luo  valore:  la  feoperta  di  qucDo 
mifero  Dato  della'moneta  Inglefe  D riguar- 
da conie  una  delle  glorie  del  Regno  del  Re 
Guglielmo , del  che  noi  Dam  debitori  in  gran 
parte  alla  felice  condotta  del  fu  Conte  di 
Nallifax. 

Si  batte  oggidì  la  n'oneta  Inghììtetra 
intieramente  nella  Torre  di  Londra,  dove 
v’  ha  una  comunilìi  chiamata  Mint , Zecca  - 
Vedi  Zecca  i 

Da  principio  vi  erano  come  negli  altri 
Faefi  certe  fpefe,  dette  dritti  della  Signoria  : 
ma  dopo  I’  anno  diciotlifìmo  del  Re  Car- 
lo II.  non  vi  D prende  cos’ alcuna  , o Da 
per  il  Re  , o per  le  fpefe  del  coniare  -,  ef- 
fendo  Dato  Dabilito  da  un  atto  del  Parla- 
mento , che  tutta  la  moneta  dovelfe  elfer 
battuta  a pubbliche  fpefe  i dimodoché  lì  dì  pe- 
lo per  pelo  a tutte  quelle  perlone  , che  portano 
il  loro  argento  , ed  oro  alla  Torre.  Vedi 
SiGNORAGGIO  . 

Le  monete  coniate  in  Inghilterra  fono  Di- 
nate contrabbando  , e non  devono  ufeire 
del  Regno;  tutte  le  monete  foreDicre,  per 
tm  atto  del  Parlamento  fatto  nel  1673  pof- 
fono  cDcr  mandate  fuori  j come  pure  l’oro 
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« l’argento  in  verghe,  polvere  &c.  Infatti 
nella  Icffione  del  Parla  mento  r/iS  fu  procu- 
rato di  metter  un  argine  a codeila  licenza, 
con  cui  C cDraggono  d’  Inghilterra  i pii 
ricchi  metalli,  ma  invano;  av.mdo  il  Par- 
lamento poDoda  parte  il  progetto  lenza  venire 
ad  alcuna  rifoluzione. 

Battere  moneta  alla  maniera  diSfagna, 
i un  metodo  Dimaio  dei  meno  perlciti  d’ 
Europa  : egli  è Dabilito  a Siviglia  , c 
Segovia  , che  fono  le  due  iòle  Cittì  , 
dove  D batte  l’oro  , c 1'  argento  . £’  ve'- 
IO  che  vi  fono  porta'te  dal  MefTico  , dal 
Perù  , e da  altre  Provincie  dell’  Ameri- 
ca Spagnuola  tante  , e sì  vaDe  quantitì  dì 
pezze  da  otto,  cd  altre  monete  sì  d’oro, 
come  d’  argento  , che  rrfpetio  a db  con- 
vicn  confcDare , che  non  v’abbia  uno  Sta- 
to nel  Mondo  , do*''e  Da  battuta  iMtn 
moneta  , quanta  in  quello  del  Re  di  Spa.- 
gna.  ' . 

Il  Bai  TE  RE  moneta  alla  maniera  di 
fcnvia,  11  Czar  non  fa  batter  moneta.,  che 
d’ argento;  e folamente  nelle  Cittì  di  Mo- 
fcow,  Novogròd,  Twere,  c PIcfcou  ; jHe 
quali  fi  pub  aggiungere  Pctcrsbiirg  Cittì  fa- 
vorita di  fua  MaeDìCzariana . U coniare  di 
cadauna  di  queDe  Cittì  forma  una  parte  del- 
la rendita  Reale . 

Il  Battere  moneta  di  Perfìa  . Tutta  la 
moneta  fatta  in  Perfìa  vico  battuta  col  martel- 
lo; e lo  DeDofì  deve  intendere  del  rimanente 
d’Alìa,  ed  America  , e delle  coDc  d' Af- 
frica , ed  anche  della  Mofeovia  , non  ef- 
fendo  ancora  ufeita  d’Europa  l’ invenzione 
del  Mulino,  né  ancora Dabiliia  ie.alcuna  par- 
te di  efla.  . 

Il  Dazio  Reale  in  Perfìa  conlìfte  in  fet- 
te e mezzo  per  cento  di  ‘tutte  le  mone- 
te coniate  , le  quali  fono  .ora  ; ridotte  io 
argento,  e rame  ; non  efftndodi  coli  oro 
coniato  , eccetto  che  una  fpccie  di  Meda- 
glie nell’  afccndere  al  Trono  di  un  nuovo 
Soffi. 

Il  Batter  moneta  a Fez  eTunifi,  non  è 
fotioalcunadifciplina;  ogni  Oicfìce, Ebreo, 
cd  ogni  privata  perfona  lo  fa  a Tua  voglia  ; il 
che  rende  la  loro  moneta  eDremamente  cat- 
tiva , e il  loro  commcrzio  multo  perico- 
lofo . 

Battere,  nel  fenfo  d’attaccare  una  Piaz* 

zia,  &c.  é fervirfì della groffa artiglieria, pet 

danneggiarla c prenderla.  Vedi  Batteria. 
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Battere  !n  breccia,  è giocir furiofimeti- 
tecol  cannone  fopra qualche  opera,  come  su 
l’angolo  (t'uoa  cnczzaliwa,  affin  di  demolirla , 
c far  ivi  un'apertura. 

• In  CIÒ  fiuiTccva,  di  non  mai  far  fuoco  con 
un  folo  pezzo  contro  la  cima  della  muraglia; 
ma  tutti  verfo  il  fondo , tre , 4 , 5 , o d piedi 
da  terra;  fi  fa  anche  fuoco  di  compagnia, 
tutti  iiilìemc,  lìnchi  11  vedccafcar  la  terra  di 
dietro  l'orlo  del  riparo  &c.  Savia.  Nouvit. 
Ecol.  milii.  p.  248. 

BA'l'TERl  A*  nell'arte  militare  dinota  un’ 
eminenza,  su  coi  li  pianta  1'  Arliglìetia, 
che  vi  s'  impiega  con'  miglior  vantaggio  . 
Vedi  Tav.  Foruf.fig.  21.  n.  ig-fig.  23.  Vedi 
Controbatteria. 

• ia  ptirola  ì Fraacefe  formata  da  Battre , 
- battere . 

lo  tutte  le  batterie  (1  chiamano  Canno- 
niere quegli  fpazj  aperti  atti  a metter  i Can- 
noni più  grandi;  e le  dillanze  tra  le  Can- 
noniere fi  dicono  Merli  . I Cannoni  fono 
generalmente  diUanti  uno  dall’ altro  dodici 
piedi  in  circa  , acciocché  il  parapetto  (la 
forte,  e i Cannonieri  abbiano  luogo  da  ope- 
rare. 

Vi  fono  anche  delle  ddrrrr/e  di  mortari , li- 
mili a quelle  dc’Cannoni,  ma  che  non  hanno 
merli.  Vedi  Mortaso,  e Bomba.- 

La  Batteria  d’un  campo  o munemen- 
le  é circondata  da  un  Follo  , c Pallizzate 
nel  fondo;  come  pure  da  un  parapetto  fol- 
la cima , che  ha  tanti  fori , quanti  fono  i 
pezzi  d' Artiglieria , e due  fortini  full’ale, 
o Ila  cene  piazze  d’armi  capaci  di  coprire 
le  Truppe  che  fono  dellinate  alla  fua  di- 
fefa . 

La  batteria  /epolta  è quella  , la  cui  Piat- 
ta forma  è-  profondata  in  Terra  con  certe 
trincee  o fblfe  cavate  nel  terreno  rimpttto 
le  bocche  de'  Cannoni  , perché  fervano  di 
Cannoniere. 

I Francefi  la  chiamano  Batterie  enTetre, 
c minante,  e fi  ula  generalmente  dopo  aver 
fattoi  primi  approcci,  per  batter  giù  il  para- 
pnto  della  Piazza. 

Batte  RIE  in  Croce,  fono  due  batterie  di- 
Hanti  conlldcrabilmcntc  una  dall'altra,  le  qua- 
li lavorano  attraverfo  l’ una  dell’  altra  nello 
flcITotcmpo,  e fullo  llelTo  puoto,  formando 
angoli  retti  ; dove  quello  che  una  palla  di  Can- 
bone  fcuote , l’altra  batte  giù. 

• Batteria  Rinfilata  é quella,  che  netta 


BAT 

e fpazza  tutta  la  lunghezza  d’  una  linea  dritta  f 
una  Urada  &c.  Vedi  Infilata  . 

Batteria  in  ifcaipa  é quella,  che  opera 
obbliquamente . 

Batter  I a de  reven  è quella , che  opera  fui 
dolfo  d’ una  Piazza;  ed  elfendo  collocata  fo- 
pra  un*  eminenza  , vi  vede  dentro. 

Batteria  unita  0 par  camerade  , 0 Came- 
retta , é , quando  varj  Cannoni  feoppiano  nel- 
lo (lelfo  tempo  fopra  una  Piazza  . 

Batteria  fu roairgr  li  ufa  per  difmontare, 
o difarmare  1 Cannoni  de’  nemici . 

B.'VTTESIMO’inTeologia,  è la  cerimo- 
nia di  /avare-,  o un  Sacramento  per  cui  una 
perfona  é iniziata  e ricevuta  nel  grembo  del- 
la ChicfaCridiana  , e con  cui  (1  cancella  ne*- 
Fanciulli  il  peccato  originale,  cd  inoltre! 
peccati  attuali  negli  adulti , che  lo  ricevono  . 
Vedi  Paeuobaptumus. 

• Za  parola  } f r mata' dal  Greco 
di  /Srzm,  imm-rgo. 

Gli.Fbrci  tifavano  quella  cerimonia,  do- 
po la  Circuncifione  , su  i loro  prufclili , mol- 
to prima  della  venuta  di  Gisù  Grillo  . 
Quanto  alla  materia  dei  £.ittr/ìi»o , ogni  ac- 
qua naturale  fi  giudica  (ullìcientc , ma  nien- 
te altro  é pcrmcifo  ; per  tal  ragione  Pa- 
pa Stefano  II.  fcomunicò  un  Sacerdote  per 
aver  Battezzalo  un  ragazzo  col  Vino.  Nei 
primitivi  tempi  tal  cerimonia  fì  celebrava 
culi’ immerfione  , come  a'giorni  nodri  (1  fa 
nelle  Chicle  Orientali , fecondo  il  lignifica- 
to originale  della  parola  . Il  .Codumc  del- 
le Chicle  d’  Occidente  è di  fpargere  1’  ac- 
qua lui  Capò  , o faccia  della  perfona  che 
11  deve  Battezzare;  fuorché  nella Chiefa  di 
Milano  , nel  cui  Rituale  .11  ordina,  che  il 
Capò  del  Bambino  Ila  tuffato  nell’  acqua 
tre  volte  . Una  trina  immerfione  fu  da 
principio  ufata  , c continuala  per  lungo 
tempo,  e ciò  fì  faceva  per  (Ignillcarc  , o i 
tre  giorni,  che  il Nodro Salvatore  redò  nel 
Sepolcro  , o le  tre  Perfone  della  Trinitò. 
Ma  CIÒ  fu  poi  lafciato  da  parte  , perché 
era  in  ufo  predo  gli  Ariani  ; e fu  penfato 
bene  all’ora  di  tuffare  una  volta  fola,  ac- 
ciocché gli  Eretici  non  credelfcro  , che  i 
Cattolici  divideffero  la  Triniili,  com’cITi  . 
Alcuni  fono  d’opinione  che  lo  fpargere  1’ 
acqua  nel  Battefimo  fia  dato  introdotto  ne’ 
Paelì  freddi.  Egli  fu  introdotto  in  Inghil- 
terra circa  il  principio  dei  Secolo  Nono  , 
Nel 'Concilio  di  Cclcbyth  nell’  8id.  fu 

ordì- 
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M'dinato  , che  il  Sactrdotc  non  fulamente 
ilovefle  fpargcre  l’acqua  latita  (ul  capo  del 
'anciullo , ma  eziandio  dovefle  tuifarfo  nel 
bacino.  — V’hanno  molte  cerimonie  rife-i 
ritc  dagli  Scrittori  Ecclefiaftici  che  fi  coftu- 
mavano  nel  Bnttcftmo  , le  quali  fono  pre- 
fcntemcnte  in  difulb  , benché  non  vi  man- 
cano alcuni  che  vorrebbono  riammetterle  , 
come  il  dar,  latte  , e mele  al  Battezzato 
nell’ Orienta;  uino,  e latte  nell’ Occidente 
ekc.  Pare  ^chc  nei  primitivi  tempi  non  fof- 
fero  baittezzati.  fe  non  gli  Adulti  . Da  prin- 
cipio vi  furono  delle  lufputc  grandi  , le  il 
Bartefimo  degli  Eretici  folfc  valido . L’ opi- 
nione generale  piegò  till’ affermativa  , pur- 
ché vcnilfe  conferito  in  nome  della  Trini- 
tà , e perciò  ricevevano  anche  il  battefimo 
dato  dai  Laici  , o dalle  Donne , in  cafo  di 
ncccfTitli  > 11  Concilio  di  Roano  nel  1072 
ordinò  , che  il  Sacerdote  doveffe  battezzare 
a digiuno  &c. 

I Teologi  diflinguono  tre  forte  di  Batte- 

fimo. I®.  il  Battefimo  S acqua  , il  quale  è 
il  fopraccennato . 2®.  il  Battefimo  di  fuoco  , 
eh’ è il  perfetto  amore  di  Dio  congiunto  con 
un  fervido  dcfidcrio  di  effere  battezzato 
chiamafi  anche  Battefimo  dello  Spirito  San- 
to : alV  cKcaCionc  quelli  può  fupplire  iq  luo- 
go del  Battefimo  dell’acqua  ; il  Battefi- 
mo 'del  Sangue  eh’  è il  ^lartirio  d’ un  Cate- 
cumeno. ' 

II  Battefimo  nei  primitivi  tempi  era  fola- 
mente  amminifirato  nella  Pafqua  , e nella 
Pcntecolle  , fuorché  nei  cafi  di  nccelTìta.  I 
catecumeni  non  cr.ano  molto  pronti  nel  venir 
al  Battefimo  : Sant’  Ambrogio  non  fu  battez- 
zato prima  d’elfere  flato  eletto  Veleovo  di 
Milano  ; ed  alcuni  de’  Padri  non  furono  bat- 
tezzati fiho  al  tempo  della  loro  morte . Al- 
cuni lo  differivano  per  una  timida  cofeienza , 
ed  altri  per  troppo  attacco  al  Mondo  , pre- 
valendo l’ opinione  nei  primitivi  tempi',  che 
ogni  qual  volta  veniva  conferito  il  BattcTimo 
Javava  intieramente  tutte  le  antecedenti  mac- 
chie , e peccati . 

Molti  de’  Padri  riprendevano  quella  fuper- 
ftiiiofa  delicauzza  a un  tal  fegno , eh*  effi 
introduffero  un  differente  ellrcmo  ; lo  zelo 
mdifcreto  di  alcuni  ponandoli  a battezzare 
anche  i morti,  per  procuratore. 

Il  Battesimo,  in  Linguaggio  di  Mare , é 
una  Cerimonia  ne’  Viaggi  lunghi  a bordo  de’ 
Vafcelli  Mercanti  ufato , e fulle  peribne  , e 
Tom.  II. 
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fulle  Navi  , che  paffano  i Tropici  , o la  li- 
nea per.  la  prima  volta . 

II  Battefimo  de’  Vafcelli  è fcmplice , e 
confine  folamentc  nel  lavarli  intieramente 
con  r acqua  di  Mare  ; quello  de  Palfeggieti 
é piò  niilleriofo;  ma  ni  l’uno,  né  l’altro 
fenza  far  ubbriacare  la  ciurma.  I marinari 
nel  battezzar  la  Nave  pretendono  aver  un 
diritto  di  tagliare  il  capo  dello  fperone  della 
Nave , quando  non  venga  rifeattato  dal  Pa- 
drone , o Capitanio . 

Il  Battefimo  d’un  marinato  , o pafleggie- 
rc , è , come,  fegue  : il  piò  vecchio  della  tr'up- 
pa , che  ha  paflàta  la  Linea,  o ì Tropici  , 
capricciofam?nte  fi  velie  , colla  faccia  anneri- 
ta , con  una  berretta  grottefea  lui  capo , un> 

. Portulano  , o altro  Libro  di  Mare  in  ma- 
no, e feguito  dal  rcflo  de’ marinari  mafehe- 
rati  come  lui,  ogni  uno  avente  qualche  ar- 
neCa  di  Cucina  in  mano,  battendo  con  tam- 
buiTÌ  , fi  mette  gravemente  fopr»  una  fedia 
preparata  fui  tavolato  a’  piedi  dell’  Albero 
Maefiro  . Al  Tribunale  di  quello  comico 
Magillcato  ogni  jjplfeggiere  non  ancora  ini- 
ziato giura,  ch’ali  procurerò  che  rifteira 
cerimotiia  Ca  oflervata  , ogni  volta  eh’  ei 
fi  troverò  in  tale  circoftanza:  col  dare  una 
piccola  moneta  in  via  di  gratificazione , egli 
viene  fibcrato  con  uno  piccolo  fpruzzo  d’ 
acqua  ; altrimenti , è quello  é per  lo  piò  il 
calo  di  ogni  marinaro  ordinario , egli  viene 
cordialmente  bagnato  con  torrenti  d’acqua 
verlaté  fopra  di  lui  . I ragazzi  di  nave  ven- 
gono inclufi  in  una  gabbig , e calati  in  acqua 
a diferezione  , c inoltre , in  memoria  della 
cerimonia , fono  obbligati  di  baflonarfi  l’ un 
l’altro  , lo  che  effi  non  rifpiarmiano  mal  . 
Vedi  Calare  in  acqua. 

BATTIMENTI  , o Battute  , in  un 
Orologio  , o in  una  muflra  , fono  i col- 
pi fatti  dall’ugne,  o palcttine  dell’ alla  del 
tempo  ; ovvero  de’ cofeinetti  in  un  penda- 
lo realfe.  Vedi  Orologio,'*  Mo- 
stra. 

Per  trovare  le  iatture  dell’ afta  del  tempo 
in  ogni  orinolo,  o in  un  giro  d’ ogni  ruota; 
Dopo  d’aver  trovato  il  numero  de’ giri , che 
la  ruota  a corona  fa  in  un  rìvoigimento 
della  ruota  , per  la  quale  voi  cercate  , 
(mercé  13- direzione  da  noi  data  fotto  l’Ar- 
ticolo G-irO)  que’giri  della  ruota  a coro- 
na , moltiplicati  per  li  fuoi  denti  , dan-,' 
no  mezzo  il  numero  de’  batttmtrui  in  quei 
H gi- 
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giro  ■ iltlla  ruota  : inipcrocchi  il  tempo  , o 
jia  il  liondolo  ha  due  colpi  per  c^ni  den- 
te della  ruota  a corona  ; in  altrettanto  fpa- 
lio  in  quanto  ciafcuna  delle  pallettine  ha  il 
fuo  colpo  contro  ciafcun  dente  della  ruota 
a corona;  ond'ì  che  un  pendulo  il  qual  bat- 
te i fecondi , ha  la  fua  ruota  a corona  fo- 
laniente  di  30  denti. 

Per  dichiarar  ciò,  fupponete  i numeri  d’ 
32  (8  un'  orinolo  dt  ledici  ore  , dove 

■ il  pignone  di  rapporto  è 4 , 

3)  (li  la  ruota  dei  tempo  32  , la 
5)  45  ( 9 gran  55  » >•  pignane 
5 ) 40  ( 8 della  feconda  ruota  5 , &c. 

11  numero  de’ denti  nella  ruo- 

• 17  ta  a corona  17  , fendo  mol- 

tiplicato in  635^  eh’ è il  prodotto  che  na- 
fee  dalla  continua  moltiplicazione  dei  quo- 
zienti 8,  li,  9,  8)  dà  107712,  per  mez- 
zo il  numero  di  battimenti  in  un  giro  biel- 
la ruota  deir  indice  ; imperocché  Svolte  17 
è 136,  che  è mezzo  il  numero  de’  batti- 
menti in ' un  giro  della  ferpentina  40,  e 
9 volte  1^6  é 1224,  la»«ctà  AC  battimen- 
ti in  un  giro  della  feconda  ruota  ; e 1 1 vol- 
te 1224  è 13404,  la  metà  AC  battimenti 
In  un  giro  della  gran  ruota  55  ; ed  Svol- 
te 13464  fa  1077 12  . Se  VOI  moltiplicate 
quello  per  le  due  pallettine,  cioè  lo  raddop- 
piate, vi  dà  515424,  che  è il  numero  de’ 
battimenti  in  un  giro  della  ruota  dell’  indi- 
ce, o 12  ore.  . _ 

Per  Papere  quante  battute  quefl’ orinolo  ha, 
in  un'ora,  dividete  le  battute  per  12  ore 
in  12  parti,  e cib  vi  darà  17952  che  vien 
chiamato  il  tiro  dell’ orinolo , o fia  i batti- 
menti in  un’ora.  Se  quello  ridividerà  in  60 
parti,  darà  299,  ed  un  poco  più,  per  le 
battute  in  un  minuto  ; e cosi  voi  potete 
procedere  ai  fecondi , o terzi . 

Per  mezzo  delle  battute  , e de’  giri  della 
fufea  , le  ore  che  ogni  oriuolo  an^eA  , fi 
polfono  trovare  nella  guifa  (éguente . 'Come 
le  battute  della  bilancia  in  un’  ora  , - fono 
alle  battute  in  un  giro  della  fufea  , così  è 
il  numero  de’ girl  della  fufea  i , alla  con- 
zinuazione dell’ andamento  dell’ oriuolo.  Co- 
si, 20196:  26928:  : 12:16. 

Per  trovare  \e  battute  dell’ aAa  del  tempo  in 
un  giro  della  fufea  , dite,  come-U  numc- 
.ro  oc’  giri  della  fufea,  é - alla  continuazio- 
ne dell’  andamento  dell’  oriuolo  in  ore  , co- 
d fono  le  battute  in  un'ora  , alle  battute 
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d’ un  giro  della  fufea  ; cioè  1 2 : 1 6 : : 20 1 96  ! 
26928 . Per  trovare  le  battute  dell’  ada  del 
tempo  in  un’ora  , dite,  come  le  ore  dell’ 
andamento  dell'  oriuolo , fono  al  numero  de' 

tiri  della  fulca;  cosi  fono  le  battute  in  un  giro 
ella  fulca,  alle  bauute  di  un' ora  : Così  16: 
II::  26928:  20196: 

BATlISTERlÓ  negli  Scrittori  Ecclefia- 
Aici  è un  luogo,  ecdifìcio,  dove  fi  conferva 
l’ acqua  per  le  pcrione  che  fi  devono  battez- 
zare. Vedi  Battesimo.  tk 

Anticamente  nelle  Chiefe  che  battezza- 
vano per  ìmmerfione,  il  fiattiderio  era  una 
fpezie  di  iiagno , dove  i Catecumeni  veni- 
vano tufl'ati  ; benché  in  molti  luoghi  fcrvilTe 
per  Battiflcrio  il  prolfimo  Piume . Nei  tem- 
pi poileriori  il  Battillerio  era  un  piccolo  edi- 
ficio congiunto  alla  Chic-fa  dclUnato  a bella 
polla  per  l’ amminillrazione  di  quella  Ceri- 
monia. 

In  cadaun  Battiderio  v’ erano  molti  fonti, 
ed  altari  ,,_,peiché  allora  fe  ne  battezzavano 
molti  ad  ..-un  tratto , i quali  tutti  ricevevano 
immediatamente  dopo  l’Eucaridia. 

Da  principio  quedi  Battiderj  erano  fola- 
mente  nelle  Città  grandi  dove  rifiedevano 
i Vefeovi  che  folamente  aveano  il  jus  di 
battezzare  ma  dopo  edi  hanno  concclTo 
alle  Parocchie  di  avere  dei  Fonti  per  una 
più  comoda  amminiflraziorie  del  Battelimo. 
Quedo  diritto  fu  ridretto  folamente  .alle 
Parocchie  ; e fe  fi  trovavano  'alcuni  Mo- 
naderj  con  fonti  battefimali  , cib  era  per- 
ch’  ein  aveano  delie  Chiefe  Battefimali  in 
un  altro  luogo  ; quantunque  i Vefeovi  tal 
volta  li  accordavano  ai  Monaci  con  condi- 
zione, che  avedéro  un  Prete  Secolare  per 
aver  cura  del  Popolo;  ma  quedi  dopo  tro- 
varono mezzo  di  fcacciare  il  Prete,  e di 
fare  eglino  dedi  i Capi  della  Chiefa,  e an- 
netterla co’  Tuoi  fonti  battcfimali  al  proprio 
Munadero . 

BATTITURA  del  grano  in  agricoltura 
é l’atto  di  batter  Biada  fuori  delle  fpighe  . 
Vedi  Biada. 

Ciò  fi  fa  in  due  maniere  , b più  todo 
v’  hanno  due  maniere  di  fepararc  il  grano 
dalle  fpighe  ; la  prima  è di  batterlo  colla 
correggia. 

Alcuni  Autori  non  vogliono  che  cib  d 
chiami  col  nome  Romano  Tritura,  o Tri- 
turatio,  ma  Flagellath  da  flagellum  correg- 
gi*. 

L’al- 
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L.’  altra  maniera  praticata  Tempre  in  varj 
aefi  y come  c’  informa  il  Liger , i di  fa- 
: , che  i Muli  * o Cavalli  vadano  calpe- 
ar»do  avanti  e indietro  . Ciì>  propriamen- 
; è quello  y che  è chiamato  dagli  antichi 
'riturn  , o Trituratio  / ma  eglino  ufavano 
ncora  dei  Bovi  ; ne  fanno  tcllimonianza 
li  Ebrei,  i quali  mettevano  fatto  il  gio- 

0 quattro  Bovi  inlieme  per  tal  ufficio  . 
Jn’  altra  maniera  lì  ufava  con  una  fpczie 

1 Carriuola  fatta  di  tavole  unite  infieme, 
caricata  di  pietre , o di  ferro  , fopra  la 

male  montava  un  uomo  , e veniva  tirato 
1 tutto  fopra  la  Biada  da  Cavalli  . Quello 
nllrutnento  era  chiamato  Traha  o Tri- 
’jula . 

Ella  è una  regola  tra  gli  Agricoltori , che 
la  Bacione  di  battere  Ha , quando  il  grano  ne’ 
mnccni  è divenuto  maturo . 

BATTOLCX3IA  in  Grammatica  é uil 
moltiplicar  le  parole  fuor  di  propofito , qv- 
vercr  un’  inutile  ripetizione  delle  raedefìme 
parole,  o qofe  , pareccbit  volte,  Vedi  Ri» 

PE'ftZtONE, 

_ BATTUS,  Battuti  i un  ordine  di  Pe- 
nitenti in  Avignone  ^ ed  in  Provenza  •,  la 
cui  piet^  li  porta  ad  cfercitare  una  leverà  di- 
fcipllna  fopra  fe  llcfìTi  in  pubblico , ed  in  pri- 
vato. Vedi  Penitenti. 

BDELLIUM  • (SS'tKxiVf  i una  gomma 
at^piatica  porcata  dal  Levante  di  qualche  ufo 
come  medicina,  e come  profumo. 

• La  parola  fi  /appone  fila  fiata  formata 
dalt  Ebraico  , bcdollach , che  gf 

Jntlefi  interpreti  chiamano  col  nome  di 
Bdellium  . Si  ferivo  anche  fiedellium  , 
Bedclla  , Ptelliura  , Petalium , Mega- 
lium , e Tclinum . 

V*  i molta  incertezza  intorno  al  Bde- 
lio , troviamo  , che  viene  fatta  menzione  del 
nome  e dagli  antichi  Naturalilli , e nella  Scrit- 
tura.^ ma  ella  h una  cola  aliai  dubbia  fe  il 
loro  bdelìio  falfe  della  (Idlà  fpezie  moderna 
intorno  al  Bdellio  della  Scrittura , ne  lap- 
piamo poco  . Mosé  deferivo  lam,t»n,i  come 
del  colore  del  Bdellio  , e Ciofclfo  fpiega  il 
pafso , col  dire  eh’  ella  è una  gomma  d’ un 
Albero,  che  ralfamiglia  all’ ulivo  ; e che  la 
manna,  della  quale  furono  nutrici  gii  Ebrei 
■kI  Deltrco,  era  fimile  a quella  droga.  Ma 
Siuligcro  , cd  alth  lafciano  da  una  parte 
jueda  fpicgaziooe , c cooiélfano  eh'  elB  non 
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fanno  colà  lia  il  Bdellio  meittovato  nella  Scrit- 
tura . . • 

BEATiy  Vedi  Messa  della  Beata  Vet- 
gine , 

BEATIFICA  IT/fione,  Vedi  Visione... 

BEATIFICAZIONE  nella  Chiefa  Roma- 
na d queir  atto  con  cui  il  Papa  dichiara  beata 
una  perfana  dopo  morte , 

La  beatificazione  differifae  dalla  Canoniz- 
zazione; nella  prima  il  Papa  non  è come 
giudice  nel  determinare  lo  flato  del  beatifi- 
cato , ma  folamente  concede  un  Privilegio 
a certe  perfone  di  onorario  con  un  partico- 
lare culto  religiofo  , lènza  incorrere  nella 
penalità  di  fuperfliziolì  adoratori  : ma  nella 
Canonizzazione  il  Papa  pronuncia 'come  Giu- 
dice , e determina  ex  Cathedra  lo  flato  del 
Canonizzato . 

La  beatificazione  fu  introdotta , quando  fu 
penfato  proprio  di  rimettere  , e ritardare  la 
Canonizzazione  de’  Santi  per  una  maggior 
fìcurezza  della  verit'a , ed  evidenza  dei  rigorofì 
pafli  fatti  nel  procelTo. 

BECCAIO,  Maceliaio*.  Tra  gli  an- 
tichi Romani  v’ erano  tre  fpezie  di  Beccai 
flabiliti',  -cioè  duè  Col  legj , o copipagnie  com- 
polle cadauna  di  un  certo  numero  di  Citta- 
dini , il  cui  ufficio  era  di  provveder  la  Citili 
del  necelfario  Belliame  , e di  aver  cura  di 
preparare,  e vendere  la  loro  cime.  Una  di 
codelle  comunit'a  avea  l’obbligo  di  prevede- 
re. di  porci  y onde  fi  chiamavano  fitarii  ; e 
all’altra  toccava  di  proveder  di  belliame  , 
fpecialmente  di  Bovi , onde  fi  chiamavano 
pecuarii  , o Boarii  .*  Sotto  cadauna  di  que- 
lle v’  era  una^  claffe  fubordinata  , il  cui 
ufficio  era  d’ammazzare  , preparare  &c.  e- 
glino  chiamavanfì  lanii  , e talvolta  carni- 
ficee  , 

* Menagh  dopo  Tumebo  deduce  la  parala 
da  Buccarius , da  Bucca  , bocca , ^rchì  ' 
il  macellaio  prepara  la  carne  per  la  bocca  i 
così  ancora  lo  troviamo  denominato  Becca- 
riuS  da  Beccus , Bocca.  Lancelot  lo  deriva 

' hobumi  uccifore  del  beftiame  ; l/tbbe  a 
bovina  0 bubula  Come. 

Briffotiio , Medio , ed  altri  raccontano  un 
metodo  curiofo  di  vender  carne  , ufat*  per  al- 
cuni Secoli  tra  quel  popolo  : il  compratore 
doveva  turarli  gli  occhi , e il  venditore  alzava 
alcune  delle  lue  dita  ; fe  il  compratore  indovi- 
nava bene  quante  dito  l' altro  aveva  alzate , 

H I toc- 
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toccava  adcHTo  di  dare  il  prezzo;  fes’ingatì- 
nava,  toccava  al'vcnditorf.  Qwftocoftume 
fi»  abolito  da  Apronio  Prefetto  di  Roma , il 
uale  in  luogo  di  tal  coflume  ha  introdotto 

metodo  di  vender  a pefo. 

I FrarKefi  chiamano  un  luogo  lituato  da  una 
parte  o per  arnmazzarc  il  belliame  , o per  cfpo- 
ner  la  carne  in  vendita , Boufferie  Beccarla . 
Gl’  Inglefi  didinguono  chiamando  la  prima 
Slaii/^htcr-Hi>iife , e la  feconda  h'ìesh-shamble , 
K>  Market  . Nerone  fece  fabbricare  «m  nobile 
edificio  di  quella  fpezie  in  Roma  ; nella  qual 
«ccafione  fu  battuta  quella  Medaglia , che  da 
Tovefeio  ha  una  fabbrica  foflenuta  da  colon- 
ne, e fornita  di  una  (cala  di  quattro  gradi- 
ni; la  leggenda  è MAC.  AUG.  S.  C.Ma- 
ttllum  ^u^mHì  SenatMS  Coafulto . 

BECHICA  * fSiyixx  fono  medicine  buo- 
ne per  alleviare  la  toffe.  Vedi  Tosse. 

• La  parola  ì formata  dal  Greco,  ffi- 
y la  tojfe. 

Le  medicine  Bechiche  fono  a un  diprefib 
le  (lelfe  che  chiamiamo  in  altra  guifapnem- 
v^ithe  y toraciche  efpettoranti  , e pettora- 
li : Vedi  gli  Articoli  Espettorante  e 
Pettorale.,  Pillole  BechIche.  Vedi  Pil- 
lole . 

fi£EN,  o Behen,  in  Farmacia  , dinoiA 
una  radice  medicinale , celebre,  fopra  tutto 
appreflb  gli  Arabi,  per  le  lue  virtb  aroma- 
tica, cardiaca , c alefiiteria, 

Vi  fono  due  fpezie  di  been  , il  bianco  , 
bten  album , eh’  è inlìpido  , e fa  poca  im- 
prelTione  su  la  Lngtia , lalvo  «he  quella  d’un 
po’ d’amarezza,  che  friafcia  dietro  , « lup- 
ponfi  da  alcuni  moderni  Botanici  che  fia  Io 
fielfu  che  il  nollro  Lychràs  terrejlris,  ed  al- 
tri  , il  papaver  fpumeum  . 

II  Been  rojfo , been  rubrum , è fibrofo  , bru- 
nt^  di  fuori,  e rolficcio,  didentro;  e fi  cre- 
de che  Ca  lo  flclTo  che  il  nollro  Icmemium 
marittmum  majus , o lavendula  marma , Por- 
tanfi  dal  Levante  , ed  hanno  le  mcdcfime 
virtìi,  folUtuendofi  l’uno  per  l’altro  devo- 
no Iceglierfi  fecchi , e iT  un  gullo  aromatico 
allringcnte. 

BEGHARDI,  ficguardi  , o Begghardi  è 
il  nome  d’una  Setta  Eretica  in  Germania, 
che  nacque  alla  fine  del  Secolo  decimo  ter- 
zo , — Il  loro  Capo  -fi»  Dukino  . I loro 
«rincipali  dogmi  erano  , che  l’uomo  nella 
wa  zi  U potcHe  clfcr  impcccahiic , e che  egli 
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potefie  arrivare  a un  grado  di  perfezione  ol- 
tre il  quale  non  porca  andarfi  ; che  tale  fa- 
to è feliciliìmo,  e che  una  volta  ottenuto, 
gli  uomini  non  fono  pib  obliligati  ad  olfer- 
' vare  i digiuni  della  Cnicfa , nè  obbedire  ai 
loro  Superiori;  che  ogni  Creatura  intellettua- 
le è felice  per  fe  llefa  ; ch’ella  non  ha  bi- 
dc%no  di  veruo’ altra  cofa  , che  della  luce 
della  gloria  per  innalzarfi  alla  vifionc , c al 
godimento  di  Dio  ; che  foLamcntc  fe  pcrlone 
imperfette  fi  applicano  all’  elercizio  delle 
azioni  virtiioié  ; che  Gesù  Crillo  nondev’elTcr 
adorato  nell'Elevazione  dcll’Oftia  , nè  che 
fi  deve  aver  riguardo  ai  Mifterj  della  fua 
Incarnazione  : elfi  condannavano  le  opere 
buone , e dicci!  che  abbiano  diiTcmioate  ben 
lungi  varie  dottrine  impure. 

Quelli  fanatici  che  vcflivano  l’abito  di 
Monaci  fenza  roffervanza  d’ alcuna  regola, 
« ftnza  olfcrvarc  il  Celibato  , fàrono  con- 
dannati fotto  Papa  Clemente  V*.  nel  Concilio 
di  Vienna  nel  1311. 

BEGLERBEG  * , titolo  Turchefeo  del 
principale  Governatore  d’una  Provincia,  il 
quale  ha  fottodisèdiverfifiey  oSangiacchi  , 
cioè  fotto  governatori  . Vedi  Bev  . 

* La  voce  fi  fcrive  ancora  ne'  medi  fe- 

, tuenti  : beylerbey  , begterbey , beghc- 
Icr,  begbi,  e beylerberg . — Eirìcom- 
pofia  dt  bcgler  , Signori  , il  plurale  di 
beg , Signore  , eolia  parola  beg  fo  ^fiot- 
ta , ec^  viene  a dire  F tjiejfo  cIk  iiìgnor 
de’ Signori. 

BEGUINI- erano  certe  divote  Società  di 
donne  giovani  flabilite  in  varie  parti  dì 
Fiandra,  Piccardia  , e Lorena  ; le  quali  fi 
mantenevano  coll’opra  delle  lor proprie  ma- 
ni , menando  una  mezzana  fpezie  di  vita 
tra  la  Seci^are  , e la  Rcligiola , ma  non  fa- 
cevano Voti . 

Quelle  Società  principiarono  a Nivelle  in 
Fiandra  l’anno  del  Signore  izzó,  e bento- 
flo  fi  fparfero  in  Francia . Il  loro  abito  era 
particolare,  ma  modello  ; vivevano  in  co- 
mune , ed  aveano  per  loro  Governatori  de- 
gli Uomini  di  gran  pietà  . Alcune  di  cife 
incappando  negli  errori  dei  Bcgardi  , e di 
Margherita  Porrctta , Papa  Clemenie  V.*  a- 
bolì  la  loro  inllituzione  ; dopo  di  che  crllà- 
rono  nella  Francia;  ma  Giov.rnni  XXII. 
Succeflbre  di  Clemente:  V.  fpiegì)  tal  de- 
creto , c dichiarò  lolamente  ciltntc  quelle 
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Società  de* Beguini  , eh’ erano  cadute  nell’ 
Hrefìa  . 

BELLETTO  Spagnuolo.  Vedi  Bianco. 
BELLEZZA  è un  termirfe  con  cui  efpri- 
miamo  una  certa  relazione'  di  qualche  og- 
p.ctto  , o ad  una  grata  fenfazione , o ad  un’idea 
d’approvazione.  Vedi  Deformità'. 

Dunque  quando  io  dico,  una  cofa  i bel- 
la ^ intendo  dire,  che  percepifeo  qualche  co- 
fa  che  approvo , o 'che  qualche  cofa  mi  dà 
piacere  : onde  appare  che  l’ idea  anneffa  al- 
ia parola  bellezza  è doppia  j il  che  rende 
la  voce  equivoca , ed  è l’ origine  della  maggior 
parte  delle 'difpute  intorno  al ‘fc^getto  della 
bellezza . ■ • . 

Noi  dunque  dobbiamo  diftingucre  tra  idee 
e fenfazioni  . L’idee  fi  riferilcono  all’  ani- 
mo ; le  fenfazioni  intereffano  il  Cuore  . Ben- 
ché noi  non  vediamo  cofa  alcuna  in  un  og- 
getto , • la  quale  c’  interefii  , pure  potiamo 
Icoprire  nella  fua  idea  qualche  cofa  , che 
merita  la  noilra  approvazione . Perciò  un  tal' 
oggetto  piace,  c non  piace;  cioè  piace  all’ 
intelletto,  e non  al  fenfb.  Al  contrario  vi 
fono  alcuni  oggetti  , l'idea  de’ quali  non 
efferifee  alcuna  cofa  lodevole,  ed  eccita  tut- 
tavia grate  fenfazioni.  Dunque  v’hanno  due 
forte  di  bellezza. 

Ella  è una  cofa  eflremamcnte  difficile  , 
il  filfare  alcun  generale  Carattere  della  bel- 
lezza : imperocché  liccome  le  idee,  e le 
fenfazioni  di  perfone  differenti  variano  fe- 
condo le  abitudini  del  C'^rpo  e la  dilpuflzìo- 
ne  deir  animo;  così  variano  le  relazioni  de- 
gli oggetti  a quelle  idee , e ienfazicni , don- 
de tiiulta  ciò  che  chiamiamo  bellezza . Quin- 
di naie'. no  quelle  diffcrcrKi  opini' ni  d’un 
bel  penjiero , a una  bella  donna  , d’ una  bella 
fittura  &c.  » 

M.  Perrault  diflingue  due  fpezie  di  bellez- 
za in  Architettura  , le  quali  fono  la  fieffa  co- 
bi che  le  due  fpezie  della  mentovate: 

r una  viene  da  eifu  chiamata  pofuiva , e còn- 
vinceme , com’  è la  ricchezza  de’  materiali  , 
la  grandezza  della  llruttura , la  nettezza  del 
lavoro,  la  Cmmetria&c.  Le  altre  ci  le  chia- 
ma arbitrarie , che  dipdKf'mo  dal  volere , e 
di  cui  fi  p'itrebbero  ueniliinno  cambiare  le 
proponiom  lenza  deformiti.  Quelle  piaccio- 
no lulamcnfe  per  ia  conncitione , o allociazio- 
m delle  lue  Klee  con  altre  d’ una  fpezie  diffe- 
lente,  che  piacciono  dappersè;  elleno  devo- 
no la  Ina  bellezza  alla  precccipazionc  dell’ 
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anima  per  cui  una  cofa  il  cui  valore  ci  è 
noto , c’  infinua  una  fiima  per  le  altre  che 
non  conofeiamo . * 

Cosi  egli  offerva  che  vi  fono  molte  cofe 
nell’  Architettura  , la  cui  ragione  fi  giudi- 
cherà diforme , e che  non  oftante , non  fd- 
lamcnte  faranno  tollerabili , ma  anche  bel- 
le, per  effer  fempre  ùnifc  con  altre  bellez- 
ze, che  fono  politi  ve  - Così  compiacendoli 
da  principio  di  vederle  in  compagnia , epu- 
larriente  per  vederle  unite , a lungo  andare 
ci  c'^mplaciamo  di  vederle  disgiunte  ; e 
cesi  frequentemente  cadiamo  nell’  amore  di 
cofe  diformi , e c’  innamoriamo  de’  difetti  . 
Vedi  Associazione L/fv . 

Quindi  l’ufo  delle  foglie  l'otto  a’ diamanti 
uò  parere  fondato  fopra  una  cattiva  Filofo- 
a.  Se  una  bellezza  leva  qualche  cofa  dLillà 
diformicà,  la  diformiià  anch’ella  leva  dalla 
bellezza  : dunque  è la  foglia  quella  che  gua- 
dagna , e ri  diamante  perde . Siccome  piace 
ij  diamante  , cosi  noi  ci  compiaciamo  in 
qualche  grado  di  qualunque  cola  intorno  ad 
elfo  ; particolarmente  della  foglia  ; e come 
non  piace  la  foglia,  in  qualche  maniera  ci 
disgufiiamo  d^. qualunque  cofa  che  gli  è at- 
tacco,'e però  dello  ftefib^iamante . Lo  fpi- 
rito  non  può  ben  compiacerli  , ^isguftarfi 
nello  flelfo  tempo  : sol  vedere  il  diamante  ; 
e la  foglia  inli^me,  un  Uomo  in  uit  lungo 
corfò  di  tempo  può  trovar  l’una  cofa  quali 
. cosi  bella , die  l’ altra . La  difparità  s’ ande^ì 
rà  fempre  diminuendo , finché  vengano  quafi 
a pareggiarfi  . Col  lepararle  , ritorneranno 
gradatamente  al  loro  flato  originale  , cioè 
il  diamante  ricupererà  , c la  foglia  perderà 
il  luo  hifiro  c la  lua  bellezza  . Vedi  Di- 
formita'. 

BELLEZZA  bellezza  di  Criflo  , é fia- 
ta un  argomento  di  difpute  in  quali  tutti 
i Secoli  Mila  Chiefa  . — Ifaia  dclbrive  il 
Mellìa,  come fenza forma  c mvenentezza,  od 
altra  bellezza  che  lo  rendefie  dcfidcrabile  . 
E'gli  Scrittori  i piò  antichi,  comeSanCiu- 
fiiiio  Martire,  Clem.  Alefs. Origene , S. Ci- 
rillo, Tertulliano,  &c.  non  lolamente  co^ 
intefero  il  Profeta  , ma  affermano  che  la 
Profezia  fu  letteralmente  adempita  nella  per- 
looa  del  Nofiro  Salvatore  . Tertulliano  di- 
ce , che  Crilto  era  ne  afpeetu  quidrm  bone- 
jtut  : de  car.  Chrifii  . E Cello  reca  quella 
cjnfidcrazione  some  un  Argomento  centra 
il  fuo  Divino  minifiero , e milfione . — Ma 

tu»- 
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tutto  qucHo  fu  poi  neg;ato  da  S.  Girolamo , quindi  ai  Germani  , i quali,  come  oiTcrva 
e Gritoftomo;  i quali  interpretano  le  paro-  Tacito  , molto  le  ufavano.  Vedi  Rabdo- 
Je  dTfaia  , della  povertà  e dell’ umiltà  del  manica. 

Melfia;  e prendendo  le  parole  dclSalmiila,  BELVEDERE  è’una  fpezie  di  FineOra 
fpcùofns  p.j  finis  kominum  , come  additanti  fopra  la  Cornice  nel  tetto  d’una  fabbrica, 
ia  fua  bellezza  perfonale  . A lungo  andare  che  ripofa  perpendicolarmente  fopra  il  nu- 
B cominciò  ad  ingrandir  la  bellezza  elierna  do  della  mura;dia  , e che  fcrt'e  ad  illumi- 
dcl  Tuo  Corpo  ; e fi  fermarono  fopra  una  nare  l' appartamento  di  fopra.  Vedi  Fine* 
fpezie  ^ di  pittura  , con  im  zelante  pretcfto  stra  . 

ni  lìmiglianza  , che  da  800.  anni  non  era  Gli  Architetti  Francell  didinguono  il  Bel- 
Bata  cognita  ad  alcuno  ; ogni  Paefe  aven-  vedere  in  varie  fpezie  , fecondo  le  di  lui 

done  una  diverfa £' probabile  in  fatti  varie  forme  ; come  quadrato,  femicircola- 

che ogni  Nazione  dipingeffe  il  Salvador nodro  re  &c.  •.  •• 

nella  fomiglianza  piò  adattata  alle  fattezze , BEMOLLE  in  mufica  i una  fpezie  di 
all'  aria , all'  indole  edema  &c.  Begli  uomini  note  aggiunta  , o mezze  note  inventate  , 
di  quel  Paefe»  Vedi  Veronica.  > infieme  cogli  acuti  , per  rimediare  ai  di- 

BELO-VI.'\NZIA  • è una  fpezie  di  divi-  fetti  degl’ Indrymend  Mufìcali.  Vedi  Acu- 
nazione  per  mezzo  di  freccie  , praticata  nell’  ro. 

Oriente , ma  principalmente  tra  gli  Arabi . La  fcala  naturale  della  mulìca  difendo  Ji- 
Vedi  Divinazione mirata  a fuoni  determinati  efirti,  edaggiu- 
* La  paiola  è di  greca  origine  compofla  da  fiata  ad  un  ifirumento , troverafli  l’ifirumen- 
freccia,  e (lariiit  dhinaztone . ' to  difettivo  in  diverfi  punti:  ed  in  partico- 

_ La  belomantia  è fiata  efeguita  indiiferen-  lare,  nel  poter  noi  folamente  procedere  da 
ti  maniere:  l’una  era  di  legnare  una  picco-  una  nota,  con  un  ardine  particolare  di  gra- 
ia porzione  di  freccie , e metterne  undeci , di  ; nel  non  poter  perciò  trovare  un  imer- 
o più  di  effe  in  un  lacco  j qpefic  erano  poi  vallo  ri’chiefio  da  una  nota,  o lettera  in  su, 
tirate  fuor; , e fecondo  eh’  erano  marcate  , ed  in  giù  ; e nel  poter  darfl  una  cantata 
o no,  giuncavano  dei  fiituri  eventi.  Vera  cosi  fatta, -che'  fe  ella  fi  cominci  da  qual- 
un  altro  modo,  cioè  4>  avere  tre  freccie  , che  particolar  nota  o lettera,  tutti  gl’intev- 
Ibpra  una  delle  quali  era  fcricto  , Dio  me  t valli  od  altre  note  giuflamente  potranno  tro- 
ordina  ; fopra  l’altra  Dio  me  lo  .proibifee , e varfi  su  l’ ifirumento,  o nella  ferie  giàfilfata; 
fopra  la  terza  niente  . Quelle  erano  polle  ma  fe  la  cantata  principiaffe  da  qualche  altra 
in  un  Carcalfo  , fuori  del  quale  tiravano  nota  , non  potremmo  procedere  innanzi  . 
una  delle  tre  a forte  ; fe  fuceeJeva,  che  Vedi  Scala. 

fófiè  quella  colla  prima  inicrizione  , fi  do-  Per  rimovere,  o fuppliré  a quello  difet- 
veva  fare  la  cola  , che  confultavano;  fe  to  , i mufici  ricorrono  ad  una  Icala  , che 

poi  fuccedeva  che  folTe  quella  coll»  fecon-  procede  per  dodici  gradi  , cioè  tredici  note , 

da  infcrizione,  ella  tralalciavafi  ; e le  quel-  che  includono  gli  efiremi,  ad  un  ottava,  il 
ia  fenza  infcrizione , efiraevano  di  bel  nuo-  che  rende  l’ ifirumento  cosi  perfetto , che  v’ 
vo.  ha. molto  poco  da  dcfiderare  . Quelli  è dun- 

La  belomantia  è un’  antica  pratica  , e que  il  prelénte  fifiema , o fcala  per  gL’infiru- 

rbabilmente  quella  mentovata  da  Ezechiel-  menti,  cioè:  tra  gli  efiremi  d’ogni  tuono 
cap.  XXI.  ZI.  Almeno  San  Girolamo  la  della  Scala  naturale  fi  mette  una  nota,  che 
intende  così,  ed  ofierva,  che  la  pratica  era  la  divide  in  due  parti  ineguali,  che  fichia- 
frequente  tra  gli  Afiirj  e Babilon;.  Un  non  mano  femituoni  ; e il  tutto  fi  può  chiamare 
to  che  di  fimile  è altresì  mentovato  in  la  Scala  femitonica  , che  contiene  dodici,  fc- 
Ofea  Gap.  4.  ibi  che  vi  fono  mentovati  mituoni  tra  le  tredici  note  nello  fpaziodclF 

de’bafioni  in  vece  di  freccie,  il  che  piloto*  ottava.  Vedi  Semituono,  e Semitctni- 

Ao  è Rabduraantia  , che  belomantia  . . Grò-  co  . j 

zio  egualmente  che  San  Girolamo  confon-  Ora  per  prefervare  la  ferie  diatonica  di- 
dono  quelle  due  infieme  , e dimofirano  , {Unta , quelle  note  infette , o prendono  il  no- 
che  prcvalelfero  molto  tra  i Magi  Caldei  , me  della  nota  naturale  prulfima  difetto,  eoa 
t Sciti  ; donde  pafiaiona  ai  Schiavoni  , e un  carattere  chiamato  acato  , o prendono  il 
. no- 
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nome  della  nota  naturale  proflima  di  fopra 
con  un  legno  detto  . V.  Caratteri 
di  Mufica. 

Cosi  D bemolle  fienifica  un  femituono  lot- 
to la  D naturale,  ed  i cola  indifTerente  alla 
fine,  o fia  die  la  nota  inietta  lì  cunfideri 
Come  un  bemolle  o come  un  nculo . 

Quella  ferie,  o fcala  femitonica  i molto 
efattamente  rapprefentata  dalle  chiavi  d’una 
Ipinctta;  il  rango  anteriore  delle  Chiavi  fo- 
no le  note  naturali  , c le  chiavi  pofleriori 
tono  le  note  artificiali , o Ila  i bemolli , ed 
acuti . 

BENDA  nella  feienza  Araldica  è una  fa- 
lcia o pezzo  formato  da  due  linee  tirate  dia- 
gonalmente, o per  sbieco  dalla  parte  fupc- 
riore  dello  feudo  a dritta , alla  parte  pib  bal- 
la a liniUraj  lì  luppone  che  rapprclcnti  una 
falcia  portata  fcpra  la  fpalla.  Vedi^avol. 
Arald.  fig.7. 

benda  i uno  de’  dieci  onorevoli  pezzi  ; 
contiene  una  terza  parte  del  campo  quando 
è ripiena  , ed  una  quinta  parte  quando  è pia- 
na . Ella  talvolta  i dentellata  &c. 

Gli  Araldi  parlano  d’una  benda  delira,  e 
d una  benda  lìnilira. 

Una  benda  lì  luddivide  in  benlet , o ban- 
de!» che  i la  fella  parte,  dello  Scudo  j in  le- 
gaccio , eh’  è la  met'a  d’una  benda  -,  in  cejia , 
eh’  è la  quarta  parte  d’ una  benda  i ed  in 
najìro  ch’é  la  mei^  d’una  cojla  . 

Benua  dejìra  £ propriamente  quella  che 
lì* chiama  àllolutamentc  benda,  come  l’ab- 
biamo definita  di  fopra . La  parola  dejha  vi 
£ anneffa  ordinariamente  per  impedire  gl’ 
inganni , e dillingucria  dalla 

liCM  A ftnijlra , eh’ è la  flelfa,  che  altri- 
menti fi  chiama  dagli  Araldi  Francefi  Bar- 
re. Vedi  l'articolo  B.-RRa. 

'La  Benda  finillra  è fuddivifa  in  làfcia  , 
e-  baflone  ; quelli  £ la  quarta  parte  della 
benda , ed  £ il  legno  più  comune  della  Ba- 
flardigia , ma  all’  ora  non  pub  eflenderfi  da 
un  capo  all'altro  per  isbiCeo  intieramente, 
ma  fi  taglia  un  poco  da  ogni  capo.  Vedi 
Bastone. 

Quando  due  linee  rette  tirate  dentro  la 
benda  corrono  proflimamenie  parallele  agli 
orli  elleriori  della  medefima,  li  chiama  f^i- 
ding  dagl’  Inglefi , e quegli  che  la  porta  di- 
edi To  bear  a bend  voided. 

Partito  per  benda  delira . Vedi  gli  articoli 
Partito  . 
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Punto  in  BendaT  Vedi  Punto. 

BENE,  o Bontà'  , dinota  tutto  quello 
che  tende,  o conduce  a prelervare  , o mi- 
gliorare la  natura  umana  , o la  focictì  ; 
in  oppofizione  al  termine  male  , che  mira 
a dillruggcre  , o guallare  ambedue  . Vedi 
Male. 

Quindi  il  bene  è divifo  da’Filofofi  r’.  in 
bonum  fui,  bene  privato  ; cio£  quello,  on- 
de una  cola  tende  a- coniérvarc  Jfec.  le  llef- 
fa  ; lotto  cui  viene  la  p ipolar  divilìone  de' 
Beni,  del  corpo,  dèlio  Ipirito,  e della  for- 
tuna. 1®.  in  bonum  communionis  j ci'i£  tut- 
to quel  che  paomove  l'intereffe,  ed  il  ben 
elfere  della  Società  ; come  fono  tutti  1 ci- 
vili uiizj , &c. 

Bene  , in  Metafilica,  o Bene  Mctafìfi- 
co,  detto  ancora  Bene  affoluto  o reale  , è 
Bene  per  s£  , e la  perfezione  effenziale,  o 
r integrità  d’una  cofà , hnd’ella  ha  quanto 
appartiene  alla  fua  natura  . Vedi  Perfe- 
zione . 

In  quello  fenfo  tutte  le  cole  che  fono  , 
fono  buone  ; in  quanto  che  hanno  le  per- 
fezioni che  naturalmente  appartengono  alle 
cole  della  loro  Ipezie  . Cosi,  una  follanza 
che  penfa  £ buona  , o perfetta , perchè  ha 
tutti  gli  elTenzi.Ili  attributi  del  penfiero  : 
cosi  una  follanza  ellefa  è buona  , perchè 
polfede  tutte  le  parti  necelfarie  a collituirla 
tale . 

la  fatti  ficcome  £ affurdo  l’ immaginarli 
un  elfere  lenza  la  fm  elfenza  j tósi  lo  £ , 
‘immaginarfi  un  elfere  fenziTi'requifiti  della 
fua  ellènza  ; di  maniera  che  ap|far  errore 
quello  di  alcuni  Filolofi  , i quali  dividono 
gli  e/feri  in  buoni,  o perfetti  , .e  mali  , o 
imperfetti.  Vedi  Essenza. 

Altri  definifeono  la  bonr.i  metafilica  o trt- 
fcendentale , per  la  congruenza  colla  divina 
volontà,  che  fecondo  elfi  è la milura d’ogni 
bontà  reale.  Vedi  Virtù'. 

Bene  Fifieo,  o naturale  , è quello  onde 
una  cola  poifede  tutto  il  neceflario  al  fuo 
bene  elfe , cioè  alla  fua  feconda  perfezione  ; 
ed  all’adempimento  delle  lue  funzioni  ed 
ufi . 

In  quello  fenfo  la  bontà  fifica  coincide  col- 
la perfezion  fifica.  Vedi  Perfezione. 

À cib  fono  richielli  i diverfi  poteri , e 
le  'facoltà , nel  lor  conveniente  grado  ; una 
debita  fituazione  , figura,  e proporzione  di 
parti , &c. 

No- 
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Nctifi , che  oltre  iirw  tonti  fifica  alToìu- 
ta , ve  ne  può  elFcrc  una  relativa  ; come  ne' 
cibi , che  ad  un  uomo  fono  falutari , ad  un 
altro  venefici  &c.  A queAo  capo  apparten- 
gono pure  le  cofe  tuonc  prò  tempore  , o fe- 
condo le  circoflanxe  ; come  l’ amputazione 
d’un  membro  mortificato  &c. 

Benk  morale,  eA  Etico  ^ i la  convcnicn- 
7a  o l’accordo  d’ uq  clfcre  penfante , ragio- 
nevole , c degli  abiiL  , degli  atti  e delle 
inclinazioni  di  elTo  , coi  dettami  della  ret- 
ta ragione  , c colla  volontà  del  Creatore  , 
come  feoperti  mercè  il  lume  naturale . Vedi 
Virtù. 

Air  uopo  di  ciò  , non  balla  che  una  co- 
fa  faua , detta , penfata , defiderata , Ca  giu- 
fta  e intona,  ma  ella  debb’ cflere  fatu,  pen- 
ata , &x.  bene , cioè  per  tuoni  principi  » ed 
a buoni  fini . . 

Altri  definifeono  il  bene  morale  più  lar- 
oamente.  Il  bene  morale,  che  eglino  ancor 
Riamano  bene  relativo  , fecondo  elTi  è una 
cola  che  è buona  ad  un’altra,  o che  tende 
in  qualche  modo  alla  perfezione  di  efla.  — 
In  quello  fenfo  lo  dividoncr  in  tre  fpczic  , 
onejìo,  giocondo,  ed  utile. 

11  primo  , bonum  hon^ttm,  è quello  che 
s’accorda  colla  retta  ragione,  ed  è dcfidcra- 
bile  per  feUeffo  : come  tutte  le  cofe  virtuo- 
fe:  ex.gr.  l’amar  Dio,  il  rilpcttare  i paren- 
ti , &c.  Egli  è confidcrato  lenza  alcun  ri- 
guardo al  piacere  ; non  già  però  die  non  vi 
ba  un  faicero  piacere  anneffo . Ticaoae  e gli 
Stoici , non  -aiiimcttono  altri  beni , fuorché 
quello  ;-»;qUel!v  del  corpo  , 5cc.  li  chiaman 
commoda,  noTt  bona . Vedi  Stoici. 

Bonton  ^enndum  , è quello  che  è bene  , 
in  quanto'  tende  a darci  piacere , e per  que- 
lla cagione  delìdcrali  i ma  sì  che  non  vi  ab- 
bia ripugnanza  alla  virtù  od  alla  retta  ragio- 
ne : come  la  mufica  , &Ue  orcchie  ; la  pittu- 
ra , agli  occhi  &c. 

Bomtm  utile , o eommodum , è quello  che 
è bene  pcrcagion  di  alcun’ altra  cofa  per  cui 
egli  è delìderato  ; come  il  dinaro  , le  ric- 
chezze &c. 

Bene  fupremo  , fummum  bonum  . Vedi 
SuMML'M  Bonum  . 

I Filofoli  fono  divifi  circa  quello  , in  che 
confillc  il  fommo  bene  dell’  uomo  ; fi:  ne’  be- 
ni della  fortuna , o del  corpo , o della  mcn- 
fe.  Alcuni  hanno  per  fommo  bene  le  ricchez- 
ze e gli  onori  j altri  come  Ariftippo  , e la 
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Scuola  Cirenaica  , i piaceri  del  corpo  ; ed 
altri , come  Zenone , e gli  Stoici , la  virtù . 
Vedi  CiREVuiro,  Stoici  &c. 

BENEDETTINI  è un  ordine  di  Monaci , 
che  profclfano  la  regola  di  San  Benedetto  . 
Vedi  OiUHNE,  e Re'.ola. 

I Benedettini  fono  propriamente  quelli  , 
che  fi  chiamano  Monaci , Monachi  ; gli  al- 
tri ordini  fono  meglio  detti  Religiofi  , o 
Frati  . Vedi  Monaco  , Frate  , o Reli- 
oioso. 

Nella  legge  Canonica  i Benedettini  fi  chia- 
mano Monaci  Neri , elfendo  dillinti  dagli  al- 
tri Ordini  pel  colore  del  loro  abito;  e non 
pel  nome  del  loro  Patri.irca  S.  Benedetto  . 
Apprelfo  noi  ( Inglefi  ) erano  un  tempo  de- 
nominati black  friert  Religiofi  neri . 

I Benedettini  portano  un  Abito  nero  fciol- 
to  cqn_  maniche  large , e grandi , e con  un 
Capuccio  fui  capo , che  termina  in  una  pun- 
ta di  dietro. 

La  lilla  de’ Santi  dell’Ordine  Benedettino 
è molto  ampia  ; ma  eglino  fono  acculati  dal 
Baronio  , e da  molti  altri  Scrittori  di  met- 
tere nella  lilla  quelli , che  non  furono  dell' 
Ordine . 

BenediBus  Carduue.  Vedi  Cardo. 

Beneditto  Sacco . Vedi  l’articolo  Sacco. 

BENEFIZIO,  Bcnefictum,  in  fenfo  Ec- 
defiaflico  è una  Chiefa  dotata  d’una  rendita 
per  radcmpimcnto  del  trvizio  divino  ; op- 
pure la  rendita  alTcgnata  ad  una  perfon.i  Ec- 
clefiallica  in  Vita  inrtcompcnfa  del  fervigio, 
ch’egli  preda  alla  Chiefa  . Vedi  Chiesa  , 
Rendita  èkc. 

Tutte  le  promozioni  Ecclcfialliche , eccet- 
to che  iVefeovati,  fichi-imano  benefiy , e 
tutti  i benefizi  fono  dai  Cannnilli  chiamati 
talvolta  dignità:  ma  noi  ordinariamente  di- 
flinguiamo  il  beneficio  della  dignità  , appli- 
cando la  parola  dignità  ai  Vejcovati  , Deca- 
nati , Arctdiaconati , e Prebende  ; e la  paro- 
la di  Benefizio  alle  Parrecebie , ai  Picariatì , 
e Donativi . Vedi  Dignitario  , Cura  , 
Parrocchia  &c. 

II  termine  di  benefizio  è venuto  a noi  da- 
gli antichi  Romani , i quali  aveano  il  colhi- 
mc  di  diftribuire’  parte  delle  Terre  eh’  cffi 
avcaiio  conquillate  filile  frontiere  dell’  Impe- 
ro ai  loro  Soldati  ; quelli  che  godevano  ta- 
li ricompenfe  erano  chiamati  ocncficiarii , e 
le  Terre  ftede  beneficia,  come  quelle  , che 
erano  ottenute  per  mera  beneficenza,  e li- 

bera- 
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bcralirN  di.'lSovrano  . Da  principio  erano  dati 
quefti  toKfizj  (iilamcntc  in  vita  , ma  dòpo  di- 
vennero ereditar) , e patrimoniali . 

Dai  Romani  pafsb  il  nome,  e la  cofa  in 
Francia , e Inghilterra , con  quella  dilFcren- 
7a , come  oflerva  M.  Blount , che  i benefi- 
z/  non  erano  dati  come  mere  ricompenfe 
per  i paffati  fervigj,  ma  come  pegni  per  i 
futuri  , e confeguentemente  erano  tenuti  a 
titolo  di  fcrvire  all’  occalione  in  guerra  , &c. 
Cosi  che  cib  che  prima  era  un  bentfizio  , 
prefentemente  s’è  convertito'  in  un  feudo  . 
Vedi  Feudo,  e Servizio. 

Quindi  lenza  dubbio  la  parola  benefìzi» 
venne  ad  elTer  applicata  ai  fcwjfizyEcclelia, 
Ilici  ; imperciocchi  oltre  che  gli  Eccltfialli- 
ci  r ottengono  lor  vita  durante  come  i Solda- 
ti, le  ricchezze  della  Chiefa  provengono  dalla 
beneficenza  de’  Principi . 

.Quanto  all’origine  de’ Ecclefiallici 
ella  è cofa  ardua , e di6icile  , il  determina- 
te quando  fi^no  Rate  prima  divife  le  rendi- 
te della  Chic  la:  è certo,  che  fino  al.  Seco- 
lo quarto  tutte  le  rendite  erano  nelle  mani 
de’  Vefeovi , che  le  diflribuivano , col  mez- 
zo de’  loro  Economi  ; erte  confillevano  prin- 
cipalmente in  ElemoCne , e volontarie  con- 
tribuzioni . Quatfdo  la  Chiefa  pafsb  ad  ave- 
re delle  Terre  , parte  di  effe  erano  afie- 
gnate  per  la  ruffillenza  de’  Chierici  . e fi 
chiamavano  benefizj  ; di  che  noi  troviamo 
qualche  vtlligio  nel  quinto  , e fello  Seco- 
lo; ma  non  apparifee  , che  fia  (lati  fatta 
allora  alcuna  certa  partizione,  nè  collituita 
ad  alcun  particolare  alcuna  precifa  quota  ; 
gli  afTegnamenti  erano  alTolutamente  fatti 
a diferezione  fino  verfo  il  duodecimo  Scco- 
lo. 

Da  principio  ogni  uno  lì  contentava  d'un 
femplice  benefizio;  ma  a grado  a grado  fot- 
te il  prctcflo  di  equità  furono  introdotte  le 
pluralitadi:  poiché  effendo  talvolta  un  fem- 
plice  benefizio  creduto  non  ballante  , il  Sacer- 
dote ne  poteva  aver  due  ; e ficcomc  la  fua 
qualitli,  o i bifogni  crelcevano  , così  pure 
crefteva  il  numero  de’ . Quindi  alcu- 
ni affettando  di  eguagliare  in  qualità  i Prin- 
cipi , pretendono  rendite  a ciò  corrifponden- 
ti.  Vedi  Pluraliia'. 

■ Vincenzio  Ferritr  oll’crva  , che  al  fuo  tem- 
po v’ erano  cinque  cafi  , pe’ quali  s’acquilla- 
vano  i benefizj;  pel  nopìinatrvo , come  nel- 
le nomine  reali*,  pel  genitivo^  come  quando 
Tom.  IL 
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i figliuoli  d’uomini  grandi  erano  provedufi 
di  benefizj  fin  dalla  loro  nafeita  ; pel  dati- 
vo , come  allor  che_  parlando  d’ un  benefizio , 
diedi  date , & dabìtur  vobis  ; per  P aenfati- 
vo , come  quando  in  virtù  d’ urta  accufa  vie- 
ne fpolfcITato  uno  , e ammeffo  P altro  ; 
per  P ablativo , come  all’  ora  quando  fi  le- 
. vano  i benefizj  per  forza  dal  povero , e da 
chi  non  ha  alcun  foccorfo  ; il.  folo  cafo  vt- 
attivo  eh’  è il  più  giullo  , e legittimo , è 
difufato.  Il  nominativo  è per  il  Re  ; il 
nitivo  per  il  grande  ; il  daino  per  il  ric- 
co ; P aceufotivo  per  P uomo  d’ ingegno  ; c 
P ablativo  per  Pambiziolb  ; ma  il  vocati- 
vo è folamcnte  rifervato  per  lo  Spirito  San- 
to. • ■ 

I Canonilli  dillinguono  tte  maniere  onde 
vaca  un  benefizio  , cioè  de  jure  , de  faclo  , 
e per  fententiam  Judicis  . Un  benefizio  è va- 
cante de  jure  quando  la  perfona  che  lo  gode 
è colpevole  dr  certi  delitti  nelle  leggi  cfpref- 
fi , come  d’ Erefia , di  Simonìa  &e.  Un  be- 
nefizio è vacante  de  fiiSio  egualmente  che 
de  jure  per  la  motte  naturale  , o rinuncia 
del  poffelfore , la  quale  è efpreffa , o tacita , 
come  quando  egli  s’impegna 'in  uno  fiato 
incompatibile  con  elfo;  come  col  Matrimo- 
nio , coll’  ingrclfo  in  uri  ordine  Rciigiofo  , 
o fimile . 

Un  benefizio  diventa  vacante  jKt  feoten- 
za.d’un  giudice,  mediante  il  cafligo  fi  certi 
delitti , come  concubinato , fpergiuro , llre- 
garia , &c. 

l Benefizj  fi  dividono  dai  Canonilli  in  fent- 
pliei , e faccrdotali  : ne’ primi  non  v’ è obbli- 
gazione , che  di  recitar  preghiere  , cantare 
&c.  Tali  fono  i Canonicati  , le  Capellanie , 
le  Cantorie . 

I fecondi  hanno  l’obbligo  di  cura  d' Ani- 
me, o Ca  per  dirigere , e guidare  le  cofcicn- 
ze  . Tali  fono  i Vicariati , le  Rettorie  &c. 
Vedi  Cura  , Rettoria  &c. 

Nella  Chiefa  Romana  fi  dillinguono  i bene- 
fizj in  regolari , e fecolari . 

I regolari , o titolari,  fono  quelli 

che  tiene  ,un  Rerigiofo  regolare , il  quale  ha 
fatta  profelfione  di  qualche  ordine  Religiofo . 
Tali  tono  le  Abbazie  , i Priorati  Conven- 
tuali &c. 

O più  rodo  benefizio  regolare  è quello  , 
che  non  può  effer  conferito  ad  alcuno,  che 
ad  un  Rciigiofo , o fia  per  la  fua  fondazio. 
ne , 0 per  l’ inllituzione  di  qualche  Superio- 
I re, 
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,ro , o -fia  p«r  prcfcrizit>pe . Per  pteicriiiopc 
il  poiTclfo  di  quarant’  anni  per  un  Religio- 
fo  fa  il  benefìcio  regokrc  j Vedi  Reuo- 

I Benefizi  feedari  fono  quelli  , che  lì 
devono  dare  rolamente  ai  fecolari . Della  qual 
fpc7Ìe  fono  quafi  tutte  le  cure. 

Tutti  i ùenefizj  fono  reputati  fecolari  fin- 
,.chè  apparifee  il  contrario  ; cfli  fono  chia- 
mati ùeuefizj  fecolari , perchè  tenuti  da  Pre- 
ti fecolari,  cioè  da  quelli  , che  vivono  nel 
Mondo , e non  fono  impegnati  in  alcun  or- 
dine Monaftico . •*» 

Alcuni  bfntfiz}^  regolari  in'  fe  flelTi , fo- 
no flati  feedarizrati  per  Bolla  del  Papa,.  Ve- 
di Regolare,  e Secolare. 

Un  benefìzio  in  commenda  è quello,  la 
cui  direzione  e condotta  in  una  vacanza  , 
fi  raccomanda  o fi  .dà  ad  un  EcclefìaAico 
per  un  certo  tempo  Uno  a tanto  ch'egli 
polTa  elTer  convenientemente  proveduto  , 
yedi  Commenda  . 

Poffeffo  duH  Beneficio.  Vedi  Pos- 
sesso. 

Beneficio  . Vedi  Privazione  a Bene- 
ficio i 

Soffenfiotte  a Beneficio.  V.Suspensio. 

Primo  Beneficio  EccUfiaflico  habend»-,. 
Vedi  Primo  . 

BENEVOLENZA  , termine  che  fi  ufa  nei 
Statati,  e Croniche  d' Inghilterra  per  un  vo- 
lontario dono  gratuito  dato  dai  fudditi  al  lo- 
to Sovrano , a cui  ogni  perfona  contribulfce 
qualche  cofa  a proporzione  del  fuo  fiato  . 
Vedi  Sussidio,  Tassa  ,&c. 

In'  quello  fenfo  la  benevolenza  lignifica  lo 
fleflb , che  chiamalo  le  altre  nazioni  fubfi- 
dinm  fharitativum  dato  talvolta  dai  Feuda- 
tari ai  loro  Signori , dal  Clero  ai  loto  'Ve- 
Icovi  &c.  In  Francia  fi  chiama  liberd  dona- 
zione, fe  non  che  quell’ ultima  è rifiretta  all’ 
atto  del  Clero.  Vedi  Sussidio, 

BENGIOINO  . Vedi  Benzoin  . 

BENI,  bona,  in  legge  , .e  particolarmen- 
te in  legge  Civile  includono  ogni  fotta  d’ef- 
fetti, ricchezze,  Terre,  Poffefiioni&c. Ve- 
di Effetti  , < 

V’  hanno  due  fotta  di  beni  ; mobili  , ret 
movtntes  , o mobiles ; ed  immobili,  rcs  non 
.movente!,  o immobile!.  Vedi  Mobile  &c. 

Nella  Giurisprudenza  Civile  v’  ha  una 
pialTuna,  che  quegli  che  confilca  il  corpn 
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.confifea  i beni  ; intendendoli  che.  vengon* 
.devoluti  al  Re  tutti  gli  efictti  di  una  perfona 
.condannata  con  pena  capitale , o con  bando 
perpetuo.  Vedi  Confiscazione. 

Dicelì  che  un  uomo  fi  obbliga  nel  corpo, 
e nei  beni,  quando  oltre  i fuoi  foni  egli  ob- 
bliga-la  fua  perlona,  .e  fi  fottome.ttc  a refiar 
prigióne  quando  non  .mantenga  la  fua  pro- 
znelfa..  > 

I Beni  inoltre  lì  dividono  i°.  in  propri, 
patemi,  patrimoniali „ ereditar):  , acguijta- 

ti , alio  quam  hereditatis  jure  acquifita  : 3®, 
conquiftati , viro,  & uxori  flante  focietate  at- 
quijita,. 

. 1 Beni  altresì  fi  dividono  in  noli,  eper- 
fionali . Vedi  Reale,  Personale,  £ final- 
mente in  nobili,  o liberi,  e fervili  o baffi, 
■yedi  Libero,  .&c. 

I Beni  , che  appartengono  al  dominio 
della  Corona , ad'  fifeum  fpiilantia  ,•  non  pof- 
Tonq  efièr  alienati  per  &mpre{  fuorché  in 
modo  di  permuta;  Eglino  poffono elfer vene 
.duti  condizionatamente  , cioè  con  una  per- 
petua facoltà  di  poterli  ricuperare . Vedi  Ri- 
cupera.. 

Beni  avventizj , adventhia,  fono  quelli, 
xhe  non  provengono  per  fucccfiìone  dal  Pa- 
dre , ó dalla  Madre , o da  un  diretto  ante- 
celTore  al  difeendente . Vedi  Avventi- 
zio.. 

Beni  dotali,  dotalia,  fono  quelli,  checi- 
fuìtano  da  una  dote  , e che  il  Marito  non 
può  alienare  ..  Vedi  Dote  . ■ 

Beni  fufjgitivi.  Vedi  Fuggitivo. 

Beni  parafemali,  parafemalia , fono  quél- 
di  , che  la  Moglie  porta  al  duo  marito  per 
goderne  la  condizione  di  levarli  quando  le 
piace.  Vedi  Parafernalia  . 

Beni  proibiti , Vedi  Proibito  . 

. Beni  profettizi,  profcBltia,  fono  quelli  , 
.che  provengono  per  una  diretta  fuccelTione. 

Beni  recettiz)  erano  quell),  la  cui  piena 
proprietà  potea  rifervarfi  la  Moglie,  e go- 
derli indipendentemente  dal  Marito  : a dific-; 
renza  dei  beni  dotali , e parafemali . 

Beni  vacanti , vacantia  , fono  quelli  ab- 
bandonati , o perchè  l’ erede  rinuncia  ad  ef- 
fi,  o perchè  il  defunto  non  ha  eredi.  Vedi 
Vacante, 

Beni  Jìabili  laCciati  per  la  cofiruzione  &c, 
fono  terre  lafciate  per  fabbricare  , mante- 
nere, 0 riparare  Cattedrali,  o altre  Chie- 
. • te, 
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’fc  , mentovati  nell’atto  di  obblivioney  12. 
Car. IL-  cap.i.  Vedi  Chiesa,  Gleba’. 

Nel  tempo  antico  quafi  ognuno  contribui- 
va fponfaneamente  più  ,■  o meno  alla  fabbri- 
ca della  Chiefa  Cattedrale  f o Parocchialc 
dove  viveva.  Vedi  fNTESXAXo  . 

BENZOIN  una  fpezie  medicinale  di  ra- 
gia portata  dai  Regni  di  Cochinchina , Lao, 
ed  altre  parti  delle  Indie  Orientali  ^ Vedi 
Resinò. 

If  Benzoino  è lo  ftelTo  , che  quello , il 
quale  popolarmente  fi  chiama  Benjamin  j o 
BelgivinO,  e Talvolta  afa  dulcis 

Egli  fi  proc.adcia  con  un  taglio,  oincifio- 
ne  fatta  in  un  Albero  , le  cui  foglie  fono  fi- 
mili  a quelle  del  Limone.  Egli  è di  un  co- 
lore giallaftro , di  un  grato  lapore , e facil- 
mente s’ illiquidifeev 

Vi  fono  tre  forti  di  Bengioino  . La  prima 
fpeiit  Ir  chiama  am^^dnlóides,  a cagione  di 
varie  bianche  nucchic  , che  vi  fono  fparfe,- 
le  quali  paiono  mandorle  rotte  : quella  vie- 
ne da  Siam , ed  è (limata  la  migliore  . La 
feconda  fpezie  è nera , e molto  odorifera  ; 
(lilla  da  alberi  novelli  , e vjioie  da  Suma- 
tra, e fi  chiama  Benzoinum  dcBoninas.  La 
terza  fpezie  altresì  è nera  , ma  meno  odo- 
rifera ; quella  fi  trova  nelle  Ifolc  di  Java  y 
e Sumatra 

Il  Benzoino  fi  ufa  in  medicina  come  un’ 
Perforale  ed  anti-asmatico  ; gettato  fopra  i 
carboni  accefi  lerve  a profumare  le  Came- 
re &c. 

BERENGARIANI  , fetta  la  quale  ade- 
riva-alle  opinioni  di  Berengario  Archidiaeono 
di  Anjou,  il  quale  s’oppofe  alla  dottrina  del- 
la Tranfullanziazione  , -e  della  reai  prefen- 
za  y molto  prima  di  Lutero.  Elgli  è Inoltre 
acculato  d'  aver  feredirato  il  matrimonio  , 
e aver  follenuto  l’ ulo  comune  di  ogni  Ibr- 
ta  di  donne  y ed  aver  ’aflerito , chq  il  Bat- 
teCmo'  de’  fanciulli  non  era  di  alcun  ef- 
fetto._ ' 

1 di  lui  feguaci  fi  fono  divilT  fuIl’'artlco- 
lo  deirEucarillia.;  benché  tutti  accordalTe- 
ro,  che  non  fi  cangiavano  elfenzialmente  il 
pane  , e ’I  vino , tuttavia  concedevano  al- 
cuni , che  il  Corpo  , e il  Sangue  di  Cri- 
(lo  vi  folfe  contenuto  benché  nafcolla  lotto 
l’ impanazipne , eh’  era  l’ opinione  di  Eeren- 
gario  fielTo  1 altri  negavano  afiàfto  qualun- 
que mutazione , e rifoivcvano  tutto  nella  fi- 
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gora  altri  di  nuovo  concedevano  una  muta- 
zione in  parte  ,•  ed  altri'  un'  total  cangiamen- 
to, con  quella  rellrizione  , che  per  quelli  y 
che  fi  prefentavano  indegnamente  , egli  era 
di  bel  nuovo  mutato. 

BERENICE  y chioma'  di  Berenice  . V. 
Coma  .- 

; BERGAMOTTÒj'  è un  nome  dato  ad 
una  fpezie  di  elfenza'  cavata  da  un  frutto 
prodotto  coir  incalmare  1’  albero  del  Limo- 
ne nel  tronco  del  Pero  Bergamotto  . Egli 
non  é altro,  che  il  fluido  oliofo  di  codeili 
Limoni,  fprémuto  colle  dita  .■  Vedi  Es-' 

JENZA  .■ 

V’è  parimente  una  Ipecic  di  Tabacco  , 
che  porta  lo  lidio  nome , e che  non  é altro , 
che  puro  tabacco  con  un  pòco  di  elfenza  , 
frammifehiata  . V'cdi  Tabacco. 

BÉRCI  IMOT  * 0 volg.irrncntc  Barm’ote  y 
é una  Corte  defiin-tta  a decidere  le  liti  ; c 
le  confroverfie  tra  i lavoratori  nelle  miniere 
dr  Dcrbj'shire . . 

* La  parola  i formatti  dal  Saffone  Bcrgr/  f 
vuol  dir  mons  ; e mote , conventus  , 
affemblea  ^ 

BERLINA  é una  fpezie  di  Veicolo  mol- 
to ufato  da  poco  in  qua,  che  ha  prelbil  Ilio 
pome  dalla  Cittù  di  Berlin  in  Germania  : 
benché  alcOni  attrìbuifcono  l’  invenzione  di 
ella  agl’  Italiani  , e deducono  la  parola  da 
berlina,  nome  dato  ad. una  fortit  di  pale? 
dove  llanno  cipolle  le  perfone  alla  pubblica 
vergogna . . 

^ 'La  berlina  é una  macchina  molto  accoH-' 
eia  per  viaggiare , efiendo  più  lieve , e me- 
no atta  a' rovefeiarfi  di  qudlo'  ch’é  una 
Carrozza  .•  ' . 

Il  fuo  corpo  pende  tra  le  llanghe  legato 
con  cinghie  di  cuòio  ; v’ha  una  fpecie  di 
fl.iffa  per  falirvi  dentro . Nel  luogo  delle  fi- 
ncflre  laterali  v’  hanno  certe  cortine  che  s*' 
abballano  quando  é tempo  cattivo e che  fi 
rialzano  quando  é buono. 

Berlina  parimente  é una  macchina  di  le- 
gno y a cui  s’ attaccano  alcuni  malfettori , e 
fpergiuri , e fi  efpongono  al  pubblico  fcher- 
no  , Vedi  Gastico  , Speroiu- 
p.  o , &c. 

Enrico Spelman dice  ch’ella  è fuppUciima- 
china  ad  fubfidium  magic  quam  panata . El- 
la èra  particolarmente  dellinata  per  i for- 
nai, ■ quali  erano  fcoperti  colpevoli  nel  pe- 
1 1 fo. 
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fo,  e bontìi  dei  loro  pane  . Negli  amidii 
Archivi  (1  chiama  colUJlTÌgium . 

La  èerlina  a Parigi  è nel  mezzo  di  una 
torre  rotonda  con  aperture  da  ogni  pane . 
Ella  è mobile  fopra  un  affé;  all’Intorno  del 
quale  il  Minillro  conduce  il  Alalfattore  tan- 
te volte  , quante  fono  fiate  giudicate  dalla 
Corte , fermandofi  ad  ogni  apertura  per  mo- 
lirarlo  al  popolo . Ella  era  deliinata  per  mol- 
te forte  di  malfattori  , particolarmente  per 
i fraudolenti  falliti  ; e tutti  quelli , che  fa- 
cevano una  cclTione  de’  loro  ertetti  ai  loro 
creditori , erano  obbligati  di  fare  alcuni  giri 
in  piedi  attorno  la  berlina  con  una.  berretta 
verde  in  capo.  Vedi  Fallimento  > Ces- 
sione &c.  , 

Berme  in  fortificazione  è un  piccolo  fpa- 
vio  di  terra , quattro  , o cinque  piedi  largo 
lalciato  fuori  ^1  terrapieno  , tra  il  fuo  fon- 
do. ed  il  labbro  della  folfa  ; per  ricever  la 
terra  che  va  rotolone  giìi  dal  terrapieno,  e 
impedire , che  non' vada  entro,  e non  empia 
la  folfa . 

La  Berme  i chiamata  con  altri  nomi  , 
lificre  , relais  , retraite  , pas  de  fouris  , 
k.c. 

Tal  volta  per  maggior  ficurezza  ella  i 
palizzata . -• 

BERILLO  fittfuKhtt  nell’antita  Fifiologùi 
dinota  una  pietra  o gemma  trafparente  por- 
tata dall’. Indie  d’un  leggiero,  o pallido  co- 
lor verde  ; ed  è quella  , che  alcuni  hanno 
rapprefentata  , come  di  due  colori,  l’uno 
verde,  e l’altro  pallido. 

Il  Berillo  degli  antichi  è Io  fleffo,  che 
quello,  che  in  quelli  ultimi  tempi  fn  thia- 
mato  acaua  marma  a cagione  del  fuo  az7urro 

0 lia  color  verde  mare.  Vedi Acq.ua  Ma- 
rina . 

Il  Berillo  i diverfo  dal  clr^foberillo , che 

1 qualche  cofa  più  pallido  , e partecipa  più 
del  uallo. 

Alcuni  Autori  pretendono,  che  il  berillo 
fra  il  diamante  degli  antichi  : egli  è cer- 
to, che  i Gioiellieri  moderni  più  abili  tal 
volta  pigliano  per  errore  l’uno  per  1’  al- 
tro . 

Il  Berillo  fi  trova  tal  volta  in  pezzi  gran- 
di abballanza  per  formarne  'dei  vafi  . Si  dice  , 
che  ve  n’abbiano  molti  in  Cainbaia,  Mar- 
taban , Pegù , e Ceilon . 

Le  proprietà  del  Berillo  erano  molto  ma- 
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nvigliofe  nell’ opinione  degli  antichi  natura- 
lidi:.  Egli  prefervava  il  popolo  dal  cadere  nell’ 
imbofeate  de’ nemici,  eccitava  coraggio  ne’ 
timidi,  curava  le  malattie  degli  occhi,  e del- 
lo fiomaco . Prefentemente  egli  non  fa  alcu- 
na di  quede  cofe  , perchè  il  popolo  non  è 
tanto  (emplice  di  creder  eh’  egli  abbia  la  vir- 
tù di  ^arle . 

BERNARDINI,  o Bemarditi,  è il  nome 
di  un  ordine  Religiofo,  fparfo  per  una  gran 
parte  d’ Europa , eifendo  una  giunta  , od  un 
miglioramento  all’ordine  di  San  Benedetto, 
fatto  prima  da  Roberto  Abbate  di  Mole- 
me  , ed  ulteriormente  rifondato  da  S.  Ber- 
nardo Abbate  diClcrvaux  donde  ha  prefoil 
nome . 

Il  lóro  abito  è una  tonaca  iùanca  con  un 
fcapolare  nero;  mà  quando  officiano  lì  met- 
tono una  grande  cocolla  bianca  con  mani- 
che grandi , ed  un  capoccio  dello  dclfp  co- 
lore . 

I Bernardini  differifeono  poco  dai  Cider- 
cicnfi  . Edi  ebbero  la  loro  erigine  verfo  il 
principio  del  duodecimo  Secolo , V.  Cister- 
ciense. , • 

BERREÌTA  è unvedimento,  che  ferve 
a coprir  il  capo , ed  è fatta  quafi  della  di  lui 
figura . Vedi  Testa  . 

L’Era  delle  berrette,  c de’ cappelli  vien ri- 
ferita all’  anno  1449  ; la  prima  che  fi  è ve- 
duta in  quelle  pani  del  Àlondo  fu  nell’in- 
gredb  di  Cario  VII.  in  Rouen:  da  quel  tem- 
po principiarono  a poco  a poco  a fodituirfi 
in  luogo  del  Capoccio , che  fino  allora  era 
dato  ulatu  . Infatti  M.  Le  Gendre  n’affegna 
un’  epoca  più  vecchia  ; e dice , che  le  berrette 
cominciarono  lotto  Carlo  V.  per  lafciar  ca- 
dere gli  angoli  del  capuccio  dille  fpalle  , e 
per  coprire  il  capo  con  una  berretta  ; quando 
•queda  benetta  era  di  vcluto  fi  chiamava  Mor- 
der ; quando  era  di  lana  diceafi  femplicemcn- 
te  Bomict  (*-  la  prima  era  gucrnita  , l’ altra 
non  aveva  ornamenti  fuorché  due  corna  al- 
zate ad  un'altezza  moderata , uno'  de’  quali 
ferviva  per  coprirfi  , c fcpprirfi . Ma  ndlu- 
no  , fuorché  Re  , Principe,  o Cavaliere  , 
potei»  far  ufo  del  Mortier . Vedi  Mortier. 

La  Berretta  era  l’ ornamento  del  Clero  , 
e de’ graduati . Palquier  dice  che  iiitieamente 
eli’ eia  una  parte  del  capuccio  thè  li  portava 
dalla  gente  top.ata  ; che  gli  urli  elÉnd  > taglia- 
ti come  un  impedimento , laleiavaiio  ene  il 
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jirO  della  lanetta  coprifTe  più  facilmente  , 
e comodamente  il  capoj  la  qual  berretta  ro- 
tonda ellèndofi  dopo  ufata  dal  Popolo,  i fi- 
gnori  di  toga  la  cangiarorw  in  una  berretta 
quadra  , inventata  prima  da  un  Francefe 
chiamato  Patrouillet  . Aggiugne  , che  gli 
(bidenti  portando  nelle  umverutù  la  berret- 
ta dinotavano  , eh’  elfi  aveano  acquiftata 
una  piena  liberti  , e che  non  erano  più 
(oggetti  alla  sferza  de’  lor  (ùperiori  ; ad  imi- 
tazione degli  antichi  Romani  , che  dava- 
no un  Pile»  ai  loro  fchiavi  nella  Cerimo- 
nia di  farli  liberi  j donde  il- Proverbio:  va- 
care fervot  ad  Pitcìim  t Quindi  anche  fulle 
Medaglie  la  berretta  i il  Gmbolo  della  liber- 
ti, la  quale  fi  rapprefenta  con  una  berret- 
ta , eh’  effa  tiene  per  la  punta  nella  man 
dritta  .r 

I Chinefi  non  fanno  ufo  del  cappello  co- 
me noi  ; ma  portano  una  berretta  di  ftrut- 
tura  particolare , la  quale  clTi  per  legge  di 
civilti  non  polTono  le\>arfi  ; ella  è diverta 
nelle  diverfe  llagioni  dell’ anno  ; quella  che 
ufano  nella  State  è fatta  a>  foggia  di  un  Co- 
no, che  termina  nella  cima  m una  punta  . 
Ella  è fatta  d’una  belliifima  fpezie  di  ftuoja 
di  paglia  di  molto  valore  in  quel  paefe , e 
foderata  di  rafo  •,  alla  cima  V è aggiunto  un 
fiocco  grande  di  lata  rofla , che  cade  tutto 
attorno  fino  al  fondo  ^ ficchè  nel  camminare 
la  feta  fluttuando  regolarmente  da  tutte  le 
pn^rti  fa  una  graziofa  apparenza  : talvolta  in- 
vece di  feta  dfi  ufano  una  fpezie  di  pelo  lu- 
cido roflb  , il  cui  luflro  non  mai  (vinifee  . 
Nell’Inverno  eUì  portano  una  Aerrfrra di  plus 
foderata  con  pelle  di  Volpe,  o Martoro;  il 
reflo  dell’ anno  portano  quella  dell’ Filate  . 
Niente  può  efler  più  ben  fatto  di  quelle  ber- 
rette f,  .cife  frequentemente  fi  vendono  per 
otto  o dicci  reali  : ma  fono  cosi  cone  , 
che  rcllano  elpofti  gli  orecchi  .•  Vedi  Tur- 
bante, e Capello. 

Berretta  ywarfra  è un  fegno  ovvero  un 
ornamento  di  certe  dignità  o condizioni  : 
cosi  gli  Ecclcfiaftici  , e i membri  dell’urft- 
verlifa,  i lludenti  di  Legge,  e di  Medicina 
egualmente  che  i graduati  portano  le  berrette 
quadre . 

In  pareccliic  univerficù  i Dottori  fi  diftin- 
euoiiu  con  berrette  particolari , che  vengono 
loro  date  nell’  allumcre  il  dottorato  . ''Vic- 
klitf  ehiama  i Canonici  del  luo  tempo  bt- 
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fureat!  ^r  la  Joro  berretta  quadra  r Pasquier 
oflersia^-che  al  tempo  fno  le  Airmte  portare 
dagli  Ecclcfiallicl  &c.  erano  dette  berrette 
quadre yr  benché  infatti  foflero  berrette  gialle 
rotonde . 

La  berretta  è talvolta  anche  ufata  come 
una  marca  d’ infamia  : in  Italia  gli  Ebrei 
vengono  diflinti  dalla  berretta  gialla  ; a Luc- 
ca da  una  berretta  di  color  d’arancio  . In 
Francia  i falliti  erano  obbligati  di  portar  una 
berretta  verde  per  prevenire  il  popolo  dall’ 
«ITer  ingannato  in  qualunque  futuro  commer- 
ciò 4 Per  molti  decreti  nel  1 584 , tóiz,  idz8 , 
i688,  fu  flabilito,  che  fe  elfi  erano  in  alcun 
tempo  .trovati  fenza  la  loro  berretta  verde  , 
dovea  effer  nulla  la  loro  protezione,  c 'i 
loro  creditori  aveano  facoltù  di  farli  metter 
in  prigione  i ma  la  cofa  ora  non  viene  ele- 
guita  , Vedi  Faiumento^ 

BES  , ovvero  BdTis  era  un  antico  pefo'. 
RonTano,  che  conteneva  due  terzi  di  libbra  y 
cioè  otto  onde.  -Vedi  l’Articolo  As, 

BESSIS . Vedi  l’ Articolo  Bes  . 

BESTIARII  , tra  gii  antichi  Romani  , 
erano  quelli  eh’  erano  condotti  e pagati  per 
combatter  colle  Bcflie,  o fi  efponevano  ad 
effe  per  fentenza  di  legge. 

Comunemente  diflinguiamo  doe  fpezie  di 
bcjiiarh  ; i primi  erano  quelli  condannati 
alle  beftie  , o fia  come  nemici  fatti  prigio- 
nieri , o come  fchiavi , e colpevoli  di  qualche 
enorme  delitto  / Tutti  quelli  fi  efponevano 
alle  beftie  ignudi  , e fenza  difefa , nè  gio- 
vava loro  r ammazzare , o vincere  le  beftie , 
poiché  di  continuo  fopta  di  elfi  fe  ne  feio- 
glievano  di  nuove , finoh’  e(fi  feftavano  mor- 
ti, ma  fuccedeva  di  rado  , che  due  fe  ncrì- 
jCercaftero  per  lo  ftelfo  Uomo;  al  contrario 
una  beftia  fola  frequentemente  ammazzava 
parecchi  Uomini . Cicerone  fa  menzione  d’ 
un  Leone , il  qual  folo  ammazzò  dugento 
Bejìiarii , Quelli,  thè fttccedevano i primi en- 
no  chiamati  , c gli  altri  ; tra 

i Romani  AJrr/W/W.V. Meridiani  , Gla- 
diatore, Anfiteatro  &c. 

I Criftiani  cnao  Bejìiarii  di  quella  forte; 
alcuni  eziandio  di  quelli  eh’ erano  Cittadini 
Romani  ; benché  vi  folte  un  dritto  legale  per 
quelli  d’ cflcrne  efenti . 

La  feconda  fpezie  di  Bejìiarii , come  o(^ 
ferva  Seneca , conliitcva  di  giovani , i quali 
per  farfi  clpcrti  nel  maneggio  dell’  arme  , 

toai- 


Digitized  by  Googic 


f 


70  ' BE S 

combattevano  tal  volta  contro  le  bedie  , e 
■ tal  volta  r uno  contro  l’ altro  v e di  bravi , 
i quali  per  dimoftrar  il  loro  coraggio  ede- 
/Irczta  fiefponevano  a queUcr  pcricolofo  coni- 
battimento.  Augnilo  hapromoffo  quello  co- 
flume  ne’ giovani  del  primo  rango;  Nerone 
VI  fiefpofe  egli  fleflfo;  e per  ammazzare  le 
bedic  neirAnficeatro , Commodo  acquillb  il 
titolo  d' Ercole  Romanù  .■ 

Vi'gcncre  .iggiunge  a quedi  due  altre  for- 
ti di  Beftiarìi:  i primi  erano  quelli,  che  di 
ciò  facevano  negozio,  e combattevano  per 
dinaro  ; i fecondi  erano  varj  Bejiiarii  arma- 
ti , i quali  fi  feioglievano  ad  mr  tratto  contro 
un  numero  di  bedie.- 
_ BESTIE , o Animali  di  Caccia , negli  an- 
tichi Libri  dello  Statuto  Ingicfe  ( heajìf  of 
tfwe)  fono  cinque;  cioè  il  Daino  malchio, 
la  Femmina,  la  Volpe,  il  Rondone,  e la  Ca- 
pra Selvatica.  . ' 

Bestie,  o Animali  della  Eoreda  fono  il  Cer- 
vo , la  Cerva , il  Lejire,  ilCigdafe , e il  Lupo . 

Bestie  , ed  Uccellame  della  Conigliera  fo- 
no il  Lepre  , il  Coniglio , il  Fagiano  , e la  Per- 
nice. Vedi  Cacciagione  . 

BEVANDA  è una  parte  del  nodro  ordi- 
nario alimento  in  forma  liquida , che  ferve 
a diluire  ed  umettare  il  cibo  folido  . Vedi 
Aumento. 

te  bevande  in  vari  Paefi  fono  diverfe  . 
Quelle  , che  per  ordinario  fi  nfano  tra  gl’ 
Ingtefi  fono  l'acqua , le  birre  , e ’I  vino , Ve- 
di Acqua  , Birra  , e Vino  . 

L’edraordinarie  fono  il  Sidro  , il.  Punchio, 
r Acquavite , il  Tè  , Tacque  generofe  &c. 

Le  birre  fatte  In  Inghilterra,  perquanto' 
ci  alTicura  Chamberlain , montano  in  un  anno 
quali  a due  millioni  di  Barili  di  birra  forte  , 
«piccola.  Vedi  Excise. 

Il  Dr.Chcyne  offerva,  che  Tactjua'fenz’ 
alcun  dubbio  fu  la  primitiva  originale  be- 
vanda, edèndo  il  foio  fluido  femplice  ( im- 
perocché vi  fono  folamente  tre  altri  flui- 
di in  natura , Mercurio , Luce  , ed  Aria  , 
ninno  de’ quali  ferve  agli.  Uomini  di  be- 
vanda ) atto  a diluire,  ed  umettare  e rin- 
frefeare  ; che  è il  finp  della  bevanda  de- 
flinato  dalla  natura  r e farebbe  fiata  for- 
tuna pegli  uomini , fe  non  fodero  mai  fla- 
ti inventati  altri  liquori  mifli  e artifiziatì  . 
L’acqua  fola  è fufficiente  , ed  efficace  per 
tutti  gli  feopi  dell’  umano  hifogno  in  tat- 
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to  di  bevanda  .•  I Liquori  fiuti  non  furo- 
no giammai  didegoati  per  ufo  comune , ef- 
fi  furono  primieramente  confervati  in-  In- 
ghilterra , come  le  altre  Medicine  , predo 
gli  Speziali,  e'prefcritti  dai  Medici  , come 
tanno  del  Diafeordio- , e della  Teriaca  Ve- 
neta ,•  per  riftorar  la  (lanchezza , rinforzar  la 
debolezza  , e fvegliarc  lo  fìiirito  oppreffo  . 
L’  effètto  dell’  ufo  ordinario  del  vino  , e 
dei  liquori  fpiritofi  , ficcome  le  caufe  na- 
turali produrranno  fempre  il  fuo  effetto,  è 
d’ infiammare  il  fangne , e sì  promovere  la 
gotta  ,•  la  pietra  , il  reumatismo  , le  feb- 
bri ,■  le  pleuritidi  ,■  ed  r vajuolt  &c.  di  fcc- 
care  e conlumare  i fuglii  , ed  abbruciare  , 
e corrugare  i'  folidi  . Quelli  che  hanno  un 
intiero  appetito  , ed  una  buona  digcflrone 
non  abbilognano  di  liquori  forti  per  rinvi- 
gorirfi  cogli  fpiriti  : .tali  fpiriti  fono  trop- 
po volatili  , c fuggitivi  , nè  recar  poflbno 
.alcun  durevole  vantaggio  alla  Vita .-  Due  on- 
de di  carne  ben  digerita  genera  una  mag- 
gior copia  di  fpiriti  più  durevoli,  e più  uti- 
li , che  una  quancitù  dieci  volte  maggiore  di 
liquori  forti  ^ 

Tutti  i liquori  forti  fono  tanfo  diffìcili 
da  digerire,  e ricercano  tanto  lavoro  delle 
facoltà  concottricr  , quanto  il  forte  alimen- 
to fleffb  . L'acqua  loia  è T unìverfal  dif- 
folvcnte  , o fia  mcfiruo  , ed'  il  più  certo 
diluente  di  tutti  i corpi  pnop;  per  l’alimen- 
to. V’hanno  moltiffimi  liquori  fpiritolì  , i 
quali  non  folamente  non  fcioglieranrto  , ma 
indurìAnno  , c renderanno  più  indigeflibi- 
li , fpecialmcnte  i Tali  de’ corpi  , in  cui  le 
loro  attive  qualità  , cioè  quelle  , che  più 
pregiudicare  poffono  alT  umana  coflftuzio- 
ne  , rifiedono  r e noi  abbiamo  conofeiu- 
to  delle  perfone  di  temperaipento  dilicato  , 
che  non  poteano  mangi.irc  nè  digerire  , 
bevendo  vino  ; c che  bevendo  a palio  dell’ 
acqua  comune  rifcaldata  ^ ricuperarono  il 
loh)  appetito  , e digeflione  , facendo-  un’ 
ottima  nutrizione  . E'  vero  , che  i liquori 
forti  col  loro  calore  , e flimolo  fogli  orga- 
ni della  concozionc  , coll’  accrefeere  la  ve- 
locita. del  moto  de’  fluidi  , ed  animando 
con  ciò  le  altre  funzioni  mimali  , diflìpa- 
no  il  pefo  , che  fi  rifente  nello  floinaco  , 
con  un  più  prefentaneo  ajuio  . Ma  poi 
(rftre  i futuri  pregiudizi  di  una  tal  quanti- 
tà di  vino  nello  flomaco  , e ne’  fluidi  pel 
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fao  £alore , ed  infìammazioac  , l' alimento 
fi  porta  e .dilltibuilce  non  roncotto  tutto 
il  corpo,  e laiciavi  un  fondo  per  iafebbre, 
per  un  Acceflb  idi  colica , O per  qualche  croni- 
ca malattia . Cheyne,  Sa^io  Jh^a  la  Sani- 
ti , &c.  pag.47.  feq. 

BEVEL  ^ngU  fi  ula  tra  gli  operai  per 
dinotare  qualunque  altro  Angolo  , fuorché 
quelli  di  novanta  , o quarantacinque  gra- 
^ -,  da  ievet , fquadia  mobile . Vedi  Squa- 
dra &C. 

BEVERAGGIO  Medicinale  per  un  Ca- 
vallo , detto  dagl’  Inglefi  Drcnch , ira  i Ma- 
nifcalchi  i una  bevanda  che  fi  dà  ai  Cavalli 
per  purgarli . Vedi  Pozione. 

BEVILE'  nella  feienza  Auldica,  dinota 
una  cofa  rotta  , p- aperta  come  una  regola 
d'un  Marangone , da  éevcly  iquadranlbbile, 
Vedi  Squadra  &c.  Così  diccC , ^li  porta 
nell’  arme  argento  , un  capo  Bevili  verde , 
per  lo  nome  di  Bevèrlit  : Vedi  Tai.Arald. 
Fig.8.  - 

BEY  , o Beo  dinota  un, Governatore 
di  un  Paefe  o Città  nell*  Impero  l'ur- 
chefeo. 

I Turchi  fcrivono  la  parola  Begh , o Beli , 
ma  la  pronunciano  Bei:  propriamente  ella 
lignifica  Signore , ma  fi  applica  particolarmen- 
te 3,\  Signore  ef  una  Bandiera  ^ che  nello  Aef- 
fo  linguaggio  chiamano  Saugiak  Ber  , ov- 
vero Beji  y Sangiak  , che  tra  loro  ugnifìca 
Bandiera  , o Stendardo  , elTcndo  il  Simbolo 
di  chi  comanda  in  una  Piazza  confiderabi- 
le  qualche  Provincia  , avendo  fono  di 
lui  un  numero  confidgrabile  di  Spay  , o Ca- 
valli . ' 

Ogni  Provincia  in  Turchia  fi  divide  in 
fette  di  quelli  Sangiak  , o Bandiere  , ca- 
dauna delle  quali  qualifica  un  Be^  , e que- 
lli fono  tutti  fono  il  comando  dei  Gover- 
nator  della  Provincia  chiamato  Begiler-Be- 
fhi  , ovvero  Beyler-Bet  , cioè  ^nor  de’ 
Signori  o de’  Bey  della  Provincia  . Vedi 
Beclerbec  . 

Codclli  £ey  fono  quafi  come,  erano  da 
principio'i  Bdneretti  in  Inghilterra  . Vedi 
Ba  neretto . 

Bey  di  Tunifi,  diqota  il  fuo  Principe, 
o Re. 

Nel  Regno  S Algeri  , ogni  Provincia -é 
governata  da  un  Bey , o Viceré , il  quale  è 
dato  , e rimofib  a pucem , dal  Dey  ; ma  ba 
un  pottre  difpotico  nella  fua  giurtsdizione.. 
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e nelle  ftagioni,  incui  fi  raccoglie,  il  tributo 
dagli  Arabi , égli  è afliftito  con  un  corpo  di 
Truppe  da  Algeri. 

BEZOAR  *,  primieramente  in  un  fcnfo 
men  proprio,  lignifica  un  antidoto,  o con- 
travveleno. Vedi  Antidoto. 

* La  voee  ì formata  dal  Perfiano  pa-zahar , 
che  vuol  dire  io  Jleffo  ; pa  , figmficmdt , 
contrai' e zahar,  -veleno, 

.In  quello  fenfo  s’applica  il  nome  àiBe- 
zoar  a diverfe  compedizioni  chimiche  diriz- 
zate ad  un  Umile  feopo  ; come  bezoarri 
minerali Iblari,  c gioviali . Vedi  Bezom- 

DICO.  ' T 

Alcuni  hanno  data  parimenti  la  denomi- 
nazione di  ’bezoar  animale  ad  una  polvere 
fatta  del  cuore  c del  fegato  delle  vipere,  pol- 
verizzati infieme.  Vedi  Vipera. 

Éezo  ax,  oBezzuaro,  in  fenfo  più  pro- 
prio, dinota  una  pietra  medicinale,  portata 
dalle  Indie  Orientali  od  Occidentali , comporta 
di  diverfe  membrane , fovrapporte  l’una  all’al- 
tra , generata  nelb  rtomaco  d’un  animale 
della  fpezie  caprina,  c rtìmata  un  porténte 
antidoto,  e cordiale  . Ovvero  , fi  pub  ella 
definire  per  una  fbrtanza  pietrofa  , eilratt» 
dallo  rtomaco  di  qualche  animale,  compo- 
rta di  varie  tuniche , o lamette , come  una 
cipolla,  e dotata  di  virtù  di refirtere  a’ vele- 
ni. Vedi  Contravveeeno. 

Quell’  è talvolta  pure  chiamato  il  vera 
Bezaar ed  è di  due  fpezie  orientale , e 'óe- 
cidentale , 

Il  Bezoar  orientale  , è nella  maggior 
(lima  , e vicn  ponato  da  diverfe  parti  dell’ 
Indie  Orientali , principalmente  da  Golcon- 
da  , e da  Canandr  ; ivi  fi  trova  melcolato 
collo  rtorco  di  un  animale  fimile  alla  capra 
chiamato^  pazan  ; nel  cui  ventre  ritrovali 
cocerta  pietra.  1 broccoli  o getti  d’un  cer- 
to arbufcello  ,,che  l'animale  è (olito  di 
mangiare,  per  lo  più  fi  ritrovano  nel  mez- 
zo di  erta  pietra  , e fupponefi  che  fieno  la 
bafe,  ond’ella  è formata. 

Il  Bezoar  ordinariamente  crefee  fino  al- 
la erortezza  di  una  ghianda  , alle  volte  a 
quella  di  un  ovo  di  colomba  ; è comporto 
di  diverfe  pellicole , o tuniche  rilucenti  co- 
me una  cipolla  ; talvolta  di  colore  di  (an- 
gue , e talvolta  ancora  di  un  giallo  fmorto , 
di  tin  rofie  ofeuro  , o di  color  di  mele  . Il 
numero  de’  iezmtrri  , che  ciafeun  animale 
produce  fé  vario,  da  alcuni  ertraendofene  un 
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fotp , da  altri  due , &c.  e lìuo^  a fei , e da 
alcuni  nè  pur  uno, 

Pib  grande  che  la  pietra  è , è più  in  idi- 
ma  e pregio  tenuta  crelcendo  il  di  lei 
prezzo  , nella  maniera  che  quello  del  dia- 
mante . Una  pietra  bnjotr  di  un’  oncia  fi  ven- 
de nell’  Indk  per  loo  franchi  , ed  una  di 
quattr’oncie  per  2000  lire. 

Il  bezoar  Orientale  debb’edete  fcelto  ri- 
fplendente,  d’un  odore  fimile  a quello  dell’ 
tunbragrigia  i lifcio  al  tatto  , ed  in  pezzi 
grandi;  la  fua  figura  è indifferente  , il  fuo 
coWre  per  lo  più  d’oliva. 

11  bezoar  fi  falfifica  facilmente  , ina  con 
eguale  faciliti  fi  fcuopre  P inganno.  I me- 
t^i  ufati  per  farne  proc'a  di  legittimiti  , 
fono  primieramente  infonderlo  per  tre  o 
quattr’  ore  in  acqua  tepida  ; fé  l’ acqua  non 
n’è  tinta  , nè  il  bezoar  ha  perduto  niente 
del. fuo  pelo,  egli  è puro  . &condariamen- 
te  provarlo  con  un  fèrro  acuto  e infuoca- 
to ; le  quedo;  entra  nella  pietra , ed  il  ca- 
lore la  fa  friggere  , e forrugaifi  , egli  è 
fattizio . In  terzo  luogo , fregarlo  fopra  una 
carta  impaiiricciata  di  creta  , o di  calcina 
viva,  fe  lafccra  una  tinta  gialla  fopra  la 
prima  , o verde  fopra  quelV  uiiima , egli  lari 
Buono. 

Il  Uzoar  fi  di  nelle  vertigini , nelle  em- 
lepfie  , nelle  palpitazioni  del  cuore  , nella 
colica , nell'  itrerizia  , c in  tante  altre  ma- 
lattie , che  fe  le  fuc  virtù  reali  corrilpondef- 
fero  alle  fuppede  c credute , egli  farebbe  fen- 
za  dubbio  una  panacea . In  vero , la  fua  ra- 
rità , e la  particolar  maniera  del  fuo  for- 
marfi , hanno  contribuita  alla  fua  riputazio- 
ne , egualmente  forle  , che  qualunque  fuo 
merito  intrinfcco . Al  prefente  comincia  ad 
elTcre  prezzato  meno  , e moltilfiini  valenti 
medici  ne  fan  poco  o niun  conto,  comedi 
niun  ufo  o di  mima  efficacia. 

Il  Bezoar  occùkrttale  è più  pelante,  più 
fragile , d’ un  color  verde  più  fporco , meno 
rilplendcnte  , e riputato  per  molto  inferio- 
re nella  virtù , al  bezoar  orientale  . Egli  fi 
trova  nel  ventre  di  diverfi  animali , parti- 
colarmente nel  Perù  ; come  de’  nominati 
guanaco,  jacho  , vicunna  , c taragua  ; il 
bezoar  dell’ ultimo  de’ quali  è il  più  dimato, 
effendo  quell’ animale  molto  fimile  alla  ca- 
pra "che  produce  il  bezoar  orientale  . Ma 
quello  de’  primi  è più  comune , cioè  del  gua- 
naco, animale  groffo  come  il  cavallo  , e 
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che  da  alcuni  viene  deferitto  cofne  una  fpfr 
zie  tra  il  cammello , e la  capra  fcivatica . 

In  alcuni , queda  pietra  è della  grolfczza 
d’una  noce,  in  altri  d’un  ovo  di  gallina; 
in  alcuni  ha  la  figura  ovale , in  altri  piat- 
ta , in  altri  rotonda;  ordinariamente  è di 
colore  cenericcio,  talvolta  bruno  (curo  ; è 
formata  di  feagtie , come  I’  orientale  , rna 
più  groffe:  è lifeia  ed  eguale  nel  di  fuori, 
ma  quando  è rotta  , appar  quali  foflé  da- 
ta fublimata  , a cagione  de’  piccioli  aghi 
rifplcndcnti  , de’  quali  fembra  edere  com- 
poda. 

Il  Bezoar  Germanico,  che  alcuni  chia- 
ma ovo  di  vacca  , dicefi  che  venga  trova- 
to nello  domaco  di  certe  vacche  , ma  più 
frequentemente  in  quello  del  camoccio , Ipe- 
zàe  di ‘rupicapra  , o capra  felvatica  . Vedi 
Camoccio  . 

Quelli  bezoarri , fi  crede  che  altro  non  fie- 
no , iè  non  fc  il  pelo  di  cotedi  animali , che , 
data  occafione,  e come  acafo,  venendo  con 
la  lingua  drappato  o leccato , s' inghiotte  dall’ 
animale , ed  unpr^nato  della  fabva , &c.  fi 
condenfa  in  pallottole. 

Alcune  di  effe  pelano  i8  oncie;  ma  non 
fono  molto  apprezzate  ; quantunque  s’ado- 
prino  in  alcuni  medicamenti  , e da' pittori 
nelle  miniature , per  farne  un  collor  giallo  . 

Oltre  quede  tre  fpezic  di  bezoar,  che  le 
Officine  fomminidrano , ve  ne'  fonò  tre  altre 
fpezic  molto  più  rare  ; cioè  il 

Bezoar  del  porco  ma/chio,  chiamato  da- 
gli OHanded  , pedro  de  porco,  c da’  Bocto- 
ghefi,  che  primi  lo  portarono  in  Europa, 
pedro  de  vaparis  , il  quale 'fi  trova  nella 
vcfcica  fitllea  d’ un  porco  nell'  Indie  Orien- 
tali. 

Nella  figura  e nella  mole  raffomiglia  ad 
una  nocetta  , ma  è più  irregolare  ; il  fuo 
colore  non  è determinato,  ma  per  lo  più  è 
bianco  con'una  tintura  di  turchino  ; è Ufeio 
e rilplendcnte,  ed  il  fuo  prezzo  fi  calcola  in 
oro  dieci  volte  il  fuo  pelò. 

CI’  Indiani  attribuilcono  virtadi  infinite 
a quello  bezoar  : ei  lo  chiamano  majiica  de 
foho , e lo  prcfcrilcono  al  bezoar  della  capra  ; 
non  tanto  a cagione  , ch’egli  è dimato  il 
miglior  prelervativo  del  mondo  contro!  ve- 
leni , quanto  per  effer  egli  un  lovrano  ri- 
medio nella  cura  Aemardoxi,  malattia  , a 
cui  lono  grandemente  foggetti  , e che  non 
è menu  petmeiofa  della  pelle  in  Europa, 
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Le  altre  proprietà  che  gli  ascrivono , fo* 
no,  ch'egli  fia  mirabile  contro  le  febbri  ma- 
ligne., contro  il  vajuolo,  e moltilTimi  morbi 
delle  femmine  non  gravide;  i’cfpcricnaa fa- 
cendo vedere  , che  quello  bezjoaT  promove  1' 
aborto  in  quelle  che  fe  ne  valgano  con  in- 
difercterza . 

Volendolene  fervire  , lo  infondano  nell’ 
acqua,  o nel  vino,  finchd  gli  abbia  comu- 
nicato un  poco  di  amarezza.  Per  facilitare 
l’infurinne,  c nel  mcdelimo  tempo  confcr- 
vare  una  pietra  si  .preziola,  comunemente 
la  pongono  in  una  Icatolciia  d’oro , pertu- 
giata. 

1 fiEZOARl  di  PoTCofpinv  e di  Scimiotto  , 
differifeono  fol  tanto  da  quello  del  porco, 
inquanto  che  fiattrovano  nelle  vefciche  fel- 
ice de'  predetti  animali  , fe  pur  non  vo- 
gliam  dire  con  Tavernier  , che  quelli  due 
eh’  egli  chiama  pietre  di  Maiaeea  , non 
cllraggonfì  dalle  vefciche  fellee  , ma  dal- 
la reità  dello  feimmiotto  , c del  porco- 
fpino  ; e che  tono  tenute  in  tanta  llima 
da'  nativi  di  Malacca,  che  non  fe  ne  pri- 
vano mai , le  non  per  farne  regalo  ad  Am- 
balciaturi  , o a’  più  gran  Principi  dell’O- 
riente . 

Alcuni  aggiungono  , che  C trovano  an- 
che inS'-ani.  In  fatti,  la  forma,  il  colore, 
c le  proprietù  di  quelli  tre  ieznarri  , fono 
cotanto  affini  tra  loro , eh’  è più  probabile , 
che  fieno  la  flelTa  pietra  fotro  tre  diverG 
nomi . 

BEZOARDICUM  minerale,  oGaBeeoar 
minerale,  è una  preparazione  di  antimonio 
Corretto  collo  fpiritodi  nitro  , e addolcilo  eoo 
lozioni  ripetute,  che  portan  via  la  virtù  pur- 
gativa , c glie  ne  follituifcono  una  diaforetici  ; 
sì  che  promovc  il  fudorc , come  la  pietra  nati- 
va di  quello  nome . - 

BfzoAaoicuM  Joviale,  o lezaar  di  Gio- 
ve , i un  regolo  fatta  col  fondere  tre  dneie 
di  regolo  d’antimonio  , e due  di  Itagno  , 
che  polverizzati , e mefcoltti  con  fei  onde 
di  corrofivo  fublimato  , e diliiliati  in  mia 
fpc'zic  di  butirro,  equeGo  difcioiio  nello  fpi- 
rito  di  nitro  , e la  foluzione  diGillata  tre 
volte  ; il  bezoar  che  rcGa  nel  fondo  , dee 
ridurfi  in  polvere  , lavarfi  , e mefcolarG 
con  lo  fpirito  di  vino,  finché  diventi  mfi- 
pido. 

Bfzoardicum  Lunate,  o (ia  inargento, 
fi  fa  col  mclcolarc  butirro  rcttìGcato  di  an- 
Tento  II,' 
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timonio  con  del  Gno  argento,  difciolto  nel- 
lo fpirito  di  nitro  ; uopo  di  che  cade  al 
fondo  una  polvere  ,..che  é appunto  il  be~ 

zoar , 

Bezo  A RDICUM  Marnale , è una  dilToluzia- 
ne  di  crocut  martit  per  mezzo  del  riverbero  nel 
butirro  d'antimonio,  con  lo  fpirico  di  nitro 
verfatovi  fopra  : lodato,  c raccomandato  da 
alcuni  contro  {morbi  iGerici , ipocondriaci  | 
cd  itterici. 

BIACCA.  'Vedi Ceruss.*. , c Bianco  dì 
Piombo. 

BIANCHEZZA,  Albedo,  laqualitù  che 
denomina  é/nneo  un  corpo . Vedi  Bianco,  e 
Colore. 

Il  Sig.  Ifacco  Neuton  moGra  , che  la 
bia'n  hezrut  confiGe  in  una  miGura  di  tutti  i 
colon  ; e che  la  luce  del  Sole  é folamence 
btanea  perché  conila  di  lucci  i colori . Vedi 
Raggio  . 

Dalla  moltitudine  di  anelli  di  colori,  che 
appaltino,  comprimendo  due  prismi,  odue 
vetri  obbiettivi  di  telcfcopj  inlìemc , é ma- 
nitcGo , che  quefij  fì  urtano , s’ inlcrfecano e 
G mefchiino  1’ un  coll’altro  alla  Gnc  cusi , 
che  dòpo  otto  o nove riGclGoni , l’un  dilui. 
fee  o disfù  l’altro  intieramente;  e sì  coGi- 
tuifeono  un’eguale  ed  uniforme  bianchezza. 
Donde,  non  menu  che  da  altre  cfpcricnze 
appare,  che  la  bianchezza  é certamente  una 
millura  di  tutti  i colori  ; e che  la  luce  , 
che  la  porta  all’occhio  , é una  mcfcolanza 
di  raggi  ducati  di  tutti  quelli  colori.  Vedi 
Luce  . 

IlmcdcGmo  autore  dimoGra,  che  la  é/int- 
chezza  , fe  é iorciilima  e luminolìiTima  , dee 
computarli  e credvrG  del  primo  ordine  di 
colori  ; ma  fe  lo  é meno , dee  prendetG  co- 
me una  millura  dei  colori  di  diverG  ordini  . 
Della  prima  forte  egli  annovera  i metalli 
bianchi;  e della  feconda,  \»  biaiiclxzza  del- 
la fchiuma  , della  carta,  della  tela,  e della 
miggior  parte  d'altre  bianche  foGanze  . E 
rieeuirte  il  bianco  del  primo  ordine  é il  più 
forte  che  poGa  venir  fatto  col  mezzo  di  la- 
mine o ladre  di  foGanze  trasparenti  , cosi 
dcbb'eG'ere  più  force  nelle  follanZt  più  denfe 
de’ metalli,  che  nelle  più  rare  dell’aria,  deli’ 
acqua , e del  vetro . 

L’oro  od  il  rame  mcfcolaii  o per  fuGone, 
o per  amalgamazione  con  un  poco  di  mer- 
curio, con  argento,  con  Gagno,  o regolo  di 
aniimoaio,  divcoiauo  bianchi  ; lo  che  mollra  » 
K’  oche 
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e che  k particelle  de’ metalli  biancbi  han* 
no  molto  pili  di  fiipcrfìtie,  e però  fono  pib 
piccioie  che  quelk  dell’oro  e del  rame;  e 
parimenti  , che  fono  si  opache  , che  non 
fofTroao  che  le  particelle  dell’oro  o del  ra- 
me rifplendano  per  mezzo  ad  cfle  . £ poi- 
ché il  ooflro  Autore  non  dubita,  che  i co- 
lori d’oro  e di  rame  non  (ieno  del  fecondo 
« tcrio  ordine,  però  le  particelle  de’ metalli 
bianchi  non  polTono  eircre  molto  piò  grofle , 
di  quel  che  richieder)  per  farle  riflettere  il 
bianco  del  primo  ordine  . Vedi  PariiTi- 

CELLA. 

BIANCHI  iaMedicifla.  Vedi  l'articolo 
Fluor  aìbut. 

BIANCHIRE",  l'arte  o la  manieradi  far 
bianco  o d imbiancare  e lavare  i panni  lini, 
i drappi,  le  fece,  ed  altre  materie  . Vedi 
Bianco. 

Bianchire  il  rame,  per  farne  vendita, 
in  modo  che  imiti  l'argento  ; o mefehiare 
del  rame  bianchito  con  dell’ argento;  ovve- 
ro cfporre  il  mcdclimo  alla  vendita  ; ed  in- 
fomma  qualunque  malleabile  compoflzione  o 
miitura  di  metalli  o minerali  piò  pelanti  che 
l'argento,  e che  pare,  e tocca,  e pela  come 
oro,  ma  i manifeflamente  peggiore  del  laz- 
zo &c.  i delitto,  dichiarato  klionia,  Sep 
VV.  j.  &c.  z6. 

Bi  ANCHiRE/ixra’a . Vedi  l'articolo  Cera  . 

Bianchire  , in  materia  di  coniatura  e 
moneta  , è l’operazione  di  preparare  i pezzi , 
avanti  di  batterli , per  dar  loro  il  debito  grado 
di  luflro  c la  lucentezza . 

Quella  operazione  lì  pratica  oggidì , col 
ricuocere  , o rifcaldare  i pezzi  in  un  certo 
bacinetto,  o padella,  con  fuoco  di  legna  , 
a modo  di  riverbero  , così  che  la  fiamma 
pafli  e dia  nel  bacinetto  . Elfendo  i pezzi 
fcaldati  fufficicntemente , e di  nuovo  raffred- 
dati , rucceffu'amence  fi  mettono  a bollire  in 
due  pentole  di  rame  , dove  vi  fono  acqua 
forte,  fale  comune,  e tartaro  di  Montpel- 
lier; quando  fono  flati  ben  cavati  da  que- 
fla  prima  acqua  in  un  cribro  di  rame,  vi 
rigetta  fopra  della  rena , edcll' acqua  frefea  , 
è quando  *Tono  bene  afeiulti , fi  fregano  ben 
bene. 

Il  metodo  vecchio  di  bianchire  i pezzi  da 
farne  monete,  era,  gittarli,  dopo  di  averli 
rifcaldati , io  un  vafe  grande  di  acqua  co- 
mune, e alcune  oncte  di  acqua  forte  ; ma 
io  proporzioni  e doG  differenti  per  l’ argento 
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e per  l’orp.  Qneflo  metodo  lanciato  in  dis- 
ufoj  Qdrte  a cagione  della  fua  fpefa , c patte 
perché  diminuifee  il  pelo  del  metallo.  Vedi 
Batter  montta. 

Bianchire  la  feta.  Mentre  ella  è ancor 
cruda,  mettefi  in  un  facco  di  tela  fonile, 
c gittafi  in  un  vafe  d’ acqua  fiumana  bol- 
lente, nella  quale  è flato  difciolto  del  fapo- 
ne;  quindi  fafli  bollire  per  due  o tre  ore, 
ed  il  facco  rivoltandofi  diverfe  volte  , ca- 
vali poi  fuori , fi  batte  e fi  dilava  in  acqua 
fredda,  milla  con  fipone  e con  un  poco  à' 
indlgo;  l’indigo  le  dò  quel  lume,  quel  gra- 
do o tempra  di  biadetto,  che  fempre  fi  of- 
ferva  nelle  fete  bianche . Dopo  di  averla  tratta 
dal  fecondo  vafe , ella  G flotee , e fc  ne  fpreme 
tutta  l’acqua  ed  il  fapone , fi  sbatte  e li  fcuote 
per  fvolgcria  c feparare  i fili , e fi  fofpcnde  all' 
aria,  fopra  una  flufa,  o fornello  fallo  appo- 
fla,  in  cui  s’ abbrucia  del  zolfo  ; il  cui  vapo- 
re dò  l’ultimo  grado  di  bianchezza  alla  feti. 
Vedi  Seta  . 

Bianchire,  odigraffart,  t nettarci  panni 
{ani.  Vi  (uno  ire  maniere  di  bianchire  i drap- 
pi di  lana  ; la  prima  con  acqua  e fapone  ; la  fe- 
conda con  l’evaporazione  del  zolfo;  la  terza 
con  grifo  o terra  bianca,  con  indigo,  e col 
vapore  del  zolfo. 

Quanto  alla  prima,  i panni  effendo  tolti 
dalla  mola  che  li  ha  follati , fi  gittano  nell’ 
acqua  faponaia , un  po’  calda  , e di  nuovo 
a forza  di  braccia  lì  agitano  e tratteggiano 
fopra  una  banca,  lo  che  finifee  l’ imbianca- 
mento , che  la  macina  del  folatore  ave* 
cominciato  ; e finalmente  , fi  dilavano  io 
acqua  chiara  , e fi  afeiugano  ; quella  è 
chiamata  la  maniera  naturale  di  bian- 
chire , 

Nel  fecondo  metodo  , fi  comincia  dal 
bagnare  il  drappo  in  acqua  fiumana  ; poi 
fi  mette  ad  afciugare  fopra  ■ ballon i , o per- 
tiche; e quando  è mezzo  afciutto,  difpie- 
gilì  in  una  fpezie  di  flufa  ben  chiula  , 
dove  fi  abbrucia  del  zolfo  ; il  cui  vapore 
diffondendoli,  fi  attacca  a poco  a poco  fo- 
pra tutta  la  pezza  , e le  dò  un  bel  bianco: 
quello  è comunemente  chiamato  bianchire 
col  fiore. 

Nel  terzo  metodo,  dopo  che  i panni  fon 
flati  lavali  , gittanfi  nell’acqua  fredda  im- 
pregnata di  grifo  e d’ indigo  . Di.pu  che  fo- 
no flati  quivi  ben  agnati,  iavanfi  di  nuovo 
in  acqua  chiara,  mezzo  alciuiiaii  fopra  al- 
cune 
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cane  pertiche  , e difpìegiti  in  un*  /(ufa  , 
per  ricevere  il  vapore  del  zolfo;  ilihefìni- 
fee  l’operazione.  Quello  non  i (limato  il 
miglior  metodo  di  biantiìire  j benché  non 
difpraccia  alla  villa. 

Si  pub  qu)  olTervare  « che  quando  una 
volta  un  panno  ha  ricevuto  il  vapore  del 
zolfo,  diSkilmente  può  ricever  piò  alcuna 
bella  Cintura,  (alvochd  il  nero,  o il  turchi- 
Bo.  Vedi  TrNCERE. 

Bianchire  le  tele  fine  d OllanJt  , o tele 
Oitande.  Dopo  d’averle  tolte  giù  dal  telaio , 
finchd  fono  ancor  crude  , G ammollano  ita 
acqua  chiara,  Gdilavano  e mondano  dal  lo- 
ro fucidume , e G giiiano  in  un  maGello  da 
li/civa  pieno  di  ranno  freddo,  o di  feccia 
di  ceneri  di  legno,  ed  acqua.  Tolte  o fea- 
ricate  dalla  feccia  delle  ceneri,  G dilavano 
in  acqua  chiara , G diGendono  o difpiegairo 
in  un  prato,  e G fpruzzano  d'acqua  di  quan- 
do io  quando;  da  piccole  doccie;  o cana- 
li, lungo  il  terreno,  col  mezzo  di  alcune 
pailelletce  di  legno  , chiamate  dagli  Ollan- 
dcG , che  pretendono  eflcrne  gl*  Inventori , 
iieter.  Dopo  d’ edere  Gate  un  certo  tempo 
Gefc  fulla  terra,  G paSino  per  una  nuova 
pofatura  o feccia  , verfatavi  calda  , e di 
MUOVO  G lavano  in  acqua  chiara,  e G poir- 
gono  la-  feconda  volta  fui  terreno  , ed  ogni 
cofa  G ripere,  come  abbiam  detr>;  quindi 
fi  padano  per  una  dolce  e gentil  pofatura  o 
fifciva,  affine  didifporle  a riadumere  la  mot- 
laidezza , che  le  altre  feccie  piò  crade  c piò 
dure'avean  lor  tolta  , G lavano  in  acqua 
«hiara  , G faponano  con  fapon  nero , c que- 
llo fapune  di  nuovo  G dilava  in  acqua  chia- 
va: pui  fono  bagnate  e ammollate  nel  latte 
vaccino  , fchiumandone  prima  il  crenaore  ; 
e ciò  Gnifce  il  loro  imbiancamento  lei! 
digradamento  dò  loro  una  morbidezza  e fa 
che  buttino'  un  piccioi  pelo;  quando  fono 
cavate  dal  latte  , fi  lavano  di  nuovo  in- 
acqua chiara  per  r u'tima  volta . Dopotut- 
to quedo  procciP)  d’operazioni  G dò  alla  te- 
la il  fuo  primo  color  biadetto,  col  palfarl* 
per  un’acqua,  nella  quale  d dato  Gemperato 
«n  po’di  colla  di  (malto,  e dr  lapis  Ollan- 
dico . Finalmente  , fi  dò  ad  ede  la  debita  fai- 
dezza,  ed  il  ludro  con  fmalto  pallido,  col- 
la, ed  altre  gomme,  la  quantiiò  e laqua- 
Tiiò  delle  quali  fi  debbono  adattare  all’occa- 
fione  o al  bidono. 

1b  tempo  bello  , tutto  il  procedimento 
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della  iianeBitura  fì  compifee  in  tui  mefe  ; io 
tempo  cattivo  vi  G fpendono  da  fei  fetti- 
mane,  e piò. 

Bianchire  tele  groffé.  Vedi  Tela. 

BIANCO,  uno  de’ colori  de’ corpi  tutta- 
tali.  Vedi  Colore. 

Il  bianco  non  è tanto  propriatntnte  detto 
edere  un  particolare  colore  , quanto  una 
• compoGzionc  di  tutti  i colori  ; avendo  di- 
roodrato  il  Sig.  Ifacco  Neuton  che  que’ cop- 
pi follmente  appaion  bianchi,  che rifiettono 
tutte  le  fpeiie  di  riggi  colorati  egualmen- 
te. Vedi  Bianchezza  . 

Hevelio  adèrina  per  una  cofa  certidimai 
che  nc’paeG  feccentriooali,  gli  animili,  ex. 
gr.  i lepri  , le  volpi  , gli  orG  &c.  diventala 
bianchi,  in  tempo  d’inverno;  e oclla  dato 
ripigliano  i lor  colori  naturali.  Vedi  Pelo. 

I corpi  neri  , troviamo  , che  prendono 
calore  piò  ;fteda  che  à bianchi  ; a cagione 
che  i primi  aflorbHcono  o imbevono  i rag- 
gi di  tutte  le  fpezie  e colori  , e gii  ulti- 
mi h riflettono  tutti  . Vedi  Bianchec- 

ZA  . 


Cosi  , la  carta  nera  i piò  predo  meda 
in  fiamme  con  uno  fpecchm  uflurio  , che 
la  bianca  ; ed  i panni  neri  tenuti  da’  tin- 
tori al  Sole  , fi  afeiugauo  piò-  predo  che  i 
bianchi.  Vedi  Calore. 

Bianco  A<lenico.  Vedi  Arsenico . 

Bianche  Cever/,  Vedi  Ceneri. 

Biunco Cinnamomo.  Vedi  Cinnamomo-. 

Bianca  Copprrofa.  Vedi  Copparosa  . 

hi  hnco  Cordame , ofartiame.  Vedi  Coir 
dame  , e Sartiame  . 

Bianco  Diachylon.  Vedi  Diachtlon. 

Bianca  Aauila.  Vedi  Aquila. 

Bianco  delt  occhio , dinota  la  prima  toni- 
ca dell’occhio  chiamata  albuginta  , e mo- 
fitnQiva,  perché  ferve  a lirignere  mGemCr 
ed  inchiudere  il  redo  . Vedi  Conjuncti- 


TA  , &c. 


SvuifieraBr ANCA.  Vedi  Bandiera. 

Celata  Bianca.  Vedi  Gelata. 

Frati , o Monaci  Bianchi  , nome  comu- 
ne a diverfi  oidini  di  Monaci , cosi  detti  dall’’ 
edere  vedili  con  abito  Vedi  Mon 

NACO,  Abito, 

Tali  fono  i Canonici  regolari  di  S.  Ago- 
flino,  i Premondratenfi  ,ei  Bernardini . Ve- 
di Agostiniano,  Premonstratense&c. 

Bianco  wir».  Vedi  l’articolo  Vetro-.  _ 

Argento  del  eeruo  Bianco  , candidi  eerwò 
& z Ar~ 


Digitized  by  Google 


7^  B,I  A 

^rgcntumy  un  tributo  sd  una  muTta  ptcu- 
niaria,  che  fi  paga  al  pubblico  Erario  « di 
certe  terre  che  fono  nella  Fcre/ia , o 11  vir:i- 
no,  dztt»  M’hitc  hart  , Cervo  bunco  , nella 
Provincia  di  Dor/rr;  che  ha  continuato  dal 
tempo  di  Arrigo  III.  eh»  primo  la  impol'e 
(opra  Tommafo  de  la  Linde,  ed  altri,  per 
aver  uccilo  un  bel  cervo  bian<o  , che  cote* 
(lo  Re  a bella  polla  avea  rifparmiato  nel-  • 
la  Caccia. 

Elleboro  Bianco.  Vedi  1'  articolo  Elle- 
aoRo. 

Bianco  di  Piombo,  è una  fgeiie  di  rug- 
gine del  piombo  ; o piombo  difciolto  con 
aceto  -,  che  molto  s’ula  dai  pittori  . Vedi 
Piombo.  , 

Vico  preparato  in  due  maniere:  o con  ri- 
durre il  piombo  in  lamine  (ottili  , ammol- 
landole in  forte  aceto , ed  ogni  dieci  giorni 
abradendone  o fchiuraandone  la’ ruggine  for- 
mata su  la  lupcrfiiie;  e ripetendo  cib , lin- 
ché  il  piombo  Ga  alTatto  confumato. 

Ovvero,  con  arrotolare  od  accartocciare 
le  lamine  in  cilindri,  come  fogli  di  catta, 
in  guilla  tale  che  vi  relli  un  piccolo  (palio 
tra  le  piegature,  o i ravvolgimenti . Quelle 
lamine  G lolpendono  nel  mezzo  di  alcune 
pciitile  di' terra,  m fondo  delle  quali  v’è 
dell’ aceto.  Elicndo  le  pentole  ben  chiufe, 

(i  abbruciano  o cucinano  in  un  mucchio  di 
letame  per  trenta  girimi  ; dopo  di  che  , a- 
prciidoG  le  dette  pentole,  il  piombo  irovafi , 
diremo,  quaG  calcinato,  c ridotto  in  quel- 
la materia  che  fi  chiama  ceruffa.,  o bianco  di 
pi'mbo,  da  tompecfi  in  pezzi,  e (cccarll  al 
Sole . 

Si  u(a  e nella  pittura  a olio,  e ne’ colori 
a acqua,  e fa  buon  colore  in  entrambi . Ma 
v'é  alquanto  pericola  sì  nel  macinarla,  co- 
irle nel  fccvitfcne,  perche  è un  rancido  ve- 
leno. Vedi  Colore. 

Di  quello  bianco  di  piombo  G fa  il  bellet- 
to iif-to  dalle  donne,  e chiamato  é/aecii , o 
tcrulTa.  Vedi  Cerussa. 

Bianca,  fra  gli  Stampatori , è uno 
(pazio  vuoto  più  grande,  che  il  (olito,  la- 
iciatj  ira  dqe  righe.  Vedi  Stampa. 

Linea  Bianca  ioNotoraia.  Vedi  l'artico- 
to  Linea  alba. 

Tela  Bi  ANCA  , è un  panno  di  canape  , a 
di  Uno,  bidnchico  con  diverfe  maoi  di  rari- 
Bo,  e diverfe  bagnature  fui  urreno.  Vedi 
fixA-NCHIRE.  - 
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Vivande  Bianche  , o mangimi  blamh! , 
inchiudono,  latte,  burro,  formaggio , rodi 
d’uova,  cd  altro,  che  da  latte,  ed  uova  pro- 
ceda. Vedi  Lattb,  Cibo,  &c. 

Moneta  Bianca,  Libra  alba.  Vedi  gli  ar- 
ticoli Moneta,  Dinaro. 

CaUeJ{rua.zo  o Getta  Bianco,  Vedi  l’arti- 
coIoCalcestruzzo , e Getto.  | 

Ordine  hi ^sco.  VediORUINE. 

Cirriii  Bianc  A , è quella  cheGdcflina  per 
(criverG  o llamparG  &c.  cd  èdillinta  dalla 
carta  bigia,  dalla  carta  marmorina,  dalla  car-  i 
ta  fugarina  , &c.  Vedi  Carta. 

Peppe  Bianco  , èil  peppe  nero  bianchito, 
col  dipelarne  la  cuticola  dlrcma,  olupcrio- 
te  . Vedi  Beppe  . 

Pignatta  Bianca,  dinota  del  latte  ocre- 
mor  di  latte  cotto  con  li  rolTi  d’uovo , pane 
Gno  e bianco,  zocvliero,  efpezieric,  in  un 
vafe  o pentola  di  terra  . 

I cuochi  ti  danno  :varj  piarti  folto  qucGa 
forma  e denominazione,  Norfttlk  %ehite  pot  y 
li'cjlminlier  U'hitt  pot  y rtee  aobire  poi  &c. 

•Bianco  precipitate.  Vedi  l’articolo  Mer- 
curio . 

Sai  Bianco,  è Tale  comune  o (al  mari- 
no, feccato  c calcinato  dal  fuoco,  così  che 
non  vi  redi  umidirÌL . l Chimici  lo  chiama- 
no fale  demprtato. 

Vi  f-ino  alcuni  fall  naturalmente  iraiteW  ; 
r.J  altri  che  abbifugnauo  d'  ciTcrc  bianchiti y 
o col  diifolverli  epurifìcarli  in  acqua  pura, 
che  poi  G evapora , o col  mezzo  del  fuoco 
od  al  Sole.  Vedi  Sale.  ) 

.S'<i//a  Bianca,  una  (alfa  fatta  di  mandorle  i 

pelate  , e col  petto  di  cappone  pillati  inGe*  I 

me  con  chiovi  di  garolani , con  cannella,  ' 
&c.  Abb'amo  paiimcnii  un  brado  bianco  , , 

eh’ ^ una  (urta  di  brodo  accomo.laio  conato-  i 

mai,  ed  in  cui  fono  llemperaic  cd  ammac-  | 

care  delle  mandorle  ; e 1 il  tutto  poi  adden-  i 

(aro  con  rolfi  d'uovo  &c.  I 

S-apone  Bia-vco  . Vedi  1’  articolo  S.A- 

PONE.  I 

. Fiasco  spagnolo,  è una  fpezie  di  fuoco, 
o belletto  , in  ufo  apprelTo  le  Dame  , pec 
bianchire  il  colorito  , e nafeonderne  i difet- 
ti . E'  fatto  del  bismutb  , o (lagno  di  retro 
difciolto  nello  fpirito  di  nitro,  e precipitato 
in  una  Gniiììma  polvere,  per  mezzo  deli' ae- 
rina. Vedi  Bismutji  &.c. 

Bianca  Sulla,  Vedi  StéLtA. 

• Bianco  ZuccUro,,  Vedi  Zucajiero.- 

Sir:ii- 
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Bfanco  Tartaro.  Vedi  Tartaro . 

Bianca  Vernice.  Vedi  Vernice. 

Bianco  Vetriolo.  Vedi  Vetriolo.  ^ 
C<ra  Bianca,  i la  cera  gialla  bianchita, 
e purificata  al  Sole  ed  alia  rugiada  . Vedi 
Cera. 

Bianco,  è quello  che  ha  un  colore 
chiaro,  rifplendenfe , irafparente , e che  pie- 
ga al  bianco.  Così  è chiamato,  per  dìilin- 
guerlo  dai  vini  rolli , o claretti . 

La  maggior  parte  àt' vini  bianchi  (ano  {»t- 
ti  di  uve  bianche,  benché  ve  ne  fiatio  an- 
che di  fatti  con  uve  nere.  Vedi  Vino. 

BIATHANATI,  BIA0ANATOI*,  fi- 
gnifica  lo  Delfo  che  fuicidi , o fìa  coloro  che 
uccidono  fe  medefìmi.  Vedi  Suicida. 

* Il  Dr.  Donne  , decano  di  S.  Paolo,  ha 
un  Opera  mtiioIat.a  Biacanatus  : nella 
fuàle  intraprende  di  provare  quejla  pro- 
poli none , 0 paradolfo  : Che  il  Suicidio 
non  ì eoi)  naturalmente  peccato,  che  non 
poffa  mai  effere  altrimenti  . Londra  , 
in  4°. 

BIBBIA  , è un  libro,  chiamalo  cosi  per 
eminenza,  il  quale  contiene  le'fcritture  , 
cioè,  gli  ferini  dei  Vecchio,  e del  Nuovo 
TeDamenti . 

Le  Bibbie  li  diDinguono,  fecondo  i loro 
idiomi,  in  Ebrea  , Greca , Latina  , Caldea  , 
Siriaca,  Arabica,  Cophiica  , &c.  Noi  fog- 
giungeremo  qui  alcune  notizie  intorno  a 
ciafcuna  di  elle  , cd  a.le  loro  diveife  edi- 
zioni . 

Le  Bibbie  Ebree,  fono  o manuferitte,  o 
Dampaee  . Le  migliori  Bibbie  manuferitte 
fono  quelli  che  hanno  copiate  gli  Elirei  Spa- 
gnuoli  . Le  copiate  dagli  Ebrei  della  Ger- 
mania , fono  meno  efatte  , ma  pih  comu- 
ni . Le  due  fpezie  fi  dilli nguono  facilmen- 
te ]'  una  dall'  altra  ; le  prime  elfendo  in  bei 
caratteri  , come  quelli  AtWe  Bibbie  Ebree  di 
Bombergio,  di  SuLtao  , e di  Piammo;  le 
feconde  i in  caratteri,  come  quelli  di  Mun- 
fiero,  e del  Grillo.  L P.  Simon  offerva , che 
le  pii»  vecchie  ifif’i/e  Ebree  manoferitte  non 
paffano  li  6 , o 700  anni;  né  Rabbi  Mena, 
ham  , che  ne  cita  un  gran  numero,  pre- 
tende che  alcuna  ecceda  gli  anni  doo. 

Le  più  antiche  Bibbie  Ebree  jiampatc  , 
fono  quelle  che  pubblicarono  gli  Ebrei  d’ 
Italia  ; fuezialmente  di  Pefaro , e di  Bre- 
fea  . Que’ -di  Portogalio  ancora llaraparono  . 
alcune  parti  della  Bibbia,  in  Lisbona,  avaa- 
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ti  che  foffero  di  Ih  fcacciati.  — In  gene- 
rale é da  offervarli , che  le  migliori  Bibbie 
Ebree  fono  le  (Urapate  con  l’ ifpezionede* 
gli  Ebrei  ; clfcndovi  tante  miiune  da  av- 
vertire, che  appena  verun  altro,  fuori  di 
elli , potrebbe  riulcirvi , 

Nel  principio  del  iS  Secolo  Dan.  Bom- 
bcrgio  jiimpò  diverte  Bibbie  Ebree  in  fo- 
glio ed  in  quarto  a Venezia  , la  maggior 
parte  delle  qiiili  lono  ilimare  si  dagli  Ebrei 
come  da’  Ciiilìani  : la  prina  nel  t5i7", 
che  é la  meno  clatta  , e g'nera'mrnte  va 
lotto  il  nome  di  Felice  P.-ateofe , che  fu  il 
revifore:  la  feconda  nel  152Ó  con  la  Maf- 
fora,  e c.)i  Commentari  di  divertì  Rabbi- 
ni , c con  una  Prefazione  Ebraica  di  R. 
J.  Penchaji.-n  . — Nel  15.^8  , I’ 1 Delfo 
Bombergio  Dampò  io  Bibbia  in  folio  di  Kib- 
bi  Bcnchajiin,  che  é la  migliore  e la  più 
perfetta  di  tutte;  eli' é diiìinta  dalla  prima 
del  medelimo  Rabbino  , per  lo  commenta 
di  R.  David  Kimchi  fopra  le  croniche , olia 
i Paralipomeni  , quale  non  é nella  prece- 
dente. Da  quella  Edizione,  BuxtorSo  , il 
padre,  Dampò  la  lai  Bibbia  Ebrea  Rabbini- 
ca in  Bafilea,  nel  idi 8;  ma  in  quella  vi  ha 
diverfi  [errori , fpcaalmentc  ne’ Commenta- 
ri de’ Rabbini,  ovequcDo  dotto  uomo  alte- 
rò alcuni  luoghi , che  erano  contro  i Cri- 
dliani.  — Neil’  anno  mcdclirno  comparve 
a Venezia  una  nuova  Edizione  della  Bib- 
bia Rabbinica  per  Leon  di  Modena,  Rab- 
bino di  quella  Citih,  jche  ptetefe  di  aver 
corretto  gran  numero  di  falli  dclli  prima 
edizione;  ma  oltre  che  eli’  è molto  infe- 
riore alle  altre  Bibbie  Ebree  di  Venezia , 
in  quanto  alla-  carta  e alla  Dampa  , eli’  é 
palTata  per  le  'mani  di  coloro  , che  hanno 
alterali  molli  paflì  ne’  Commentifri  de* 
Rabbini . 

Per  quello  poi  riguarda  le  Bibbie  Ebree 
in  4°.  quella  dr  R.  Stefano  é aDai  pregia- 
ta perla  bellezza  de’ caratteri  ; ma  é mol- 
to feorretta.  Plautino  parimenti  Dampò  di- 
verfe  belle  Bibbie  Ebree  in  Anverfa  ; la 
migliore  é quella  del  in  quarto.  Ma- 

naDeh  ben  Ifrael,  dono  Portoghefe  Ebreo, 
pubblicò  due  Edizioni  della  Bibbia  Ebrea 
iii'Amllerilam  , l’una  in  quarto,  l’altra  in 
ottavo;  la  prima  ha  due  colonne  , e per 
quella  ragion:  è comoda  al  Lettore  -.  Nei 
Jdj4.  R.Jat.  Lombrofo  pubblicò  una  nuo- 
va Edizione  in  fuarto  a Venezia  ^ c»|i  pic-^ 
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ciole  note  litterili  in  tondo  d’ogm 
dove  egli  f(.i£ga  le  paro!»  Kbne  con  paio- 
le Spagnuole  . Quella  B.lbta  è ir.olto  fti- 
Riaia  Oagli  Ebrei  a C<'llannnopc!i:  nel  Te- 
llo vi  li  é tana  una  dillinzione  Ira  le  parole, 
dove  il  punto  tamttt  ba  da  leggerli  per  un 
uuneii-haatuph , cioè  per  o , e non  per  a . 

Di  tutte  r edizioni  delle  Bibbie  Ebree  in 
ottavo  le  più  belle  e le  più  corrette  fo- 
no le  due  di  }o.  Aihias,  Ebreo  d’Amllec- 
dam.  La  prima,  del  iddi  , i in  più  bel- 
la caru  : ma  quella  del  idd7  , i la  più 
efatta:  con  rutto  ciò  , quella  che  fu  pub- 
blicata da  poi  in  Amderdam  da  Vander 
Hoqght  nel  1705  , d da  preferirfì  ad  ognuna 
di  quelle. 

Dopo  Athiar,  tre  Proteflanti  Ebraizantr 
s'impegnarono  in  rivedere  e pubblicare  la 
Bibbia  Ebrea:  cioi , Clodio,  Jablooski , e 
Opino,  —L’edizione  di  Clodio  fu  pubbli- 
cata a Franeforc  nel  id77.  io  quarto.  In 
fondo  della  pagina  eli’  ba  le  varie  lezioni 
delle  edizioni  anteriori  ; ma  l'Autore  non- 
fate  futficientemente  verfato  nelle  regole 
dell’  accentare , particolarmente  ne’  libri  poe- 
tici j oltre  che  non  etfendo  Data  pubblica- 
ta lotto  i fuoi  occhi  f vi  fono  sdrucciolati 
molti  errori . — Quella  di  Jablonslti  nel 
in  quarto  a Berlino,  è molto  bella  inquan- 
to alla  lettera  ed  alla  (lampa  ; ma,  quantun-, 
que  r Ediiurc  pretenda  d’  aver  fatto  ufo  del- 
le edizioni  d’  Aihias  , e di  Clodio,  alcuni 
Critici  la  tiovano^appena  in  cofg  veruna 
differente  dalla  edizione  in  quatto  di  Bombtr- 
gio.  — Quella  di  Opino  i parimenti  in  quar- 
to, aKeilncI  1709;  il  carattere  i grande  e 
buono  , ma  cattiva  la  carta  . iL’  edizione  d 
fatta  con  gran  diligenza  ; ma’  1’  Editore  noti 
s' è lervito  d'altri  manolcrirri,  fe  non  di 
quelli  delle  L bretie  Ccrmanicha , trafcuiin- 
do  le  Franteli  p lo  che  i un’ nmilfione  co- 
mune a tolte  c tre  le  pteatccnnale  Bibbie. 
Hanno  luiiavolia  quello  vantaggio,  che  ol- 
tre le  divifioni  ulate  dagli  Ebrei,  si  genera- 
li. come  pariicolar-,  in  paraske  c peiukiro  , 
binno  pure  quelle  de’ CriHiam  , r.  delle  B/4 
die  Latine , i capitoli  e verfì;  > Krri-kriib, 
e fìa-  le  vane  lezioni  , i f-  mmarf  m latino, 
&e.  le  quali  cofe  le  rendono  d’  uitolo  c<^n- 
flderabile , fe  s' ha  riguardo  alle  Edizioni  La- 
tine, ed  alla  c-ntordanza . 

La  piccola  Bibbia  di  R.  Stefano  infcdici 
è amico  gfuzata  per  la  he  llcz.za  del  caratr 
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tere.  Ma  vi  lì  dee  badar  bene  , perché  ve 
n’j  un’altra  edizione  di  Ginevra,  limililTi- 
ma  ad  clTa,  Llvochi  la  (lampa  n’è  peggio- 
retd  il  ledo  meno  corretto . — A quede 
fon  da  aggiugnerd  alcune  altre  Bibbie  Ebree 
fenza  punti,  in  ottavo  ed  in  14,  che  fono 
mollo  bramate  dagli  Ebrei  -,  non  giù  ch’el- 
leno Geno  più  cfaitc,  ma  perchè  fono  più 
portabili  dell’ altre,  e G adoprano  nelle Idlo 
Sinagoghe,  e nel'c  loro  Scole  : di  quede  vi 
fon  due  belle  edizioni,  I' una  di  Piantino  ia 
bitavo  , e l’altra  in  Z4.  ridampata  da  Ra- 
phelcngio  in  Leyden,  nel  idio  , Ve  n’  è 
pure  un’edizione  approdo  Laurens  in  Am- 
derdam , nel  idjt,  in  carattere  più  gran- 
de; un'altra  in  il  a Francfoit,  del  1^94, 
piena  di  errori , con  una  Prefazione  del  Sig- 
Leusden,  alla  teda  di  cflà. 

Bibbie  Grec;^.  — V’è  un  gran  namer» 
d'edizioni  della  Bibbia  in  Greco;,  ma  pof- 
fooo  tutte  ridurfi  a tre  o quattro  principali  ^ 
cioè  quella  diCompluio,  o d’ Alcalùde  He- 
narcs,  quella  di  Venezia,  quella  di  Roma  ^ 
c quella  di  Oxford.  — La  prima  fu  pubbli- 
cata nel  1515.  dal  Cardinale  Ximeoes,  ed 
è inferita  nella  £;d4/oComplutenfe  : qued' 
edizione  non  è giuda , effendo  il  Greco  def 
Settanta  alterato  ui  più  luoghi  fui  redo  E- 
breo  . E'  (lata  cultavolta  ridampatà  nell» 
Bibbia  Poliglòtta  d’Aoverfa  in  quella  dì  Pa- 
rigi, e nella  Bibbia  in  quarto  oommune- 
mente  chiamata  Bibbia  di  Vatablo.  Vedi- 
Poliglotta  . 

La  (ccunda  Bibbia  Greta  è quella  di  Ve- 
nezia del  1518.  Quivi  il  ledo  Greco  de’ 
Scitanu  è ridaropato  appuntino'  come  da- 
va nel  manolcriito  , pieno  di  cctorì  de’ 
cupidi,  ma  facilmente  emendati.  — Que- 
lla edizione  è (lata  ridampata-  in  Argen- 
l«ni , Bellica,  Franeforc,  ed  altri  luoghi  ^ 
con  alcune  alterazioni  , per  approdimari» 
alla  lezione  Ebica . La  più  comoda  è quel- 
la di  Frincfort , edendod  aggiunti  de’  pio 
coli  Scolli  , dove  fi  additano  le  differcott 
interpretazioni  degli  antichi  traslatori  Gre- 
ci : i’  Autore  di  queda  collezione  non  vi 
ha  pedo  il  fuo  nome  , ma-  ella  è comu- 
nemente attribuita  a Junia. 

La  icizo  Bibbia  Greca  è quella  di  Roma 
del  1587  , con  Scolli  Greci  raccolti  dai  ma- 
noftriiti  delle  Biblioteche  Romane  per  opra- 
. di  Pier.  Morìn.  Queda  bella  edizione  è dttoi 
ridameata  a Parigi  nel  , da  J-  M»- 
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ria , Prete  dtll’Oracnrio  , il  quale  v’  ha  ag- 
giunta la  craduiione  Latina  ,ihe  nella  edizio- 
ne Romana  era  Campata  feparatamente , con 
degli  Scolii . L’edizione  Greca  di  Roma  è 
(lata  Rampata  nella  Bibbia'Puliglolta  di'Lon- 
dra,  a cui  fi  fono  aggiunte  le  varie  lezioni 
del  nunuferiuo  Alclfanilrino.  Quella  dila- 
ta pure  riilampaia  in  Inghilterra  in  quarto  , 
^in  II.  con  alcune  alterazioni.  Fu  ella  di 
nuovo  pubblicata  in  Franeker  nel  1709 , da 
Bos,  che  vi  ha  aggiunte  tutte  le  vane  Le- 
zioni eh' «gii  potè  trovare. 

La  quarta  Bibbia  Greca , é quella , copia- 
ta dal  Manofcricto  Alellandrino,  principia- 
ta IO  Oxlord  dal  Or.  Grabe  nel  1707  . In 
quella  il  Ms.  Alelfandrino  non  è Rampato  tal 
quale  è , ma  quale  fi  pentb  eh'  ell'er  doveva  ; 
cioè,  egli  è mutato,  dovunque d paruto che 
vi  folle  fallo  di  copiRi,  o parola  inferita  da 
. qualche  dialetto  particolare  : quella  d da  alcu- 
oi  crcduta  fatica  di  merito , ma  da  altri  un  ab- 
baglio cenfurabile  ; infiRendo  queRi  che  il 
Adanofcritto  doveva  darli  tlfolutamente  ed 
intieramente  in  feRelTo;  e tutte  le  congec- 
tute,  in  quanto  alle  lezioni  , gittarlì  nelle 
note.  Vedi  Settanta  . 

Le  Bibbie  Latine,  tuttochd  in  gran  nu- 
mero, polTono  tutte  ridurfi  a treclaHì , ciod 
aH’ amica  Volgata , trafportata  dal  Greco  dei 
Settanta:  la  Volgata  moderna  , la  cui  mag- 
gior parte  d fatta  dal  teRo  Ebreo  ; e le 
Tranilazioni  nuove  Latine  fatte  anch’  elle 
fui  Tello  Ebreo  nel  Secolo  id.  Della  volga- 
la antica  , ufata  ne’  tempi  primitivi  nelle 
Chicle  Occidentali,  non  abbiamo  altro  che 
xi  tcRi,  luorchd  i Salmi  , la  Sapienza  , e 
r EcclefiaRe.  Nubilio  ha  tentato  di  rintrac- 
ciarla e ripelcarla  fuori  dalle  Opere  degli 
antichi  Padri  Latini  i ma  era  imponibile  far- 
lo con  efatiezza  , perchd  i più  de'  Padri  non 
vi  fi  aiicnijcro  rigorofimenie  nelle  l°r  ci- 
tazioni. Vedi  Volgata. 

In  quanto  alla  y«lgiita  moderna , le  edizio- 
ni ne  luno  in  grandilfimo  numero,  e non 
poco  l’una  uall’ altra  differenti.  Il  Cardina- 
le Ximencs  ne  ha  inferita  una  nella  Bibbia 
Cumplutenlc , corretta  e mutata  in  molti 
luoghi.  R.  Stefano  e i Dottori  di  Lovanio, 
hanno  idopcrat4  una  lomma  fatica  in  cor- 
reggere la  Volgata  Moderna  . La  migliore 
cduiuiic  deila  .Bibbia  Ltt'na  di  Siefano  è 
quella  del  1540,  riilampata  nel  1545  , nel- 
la quale,  fuuo  aggiunte  in  maigiuc  le  va- 
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rie  lezioni  di  diverfi  Mfs.  Latini,  eh’ egk 
avea  veduti . I Dottori  di  Lovanio  rivide- 
ro la  Volgata  moderna,  su  l’ edizione  di  R, 
Stefano  ; ed  aggiunfero  le  varie  Lezioni  di 
diverfi  Mfs.  Latini . Le  migliori  edizioni  Lo- 
vanienfi,  fono  quelle,  fui  fine  delle  quali 
trovane  le  note  critiche  di  Francefeo  Lucas 
di  Broges. 

Tutte  queRe  riformazioni  della  Bibbia 
Latina,  furono  fatte  avanti  il  icmpodi  Pa- 
pa Siilo  V.  e di  Clemente  Vili,  dopo  i 
quai  Pontefici,  njuno  osb  di  farvi  delle  alte- 
razioni fe  non  ne’ commenti,  ed  in  note  fe- 
parate.  La  correzione  di  Clemente  Vili, 
nel  1592.  i ora  il  modello  coRante  di  tutte 
r edizioni , che  fi  fanno  per  le  Chiefe  Ro- 
mane: quello  Pontefice  fece  due  riformazio-  - 
ni  ma  la  prima  è quella  che  vien  fegui- 
tata.  Da  quella  furono  fatte  le  Plan- 

tiniane,  dalle  quali  tutte  le  altre;  cotiche 
le  Bibbie  comuni  non  hanno  alcuna  delle 
poReriori  correzioni  del  medefimo  Papa  Cle- 
mente Vili.  Alcuni  accufano  I' edizioni  di 
Papa  Clemente , di  cRTervi  Rati  aggiunti  al- 
cuni nuovi  paRTi  , ed  alterati  molti  de’ vec- 
chi: ne  adducono  in  tcRimonio  il  paRb  ce- 
lebre di  S.  Giovanni , tret  fune,  &c.  Vedi 
Volgata . 

Vi  ha  un  gran  numero  di  Bibbie  Latine 
della  terza  claRc,  che  comprende  Icverfio- 
ni  degli  originali  de’  Libri  Sacri  , fatte  nel 
corfo  di  zoo  anni  fino  a’  di  noRri . — La 
prima  i quella  di  Santes  Pagnino  , Dome- 
nicano , Rampata  in  Lione  in  quarto  nel 
1528  , molto  Rimala  dagli  Ebrei.  L’  Auto- 
re la  migliorb  in  una  feconda  edizione.  Nei 
1542.  fb  ne.  fece  una  bella  ediziotw  a Lio- 
ne in  foglio,  con  Scolii,  pubblicata  follo ’t 
nome  di  Michele  Villanovano , cioèdi  Mi- 
chele Serveio  , Autore  degli  Scolii  . Quei 
di  Zurigo  hanno  parimenti  pubblicata  uti’  , 
edizione  della  Bibbia  di  Pagnino  in  quar- 
to, e K,  Stefano  la  rillampb  in  foglio  con 
la  Volgata*  nel  1557,  pretendendo  di  dar- 
la più  corretta  , che  nelle  edizioni  anterio- 
ri. Ve  n’è  un’altra  del  1 581!  in  quattro  co- 
lonne, folto  ’l  nome  di  VatabUi;  e la  tro- 
viam'di  nuovo  nell’ edizione  d’ Hamburgo 
deila  Bibbia  in  quattro  lingue. 

Nel  numera  d:\ic  Bibbie  Latine,  comune- 
mente è pelìa  la  verfione  del  meilcli  no  l’a- 
gnino corretta,  o più  toilo  fitu  Utteralcj 
da  Alia  Munlano;  la  qual  torrizicnc  elfui- 

dolì 
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doG  approvata  da’  Dottori  di  Lovanio&c. 
fu  inicrica  nella  Bibliia  Poliglotta  di  Filip- 
po II.  e poi  in  quella  di  Londra.  Vi  fo- 
no fiate  varie  edizioni  di  cfTa  in  foglio  , 
in  quarto  ed  in  ottavo  , alle  quali  fono 
flati  aggiunti  il  teliu  Ebreo  del  V.  T.  ed 
il  Greco  del  nuovo.  La  migliore  di  tutte 
è la  prima  , in  foglio  del  I57t. 

Dopo  la  Riforma  fono  fiate  fatte  su  gli 
Originali  diverfe  verGoni  Latine  della  Bii- 
Ha , dai  ProtcGanti  . Le  pib  filmate  fono 
quelle  di  Munflcro  , di  Leon  Giuda  , di 
’ Caflalione,  e di  Trcmcllio:  le  ultime  tre 
fono  fiate  rìGampate  varie  volte  . L’  ele- 
gante latino  di  Callalione  piace  a moltif- 
limi  ; ma  vi  fono  -alcuni  che  lo  giudicano 
troppo  affettato  ; la  migliore  edizione  di 
quefia  verGune  i quella  del  1575.  La  edi- 
zione di  Leon  Jiida  , fu  alterata  alquanto 
dai  Teologi  di  Salamanca  , ed  aggiunta 
poi  alla  edizione  antica  Latina  , come  ita 
pubblicata  da  R.  Stefano,  con  delle  note, 
lutto  'I  nome  di  V'atablo  . Quella  di  Junio 
c Trcmcllio,  vicn  preferita , particolarmen- 
te da’  CalviniGi,  e fé  ne  fono  fatte  mol- 
liflime  edizioni. 

Aggiunger  fi  pub  una  quarta  claffc  di 
Bilbie  Latine,  che  comprende  l’edizione 
Volgata,  corretta  su  gli  oiiginali.  La  £1^- 
bia  d’ induro  Clario  è di  quello  numero  : 
quell’ Autuic,  non  contento  di  rifiorarc  la 
Copia  Latina  antica  , ha  corretto  il  Tra- 
duttore in  un  gran  numero  di  luoghi,  eh’ 
egli  giudicb  mal  tradotti.  Alcuni  Protelìan- 
ti  hanno  fcguitato  lo  fleflo  metodo;  e fra 
gli  altri  Andrea  e Luca  Ofìandro  , i quali 
hanno^obblicata  una  nuova  edizroné  del- 
la Volgata,  corretta  su  gli  Originali. 

BruBiE  Orientali.  — Allatella  deile  Ver- 
fioni  Orientali  della  Bibbia  , dee  porli  la 
Samaritana,  effendo  quella  la  pib  antica  di 
tutte  , e non  ammettendo  ella  ptr  Scrit- 
tura Sacra  , fe  non  il  Pentateuco  , ed  i 
cinque  Libri  di  Mosè . — Qflella  Trasla- 
zione è fatta  dal  Tello  Ebreo  Samarita- 
no , che  ò un  poco  differente  dai  Tello 
Ebraico  degli  Ebrei  : ella  non  è mai  fiata 
flampata  loia,  nè  in  altro  luogo,  fuorché 
nelle  Poliglotte  di  Londra  e di  Parigi  , 
Vedi  Samaritano,  e Pentateuco. 

Le  fiiUBlE  Caldee  , fono  folamente  le 
gloffe  , ovvero  elpcfizioni  fatte  dagli  Ebrei, 
nei  tempo  che  eglino  parlavano  la  lingua 
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Caldea  . Le  chiamano  col  nome  di  Targu- 
mirti,  o fia  parajrnfi , perchè  non  fono  in 
fatti  vcrGoni  rignrofe  della  Scrittura.  Son’ 
elleno  Hate  inferite  intere  nelle  grandi  £jA- 
bte  Ebraiche  di  Venezia,  e diBafilea;  ma 
fi  leggono  più  comodamente  nelle  Poliglot- 
te, fendo  accompagnate  delia  vctfione  La- 
tina . Vedi  Tarcum  . 

Bibbie  Siriache.  — ■ Nell’anno  15^2,, 
Widmanlladio  flampb  l’Intero  Tefiamento 
Nuovo  in  Siriaco  a Vienna,  in  un  bel  ca- 
rattere : Dopo  di  lui  ve  ne  furono  diverfe 
altre  edizioni  ; ed  ella  fu  ìnlerita  nella 
Bibbia  di  Filippo  IL  con  una  Traduzio- 
ne Latina.  Gabriele  Sionita  pubblicò  anch’ 
egli  una  bcl'a  cdizlon  Siriaca  dei  Salmi  a 
Parigi  nel  1525.  con  una  interpretazione 
Latina  . La  Bibbia  intera  è (lampara  In 
Siiiado  nelle  Puliglutic  di  Londra  c di  Fa- 
«■ig' . 

Bibbie  u^r<7Ì/cZr.  — Ndl’anno  1 516.  Aug. 
Jullin.  Vclcovo  di  Nibio  , llampò-  in  Ge- 
noa una  Verfiuiie  Arabica  del  Salterio  col 
'l'elio  Ebreo,  c colla  parafrafi  Caldea,  ag- 
giuntevi le  traduzioni  Latine.  Vi  fono  pu- 
re delle  Verlioni  Arabiche  di  tutte  leScrit- 
ture  nelle  Poliglotte  di  Londra  e di  Pari- 
gi; e abbiamo  un’ edizione  dei  T.  V.  inte- 
ra, flampata  in  Roma  nel  1671.  pcrorJine 
della  Congregazione  de  Propaganda  Fide  f 
ma  cll’è  di  poco  pregio  , perchè  alterata 
conformemente  alla  Volg.  edizione. 

Le  Bibbie  jirabiche  che  abbiam  noi , non 
fono  le  lidie  che  quelle  delle  quali  fi  fervo- 
no 1 Crilliani  Orientali . — Alcuni  dotti  uo- 
mini luppongono,  che  la  Vcrlione  Arabica 
del  T.  V.  flampata  nelle  Poliglotte , fia  quel- 
la di  Saadia:  almeno  nei  fondo  principale. 
La  lor  ragione  fi  è,  che  Abcn  Ezta,  gran- 
de .Antagonilìa  di  Saadia  , cita  alcuni  palli 
della  lua  Vcrlione,  che  fono  gli  flclfi  che 
q'iclli  dell’Arabica  Ni'cifione  delle  Poliglot- 
te ; tuttavolta  penfano  altri , die  la  Verdo- 
ne di  Saadia  non  cfìlla  . Nel  1Ó22.  Erpenio 
flampb  un  Pentateuco  Arabico,  chiamato  al- 
tresì il  Pcniatcbco  di  Mauritania , perchè  fat- 
to dagli  Ebrei  dì  Barbarla,  e per  loro  ufo. 

Quefia  Verfìonc  è alUi  letterale , c fi  dima 
per  molto  efaita.  I quattro  V'angelifli  fono 
'pure  (lati  pubblicati  n Arabico  , con  una 
Verfione  Latina  , in  Roma  1591.  in  foglio. 
Qiicfli  fono  flati  dappoi  rillampati  nelle  Poli- 
glotte di  Londra  e di  l’arigi  , eoa  qualche 

pic- 
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pìccola  tìteratione  di  Gabriele  Sionha.  Hr- 
pinio  pubblicò  un  N.T.  Arabico , jnrero , 
come  lo  trovò  nel  fuo  Efcmplare  Mfs.  in 
Lcyden  t6i6, 

' Bibbie  Co/>r/V/je  . —Non  abbiamo  alcuna 
parte  della*  Bil/bla.  (lampaca  in  Coptico  , 
mi  ve  ne  -fono-divcffe  copie  Mfs.  nel*c 
grandi  Bibliotech'eJ  ‘particolarmente  in  quel- 
la del  Re  di  Francia. 

Bibbie  Eric^V/re . — Gli  Etiopi  hanno  pu' 
re  tradotta  la  Bibbia  nella  lor  lingua.  So- 
no (lati  llampati  feparatamente  i Salmi,  t 
Cantici,  alcuni  Capitoli  del  Gènefi,  Ruth, 
Joelé,  Giona,  Zcphaniah  (Sofonia  ) Mala- 
chia , e il  N.T.  ’e  tutti  poi  quelli,  li  fon 
riilampati  nella  Poliglotta  di  Londra  . In 
quanto  al  h}.  T.  Etiopico  , che  fu  prima 
llampato  a Ruma  nel  1548. egli  é un'ope- 
ra molto  poco  accurata , e con  tutti  i funi 
falli  fi  è nella  Poliglotta  Inglcfe  rillampato. 

BlBl!lE./^r^nel»e.  — Vi  ha  una  molto  anti- 
ca Vcriìone  Armena  di  tutta  la  , fatta 

fui  Greco  de’  Settanta  , da  alcuni  de’ lor  Dot- 
tori vcrfo  il  tempo  di  S.  Già:  Crifollomo . 
Quella  fu  prima  llampata  intera  nei  1664, 
da  uno  de’  loroVcicovi  in  Amllerdam  , in 
quarto,  col  N.T.  in  ottavo. 

Bibbie  Petlìanc.  — Par  che  alcuqi  Padri 
dicano,  che  tutta  la  Scrittura  fullc. un  tempo 
tralpotuta  nella  lingua  de’ Perliani , ma  non 
abbiamo  adcflb  niente  che  ci  rellidell’ antica 
Verlìune,  che  Tenia  dubbio  eri  fatta  fili  Gre- 
co dei  Settanta.  Il  Pcntateucho  Perliano  llam- 
pato nella  Poliglotta  di  Londra  dfuord’ugni' 
dubbio,  opera  di  Ribbi  Jacob,  Ebreo  Ptrlia-  * 
no.  Nella  lidia  P<  ligloiia abbiamo  parimen- 
ti li  4.  Ecangcliiii  m Pctfiano  , coiTla  tra- 
duzione Latina:  ma  quella  appar  fatica  mo- 
derna, fcorrctia,  e di  poco  ulo. 

Bibbie  Gotiche,  Gcncralniente  fì  dice , che 
Glfìla,  VelcovuGoto,  il  quale  vilfe  nel  4. 
Secolo,  lece  uoa  Vctfìonc  di  tutta  la 
eccetto  che  del  libro  de’ Re,  per  ufo  de' Tuoi 
patfani.  Ornile  il  libiode’Re,  a caufa  deJa 
menzione  frequente  che  ivi  fi  fa  delle  Gucr- 
le  ; quali  temendo  d’infondere  di  (overchio 
negli  animi  di  que’ popoli  il  genio  militare. 
Non  ci  rclla  niente  di  qo^la  Verdone;  fal- 
vochd  I 4.  Evangelilli  , flampaii  iir  quarto 
a Dort  nel  ì66^.  da  un  aniichiflimo  MS. 

.Bibbie  Mo/covite,  Una  Bibbia  tnttn  nel- 
la lingua  Schiavona  , fu  llampata  in  Oilravia 
nella  Volhinia,  1’  aoao  I j8i.  cqucfhdquél- 
Toma  II. 
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la  che  comtmemcnti;  S chiama  fa 

/mila,  fu  llampata  a fpefe  del  Con.  B^fil. 
Duca  d’  OQravia  , per.  ufo  e giovamenta 
comune  de’ Cridiani  ,'che  parlano  la  lin- 
gua Schiavona  , della  quale  d un  dialetto 
la  Mofeovita. 

Bibbie  nelle  lingue  volgari , fono  troppo 
nomerofe,  nè  però  di  mentovarli  qui  per 
dillefo  . Vedi  la  Storia  Critica  del  P.  Si- 
mon , Bibliotheca  Sacra  del  Le  Long , e la 
Bibt.Sae.  altresì  del  P.  Cilmet,  anneiTa  al 
fuo  Dizionario  della  Bibbia  . 

BIBERE  ad  pinrrac  j Vedi  1*  articolo  Plie- 

NAS  . 

BIBITORIO  mufcola  . Vedi  AoDocTOit 
cculi . 

BIBLIOTECA,  un  edilìzia,  od  apparta- 
mento dcllinato  per  porvi  Libri  ; ovvero  i 
libri  flelTi  ivi  alluogati . Vedi  Libro. 

Alcuni  .i^lVutori  riferifcqno  l’origine  delle 
S/è/iorer/A:  agli  Ebrc^  ed  olfervano,  che  In 
cura  eh’  eglino  a verno  di  conlervare  i lor  libri 
Sacri  , e la  memoria  di  quello  che  riguardava 
le  azioni  de’  loro  Antenati , diventò  un  efem- 
pio  alle  altre  Nazioni , particolarmente  agli 
Egizi.  Olmindufs  , Re  d’Egitto,  dicefi  n* 
abbia  prefo  il  prinrio  lume  , e la  prima  noti- 
zia; egli'  fu  , che,  fecondo  Diedoro,  avea 
nna  Biblioteca  eretta  nel  fuo  palazzo,  con  que- 
fla  ififenzi  'pe  su  la  porta  , uvpnir. 

Ned  i Tolomei  chj  regnarono  nel  mededimo 
paefe , furoii  meno  curiofì , c magnifici  nc’  li- 
bri . LaScntnira  parla  eziandio  d'  una  Biblia- 
tttaiz  Re  di  Perfia  , Esdras  v.  17.  vi.  j.  che 
alcuni  credono  confillcirt  nelle  opere  degli 
Storici  di  quell  1 Na/ione,c  nelle  memorie  de- 
gli alTin  dello  Stato  ; ma  in  reiltli,  è piò  venG- 
mile  che'Tìa  Ilari  un  depofito  cd  archivio  del- 
le leggi , delle  carte ,_  e de’  Di  creti  dei  Re  . Il 
tcGo  Ebreo  la  chiama , la  ra^a  de  tefori , e poi 
laeafa  de'  rotoli , dove  1 tefori  cran  ripulii « 
Pnlfunau  eon  piò  giullìzia  , chiamare  una  Bi- 
bltoieca  o Libreria  quella  mentovata  nel  fe- 
condo d’ Esdra,  come  fabbricata  daNcemia, 
e nella  quale  fi  confcrvavann  1 libri  de'  Proleti, 
e di  David  > e le  rctierc  de'  loro  Re . 

Il  primo  che  ereffe  una  Biblioteca  in  Atene , 
fu  il  tirannoJ’rfiilraiO'V  nulladimcnu  Straba- 
ne Ae  dò  l'onore  ad  Arillutcle.  Quella  di  PiG- 
Arato  fu  crafporrata'*da  Serfe  nella  Pelila,  e 
pofcia  da  Seleuco  Nicànore  riportata  in  Afe - 
ne  ; lungo  tempo  dopo  ella  fu  melfi  a ficco  ed 
a rubba  daSilla»  e ruiorata  da  Adriano  . — 
L Flu- 
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flutarco  dice , che , (otto  Eumene , v*  eri 
una  Biblioteca  a Permani*  , la  quale  conie- 
rea  200,  000  libri.  — 7'yraonione,  cele- 
bre Grammatico  conecmpnranco di  Pompeo, 
aveva  una  Biblioteca  di  jooo  Volumi.  — 
Quella  di  Tolomeo  Filadelfo  , fecondo  A. 
Gellio,  ne  con  cenci  700,  000,  tutti  i ro- 
coli,  abbruciata  poi  dai  Soldati  di  Cefate: 

Conantiao , ed  i fuoi  fuccelTori  n’  erciTe- 
ro  una  magniÉca  in  Colìantinopdli  ; la  qua- 
le, nell' ottavo  Secolo  conteneva  300,  000 
Volumi  tutti,  abbruciati  per  ordinedi  Leo- 
ne Ifaurico:  e,  tra  gli  altri,  uno  nel  quale 
cV  Biade,  eì’Od/(feaennoknttt  io  lettere 
d’oro,  fopra  le  minugia  di  un  ferpente . 

Le  Biblioteche  pib  celebri  di  Roma  anti- 
ca furono  la  Ulpia  , c la  Palatina  . Sono 
anche  vantate  grandemente  le  Librerie  di 
Paolo  Emilio,  che  vinfe  Perfeo:  di  Luci- 
lio Lucullo,  di  AfinioPollione,^i  Attico, 
di  Giulio  Severo,' di  Dpmiziano,  di  Seve- 
ro, di  Parafilo  Martire  , c degli  Impera- 
tori Gordiano  e Trajano. 

Anticamente  ogni  Cbiefa  grande  iveala 
fua  Biblioteca  ; come  appare  dagli  Scritti  di 
S. Girolamo,  di  Anaflafio*,  e d’  altri  Il 
Papa  Nicolò  gittò  il  primo  fondamento^ di 
quella  del  Vaticano  nel  1450.  ebefudifirut- 
ta  dal  Conteliabile  Bourbon  nel  facco  di  Ro- 
ma, e rifiorata  da  Papa  Siilo  ed  è fiata 
conlìderabiiraeote  arricchita  cogli  avanzi  e 
ruioe  di  quella  d’  Eidelberga  , faccheggiata 
dal  Conte  Tilly  nel  idiz. 

Una  delle  piòcompletc  Biblioteche \tt 
ropa,  dicefì  elfere  quella  eretta  io  Firenze 
da  Coffflo  de  Medicit  ; fopra  la  porta  del- 
la quale  .i  fcritto,  labor  abfque  labore . Ben- 
ché ella  lia  ora  fuperata  da  quella'  del  Re 
di  Francia  eh’  ebbe  principio  fotto  Fraoce- 
feo  I.  c fu  accrefeiuta  dal  Cardinale  Ri- 
chelieu  , e compiuta  da  M.  Colbert.  La 
Bibliotheca  dell’  Imperatore  a Vienna  , fe- 
condo Lambecio  , i compofia  di  80000. 
Volumi,  e di  15940.^  curìofe  medaglie. 

La  Biblioteca  Bodleiana  in  Oxford  , fab- 
bricata fui  fondo  di  quella  del  Duca  Hum- 
frey  , forpafia  quelle  di  qualunoue  Univer* 
fith  d’  Europa , eccettnatene'  quelle  dell'  Im* 
pcjjatore  , c del  Re  di  Francia  , le  quali 
fono,  ciafeuna,  più  vecchie  d’  un  Secolo  . 
— Ella  fu  prima  aperta  nei  tdoi,  ed  badi 
poi  trovato  gran  numero  di  benefattori  ; 
patticolarmcntc  il  Signor  Roberto  Cotton , il 
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Signor  H.  Savilio,  1’ ArciveTcovo  Laud,  il 
Signor  Kenelm  D gby  , M.  Alien,  il  E)at- 
tor  Pocock,  M.  Scldino,  ed  altri.  La  Va- 
ticana, la  Medicea,  quella  di  Befifarione, 

0 di  San  Marco  a Venezia;  è le  a'trepoc* 
anzi  mentovare  , fuperano  la  Bodleiana  ne* 
Manoferitti Greci,  ma  ella  le  fupravanzaia 
Mis.  Orientali. 

In  quanto  a’ Libri  fiampati,  I’ Ambrofia- 
na  in  Milano,  e quella  di  Wolfembuttle  , 
Cono  due  delle  più  famofe,  ma  pure  Inferio- 
ri alla  Bodleiana . 

La  Biblioteca  Cottoniana  ennfifie  affatto 
in  Mfs.  particolarmente  quelli  che  han  re- 
lazione alla  Storia  ed  alle  Antichità  d’  In- 
ghilterra ; i quali  , come  'adeffo  fono  lega- 
ti , afeendono  a circa  1000.  Volumi . 

BICEPS,  ioNotomia,  è un  nome  comu- 
ne a diverfi  mufcoli  eoa!  detti  per  li  due 
capi  ch'eglino  hanno.  Tale  è il 

Bicefs  cubiti,  od  mufeolo'del 

braccio  f uno  de’  cui  capi  fpunta  dalP  orlo 
fuperiore  della  caviti  dell’ efiremo  della  fea- 
pola  ; ed  i rotondo  e tendinofo,  ed  inchiu- 
fo  nel  canale  ch’d  nel  capo  dell’  omero  : 
l' altro  capo  di  quefio  mufcolo  f che  fpun- 
ta  dal  procjffo  coracoide , è largo  e tendi- 
Qofo  ; ed  ambedue  fi  unifeono  verfo  il 
mezzo,' e la  parte  davanti  del  braccia  , e 
fanno  un  bèllico,  o ventricolo,  che  s'infe- 
rifee  mercè  d'un  tendine  forte  e rotonda 
nella  tuberofirlt,  all’efiremitù  fuperiore  del 
radio  . Vedi  Tab.  Anat.  (Myol.)  fìg.  i. 
a.  14.  fig.  I.  ».  20.  fig.  6.  ».  1 5. 

, Alcune  fibre  del  tendine  formano  una  gran- 
de e foitile  aponeurufi  , che  cuopre  tutti 

1 mufeoli  del  radio  e delle  dita  efierna- 
mente.  Si  deve  avvertire  , nel  cavar  fan- 
gue,  di  noo  tagliare  attravtrfo,  ma  fecon- 
do la  lunghezza  delle  fibre  di  quefia  apo- 
neurofi . — Quefio  mufcolo , col  brachizus 
Internus,  piega  il  braccio. 

fiiCEPs  externut,  chiamato  gemellut . 
Vedi  Gemellus. 

BiCEPsT/è/lf , 0 Femorit  , è un  mufcolo 
della  gamba  con  due  capi  : l’un  che  viene 
dalla  tuberofitb  dell’  ifchio  , e l' altro  dalia 
parte  più  baffa  def  femore.:  ambedue  i qua- 
li fi  unifeono  infieme,  e s’inferifcono  per 
mezzo  d’un  tendine  nella  parte  fuperiore  ed 
eficrna  della  perone.  — Ilfuoufo  è aiutare 
a diegar  la  tibia, -ed é parimente  impiegato 
nel'voitRc  o girare  la  gamba  , infieme  col 

pie- 
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pttde,  t colle  dita  grolTei  in  fuori  | (Joan- 
do fediamo.  VtdìTab.Anat,  (Myol. 

)«.  40, 

BIDELLO,  Bedellusi  fìgoifica  un  mef- 
figgiere  , cucfore  , od  appariitore  d’una 
Corte,  il  quale  cita  le  perfone  a compa* 
rire  e rifpondere . 

Bidello  , s’ufa  parimenti  per  dinotare 
m ofiziale  nelle  Univerfìtk  , il  cui  poDo 
i andare  innanzi  ai  maeflri  in  tutte  le  pub- 
bliche proceflioni  &c.  con  una  mazza. 

Alcuni  dicono  che  fon  chiamati  iedelti, 
da  una  corruzione  della  voce  ptcUUi  , pe- 
rocché fervono  e corrono,  su  c gib  a pie- 
di. Altri,  lit  ptdo^  feu  batulo,  gaia  vhga 
tutbamur  ; formando  fedellui  da  ptdum  eh’ 
é una  fpezie  di  bacchetta  o verga , eh’  é 
il  loro  (imbolo  j' e da  pedellut  , btdtllut  . 
Altri  derivano  la  parola  dall’  Ebreo  Vo 
hdM,  ordinare,  fchicrare,  difporre. 
.Spcimano,  Voflào,  e Sommer,  derivano 
y la  voce  Arndie  Inglefe  dal  Safldne  , pub- 
blico dridaiore}  nel  qual  fenfo  i Vefeovi  , 
in  alcuni  antichi  Mfs.  SalTonici , fono  chia- 
Bati  btm-iUi  ef  Gvd,  Dei  bedtUi.  — Il  tra» 
dottore  del  N.  T.  &(Toolco,  volta  txodor 
per  bfdtU'i  e la  parola  é ufata  nel  mede- 
fimo  fenfo  nelle  Leggi  della  Scozia. 

BiDELUr,  corrifponder  potrebbe  ancora 
alt*  ufizio  di  un  altro  miailiro  de’magidraii 
civili  &c.  che  grioglclì  chiamano  porter  , 
Vedi  Porter  . 

£I  DENTA  L^,  Sacerdoti  apprelfo  gli 
antichi  Romani',  infliluiti  perché  adempif- 
fcro  alle  cerimonie-  d’ un  bidenml  , luogo 
colpito  do.  fulmine,  cfpiaio  , C'confKrato 
&c.  . 

Ì^Bidentaìi  coflituivanoan  collegio  o da 
decuria,  che  li  delìinava  all’ interpretazio- 
ne de’  Tuoni , de’  Fulmiiri , &c.  Vedi  Fuir 

MINE  &c. 

La  priina  e principal  parie  del  loro  u6- 
ciò  era  di  facrifkare  una  pecora  di  due 
anni  , che  nel  lur  linguaggio  chiamavafi, 
Udent , perché  avea  folamcnie  due  denti, 
uno  da  ciafeuna  parici  o pib  toOo da ^/rv- 
n/x,  o bidemùì,  conte  anticamente  fcrive- 
vali,  vecchia  di  due  anni. 

£IG.\  * , carro  per  li  .cord  , tirato  da 
due  cavalli  di  fionte,  o l’uii  adancodelT 
altro . 

* La  parola  dovrebbe  pèuUe^o  ferherfi 
bigK , nel  plurale  , g.  d-  bijugie  , due 
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' fenaHI  uniti  ajfitme  per  metto  tf  tm 
giogo.  ' 1 

Biga  è tendine  che  d contradidinguo 
da  eriga,  guadriga,  &c.  Vedi  Trio  a , e 
.Quadriga.  ' 

Quedi  cirri  fono  d’ ufo  antichidimo:  lut- 
' ti  gli  Eroi,  appredb  Omero,  Edodo,  Vii*- 
gilio  &c.  combattevano  fopra  d’ cffi . 

BIGAMIA  , doppio,  matrimonio  , ovve- 
ro il  podeder  due  mogli  nel  medefìmo  tem- 
po. Vedi  Matrimonio. 

Tra  gli  antichi  Romani  , coloro  eh’  era- 
no convinti  di  bigamia , verrìvano  diffama- 
ti con  nota  d’ignominia:  ed  in  Francia  , 
anticamente  il  loro  gadigo  era  li  motte  . 
Vedi  ToLiOAMtA. 

Bigamia,  nella  Legge  Canonica,  é pa- 
rimenti, quando  uno  d nMrita  o s’uaifcea 
due  mogli,  fuccedivamrnte ovver nepreit- 
de  una  eh’  era  data 'prima  maritata.  L’uir 
e l’altro  tra  i Canonidi  d conta  per  iiw- 
pedimeoto  del  clericito,  edel  KnerunVe- 
feovado,  fe  non  fé  v’intervenga  ladifpen- 
fa  : punto  di  dilciplini  fondato  fui  tedodi 
S.  Paolo  Bpifeopum tentai  uxorie  virum  , 
i.Tim.  j.  I.  Apod.  Conft.  17.18. 

Della  Bigamia  ù fanno  due  fpezie  , rea- 
le , cioè  quando  uno  d marita  attualmente 
due  voIr  ; ed  interpretativa  , quando  uno 
prende  per  moglie  una  vedova  , od  una 
donna  innanzi  corrotta  , lo  che  é dimato 
una  fpezie  di  fecondo  matrimonio. 

Quivi  didingue  ed  offerva  il  P.  Douci- 
ne  , che  Ireneo  elfendo  dato  ammogliato 
due  volte,  debbe  il»  quedo  feolb  effere (la- 
to jeo  di  bigamia  , e che  perciò  farebbe 
dato  fitto  Vefeovo  di  Tiro,  contro  i Ca- 
noni. Penfa  dunque  con  S. Girolamo,  &c, 
che  quelli  fcrltanio  i quali  prendano  due 
mogli  dopo  li  batudmo,  foggiacciono  all’’ 
incapaciib  , o inrrguliril^  cella  bigamia  : 
Ma  $1  Ambrogio , S.  Agodino,  &c.efpref- 
iamente  dicono  che  anche  fempre  è biga- 
mia , o che  ablna  avuto  la  primi  moglie 
avanti  il  baitedmo,  a dopo. 

I Canonidi  Romani  fanno  una  terza  fpe- 
zie  di  bigamia  , detta  per  interpretazione  e 
cioè  quando  uno  eh’  è negli  ordini  Sacri  , 
o che  s’é  afcritto  a qualche  ordine  mona- 
. dico,  d ammoglia.  Pubda  quedadifpenfare 
H Vefeovo,  almeno  io  alcune  occadoni. 

Uo’  altra  fpeaie  è detta  Bigamia  fpiri- 
tuale  s «ioé  quando  uoo  lieoe  due  Benrft- 
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vi  incompatibili,  V. gr.  due  Vcfcovati , due 
Vicarìaii  , due  Canonfctli  Jub  todem  te~ 
Bo , ©"r.  * 

BIGELLO,  drappo  groflb  di  laria  . Ve- 
di pRizt;. 

BIGIO,  o grigio,  colare miOo , chepar- 
tecipa  dei  due  ellreini  , nero  e bianco 
Vedi  Nero,  Bianco  &c. 

Nel  maneggio,  o nella  fcuola  del  Caval- 
lo, fi  dan  vaiie  forte  di  bigi  ; torni  i]  èigie 
feuro  , il  irgio  macchiato  , che  ha  macchie 
afiaico  nere,  gua  c là  fparfe . Bigio-omlua- 
lo,  che  ha  macchie  di  culor  più  feuro  che 
il  retto  del  corpo.  Il  iigio  di  jerco,  che  ha 
folamcuie  una  piccola  miliura  di  bianco  . 
Ed  il  brunetto,  o cencr'gnolo  , in  cui  vi 
fono  de’  peli  b.ii- mefcolati  co'  neri.  Vedi 
Cavallo,  Colore  &c. 

BIGLIEITO,  in  legge,  dinota  una  C- 
curezza  per  fomma  di  dinaro,  di  pugno  e 
talvolta  col  figlilo  del  debitore , fenza  alcu- 
na condizione,  p fcquetiro,  ofilco,  &c.  in 
cafo  di  non  porlo  ad  efecuzione  . Nel  che 
egli  j diiliiito  da  un  obbligo.  Vedi  Oreli- 
co  , od  Obbligazione  . 

Biglietto  di  cambio.  Vedi  Lettera  di 
cambio , 

Biglietto  , iiìlei,  nell’  Araldica  , una 
pezza  o pane  deH’arme , che  ha  la  forma  di  un 
quadrato  lungo . Vedi  Tav.  jirald.  fig.g. 

I biglietti  fi  dicono  corcali  , o inveifi  , 
quando  il  loro  iato  più  lungo  d parallelo  al- 
la fommità  dello  feudo  , ed  il  più  corto  è 
perpendicolare.  Si  crede  che  rapprefentino 
pezzi  di  drappo  d’oro , o d’argento,  più  lun- 
ghi che  larghi , collocati  in  ditlanza , per  pia- 
niera di ornimcnio,  fupra le vctli , epoi.tras- 
feriti  nell'arme  di  colui,  che  portava  tai  ve- 
lli. Benché  Guillim  voglia  che  il  biìUtitp- 
prefenii  lina  lettera  figillata , 

Dicefi  che  una  cotta  d’arme  fia  bigìicttata , 
quando  i carica  di  biglietti . Còsi  diciamo, 
egli  porta  argem  billette , e una  croce  grae- 
lata  roffa , folto  il  nome  di  Arar^.  Bloom  di- 
ce, che  il  numero  àe’ biglietti  debbe  eflcre 
cfprelfo,  quando  non  eccedono  dieci. 

BIGOl  *,  una  perfona  pazzamente  odi- 
nata,  o pcrveifamente  incapricciata  d’una 
opinione.  ' 

* La  parola  viene  dal  Germanico  bey  , t 
Golt,  0 dall'  Inglefe  by  God. 

Riferifce  il  Camdcno,  che  i Normanni 
iutoDo  primi  chiamati  } à motivo  di 
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Rollone  lorp  Duca  , il  quale  , prendendo 
per  moglie  Gilfa  figliuola  del  Re  Carlo  , 
e con  lei  l’ invcllitura  del  Ducato,  negb 
di  voler  baciare  il  piede  del  Re  , in  con- 
trafegno  di  foggezione  , fe  quegli  non  lo 
fpotgeva  e teneva  in  fuori  a tal  fine  ; e 
venendovi  fpinto  e prclfato  da  color,  eh’ 
erano  prefenti,  fubito  rifpofeyJVo  byCod, 
r.o  per  Dio;  per  lo  che  il  Re  voltaiofi at- 
torno, lo  chiamò  bigoe,  il  qual  nome  paf- 
sò  da  lui  nel  fuo  popolo . 

BILANCIA,  libra,  una  delle  fei  poten- 
ze fcroplici  della  meccanica,  adoprata prin- 
cipalmente per  determinare  f egualitll  , o 
differenza  de’  peli  ne'  corpi  gravi  , e per 
confeguenza  le  loro  malfc  o quantità  di 
materia . 

La  bilancia , o le  bilancie  , fono  d>  due  fpe- 
zic;  cioè  \’ antica,  e li  moderna. 

L’ Antica  , o Romana , chiamata  purè  flee. 
lera  Romana  , la  Jtadcra , i compofla  d'  una 
lieva  , o d’  una  flanga  movibile  (opra  un 
centro,  e lofpcfa  vicino  ad  uno  de’ tuoi  efire- 
mi  o capi  : da  una  parte  , cioè  lotto  il 
centro  applicanfi  i corpi  che  s’  hanno  da 
pelare ed  il  laro  pefo  fi  raifura  mercè  la 
divifione  legnata  fui  fufio  ; dall’ 'altra  par- 
te un  pefo  detto  il  Ramano,  o piombiao 
movibile  lungo  efld  tulio  , tiene  la  bilan- 
cia in  equilibrio . 

La  bilancia  moderna  , .che  ordinariametT- 
te  oggidì  s' ufa  , confine  d’una  leva  , o 
flanga  fofpefa,  puntualmente  nel  meizo  ; 
alle  cui  eflrcmità  fono  attaccati  e penden- 
ti de’ piattelli,  o bacini. 

- In  ciafctto  cafo,  la  flanga,  o traverfa  , 
è chiamata  Jugum  , e le  due  meiù  di  ef- 
là,  dall’ una  e dall’altra  pane  deiT  alfe^  le 
braccia,  brachia:  ed  il  manubrio  con  cui 
ella  è tenuta  , trutina  ; la  linea  sa  cui  .fi 
regge  o volge  la  flanga  , o che  divide  le 
fpc  braccia  , chiamafi  axit  , e quando  è 
iconfiderata  in  riguardo  alla  lunghezza  del- 
le braccia  , non  fi  reputa  che  come  un 
punto , c chiamafi  il  centro  della  bilancia  ; 
cd  i luoghi  ',  ove  fon  applicati,  i peli  , i 
punti  di  Jofpenfionc,  oà  applicazione . Quel- 
la fouil  parte,  eh’ è perpendicolare  ai  git^ 
go,  e la  quale  gddica  o l’ equilibrio  , o 1* 
ccceib  di  pefo  de' corpi  , chiamafi  la  Un. 
guctla  della  bilancia. 

.ìie\\»  Bilancia  Romana  adunque,  .11  pefo 
adoprato  per  contrappefo  è l’iflcllb  , ma  i 
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ponti  d’ipplicaiione  fon  varj  y nella  bilantU 
comune,  il  contrippcfo  i vario  , ed  il  punto 
d’ applicazione  l’illcftb. 

Il  principio,  fopra  cui  cìafeuna  è fonda- 
ta, i lo  Deflb,  e può  concepire  da  quel  che 
fcgiie. 

Dotitina  dtlla  Biiàncta  . La  flanga  .o 
traverfa  (Jugum)  AB  (^Tai.  M-.c/jan.fig.g.) 
ch’è  la  parte  principale  delia ^i/irar/ir , èuna 
leva  della  prima  (pczie,  la  quale  (in  luogo 
dipolare  su  di  un  appoggio (/à/criiin)  in  C, 
fuo  centro  di  moto)  é fofpei'a  per  mezzo  di 
non  so  che,  attaccato  a C,  fuo  centro  di 
muta.  Di  maniera  che  il  meccanismo  della 
Ltlancia  dipende  dallo  (IclTo  teorema  ^ che 
quel  della  LevaT  Vedi  Leva. 

E di  qui  j che  come  (la  il  pefo  noto  ver- 
fo  il  pefo  ignoto  , così  (la  (a  diHanra  del 
pelo  ignoto  dal  centro  di  movimento , alfa 
diilanza  del  pefo  noto,  qualora  i duepefi  lì 
faranno  equilibrio  l'un  l’altro  ; cunfeguente- 
incnte  i peli  noti  moilrano  la  quantità  de- 
gl’ Ignoti . 

Ovvero  così:  l’azione  d>  un  pefo  perìtto- 
vere  una  bilancia  , è dì  tanto  più  grande  • 
quanto  il  punto  premuto  dal  pefo  è più  dr- 
Aante  dal  centro  deila  bilancia  ; e quell’ 
azione  fegue  la  proporzione  della  diltanv.a 
del  detto  punto  da  cnieflo  centro.  (Quando 
l.a  bilmicia  G move  attuino  il  foo  centro', 
il  punto  B deferive  l’arco  hb  ( Fig.  to.  ) 
mentre  il  punto  A defcrivc  l’arco  A a,  che 
è dalli  due  il  più  grande:  perciò  ncl  moto 
della  bilancia  , razione  dell'  iOelTo  peio  é 
difTcrcntc,  fecondo  il  punto  a cui  d applica- 
to : di'qua  Lgue,  che  la  proporzione  dello 
fpazfo  percorfo  dal  punto  ih  A d come  A 
c in  B comcB^;  ma  qucGi  archi  (ono  l’un 
veifo  l’altro  come  C B , C A . 

Varictadi  nell'applicazione  della  BILANCIA  . 
Se  le  braccia  dt  una  bilancia  fien  divife  in 
parti  eguali , un’oncia  applicata  atlanonadi- 
Vlfìone  lungi  dal  centro,  equipunderetà  con 
tre  oncie  nella  terza  divifìune;  edue  oncie 
nella  fcAa , opereranno  Con  tanta  forza  co- 
me tre  oncie  nella  quarta  &c. 

Di  qui  fegue,  che  l’azione  di  una  po- 
tenza per  movete  la  bilancia , d in  ragione 
compoda  della  potenza  lìdia  , e della  Tua 
dilìanza  dal  centro  : perocchd  quella  dillao- 
za  d come  lo  fpazio  percorfo  nel  moto  del- 
la bilancia . 

Si  può  qu^  olTervarc  j.che  il  pelo  egual- 
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iDtnte  preme  il  punto  di  fofpenlìone , a qua' 
luoque altezza  ch’egli  penda  da  effo,  enei- 
la  fìdfa  maniera  che  fé  fulTe  applicala  al  pun- 
to medcGmo;  imperocchd  il  pefo  a tutte  le 
altezze  egualmente  diiìende  la  corda  , per 
cui  (la  appefo. 

Una  bilancia  allora  drcefì  che  (la  in  e^uà- 
librio,  quando  le  azioni  de’ peli  su  le  brac- 
cia per  movere  la  bilancia  , fono  eguali  , 
coGcchd  fcambievolmente  fi  diliruggono  1’ 
una  l’altra.  Quando  una  bilancia  d in  equi- 
librio , i peli  da  ciafeuna  parte  fi  diconi 
cquiponderare  : anche  1 peli  ineguali  pòllo- 
no  cquiponderare  i ma  allora  le  didanze  dal 
centro  debbono  elTere  reciprocamente  come 
i peli.  Nel  qual  cafo,  fe  cadaun  pefo  venga 
moltiplicato  pei  la.fua  didanza,  i prodotti 
faranno  eguali  ; lo  che  d il  fondamento  del- 
la Vedi  Stadera  . 

Così  in  una  bilancia,  le  cui  braccia^fo- 
no  mollo  ineguali,  danio  pendente  un  piat- 
tello dal  braccio  più  corto  ,,  ed  clTeodo  il 
più  lungo  divifo  in  parti  eguali  : fe  vi  d 
applicherà  un  tal  pefo,  il  quale  nella  prima 
diviHouc  equiponderi  con  un’oncia  nel  piat- 
tello j cd  il  corpo  da  pefatn  meicafi  nel  piat- 
tello, ed  il  fopramencovaco  pefo  fìa  modo 
fui  braccio  più  lungo,  Gnché  trovili l’equili-, 
brio  V il  numero  delie  divlfìon!  tra  il  corpo 
cd  il  centro  modrcrà  il  numero  deU’oncio 
che  il  còrpo  pefa , e le  foddivifioni  molìrc- 
ranno  le  pani  di  un'  oncia  . Sullo  deffu  prin- 
cipio parimenti  d fondata  la  bilancia  fallace, 
la  quale  inganna  per  i’ ineguaglianza  della 
braccia:  efempigrazia  , fi  prendano  due  piat- 
telir  di  pcG  ineguali,  nella  proporzione  d( 
9 a IO,  e fi  fofpenda  uno  di  elfi  nella  deci- 
ma divifione  della  bilancia  fopra  defcricta  , 
c l'altro  nella  nona  divillone  , così  che  vi. 
fia  equilibrio  j fc  allora  voi  prenderete  de’ 
peti,  l’un  de’quali  fia  all'  altro  come  9 » 
IO,  e metterete  il  primo  nel  primo  piattello  , 
cd  il  fecondo  nell' altro  piatcllu,  eglino  equi- 
pondereranno . 

Diverfi  peli  pendenti  a diverfe  difianze 
da  una  parte,  polTono  cquiponderare  con  un 
femplicc  pefo  dall'altra  parte;  per  far  que- 
fio  , fi  richiede  che  il  prodotto  di  coielìe 
pefo  per  la fua dilUnza  dal  centro,  fia  egua- 
le alla  fomnu  de’ prodotti  di.-tutti  gli  altri 
peli,  moltiplicato ciafeuno  per  la  fuadifiao- 
za  dal  centro. 

A ditnolltat  laqualcofa,  appiethinfi  tre 
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feti,  di  un’oncia  cadauno,  nella  feconda, 
■ella  terza  e nella  quinta  divinooì  lontano 
dal  centro  , ed  equipondercranno  col  pefo 
di  una.  fola  oncia  applicato  nella  decima  di- 
triCone  dell’ alerò  braccio}  ed  il  peTu  di  un’ 
oncia  nella  feda  diviCone  , ed  un  altro  di 
tre  oncie  nella  quarta  diviCone  , cquipoa- 
dereranno  con  un  pefo  di  due  oncie  dall’  al- 
1 tra  parte  nella  nona  diviCone . 

DiverC  peli  ineguali  in  numero  dall’una 
o dall’altra  parte , cquipondereranno  ; inque- 
fio  cafo  , fc  ciafeun  d’  efTì  Ca  moltiplicalo 
per  la  fua  diCania  dal-ccntro,  Icfommedel 
prodotto  su  r una  parte  o su  l'altra,  faran* 
ne  eguali  ; e fe  quelle  fomme  tono  eguali , 
tì  farli  equilibrio. 

Per  provar  la  qual  cofa  , fofpcndi  un  pefo 
dì  due  oncie  nella  quinta  diviCone}  ed  al- 
tri due,  ciafeun  di  una  oncia,  nella fdcon- 
da  e feitima:  e dall’ altra  parte  fofpendìdue 
pcfi,  ciafeunopure  di  una  oncia,  nella  no- 
na e decima  diviConi:  c quelli  due  cquipon* 
dereranno  con  quei  tre. 

Alla  efittezza  di  una  lilantu  richiedeC  , 
che  i punti  diibfpcnConc  Ceno  puntualmeit- 
te  nell’  iCclTa  linea  che  il  centro  della  ti- 
lancia } che  Ceno  precifunente  rquidifianti 
da  quel  punto,  nell' una  e nell’altra  parte, 
che  le  braccia  Ceno  lunghe  quanto  effer  pof- 
fcnc»  conrenientemeaie  } c^  vi  Ca'minot 
attrito,  o sfregamento  che  Ca  poflibilc  nel 
moto  del  fuQo  , c de’  piaiiellt  } e Cnal- 
mente  , che  il  centro  di  graviti  del  fu- 
Co  , Ca  collocato  un  poco  al  di  fono  del 
centro  di  moto  , Vedi  Moto  , Meccani- 
ca , &c. 

Bilancia,  od  equilibrio  dtW  aria , s'ufa 
per  dinotare  il  pefo  di  quello  fluido  , eon 
che  fecondo  la  fua  noia  proprieti  , egli 
preme  dove  trova  la  menoma  reCllenza  , 
Co  che  Ca  egualmente  alTctlato  in  tutte  le 
parti  . Vedi  Aria  , Gravita*  , e Baro- 
metro . 

Bilancia  làrtftaiica,  i una  micchtna  , 
per  determinare  le  gravili  fpeciCche  de’ cor- 
pi . Vedi  Idrostatica  . 

Bilancia  fallace  , detta  dagl’  InglcC 
AvìiCfL  lVcight  4 una  fpezie  di  bilancia  an- 
tica , che  era  compolla  di  piattelli  pendenti 
da  uncini,  attaccali  a ciafeuna ellremiii  di 
un  fililo,  o bacione,  che  da  un  uomo  s'al- 
za su  colla  mano,  o col  dito  indice  , e C 
dilcuopre  l’ cgualiti  o dificrcoza  fra  il  pefo , 
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• la  colia  pefata.  Vedi  Bilancia  nell’ arti- 
colo precedente. 

Eifendo  che  G praticavano  de’ grandi  in- 
ganni in  entelli  pcfì,  furono  proibiti  con  va- 
ri llatuti } e la  bilancia  eguale  fu  fellamente 
'ordìqati.  Vedi  Peso,  c Misura. 

La  parola  ancora  4 ufata  in  alcune  parti 
deir  Inghilterra,  per  dinotar  carne  venduta 
pelandola  nelle  mani , feoza  metterla  nc’piat- 
felli  della  bilancia. 

Bilancia  del  commercio,  dinotaun’egu*- 
liti  tra  la  valuu  delle  derrate,  ornerei  com- 
perate da  forallieri , c la  valuta  delle  produ- 
zioni native  o del  proprio  paefe  irafportaM 
apprclTo  altre  Nazioni . .. 

E’  necclTario  , che  quella  bilancia  man- 
tengali nelle  Nazioni  trafBcaoti,  e fe  non 
fe  ne  puh  venir  a capo  col  mezzo  dell* 
derrate  , o prodotti , la  G dee  ottenere  m 
^zie . 

Di  qui  4 donde  poRìamo  conofccre  fe  un» 
Nazione  guadagna  o perde  col  traffico  fbrellie- 
ro,  o con  quafnvoglia  ramo  o parte  di  eflot 
c per  confeguenat  , fe  tal  Nazione  diventa 
pih  ricca  o pib  povera . 

Vi  fono  diverG  metodi  di  arrivare  a qne-- 
(la  cognizione. 

I”.  Il  pib  ricevuto  4 quelli,  di  lare  una 
rigorola  indagine  in  qual  proporzione  dia  la 
valuta  delle  derrate  od  elìciti  portati  fuori, 
con  quelli  che  vengono  introdotti  o dentro 
portali  . Se  refportarioni  eccedono  le  in- 
troduzioni , G coochiude  che  la  Nazione  do- 
ve ciò  fuccede  4 su  la  Grada  di  guadagna- 
te , fupponendo  che  il  foprappib  Ga  portato 
entro  in  argento  od  oro , e sì  accrefea  l’era- 
rio della  Nazione.  Ma  quello  metodo  4 in- 
certo: a cagione  della  difficolti  dt  ottenere 
un  vero  c lineerò  conto  o dettaglio  delle  ef- 
portazioni  , o delle  introduzioni  . ( i.  ) 1 
Libri  de’  Magiflrati  de’  Dazi  o gabelle  no» 
danno  regola  in  quello  cafo}  a caufa  dello 
feorrere  fenza  regillro,  di  molti  bei  capi, 
di  picciola  mafia,  ma  di  gran  valore:  co- 
mepunti io  aria,  merlami,  nallrt,  fettuc- 
cìe , fete,  gioie,  tele  Gne,  &c.  come  an- 
co vini,  acqucviii , ih4,  eliroili.  (z.)  At 
che  aggiugoete  vari  accideniì  che  alTcìcan» 
la  valuta  dal  capitale  mandato  fuori , o por- 
tato entro}  come  pèrdile  in  Mare  , nelle  Fie- 
re, i Fallimenti,  iSeqoelIri  &c.  (3.)  Poi, 
io  riguardo  a traffichi  particolari , vi  fono 
divcru  pacG,  le  manifatture  dROoi  mandar 
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tt  ti  qotii  Cobo  dì  poca  confidenzìoiie,  e fthìJf  di  tu  tei  ; imperocché  la  moneta  pa> 
all'  incontro  i beni  che  di  là  portiamo  en-  re  agli  occhi  del  volgo  abbondancilTima  , 
ero,  fono  aecefTarj  ad  avanzare  epromovere  quando  ve  n’  è meno  bifogno  ed  ufo  ; e 
il  noUro  commercio  in  generale  , come  il  pià  fearfa  , fecondo  che  le  occalìoni  d’im- 
commercio  nodto  in  Norvegia, %c.'  per  ave-  piegarla  fono  pià  DDiperofe  c prohitevoli  : 
re  legni  , e fupelleitili  Navali  . Parimenti  per  lo  che  e*  pare  che  abbiamo  pià  dinaro 
la  Compagnia  deirtndie  Orientali , le  cui  che  mai  « quando  abbiam  meno  traffico  . 
Merci  portale  a noi  molto  eccedonoi’efpor-  COsl  e.  gr.  quando  la  Compagnia  dell’  In- 
taie,  e non  odante  il  fuo  traffico  i eiìre-  die  Orientali  ha  una  gran  vendita  da  fare, 
mamentc  vaniaggiofo  alla  Nazione  : perché  generalmente  trovafì  che  la  moneta  fearfeg- 
noi  vendiamo  molta  parte  di  cotefle  merci  già  in  Londra  ; perchè  l'occafìone  obbliga  la 
portateci,  a’ foraftieri . e ne  riponiamo  dell’  gente  di  negozio  ad  impiegarne  quantità , che 
altre,  t.gr.  tele  di  bambagia,  o Indiane  e avean  per  tal  uopo  poda  in  ferbo  . Così  una 
(cte  in  vece  di  tele  di  lino,  e in  luogo  di  mifura  alta  d'interelTe,  farà  parere  fearfa  la 
fete  da  altri  Paefi,  che  ci  coderebbunopià  moneta,  perchè  ogni  uomo,  fubito  che  ha 
care.  ‘ potuto  unire  una  piccola  fomma,  la  manda 

2”.  Il  fecondo  metodo,  è quello  d’olTer-  all’orefice  per effere impiegata  , Child.Dìfc. 
vare  il  corfo  del  cambio  j che  fe  generai-  en  Trade  c.9. 

mente  va  al  di  fopra  o fupera  l’ intriofeco  Bilancia  ifun  artlogio,  0 eCmu  mo/lra, 
valore  o l’eguaglianza  delTc  monete de'pacfi  è quella  parte  o dell’ un,  o dell’altra,  che 
forcllieri , non  folamente  noi  perdiamo  con  col  fuo  moto  regolare  determina  1 battimeo- 
uli  cambi,  ma  qucd’iftefla  èuna  prova  che  ti.  —La  parte  circolare  di  efla,  èchitroa- 
perdiamo  nel  coribeeneralc  deInodroCom-  ta  1’  orlo,  o la  /penda,  ed  il  fuo  fufo,  la 
racrcio  . Ma  que(u>  metodo  è imperfetto  verga  : a lei  appartengonu  pure  due  ptllot- 
poichè  noi  traffichiamo  con  molti  ^aefi  , tote  , o noci , che  giocano  o lì  movono  ne’ 
co’  quali  non  vi  è corfo  llabilito  di  cam-  denti  della  ruota  a corona:  Jtelle  mofire  da 
bio.  ^ . faccoccia  , quel  chioveito  forte  , in  cui  fi 

Il  terrò  metodo  (che  è del  Sig.  Jof.  move  il  più  bado  perno  della  verga,  e nel 
Child  ) prendefi  dall’  tccrefcimeato  , o di-  di  cui  mezzo  feorre  un  perno  della  ruota  a 
minuzione  del  noflro  traffico.,  ede'Vafcelli  corona  è chitmito  l»  forchetta  : il  pezzo  la- 
trafficanti,  in  generale:  imperocché  fcque-  Vorato  che  copre  la  bilancia,  t nel  quale  il 
(li  feemano,  qualunque  profitto  o guadagno  pccno  fuperiore  della  bilancia  muovefi,  è il 
particolare  che  far  fi  polTa,' la  Nazione  per-  gallo  i la  piccola  molla  nei  nuovi  orologi«da 
de;  e 'vice  verfa.  Egli  pone  per  regola  in-  tafea,  è chiamala  regolatore, 
fallibile  , che  in  lune  le  parti  del  Mondo  , BILARIUS  porut,  pero  BiLaaio,  odut- 
dovunque  il  traffico  è grande  , e sì  còmi-  to  epatico,  appendice  confiderabile  del  fega- 
nua,  e Tempre  più  fi  fa  maggiore,  e cre(pe  to,  formata  dal  concorfo  di  unagran motii- 
il  numero'  delle  Navi  Mcrcaotili  nel  decor-  tudine  4>  piccole  ramificazioni,  ebegermi- 
Ib  delle  età;  ragionevolmente  clTer  vi  deb-  nano  o fpuntano  dalle  elandule  del  fegato, 
be  il  traffico  profittevole.  Anche  nel  cafo  cheCunifeono  in  diverti  tronchi  eguali  nel- 
di  unMcrcante,  che  coH’incalzare  ungran  la  magnitudine  co’ rami  dalle  arterie  epatì- 
traffico  fi  rovina;  quantunque  (gli  perde  , che;  c li  accompagnano  ramo  per  ramo  , 
quant’è  la  moltitudine  di  coloro  , che  per  per  mezzo  a tutta  la  fofìanza  del  fegato  ; 
per  mezzo  fuo  guadagnano?  come  il  Re,  e ravvolte* peli’ klctfa  capfula  con  fa  venapor- 
i minifiri  delle  Gabelle;  oltre  i fabbricato-  fa.  — * Vedi  Tab.Anat.  ( Splaucb.  ) /ig.  y 
ri  de’ vafcclli i macellai  o vivandieri  ; i Ut.  ff.  Vedi  anco  Pòrus..  .... 

fornai,  i lavoratori  della  birra,  i cordaiuo-  Quefii  rami  hanno  in circà  la  mole- della 
li,  j bafiaggi , i carrettieri I i manifaiiurio  paglia  di  foimento;  il  più  grolTo  è grande 
(i , t marinai  &c.  aboifianza  da  potervi  entrare  il  dito  migno- 

n**.  Un  quarto  metodo  , è quello  d’of-  lo;  • fono  difiinguìbili  dalla  Porta,  per  il 
fcrvare  I’  aumento  e la  diminuzione  della  lor  contenuto , clTendp  Tempre  ripieni-di  bi- 
nodra  moneta,  e del  noflro  argento  ed  oro  le.  Oltre  la  capfula  copiune  a quelli  ed  al- 
io malfa  . Ma  quello  è il  men  ovvio  cpal-  la  porta,  ciafeuno  ha  una  denfa  bianca  tu- 
nica 
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nica  lua  propri»  > u.a;c  la  tunic»  ituifcclefa 
^1  un*  arrena. 

, Nella  pane  concava  del  Fegaro  lediverfe 
•ramifrcarioni  s’ adunano  < intoutrano  , for- 
mando un  nomo.  0 canale,  vupriamenie 
chiamato  il  fon  lil:aru,  incirca  dola  gtoflei- 
aa  di  una  penna  d ota  , che  diltindciido  in- 
foino a due  poiliu  f mette  capo  nel  dofto 
fyrtico,  e infume  ccn  cflo  lorina  quel  che 
noi  chiamiamo  cfttflnr  cummav/r  , che  dilten- 
dendo  in  ime»  retta,  circa  quattro  pollici, 
fi  Icarica  nel  duodeno,  merci  di  un’ inler- 
aione  obliqua  , Ipilfifliino  all’illcifa  apetiuta 
del  dotto  pancreatico.  *■ 

Il ^//arro comunica  colla  vefcicafcilca 
per  un  condotto  primieramente  dclcritio  dal 
Dottor  Glillon,  c l>olei»  da  Blalio , edaPcr- 
rault , che  gli  diedero  il  nome  dì 
btpatico.  Verhtyen,  trovò  due,  tre,  e fin 
quattro  di  quellidutti  cfji  hepatia , ne’  buoi  ; 
e lo  nciio  i (iato  olici  vaco  in  un  cane  ,-c  tu  un 
vomo.  VtdiCvsT  HfcPATico (infra. 

BILE  * BiLts,  un  fugo  od  umore  giallo 
•maro,  che  fi  Icpara^dal  languc  nel  fegat» , 
(i  raccrglic  ad  porro  bilario,  e nella  vefei- 
cafcllca,  e di  lì  èfcaricato  per  Indulto  co- 
mune nel  duodeno.  VediiFECA,10,  &c. 

* X(» pardi»  bile  tvew da/ jLar/no  bilis,  di4 
alcuni  dtnvano  dai  greco  (Sin,  violenza; 
pcrchì  i lilioft  fono  inclinali  alta  collera  .- 
. aliti  la  dirivano  dal  latino,  bpHirc,^i- 
ìire  . . . 

4.a  Bile  è di  duefpezie,  hepatica,  e cpfii- 
ta,  — La  prima  , più  propriamente  chiamata 
ètte,  ileparata  iniincdiaiamciiW  dallcglan- 
dule  del  Kgato  nel  poro  bilario.  — La  iteon- 
da,  propriamente  ora  thiamata/ìf/e,  i fcpa- 
rata  patimenti  dalle  glaiidule  del  fegato  nella 
velc'ca  teilea , per  le  radici  o dulti  Tuoi  propri . 
Vedi  FtEiE,  Poro  , &c.  ■ i 

Lìiilecyjiica  ipiùdenfa,  di  un  giallo  piò 
protondo  , c più  amara  ',  non  di  continuo  e* 
vacuati,  mafoLmcnie  quandoii  luo  ricetta-' 
colo  è liraprcivb  ; nel  qual  calo  la^untrazione 
dé'lc  fibre  irritate  la  prolrud*- e folpigne  nel 
duodeno.  — La  i/Ve /;cpi»»/c*  i più  verde,  più 
lottile,  più  dolce,  • pelluciaa , e cootinua- 
mcnlr  va  ftillando  fuori , elfcndo  efpuira dalla 
fida  arinne  delle  pani  confinanti.  Laèileepr 
//«a  relifle  agli  acidi , e,  mefcolata  eoo  altri 
fluidi,  dì  loro  la  rocdeCtna  proprietà  ; ell’a- 
ilc rgc  come  il  fapone  ^ p rende  gli  olj  ca  paci  di 
mclcbiarà  coll’acqua  i filnlve  cactcQua  le  re* 
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fine,  le  gomme,  cd  altri  corpi  renaci,  rei^ 
dendoli  ( mi  gcnei  a le  lidia  . Non  i nj  a’cali* 
na  ré  acida , ma  fembra  efferc  una  enrererio- 
ne  d’olio,  di  late,  e di  fpiriti  fciolti  odilutt 
con  l’acqua  . — Per  metro  di  un’analifi  chimi- 
ca il  DitiorUrake  ofltrva,  che  elladùqual- 
ebe  poco  di  folto , od  olio  , alquanto  ùle  vo- 
latile ,' buona  parte  di  late  filìn,  (ii.  'laqpal 
particolaritìdifTcrifccda  tutti  gii  alni  liquori 
animali)  ed  una  muderata  quani|iì  di  caput 
m-.  rtuum,  odi  terra;  la  ba'c  é la  flemma . 

L’ ufn  c l’cffitio  di  quella  itici  , d>  atte  nut- 
re-, mcfcolanilofi  col  chilo  e colle  feci , di  ri- 
folvcre  , di  adergere,  c Itimi  lire  I:  filare  mo- 
laici degl*  intellini  ; come  ancodi  cuniondcre 
c unire  aflieme  cole  diflcreniillimc  , di  lch<ac- 
ciarc,  ammaccirc,  cipuntare  quelle  che  fo- 
no acute  e fatine  ; dividere  quelle  che  fono 
coagulate,  aprirei  paffaggi  pel  chilo,  eccita- 
re  l’ appetito  , t^r  la  patte  di  ur,  fermento  ,'  e 
a/limilare  le  cofe  crude  alle  concorre . — Que- 
lli clfciti  li  fa  la  bile  cydica  in  un  grado  mag- 
giore, e l’ hepatica  ili  gradoniinnrc  . 

Il  Dottor  Quincj  giudica  che  l’ufo  pfinci- 
pald’ìrnbeduc  le  Ione  di  é//r  fi»  invaginare, 
c fpontare  gli  acidi  del  chilo,  involgendoli  e 
invili^pandoli  cpifuozolfo,  si  che  prevenga 
il  loro  fulficicniefcioglimcato  co|  mezzo  del 
fugo  pancreatico,  per  entrare  nelle  lattee  ; lo 
che  par  conlermato  di  qua  , che  non  oflante  |a 
quantiiì  grande  di  fili  acidi  nell’alimento  del- 
lo lloirtaeo,non  le  ne  trova  mai  nel  chilo,  do- 
po che  é palltto  per  il  duodeno,  e s’é  impre- 
gna CO  il  chilo  di  contiquo  ftillantc  dal  ^oro  6i- 
•iiario.  Vcdi.\ciDO,  e Sangue. 

Borclli  aflcrifee,  che  parte  della ^//r  feartea- 
tviegl’ iu/rlMni rientra  nelle  venemefarai- 
chc , e merchiandofi  col  fangue  della  vena  por- 
ta, vico  di  nuovo  percolato  per  il  fegato;  e 
Boerhaaye  par  che  tenga  riiiclfa  opinione  j 
lui  qual  piede , la  bile  ha  la  fua  circolazione , 
così  bene  come  11  fangue. 

Alcuni  vogliono  che  la  ^//erji/7/ri»  fia  porta- 
ta al  fuo  rice.tucolo  per  tre  vie  diiferenci;  a 
che  in  oltre  ella  fia  compila  di  tre  differenti 
fpezie  di  bile,  onde  putluTano  le  fue  differenti 
propnetì.  — Benché  Boerhaave  creda , chd 
tali  propri uì  rifultino  più  lofio  dal  fuo  bagna- 
re nella  vcfcica  fcllea  ,e , col  Malpighio ,’giu'* 
dicà'che  Ir  pane  amara  probabilmente  diventi 
tale  nelle  glandulecht  fon  ira  le  luniché  della 
vcfcica  febea  , le  quali  vengono  appreflate 
dalle  arterie  cittiche;  donde  va  poi  innanzi  coi 

la- 
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fapor  di  amira  , a, lì  racrchit  col  refle  nella 
*cfcica»  ' *■.  *' 

La  bile  i tin  Otgo  di  grande  importanza  in 
riguardo  alla  buona,  ornala  abitudine  dell* 
miniale  . Il  Dr.  Woodjaard  ha  rintracciati 
e feguiti  i Tuoi  efictri  per  tutto  il  corpo  mol- 
to minutamente, , e non  li  fa  fcrupolo  di 
afcriitere  la  maggior  parte  delle  malattie  di 
elfo  a qualche  iconcerto  della  dr/e>  Egli  tie- 
ne , che  Ha  la  biU  l’ ingegno  principale  di 
quanti  compongono  la  macchina  animale,  e 
con  cOa  rende  ragione  della  maggior  parte 
de* fenomeni  d’un corpo  o fano,  o infermo; 
E pure'  ^li  antichi  generalmente  penfavano 
eh’  ella  non  folTe  altro  più , che  un  efere- 
mento,  del  quale  noogiunlero  a trovare  al- 
cun ufo . ^ 

Molti  de’  moderni , dalla  picciola  quanti- 
tli  di  bile  che  C cerne  o lì  fepara  , fono 
flati  indotti  in  un  errore  , credendo  che 
quella  fecreiioae  non  Ha  il  Iblo  fine  di 
una  vifeera  cosi  notabile,  come  il  fegato. 
Il  Dr. Keil  olTerva,  che  in  un  cane,  il  cui 
duilo  comune  era  a un  diprelTo  dell’  illef- 
fo  diametro  che  quello  d’un  uomo,  ei  ne 
raccolfe  in  ragione  di  circa  due  dramme 
per  orai  benché  in  un  corpo  umano,  lievi 
ragion  di  credere  che  la  quantitli  che  li  fé- 
para  fia  maggiore. 

La  bile  d una  parte  che  trovali  in  tutti 
gli  animali  ; anche  ne’  colombi  &c.  i qua- 
li non  hanno  vefcica  felici,  mapurhanoo 
bile  ; trovandofì  elTere  molto  amaro  il  loro 
fegato.  M. Tauvry  olTerva,  che  la  bile  di- 
venta una  delle  caufe  prineipali  della-  le- 
te  , col  roilchiarlì  all’ umor  falivale.  Vedi 
Sete  . 

Qualche  volta  la  bile  di  gialla  diventa 
verdiccia , come  il  verde  rame , e fpeflTo  pal- 
lida, come  i tuorli  dell’ uova,  e ciò  fenza 
alcun’  altra  cagione  apparente  , fuorché  un 
picciolo  moto,  una  convulfione , od  unapaf- 
lione  gagliarda  dell’animo.  Ciò  dh  occaGo- 
- ne  a molte  e terribili  malattie , come  alle  nau- 
fee,  aH’abborrimento  del  cibo,  alPaoGetì 
od  opprelCone  di  cuore,  al  fofpirare  , alle 
cardialgie,  a’ Rati,  alle  diat.ree,  alle  difen- 
terie , a’  morbi  acuti , alle  febbri  , ed  alle 
coovulGoni , 

Qualche  volta  ella  diventa  nera , e pren- 
de il  nome  di  (Ae/rra  : in  quello  cafohata- 
lor  il  fapore  Gmigliante  ad  un  afprillìfflo 
aceto;  talor,  come  fangue  putrefatto >,  ro- 
Tmo  IL 
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d^do,  bruciando  , feioglie  , eonfum\;  ca- 
giona inGammazioni,  gangrene,  mortiRca- 
zionj , dolori  violenti,  e terribili  fermenta- 
«ioni . 

Tre  fpezie  di  atra  bilie  , di  bile  nera  , 
dillinguonG  dal  Boerhaavio:  i*.  la  più  be- 
nigna o pib  mite,  che  forge  dalla  materia 
del  fangue  , melTo  in  fovcrchio  trioto  , e 
che  di  qua  prende  il  nome  di  adujla  : la 
a*,  b un  aggravamento  della  prima , e che 
proviene  dalla  cagione  medcGma,  maefal- 
tata  : la  3*.  i una  bile  corrotta  . mezzo 
bruciata  q fecca , che  fe  d nata  dalla  bile 
di  genere  verdiccio  o pallido,  d ancor  peg- 
giore. 

Un’evacuazione  troppo  grande  della  £/Ve, 
o per  -di  fopra  o per  di  lotto  , toglie  alla 
chylefaiione  il  fuo  grande  e potilTimo  llru- 
mento;  quindi  ella  impedifee  la  digellione , 
la  fecreziohe,  i’efcrezione  delle  feci;  pro- 
duce una  temperatura  acida  , del  freddo 
della  debolezza  , del  pallore  , de’  deliqui  , 
&c.  Se  la  bile,  quand’  d preparata  , ven- 
ga impedita  e trattenuta  dal  fuo  difcarico 
negl’ inteGini , produce  l’itterizia.  Vedi  It- 
terizia . 

Seirezione  della  Bile  . — Circa  la  ma- 
niera , onde  la  bile  d feparata  nel  fegato, 
vi  fono  varie  opinioni.  — Alcuni,;engonO', 
che  ì pori  delle  ghiandole  fecrctorie  del  fe- 
gato , hanno  una  certa  conGgurazione  e 
magnitudine  , a cui  le  particelle  della  bi- 
le, Guttuaoti  nel  fangue,  elTendo  appunti- 
no corrifpondenti , si  nella  mole,  come  nel- 
la Ggura,  vi  fon  entro  ammelTe,  e 'tutto  *1 
retto  ne  riman  efclufo.  —Altri,  con  Sil- 
vio e Litter,  non  ammettendo  alcuna  dif- 
ferenza nella  conGgurazione,  perchd  fanno  - 
che  i pori  di  tutti  i vaG  fono  circolari , e 
che  le  particelle  di  tutte  le  fpezie  introdur 
vi  G pottbno , quando  fono  abbattanza  pic- 
cole ; ricorrono  ad  un  fermento , che  fup- 
pongono  ttazionario  nel  fegato  , col  mez- 
zo di  cui  le  particelle  del  fangue , nel  lor 
palfaggìo  per  li  dutti  fecretorj  , alTumono 
la  forma  di  bile . Ma  elTendo  cib  poco  al- 
tro pib  che  fupporre  quel  eh’  d in  que- 
lliooe  , altri,  fono  ricorfi  ad  un’  altra  ipo- 
tcG;  e mantengono,  che  i Guidi  contenu- 
ti nel  fangue  della  vena  porta  , meotre  que- 
lli entra  nella  fottanza  del  fegato  nel  fuo 
viaggio  verfo  le  ettremità  della  vena  cava, 
indifTerentemente  s’applicano  alle  aperture 
M de’ 
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de’  tubi  fccretorj , contigui  agli  enretni  rt- 
mi  della  porta  che  fono  alTai  capaci,  ed  al- 
le radici  della  cava  , che  non  fono  capaci 
e vafle  abbaflanza  per  riceverli  ; col  qual 
mezzo  effendo  fcparati  dalla  focieil  e dal 
moto  inteflino  dell'altra  ed  eflenzial  parte 
del  fanguf , e non  effendo  piò  agitati  dall’ a* 
alone  vitale  de’ vafi  fanguigni , e divenendo 
eipolli  alle  azioni  de’ vafii;7ar/,  coflituifco- 
iio  un  nuovo  umore  diflinto  dal  fangue , chia- 
mato biU  &c.  11  Dr.  Keil  s’ avvila  di  (pie- 
gare la  fectczione  della  bile  , mediante  la 
torte  attrazione  tra  le  particelle,  ond’  ella 
i compofla  . Egli  oflerva  , che  elfendo  il 
cuore  ed  il  fegato  così  vicini  1’  un  all’al- 
tro , fe  r arteria  celiaca  ave(fe  da  porta- 
re tutto  il  fangue  al  fegato , confiderata  la 
velocita  del  fangue  , una  fecrezione  cosi 
vifeida  come  la  bile  non  (ì  effettuerebbe 
giammai.  Perciò  la  natura  forma  una  vena 
^a  tal  uopo,  cioè  la  porta,  e per  eda  man- 
da il  fangue  dai  rami  dell’ arterie  mefente- 
lica,  e celiaca  al  fegato;  con  che  il  fangue 
fa  grandi  e lunghi  giri  ',  palfando  pegl’  in- 
teflini , per  lo  (lomaco,  per  la  milza,  ed  il 
pancreas,  prima  che  arrivi  al  fegato;  e co- 
sì la  fua  velocita  è efìremamente  diminui- 
ta , e le  particelle  che  hanno  da  formare  la 
/itle,  hanno  tempo  (ufficiente  da  attrarfi  1' 
una  r aftra,  ed  accozzarfì  prima  che  ven- 
gano ai  loro  vafi  feccrnenti  . Ma  , come 
ie  quella  diminuzione  di  velocitò  per  l’uo- 
po intero,  nonbaflaffe,  è ita  la  natura  piò 
in  lò  ; avendo  fatto  crefeere  le  cavita  di 
tutte  fe  arterie  fecondo  che  fi  dividono  : 
così  là  [umma  dei  rami  provegnenti  dall’ 
aorta  , è all’aorta  fieffa  , come  10Z740  1 
100000.  E ancora,  come  fe  quella  propor- 
zione (offe  troppo  picchia  per  il  bifogno 
prefente  , ha  qui  fatto  la  natura  un  altro 
palio,  ed  ha  accrefeiuti  i rami  , che'fpiin- 
ttno  o nafeono  dall' arteria  mefentcrica,  in 
una  ragione  o proporzione  maggiore.  Così, 
io  un  corpo,  cui  elfoDr.  Keil  haefaminito, 
trovò  la  fomma  de’ rami  piò  che  doppia  di 
quella  del  tronco  ; e però  la  velocitò  del 
fangue  ne’  primi  , debb’effer  minore  che 
la  melò  di  quella  dell’ ultimo,.  In  oltre  egli 
mofira  , dopo  un  giudo  calcolò , che  il  tem- 
po fpefo  dal  fangue  nel  fuo  paffaggio  dall’ 
aorta  al  fegato,  è almeno  di  venti  fei  mi- 
nuti : laddove,  fe  un’arteria  foffe  ita  diret- 
tamente dall’ aoita  al  fegato , vi  farebbe  paf- 
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fato  in  poco  piò  che  mezzo  fecondo  , cioè 
in  2437  volt»  lo  fpazio  ^ ch'egli  fpcnde  net 
fuo  paffaggio^  Donde  appare,  ebe  il  fangue 
non  larebbc  in  idato  opportuno  per  dare  da 
sé  la  bile,  fe  foffe  gndato  direriamcnte  dalf 
aorta' al  fegato;  c che  un  piò  luogo  tempo» 
cd  un  piò  languido  moto , erano  oecclfari» 
perchè  le  particelle  bil:ofe  folfcro  pronte  e 
difpode  a fc'pàfarfi.  Egli  a^giugne,  che  fe 
gli  umori  efidelfcro  nelle glandulc  gli  dedì , 
quali  fi  trovano  dopo  la  fecrezione , la  natu- 
ra non  fatebbefi  in  tafe  occafione  cotanto 
adoperata  per  ritardare  la  velocitò  del. fan- 
gue; oltre  ebe  Ubile  ha  un  altro  vantaggio  , 
dall’  ufodclla  vena  porta  ; imperciocché , col- 
lo feorrere  per  tante partr,  innanzi  ch’ella 
metta  capo  nel  fegato  > ' lafcia  dietro  a sé 
grandilfima  parte  della  fua  linfa  ; col  qual 
mezzo  le  particelle  ravvicinandofi  piò  cpiò 
1’ una  all’altra,  fono,  mediante  la  loro  rau- 
tna  attrazione,  piò  predo  unite.  Vedi  Se- 

CREZtONE. 

BfLINGUIS,  nella  Legge  , è una  dino- 
minazione che  dò  a'  Giurati  -(  Compagnia 
eC  uomini,  11  0 di  numero , feriti  per  giu- 

dicar di  un  fatto,  su  la  depofizione  de  Te/iì- 
mon)  ; ed  ai  quali  Ji  fa  dar  giuramento  a tal 
uopo:  tal  compagnia  in  Inglefe  èièf/raJORV  ) 
che  hanno  a dar  giudizio  fopra  qualche  fit- 
to tra  un  Inglefe  ed  un  Elirandb;  una  met'a 
de’quali  dcbb’elfer Nazionale,  c Taltra Ede- 
ra fe'ciò  venga  ricercato.  Vedi  Giurati  , 

eMEI>IETAS. 

BILIOSA  CompleJJlone  . Vedi  Comples- 
sione , Te  m p ERAMENTO,  Coleri- 
co &c. 

Biliosa  Co/rVa.  Vedi  l’artrcolo  Colica  . 

BILL,  è voce  Inglefe,  e fi  piglia  in  di- 
verli  fenfi  ; generalmente  lignifica  cedola  , 
fcrittura,  lettera  , decreto  , lida,  od  alua 
privata  0 pubblica  carta,  dromento  &c. 

Bile,  nel  Parlamento,  dinota  una  carta , 
che  contiene  propofizioni  efibiie  alle  Cale, 
o Camere,  alta'  c bada  , acciocché  palfino 
co’ voti  di  effe,  e quindi  fieno  prefentate  al 
Re,  per  regidrarle  in  atto,  e farne  Legge. 
Vedi  Parlamento. 

Bill  dinota  pure  una  dichiarazione  in 
ìfcriiio,  ch’efprime  un  danno,  o gravame  , 
_che  colui  che  le  ne  lamenta,  ha  fofferlo  dal- 
' la  pane  querelata  ; ovvero  qualche  torto 
commelTo  contra  qualche  Legge  o Statuto 
del  Regno. 

Que- 
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Qucflo  bill  eomunermate  s'  indirizzi-  d 
I.ord  Cancelliere;  fpczialmente  per  mali  o 
ingiurie  fatte  contro  la  giudizi*  | e talvolta* 
quelli  i quali  hanno  giurisdizione  fecondo 
eh*  é ordinalo  dalla  Legge,  su  cui  fi  fonda- 
no. Contiene  il  fatto  di  cui  un  li  lamenta, 
i danni  fodenuti , c la  petizione , che  pro- 
cedafi  Contro  il  reo , per  rifarcimento . Ved» 
Cancellare,  ' ' - 

Bill  of  appeal.  Vedi  Appellazione.  • 

Notart  un  Bill  , Vedi  l’ articolo  No- 
ta. 

Ptoteflatt  un  Bill,  o lettera  di  cambio. 
Vedi  Protestare.  i - 

Bill  of  paneU,  è un  conto,  o dettaglio 
delle  forte  particolari,.*  de’ prezzi  de’ Beni 
comperati,  che  C db  dal  venditore  al  com- 
pratore. 

. -Vedi  PottizBA  di  carico  .- 

Bili.s  of  mortality  , Lida  de’  morti  &c. 
Vedi  Mortalità'.  . ■ ' 

Bill  of  e»ry<.  Vedi  ENTRAtA , Dazio, 
Gabella,  Dogana  &c. 

Bill  oj  flore,  una  fpezie  di  licenza  accor- 
data nella  Dogana  ai  Mercanti , di  portare 
quegli  arnefì,  provilìoni,  ed  altre  cofe  ne- 
cedarie  per  li  loro  viaggi,  il  tutto  nello  da 
gabelle . 

Bill  of  fufferafnee,  una  licenza' accordata 
nella  Dogana,  ad  un  Mercante,  onde  gli  (ì 
permette  di  trafficare  da  un  Porto  Inglefq 
all’altro,'  fenza  pagar  dazio. 

BILLÀ  VERA  , il  bill  ì vero,  li  gran 
Magidrato  de’ Giurati  fcrivendo  fui  rovefeto 
d’un  bill  , col  quale  è lor  prefentato  qual- 
che delitto  punibile  nella  lor  Corte,  le  pa- 
role buia  vera  , vogliono  dire,-  che  il  prefen- 
(altre  ha  nuinita  con  prove  accettevoli  la 
fua  prefencazione  , ed  .è  degno  di  avervili 
confiderazione  ; con  che  la  parte  denunziala 
dicefi  caduta  nell’ accuf^ del  delitto,  ed  ob- 
bligata a render  conto,  o confidando,  od 
opponendofì  all’  accula  .■  'Vedi  Giurati  , 
Accusa,  &c. 

Se  il  delitto  tocca  la  fua  vita,  viene  an- 
cor riportato  ad  un’altra  Inchieda,  od  In- 
qdhfìzinne,  chiamata  thelaquefl  of  life , and 
dcatb’,  per  eò  fe  i convinto  reo , vìen  con- 
dannato dal  Giudice.  Veni  Convincimen- 
to, GiuOizio  &c. 

BILL10,  bdton*,  nella  Zecca  , oinmi- 
uria  di  monete  | è un*  fpeiie  di  metallo 
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bado,  d’oro  o d’argento,  nell* cui midurd 
predomina  il  rame.  ‘ . 

* La  parola  i Franeefe  , formata  fecondi/ 
il  Menagio,  dal  Latino  bulla,  «bullo, 
bullion  , Non  ì voce  tra  noi  ricevot.'t  f 
ma  la  neceljhà  di  doverla  fpeffo  adoprare 
nel  earfo  di  fuefl'  opera  , efigeva  thè  noi' 

< la  fpiegafflmo.  ' 

Secondo  M.  Boutteroue , bitlon  Sor , i ua 
oro  che  dicade  dalla  finezza,  o grado  pre.t 
ferino,  o dai  ZI.  caraiti  ; e billon d' argent o 
tutto  l’argento  ch'd  al  di  fatto  di  dieci  da- 
nari di  pefo . Ma , fecondo  altri , erra  que- 
lli , M.'  Buizard  , l’oro  e l’argento  al  di  lot- 
to del  giudo  grado,  fino  a dodici  caracti , e 
fei  dinari  di  pefo,  fono  propriamente  oro  e 
argento  bado,  e tutti  lotto  di  quedi  , fono 
billonSoT,  bitlon  dar gem,  perchi  il  rame  ( 
il  meiaflo  che  vi  prevale 
• BIMEDIO,  0 Bimediale  in  Matemati- 
ca. Quando' due  linee  medie,  come  A B e 
BC,  .commenfurabili  in  potenza,  econte-' 
nenii  un  retiangola't*- 
ziooale , fono  compode  ; B C 

1’  intero  AC  farh  irrir  A f ■ . ■ i ■ [ — | 

zionalc,  e chiamafi  una //-  * 

nea  priipa  bimtJia . Eud.  I.  io;  prop.'gS. 

BINARIA  jifiimeeiea  , è un  metodo  dr 
computazione , propolfo  primieramente  dal 
Sig.  Leibnitz;  * nel  quale,  in  luogo  delle 
dieci  Figiire  nell’Aritmetica  comune,  e dell» 
progreliione  da  io  in  ro,  egli  ha  folamen- 
tedue  figure , e aduprt  la  fcmplice  prngrclfio- 
neda  due  a due'.  Vedi  Aritmetica  , Serie, 
Progressione  , &c. 

\ * } of.  Peticano  di  Pra’ga  ha  pià  di flef amen- 
te (piegati  i pfincipj  e i.i  pratica  dalP 
Aritmetica  binaria , in  un  libro  intitola' 
to:  Arichmeticusperfe£Ius  qui  cria  ou- 
roerare  ntfeit.  171Z. 

Tutti  i fuoi  caratteri  ufali  inqueda  Arit- 
metica fono  o ed  I : e la  cifra  vi  moltipli- 
ca ogni  cofa  per  z,  come  nell’ Aritmetic* 
comune  per  to.  Così  i è uno;  10,  due; 
II,  tre;  100, quattro ;- lor, cinque;  110, 
fei;  III,  fette;  1000, otto;  tool, nove; 
1019  dieci , &c.  lo  che  è fabbricato  su  gli 
dcdi  principi  dell’ Aritmetica  comune. 

Di  qui  immediatamente  appare  la  ragio- 
tK  d’  una  decantata  proprietà  della  propor- 
zione duplicata  geometrica  in  tutti  i nu- 
meri ; cidi  che  avuto  tm  numero  di  ci*- 
M * feon 
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fcun  grido  , pofljaino  indi  comporre  mici  o membri,  eonnelTi  coUcgno-f-,  opptir-^, 
gli  altri  numeri  interi,  al  di  fopra del dop-  Vedi  Monomio. 

pio  del  più  allo  grido.  Elfeodo  qui , v.^r,  Cosìo-f-e,  e 5 — 3,  (oao  binomii , confi'' 
come  fé  uno  dicefTe,  111,  d flenti  delle  fomme  , e della  differenza  di 
lafomroadÌ4,  z,  ei.  la  qual  quelle  quantità. 

proprietà  può  fervire  a’ faggia-  Se  una  radice  ba  tre  parli , come  ~i~^< 
tori,  per  pefare  tutte  le  (pezie  eli' d cbiamaia  (r/nrnna  ; (e  più  , mulimtmia. 
di  mific  con  un  piccolo  pelo;  Vedi  Trinomio,  Radice,  &c. 

\ fi  può  fervlrfene  nelle  mo*  BIOGRAFO  *d  un  Autore  che  fcrive  la 
ncte,  per  dare  diverte  valute  fioria  o la  vita  d’una  o più  perfonc.  Tali 
con  piccoli  pezzi.  tono  Plutarco,  Corn.  Nr’pote,  &c. 

Quello  metodo  di  erprimcre  numeri  una  * La  voce  ì formata  dal  Grteo  Pi®'  y vita, 
volta  fiabilicochefia  , tutte  le operarioni  ta-  ey/mpa,  tcribo,  io  deferivo, 

ranno  facili  : nella  moltiplicazione  particolar-  BIQUADRATO,  o Biquadratico,  d 
mente,  non  vi  fati  d' uopo  di  tavola , nddi  la  potenza  che  viene  immediate  al  di  lopra  del 
mandar  niente  a memoria.  ' cubo,  odelquadratodiunaradicecuba.  Vc- 

L'AuioretuiiavoItà  non  raccomanda  nd  lo-  di  Potenza  , Radice,  QuadratoQua- 
da  quello  metodo  per  l’ufo  comune , a cagio-  dratum.  Sic. 

ne  del  gran  numero  di  figure  , chefirichie-  BIQUINTILE  , d un  afpetto  de'  piane- 
dono  per  efprimere  un  numero;  aggiugnen-  li,  allorthd  eglino  fono  144  gradi  difianti 
do,  che  fe  la  progrelTione 'comune  foife  da  l'uno  dall'altro.  Vedi  Aspetto. 

12  a tz,  odaidaió,  farebbe  ancora  più  BIRRA*;  bevanda  popolare,  preparata 
cfpedito;  ma  il  Tuo  ufo  d propriamente  nel  o compolla  coll’orzo  e co’luppoli  . L’orzo 
difeoprire  le  proprietù  de’ numeri,  nel  co-  preparato  in  maniera  , che  ferva  a quella  com- 
firoir  tavole,  &c.  polìzione,  d detto  io  Inglcfc  Male  . Vedi 

Quello  die  fa  l’ Aritmetica  binaria  più  Malt. 
confiderabTc,  fi  d che  appar  elTer  ella  fiata  * Eira  , beer  in  Ingltft  , i voce  Sajfo- 
lafielTa,  che  quella  ufata  giù  da  4000  anni  nica  , formata  dal  germanico  bier,  del 

tra  iCbincfi,  e lafciata  in  enigma  daFuhi,  latino  bibetc  , ferino  talor  per  apocope 

fondatore  del  loro  Impero  , c delle  loro  , biber. 

Scienze.  Mattlolo  vuole  che  il  zptf.um  ed  il rormi 

Mr.Lagni  ha  propello  un  nuovo  lifiema''  degli  antichi  foOcro  la  fiella  cola  che  la 
di  logaritmi,  fui  piede  d'Aritmetica  binaria,  birra  de’nofiri  di;  e crede  che  la  fola  dif- 
che  da  lui  credefi  più  cono,  più  facile,  e ferenza  tra  zythttm  , e emmi  confificQ'e  in 
naturale,  che  i metodi  comuni . alcune circoltanze della  preparTzione,  lequa- 

Binaria  OTi/#ra,  inroufica,  dquellache  li  rendevanò  l’uno  forte  più  che.l’aliro . Ve- 
d battuta  egnalraente,  e dove  il  tempo  di  an-  di  Cervogia. 

dar  $0  d eguale  a quello  della  caduta.  Vedi  Tacito,  nel  parlare  degli  antichi Geraaa- 
Tempo,  e Misura.  ni  , come  pure  Diofeoride  , Galeno  , &c. 

BINARIO  Rumein , che  d compofiodi  due  condannano  la  birra,  come  pregiudiziale  al 
unilù.  Vedi  Numero.  capo,  ai  nervi,  ed  alle  parti  merobranofe, 

BINOCULARE  quelloalqua-  come  quella  che  edgiona  uo’  ubbriaehezza 

le  ambedue  gli  occhi  fi  pofiTono  applicare,  e più  durevole,  e più  incomoda,  che  il  vino, 
confeguentementc  l’  ifieffo  oggetto  effere  of-  e promove  la  fupprcinonc  d’orina,  e qual- 
fervalo  nell’ illellb  tempo  da  tutti  e due.  Ve-  che  volta  la  lebbra, 
di  Telescopio.  I Sigg.  Perrault  , RainlTant  , ed  altri  , 

Confine  di  due  tubi,  con  due  mani  dive-  difendono  h birra  moderna;  allegando,  che 
tri  dell’ ificITo potere,  ed  aggiufiari al  medefi-  i luppoli  ulaii  da  noi  e che  dagli  antichi 
mo  alfe;  fi  è prctefo  ch’ei  rapprefenti  gli  non  fi  cooofeevano  , avendo  una  certa  fa* 
oggetti  molto  più  grandi  e piùchiari',  che  coh'a  di  purificare  il  fangue,  e di  rimove- 
un  monoculare.  re  le  ofiruzioni  , fervono  di  correttivo,  e 

RINOMINALE,  o Binomio  , in  alge-  tolgono  a quella  bevanda  quegl’,  inconve* 
hra,  i una  radice  cempofia  di  due  parti  , nienti,  che poitavafcco quelli degli«ntichi. 

la 
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Tn  quinto  alla  m<aicn'  di  |>rcparare  la 
birra,  vedi  Cervogia.  Delle  lue  qualitl^, 
vedi  l'articolo  MALt-£/'f«or. 

La  Birra  garba  , o acida,  i ufata  da- 
gli lìampatori  di  tele  d’ India  , da’  Chimi- 
ci , da’ Lapidar)  , da’ Tintori  in  fcarlato  , 
da'  Mercanti  d’ aceto  , da’  Fabbricatori  del- 
la biacca  &c. 

Mi/ura  di  Birra  . Vedi  l’ articolo  Mi- 
sura. (. 

^ceto  di  Birra  . Vedi  Aceto. 

BISANTE,  Bezant  o B/zaniino  , ima 
Torta  di  moneta  battuta  in  Bizanzo,  oCo- 
liantinopoli , al  tempo  degl’  Imperatori  Cri- . 
fliani.  Vedi  MofJtrA. 

Il  Sifanie  era  oro  puro,  o Anodi  24 ca-. 
ratti  j ma  del  Tuo  valore  non  fon  gli  Au- 
tori d’accordo. 

Dì  qua  l’oro  che  viene  offerto  dal  Re  all’ 
altare,  lullc  Felle,  è tuttavia  chiamato  be- 
fant,  o bifant . 

fiiSANTE  , nell’  Araldica  , è un  pezzo 
piatta,  e rotondo  d’argento,  fenzà  alcuna 
impronta;  ma  per  dir  celi,  bell’  e prepa- 
rato per  riceverla.  Gl' InglcA  fi  fervono  del- 
la voce  piate  per  elprimere  la  mcdelìma  co- 
fa.  Ma  le  altre  Nazioni  ufano  queflo  no- 
me dì  bifartti. 

BISCOTTINO*,  è una  fpizie  più  deli- 
cata e più  gentile  di-  pane  , che  preparali 
da’ Confetturieri , di  fino  fior. di  farin»,  d’ 
ova,  e di  zucchero,  e con  acqua  di  rofe, 

0 di  arancio;  ovvero  di  fior  di  farina  , d’  - 
ova,  e di  zucchero,  con  anici  e feorza  df 
cedro  ; cotto  più  volte  nel  forno,  in  for- 
ine di- Ragno,  o latta. 

* La  parola  viene  dal  Latino  bis,  due  vol- 
te, e coflus , cucinato . 

Trovanll  diverfe  forte  dì  tali  bifeottìni  } 
come  I bifcottini  con  femeuze  ; quelli  con 
frutta  ; ic  bifcmt ini  lunghi  , de’ rotondi , 
de’  fpugnoG  &c.  ' , 

BISCOTTO,  o pan  dì  mare,  duna  fat- 
ta di  pane  molto  rafcìugàto  , col  palfare  pel 
forno  due  volte,  acciocché  polfa  pìù^a  Idn- 
go  confervarG  , in  ufo  de’  marinari  . Per 
lunghi  viaggi  fe  ne  provede  di  quello,  eh’ 

1 Rato  nel  forno  4 volte;  e fi  prepara  Tei 
meC  avanti  il  tempo  dell’  imbarco  ; dare- 
rù  buono  per  un  anno  intero.  ' 

BISESTILE  , ovvero  in  lingua  Inglefe 
leap-pear,  anno  di  fallo,  in  Cronologia,  i 
un  anno  che  corta  di  giorni  ^66  , e fucce* 
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de  una  volta  ogni  qualtr’ anni  , per  l'ag- 
giunta d’un  giorno  nel  mefe  di  Febbraio  -, 
afBoe  di  .raccorre  le  fei  ore,  che  il  Sole 
mette  nel  fua  corfo  ogni  anno,  di  più  dei 
36)  giorni  ordinariamente  affegnatigli . 
Vedi  Anno. 

Il  giorno  così  aggiunto  , è detto  anch’ 
egli  bifeftile  ; avendo  Cefare  voluta  ch’egli 
foife  il  dì  che  precede  li  24  di  Febbraio  , 
che  appreffo'i  Romani  era  il  fedo  delle  Ci- 
Icnde  di  Marzo  quafi  bit  ftxio  Kal.  Impe' 
rocché  il  fedo  delle  Calende  di  Marzo  é in 
coted-’anno,  contato  due  volte  ; edtquì  fo- 
no entrambi  chiamati  col  nome  di  bifejho 
il  giorno  intercalare,  e l’anno  in  cui  fuc- 
cede  . Per  lo  datuto  de  anno  bi fattili , ZI. 
Hen.  III.  afflile  di  ovviare  a degli  abbagli  , 
e falfe  interpretazioni  , il  giorno  intercala- 
re, e quello  che  gli  viene  innanzi  , s’han 
da  contare  come  un  folo  giorno..  Vedi  In- 

-TEICAtARE. 

Gii  Adronomì , occupati  a riformare  il 
Calendarioiper  ordine  di  Papa  Gregorio  X III. 
offervando  che  il  Bifejiile  in  quattr’ anni  ag- 
giugneva40  minuti , più  di  quel  che  il  So- 
le, mette  per  tiiornare  al  medefìmo  punto 
del  Zodiaco,  e computando,  chequedi  mi- 
miti fopranumerarj  in  133:  anni  formereb- 
bono  un  giorno;  per  tener  lungi  ogni  mu- 
tazione , che  così  a poco  a poco  introdotta 
farebbefi-  nelle  Ragioni  , dellinarono,  che 
nel  corfo  di  400. anni,  fi  toglieffero  via  tre 
anni  bifeliilit  e però,  nell’anno  1700.  non 
vi  fu  Btfe/iilc  per  queda  ragione. 

EISMUTH,  é un  corpo  minerale,  mez- 
zo metallico , compodo  della  prima  mate- 
ria dello  Ragno,  quand’é  ancora  imperfet- 
to, e che  trovafi  per  Io  più  nelle  minie- 
re. di  Ragno  ; qualche  volta  ancora  nelle 
miniere  d"argento.  Vedi  Stagno. 

La  fua  fodaoza  é dura  , pelante,  frangi- 
bile, di  granitura  grolla  , lulira,  bianca,  c 
rifplendeiite . Egli  é pur  chiamato  in  logle- 
fe  tinglajf,  quafi  vetro  di  Ragno  ; perchè 
quando  è rotto',  dù  un  gran  numero  di  la- 
miiKitc  lifcìe,  come  il  vetro  : é chiamata 
ancora  marchtfita , per  eccellenza  , perchè 
egli  fupcra  tutte  If  altre  nella  bianchezza 
e nella  bellezza.  Vedi  Marchesita. 

Il  Bifmuth  contiene  un  tale  arfenicale  , 
pcricoiofifrimu,  prendendolo  per  bocca  . Il 
fuo  precipitato  fa  un  magiftero  bianchidìmo , 
(he  fi  mclcola  coq  delle  acque  ,-  c mantec- 

chc, 
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che,  o pommite,  ptr  comporre  an  bellet- 
to d«  far  bello  il  colore  della  pelle,  econ- 
fervarl»  . Vi  fono  pure  de’  fiori  , con  elTo 
preparati , che  levano  via  le  macchie  dal- 
la faccia.  Vedine  la compofizione  appreflfo 
il  Dottor  Quincy. 

Abbiamo  in  oltre  un  iirmi/th  artifizia- 
le , che  è quello  che  d’ ordinario  fi  trova 
nelle  officine  , il  quale  è fatto  con  ridur 
lo  Ragno  in  lamine  o piadrette  fottili  , e 
Ameniandole  od  nnendole  con  una  mifu- 
ra  di  tartaro  bianco  , falnitro  , ed  arfeni- 
co,  poflea  firati  in  un  crogiuolo fopra il  no- 
do fuoco.  Ilmedefimo  fi  fa  pure  di  un  mine- 
rale chiamato  zink,  adopraodo  piombo  in 
vece  di  Ragno  , ed  un  poco  di  calamina. 

BISSEZIONE,  in  geometria,  à la  divi- 
fione  di  qualche  quantità  in  due  parti  egua- 
li, altramente  detta,  bipartitii.  Vedi  Di- 
visione. . 

BISTICCIO  , un  gioco  dì  parole  i chS 
non  ha  altro  d’  ingegnofo  , o di  lepi- 
non  fe  quanto  pub  nafeerne  dalla 
fomiglianza  tra  i fuoni  o le  fillabe  di  due 
parole , che  hanno  diverfe,  e forfè  contra- 
rie fignificazioni . Vedi  Ingegno  , Sfiri- 
TO,  e Facezia. 

Tali  fono  : Cane  de  cane , Far  mele  moie 
mola  . Len  Dei  lux  Diei  . Sen  tu  puzzi  di 
pazzo  ch'i  un  pizzo  &c.  Bifi.  Ital.^//  hoa- 
fes  are  ales  htufet  ^ Bili.  IngI,  L' erdre  théju 
defordre,  cu  deforme  ardonné  , i il  titolo  di 
un  Libro  Francefe. 

I èijìicci , quando  vengono  con  faciliti, 
e fono  molto  ingegnofi  , pungenti  , e ac- 
comodati, fono  permeili  nella  converfazio* 
ne,  nelle  lettere , negli  epigrammi , ne'  m*. 
drigali  , e fimilì  compofizioni  ; ma  fono 
sbanditi  aflFolutamente  dalle  gravi  , ferie  , 
e fublimi  , perchè  tndcbolilcono  la  loro 
forza,  e ne  diminutfeooo  la  bellezza,  che 
confific  in  qualche  cofa  di  grande  e folle- 
vato.  1 Greci,  ed  i Romani,  è vero,  eb- 
bero della  connivenza  a fimili  giochi , e li  pra- 
ticavano come  ornimcnti , anche  ne’difcorfi 
ferj;  ma  il  genio  più  feveroc  filofoficodel  no- 
ftro  lecolo  , non  s'ajfpaga  per  niente  della 
fuperfizie,  o dcll’efierna  apparenza  d’inge- 
gno di  Cniil  fona.  Le  Divife,  i Simboli  , 
i Motti,  i Rebus  &c.  Ibiió  la  prdpria  sfe- 
ra de  Bifticci , dove  più  brillano  e fanno  più 
bella  moftra.  Vedi  Divise,  Rebus  , &c. 

Si  può  riferire  a’  bifiUei  quello  che  gl’  In- 
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glefi  chiamano  jfffinanee  dal  verbo  Latino’ 
adfonu:  fpezie  di  figure  in  rcttorica  e poe- 
fìa  ,1  che  ivi  fi  trovano  dove  le  parole  di 
una  frafe  o di  un  verfo , hanno  il  raedefi- 
mo  Tuono  , o la  medefìma  terminazione  , 
benché  non  facciano  vera  rima  . Vedi  Rima  . 

Sono  comunemente  viziofi  e nell’  Ingle- 
fe,  e nell’Italiano  , quanlunque  r Romanr 
alle  volte  li  ufaficro  con  eleganza;  corner 
MiUtem  comparavit  , lexertitum  crdhuvit  y 
aciem  iuflravit , 

1 Latini  chiamano  quelli  figura  fimilì- 
ter  de/lncm',  ed  i Greci  sjueirrrijvror . Ve- 
di HoMoioTEiEirroN 

BITUME,  in  un  fenfo  generale > è un- 
umore  o fugo  craflb  , tcuacc,  minerale  , 
molto  infiammabile  : ovvero  un  corpo  fol- 
lile che  prefio  prende  fuoco,  db  da  sèolior 
ed  è folubile  nell’acqua.  Vedi  Fossile. 

I Naturalìfii  difiinguono  tre  fpeziedièr- 
tumi , duri.,  molli,  e liquidi,  oielco/f,  cia^ 
feuno  de’ quali  fi  fuddivide  in  diveiiì  altri  ^ 

Tra  \ bitumi  duri,  fi  annoverano  l’im- 
biA  gialla  , alcune  volte  l’ amhragrìgta  , 
r asfalto  , o la  pece  Giudea  , il  pilTas- 
falto  , il  carbone  di  miniera  , la  pietra- 
nera  , ed  i folli  . I bitumi  molli  fono , la 
maltha,  il  bitumen  di  Colao,  diSurinani, 
c Copil.  Finalmente,  la  naphia  d' Italia  ^ 
cd  il'petroleo,  fi  contano  tra  i bitumi  li- 
quidk,  a’  quali  fi  pub  aggiugnere  il  za- 
cinthìus.  Vedi  Ambra  &c. 

De’  bitumi,  altri  di  nuovo  fono  feflilf  y 
altri  fi  trovano  gall|;ggtanti  su  la  fuperfi- 
. eie  di  certi  Laghi,  ed  altri  fprìzzanoo-for- 
gono  dalla  terra  , quali  fontane  ; come  » 
Pitcbford  lancila  ■ Contea  di  Shrop  , &c. 
Alcuni  bitumi  fono  cosi  dui+T~-che  fi 
pd  nelle  fucine,  in  luogo  di  carbone  : al- 
tri così'  glutinofi , che  fervono  in  luogo  dt 
cemento,  o calcina  nelle  ^bbrlebe  , della 
qual  fpezie  , le  mura  famofe  di  Babilonia 
furono  edificata;  ed  altri  cosi  liquidi , che 
fi  abbruciano  nelle  lampane  in  vece iT olio-. 

II  bitume  eh’ è in  maggiore  ftima,  è quel- 
lo della  Giudea.  Vedi  Asphaltum  , e Fis- 
sa sphaltum’. 

BIVALVO,  o BivalvulabE , è termi- 
ne uftto  dagli  Scrittori  della  Storia  nati», 
tale;  per  dinotar  que’pelci  dfircacei  , cKe 
hanno  due  gufei;  come  i mutoli,  le  telli- 
ne, rofiriche  Sic.  che  fi  dicono  eITcre  del- 
la fpezie  bivalvulare.  Vedi  Conca. 

Uaa 
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Una  tonta  òlvalva  , che  è uno  Spondilo 
grande  rolTo  come  fangtie  nella  galleria  fiu- 
coniane,  dice  il  Dr.  Ltlhr  ch’d  (lata  com- 
prata dal  Duca  d’ Orleanr  per  900  lire , che 
è pih  di  50.  L.  flerline.  L'  ifteflb  Principe 
ofietl  ad  un  Parigino  per  ^ 

conchiglie,  c n'ebbe  la  ripulfa. 

BiVALVg  , (ì  applica  pure  alle  Clique  , 
o baccelli  di  alcune  piante  , che  li  aprono 
per  tutto  il  loro  lungo,  e sr.  fcaricano  i lo- 
ro femi  : tali  fono  i ceci  , i fagiuoli,  &c. 
che  i bounilK  dicono,  avere  una  fillqua^i- 
valva,  o biìhlvulare . Vedi  StLiQUX&c, 

BI  VENTRE,  bivtnter,  in  Noto'mia,  è 
un  nome  che  li  dà  al  fedo  mufcolo  della 
mafcdla  inferiore,  e l' ultimo  di  quelli  che 
fervono  a deprimerla  od  aprirla:  così  chia- 
mato, perchè  ha  due  ventri  per  le  Tue  due 
eflremità,  ed  un  tendine  nel  mezzo.  Vedi 
Tav.Anat.  ( Myol.  ) fig.  2.  nam.  z.  Vedi  an- 
co Muscolo. 

Il  bivtnter  o dìgaflrìco  ha  la  fua  origine 
da  una  fcilTura  eh’ è tra  l’oflb  occipitale  e 
r apophyC  madoidalc,  donde  facendo  paffare 
il  fuo  tendine  per  una  buca  nello  dylohyoi- 
deoe  in  un  ligamento  anulare  dell’ olfo  hyoi- 
de  , pullulano  certe  fibre , che  fi  unifeono 
al  fuo  fecondo  ventre:  dì  là  procedendo car- 
nofo,  e ritornando  all’insb,  è inferito  nei 
mezzo  della  parte  inferiore  della  mafcella 
più  bada.  Mercè  di  quell’ artifizio,  egli  è 
refo  opportuno  ed  atto  a'  tirare  all’ ingiù  la 
detta  mafcella.  Vedi  Digastricus. 

BLATTA  • B/zaniia  , in  Fifìologia  e 
farmacia  , è un'  corpo'  teflaceo  , che  ferve 
di  coperchio,  o di  cappelletto  ad  ungufeio 
o nicchio'  turbinato  , il  pefee  del  quale  dà 
lina  tinta  o un  color  di  porpora.  Vedi 
Porpora.  . . 

* Altramemt  i chiamato  blattium  byzan- 
tium  , ilu^arrtor  . 

'La  blatta  è differente  dal  buccinum  , o 
parpnra,  nella  figura  ; quella  effeodo  bis- 
lunga, e quell’ altra  rotonda:  ma  nelle  of- 
ficine  ordinariamente  vengono  coafufe  , e 
vendute  l’ una  per  l’ altra . 

La  blatta  byzantia  parimenti  confondefi 
dagli  Speziali  con  1’  ungait  edoratut  , dal 
quale  dovrebbe  effere  dillìnta  , come  ap- 
partenente ad  un’  altra  fpezie  dì  pefcg  te- 
li aceo  . 

Il  Dr.  Liller  crede  che  la  blatta  bjtzan- 
tèa  abbia  fucceduto  all’  unguit  odaratttt , e che 
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lìa  nata  portata  nelle  officine  in  fuo  luogo. 
Al  tempo  di  Diofeoride , la  migliore  veni- 
va dal  Mar  rolTo.,  cioè  la  più  pallida  e 
più.  gro/Ta;  la' più  nera  e minore  da  Babi- 
lonia , o Ha  dal  Golfo  Pcriico  : ma  pare 
che  nè’  tempi  po(lefio/ì  lìenfi  conterrtati  di 
quelle  ch'e  fi  trovano  vicino  a Coflantioo- 
poli  ; da  dove  appunto  la  blatta  officinale 
d’ oggidì  cbbs.il  fuo  nome. 

11  nome  blatta  , «he  vuol  dir  tignuola, 
pare  lìa  (lato  dato  a quello  coperchio,  per 
il  fuo  colore;  effendo  egli  appunto  dì  un  co- 
lor di  pelo  fciiro,  come  è la  comune  d/iir- 
ta  piflinaria,  tanto  frequente  in  Londra. 

BLASONE*,  nell’araldica  , è J’.arte  di 
diciferare  l’armi  delle  Cale  nobili  ; o di 
nominare  tutte  le  parti  ne’  loro  termini 
propri  e particolari.  Vedi  Arma  ed  Aral- 
dica. 

* Varie  etimologie  fi  danno  alla  voce  bla- 
. . foot  5 1®  probabile  ì quella  che  la  fa 
venire  dal  Tede  fio  blacfen.  fiffiare  in  un 
corno  ; effendo  il  tojlume  di  quelli  che  fi 
prefintavano  nelle  lijìe  pegli  antichi  Tor- 
neamenti,  di  fuonare  il  corno  , per  far 
nota  la  loro  venuta.  In apprejfo  fuonava- 
no  gli  araldi' le  loro  trombe  , e quindi 
blafonavano  le  armi  di  coloro  che  prefin- 
- tavanfi , defijivcndoli  , 0 proclamandoli 
ad  alta  voce,  è qualche  Volta  difienden- 
dofi  nelle  lodi  e nell'  alte  prodezze  delle 
perfine  che  le  portavano, 

Vt  è quella  differenza  in  armi  e blafo- 
ne,  che  le  prime  foao  la  divifa,  o le  ligu- 
re portate  su  la  cotta , o su  lo  feudo  , ed 
il  bufone  la  deferizion  di  effe  in  parole . Ve- 
di Armi  c Divisa. 

Le  regole  del  bufone  fono 
I*.  Nominare  prima  il  metallo  od  il 
colore  dello  feudo  : come  ero  , argento  , o 
gole,  cioè  vermiglio,  &e. 

'z°.  Nominare  la  maniera  o fatta  di  di- 
vilìoni  dello  fendo,  per  linee,  fe  rctteall' 
ingiù,  o a guìfa  di  lacia  e per  tn^erfo,  e 
parimenti  la  differenza  della  linea,  fe  den- 
tata , o accanalata',  &c. 

3*.  Quindi  nominare  i pezzi,  o lefign- 
te,  che  ha  lo  feudo. 

4*.  Dopo  di  aver  cosi  cfpreffo  Io  fendo  , 
cioè  U dìvilìone,  ed  i pezzi  ond’è  carica- 
to, fe  vi  fono  più  parti  che  una  dello  feu- 
do occupate  dai  pezzi , fi  ha  da  Dominare 
prima  la  parte  principale. 

S*.  Non 


“ B I- E 

5».  Non  ufare  ili  ripetizione  di  parole 
nel  blafonare  un'arme,  o cotta,  fpeziaU 
anenie  delle  particelle,  /i/’i  otjwr»,  e,-  con, 

(fi.  Le  tre  forme  di  bUfone  fono  permea 
talli  e colori  , per  pietre  preziofc  , e per 
li  pianeti  celclli  : la  prima  è pe’ gentiluomi* 
ni  privati  i la  feconda  per  le  perfone  nobi- 
litate di  titoli,  come, Duchi  , Conti  , £(c. 
C la  terza  pegl’ Imperatori  ,.'E e , e PrinQi- 
pi.  Quantunque  quella 'varietà  di  forma  (ia 
rigettata  da’ Franxefi  , da’ quali  noi.  Ingitfi 
ebbimo  l'araldica,  e da  tutte  le  altre  Na- 
zioni ,'  ebe  non  ufano  fe  ifoii  metalli  , e 
colori  per  tutti  i gradi . 

7°.  Che  metallo  fopra  metallo , e colore 
fopra  colore  è araldica  falla  ; lo  che  non 
ammette  .eccezione,  fafvoch^  nell’ armi  di 
Cerufalcmme,  che  fono,  argento,  una  cro- 
ce a gruccia  o forcuta  tra  quattro  croci  ri- 
crocettate,  oro,  Aggiungafi  , che  quando 
in  un'arme  Hanno  de’ boni  eretti , fono  det- 
ti rampanti;  quando  fono  rapprefentati  in 
aria  di  moto  o di  palio,  palfanii',  quando 
vi  guardano  in  faccia  , P affanti  guardanti: 
in  altre  politure  hanno  altri  termini  , co- 
me /aitante,  riguardante  &c.  I Lupi  e gli 
OrG  veneono  .qualificati  co’ nomi  de'  bo- 
ni j i griffi  ( in  vece  di  rampante  , inerpi- 
canti,  o Jaltame)  li  chiamano  aggraffanti  ; 
i boni,  i griffi,  e r aquile,  fono  pur  det- 
ti, colla  lingua  fuori,  ed  armati;  i Cigni, 
membrati  , o Ha  fmaltati  , o miniati  ne’ 
piedi;  gliavolloi,  o falconi,  nidiaci  e /pun- 
tati /uora,  galli  armati,  crijìali , capitati  : 
cioè  quando  le  lingue,  i roliri  , e gli  ar- 
tigli di  tali  beHie  trovanfi  di  colori  diffe- 
renti dal  corpo  . Quando  un  animale  pro- 
cede dal  fondo  della  divifa  o del  carico  , 
è chiamato  iffuant -,  u/cenie , che  fpunta 
fuori , quando  è fopra  qualche  divifa , je/- 
fant  ; e fe  procede  dal  mezzo  della  divifa 
comune,  rtafeente. 

BLEMMYI,  Blemves  ,*  appreffb  gli  an- 
tichi Geografi  , fono  una  certa  favolola  raz- 
za di  popoli,  che  vchìvan  creduti  fenzate- 
Ha  , cogli  odchi  e la  bocca  nel  petto  , e 
c|ie  furoo  detti  abitare  parte  dell’ Etiopia. 

* Bocharto  deriva  la  parola  Blemmyes  da 
, che  iuchiude  negazione  , e niO  , 
cervello  : nel  guai  fen/a  i Blemmyi  /areb- 
bono  flati  un  popolo  fenza  eervello . 

BLOCCO*,  una  fpezie  di  affedio  d’una 
piazza  • che  fi  vuol  prendere  afi'aiqandola. 
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Nel  quale  tolti  gli  aditi  o paffaggi  ven- 
gono occupati  c ferrati  , cosi  che  non  vi 
poITano  efTire  tTtfporratt  luccurfi  nè  vive- 
ri. Vedi  Assedio. 

• Viene  dal  Grrm.»urii  Blochus , a blotk- 
haulc,  baliugrdo  , orafa  di  legno  ; a dal 
galitco  blocal  , barricata  ; guantungut 
altri  la  derivino  dai  /«r/nec.  buculate  j 
chiudere,  otturare  un  paffàggit. 

Il  ilorco  non  è affedio  regolare,  inquan- 
to che  non  vi  fono  nè  attacchi  nè  trincee. 
I blocchi  fi  formano  dalla  Cavalleria  . 

La  parola £/ocre , o bloccata,  I qualche  vol- 
ta ulala , parlando  del  principio  di  un  alfe- 
dio,  quando  vengono  mandate  delle  Trup- 
pe ad  occupare  i paffi  principali,  dove  gli 
aflediatori  dcllinano  di  fiffare  i loro^quar' 
litri.  Vedi  Assedio. 

BOCARDiO,  in  Logica,  è il  quinto  mo- 
do della  terza  figura  de’ fillogismi , in  cui 
la  prima  propoGzione  è particolare  e nega- 
tiva ; la  feconda  univerfale  , ed  affermati- 
va ; e la  terza  o lia  la  conclufìone  , parti- 
colarè  e negativa.  Cosi 

BOC  Qualche  animale  non  è uomo 
A'R  Ogni  .Animale  ha  un  principio  di 
fenf azione . , 

DO  Dunque  qualche  co/a  ha  mnprin- 
. cipio  di  /enjazione  , che  non  i 
uomo. 

BOCCA  , in  Notomia,  una  parte  defla 
faccia  umana,  che  conHa  delle  labbra  , del- 
le geogive  , dell’ interno  delle  guancie,  e 
del  palato.'  Vedi  Faccia,  Labbra  &e. 

Tutte  queffe  parti  fono  veHit'e  o fodera- 
te d’una  tunica  o membrana  glanduiofa  , 
che  continuafi  per  tutta  l’interna  fuperfi- 
eie  della  bocca  , e per  tutte  le  fue  pani  , 
eccetto  che  i denti. 

Dalle,glandu|e  di  quefia  membrana,  per 
innumerabili  piccioli  dutti  elcretorj , fepa- 
rafi  una  fpccie  di  umoro  fugo  falivale,  che 
ferve  a mantenere  ia  bocca,  e tutte  le  fue 
parti,  umide,  lubriche,  eguali.  Vedi  Sa- 
liva.  . , 

Nella  parte  di  dietr^'  -dj!'  pala.to  per- 
pendicolarmente su  la"  rima *o  ftlTura  del 
laringe  , pende  un  corpo  rotondo  , mol- 
le , e lifeio  , come  l’ eHremitii  del  dito 
di  qp  fanciullo  , formato  dalla  doppiatura 
della  membrana  del  palato,  e chiamato  I’ 
ugola,  che  è molTo  da  due  mufcoli  , chia- 
matic pterjtgoflapbilinut  ; 

« fo- 
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e rofpefo  con  ahrctunti  ligimenti.  Vedi 
Ugola  . 

Sotto  la  membrana  del  palato  , vi  d un 
gran  numero  di  glandule  , affatto. corpicue 
Della  patte  d’ innanzi , come  grani  di  mi- 
glio , i dutti  eferetori  delie  quali  penetran- 
do e trapaffando  la  membrana,  mettono  ca- 
po nella  bocca-,  ma  vctio  la  parte  poltcno- 
re  o di  dietro  eglino  s'  attrovano  molto  più 
denfì  , e fpeffi , e intorno  alla  radice  dell’ 
ugola  fono  adunati  così  flrcttamente  l’uno 
coll’altro,  che  par  che  formino  una  gran- 
de conglomerata  ghiandola  : che  però  d 
chiamata  appunto  da  Verheyen  gianduia 
tontlonurata  palatina.  Vedi  Palato. 

Le  gengive  fono,  per  dir  così,  i ricet- 
tacoli, le  nicchie  , cd  i ligamenti  de’ den- 
ti. Vedi  Dente. 

Oltre  le  parti  proprie  delia  bocca,  ve  n’ 
ha  dentro  d’effa  , e dintorno  ad  cita  dell” 
altre  fommamente  a*  lei  giovevoli  e necef- 
farie  : Tra  le  quali  fono  le  glandule  ',  di 
quelle,  le  più  conCderabili  fon  leparotidi, 
le  gianduia  maxillarct  , le  fublinguali , c le 
tcnjitla , o amygdaU  \ vedile  cialcuna  al  fuo 
luogo.  Vedi  Paeotidi,  &c. 

Quelli  tono  gli  organi  falivali  , donde 
fpriccia,  e forge  quel  liquore,  che  chiamia- 
mo Jputo  , il  quale  feorre  nella  bocca  per 
li  dutti  aefpettivi , dopo  la  lua  feparazione 
dal  fangue  ne’  corpi  delle  glandule . Come 
l’efìgenza  e l’uopo  della  faliva  à maggiore 
nelle  azioni  della  mafcrlla  inferiore  i cioè 
nella  mallieazione , deglutizione  , nel  par- 
lar molto , &c.  così  la  difpolizione  di  que- 
lli dutti  falivali  favorifee  e ajuta  un  tale 
difcarico  o provento  ih  limili  occalloni . 

Il  Sig.  Derrham  olferva  che  la  bocca  , 
nelle  fprzic  diverfe  d' animali  , é lludiola- 
mente  adattata  agli  ufi  di  una  tal  parte  : 
ch’ella  ha  quella  grandezza  e quella  forma, 
che  conviene,  per  afferrar  la  preda,  per  rac- 
cogliere e prendere  tl  cibo,  per  la  forma- 
zion  della  parola  , &c.  In  alcuni  animali 
cir  è capzee  c larga  , in  altri  picciola  e 
flreita , in  alcuni  con  una.  profonda  incifu- 
ra  nella  tetta,  per  meglio  cogliere  e rite- 
nere la  preda , e per  lo  più  tacile  Untola- 
inento  del  cibo  duro , ettefo , ed  incomodo 
in  altri  con  una  incifura  o taglio  più  cor- 
to, per  raccorre  c tenere  il  cibo  erbaceo. 

Negli  Infetti  eli’  i notabiliffima  : io  al- 
cuni a guila  di  forbice,  o direm  quali  /#r- 
Tomo  IL 
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tipata,  per  prendere,  ritenere,  e sbranare  • 
la  preda  ; in  altri  aculeata  od  aguzza , per 
ferire  e trapaffare  gli  animali , e fucciare  il 
loro  fangue;  in  altri  fortemente  catenata  c 
fchierata  con  mafcelle  e denti,  per  rodere, 
e r^^fpate  o fracall|ire  il  loro  cibo,  pcr'por- 
tar  pett,  per  lorare  la  terra , rompere  durit 
lìmi  legni  , e fin  le  pietre  fteffe  , per  far 
cafe,  'e  oidi  ai  loro  palcini . 

Nè  meno  offervabile  è la  bocca  negl!  oc- 
celli,  ne’ quali  è formata  dittiiitamente  per 
fender  1 aria;  dura  e cornea  per  fupplire al- 
la mancanza  de’  denti;  uncinata  o adunca 
negli  uccelli  da  rapina  , per  cogliere  e ri- 
tenere la  lor  predai  lunga  e fottile  in  quel- 
li  che  hanno  da  cavare  il  loro  cibo  dal  fon- 
do del  limo,  o delle  terre  paludofe  ; e lar- 
ga e lunga  in  quelli  , che  lo  cercano  ne’ 
luoghi  fangoG  e torbidi. 

Bocca,  è termine  ancora  ufato  nelle  Cor- 
ti de’  Principi , per  quel  che  riguarda  il  lo- 
ro mangiare  e il  loro  bere.  Di  qua,  fi  dice, 
un  Ufficiale  o mjnjjlro  della  bocca,  of 

ti.cntouth.  Daviler  definifee  io  quello  feo* 
fo,  la  bocca,  per  un  appariamenio  o quar- 
to , compotto  di  diverle  danze , officine  , 
difpenfe  , cucine  &c.  dove  le  pietanze  de- 
ftinate  per  le  prime  tavole,  fi  preparano  da 
per  sè  . Alla  Corte  , quello  chiamafi  thè 
Ktngt  moutb,  la  bocca  del  Re. 

Bocca  , nel  maneggio  de’ Cavalli,  dino- 
ta la  fenfibiliù  o dilicato  fenfo  di  un  Ca- 
vallo io  cotefta  parte  , dove  t’  applicano  i 
morfi.  Vedi  Morso.  i 

Elevaiure  e fólchi  della  bocca  d’ un  Caval- 
lo. Vedi  Cavallo. 

Aprire , o cbiuderc  la  Bocca  di  un  Car- 
dinale, è una  cerimonia  hfata  nel  Concifto- 
ro  in  Roma  ; dove  il  Papa  chiude  la  bocca 
di  un  nuovamente  eletto  Cardinale , si  che 
egli  non  parli,  eziandio  fe  il  Papa  a lui  par- 
lalfe  ; ed  egli  fe  ne  da  in  quetto  frattempo 
privo  di  ogni  voce  attiva  e pattiva,  fio  al- 
la raccolta  d’un  altro  Conci  (loro , quando  il 
Pontefice  gli  apre  la  bocca  di  nuovo,  facen- 
do un  piccolo  difeorfo  , per  infegnargli  il 
modo  di  parlare  , e diportarli  nel  Concifto- 
ro.- Vedi  CAROtNALE. 

^ Bocca  conica,  o piramidata,  fi  dice  che 
l’ ha  un  pezzo  d’  artiglieria  , quand’  egli  è 
più  fpaziolo  e capace  nella  bocca,  cheverfo 
la  braga . V.  Artiglieria  , Ordn  ance  , &c. 

BOCCALE,  Vedi  Pinta. 

N BOC- 


Digitized  by  Google 


ji8  B OG 

• BOCCE,  in  botanica,  è termine  che  di-  , 
nota  la  parte  eftima  del  fiore  di  una  pianta , 
che  circonda  ocigne  il  fogliame' Vedi  Fiore. 

Le  becet  fono  compolle  delle  tre  parti  ge- 
nerali di  tutte  le  piante,  cioè  della  pelle, 
de’ corpi  corticale,  e Icgnofo,  ogni  boccia 
efrendo  ( o conlii  di  uno,  o di  più  peaai  ) 
C''tne  un’altra  foglia  , e'delfinata  a cullo- 
dtre  e fafeiare  il  fiore,  dov’  egli  è debole 
c tenero:  di  maniera  che  quelle  piante  che 
hanno  de’ fi  'ti,  con  bafe  falda  e forte,  co- 
me i tulipani,  &c.  non  hanno nè  lor 
ne  fa  tncii-.cri.  Vedi  CattCE. 

BOGOMOLI,  o Bogarmits  , fetta  d’ 
eretici,  ch’ebbe  la  fua  forgente  dai  Mani- 
chei , o più  tollo  dai  Mallaliani  , verfo  il 
fine  del  II.  fccolo  ; il  cui  duce  , Bafilio, 
fu  abbruciato  vivo  per  ordine  dell’ Impera- 
tore AlclTio  Comneiio. 

• Du  Cange  deriva  il  nome  da  due  voci 
della  Lingua  Butgarica , bog  / Deus  , e 
milvi,  miferere,  abbi  mertì . 

I Bogomili  negavano  la^Triniii  ; fofie- 
nendo  che  Dio  aveva  una  forma  umana  , 
che  il  Mondo  fu  creato  dai  cattivi  angeli  i 
e che  fu  l’Arcangelo  Gabriele,  che  s’incar- 
nò . Rigettavano  i Libri  di  Mosè,  e fnlo 
ammettevano  fette  Libri  di  S.  Scrittura  t 
mantenevano  che  l’ orazione  dominicale  fof- 
fe  la  fola  Eucarifiia  ; che  il  Batiefimo  de’ 
Cattolici  era  folo  quello  di  S.  Giovanni  , 
e che  il  lor  Battefimo  era  quello  di  Gesù 
Criflo;  e che  tutti  quei  della  lor  fetta  con- 
cepivano la  Parola,  o fia  il  Logos  , come 
l’avca  concepito  la  Vergine.  Finalmente, 
che  non  v'era  altra  rellurrezioae , fuorché 
la  Penitenza.  * 

BOLINA,  termine  ufato  nel  corfo  odi- 
rezione  di  un  Vafcello  . Così  bolinanu,  è 
ordinare  di  tenerfi  più  da  prefTo  al  vento; 
betinare  a un  porto,  è rinforzar  , le  tfele  per 
curarvi,  ferrandoG  lotto  al  vento. 

A Bolina  termine  mannarclcu,  che  fi- 
gnifica  l’ifiefTo,  che  tenete  la  vojlr a bolina  { 
ed  è parola  di  comando  , diretta  a colui 
che  Ila  al  timone,  perchè  tenga  il  Vafcel- 
)o  vicino  al  vento,  quando  naviga  a quar- 
ta di  vento. 

BOLL.A*,  bulla,  negli  Scrittori  Ecclcfia- 
ftici , dinota  un  illriimento  fpeditodalia-Can- 
cellaria  Romana, coll'impronta  (opra  un  iugcl- 
lodi  piombo;  che  corrifponde  agli  editti  ,alle 
pattaci , alle  provilioni  de'  Principi  Secolari . 
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• la  parola  bulla  vien  dal  Latin»  t e fi- 
gnifiea  figlilo  ; bulla  dinota  ancora  un» 
goceia,  0 bollicela^  y altri  la  fan  venire 
dal  Greco  /hiKii , eonfiglio  ; o come  w» 
le  il  B,  Pezron^,  dalia  voce  celtica  , 
buil,  « bui,  una  bollicola . 

La  Bolla  è la  terza  fpezic  di  referittnap- 
\pofiolicu  , e la  più  in  ufo  sì  ne’  negozi 
di  giullizia,  come  di  grazia.  Eli’ è ferina 
fopra  un  pergameno  ; con  che  dillingueG 
da  un  Breve,  o da  una  lemplux ftgnatura , 
ohe  fono  su  la  carta.  \Jmboila  è propria- 
mente una  fignatura  ampliata:  ciò  cheque- 
fta  comprende  in  poche  parole,  è dilatato 
e amplificato 'da  quella:  non  olIantelaM- 
la  non  ha  da  abbracciare  .più  materia,  o 
più  cofe,  che  la  Tignaturar;  ma  folamcnte 
da  ampliare  lo  Gilè  in  claufolc  di  cerimo- 
_nia.  Vedi  Breve,' 

Nelle  bolle,  o lettere  digrazia,  il  piom- 
bo è appefo  con  fili  di  feta  :,ma  fe  fono 
' lettere  di  giullizia  ed  efecutorie , il  piomba 
ne  pende  da  una  cordicella  di  canape.  Tut- 
te fono  fcritte,  in  Lettera  ancity  Romana 
Cottica . 

La  bolla,  quanto  alla  forma  della  fuafpe- 
dizfone,  è divifa  in  cinque  parti,  cioè  la 
narrativa  del  fatto;  il  fentimento  , o con- 
cetto ; la  claufola  ; la  data  , e il  faluto, 
dove  il  Papa  afTume  la  qualità  <di  fervut 
fervorum  Dei,  Vedi  Servo. 

Propriamente  parlando,  il  folo  figlilo,  o 
piombo  pendente  è la  bolla',  poiché  qocGo 
le  dò  il  titolo  e l’ autorità.  Il  figlilo  bada 
una  parte  le  tede  di  S.  Pietro  e di  S.  Pao- 
lo, dall’altra  il  nome  del  Pontefice,  el'an- 
no  del  fuo  Pontificato.  Vedi  Sigillo. 

Con  bolle , fi  concediino  i Giubilei  : fen- 
zt  d’elfe  niun  Vefeovo  può  edere  confacra- 
lo.  Nilla  Spagna , fono  richiede  le  W/e per 
tutte  le  fpezie  di  Benefizi;  ma  io  Francia, 
&c.  le  fcmplici  fignaturc  ballano;  ecceito- 
chè  per  li  Vefeovati,  abbazie  , dignità,  e 
priorati  conventuali.  Giuda  le.  leggi  della 
Cancellarla  Romana  , niun  beneficio  , il 
quale  ecceda  Z4  ducali  d’oro  per  anno,  fi 
può  conferire  fenza  Ma  i Francefinoa 
fi  fono  foiiumedi  a quella  Regola,  falvochi 
per  quei  benefizi,  che  fono  cadati  nella  Cal- 
merà Appodobea:  quanto  agli  altri  , rifer- 
vanh  il  niriiio  di  dilfimulare  il  valore,  efa 
priraeudulo  in  termini  generali  Cujut  & 
tilt  forfait  annexorum  fruBut  24  ducatorum 

auri , 
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atiTi , dt  camera  fecundum  ecmmunim  efllma- 
tionem , valorem  annuum  non  txcedum . 

Le  bolle  portate  in  Francia  , fono  limi- 
tate e moderate  dalle  Leggi  e dai  coDumi 
del  pacfe,  avanti  che  fieno  regiflrate  : nè 
C ammette  cofa  alcuna , Gnchè  non  Ga  Ga* 
ta  ben  efaminata,  e GeG  trovato  non  con- 
tener niente  di  contrario  alle  libertk  delia 
Chiefa  Gallicana:  quelle  parole  proprio mo- 
tu  , in  una  bolla  , fono  fufGcicnti  per  far 
che  il  tutto  rigettiG  in  Francia. 

Nè  gli  Spagnuoli  taenpoco  ricevono  le 
bolle  PontiGcali  ma  dopo  d’clTere 

Gate  cfaminate  dal  ConGglìo  Regio,  feap- 
par  qualche  ragione  per  non  pfeguirle  , fé 
ne  dì  ravvifo  al  PonteGce  per  mezzo  di 
una  fnpplict  ; e la  bolla  , così , reGa  fenza 
effetto:  metodo  Gmile  di  procedere  con  la 
Corte  di  Roma  s’oGerva  dal  reGo  delle 
Corti  d'Europa,  che  fono  nella, Comunio- 
ne del  Pontefice . 

La  Balla  in  Cerna  Domini  , è una  bolla 
che  G legge  ogni  Anno  nel  Giovedì  San- 
to, alla  prefenza  del  Papa',  e contiene  varie 
(comuniche,  ed  efecrazioni , contro  gli  Ere- 
tici , contro  quelli  che  difubbidifeono  alla 
S.  Sede  , che  diGurbano  o combattono  l' efer- 
cizio  della  Giurisdizione  EccleGaGica,  &c. 
Vedi  Anathema  , Scomunica  &c. 

Dopo  la  morte  del  Papa  , non  G fpedi- 
feono  bolle  fin  che  la  Sede  è vacante:  per 
evitare  però  ogni  inganno  ed  abufo  , Tubi- 
to  che  il  Papa  è morto,  il  vice-cancelliere 
della  Chiefa  Romana  prende  il  .Ggillo 
delle  bolle  ; e nella  prefenza  di  diverfe  pcr- 
fone , ordina  cheL  Ga  erafo  e feancellato  il 
nome  del  PonteGce  morto;  e copre  l'altra 
parte  del  Ggillo,  iopra  la  quale  fono  lete- 
Ge  di  San  Pietro  c di  S.  Paolo,  con  un  pan- 
no lino  ; figillandovelo  tu  col  Ggillo  Tuo  pro- 
prio , e dandolo  così  ravvolto  e coperto  al 
Ciambcrlano,  acciocché  G prefervi,  e con 
eGo  non  G polfino  Ggillare  bolle  in  quel 
frattempo. 

Bolla  rforo*,  è nna  denominazione  da- 
ta peculiarmente  a un  Ordine  , o Statuto 
fatto  dall' Imperadore  Carlo  IV.  nel  1356, 
che  diceG  cGere  Gato  diGelo  e ferino  da 
quel  celebre  Giureconfulto,  Bartolo,  e che 
tuttavia  G reputa,  come  la  mulina  ebarta  , 
o la  legge  fondamentale  dell’Impero.  Ve- 
di Impero. 

* £ ni)  (hiamaia  da  mi  fyillo  eF  ero  at- 
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laccatovi  , tale  i/uale  era  adoperato  da- 
pii  Imperatori  di  Cojiantinopoli , annef- 
jo  ai  loro  editti.  Spelmaao  parla  ezian- 
dio di  una  bolla  d'oro  adoprata  in  un 
trattato  d alleanza  tra  il  noftro  Arrigo 
Vili,  e Francefeo  1.  Re  di  Francia . 

Sin  alla. pubblicazione  della  bulla  aurea, 
la  forma  ed  il  cerimoniale  dell' elezione  di 
un  Imperatore,  era  dubbiufa  e indetermi- 
nata ; ed  il  numero  degli  elettori  non  era 
GGato.  QueGo  editto  folenne  regolb  le  fun- 
zioni , i diritti  , i privilegi , e le  premi- 
nenze degli  Elettori. 

L’originale,  eh' è Latino,  fopra  fotti! 
pergamena,  G cuGodifce  a F'rancfort.  Nel- 
la parte  di  dietro  fono  diverli  gruppi  o 
nodi  di  feta  nera  e gialla,  e ne  pende  un 
bollo,  o Ggillo  d'oro. 

QucGa  ordinazione  Imperiale  , che  con- 
tiene 30  articoli  , fu  approvata  da  tutt<  i 
Principi  dcH' Impero  , e reGa  ancora  nella 
fua  forza.  L’elezione  dell' Imperatore  è con 
cGa  dichiarata  appartenere  a fette  Elettori  ; 
tre  EcdcfiaGici , cioè  l' Arcivefeovo  di  Ma- 
gonza, quello  di  Treveri,  e quello  di  Co- 
lonia; c quattro  fcco'ari,  cioè  il  Redi  Boe- 
mia, il  Principe  Palatino,  il  D.Ka  di  Saf- 
fonia  , ed  il  Marchefe  di  Brar.denburgo  .' 

Vedi  Elettore,  Imperatore,  &e. 

BOLL AN DISTI  , nella  Storia  Lettera- 
ria, è una  dmominazione  data  a certi  Ge- 
fuiti  d'Anverfa,  che  fono  Gati  per  un  tem- 
po confiderabile  impiegati  nel  raccogliere  le 
vite  e gli  atti  de'Santi;  così  chiamati  dal 
P.  Bollando  , uno  de'  primi  , e principali 
della  compagnia.  Vedi  Atto,  e Santo. 

Però  che  noi  incontriamo  fpcGe  volte 
occaGone  di  citare  qucG’  erudito  corpo  , 
nell'opera  noGra  prefente  , e gli  Gam  de- 
bitori di  molte  eccellenti  oGervazioni  , il 
Lcitoje  non  averi  difearo  di  trovarne  qui  1 

qualche  contezza. 

Nel  principio  .^el  17.  fecolo,  il  P.  Heri- 
bert  Rosweido,  Gefuita  d'Anverfa,  torrab 
un  diicgno  di  raccogliere  le  vite  de’Santi, 
ferme  da  autori  originali , con  note,  come 
quelle  aggiunte  alle  Tue  vice  de’ Padri,  per 
dichiarare  i paGì  ofcuri , e dTìingucrc  le  ge- 
nuine daliefourie;  egli  mo'ì  nel  lózp.avaa- 
tl  che  l’opera  fulle  principiata. 

L’ Anno  (cguencc  , J.  bollando  Gefuita 
dell’  iGcGa  cala , ripigliò  in  mano  il  dife- 
gno  i e laddove  il  Ruswcido  tuiamence  G 
N a «ta 
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era  propono  di  raccogliere  le  vite  giìt  com- 
porle , Bollando  iniraprere,  dove  mancava 
la  vita  di  qualche  Santo  , di  comporne  di 
nuove,  cavando  dagli  Autori,  cheneavean 
fatto  menzione  . Nel  1^35.  s’aggiunTe  per 
fuo  compagno  nell’opera G. Hcnichenio ; e 
nel  id4i.  pubblicò  gli  jiiii  de\Sami  del 
Me/e  di  Cennare  , in  due  grandi  Volumi 
in  Fog'io  . Nel  1650.  il  P.  Papebrochio 
diventò  aflociato  nell’impref’  ; ed  elTcndo 
morto  Hr-.ifcbenio,  i Padri  Baert,  Janning, 
Sollicr  e Raye  vi  furono  invitati  ; i quai  - 
vivono  ancora,  e continuano  l’opera:  del- 
la quale  in  80.  anni , fono  (lati  dati  allalu 
ce  24  volumi,  per  li  primi  Tei  mefì  del  Ca- 
lendario Romano. 

BOLLE,  o Bollicelle,  BulU , in  Fifica, 
fono  piccole  goccie  rotonde,  o Ha  vefcichet' 
te  di  qualche  fluido,  ripiene  d’aria,  e for- 
mate o nella  fuperfitie  del  fluido,  per  l’ag- 
giunta maggior  del  fluido  medeflmo  , come 
nei  piovere  3 o nella  Tua  foflanza  per  una  viga- 
rofa  commozione  inteflina  delle  fue  parti. 
Vedi  Goccia  , Acqua  , Pioggia  &c. 

Le  belle  fono  dilatabili,  e comprellìbili  , 
«ioè  occupano  piò  o meno  fpazio,  fecondo- 
ché  l’aria  jnehiufa  j piò  o meno  rifcaldaia  , 
o piò  o meno  premuta  dal  di  fuori  ; e fono 
rotonde  , perchè  l’aura  rinchiufavi  agifee 
equabilmente  dal  di  dentro  per  tutt’ intorno . 

La  loro  pellicola , o coperta,  formafì  delle 
minute  particelle  del  fluido,  ritenute  o dal- 
la velocitò  dell’aria,  o dalla  viva  attrazio- 
ne tra  quelle  minute  parti  c l’aria  . Vedi 
Aria  , &c. 

Sono  quefle  bollieelle  , che  s’elevano  da’ 
fluidi,  o pendano  su  la  lor  fuperficie,  che 
forman  la  bianca  fpuma  nella  fommiiò-,  e 
fon  elleno  fleffe  , quelle  che  formano  l’e- 
falazione,  o il  vapore  che  fen  vola -.su  da’ 
liquori  gorgoglianti  nel  bollire,  &c.  Vedi 
Bollire,  Vapore  &c. 

Bolla,  per  flmilitudine  o per  gergo  (in 
materia  di  Commercio)  è flato  ultimamen- 
te chiamato  un  genere  nuovo  di  progetti  , 
indrizzati  a raccogliere  e moltiplicare  dina- 
ro fopra  fondi  immaginar;  , e che  fi  fpac- 
ciarono  piò  che  in  altro  tempo  negli  anni 
1720.21  in  Inghilterra , dove  appunto  han- 
no la  denominazione  di  buibles  , belle.  Gl’ 
Italiani  direbbono  truffit . Vedi  ComPa- 

«NIA  . 

11  pretefo  difegno  di  tali  intraprefe  era , 
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di  raccogliere  un  Capitale  o fondo,  per  rì- 
florare , mettere  in  piedi , e promovere  non 
so  qual  ramo  di  traffico  di  grande  fperanza  , 
e profitto,  come  di  manifatture  , di  mac* 
chine,  e fimili.  Col  qual  fine  , furono  ef- 
pofle  delle  propofizioni , le  quali  moflravan 
ì vantaggi  del  dilegno  , e v'  invitavano  le 
perfone.  La  fomma  necelfaria  a far  avanza- 
re il  negozio,  infieme  co’ profitti  che  fé  ne 
fpcravano  , era  divifa  in  certo  numero  dì 
porzioni  , o fottoferizioni  , da  comperarti 
dalle  perfine  che  folfer  difpufle  a correre  il 
rifchiu  . La  vera  e reai  mira  , in  alcuni  , 
era  di  raccogliere  una  grolla  fomma  per  lo 
avantaggio  particolare  de’  prngettanti;da  im- 
piegarli da  elfi  l'n  capitali  del  Mar  del  Sud 
&c.  con  la  fperanza  , mediante  l’alzata  o 
crefcimcnto  delle  azioni  di  quella  Compa- 
gnia, di  poter  rifondere  il  dinaro  de*  fot- 
toferittori  , con  del  profitto  per  fe  mede- 
fimi.  In  altri  il  difegno  era  alTolutamcnte 
di  defraudare  gli  avventurieri  del  loro  di- 
naro, fenza.  alcuna  mira  di  reflituzione. 

Ve  ne  fu  di  cofloro  una  terza  fpezie  dif- 
ferente ; i progettanti , per  procedere  piò 
cautamente  , propofero  che  farebbono  in 
pronto  de'  libri  aperti  , e fi  prenderebbono 
le  fottoferizioni  in  qualche  tempo  avveni- 
re; e frattanto  prendevano  dinaro,  pervia 
di  premio,  per  abilitare  le  perfone  ad  elTe- 
re  arameffi  per  futtoferiventi  , fubitn  che 
raffare  folTe  maturato,  da  poter  dividere  in 
'porzioni , Diverfe  migliala  di  porzioni  fu- 
rono così  prevenute  o anticipate  bene  fpef- 
fo  in  un  giorno;  e pagati  de’  premi  1 
un  fcellino  fino  ad  alcune  lire  (Ieri,  per  le 
dette  fperate  porzioni , i quali  andavano  a 
guadagno  degl’ Imprenditori . Vedi  Sotto- 

SCRIZIONE. 

Il  numera  di  tai  bolle  (bubbles),  e del- 
le lor  qualitò  , fu  aflaì  flraordinario  » in- 
credibile: alcune  di  effe  vennero  eziandio 
autorizzate  con  lettere  patenti  , cd  in  al- 
tre, i progettanti  e i lor  proprietari  fi  for- 
marono in  Compagnie  o corpi  feparati  : 
chi  per  delle  Pefche  nuove  , chi  per  delle 
ficurtò,  chi  per  feavamenti  di  miniere  &c. 
Senza  dubbio  refleranno  forprefi  i Pofleri 
nell’  udire  mentovate  di  cotefle  bubbler  , 
fin  per  nettare  le  flrade,  perfurominiflrare 
fcarpe,  calze  e medicine  per  mantenimen- 
to de’ baflardi , per  la  compra  di  cattivi  tì- 
toli , per  r impreflito  di  danaro  &c. 

jSegHt 
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Acquf  gi’Tgogliantt , o piine  di  BoLllCEl-  la  raffomta  dill’ i7Ìone  dri  fuoco,  ella  tom- 
LE.  Vedi  A<q.ua,  pc  la  fua  prigione,  eu  afccnde  per  l'acqua 

BOLLENTI  ^rfue,  nella  Storia  naturale.'*  nell’ aria;  portando  con  sj  alcune  delle  con- 
Vedi  Acqua.  tigue  sferule  dell’acqua,  quante  cioè  faran- 

BOLLIRE,  Ebullitio , in  Fifìea  , l’ agita-  no  pendenti  o forpefe  ne’ Tuoi  villi  , o po- 
zione d’un  corpo  fluido,  provegnente  dall’  tranno  attaccarvifì  immediatamente  . Vedi 
application  del  fuoco  &c.  Vedi  Cottura,  Vapore  , Evaporazione  , Esalazio- 
Fuoco,  Calore,  Ebollizione.  ne,  &c. 

Il  fenomeno  del  óJlire  Ci  può  (piegare  co-  Le  particelle  dell’aria  ne’diverfl  interfli- 
si  ; le  minute  particelle  del  combuflibile  ef-  zj  della  malfa  fluida  cosìefpanfe,  e moven- 
fendo  diflaccate  l’une  dall’ altre , e fofpinte  tifi  all' insù , fi  uniranno,  e G raccoglieran- 
in  giro,  con  grande  velocitò,  (cioè,  elfen-  no  inGeroe  nel  lor  palfaggio  ; per  lo  qual 
do  in  fuoco  mutate  ) padano  o varcano  t mezzo  grandi  quantitò  dell’acqua  faran  su 
pori  del  vafo  contenente,  e G mifchiano  col  levate,  e di  nuov-i  lafciate  cadere  altemata- 
liquido  . Dalla  reGflenza  che  quivi  incon-  mente;  Gccome  l'aria  G folicva,  e di  nuo- 
trano,  il  loro  moto  èdillrutto;  cioè  lo  co-  vo  palTa  fuor  dell’ acqua  : imperocché  l’aria, 
municano  totalmente  all’ acqua  eh’ è in  quie-  dopo  la  coalizione,  quantunque  polTa  foflc- 
te  ; quindi  proviene,  fui  bel  principio,  un  nere  un  gran  cumulo  d'acqua,  mercè  la  lua 
piccolo  molo  inteflino  nell’acqua,  e dalla  elafliciiò  finché  trovali  nell’acqua,  non  può 
continuata  azione  della  prima  caufa , rcffei-  però  inGeme  con  sé  portar  su  l’acqua  nell’ 
to  è accrcfciuto,  ed  il  moto  dell’acqua  di  Atmosfera  ; poiché  quando  una  volta  ella  G 
continuo  accelerato:  così  che  l’acqua,  per  é fvincolata  c diGmpegnata  dall'cflrema  fu- 
gradi , diventa  fenGbilmente  agitata.  Ma  le  gerG  zie  dell’ acqua  nelvafe,  G allenterò  eri- 
particelle  del  fuoco  urtando  in  quelle  che  fo-  laffrrò  nell’Atmosfera,  e così  la  fua  molla 
no  nella  piò  bada  fuperfizie  dell’acqua,  non  e forza  diventeranno  eguali  a quelle  della  co- 
folamente  danno  loro  un  impulfo  all’  in-  mune  aria  non  rifcaldata. 
sù , contrario  alle  leggi  dell’ equilibrio,  ma  Aggiugnete,  che  fc  la  molla  ed  limolo 
inGeme  le  rendono  (peciheamente  piò  Icg-  dell’aria  badade  per  portar  su  l’acqua  con 
giere  che  prima  ; così  che  le  determinano  sé,  pure  non  ne  feguirebbe  qucfl’edetto  ; ma 
ad  afeendere  fecondo  le  leggi  dell’ equilibrio:  l’acqua  feorterebbe  via  all’ edremitadi  dell’ 

eciò,  ocongonflarlc  in  picciole  bollicelle,  aria,  tutta,  eccettuato  quel  poco  che  ofolfe 

0 vefcichette  , mediante  I’ attrazione  delie  inceppato  e imbarazzato  ne’ Tuoi  villi , oche 
particelle  d’acqua  intorno  ad  ede-;  o con  immediatamente  attaccato  lode  alla  fua  fuper- 
rompere  e feparare  le  piccole  sfericine  d’ac-  Gzie  in  virtù  dell’attrazione:  ediquavcdia- 
qua,  e sì  accrefeere  la  proporzione  della  lor  mo  la  ragione  del  principale  fenomeno  del  M- 
luperflzie  col  fluido  contenuto . Vifaròdun-  //re,  cioè  il  fluttuar  della  fupetGzic  dell’acqua . 
que  ón  fludo 'coGante.  d’ acqua  dal  fondo  del  Vedi  Effervescenza. 

vafe  alla  cima;  econfeguentemente  unfluf-  L'acqua,  foltanto  tepida,  éa//<  gaglia^da- 
fo  reciproco  dalla  cima  al  fondo:  cioè  l’ac-  mente  nel  reripiente  d'una  tromba  pneuma- 
qua  (uperioiv',  e la  inferiore  cambieranno  tica,  quando  l’aria  n’écfaulìa:  la  ragione 
luogo  : e di  qua  raccogliamo  la  ragione  di  è ovvia;  imperocché  edendo  la  preflìone 
quel  fenomeno , cioè  dell’ edere  l’acqua  cal-  dell’Atmosfera  tolta  dalla  di  lei  fuperGzie, 
da  fulla  fommilò,  piò  predo  che  al  fondo  . 1’  aria  inchiufa  negl’  interflizj  dell'  acqua  , 

In  oltre,  un  calore  intenfo  diminuifee  cer-  dilatata  da  un  deboi  calore,  ha  abbaflanzR 
Mmente  la  gravità  fpeciGca  dell’acqua  , si  di  molla  per  elevare  l’acqua,  epcrdifimpe- 
che  non  loiamcnte  la  faccia  afccndcrc  in  ac-  gnar  fe  deda.  Quando  l’acqua  ceda  di  bol- 
qua,  ma  anche  in  aria;  donde  provengono  lift,  vi  é di  nuovo  eccitata , con  verlaredeir 

1 fenomeni  del  vapore  e del  fumo  : quan-  acqua  fredda  fopra  il  recipiente;  e quando 
tanque  all’aria  inchiufa  negl'  interdizidell’ac-  bolle  con  più  veemenza,  ceda  verfandovidell* 
qua,  debbaG  dare  una  buona  parte  in  que-  acqua  calda  : la  ragione  diche  appena  Gpuk 
da  apparenza,  o in  quello  fenomeno:  pc-  indovioare. 

roccÙ  l’aria  edendo  dilatata,  clafuamol-  BOLO,  in  medicina,  s’ applica  a dìretfe 

fpe- 
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fptzie  di  terre  che  entrano  in  ilcune  prepa- 
raiioni  Galeniche , e fono  adopraie  da’piltori , 
e da  altri  operai . Vedi  Terra. 

Bolo  Jtrmonìaco* ^ od  il  Bolo  Slrmtiic  , 
è una  terra  molle,  friabile,  pingue,  d’un 
color  roOo  (morto  ; che  facilmente  va  in 
polvere,  e che  s’attacca  alla  lingua  , (li* 
mata  buon  difleccante,  (liptica,  e vulnera- 
ria, e per  quelle  qualità,  adoprata  in  diverQ 
mali,  sì  internameate  come  edernamenie . 
Vedi  Armeno. 

' * / Natnralifli  lo  chiamano  Armenia 

terra , talor  ap/uinK^,  o lato  ar- 

• meno  . E^lt  t pur  denominato  rubrica 
Synopica  , dal  nome  <T  una  Cittì , do- 
ve anticamente  fi  /cavava  in  abbondan- 
za ; benchì  altri  rapprefentino  la  terra  di 
Sinope  , come  una  ragion  differente  di 
terra  dal  bolo  armenico  . Vedi  Sino* 
EIA . 

Quedo  bolo  (ì  fainhca  con  poco  di  che  , 
cd  i Droghidi  fpcITo  vendono  la  terra  lem- 
nia,  cd  altra  terra  in  fuo  luogo . Mattiolodi^ 
ce,  ch’ella  trovaG  nelle  miniere  d' oro  , d’ar- 
gento, e di  rame.  VediLEMNiA. 

Bolo  di  levante  , i una  terra  medici- 
nale portata  dal  Levante  ; quafi  dell'  idef- 
fa  natura,  c pcgli  delTi  ufi  che  il  bolarme- 
mico  f 

Pomet  dice  , che  non  vi  è cofa  (imile 
tra  noi,  ciod  che  non  abbiamo  nè  il  vero 
bolo  Armtnlco , nè  il  bolo  di  Levante  i e che 
tutti  i boli  oggidì  in  ufo  vengon  portati  o 
dalle  Provincie  di  Francia,  o dalle  regioni 
conlìnanti  : ma  quedo  non  pare  badevol- 
mente  confermato  i c le  nuove  tariffe , o i 
dazi  fopra  gli  effetti’  o merci  provegnentl 
dalla  Francia , che  ne  fan  menzione  u' am- 
bedue, rendono  credibile  che  » boli  o dell’ 
una  o dell’  altra  fpezie  fono  in  quei  regno 
portati  . Infatti  appare  , che  il  bolo  di  Le- 
vante paffa  ufualmente  tra  noi  per  Armo- 
nico, ' 

BOLSAGGINE,  tra  i Manifcalchi, (igni- 
fi  ca  atLioi/iammr  e , t groffezza  di  flati,  nome 
oidinario  per  tutte  le  malattie  de'cavalli , che 
provengono  dalle  odruiioni  ne’meaii  del  pol- 
mone. Vedi  Flato. 

La  bolfaggine  , alcune  volte  chiamata  , 
vento  o flato  rotto,  può  procedere  da  un’  ul- 
cera, oda  altra  interna  corruzione  de’ pol- 
moni , dove  i piccoli  vaG  fono  guadi , o al- 
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zaG  p;r  l'acredine,  o acrimonia  delle  efpetto- 
razioni  comuni . Vedi  Frisi. 

- Un  fimile  fconcerto  può  eziandio  prove- 
nire da  un  ridagno,  che  impedifee  l’aria, 
sì  che  non  penetri  abbadanza  per  follevare 
il  polmone  nell.'  atto  della  rrfpirazione  ; o 
dalla  materia  coriacea  , e mucilaginofa  fe- 
parata  ne' bronchi. 

Le  più  ordinarie  cagioni  di  tale  fconcer- 
to fono,  la  raffreddura , la  ripienezza , ed  al- 
tre malattie  non  ben  del  tutto  fcacciate  . 

I mali  del  boljo  polTono  anche  venire  dal  ci; 
bo  e dall' alia  inlalubre  , e dal  cavalcare  for- 
te, quando  il  cavalla  è pieno.  1 fegni  fono 
comunemente  un  ceno  aggravio  e battimen- 
to de’  Banchi;  la  gravedine  o Gocaggine , la 
lode  rauca.  Alle  volte  G gonGano  gli  dran- 
goglioni,  o ghiandole  intorno  alla  gola,  e 
fuccede  un  proGuvio  glandulofo  nel  vafo  , 
eh’ è l’edremo  grado  della  malattia,  e che 
per  lo  più  è divenuta  difperata . Vedi  Morvi- 

GLIONt . 

BOLUS,  in  Medicina,  boccone  , forma 
edcraporaiiea di  rimedio,  di  una  confìdenza 
molle , che  eccede  un  poco  quella  dell’clettua- 
rio , e ridotta  alla  quantità  di  una  dofe , o boc- 
cone da  poterG  inghiottire;  appoda  fatta  per 
quelli , che  hanno  avverGone  alle  medicine 
potabili  ; ed  anche  per  miglior  ufo  e più  Gcura 
introduzione  di  certe  preparazioni  di  mer- 
curio , d’antimonio'&c.  che  per  il  loro  pefo 
calerebbono  al  fondo  della  tazza,  fc  G deffe- 
ro  ili  bevanda . 

Vi  fono  de’ boli  di  varie  fpeiie,  fatti  con 
clettuarj , confezioni , conferve , polpe  , pol- 
veri, fall,  oli,  effenze,  cdratti  , Groppi, - 
&c.  alcuni  de’ quali  ingredientrdebbonoaver 
Tempre  abbadanza  di  (olidiià  ,o  di  aridità , per 
dar  conGdenza  a quelli  che  fono  liquidi . 

BOMBA*,  una  palla  di  ferro  cava,  ripie- 
na di  polvere  da  Gioco  e gucrnita  d’ un  focone 
obuco  per  una  fpol.ctta,  o Ga  tubo  di  legno  pie- 
no di  materia  combudibile,  la  quale  gittafì 
fuori  da  un  mortaio.  Vedi  Mortaio. 

* La /wre/a  bomba  viene  rial  latino  bom- 
bus,  crepitus  («Gbilusani , a caa/a  del- 
lo firepito  ch'ella  fa. 

Il  metodo  di  preparare  una  bomba  è il  fe- 
guente;  G getta  o G forma  un  globo  di  fer- 
ro Cavo  AB,  ( Tazu  f^tific.  fig.  8.  ) affai 
denfo  e gtoffo,  e fe  gli  lafcia  un’apertura 
rotonda  A , per  la  quale  poffa  effere  eia- 

piuto 
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ifiiaco'e  affooHto  ; e vi  debbe  cffere  due  an> 
le,  o manichi  circolari  CD,  per  poterlo 
comodamente  adagiare  e ripofare  nel  mot^ 
tajo. 

Per  provare  s' ella  fìa  perfetta  e ben  con- 
dizionata, dopo  d'averla  roventata  su  i car- - 
boni,  il  efpone  all’aria,  così  che  lì  raffred- 
di a poco  a poco;  imperocché,  il  fuoco  di- 
larando.il  ferro y le  vi  faranno  de’ buchi,'  o 
(c^poli  afeoG,^ s’apriranno  così,  e G allar- 
gheranno maggiormente;  e tanto  pii),  per- 
chè la  molla  dell’ aria  inchiufa  continuamen- 
te agifee  dal  didentro.  Faito'cib,  la  cavi- 
li del  globo  s’empie  d’acqua  calda,  e l’a- 
pertura o bocca  s’ottura  bene;  e 'la  fuper- 
Gcie  eGerna  bagnaG  con  acqua  fredda  e fa- 
pone  r di  maniera  che  fé  vi'  fari  il  meno- 
mo fcrepolo , l’ aria , rarefatta  dal.  calore  , 
irafpirera  , e formeri  delle-  bollicelle  su  la 
fuperGciemedcGma.  Trovato  che  non  GeG 
difetto  veruno  nel  globo , la  Aia  caviti  riem- 
picG  tutta  di  polvere  da  fchioppo,  lafcian- 
dovi  un  piccolo  fpazio,  vuoto  elibero\  ac- 
ciocché, quando  il  tubo  di  legno  a e della  G 
pura  d’ un  cono  tronco  vi  fì  è rofpinto  per  1’ 
apertura , cd  attaccatovi  con  cemento  fatto  di 
calce  viva,  dì  ceneri  , di  polvere,  di  mat- 
toni , e rafure  d’  acciaio , ben  mcfphiace  e 
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Vaccouate  ìnGeme  in  un’acqua  gluìrnofa  ; 
ovvero  con  cemento  fatto  di  quattro  parti 
di  pece,  due  di  colofonia,  un*  di  tremen- 
tina , ed  una  di  cera  ; la  polvere  non  fi 
calchi  troppo  o non  s’ammacchi  . Quello 
cubo  è riempito  di  una  materia  combulii- 
bile , fatta  di  due  onde  di  nitro  , una  di 
folfo , e tre  di  .cenere  di  polvere  da  fchiop« 
po’,  ben  affondata  . * 

Applicalo  il  fuoco  a quefta  fpoletta  , o 
tubo,  va abbruciandofi  adagio , finché  giun- 
ge alla  polvere  Bel  tubo,  che  (coppia  io  un 
tratto,  facendo  ferofeiare  il  globo  io  pez- 
zi con  violenza  incredibile  ; di  qua  appar 
r ufo  delle  iemùe  nell’  affedio  delle  piaz- 
ze. 

Pariicolar  cura  perb  debbe  averli,  accioc- 
ché il  tubo  o la  fpoletta  fia  cosi  proporzio- 
nata , che  la  polvere  inchiufa  nel  globo  non 
pigli  fuoco  , prima  che  la  bomba  arrivi  al 
luogo  deflinato;  per  , ovviar  al  qual  incon- 
veniente, la  fpoletta  il  più  delle  volte  fi  avvi- 
luppa con  un  filo  umido  e attaccaticcio  , Vedi 
Spoletta  . 

Le  bombe  elTendo  fatte  di  grandezze  dif- 
ferenti, farà  qui  a propofito  porgere  alcu- 
ne delle  lor  dimenlìocii;  come  nella  Tavola 
fegueote. 


Dum.  delle 
Bomb. 

Grulfczza  del 
Metal. 

Diamei.  dell’ 
Apertura . 

Quant.  della 
Piovere . 

Pelo  della 
Bumba . 

17  , Pulì.  IO 

Z Poli. 

2 , IO 

, .*0 

48  IB 

490  IB 

II,  8 

I 

, 18 

,1(5 

«5 

IJO 

8 

I • IO 

t «3 

,10 

4 

40 

Altri  fanno  la  groffezza  del  parete  della 
tomba  i , ovvero  {■  , ovvero  di  tutto 
il  diametro;  e il  diametro  dell’  apertura  -f 
od  - di  quello  .* 

Le  Bombe  folamente  differifeono  dalle  Grò- 
nate,  in  quello,  che  le  ultime  fono  molto 
minori',  e invece  di  mortari  gittanfi  dalla 
mano.  Vedi  Granata. 

Il  Signor  Blondel  , il  quale  ha  fcritto 
fopra  l’arte  di  gettar  bombe,  offerva  , che 
le  prime  bombe  furono  le  girtate  nella  Cit- 
tà di  Wachtendonch  Ihel  Guelderland  , nel 
l;88.  quantunque  altri  pretendono  che  bif- 
ferò in  ufo  un  fecolo  prima , cioè  nell’  af- 


fedio di  Napoli  fatto  da  Carlo  Vili,  od 
>495- 

Batteria  Bombe*.  Vedi  l’Articolo  Bat- 
teria . 

Gaffa  di  Bombe  , è una  fpezie  di  caf- 
fa  ripiena  per  lo  più  di  Bombe  , e qual- 
che volta  folo  di  polvere  da  fuoco  , po- 
fi  a'  fotto  terra  , per  romperla  c farla  feop- 
piare  e volar  all’  aria  , con  quelli  che  vi 
danno  fopra  . Le  ca[je  di  Bombe  furono 
un  tempo  grandemente  in  ufo  per  caccia- 
re il  nimico  di  un  pollo , ch’egli  avea  oc- 
cupato , o era  vicino  a piantarvifi  ; ara- 
no melfc  a fuoco  per  mezzo  d’ una  falficcia 
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di  polvere  attaccata  da  un'edrcinitì  ; ma  oggi 
fono  andate  indisufo. 

BOMBARDA*,  pezio d’artiglieria,  an- 
ticamente in  ufo  , aflai  corto  e grolTo  , c 
con  una  grandiflima  bocca  , da  alcuni  pu- 
re chiamata  bafilifct  , dagli  Olltndefi  don- 
àcxbuft . 

• Dhrivana  alcuni  la  p^ola  , per  turru- 
zicne  da  lombardi  come fuppomnd» ado- 
perato primieramente  in  Lombardia  un  fi- 
mil  pezzo  . Dm  Cange,  dopo  Voffio  , la 
deriva  da  bombus  , e ardeo  ; Menagi» 
daltedefco  bomberden,  plurale  di  bom- 
ber , ballila  . Ma  noi  dubitiamo,  je  al- 
cuna tal  parola  fila  a'  Tcdefchi  nota , Ncn 
ì cofa  rara,  apprejfo  Menagio , c parecchi 
alni  Eiimologijii , dare  derivazioni  da  vo- 
ci inventate  da  loro  medefimi . 

V erano  alcuni  di  tali  pezzi,  che  (i  dice 
aver  portate  palle  di  joo.  lire  dipefo;  Froif 
fart  ne  mentova  una,  lunga  50.  piedi.  Per 
caricarle  , fi  fervivano  di  una  macchina  a 
ruota,  &c.  Credefì  che  I» bombarda  fia  (la- 
ta in  ufo  prima  dell’ invenzione  de’ Cannoni. 
Vedi  Cannone. 

BOMBARDIERE  , i un  ingegnerò  , o 
una  petfona , il  cui  ufìzio  è di  ai'endere  a 
dar  fuoco  , e a gittare  le  bombe  fuor  de’ 
morlari.  Egli  prima  fofpigne  e caccia  den- 
tro nella  bomba  la  fpoletta,  quindi  (ilTa  e 
appunta  il  globo,  lo  carica,  egli  db  fuoco. 
Vedi  Bomba  . 

BOMBYCINUM  velamentum.  Vedi  Ve- 

LAMENTUM. 

BOMPRESSO  , una  fpezle  di  albero  in 
un  Vafcello,  cheÓa  il  pib  avanti  su  la  prua  , 
epofa  alquanto  obliquamente  su  lofperone; 
la  (ua  edremitì  pib  bada  d incadrata  fui  pri- 
mo ponte  al  di  (otto  del  cpAello  , ove  d 
fodenuta , ferve  a portare  la  vela  dal  detto 
albero,  e la  vela  chc'v’d  in  cima  fui  pic- 
colo bompriffo  chew’d  innedato.  Vedi  Tav. 
Nav.  de.  t.  n.  124.  fig.  z.  n.  16,  Vedi  pure 
l’Articolo  Albero.  . 

Il  bomprejjo  debbe  avere  due  terzi  della 
lunghezza  dell’ albero  maedro,  e la  fuagrof- 
fezza  eguale  all'albero  di  mezzana;  quand’ 
egli  d 24.  braccia  e cinque  piedi  lungo  , 
la  fua  antenna  debb’ edere  lunga  16.  brac- 
cia e due  piedi;  e l’albero  in  cima  del  dom- 
prejfo,  lei  braccia  e un  piede. 

JBONA  mobilia . Vedi  l'Articolo  Mobilia  . 


BON 

Bona  nttabilia  , in  legge  , quando  un* 
perfona  che  muore,  ha  de’ beni  o de’ debiti 
veri,  in  un’altra  diocefi,  ma  dentro  la  me- 
delima  provincia  , oltre  1 Tuoi  beni  nella  dio- 
cefi dov’egli  muore,  afeendenti  alvaloredi 
cinque  lire  almeno , diced  ch’egli  abbia  bo- 
na notabilia  ^ nel  qual  cafo,  l'approvazione 
o validazione  dei  fuo  tedameato  non  ap- 
partiene al  Vefeovo  della  Dìoccfi  dove  egli 
d morto , la  cui  giurisdizione  non  fi  può  edp n- 
dere  oltre!  confini  della  fua  propria  Diocefi , 
ma  all'  Arcìvefeovo  delia  Provincia  . Vedi 
Provare,  Validare.  * 

Bona  pania,  un  collegio  de’ giurati  , o 
l’adìfa  de’paefani,  o de’ buoni  vicini . Vedi 
Giurati  ed  Assisa. 

Temt , Bonis  & catallit  rehabendii  pofl  pur- 
gationem.  VediTERRIs. 

BONETTO,  in  un  fenfo  generale.  Vedi 
Berretta,  Cappello. 

Bonetto,  in  fortificazione,  d una  fpezle 
di  piccolo  rivelino,  lenza foda,  che  ha  ua 
parapetto  tre  piedi  alto;  anticamente  collo- 
cavafi  avanti  le  punte  degli  angoli  falienti 
dello  fpalto;  ha  una  palizzata  intorno;  in 
quedi  ultimi  tempi  fi  pratica  pure  davanti  gli 
angoli  de’ badioni , e le  punte  de’tivelini,  e 
delle  falfc-braghe . - 

Il  bonetto  ha  due  faccie,  che  porno  farG 
lunghe  da  dieci  fino  a quindici  e piò  ver- 
ghe : il  parapetto  d fatto  di  terra,  che  ha 
di  fpelfezza  da  trenta  fino  a 36  piedi',  e di 
altezza  da  nove  fino  a dodici  : d circondata 
da  una  doppia  ferie  di  palizzate,  dieci  o do- 
dici padi  didanti  l’ una  dall’altra  ; ha  tin  pa- 
rapetto alto  tre  piedi,  ed  d come  un  piccolo 
corpo  avanzato  della  guardia . 

Bonetto  , o berretta  da  prete , d un’  opera 
ederiore , che  ha  alla  teda  tre  angoli  (alienti , 
e due  angoli  morti . 

E'  differente  dalla  tenaglia  doppia  fola- 
mente  in  quello , che  i fuoi  lati,  invece  di 
effere  paralleli , vanno  redringeodofi , edav- 
vicinandofi  nella  gola,  e hanno  maggior  lar- 
ghezza nella  fronte;  per  la  qual  cagione  d 
denominato  pure  coda  di  rondine.  Vedi  Co- 
da DI  Rondine,  e Tenaglia. 

Bonetti  , in  linguaggio  di  mare  , fo- 
no piccole  vele  pode  su  le  corsìe,  su  la  mez- 
zana , su  la  vela  maedra , e su  la  vela  dell’ 
albero  di  prova , quando  quede  fono  troppo 
drette,  e piatte  per  coprir  l’albero;  o ad 

effet- 
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cffett*  di  far  piik  ftradi*  ih  K0po  dì  ctl* 
in».  . V 

BONS-Hommes.  Vedi  Albicesi.  n 
BOOTE,  in  AAranomia^'d’uqa  Coflel- 
Jazione  dell’Emisfero  fettentrioDalc , le cui 


- ' f BOQ  • 

fld{e,  Bel  Catalogo  di  Tolomeo  fono  zj 
in  quello  di  Tichone  z8';  di  Bayero  , jq 
d’ Hevelio  52  ; ed  in  quello  di  Flamfledio  45  ; 
Le  lorolaiitudinii  longitudini,  tnaguitudmi 
■ &C,  fono  cooje  itgue  . <.  . > 


Afoim  e fiiuazimi-,  delle 
. Stelle,  - 


Media  delle  3 nella  gamba  dinanzi 

• Meridion. 

’.'5.  ' .. 

Ultima  della  coda  dèll^oWa  maggiore 
Settentr.  della  gambi  . 


Inform.  avanti  la  pteced.  cofeia 
Nella  preced.  cofeia 


Una  fcintillaate  tra.le  corcie,  Ar£lurus 
Preced.  nella  maoo  ScMenir.  ^ 

Nel  preced.  braccio 
• ’ ao. 

Una  ' media  nella  mano 
Quella  che  frgue  Arturo 
L’ultima  delle  tre  nella  mano  , 

Una  picciola  che  feguc  la  mano  ^etlen^ 
*S- 

Preepd.  in  fàccia  alla  cintura 

Nell’ omero  preced. 

SulTeq,  in  taccia  all'omero. 

> Mcrid.  nella  lego.,  gamba  * ‘ ' 

. 30.  ' ' 

Nel  poAeriore  calcagno 


Che  fegue  il  preced.  braccio 


Temo  II, 


Longitudine j Latitudine 


co  51  ^6 
9 43.34 
* 9 *9  5« 

*3  37  50 
*4  5»  57 

Il  ad  17 
T 22  34  24 

tC:  s4  IO  jo 

, 14  59  00 

Il  00  38 

14  *7  * 

- 12  13  5 

^ >5  43  4 
rfi  *7  9 *4 

22  -8  42 

23  2d  33 
J9  53  5* 

15  3*5  39 
23  23  s* 

* 37  31 

22  II  li 
lift  ì6  4<5  24 
^ 22  38  00 
^18  I 5 00 
•ru  I 35  4d 

18  2-5  50  . 
22  49  58 
13  18  18 

>9  3«  33 
27  36  s 

■Wt,  28  4 21 
A o 53  28 

»9  37  33 
9 58  2 

33  3*  I 


Scitcotr.  JS 

S ' •" 

28  II  2d  4 

30  32  o 6 

33  59  6 

zd  32  8 ^ 

25  12  47  4 

30  14  28  55 

54  24  o j 

27  32  38  7 

28  Ó 4'X  ^ 

3<5  33  IO  s 

31  28  30  75 

3<5  53  76 

35  41  3 S 

5Ó  34  48  7 

24  5*  od 

22  15  30  6 

30  57  O I 

58  54.44  4 

25  IO  15  d 

54  39  20  4 

28  27  o 5 

58  5$  33  4 

31  45  «4 

do  IO  4 4 

58  55  5 <5  7 

42  27  57  4 

35  <5  *3  7 

49  33  9 5 

42  8 24  ) 

30  23  18  34 

*7  53  42  3 

22  41  31  4 j 

15  59  55  « 

55  27  39  6 

40  O 9 d 
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Nomi  e fttuaxìoni  delle  **  , 

' Longìtudiac 

Latitudine 

. _ * . Stelle . • ’ 

OQ  « 

Scttenir.  > 

» ' » “ 

P 

Settentr^nel  di  dietro  dell;  gamba  - v.  . 

z8  17  4S 

® y # 

3«  '7  7 

In  faccia  alla  poGerior  cufeia  , lotto  la  cintura 

, *3  ’H  35 

4Q  38  2t 

Nella,  gamba  di  dietro  , 

29  ter  jj 

33  47.  .»8, 

Prima  delle  tre  fopra  la  teGa  . * 

Il  a 48 

57  54  « 

. 

zo  6 5t 

51  57  48 

40. 

Nella  mano  poGeriorc  • • - 

Z9  z6  4} 

40  II  33 

Nel  capo 

'9  53  41 

54  38 

Nel  pollo  della  mano  poGeriore  ' 

29  IO  20 

41  11  40 

Nell'cGrem.  deLmanico  della  verga 

«r  54  48 

40  19  15 

Media  fopra  la  tcGa 

-%r  13  28  53 

<5°  33  37 

, n '*5-' 

:C!s 

Nella  verga  o baGone,  vicinD’alla  mano 

t>  34  J2 

41  54  43 

PoGerior  fopra  il  capo  . 

”Lr  «3  «7  58 

di  7 22 

A mezzodì  della  media  nella  verga 

rfl;  0 51  10 

45  4 7 

Nel  di  dentro  dell’ omero 

Iti,  24  48  . 8 • 

19  0 IO 

, 

•Ci  0 55  3 

49  -9 

«L 

Che  fegue  la  verga  verfo  la  corona 

* 44  45 

4d  49,30 

A fettentr.  delle  medie  nella  verga 

28  ti  44 

53  ^6 

A mezzodì  nell’eGrem.  della  verga 

,n,  z8  21  gé 

57  ^ *5 

' Pib  a Settentr, 

28  24  27 

57  14  40 

Un  altra  che  feguita  qucGa 

0 46  9 

57  14  4<5 

55- 

BOR  A METZ.  Vedi  Zoofito. 

BOREA*,  nome  Greco,  ore  in  ufo  po- 
polare. per  il  vento  di  Tramontana  oNurd. 
Vedi  Vento,  eNoaD. 

* CU  Étimologijìi  derivano  comunemente 
la  parola  o dal  Greco  ffm  ■,  flrepito,  o da 
efci  , cibo;  perchè  ■,  fer/t  i ecci- 
ta l’  appetito  ; e perché  è buono  per  ti 
frutti  della  terra  , che  ci  apportano  ali- 
mento altri  più  tejìo  la  deducono  dalF 
Ebreo  biriah,  cibo;  o beri , quiete  ; 
bor,  purità;  eb^r,  fermento . Gli  anti- 
chi f opponevano  che  Borea  folamente  fpi- 
raffe  dalla  Tracia, 

IIP.  Pezron  cfTerva,  che  anticamente,  e 
con. molto  maggiqr  propritth,  boreat  ligni- 
ficava il  vento  di  iVorri-r/f o fia  di  Tramon- 
tana-Levante, che  loffia  nel  tempo,  del  fol- 
flizio  di  State  ; aggiugne , che  la  parola  vie- 
ne dal  Celtico  bore,  mattina;  perchè  la  to- 
ro luce  principale,  in  quella  Ragione  , ve- 
niva da  quell’angolo*,  donde  pure  i venti 
allora  per  lo  pib  foffiavano . 


BOREA,  fpezie  di  danza,  compolladi  tre 
palli  imiti  inRcme  con  due  movimenti,  e che 
pnncl^a  da  una  croma  , in  levare. 

La  prima  parte  contiene  dpe  volte  quattro 
milure,  e la  fecónda  due  volte  otto  . Conlìlle 
d’ un  palio  balancè  ed’ un  coupé:  credelì  che 
venga  dall' Overgne,' altri  dicono  dalla  ,Bi- 
feaia. 

BOREALE  -Aurora  . Vedi  Aurora  Bo- 
reale. . 

BORGHESE,  abitatore  di  un  borgo,  o 
Citih 'murata  ; ovvero  uno  che  vi  poffiede 
qualche  fondo.  ' 

In  altre  regioni  borghefe..  ( Aargejf)  ecit- 
tadino  li  conlonìlono  inGeme  ; 'ma  m Inghil- 
terra fono  dillinti , Vedi  Borgo  . ...  -, 

La  parola  è applicata  ancora  ai  magìGrati 
di  alcune  Città,  iowcil  bail/vo , e burgeffet 
di  Leominlier.  ' 

* Burgeff  ordinariamente  G dice  colui  che 
t>  rappreìenta  una  piccola  Città  o borgo  ip  Par- 
lamento . 

Filius  vero  burgenGc  , rctatem  habere  tune 

— in- 
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inielli^Uur  cum  iiferte  fciverìt  denarìoi  nume- 
rare Ó"  prnnot  ulnare  &c.  • 

BORGO,  in  liiglefe  Bjrough,  fi  ufa  b»> 
nt  fpclTo  per  uni  terra  grolTa , o per  un  co- 
mune che  non  i Cittì'*.  Vedi  Terra,  e 
Citta'.  ' ’ ' 

Bar^o  nel  fuo  originale  é voce  SaìTon i ; c 
credei)  vhi  primariamente  s’ intendelfe  d'una 
Compagnia  compnila  di  dieci  famiglie  , eh' 
erano  culicgate  alTiemc  , come  piegg<o  I’ 
una  per  l'altra  . Braflon  /.  j.  tr.  a.  Vedi 
Frisorch  . 

In  apprefid,  giuda  l'opinione  di  Verde- 
gin  , bor^n  viene  a figmficarc  una  grolfa  ter- 
ra , la  quale  avea  attorno  di  sé  qualche  for- 
te di  mura  o ricinto  : cusì  *ché  tutti  l lu»- ' 
ghi  che  appo  i noltri  antcaaii  abbero  lade- 
nominarione  di  borgo,  furono  o in  un  modo 
o nell' altro  chiufi  e forlilìcati. 

Ma  negli  ultimi  tempi , la  medefima  ap- 
pellazione fu  data  eziandio  a diverfe  delle 
vHIt  injignioret  , o cadcllttli.e  villaggi  di 
qualche  cuiiCderazionc  , benchi  non  murati . 
Vedi  Villaggio. 

Oggidì,  la  pirola  e il  titolo  df  Bonugli , 
bega,  i particolarmente  appropriata  a quel 
le  terre  , e villaggi  , che  mandano  burghrfi 
(6urge(fei)  o rapprefentanti  al  Parlameiiiu . 
VediBuRGEss,  e Rappresentante, 

I borghi  fono  diflinri  in  quelli  per  carta, 
oflatuto,  e quelli  ptr  preferizione  oconfuetu- 
dine.  Vedi  Prescrizione,  &c. 

II  numero  de'  borgh»  in  Inghilterra  afeende 
a 149.  alcuni  de'  qiiah  mandano  uno  , altri  due 
rapprefentanti . Vedi  Parlamento. 

Borghi  Reali^,  nrliaScnzn^,  fono  comuni- 
tà fatte  per  avantaggio  U- 1 Commercio',  con 
diplomi  accordati  da  diverlì  de'  loro  Re 
hanno  il  privilegio  di  mandare  de' Commiflarj 
ripprcfcnrtnti  in  Parizmeoto,  oltre  altri  pri- 
vilegi partrcedari. 

vtglino’ f ,1  mano  di  fe  liefli  on  corpo  , e 
mandano Cnmuiilfarj , ognuno,  in  Edimbur- 
go a un' Adunanta  che  fi  fa  ogni  anno,  per 
deliberare  intorno  alle  u(<liià  c 'avanzamenti 
deiTraflico,  e confultare  per  lo  generale  in- 
terefle  dr'  Borghi . > 

C.ifo  dèi  Borgo  , i 1'  uomo  pri.ncipale 
della  decenna,  o delia  centuria  , lecito  dai 
rimanente  per  parlare  c operare  ifl  loro  ve- 
ce . Vedi  Capo  &c-  . 

BORGOMASl  RI  * B«rr/)rrmryfrrr,  fono 
frìncipali  'Pogati  o Magitluti  nelle  Città 


BOR  J07 

della  Germania , -dell' Oilanda  e della  Fian- 
dra, a' quali  appartiene  di  dare  gli  ordini  per 
il  Governo  , per  I'  amminillrazione  delia 
Giulìizia,  della  politica,  e delle  finanze  del 
luogr>;  benché  l'autorità  e l' ufi  zio  non  è per 
tutto  Umile  ; cadauna  Ciit'a  avendo  le  Tue  leg- 
gi pariiculari  ed  i fdoi  Statuti. 

* La  parola  ì formata  dt  due  voci  Pia- 
minghe , burger , borghefe  0 cittadino  ,-  e 
meefier,  majlro.  Alcuni  l' tfprimono  in 
Latino  per  Conful , altri  per  Scnator  . 
M.  Bruneau  ojferva , che  il  burghermafier 
in  OUanda , eorrifponde  a quello  che  è chia- 
mato f\\dtcvaxc\ , e Sihèc\9  in  Inghilterra  i 
attnrney  aCompiegne  ; capitoul  aTolo- 
fa  ; corfful  in  Linguadocea  ^0. 

BORINA,  una  corda  attaccata  alla  pen* 
ni od  alla  parte  media  nell'  ellerno  della 
vela  in  una  nave,  che  ferve  a fare  che  la 
vela  dia  piii  acdta  o flrelta  , appreflo  al 
vento, 

Lìborina  è attaccata  per  mezzo  di  due  , 
di  tre,  odi  quattro  altre  corde,  come  il  pie- 
de d'  una  cornacchia  , ad  altrettante  parti  del- 
la vela  , folamente  ii^orin.t  mezzana  è attac- 
cata al  pii)  baffo  capo  dell’ antenna . 

L»  borine  ipparticne  a tutte  le  vele  , ec- 
cetto che  alla  vela  di  Bumprcffi  , o della, 
prua,  ed  alla  vela  su  la  cima  del  Bimpreifo  ; 
dove  fi  tralalcia  perclii  manca  la  maniera  di 
tirarla  innanzi;  quinji  d che  tal  vele  non  fi 
puffuno'aJodrare  attacco  al  vento . 

Quando  fi  dice,  allenta  la  boema,  ritieni, 

0 fa  lu  fcuieere.la  borina  i s’ intende  dire,  eh’ 
ella  fi  laici  più  libera  e fciolta  , Scc. 

BORRA.  Vedi  Tomentum,  tcraiinedc’ 
Butanict , c degl)  Anatomici . 

BORRACE,  è un  fate  minerale  urinofo, 
della  Ipezic  de’ nitri  ; particolarmente  ado- 
prato  ntl  faldate,  c nel  ionderc  i metalli; 
qualche  volta  ancora  in  Medicina , pcreme- 
tico  , e ucr  proiiiuvcnte  del  parto . . 

.La  Bortace,  Borax,  credeli , che  fia  fiata 
nota  agli  amichi  fono  la  deiioaiinazionc  di 
ckrj/ficvUa-  quantunque  Mr.  G-.-uffroy  dia  al-, 
cune  taglimi  per  crcuere  che  la  bortace  mo- 
derna fin  cola  d.fFcrentedallac^r^/vrefftf  degli 
antichi.  Vedi  Mem.  Acad,  R. bc.  a.i.  1732- 
p. -149.  Vedi  ChrVSOCOLIA, 

l’Iinio  divide  l'auica  b 'Trace  , o chtyfc- 
coli  I in  naturale  e artifrunle  , la  naturale’  le- 
coiutu  luì , è rularnemc'  una  poltiglia  ud  umo- 
re vìfcolo,  che  fccitrc  l'elIc  miniere  d’oro, 
O 2 d'af- 
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d’irgtnio,  di  rame , cd anche  di  pismbo;  che 
cfTcndo  congelalo  e indurato  dal  freddo  dell’m- 
verno,  diventa  d’una  confidenza  di  pietra  pò* 
ipice.  P/r».  Hill.  N.  I.  3J.  c.  15. 

Quanto  è\\^ artificiale  , ella  fi  fa  cól  la- 
feiar  fcorrerc  dell’acqua  nelle  vene  della  mi- 
niera per  lutto  il  corfo  dell'  Inverno  fin  a 
Gmgnc;  e lafciando  la  miniera  feecare  per  il 
refi» dell' anno , Si  che  quella  borrace  artifi- 
xiale  non  i altro  che  ’l  minerale  putrefatto  e 
corrotto. 

Il  mrtiefimo  NTaturalifia  la  dìfiingae  in  ne- 
ra, verde,  gialta  e bianca',  quelli divcrfi  co- 
lori ella  gli  prende , infieme  col  valer  diffe- 
fcnie  y dalle  diverfo  minieie  , che  la  fot- 
mino.  * 

I moderni  pure  difiinguono  due  fpezìe  di 
borrace;  nuurale  la  quale  è cruda;  e artifi- 
ciale, ch’i  purificata  e raffinata.  La  borrace 
cruda,  o naturale,  non  rifatta,  è un  (al  mi- 
nerale, della  forma  ordinaria,  che  fi  fcava 
dalla  terra  in  diverfe  parti  della  Perfia  ; e 
che  trovali  pure  nel  fondo  d’nn  torrente  , 
che  feorre  nelle  montagne  di  Purbcih  vici- 
no alle  Frontiere  della  -Tarcaria  Bianca  : 
quand’d  raccolto,  fi  efpone  all’aria  , dove 
acquifia  una  pinguedine  rolTiccia  che  ferve  a 
nutrirlo  , e impedire  che  non  fi  calcini  . 
Quand’d  nella  fua  perfezione  , mandafi  ad 
Amadabat,  ne' territori  del  G.  Mogol,  dove 
iMercant!  Europei  lo  comprano. 

Vi  d un’altra  fpezie  di  borrace  naturale, 
più  fecca  , e di  colore  un  po' grigio,  come  la 
coparofalnglefe,  foltanto  differente  in  que- 
llo dalla  prima  fpeaie,  che  ella  fi  tiene  efpofia 
all’ aria  pih  lungo  tempo. 

Quanto  xWt  borrace , artìfiziale , o raffittir- 
ta  ( borrace  rifatta  ) i Veneziani  furono  i gri- 
mi a trovar  Tarte  di  prepararla,  opiùtofiodi 
purificare  ta  naturale:  Dicefi  che  lo  facerano 
difeiogliendota  nell'acqua;  quindi  filtrandola 
c crifiaUizzandola , lervcndofi  per  tal  uopo, 
dimecce,  o doppini  di  borabagia:  intorno 
a’ quali  la  borrace  ficrifial  lizza  come  il  zuc- 
caro  candito,  e il  verderame  fui  legno/- Gli 
Ollandcfi  dopo  d'averla  raffinala  , la  riducono 
in  pezzetti , come  fila  o cordicelle  fenate  ; e 
così  comunemente  s’adopera.. 

La  jvrrdrr 'raffinata ,.  alla  maniera  o de’Ve- 
Oeziani , o degli  Ollandefi  , debb’  effer  chia- 
ra, trafparente,  quali  infipi'da  al  gufio;  efo- 
pra  tutto,  (idee  avvertire  che  non  vi  fia  mi- 
flora  d’ allume  Inglcfe .. 
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La  borrace  i di  qualche  olterior  ufo  nelia 
Medicina,  iivquanto  ella  entra oellacompo- 
fuione  deiri/njHrnrnm  titrinum.  EH' è ufata 
parimenti  nella  preparazione  d’  un  bellett» 
per  le  Dame  • « 

Agricola  dice , che  vi  i un  nitro  fofiìle, 
duro  come  quel'o  di  cui  i Veneziani  (anno 
la  borrace  : nel  che  egli  ha  ragione  ; non 
effendo  quefio  nitro  altro  che  la  borraceVet- 
fiana , di  (opra  mentovata . Quello  eh'  egli 
aggiugne,  che  la  derrner  Veneta  i fatu  dell’ 
urina  de’ giovanetti  che  bevono  vino,  sbat- 
tuta in  un  mortaio  di  bronzo,  fin  alla  con- 
fidenza d’  ung  icnro  , pofeia  mefcolaia  con 
verderame  e mito:  non  folamente  è fallo, 
ma  b una  fall^  cipofi-zione  d’unpafiu di  Pli- 
nio. Hifl.Nat.  /.  jj.r.  5. 

M.Lemery  il  Giovane  ha  fatto  un  gran 
numero  di  fperienze  foprt  la  borraee,  dalle 
quali  fi  raccoglie  : Che  la  Anrrurr  $’  unifee 
cogli  acidi  sì  minerali  come  vegetabili  , 
che  li  afforbe,  c infieme  con  cfTì  for.-na  nuo* 
vi  fall  di  differenti  fpezie  , fecondo  le  fpe- 
zie degli  acidi  impiegativi..  Che  quelli  aci-r 
di  s’  incorporano  nella  borraee  , come  fan 
Ite’  fali  alcali-  . In  retlth  , la  borraee , ella 
fieffa  i un- vero  alcali  nativo,  che  non  ha 
bifogno  d’arte  o di  decompofizione  alcuna 
per  renderla  tale,  come  t fall  alcaif  coinu- 
ni.  Che  la  fui  azione  su  gli  acidi  è differen- 
te da  quella  de’ fali  alcali  comuni,  in  quanto- 
che  ella  j pacifica  , c non  eccita  commozione , 
&c.  Vid.  Metti.  Acad.  B»  dei  Se.  nn.ipzS.  item; 
an.  1729.  1731. 

BORSA , dinota  un  lungo  pubblico  , in- 
moltillìme  Cuib  coofiderabdi , dove  i Mer- 
canti, i Negozianti,  gli  agenti,  i banchie- 
ri, ifcnfali,  gl’ interpreti,,  ed  altre  perfooe 
inurefiate  nel  commercio , fi  adunano  in  certi 
giorni,  ed  a certe  ore,  per  conferire , e trat- 
tare infieme  di  materie  appartenenti  a’ Cam- 
bi, rimefie, pagamenti,  rifehi,  Gcurih,noi- 
leggi , ed  altre  ncggziazioni  mercantili , si 
per  terra  come  per  mare . 

In  Fiandra  , in  Ollanda  , e diverfe  Cit- 
tb  della  Francia  quelli  luoghi  da  noi  chia- 
mati exchattget,  fono  appunto  chiamati  bur- 
/ri;  al^arigi,  eri  a Lione  placet  de  change ; 
nelle  Otibaufeatiche,  tolletj  di  Mereami  ; 
in  Italia  Piazza  de' Mercanti,  borfa;  In  Ve- 
nezia Rialto  dal  nome  del  luogo  ove  fi  radia- 
nano.  &c. 

Queflc  adunauzt  G tengono  con  tantai 

«fafi- 
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cfattmi  ) cd  ai  Mercanti  richiedcfì  cosi  in- 
difpenfabilmcntc  di  irovarviG  ; <be  la  fola' 
alTcnza  d'una  perfona,  la  fa  fofpciure  di  fal- 
limento. Vedi  Fallimento. 

Le  più  conGdcralxli  Borfe  d’,  Europa  fono 
quelle  d’Amderdam  , e quella  di  Londra  , 
chiamata  il  Rojral  cxchange  . Vedi  Borsa 
Riale  &c. 

Quella  d’  Anvetfa  era  poco  inferiore  aMe 
due  predette  i prima  che  il  porlo  diquelU 
Ciitù  foffe  refo  impraticabile  dagli  Oilande- 
ft,  che  vollero  uafportare  il  commetciua>re 
fìeITi . 

Anche  al  tempo  degli  antichi  Romani  *, 
vi  erano  de’,  luoghi  per  radunamento  de’ 
Mercanti , nella  maggior  parte  delle  Ciii'a 
confìderabili  dell’  Impero  ■ Quello  che  diccG 
elTere  Gaio  fabbricato  in  Roqia,  nell’anno 
della  Cittì  259,  493  anni  avanci  G.  C.  fol- 
to ’l  Confolato  d’ Appio  Claudio,  e di  Pu- 
blio Servilio  , fu'chiamaio  Collegium  Ma- 
aatoTum  ; di  cui  fi  pretende  che  lì  vedano 
ancora  alcuni  avanzi,  chiamati  da’ Roniani 
moderni  la  loggia  , e piavai  di  S\  Giorgio. 
Vedi  Collegio. 

* Quefla  nozione  di  una  Borfa  Romana 
Japponefi  fondata  tu  F autorità  di  Livio  ; 
li  cui  parole' fono  le  feguenti  Certa- 
men  Confulibus  inciderai  uter  dedica- 
let  Mercurii  aedem.  Senat'us  a fé  rem 
ad  populum  rejecic  t utri  eorum  ^edi- 
cacio  julfu  populi  data  elTct,  cura  prat- 
effe  annona;  , Mercaiorum  collegium 
indituere  julTit . Liv.Lib.t.  K qui  peri 
da  offervarfi  , che  Collegium  non  ftgni- 
fili  mai  .ne',  fecali  più  puri  della  Lingua 
Latina  un  edifizio  per  una  Società;  coti 
che  Collegium  Mercatorum  mitituere 
non  t’ ha  da  tradurre,  per  fabiricar  una 
Borfa  di  Mercanti.,  ma  heniì  , unire  i 
Mercanti  in  una  Compagnia  0 Comuni- 
tà; ejfendo  che  Mercurio' era  il  Dio  del 
traffico,  eotefla  aedes  Mercurii  pare  ef- 

..fere  fiata  dejlinata  principalmente  per 
le  divozioni  di  effa  Compagnia  0 Comu- 
nità . 

La  Borsa  Reale  della  Città  di  Londra 
(.Rogai  Exthange')  è il  luogo  dove  (i  radu- 
nano i Mercanti  in  Londra.  Vedi  Borsa*. 

Fu  fabbricata  prima  nel  l ^66.  a fpefe  del 
Sig.  Toromafo  Gresham  ; e in  folenne  ma- 
niera , per  r araldo  col  fuono  della  tromba  , 
«ila  fcefcnzi  della  Regina  Elifabscca,  fupco- 
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elamita  per  la  Borfa  Reale  ( thè  Rogai  ex- 
chatie)  : Avanci  quel  tempo  i Mercanti  lì 
radunai  vano  in  Lo'rabard-Grcct,  Grada  parti- 
colare coti  delta  qj  Londra.  * 

Fu  cdiGcica  di  pietre  cotte;  e*cib  noit 
oflanie  ella  fu  Gimaia  allora  la  più  magni- 
fica e fplendida  Borfa  in  Europa.  Cenioan- 
ni  dopo  la  fua  edificazione  , nel  grande  in- 
cendio, fu  tutta  atterrata  e bruciata  ; ma 
lofio  riforfe  più  magnifica  di  prima  : la  fpefa 
della  nuova  fabbrica  afeendendo  a 50000. 
Lire  fieri. 

Una  meli  di  quella  fomma  fu  sborfata 
dalla  Camera  di  Londra,  l’altra  dalla  Com- 
pagnia de' Mercieri  ; i quali  per  rimborfarfi 
afiittarono  190  botteghe  fopra  le  fcale  a zo 
Lire  fieri,  ciafeuna:  che  con  altre  botteghe, 
&c.  fui  piè  piano,  renderanno  più  di  4000 
Lire  fieri,  per  anno;  e pure  il  fondo  o fuo- 
lo,  fopra  cui  fianno,  non  eccede  7 d’  un 
acre  ( Mif.  Inglcfe  . Vedi  Acre  ) onde  (ì 
oljcrvà , che  quell’  è il  più  ricco  pezzo  di 
terreno  nel  Mondo. 

Fu  fabbricata  qiiadrangolare  con  de’  paf- 
feggi  o Gradoni  intorno  ^ dove  i Mercanti 
de’  rifpettivi  paefi  s'afibciatio  c s’accompa- 
gnano afiitme.  Nel  mezzo  dell’area  o Cor- 
re, vi  è una  bella  fiaiua  di  marnso  del  Re 
Carlo  IL  in  abito  d’  un  Celare  di  Roma  » 
eretta  dalla  fociei'a  de’ mercanti  avventuri  » 
ri;  r opera  è di  Grinlin  Gibbone.  Attorno 
vi  fono  fchieraie  le  Statue  dei  diverfi  Re 
dopo  la  conquida  de’ Normanni. 

Borsa,  è una  foggia  di  contare,  o,  co- 
me la  chiamano  alcuni , una  fpetie  di  mo- 
neta di  conto,  che  s’ ufa  molto  nel  Levan- 
te; ed  in  particolare  a Cofiantinopoli . Ve-, 
di  Moneta  di  conto. 

La  borfa  confific  di  circa  5ooToll.ri,  a 
120  Lire  fierline.  E*  così  chiamata , perchè 
tutto  ’l  leforo  del  Gran  Signore  nel  fcrraglio  , 
fi  cuQodifce  in  lacchi  di  cuoio  di  quell» 
valore. 

Quello  metodo  di  contare  Io  dirivano  i 
Turchi  dai  Greci , e quelli  dai  Romani 
gl’ Imperadori  de’  quali  lo  portarono  aCc- 
fiaotinopoli,  ficcome  appare  da  una  Lette- 
ra di  Cofiantino  a Ceciliano  Vefeovo  di 
Cartagine , citata  da  Eufebio  e Nicefom  » 
dov’  è quello  palio  1»  ElTcndo  rifoluto  di 
„ dare  qualche  cola  per  fofienimento  de* 
„ Minifiri  della  Religione  Cattolica,  fparfi 
» per  le  Provincie  d’  Africa  , Numidia  e 

» Mau- 


•6 


Digitized  by  Googic 


110  BOS 

„ Mauritania  Io  ho  fcritto  a Velo,  Te- 
„ foricrr  Generale  dell'  Africa  , e gli  ho 
„ dato  ordini  di  pagarvi'  tre  mille  follei  f 
cioi  èt  fe:  imperocché  , *come  odcrva  M. 
Ficury  I noi  poffiam  chiamare  bfirfa,  quel- 
lo che  i Latini  chiamarono  folìii  , ch’era 
una  fomma  di  250  denari  d’argento,  c 
che  afeendeva  a circa  fctie  Lire  II.  Tedici 
fcellini  della  nodra  moneta.  ' 

BOSCAGLIA,  dinota  un  lungo  pianta- 
to d’alberi  , un  b.ifchecto  , un  tondo  bo- 
feoTo.  Vedi  Selva,  Boschetto&c. 

In  fenfo  , Bo,'cngi:im  lignifica  la 

gHandii,  o quel  Tollentamento  che  1 boTehi 
e gli  alberi  danno  per  il  bclliarne  . Vedi 
Ghianda  . 

^ppreffo  i Pittori,  BOSCAGLIA  fidiceche 
dinoti  un  quadro  di  paefaggio,  che  rappre- 
Tenti  molto  boTcame,  alberi  &c,  VediPAE 

SAGGIO  , 

BOSCHETTCT,  in  agricoltura  &c. éuna 
piccola  e deiiTa  Telva.  Vedi  Selva.  • 
Gli  antichi  Romani  aveano  una  fatta  di 
Bofehetti  vicino  a diverfi*dc'  loro  Templi, 
ch’eran  conTecrati  a qualche  Deiih,  e chia- 
mati luci  , per  antiTrafi  , a non  lucendo  , 
come  Tendo  ombrol?  ed  oTcurì . Ne’ giardi- 
ni valli  e magnifici  un  buTchetto  é ordi- 
nariamente'un’ albereta  o piantata  d’albe- 
ri , chiuTa  con  palliztate  , e compolla  di 
alberi  alti  c chiomati,  come  gli  jOlmi  , i 
Marroneti  &c.  le  cime  de’  quali  fanno  un 
ciuffo,  e Tono  rotonde  e piene  di  foglie;  e 
adombrano  il  Tottopnfio  terreno  . A’  piedi 
de’  lunghi  alberi  , che  generalmente  Tono 
piantati  lungo  le  palizzate  a egual  diltanza, 
degli  altri  alberi  più  piccoli  Tono  bene  fpcT- 
fo  piantali,  le  cui  cim:  formano  unaToini- 
glianza  di  boTchetto  dentro  il  primo. 
BOSCO.  Vedi  Selva. 

BOSFORO*,  botphorut,  o bospontt  , in 
geografìa,  é un  Mare  lungo  e llrecio,  che 
fi  Tuppone  poter  un  bue  palfarlo  a nuoto. 
Vedi  Stretto,  Mare,  &c. 

- * Ln  parola  é Greca , poanropot  formata  da 
fiat  b)S,  t rofot  ptffnggio. 

Il  nome  di  Botphorut  i principalmente 
làflrcito  a due  palli  aiu'llti  di  Mare  , nel 
Mediterraneo  , e fono  il  Solforo  tirila  Tracia, 
ordinariamente  chiamalo  lo  jlreito  di  Co- 
flaniimpdi , o canale  del  Mar  nero  ; ed  il 
Solforo  Cimmerio  a Scitico,  cos'i  detto  for- 
fè dalla  Tua  fimiglianza  al  bosforo  Tracio , 
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oggidì  più  comunemente , Io  fìrttio  di  Ka- 
pha,  o Kidcrleri  , da  due  Ciltù  filuate  su 
lo  11  retto . 

■L’origine  del  nome  è men  conirovcrfa , 
che  la  ragione  , perché  folte  da  prima  egli 
dato  al  Bosforo  di  Tracia  : Nymfio  dice  , 
con  l'autoriiù  di  Accarione,  che  i Frigi  , 
bramando  di  palTare  lo  flrelto Tracio,  fab- 
bricarono un  Vafccllo  , su  la  cui  prora  v’ 
era  la  figura  d’  un  toro  ; e che  di  qua  fu 
chiamato  0of,  bue  , o toro  , e fervi  loro 
d’ un  naviglio  da  tragitto.  D.onifio  , Val. 
Fiacco,  Callimaco,  Apollodoro , Marcelli- 
no , &c.  dicono  , che  Io  elfendo  trasfor- 
mata^ in  Vacca  da  Giunone  , pafsb  quello 
Hreito  nuotando  , e che  indi  fu  chiamato 
botphorut  Atriano  dice  che  l'oracolo  co- 
mandò a que’  (Iella  Frigia,  di  feguiiare  la 
llrada  o traccia  che.  averebbe  loro  un  bue 
roullrata  ; e che  avendone  fofpìnto  e fpro- 
nato  uno,  quello  sb.ilzb  di  fallo  nel  Ma- 
re , 'per  fottrarfi  alla  loro  perfccuzion;  , e 
pafsÒ  a nuoto  quello  llretio.  Altri  dicono, 
che  una  Vacca  , tormentata  da  un  tava- 
no,  VI  fi  gettò  dentro,  e lo  palsò  a nuo- 
to; ed  altri,  che  anticamente  gli  abitata- 
ri  di  qui  Ile  Colle  , quando  volean  tragit- 
tare. univano  inliem:  delle  piccole  barene  j 
e le  facean-  tirare  di  lù  , da  buoi  &c. 

BOTANICA*,  la  Scienza  delle  Piante  ; 
o qujila  parte  di  Fifiologi'a , Medicina  , e 
agricoltura  , che  tratta  delle  piante  , delle 
lort^  divetfe  fpezie,  forme,  virtù,  ed  ufi  . 
Vedi  Pianta. 

• * La  parola  viene  dal  Greco  /Strani,  er- 
ba; e ifucjlt  df  jSeTor  dt  $ou  , pafeere  ; 
pecchi  la  maggior  parte  d-gli  animati  fi 
pafee  derbc.  Vedi  PHYTOLOOtA. 

I più  eminenti  botanici  fra  gli  antichi 
furono  Ipnocraie  , Teotriilo  , Dinfeoride, 
Plinto , Galeno,  &c.  Nel  fecolo  XVI.  l’an- 
tica fcr.inrVi  eh’ era  fiata  per  molte  ctadi  per- 
duta , fu  con  molla  indulljia  ritlorata,  e 
ravvivata  ; principalmente  da  Leoniceno  y 
Bralavolo  , Cardo  , Fuchfio  , Mailhiolo  , 
Dalecampio,  &c.  "Nel  mrdrfimo  Iccolo  gran 
numero  d’ altre  mini  s’aggi.infe  al  lavoro  di 
quello  fondo  ; e colla  loro  indnlliia  l’arte 
lo  prima  portata  ad  una  fperic  di  tìfiema  , o 
cotpoy  tra’ quali  fono  da  contarli  Gesnero, 
Doduneo,  C falpino,  Clufiò  . Lohel , Co- 
lonna, Prolpero  Alpino  , i due  Bahuini  , 
Plukenct,  Bocconi,  &c.  Altri  dipoivenu- 
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tì  , contribuirono  recirlà  più  da  preffo 
alla  fua  perfezione,  cioej  Morifon*,  Mal-' 
fighi,  Hermanno  , Ray,  Mr^nglOjTour- 
- ncfurt,  Sloan  , Shetrard,  &c.'  Vedi  Erba, 
Pianta  , &c.  ^ •.  • ^ ‘ 

BOTARGO^C  • FiorentinT dicono  Bair.»- 
Torta 'di  cibo  gtiiloTo,  ^le  è compoHo’ 
' dcir oblia  del  pcf;e  Cieyate  ; molto  iifatosia 
le  còde  del  Slcdiicrraneu , come'*iiicen^livo 
fer  bere.  Pwiiral.  Rer.  Mem.  p.  a._  tit,  »i- 
tim.  Shav.  Trai/.  < Viaggi  ) ^-  155.  ' ' 

La  maniera  di  preparare  liiotar^o,  come 
(i  pratica  a^Martegne  in  Provenza-,  i de- 
fcritca  dal  Signor  Ray,  I tievali,  mugiles, 
n prendono  ne’èurdigoi  che  fon  luoghi  di 
fondo  baffo,  chiufi  con  fìcpi  di  canne  . 1 
cievali  raaTchi  fono  chiamati  allettantf,  le 
femmine , botar  , delle  uova  delle  quali  fi 
fa  la  boiarga,  così: 

Prima  G prendono  l’ idteriora  dell’  uova 
bell’ intere  , e fì  coprono  intorno  intoroO 
con  Tale  per  quattro  o cinque  ore  : quin- 
di le  fpremono  o .fchiacciano  un  poco  tra 
due  alTicelle,  o pietre;  poi  le  lavano  ; ed 
alla  Gne  le  feccano-  al  Sole  per  credici  o 
quattordici  giorni  &c.  Raji.  Trav.  pag., 
396.  e /ey.  ■ • • 

BOTTE  , vafo  di, legname,  nel  quale 
comunemente  G.  conferva  il  vio«,  e fimili 
liquori , di  Ggura  cilindrica  , alquanto  più 
corpacciuto  nel  mezzo  , che  nelle  tede  . 
Corrifponde  , ed  ha  qualche  relazione  con 
alcuni  vaG  di  legname  IngjeG  che  fervono 
all’  idedb  ufo  , e fono  butt  , Catk , pun- 
chiotti  pipci  tua  , Vedi  quedi  articoli  cia- 
feuno  a Tuo  luogo.  * 

BOTTONI,  fanno  un  capo,  o parte  nel- 
le vcdimenta  ; la  loro  forma  ed  il  loro  ufo 
fono  così  famigliarit  che  non  hanbifognodi 
dcfcrizione  . La  materia  onde  G fanno,  è 
varia;  come  feta,  metallo,  pelo,  2cc. 

Bottoni  di  mefalloi  fonodiverG,  sì  quan- 
to alla  maceria,  quanto  alla  foggia  di  lavo- 
ro : oltre  quelli  gittati  in  forqie  , quaG 
affatto  fui  piede  d’altri  piccoli  lavori  di 
metallo  gittati  (Vedi  Fonderia).  Ve  ne 
fon-  oggidì  di  fatti,  e in  buona  quancitk  , 
con  ladre  fóccili,  o con  foglie  d’  oro  , d’ 
argento,  di  ottone;  e fpeziaimcnte  dique- 
fli -ultimi  due.  L’ invenzione  di  quelli  ^otro- 
ni  elfendo  di  ultima  moda  , perocché  non 
fono  dati  introdotti  fe  non  fui  principio  del 
dccimottavo  fccob  ; e fendo  la  foro  faci- 


tura  molto  ingegnufa  , benché  di  ufo  fui- 
tanto  arbitrano  c indifferente,  noi  qui  la 
luggiungercmo . 

^anitra  "di  fare  BoTTONUtft  lamina  di 
metallo  . Ridotto  che*  GcG  il  metallo  che 
vuolG  adoprlrci  in  lamineTotcili  , o foglie 
della  vofuta  gro'ffczza , ( o per  mezzo  dell’ 
oreGce,’»  per  mezzo  deH’ottonaro,  o cal- 
deraio ■)!  cagtfaG  in  piccoli  pezzi  rotondi  , 
di  uir  oiamccro  ptPporzionaco  alla  forma  di 
legno,  cuf  hpiino  da  coprire:  quello  caglio 
fi  fa  con  una  fubbia  cava  di  legno  d’orli 
taglienti,  foprS  un  zocco,  o tavola  di  piom- 
bo. Ciafcun  pezzo  di  metallo  così  taglia- 
to, e levato  via  dalla  lamina  o dal  pezzo 
grande,  riduccG  alia  forma  di  bottone,  eoa 
batterlo  fucceffivamence  in  diverfe  cavita- 
di  sferiche , con  un  pezzo  rotondo  di  {et- 
to in  forma  di  mazzuolo  ; Tempre  comin- 
ciando dalla  caviiù  più  piatta,  e pcoceden- 
, do  alla  più  sferica  , Gn  che  la  lamina  ab- 
bia acquiGaco  tutto  il  rilievo  che  G vuo- 
le : e per  meglio  maneggiare  lamina  così 
foteile,  fc  nc  formano  o adattano  dieci  o 
dodici  nelle  cavitù  in  una  volta  ; e pari- 
menti G fa  bollire  il  micallo  per  renderlo 
più  duttile. 

Formala  così  la  parte  interna,  G dà  un’ 
impronta  all’cGerna,  lavorandola  coll' iGef- 
fo  mazzuolo  di  ferro,  in  una  fpezie di  for- 
ma , come  i coni  delle  monete  , incifa  in 
cavo,  oajmaniera  di  denti;  e attaccata  ad 
un  panco  , o zocco  . La  cavità  di  quella 
forma,  dove  s’  ha  da  fare  l’impronta  , é 
•di  un  diametro  e d’ una  profondità  conve- 
niente alla  forte  di  bottoni,  che  vi  G han- 
no a coniare  o battere;  ciafeuna  fpezie  ri- 
chiedendo una  forma  particolare  . Tra  il 
mazzuolo  e la  latnina , G pone  on  poco  di 
piombo,  che  ajuta  a meglio  cavare  i col- 
pi della  Gampa;  ili  piombo,  a cagione  del- 
la fua  arrendevolezza  , facilmente  cedendo 
alle  parti  che  hanno  rilievo  , ed  infiiiuan- 
doG  facilme'nte  nella  traccia  , o ne’  cana- 
letti delle  dentellature. 

La  Lamina  così  preparata  , fa  la  parte 
fupcriure  ie\  bottone , o Ga  il  coperchio  del- 
la forma  di  legno  &c.  La  parte  inferiore  è 
formata  d’ un’ altra  lamina  ^ fatta  nell' iGcf- 
fa  maniera,  ma  più  piatta,  e fenza  impref- 
Gone  . A quell’ ultima  , é faldato  o attac- 
calo un  piccolo  occhio  di  Gl  di  metallo  , 
per  poterG  il^rreneappiccarealvcGimenio. 
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Le  due  lamine  -fiMio  inficme  faldate  con 
una  Torma  di  legno,  coperta  di  cera',.0  d’ 
altro  cemento,  frammeai»  , a$ne*di  ren- 
dere il  bottom  e fodo:  imperoccM  la 

cera  entrando  in  tutte  le  cavità  formate  dal 
rilievo  dell’ altra  parte,  lo  follerua  , impe- 
difce  rammaccaoiento , e preferva  il  difegno . 
D'ordinario  per  verità  fi  contentano  git  ar- 
tefici di  coprire  la  nuda  forma  còlla  piatìret- 
ta , o buccia  di  metallo*  ed  in  quellJ  cafo 
per  attaccarvela , paflino  on  filo , una  cordi- 
cella , o corda  di  minugia  croce  per  lo 
mcT.io  della  forma. 

BOUTS  Rimcz.  , termine  pigolare  nella 
Pocfia  Francefe;  e fignifica  certe  rvyie  difpo- 
(le  con  ferie,  e date  a un  poeta  in  li  e me  con 
un  argomento  , da  trattarfi  e compirli-  per 
mcztodi  verfi  i quali  debbono  finire  con  quel- 
le raedelime  parole,  c nel  medefimo  ordi- 
ne . Vedi  Rim  A . 

L’invenjionedeirellremità  de’  verfi  rima- . 
tt  ( Bouti  timtz-)  i dovuta  ad  un  Poeta  , 
nomato  M.  dn  Lot , e fu  fana  nell’anno  1649. 
Nel  determinare  i fini  de’  verfi  ( Ics  bouti  ) 
fi  fuol  trtfcegliere  quelli  che  paiono  rimotif- 
fimi , e che  hanno  la  minor conneffione.  Al- 
cuni buoni  autori  s’ immaginano  , che  tali 
rime  fono  le  più  facili  di  tutte  l’ altre,  che 
aiutano  l’invenzione,  e foraminirtrtno i più 
nuovi  penfieri  di  tutte  l’ altre  • M.Sarrafin 
ha  un  poema,  (opra  la  fconfitti  de’ fini  de’ 
verfi  rimati , fu  la  Dcfaite  dtt  Bout  rimez. 

L’  Aca-leraia  de’ Lanttrnifti  inTolofa  ha 
contribuito  a mantenere  in  credito  i bontt- 
rimez  ; con  proporne  ogni  anno  una  fila  di- 
14,  da  efiere  eleguite  in  un  Sonetto  su  le 
lodi  del  Gran  Monarca:  e con  premiare  il 
Sonetto  vittoriolo  donando  al  Poeta  una  bel- 
la Medaglia  . Un  efempio  di  tai  rime  po- 
treb'.i’ effere  il  feguente,  che  fu  «feguiio  dal 
P,  Commire . 

Tour  eli  grand  dansiéroi,  1’ 

afpe£l  feul  de  fon  bufte  - 

Rend,nos  fiers  ennerais  plus 

froids  que  des  glafeat 

Et  guillaume  a’  attend  que  le 
teras  des  - mtijpmt 

Pour  fe  voir  fuccomber  fous 
un  bras  fi  robujlt 

Qu’  on  ne  nous  vante  plus  les 
miracles  d’  Auguflt 

Louis  de  bien  regnar  lui  feroìt 
des 


BOY:. 

Horace  eh  vjin  l’ trgale  aux 
■dieux  dans  fes  thanfoni 

Moins  qoemonHeros  ilétoit 

fage  & ' julle , &C.  - 

BOY  LE , le  'letture  del  Bojtle , corfo  di  Ser- 
moni , o di  Letture  , chiamate  in  Inglefe 
'Bayle  s ,LeUutii , inllituite  nel  idptdaRo- 
■bcrto  Boy 'e,  che  “hanno  per  ifeopo  ,*  ficco- 
me  fu  dichiarato  dall’ infiitutórc,  di  prova- 
re la 'verità  della  RcligioneCaifiiana  contro 
|l’ Infedeli,  fenza  difcendete  alle  controver- 
lic  tra’ Criliiani  j c dt  rifpoodere  alle  diffi- 
coltà , a'  dubbt  &c.  * 

Per  foilenere  Quello  corfo  dì'Letture,  il 
Boy  le  alTcgnb  la  rendita  della  fuaCafa  po- 
lla in  Crooked  Cane,  ad  alcuni  Dotti  Teo- 
logi, da  e (Ter  eletti  per  un  termine  di  teta- 
po  che  non  ecceda  tre.-anni , dal  fu  Arcìve- 
fcavo  Tennifon  , ed altri.  Ma  elTeada  il  fon- 
do incerta,  e non  collante,  il  falariofumal 
pagato;  per  rimediare  al  quale  inconvenieo- 
te  il  detto  Arewefeovo  produrb  uno  IHpendio 
annuo  di  ;o  lire  per  fempre  , da  pagarli  , 
impolio  fopra  una  fattoria  nella  Parrocchia 
di  Brillj  nella  Contea  di  Bucks. 

, BRACCIO,  brachiMm  , i una  parte  del 
corpo  umand  che  termina  da  un  capo  nell’ 
omero,  o fpalla,  e dall’altro  nella  mano. 
Vedi  Co  avo  , Spalla,  Scc. 

Tra  i Medici  e gli  Anatomici , BaACcro 
inchiude  folamente  quella  parte  eh’ è tra  la 
fpalla  , ed  il  gombito  ; ilrefiante,  dalgom- 
bito  fino  al  principio  della  mano , compren- - 
dendofi  nella  mano  maggiore  (come  gli  A- 
natomici  la  chiamano)  da  altri  chiamato  il 
davanti  del  Braccio, 'Vedi  Mano. 

Il  braccio,  in  quell’ ultima  nozione  , ha 
folamtate  un  grand’olio  , detto  l’^U'iirrHX, 
o odo  della  fpalla.  Vedi  Humerus. 

Egli  ha  cinque  forte-  di  movimenti  , che 
fi  efeguiicono  da  cinque  paia  dimuicoli;  in 
su  , dai  ucltuiue,  dal  (uprafpinatus , e dal 
coracol>racliii:is  ; in  giù  , dal  terete  , dai 
rotundus  ipajor , e dal  latiilìmus  dorfi  ; avan- 
te,  dal  pettorale;  in  dietro  dall’ infrafpina- 
tus  , e circolarmente  dal  transverfale  , dai 
fubfcapulare,  e dall' infrafpina'tns . Vedi  que- 
Ut  mufcuii  delcriiti  a’ loro  propri  luoghi. 

L’  altra  parte  confillc  di  due  olii , chiama- 
ti jocili-,  cioj  il  radius  ,ed  il  cubitus  , o^’ ul- 
na, Vedi  Focils,  Radio,  e Ulna. 

I mulcuii  co’ quali  quelli  parte  d molla, 
fono  il  biccps,  il  brachixus  iatemus  , il 
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«;cnKno,  il  bracliiius  externv.s , TanccriTus, 
it  ponator  radii  teres , e il  quadratus  ; il  fa- 
pinator  longus , e il  brevis . Vedili,  (^mi- 
no a Tuo  luc^o . Le  comuni  venefezioni , 
o falafli  fànfi  nel  braccio.  V'edi  Fieboto- 

MIA. 

Braccio  , t una  mifura  Italiana  di  tre 
palmi , e due  fpanne , dilTerente  da  due  mi- 
lure  Inglefi,  che  potrebbono  in  un  fenfolar* 
go  corrilponJcrgli , e fono  Tard^  e Faihom. 
Vedi  Fathom  , e Fard. 

BRACHIitUS,  ovvero Brac/iiàtif , nome 
dato  a due  mufculi  del  Braccio  ; l'-uno  eller- 
no,  l’altro  interno., 

Brachi^us  Extermu  comincia  verfo  la 
media  e pofterior  parte  dell’Umero.  Uni- 
fce  le  fue  fibre  coi  mufcoli  longus  e brevis; 
efTendo  efiemamente  tendinofi , coprono  in- 
fiemc  tutto  il  gombito,  e s’ inferiltono  nell’ 
olccranum  . Vedi  Tab.  Armi.  {Mjrol.  ) fig.y, 
num.  12. 

Brachi*hs  Imemus.,  giace  in  parte  Lot- 
to il  biceps;  finge  con  un  principio  camofo 
dalla  media  ed  interna  parte  dell'umero;  e 
s’ inferifee  nella  fuperiore  ed  anteriore  del  cu- 
bito, mercè  d’un  aflài  breve,  ma  forte  ten- 
dile ; egli  ferve  a piegare  H braccio . 

BRACHIALI-TVerr/-.  Vedi  Nervo.  ■ 

* Coraro-BRACHIALIS  . Vedi  CoKdco- 
Brachiaif- 

BRACHMANI , è un  ramo  od  una  fet- 
ta degli  antichi  Ginnofofilli , o (la  Filofofi 
dell’India,'  confiderabili per  la  feveriù  delle 
loro  vite,  e de’ loro  coQumi,  VediGiNNO- 

SOFISTl  . 

I Greci  comunemente  danno  loro  il  no- 
tne  di  Gmnofofijìi  ; abbenchè  San  Clemente 
Alefs.  Porfirio  &c.  facciano  i Brachmani 
folo  un  ramo  de’  Ginnofi>filli , i quali  eglino 
dividono  in  due  lette  Brachmani , c Sa- 
manci.  ' ^ 

Vi  fono  alcuni  nell’ Indie,  chetuttorcon- 
(ervAio  quello  nome,  e vivono  alla  llellà 
maniera  che  gli  antichi  Brachmani.  I Por- 
togheli  li  chiamano  ùramanes,  o hramenesf 
gl’  Inglefì , Bramins..  . .. 

Alcuni  dicono  derivarli  il  loro  nome  dal 
Patriarca  Abramo,  chiamato,  nella  lingua 
loro , Brachma , o Brama . Altri  lo  deduco- 
no dal  nome  del  loro  Dio,  bracma i che  di 
nuovo  fi  crede  da  alcuni , che  fib  lo  llef- 
Ib,  che  Abramo;  quindi  Pofiello  li  chiama 
Abtachmamc . 11  P.  ThomalTm  cava  la  vo- 
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ce  d.iir  Ebreo , ùarach , fuggir:  ; pcrc!;è  i 
Bracmani  li  ritirano  nella  campagna  c vi- 
vono ne’  dileni  i L’ iftelTo  autore  ci  dà  un’  al- 
tra dirìvazione  , cioè  dall’  Ebreo  barac , bene- 
dicere,  orare;  poiché  quella  è la  loro  princi- 
pale occupazione . Porfirio  oITcrva , che  gli 
antichi  Brachmani  fuccedcvnno  nell’ordine, 
e collituivanfi  tali,  per  diritto  di  famiglia; 
laddove  i Samanci  vi  venivano  eletti  ; i pri- 
mi perciò  erano  tutti  della  ItelTa  famiglia; 
gli  ultimi  di  varie  famiglie . 

I Bracmani  erano  in  perfetta  libertà  ; n ’ti . 
pagavano  talTe , nè  erano  fotto  ’l  comando 
di  veruna  perlona  : vivevano  dì  erbe , di  le- 
gumi c di  frutta , allenendofi  da  tutti  gli 
animali  e (limando  impietà  il  toccarli.  La 
maggior  parte  del  giorno  e della  notte  la 
(pendevano  in  cantar  inni  a onore  della  Di- 
vinità; pregando  e digiunando  continuamen- 
te. La  maggior  parte  d’elfi,  viveva  in  foli- 
tudine,  lenza  matrimonio  e lenza  polfede- 
re  beni . Non  v’  era  cola  'che  fembraife  elfe- 
re  da  loro  pià  inllantcracnte  bramata,  che 
la  morte,  confiderando  eglino  la  vita  come 
gravofa,  ed  afpettando  con  impazienza  la 
ìeparazionc  delia  loro  anima  dal  corpo . Co- 
si ne  parla  Porfirio . 

Kirchero  oflerva,  che  \.  Brachmani  tcneati 
l’opinione  di  Pittagora,  circa  l’anima  e la 
fila  trasmigrazione  ; c menavano  una  vita 
per  tutti  i conti  fimile  alla  fua  ; piuttolla 
dai  Brachmani-  Pittagora  fu  che  apprefe  le 
fue  opinioni,  il  Tuo  modo  di  vivere,  &c. 
Vedi  PiTTACORtco  , -Metempsicosi  &c. 

I moderni  Brachmani,  fono  i fuccelfuri 
degli  antichi , e i Preti  o Teologi  degl’  In- 
diani ‘idolatri . 

Rogers  ne  dillingue  e fpecifica  fei  fatte; 
gli  uni  deai  (Veijlnova,  gli  altri  Xc/'v/i»,  poi 
n Smaeria,  li  Schaervoaceka , li  Pa/enda,  e 
li  Tfclxclea, 

A colloro  è molto  familiare  non  meno 
l’allrolugia,  che  l’ allronomia . Eglino  han- 
no cosi  grande  venerazione  per  le  Vacche, 
che  dicefi , che  fi  tengono  per  fortunati , di 
(blamente  poter  morire  con  la  coda  di  una 
di  «fle  nella  lor  mano . £’  fan  talvolta  del- 
le PrncelTioni  di  400.  leghe , tirandofi  die- 
tro Cittadi  intere  e Callella  di  gente;  ali- 
mentando il  popolo  fcguace,  quand’è  fer- 
mato a’  palfi  de’  fiumi  che  hanno  inondato 
il  paefit,  in  una  maniera  che  fi  crede  mi- 
racolofa;  cioè  con  dar  loro  qualunque  cola 
P che 
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che  difiJcrano  fenza  fare  provifione  alcuna. 

Il  Sig.  Marshall  olTcrva,  che  quando  Icri- 
vono  qualche  cola  mettono  la  figura  d’ uno 
in  primo  luogo,  per  moflrarej  come  dico- 
no, che  riconofeono  un  folo  Dio.  Tengo- 
no che  il  Mondo  Ila  il  corno  di  Dio , gli  al- 
tilTimi  Cieli  la  fua  tcQa , il  fuoco  la  fua  boc- 
ca , r aria  il  fuo  refpiro , l’ acqua  il  luo  fe- 
mc , e la  terra  le  lue  gambe  c i Tuoi  pie- 
di. Ammettono  uno  flato  di  pre-diUenta  ; e 
da  quello , rendono  ragione  de’  temperamen- 
ti c de’coflumi  degli  uomini  nello  flato  prc- 
fente  : follcngono  parimenti  la  Metemplico- 
fl , ma  in  moeio  e (enfo  più  rotzo , che  l’it- 
tagora;  credendo,  che  le  anime  de’  cattivi 
uomini  palfmo  ne’ rettili , negl’infetti,  e ne’ 
vegetabili  per  loro  gafligo,  e purgatione. 
Computano  che  il  mondo  fia  vecchio  in  cir- 
ca di  3892850  anni  ; e pare  che  abbiano 
qualche  olcura  traditione  del  Paradifo  Mo- 
laico, d’Adamo,  di  Èva,  c del  Diluvio.. 
Hanno  pure  una  qualche  Nozione , dell’  ef- 
ferfi  Dio  incarnato  e d’aver’ egli  vivuto  per 
qualche  tempo  tra  gli  uomini . 

La  loro  religione  confiile  nel  menare  una 
vita  pura  ; lavando  e purgando  i loro  pec- 
cati nel  fiume  Gange , borbottando  diverfe 
orazioni  ; e facendo  Arane  e incredibili  pe- 
nitenze . Abbruciano  i loro  morti  con  alcu- 
ne cerimonie  ; e gittando  o fpargendo  le  ce- 
neri fui  luogo  dove  il  defonto  prima  giac- 
que dopo  la  fua  morte , giudicano  da  qual- 
che figura,  o impronto. che  pretendono  ivi 
fi  faccia,  qual  fla  il  corpo  in  cui  l’anima 
fua  fe  n’è  andata;  per  efempio,  fe  appar 
l’ impreflione  del  piede  d’ un  bue , o d’ un  ca- 
ne 8cc.  di  volgano  ch’egli  è trasmigrato  in 
uno  di  quelli  animali  ; e fe  non  v’è  imprel- 
fione , allora  egli  è andato  nella  regione  del- 
le Stelle . 

Eglino  hanno  pure  molte  nozioni  cabbali- 
fliche  , v.gr.  dicono,  che  i numeri  28, 35, 
7-<5»  3>  ip.  ?»  «»-- 

4»  5»  jo»  ferirti  con  quell’ ordine,  ne’ 
quattro  angoli  di  una  figura  quadrata , e fla- 
vi fottoferitto  il  nome  del  proprio  nemico, 
fe  una  porta  tal  figura  addoflb,  il  nimico 
non  puf)  nuocergli,  &c.  Vedi  Tranf.  Phil. 
num.i6%.  Vedi  Baniani. 

BRACHIGRAFIA,  (da  ffpux'',  bnvt, 
t ypatu , fcrivcre  ) dinota  l’ arte  dello  fcri- 
vere  veloce , o con  brèviatura . Vedi  Ta- 
chvcrafia  . 
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BRANCHIA,  I nome  dato  dagli 

amichi  Naturalilli^alle  ale  0 pinne  de’ pelei  ; 
che  fono  parti  compofle  di  cartilagini  e di 
membrane,  in  forma  di  foglie;  e che  fervo- 
no in  luogo  di  polmoni , per  refpirare , o 
trafpirare  col  mezzo  lord . Tal),  jinnt. 
( Spiane/-.  ) tjg.  14.  Vedi  pure  l’ articolo  A le  . 

Le  bramile,  olTcrva  Galeno,  ellére  piene 
di  piccoli  forcllini,  che  poflbno  però  am- 
mettere r aria  ed  i vapori , ma  che  non  fo- 
no di  capaciti  o diametro  ballante  a rice- 
vere o far  palfare  l’ acqua . Plinio  tiene , 
che  i pefei  rclpirano  per  le  loro  ale;  maof- 
ferva  che  Aiiltotile  era  di  un’altra  opinio- 
ne, a cui  noi  polflamo  aggiugncrc,  tra  i 
moderni , il  Sig.  Necdham  . Vali  Pesce  , e 
Respirazione. 

BRANCO , tra  i Cacciatori , flgnifica  un 
adunamento,  o compagnia  d’animali  fel va- 
lici ; e lo  contradillinguono  da  armento . Ve- 
di Armento . 

Un  branco  ( dicono  ) di  cervi  dalla  tal 
forefla . I cervi  cominciano  a girne  in  bran- 
co nel  Mcfe  di  Decembre . Vedi  Caccia  , 
Cacciaoione  , &c. 

Nel  linguaggio  de’ Cacciatori , vi  fono  va- 
ri termini  ulati  da  loro  per  dinotare  i bran- 
chi, o compagnie  di  diverfe  fpezie  di  falv.r- 
tico'.  Dicono  un  branco  ( a herd  ) di  dai- 
ni; una  feorreria  (arout)  di  Lupi;  un’ab- 
bondanza (a  richefs)  di  martori,  &c.  Ve- 
di Caccia  . 

BRASILE,  Legno  americano,  che  co- 
munemente credeli  elTcrc  flato  così  chiama- 
to, perchè  fu  prima  portato  dal  Braflic; 
quantunque  l’Uezio  mollri  eh’ è flato  co- 
gnito con  l’ irteflò  nome  molti  anni  prima 
della  feoperta  di  quella  Regione . Vedi//«e- 
tiana , pag.  268. 

Egli  ha  varie  denominazioni,  fecondo  i 
luoghi,  donde  egli  viene.  Abbiamo  del  5riT- 
ftle  da  Fernambuco , del  Brafile  di  Giappo- 
ne , di  Lamon , di  Santa  Marta  ; e final- 
mente , Brafiletto  ^ o legno  di  Giamaica , 
eh’ è portato  dalle  Antille. 

L’albero  del  Braftle  ordinariamente  cre- 
fcc  in  terreni  fccchi  e Aerili , e nel  mez- 
zo de’  dirupi , è grolfo  e gra'nde  affai , per 
lo  più  nocchiofo , e piegato  : i fuoi  fiori , 
che  fono  d’un  roHb  aliai  bello  , efalano 
grato  oddte , che  fortifica  il  celabro . Ben- 
ché la  pianta  fia  molto  grolfa , eli’  è co- 
perta d’ una  corteccia  così  grolla  anch’  ella  , 

che 
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cl'.e  quando  i fclvaqgi , l’ hanno  levata  via  altramente  chÌAcaxtiojJapm-teia//a . VediPA- 
dal tronco,  quelli  che  prima  era  della  erof-  RtETALlA  . . 

kzia  d’un  uomo,  appena  rclla  eguale  a BREVE,  Brevis,  in  grammatica,  Le 
quella  d’una  fua  gamba.  ' lìllabe  lono  dillinte  \n  lun^:c  t brevi , fccon- 

II  legno  brajile , è perantilfimo , e fec-  do  che  fi  pronunziano  o più  prdlo,  o più 

co,  fcrolcia’e  llride  molto  nel  fuoco,  e adagio:  il  tempo  d’una  l^eve  è la  meta  di 

manda  appena  un  po’ di  fumo,  a cagione  quel  d’una  lutila  ovvero,  come  s’ efprimo- 
dcH’cilrcma  lua  aridità.  Ninna  delle  diver-  no  i Grammatici,  una  breve  è un  tempo, 
fc  fitc  (pez.ie,  ha  midollo ,' lalvothè  quella  ed  una  lunga  due . Vedi  Acce.nto  , Quan- 
dcl  Giappone;  quella  di  Fernambuco  è Ili-  tita' , Tempo,  Misura. 
mata  la  migliore.  Debbo  fceglierfi  in  ,pez-  Breve,  in  Mufica,  d una  nota  o carat- 
zi  grolfi , lani , fenza  alcuna  buccia , o feor-  tere  di  tempo , in  forma  quadrata  , fenza 
za  (opra;  e tali,  che  fendendoli,  di  palli-  alcuna  coda;  ed  equivalente  a due  mifure, 

di  diventino  rolf^cci  ; e quando  il  l.cgno  è o Icmibrevi . Vedi  Semibreve  , e Carat- 

mallicato,  dee  avere  un  l.apor  zuccherino,  teri  di  flhifica , , 

E'  molto  in  ufo  nelle  opere  a torno,  e ri-  Breve  Vedi  l’articolo  Vas  breve. 
ceve  una  pulitura  afi'ai  buona;  m.a  l'ufo  Breve,  nella  Legge  cbmune , èunoferit- 
fuo  principale,  è nel  tingere,  lervendo  per  to,  in  cui  s’intima  o fi  comanda  ad  uno, 

far  color  roll'o  ; d perù  un  colore  fpurio  che  rifponda  a qualche  azione  ; o in  fenfo 

quello  ch’egli  dà;  e fàcilmente  fvapora  e più  ampio ,*fi  prende  per  uno  fcritto  ema- 

Ichiarifce  ; nè  fi  ha  da  adopràre  il  legno  nato  da  qualcuna  delle  Corti  del  Re  in 

fenza  delfallume  e del  tartaro.  VediTiN-  Wellminfier,  col  quale  vien  comandato  di 
cere.  ■ fare. qualche  cofa,  concernente  alla  giuAi- 

Dal  legno  br.ifile  di  Fernambuco , fi  cava  zia , od  all’  cfccuzione  del  regio  comando . 
una  fpezic  di  carmino,  col  mezzodcgli  aci-  Vedi  Scritto. 

di;  vi  è pure  una.  lacca  liquida,  che  fi  fa  Si  chiama  Breve,  quia' breviter  intentio- 
con  elfo',  c ferve  per  miniature , Vedi  Ros-  tieni  profercntis  exponit  ; perchè  è Aefo  iri 
so , Lacca  • ' poche  e piane  parole , fenza  preamboli  , 

BRAVA  B are  ira . Vedi  Pareira  brava,  SiC. 

BRECCIA,  in  Fortificazione ,' è una  bu-  Breve,  s’ufa  anco  per  Lettera,  o P.i- 
ca , uno  fcrepolo,'od  una  apercuia,  fatta  teme  , che  dà  facoltà  ad  un  Suddito  di  fa- 
in  qualche  parte  delle  opere  d’ una  piazza , re  una  collezione  per  qualche  perdita  pub- 
o con  far  giocar  il  cannone , o con  f.ir  vo-  blica  o privata . 

lar  mine  ; affin  di  cfpugnarla , o prenderla  BREVI  .Appisolici  ; fono  lettere , che  il 
per  alfalto.  Vedi  Assedio,  '.ssalto.  Papa  fpedifee  ai  Principi,  e ad  altri  Ma- 
Dicefi,  riparare  una  breeci.^y  fortificare  la  gillrati,  intorno  a qualche  affiir  pubblico. 
Jmccia-,  (ìre  un  alloggiamento '.tu  la  breicia:  Sono  chiamati  c isi , perchè  fono  conci- 

ncttar  la  breccia,  è rimovcrnelc rovine , .af-  fi,  (critti  in  carta,  fenza  Prefazione,  o 
finché  poffa  elfere  meglio  difefa.  preambolo  ; con  che  fi  diAinguono  dalle  bol- 

Una  breccia  praticabile  è quella,  dove  gli  le,  che  fono  più  ampie,  e fempre  fcrit- 
uomini  poAono  montare , e tare  un  alloggia-  te  SU  la  pergamena , e figillate  con  piom- 
mento . Una  breccia  debb’.elfere  1 5 ,*  o 20  bo , o cera  verde  : laddove  i brevi  fono  fi- 
canne  grande  o valla  . Gli  alTalitori  fi  fan-  gillati  con  cera  roA'a , e col  figillo  del  Pe- 
no llrada  per  elTa , coprendoli  con  gabbia-  Icatore , o di  S.  Pietro  in  una  barca  : figil- 
ni , con  lacchi  di  terra . lo_  che  non  fi  applica  mai  fe  non  alla  pre- 

Battere  in  breccia . Vedi  Battere.  fenza  del  Papa.  Vedi  Bolla,  Sigillo, 

Momar  la  breccia . Vedi  l’articolo  Mon-  Cera,8cc. 
tare.  11  Breve  ha  in  tcAa  e feparatamente  il 

BREGMA,  in  Notomia,  è l’iAeAb  che  nome  del  Pontefice;  e comincia  da  Dileéla 
Jinciput . Vedi  Sinciput.  -filio  falurem&jlpojhlicam  Benediéìioriem  Scc. 

Il  bregma  confiile  principalmente  in  due  dopo  di  che  procede  a dirittura  nella  ma- 
olla  : che  fon  perciù  chiamate  iregaia  , o teria  di  cui  trattali , fenza  ulteriore  prcara- 
bceematis  offa;  e fon  due  olTi  del  cranio,  bolo. 

. Pai  Bre~ 
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I Brevi  non  fono  fott<5fcritti  dal  Papa , 
nè  col  fuo  nome  , ma  con  quello  del  fuo 
Secretarlo.  Il  Papa  AlcflTandro  VI.  inftitul  un 
Collegio  di  Secretar)  per  li  Brevi  ; dopo  il 
qual  tempo  e’  fi  fono  fatti , e più  lunghi , e 
più  ampi  che  non  fi  facevan  prima . Vedi 
Breviator. 

Una  volta  i Brevi  erano  folamente  fpediti 
per  affari  digiufii/ia;  ma  ora  fono  parimen- 
ti ufati  in  materie  di  Benefìzi  > di  grazie  in 
afpcttativa , e di  difpenfe . 

BREVIARIO,  apprclfo  gli  Scrittori  Elc- 
clcfiallici , dinota  l’ ufizio  , od  il  fervigio  e 
culto  Divino,  che  fi  compifee  regolatamen- 
te, nel  giorno  e nella  notte  , nelle  Chicle 
Cattoliche . Vedi  Officio  . 

Breviario  , è più  frequentemente  voce' 
ufata  per  dinotare  un  libro  di  Chiefa , il  qua- 
le contiene  1’ ufizio  del  Breviario,  cioè,  le 
orazioni  , e le  altre  parti  del  divino  fervi- 
gio , con  le  diverfe  variazioni  da  fàrvifi , 
fecondo  i varj  giorni , le  ore  Canoniche  , le 
Felle,  e fimili  . Vedi  Libro,  Litruoia 
&c. 

D.  Mege  diriva  il  nome  breviario  , dall' 
ufo  degli  antichi  Monachi , i quali  ne'  loro 
viaggi  &c.  avean  de'  piccoli  libri , dove  era- 
no i falmi , e le  lezioni  , che  fi  leggono  nel 
coro  , raccolte  fuori  da’  volumi  grandi  : ed  il 
F.  Mabillon  dice , d’ aver  veduti  due  tali  li- 
bri negli  archivi  di  Cifiello;  i quainoneran 
più  larghi  di  tre  dita  ; la  loro  lettera  era  pic- 
coliffima , e confilleva  per  Io  più  in  abbre- 
viazioni, efprimcnti  un  intero  periodo  in  po- 
che fillabe  ; donde  lor  conveniva  a buon  uto- 
lo  r appellazione  di  breviarj , quafi  diremmo 
tompcndj . 

II  Breviario  Romano  è generale  , c fi  pub 
ufate  in  ogni  luogo  : ma  lui  fuo  modello  ne 
fono  lavorati  varj  altri , particolafmente  ap- 
propriati a ciafeuna  Diocefi , c a cialcun  orai- 
ne Religiofo. 

Il  Breviar  io  è compofio  dell’ufizio , o delle 
preghiere  del  Mattutino , delle  Laudi,  di  pri- 
ma , terza , fella  , nona  , vefpro  , e com- 
pieta ; cioè  di  fette  ore  differenti  : giulla  quel 
detto  di  David  , Septiet  in  die  tandem  dixi  libi . 
V.  Ore. 

L’obbligàzione  di  recitare  il  breviario'  ogni 
giorno,  che  era  prima  univerfale,  a grado  a 
grado  fu  ridotta  a’  foli  Ecclefiallici , che  fono 
obbligati  a recitarlo  folto  peiia  di  peccato  mor- 
tale : e da'  benefiziati  s' aggiunge  la  pena  di  li- 
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fondere  le  loro  rendite , a mifura  della  loro  <fC' 
linquenza . hlel  Secolo  dccimoqu.irto , vi  fa 
una  particolare  rifervazione  a favore  de'  Vefeo- 
vi , per  palfare  in  certa  occafione  o bi  fogno 
fenza  la  recita  del  Breviario  tre  giorni . 

Non  elfcndo  1'  inllituzione'del  Brndari» 
molto  antica,  le  vite  de' Santi  vi  furono  infe- 
rite con  qualche  feorrezione , c molti  fatti , 
in  elfe  attdlati , hanno  avuto  bifogno  d’un 
efame  critico . Di  qua  fon  venute  le  varie  ef- 
purgazioni,  o riforme,  fatte  d.i diverfi Con- 
cili, particolarmente  dal  Tridentino,  e dal 
Colonienle  i da  Riverii  Pontefici , come  da  Pio 
V. Clemente  Vili,  e Urbanja  VlII.come  pure 
da  diverfi  Cardinali  c Velcovi , ognun  de'  qua- 
li ne  troncò  buona  parte , e ridulfe  l’ opera 
piùdaprclfo  alla  lemplicità  degli  ufizj  primiti- 
vi^ ben  lapcndo  che  ncll'anticaChiefa  non  leg- 
gevafi  le  non  la  Scrittura.  Il  Cardinale Qui- 
gnon  fu  quegli  che  portò  la  riforma  più  lungi  j 
uiciandp  fuòri  il  piccolo  ufizio  della  Vergine , 
e una  gran  parte  delle  vile  de' Santi.  - 

I Breviarj  che  lono  adelfo  in  ufo , fon  quafi 
innumerabili  : la  differenza  tra  elfi  confille 
principalmente  nel  numero  e nell'ordine  de’ 
Salmi  , degl'  Inni  , de'  Pater  nolkr  , delle 
Ave  marii^  del  Credo , dei  Magnificat , dei 
Cantemus,  de'  Benediflus-,  de'Nunc  dimit- 
tis,  de'  Miferere,  degli  Alleluia,  de' Gloria 
Patri  &c.' 

I più  celebri , dopo  il  Breviario  Romano , 
fono  qutllide’ ficnedittini , de'  Bernardinf,  de’ 
Ccrtofini , de’  Premonlìratenfi , de’  Domeni- 
cani , de’  Carmelitani , de’  Francefeani  ; come 
anco  quello  di  Cluni,  della  Chiefa  di  Lione, 
dellaChicfa  di  Milano  , ed  il  Breviario  Mcria- 
rabico , pfato  in  Spagna . Ma  in  realtà  appe- 
lla v'  è Chiefa  veruna  nella  Comunione  Roma- 
na, in  Francia,  Fiandra,  Spagna,  Germa- 
nia &c.  che  non  abbia  qualche  cofa  di  parti- 
colare nella  forma  e maniera  del  fuo  Breviario  : 
quanrunque  le  differenze ^ono  poco  notabili. 
V.Gallica'no , Ambrosiano  &c. 

II  Breviario  de’  Greci  , chiamato  da  efR 
ufìKoyKr , horolo^inm  , è l’ iftclfo , in  quafi  tut- 
te le  Chicle  e Mònafieri  che  léguono  il  rito 
Greco . I Greci  dividono  il  Salterio  in  venti 
parti , nritsuamt  Kathirmata , che  fono  una 
fpezie  di  ripofi , o di  llazioni  ; e ciafeun  ripo- 
fo  o paufa  fi  fuddivide  di  bel  nuovo  in  tre  par- 
ti. In  generale  i firev/t/ry  Greci  lonocompolli 
di  due  parti , l'ima  che  contiene  l'ofiìcio  per 
U fera,  diiamato  tnamnw,  l'altra  perla 
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mattina;  e confìftono  nel  mattutino,  nelle 
laudi  , prima,  tena,  fella,  nona  , vefpe^ 
ro , e compieta . Il  Breviario  de'  Maroniti 
contiene  alcune  variazioni  più  notabili . Ve- 
di Mìronita  . 

Tra  i popoli  che  parlano  la  Lingua  Sehia-  " 
vona , o qualcuQo  de’  Tuoi  Dialetti , il  Brevia- 
rio fi  recita  nella  Lingua  Volare,  come  tra 
i Maroniti  in  Siriaco,  tra  gli  Armeni  inAr- 
tneno  tkc.  Quelli  che  recitano  il  Breviario 
nella  lingua  fono  divifi  quanto  al  ri- 

to ; ieguendu  alcuni  il  Romano  o Latino , co- 
inè i Dalmatini , e gli  abitatori  delle  Code  vi- 
cine: quelli  che  vivono  più  addentro  nel  Con- 
tinente, come  in  Ungheria,.  BolTina,  Schja- 
vonia  &c.  e in  Polonia , Lituania , e Mofeo- 
via,  feguitano  in  gran  , parte  il  rito  Greco . I 
Breviarj  de’  Cofei , e degli  Abiflini , fono 
alfai  fomiglianti.  Vedi  Greco,  Copto &c. 

BREVIATOR,  era  un  uiìziale , omihi- 
Aro  lotto  l’ Impero  Romano , a cui  apparte- 
neva di  fcriver,e , e traferivere  de’  brevi . In 
Roma  fono  ancora  chiamaci  òrevialoret , o 
abbreviatores  1 quelli  che  dettano  e Rendono 
i Brevi  Pontifizj . Vedi  Breve  . 

BREVIS  cubiti,  in  Notomia,  è uno  de’ 
tnufcoli  eAeriori  del  cubito , che  nafee  o co- 
mirrcia  dalla  fplna  edema  dell’  umcro . 

BREVIS  roilii , uno  de’ mufcoli  lupinatorl 
del  radio , che  fpunta  in  parte  dal  condilo  cller- 
no  deir  umero , e in  parte  dalla  fuperior  parte 
dell' ulna;  e inferito  nella  parte  luperioredd 
radio,  cui  totalmente  abbraccia:  e lervc  a 
volgere  la  palma  della  mano  all’ insù.  . 

Brevìs  , da  alcuni  i detto  il  terzo  degli 
(denlori  del  carpo , che  forgendo  dalla  parte 
balla  dell’  umcro , e feorrendo  lungo  il  ra- 
dio, termina  nell’ odo  del  carpo,  chefodie- 
nc  il  dico  medio . 

Alcuni  Anatomici  unifeono  quedo  col  fe- 
condo edenlore , e li  chiamano  ora- 

dialii  exurnui:  altri  amano  di  didinguerli , 

^ pcrchi  hanno  origini  ed  inferzioni  didcrent^;  e 
1 loro  ventri  fono  leparabilL.  V.  Extensor. 

Brevìs  cxtcnfor  potlicis  pedis . Vedi  Ex- 
tensor . 

Brevìs  flexor pollicit  peAit . Vedi  Flexor  . 

.Brevìs  pero'n,tHi . Vedi  Peron.eus. 

Brevìs  pcnator  Ra.iii . Vedi  PonaTor  . 

Brevium  VediCupTOS. 

BRIGADA  * ncH’arte  militare , è una 
partita  o divifionc  d’un  corpo  di  Soldati,  oa 
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piedi , o a cavallo , fotto  il  comando  d' un 
Brigadiere . Vedi  Brigadiere  . 

■ * La  parola  ì Francefe:  alcuni  la  der ivano 

dal  Latino  briga , un  affare  o maneggio  fe- 
treto  : Du  Cange  la  tira  da  brigand  , Sol- 
dato dìfcolo , 0 male  di/ciplinato  , il  quale 
[corre  il  paefe  , e mette  a facce  ogni  co  fa  , 
fenza  ,afpettar  F inimico,  come  fanno  le  ar- 
mate degli  Arabi , de' Tartari  Sce.  L’ori- 
gine di  brigand  ì di  nuovo  tratta  da  bri- 
gandina  , forte  d' armatura  ufata  nell'  efer- 
cito  raccolto  da'  Parigini  durante  la  catti- 
vità del  loro  Re  Giovanni  in  Inghilter- 
ra , gente  nota  per  le  lor  rubberie , Vedi 
Brigandina  . 

Vi  lóno  due  forte  di  brigade , fecondo  il  me- 
todo Francefe  : i ®,  Brigada  di  un  armata , 
eh’  è un  corpo  di  camalli  di  dieci  o dodici  fqua- 
droni  ; o di  fanti , di  cinque  o Tei  battaglioni . 
E così , un  armata  è qualche  volta  divifa  in 
otto  brigade , 4 di  cavalli  e 4 di  fanti . z’.  Bri- 
gida d una  truppa  di  guardie , che  n’  è la  ter- 
za parte , quando  la  truppa  confille  di  cinquan- 
ta fidati  ; ma  Iblo  la  Ma , quando  la  truppa 
conAa  di  100.  cioè , nel  primo  cafo  la  truppa 
è divifa  in  tre  brigade,  nell’ultimo  in  lei. 
Maggiore  d’una  Brigada  , è un  uiìziale 
dcflinato  dal  Brigadiere,  ad  alfillerlo  nella 
dilpofizione  e nelle  ordinaqze  della  Brigada , 
nella  quale  egli  adopera  come  un  maggior 
Generale  fa  in  un  efercito.  V. Maggiore. 

BRIGADIERE  Generale,  è un  uiìziale 
che  comanda  una'  Brigada  di  cavalli , o di 
fanti  in  un’arm.ica.  Vedi  Brigada.  ' 

Il  Brigadiere  è un  uiìziale  di  rilievo;  pe- 
rocché egli  è inypediatamentc  fotto  il  mag- 
gior Generale,  o,  nell’  Armata  Franccle, 
lotto  il  Marefciale  di  campo.  Vedi  Ufi- 
zi  ale,  Generale,  e Subbrigadiere . 

BRIGANDINA,  -cotta  di  maglia;  fpe- 
zie  ' d’ armatura  difenfiva  antica  , e cnnfillca^ 
dirottili  fcaglic  o lamine  unite  infieme, 
pieghevoli  c accomodabili  al  corpo.  Vedi 
Cotta  di  maglia . 

BRIGANTINO,  piccolo , leggiero , piat- 
to , aperto  naviglio , che  va  e colle  vele , 
e co’  remi , e lervc  o per  combattere , o per 
dar  la  caccia.  Vedi  ^Vascello  , 

Egli  ha  comunemente  dodici , o quindici 
bànclii  da  un  lato  per  i remiganti,  Tin  uomo 
ed  un  remo  per  ogni  banco . I Brigantini  fono 
principalmente  ufati  dai  Corfari,  perocché 
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tutti  coloro  che  ne  fono  a bordo,  fon  Sci-  ta,  rilevato  e arricchito  con  fiori , fogliami, 
dati,  ed  ognuno  ha  il  fuo  mofehetto  in  prcn-  ed  altre  figure,  fecondo  la  fantafia  del  fab- 
to  lotto  il  fuo  remo.  bricatorc. 

BRIGLIA,  di  un  cavallo,  è un  aduna-  Anticamente  il  termine  era  riftretto  a' 
mento  o compefio  di  var;  membri,  o par-  drappi  tclfuti  o talmente  d’oro,  tanto  la 
ti;  come  il  m-.rfo , o freno-,  ì\  tcjìicrc , ofia  trama,  quanto  il  ripieno,  o pur  d’argen- 
lellri'cie  o bande  di  cuoio  dalla  cima  della  te-  to  , o d’ ambedue  inficme  :•  ma  per  gradi. 
Ila,  fino  agli  anelli  dclmnrfo;  il  filetto,  lo-  venne  a lignificare  anco  que’ drappi  chehan 
pra  il  frontale,  e lotto  la  cima  delia  tclla  ; la  della  feta  framilchiata  , per  riempire,  eter- 
kttogi'la,  che  cinge  e abbraccia  dalla  telile-  minare  i fiori  d'oro  e d’argento, 
ra  fin  I ito  la  gola;  le  redini,  eh’ è la  parte  AI  prcfente'ogni  drappo  o fioffh  di  feta, 
tenuta  dalle  mani  del  cavaliere  ; la  falcia  o cin-  di  fatin  , oanche  il  fcmplice  t.afieii  o ten- 
ta nai.ile,  o fia  la  mti/crttola , ch’d  la  parte  dado  che  fono  in  opera,  e arricchiti  di  fio- 
delia  tcflicra , che  fi  pone  lupra  del  nato  del  ea-  ri,  con  fila  che  rilevano  &c.  hanno' la  dc- 
vallo  , palla  per  certi  ganri , o foli  al  di  die-  nominatione  di  broccato. 
tro  del  frontale,  ed  è affibbiata  lotto  le  ma-  BROCCI , ò viticci  , in  botanica,  fono 
fcclle  : alche,  fi  aggiunga  il  f/T-.vrew/f,  la  m.tf-  ramufccUi  teneri , od  una  fpezie  di  fila,  o 
, c la corr/.t.  V.  Morso  , Bit. ANCA  &c.  ligament't  di  una  natura  media  tra  quella 
BRINA,  o diacciuolo  bianco.  Pruina,  è di  una  radice ,•  e del  tronco:  co’  quali  gli 
la  rugiada  gelata  a buon’ora  nelle  mattine  arbuHi , ed  altre  piantcrelle , fi  attaccano  c 
fredde,  particolarmente  nell’autunno,.  fi  avvolticchiano  agli  .alberi,  o ad  altre  co- 

ll Sig.  Re  is  oficrva , che  la  ii/W confille  _ le  lor  vicine,  per  lollcgno  loro  &c.  Vedi 
dell’ adunamento  di  piccole  particelle  di  cri-  Capreolus. 

Dalli  di  diaccio;  che  fono  di  varie  figure,  La  lapicnva  del  Creatore  è chiara  e vi- 
lecondo  la  diverfa  difpofi/ionc  de’  vapori , fibile  in  quello  provvedimento  per  alcune 
quando  s’incontrano  e ficondenfano  pel  li  ed-  Ipcrie  di  piante,  che  nc  hanno  di  bifogno; 
do.  Vedi  Cristallizzazione.  come  l’dlera,  le  viti,  la  brionia  &c.  Vedi 

La  rugiada,  è probabililfmiamente  la  ma-  Capreolate.  * 

tcria  delia  irÓM  quantunque  molti  Carte-  L’ artifizio  di  tai  bracci  è vario  ne’ vari 
fiani  vogliono  che  fia  formata  d’una  nuvo-  foggetti.  Malpighi  offerva,  che  i Arcrr/ dell’ 
la,  c,  o congelata  nella  hus'ola , e così  la-  elicla  fono  ritomfetti,  c coperti  di  pelo;  e 
fciat.a  cadere  ; o pronta  a congelarfi  lufaito  quello  eh’ è notabile,  e’ danno  un'umore 
che  arriva  su  la  terra.  Vedi  Rugiada.  glutinofo  di  trementina,  col  cui  mezzo, 

BRIONIA  , r.adice  medicinale  , antica-  li,avviticchiano  ftrettamcnte'alle  pietre , &c. 
mente  ulata  aliai  per  un  valido  purgante , fo-  La  Natura  , aggiugne  egli  , non  adopra 
pra  tutto  delle  fcrofità  ; m.-^  oggidì  principal-  niente  meno  d’  artifizio  nella  vitit  cuna- 
mente  ritienfi  per  un  detergente  uterino;  e denfis . 

in  tal  qualidi,  eli' entra  nella  compofigionc  . I bcocci  fervono  qualche  volta  per  folo 
di  un’acqua  olficin.ale , dinorainata  ir.7;zi^i>o-  foltcgno;  come  quelli  della  vite,  detti  par- 
rt:x , che  vien  generalmente  prcfcritt.1  con-  ticol.armente  viticci,  quelli  della  brionia'&c. 
tro  i mali  ilUrici . Vedi  Acqua.  i cui  rami  effendo  lunghi,  frangibili,  e tc- 

Mr.  Boulduc  trovò,  per  analifi  chimica,  nui,  piegherebbono  ablraDb  per  il  lo»  pro- 
che la  brionia  conDa  fclamente  di  principi  prig  pelo,  o per  quello  del  frutto;  mareg- 
falini,  fenza  alcuna  rcfina  : per  lo  che  dif-  gono  a cagione  di  tali  brocci  o tenui  ramu- 
ferifee  dalla  mccixacam  , che , in  altri  con-  Icclli , che  mediante  una  Ipira  naturale  od 
ti,  molto  le  raffomiglia.  Egli  aggiugne  che  una  circonvoluzione  e avvolticchiamento , 
ha  piò  di  virtù,  prela  in  foll.inza,  che  in  fi  attengono  forte  ad  ogni  corpo  vicino. 

iluAiiinque  altro  modo*  lo  che  è comune  a I bracci  fervono  ancora  talvolt.a  ^r  fom- 
quello,  ed  alla  maggior  parte  degli  altri  pur-  minillrare  umore,  o.lugo;  come  nell’ ellcra 
gativi . Vedi  Purgativo.  arborea,  ch’elfendo  ima  pianta  aha,  e di 

BROCCATO,  nel  Commercio,  è una  foDanza  compatta,  il  fugo nutrizio  non  ver- 
lorte  di  drappo  d’  oro , d’ argento  , o di  le-  rebbe  lommmiDrato  b.aif.intemente  ai  gio- 
vani 
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Y.TOÌ  rami  nella  fomtniìj , fenra  quello  ef- 
pciiicnte . 

J bracci  fervono  talvolta  ancora  per  ftabi- 
limcnto , come  quelli  de’  cocomeri  ; per  pro- 
pagazione, come  quelli  della  camomilla;  e 
per  ombra  ftabilimcnto , e propagazione 
tutti  aflieme,  come  quelli  delle  fraghe. 

BROCCOLI,  o germogli  apprellb  i giar- 
dinieri, lignificano  le  prime  fommitb  di  mol- 
te infalatc.  erbaggi  &c.  che  reputanfi  pre- 
feribili a tutte  le  altre  men  tenere  parti . 
Vedi  InSA  LATA  . - 

BRONCHIA  *,_in  Notomia,  fono  pic- 
cioli tubi , ne’  quali  la'  trachea  è diramata 
o divifa  nel  fuo  ingrcITo  ne’  polmoni;  e 
che  fi  diftribuifeono  per  ogni  parte  di  elfi , 
fervendo  al  trafporto  dell’ aria  nella  refpi- 
fazionc . 

* La  parola  ì greca , ì ^ 

la  JìcfJa  cofa.  Vedi  Trachea  , Pol- 
moni, e Respirazione.- 

I bronchj  conllano  di  cartilagini , come  la 
trachea;  folamente  qui  le  cartilagini  fono 
perfettamente  circolari , fenza  alcuna  par- 
te dura  membranofa:  e’  fono  congiunti  in- 
fieme  per  mezzo  delle  membrane  che  gl’ 
invertono,  e fono  capaci  di  eiTcre  folpinti 
in  fuori  per  il  lor  dilungo  nell’  infpirazio- 
ne  , e di  elferc  .tirati  l’un  nell’ altro  nell’ ef- 
pirazìone . 

Arteria  Bronchiale,  è un’  arteria  de’ 
polmoni , che  forge  o nafee  dal  tronco  di- 
feendente  dell’aorta,  lèguita  il  corfo  de’ 
bronchj , accompagnandone  tutti  i rami  per 
il  loro  intero  progrelfo.  Vedi  Tav.  Anat. 
CAngeiol.)/ij.  I.  ».  zp. 

Vena  Bronchiale,  nafee  dalle  interco- 
rtali , o dall’  azygos , accompgna  l’ arteria  , 
e fi  divide  nell’  irtelTo  numero  di  rami  con 
ella. 

L’arteria  porta  il  fangue  a’ bronchj,  per 
la  lor  nutrizione , e per  quella  delle  veici- 
cole  de’  polmoni  ; e la  vena  'lo  trafporta  di 
nuovo  nella  cava,  dove  prerto  mette  capo, 
c fi  termina . 

L’ arteria  branchiale  è qualche  volta  fem- 
plice , ma  pìb  rpelfo  doppùi  ; talor  anche 
triplice.  Vedi  Arteria,  Vena. 

BRONCHOCELE*  o hernia  de’ bronchj , 
è un  tumore  pendulo,  od  un  (acchetto , con 
un  grande  e rotondo  collo , che  nafee  su  la 
parte  bronchiale  delia  trachea,  ed  è molto 
frequente  in  coloro  che  abitano  full' Alpi. 
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* La  parola  i Greca , formata  eia  fif.y- 
xis,  bronchus,  canal  dell'aria:  e can- 
na della  pala  ; e *»).«  , gonfiezza . 

RRONCHÒTOMIA  nell.i  Cinigia,  é 
l’operazione  di  un  taglio  che  fi  fa  nel  ca- 
nale della  rcfpirazicne , per  impedir  la  fof- 
fqcazione  in  una  fchinanzia , o male  di  go- 
la ; ovvéro  una  incifione  fatta  nella  trachea 
tra  due  de’  fuoi  cmelli , affine  di  dar  paffiag- 
gio  al  fiato,  quando  v’è  pericolo  di  foflo- 
cazione , per  l’ infiammazion  della  laringe. 
Vedi  Schina Nzi A . 

* La  parola  viene  dal  Greco  (Spoyytr , can- 
na della  gola  ; e Ttutu , feco  , io  taglio . 

La  bronchotomia , detta  anco  Laringotomia , 
fi  efeguifee  così  : Elfendo  il  corpo  del  pa- 
ziènte preparato,  fi  fa  un’  incilione  tra  il 
terzo  ed  il  quarto  a»c///deH’afpcra  arteria, 
un  pollice  di  fotto  del  fondo  della  laringe , 
divifi  la  pelle  e gl’integumenti,  e rimoifi 
da  parte  i mufculi , un  tubo  d’ argento  fi 
applica,  e toglicfi  la  caufa  del  morbo;  cu- 
ràfi  poi  la  ferita,  applicandofi de’ clirteri nu- 
tritivi'nel  frattempo,  fe  la  deglutizione  fof- 
fe  impraticabile . 

Il  Dr.  Musgrave  olTerva , che  in  tutta  la 
Medicina  non  v’  è un  metodo , che  operi  co- 
sì gran  cambiamento,  in  meglio,  e in  co- 
sì breve  tempo.  Con  tutto  ciò,  egli  è pra- 
ticato di  rado,  perchè  l’apertura  o fell'ura 
che  appare  tagliando  la  gola , ( le  parti  di- 
vilé  erténdo  allora  tirate  verfo  i loro  piò 
determinati  fini  ) oltre  il  grande  feorrimen- 
to  di  fangue , qu.ando  le  arterie  iugulari  e 
le  carotidi  fono  forate , genera  nella  mag- 
gior parte  degli  uomini  un  gran  timore  dell’ 
operazione,  e fa  che  molti  credano  tutte  le 
ferite  della  trachea  mortali . Il  medefimo 
Autore  non  fi  fa  fcrupolo  tuttavolta  di  di- 
re , che  ella  debbe  praticarli  nelle  fchinan- 
zie , e in  altri  pericoli  di  foffocazione  per 
cagioni  di  fimighante  natura , fondandoli  in 
una  cura  llraurdinaria , eh’  egli  rtelTo  aveva 
operata  con  quello  metodo. 

BROUNISTI,  o BrouniiJUt  fetta  di  Ere- 
tici , pullulata  dai  Puritani  verfo  il  finire 
del  XVI.  Secolo;  il  loro  Duce,  fu  Roberto 
Brown  * . 

* Roberto  Broton , che  fi  mife  alla  tcfiadl 
cjucfia  fetta  , e fcrijfe  diverfi  libri  in  jua  di- 
fe/a  , fu  un  uomo  dotato  di  buone  qualità  , 
t di  qualche  dottrina . Nacque  da  famiglia 
onefta  in  Rutlandshtrc , e /*  parente  del 
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Loti}  teforltro  Burleieh  . Tu  ^eduiate  in 
Cambriàtc  ; ma  in  timviUh  ptirmcramtn- 
to  divelli  le  fue  idee , e eomineii  a in- 
veire alla  /coperta  contro  la  difciplina  e le 
cerimonie  della  Chic/a,  Panno  1580.  fin 
dal  qual  tempo  eoli  /o^iiiacque  a varie  per- 
fecuzioni  fauepU  da'  Vefeovi  ; a tal  che  _/», 
vantava  , cT  efiere  fiato  cacciato  in  trenta- 
due  prigioni , in  alcune  delle  quali  non  po- 
tea  vedere  la  fua  propria  mano  a ara  di  mez- 
zodì. -Alla  fine,  'mjieme'con  la  fua  con- 
ert  saziane  lafcii  il  Regno , e fi  fiabil)  a 
'i/Lddelburgo  in  Zelandia  ; dove  ottenne 
licenza  dagli  Stati  di  celebrare  il  Divino 
culto  alla  fua  maniera , e di  formare  una 
Chic  fa  giufia  il  fuo  modello . Poco  dòpo 
tale  fondazione , quefia  affai  picciola  turba 
di  SeitarJ , tefiì  fottratta  dai  rigori  de' Ve- 
feovi  Anglicani , cominciò  a difeerdtre  in 
fé  fleffa , e dividerfi  in  tanti  partiti , ch-e 
Brev/n,  loTpafiore,  s' annojò  dei  fuu  mini' 
fiero  ; e ritornato  in  Inghilterra  nel  1 589. 
rinunziò  a'  fuoi  principj  di  fcparazic  ne  ; 
ed  ebbe  la  rettoria  di  una  Chiel.i  nella  Con- 
tea di  Northampton  ; e mori  nel  tòga. 

La  ritirata  di  Brown  fu  aicompagnata 
dal  disfacimento  della  Ghie  fa  di  Mtd.lel- 
bourg;  ma  i Trm/ fif/ Brounisoio , ch'egli 
uvea  fprrfi  in  Inghiltetra , tant' è lungi 
che  fuj]ero  fpcnti , dìe  il  Sig,  Cualtero 
Ralcigh , in  una  parlata  nel  1592.  com- 
. puta  d>e  vi  avc[fe  per  feguaci  non  me- 
no di  venti  mtla . 

L’occafiine  della  coftoro  fcparaTi’one  dal- 
la Cliiffa  Anglicana  , non  fu  f,ià  alcun  er- 
rore, di’ eglino  vi  trovalfero  circa  la  fede, 
0ia  blamente  circa  la  difciplina  e la  for- 
ma di  governo  delle  altre  Chiefe  d’Inghil- 
terra . Opponevano  qhc  folle  corrotta  la 
forma , ed  il  fillema  Epifcopalc  egualmen- 
te che  quella  de’  Prc<:bitcriani , per  via  di 
conciilorj , di  claifi , c di  finodi  ; nè*  lì  vo- 
Icano  unire  con  alcun’ altra  Chiefa  Rifor- 
mata, perchè  non  cran  fìcuii  della  Santi- 
tà , e della  rigenerazione  de’  menobri  che  la 
componevano,  a cagione  della  tolleranza 
de’  peccatori , il  comunicare  co’  quali  e’  ri- 
putavano un’  empietì . Condanuarono  la  fo- 
Icnne  celebrazione  de’ matriraonj  nella  Chie- 
là  ; foflenendo  che  eflendo  il  Matrimonio 
un  contratto  politico,  la  confermazione  di 
elfo  dovea  venire  dal  Magillrato  civile  . 
>Ion  permettevano  che  fi  battezzaflc  alcun 


figliuolo  di  coloro  ihc  non  eran  membri 
della  Chiefa,  o di  quei  che  non  prende- 
vano cura  lufficiente  degli  in  prima  bat- 
tezzati , Rigettavano  tutte  le  forme  d’ ora- 
zione; e tenevano  che  l’orazione  Domini- 
cale non  dovclTe  recitarfi  come  orazione; 
poiché  era  fiata  data  foltanto  per  regola  o. 
modello , ju  cui  fi  formafièro  tutte  Te  no- 
fire  preghiere.  Vedi  Separatista  , Non- 
conformista , &c.  ^ 

E’  ponevano,  che  la  forma  del  Governo 
della  Chiefa  , foUé  democratica . Q\iando 
era  da  raccoglierli  una  Chiefa  , quelli  che 
dclidcravano  di  cITeme  membri  , ne  faceva- 
no una  ConfcITione,  e fottoferivevano  a un 
accordo,  con  che  fi  obbligavano  a cammi- 
nare inficme  nell’  ordine  dell’  Evangelio  . 
Tutto  il  potere  d’ammettere  e di  efcludere 
membri , inficme  con  la  dccifione  di  tutte 
le  controverlie , rifiedeva  nella  Fratellanza  . 
I Ipr  Miniiìri  Ecclcfiaftici  venivano  eletti 
d’ infra  loro , per  predicare  la  parola  divi- 
na , e aver  cura  de’ poveri,  efeparavanfi  ai 
loro  divcvfi  ufizj  col  mezzo  del  digiuno , 
colla  oraziane , e coll’  impofizione  della  ma- 
no di  alami  de’  loro  Fratelli . Ma  non  vo- 
levano, chc^il  Presbiterato  folfe  un  ordine 
dillinto , o daife  alcun  carattere  indelebile  . 
Siccome  i voti  della  Congregazione  o Fra- 
tcrniù,  facevan  un  uomo  minifiro,  e da- 
vangli  autorità  dr  predicare  la  Divina  Paro- 
la , ed  amminifirare  fra  loro  i Sacramenti  ; 
cosi  il  potere  medefimo  lo  efentava  o de- 
poneva dal  conferito  ufizio,  e riducevalodi 
nuovo  a mero  laico,.  E perb  che  mantene- 
vano , che  i limiti  di  una  Chiefa  non  do- 
velfero  maggiormente  cftenderfi  , di  quel 
che  portaffe  il  numero  de’  fratelli , che  ra- 
dunare fi  potevano  in  un  luogo,  ed  unirli 
in  una  comunione  ; la  podefili  di  quelli  mi- 
niftri  era  circoferitta  ne’  limiti  medefimi , 11 
Minifiro  o Pallore  di  una  Chiefa  non  porca 
amminifirare  la  Cena  del  Signore  .ad  un’al- 
tra , nè  battezzare  i figliuoli  ali  alcuno  che 
non  folfe  della  fua  ibeieta  particolare , Ogni 
fratei  Laico  avea  la  permilfione  di  profeta- 
re, o fia  di  fare  efortazioni  al  popolo;  ed 
era  cofa  comune  appo  loro , il  far  dopo  la 
predica  alcune  interrelazioni  ; e ragionare 
fopra  le  dottrine  eh’ erano  fiate  predicate. 
In  fomma,  ogni  Chiefa,  fetta  fui  modella 
de'  Broicnifii , è una  comunità,  o corpo  con- 
gregato e confrateUato , che  ha  pieno  pote- 
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re  di  fare  qualunque  cofa , che  il  baie  della 
Socictii  richiede  , fenza  aver  a render  con^ 
to  ad  alcuna  Gialle , Sinodo,  oCunvocazio- 
PC  , nj  a qualfivoglia  altra  Giurisdizione  , 
La  maggior  parte  della  lor  dilciplina  tu  adot- 
tata dagl'  indipendenti  ; partito  , che  forfè 
germinò  in  apprcITo  dal  kno  Ac  Browmjìi  . 
Vedi  iNDIPENntNTE  . 

Le  leggi  s’cfeguirono  fopra  de’  Bfovnijìi 
crn  grande  rigore;  i loro  Libri  furuno  proi- 
bii dalla  Regina  Elifabctta,  e te  loro  per- 
fone  incarecrate,  e molti  di  clTi  impiccati. 
La  commillione  Ecclcfuliica  , c la  Camera 
fidata,  magilirato  criminale  in  Inghilterra, 
Analmente  II  ridiiffe  in 'tali  anguille,  chcri- 
iolvettero  di  lafciatc  il  loro  paefe..  Perciò 
molte  famìglie  fi  ritirarono  , e fiabilirono 
in  AmtlerJam  , dove  formarono  una  Chic- 
fa , ed  cltlfero  il  Sig.  J>  hnfon  lor  Pallore  , 
c dopo  lui  il  Sig.  Ayiisworth  autore  del  dot- 
to Commentano  fopra  il  Pentateuco  . La  lo- 
ro Chiefa  fiorì  quali  cent'anni.  Vedi  Ncal. 
lìiji.  of  Enfi.  T.  t.  c.  i-i.p.  5ÌÌ. 

BRUARIA,  turbarla.  Vedi  1' articolo 
Turbahia. 

BRUCIARE,  è l’azione  del  fuocofopra 
un  pabulo  o legno  &c.  per  cui  le  minute 
parti  ne  fon  lacerate  e divette  le  une  dall’ 
altre,  mede  in  moto  violento;  ed  alcune  , 
prendendo  la  natura  elleno  fiefie  del  fuoco, 
fe  ne  volano  in  orbem  , mentre  il  rcllante 
è difiìpato  jn  forma  di  vapore,  o ridotto  in 
ceneri.  Vedi  Fuoco  , Vapore  , Fumo  , 
Ceneri  , Leone  , &c. 

Bruciare  le  terre,  é un  metodo  di  prepa-' 
rare  e tender  fcrtt'i  i terreni  ftcrili , afpri , im- 
bofchiti , e giuncofi  , acciocché  producan, gra- 
no ; e C fa  con  tagliare  .in  pezzi  le  zolle , i 
feccar'e  , e bruciarle  fui  terreno  , L’ iflcfib 
metodo  pure  ha  luogo  ne’ prati,  e ne’  pa- 
fcoli ,.  il  cui  terreno  è umido,  crctofo  , o 
giùnenfo,  affine  di  renderli  ubertofì  di  fieno . 

yJUanie  Bruciato.  Vedi  AU-UME. 

Picmbo  Bruciato.  Vedi  Piombo. 

Pino  Bruciato.  Vedi  Vino. 

BRUCIORE,  o incendio,  male  partico- 
lare venereo,  di  cui  fi  favella  in  alcuni  Libri 
di  Leggi  , e coufuciudini  antiche  d’  Inghil- 
terra. Vedi  Burntsh. 

BRUMALIA*,  ovvero  Brom  ALI  A , Fe- 
Ac  di  Bacco , celebrate  dagli  antichi  Romani , 
durante  lo  fpazio  di  trenta  giorni  ; che  co- 
minciavano a' 24  di  Novembre,  c finivano 
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a’  zd  di  Decembre  . Vedi  Festa. 

.•  La  parola  irorigmatà  da  Bruma  , dei 
il  giorno  dd  Soljtizio  d' inverno  ; per  ca- 
da del  tempo,  in  cui  It  Ecjiu  ji  cele- 
rava  : bencU  altri  Ij  derivino  di  bru- 
mus,  0 bromius,  numi  di  Bieco. 

Le  Felle  delie  furono  aliiulte  da 

Romolo , che  era  loliio  in  coicito  tempo  di 
trattenere  in  conviti  il  Senato. 

BRUNIRE,  l'atto  o l'arte  i!i  levigare  , 
lifciare  , o pulire  un  corpo  metallico  , col 
fregarlo  vivamente  con  un  brunitoio  . Vedi 
Brunitoio . 

I Legatori  di  Libri  brunijcono  gli  orli  de’  lo- 
ro Libri  fregandoli  con  un  dente  di  cane . L’oro 
e r argento  fi  bruntfeono  con  un  dente  di  Lupo, 
con  un  dente  di  Cane , o colla  ematite  o pietra 
di  fanguc',  con  un  pezzo  di  legno  bianco  , con 
fmcriglio,  e limili.  Vedi  Lustrare  . 

$1  dice  che  t Cerve  brunifecno  le  loro  tede, 
quando  fregando  via  una  certa  pellicma  bianca 
e cottunufa  dalle  lor  corna  , contro  un  albero, 
li  cacciano  in  una  terra  rollìccia , perdarloto 
uii  nuovo  colore  e luflro.  Vedi  "I'esta. 

BRUNITOIO,  un  pezzo  d’acciajo,  ro- 
tondo e lil'cio,  che  lerve  a brunire  e lulirare 
i metalli.  Ve  ne  fono  di  varie  fpczie , e figu- 
re; dritti  , auncinati , o curvi , mezzi  brunitoi, 
fi  ulano  per  faldate  l’argento , non  men  che  per 
dargli  lullro.  Vedi  Brunire,  Lustr  are,&c. 

BUBO,  in  medicina  e chirurghia, dinota  un 
tumore,  alle  volte  inflammaioiio , e talora 
feirrofo,  raccolto  principalmente  nelle  glan- 
dulc deiranguinagiia  . Vedi  Tumore. 

* La  parola  viene  dal  Greco  fiiffut,  ingucn  ; 
'ch'ì  II  lolteo  /ito  di  tal  tumori. 

Vi  -fi  no  due  fpezie  àìLuboni , 1'  una  detta 
benigna,  o mite,  l’altra  maligna  . I buboni 
maligni  fi  dividono  in  p.-'/fiVe/iszaf;  , e venerei; 
ì primi  pullulano  nelle  febbri  pcllilenii , Scc. 
i fecondi  fono  un  prodotto  d’ abbracciamen- 
ti impuri  ; e fono  fpeflo  II'  foriere  dei  morta 
Gallico.  Quando  un  bubone  i circondato  e 
chiufo  da  una  fpczie  di  cerchio  di  vari  cc- 
lori  , è un  legno  ch’egli  i pcllilenzialc , e 
generalmente  mortale. 

BUBONOCELE*  , un  tumore  nell’  an- 
guinaglia,  caufato  dalla  difccfa  o dell’  epi- 
^oon,  o.degl' intcflini , per  mezzo  alla  per- 
forazione del  raufculo  obliqua  delceudente  . 
Vedi  Epiploon,  Intestini,  &e. 

• La  parola  viene  dal  Greco  fiojSur  , in- 
gucii , e xthn  tumor . 

Q II 
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Il  BubonottU  é r iflelTo  che  l’ altrsmente 
chitina  IO  ramcx  , 9 fit  hernia  ingumalis  . 
Vedi  Ernia. 

QuetV  i una  fpeaie  di  rottura,  quantun- 
que i Chirurgi  la  chiaininn  rolturt  incorn- 
pietà;  ed  i comune  alle  donne,  egualmen- 
te che  agli  uomini. 

BUCCALES  Gianduia  , fono  picciole 
ghiandole  difperfe  su  la  parte  interiore  del- 
le guancic,  e delle  labbra,  che  feparano  lo 
fputo,  utile  nella  mallicaaione , e nella  di- 
gedione.  Vedi  Glanuula,  c Bocca. 

BUCCANIKI,  termine  frequentato  nell* 
Indie  Occidentali , e che  propriamente  vuoi- 
li far  fignificare  una  fpezic  di  felvaggi  , i 
quali  preparano  il  loro  cibo  fopra  alcuni 
filari,  o graticci  falti  di  legno  di  Brafile  , 
polli  fovra’l  fumo,  ad  una  competente  al- 
tezza dal  fuoco,  e chiamari  iaccait. 

Di  qui  pure  i piccoli  llanzini , alzati  per 
la  preparazione  del  loro  mangiare  , fono 
detii  laicant  j e l' azione  di  apprefiarlo  c 
tondirlo,  buccanarc . 

Dicefi,  che  il  cibo,  t.  gr.  la  carne  bue- 
tanaia,  abbia  un  fapore  eccellente,  il  co- 
lore vermiglio  come  rofa,  e I’ ndore  guflo- 
(o  ; e ritiene  tutte  quelle  qualità  per  più 
meli.  Ocxmclin , da  cui  prendiamo  quella 
notizia , aggiugne  , che  i popoli  circonvi- 
cini mandano  colù  i loro  ammalati,  affin- 
chè col  mangiare  di  quella  carne  buteana- 
ta  fi  ricuperino. 

L'origine  della  parola  rapportali  agl'  In- 
diani Caribbi,  i quali  ellendu  lolici  di  ta- 
gliare in  pezzi  i ìor  prigionieri  di  guerra, 
e porli  fopra  graticole , con  del  fuoco  lot- 
to, chiamarono  CIÒ,  buecanare,  cioèacrofli- 
K,  e fumare  alficme  ; quindi  i noflri  bue- 
canari  prefero  il  loro  nome  c il  loro  coflume  ; 
con  quella  dilFercnza  che  quello  che  i primi 
facevano  fopra  gli  uomini , quelli  ultimi  lo 
fanno  degli  animali  prefi  nella  Caccia, 

Gii  Spagnuoli,  dice  Savary,  chiamano  t 
buccaniri  ne'  territori  loro,  matadotct,  cioè 
ammazzatori,  e montetoi  cacciatori;  gl' In- 
glefi  chiamano  i loro,  carm-kUlert,  uccifori 
di  vacche . 

I buccaniri  fono  di  due  profelfioni  dillin- 
te;  l'una  di  quelli  che  vanno  lulamcnte  a 
caccia  de’  tori , per  aver  le  loro  pelli  , e 
l'altra  dell’ altre  bellie  per  la  carne. 

L’arte  di  buccanarc  , è così  deferì  tra  da 
Oexmcliii  : Scorticata  che  fia  la  bcHia  , e 
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trattine  fiiora  gli  ulfi , tagliali  la  carne  in 
pezzi,  lunghi  un  braccio,  e fi  lala;  e il  gior- 
no apprcllu  fi  mctre  (o\ bureau,  cheècom- 
poflo  di  venti  o trenta  filari  o sbarre  in- 
crociate, lontane  una  dall’altra  mezzo  pie- 
de ; forco  vi  follevano  un  denfo  fumo  , ag- 
giungendovi la  pelle  e le  olia  dell’anima- 
le , per  accrefcerlo  . Quello  credefi  da  loro 
affai  miglior  metodo,  che  qualunque  altra 
femplice  raccolta  di  brace  ; perchè  i fali 
volatili  di  quelle  parti,  comunicanfì  per  tal 
mezzo  alla  carne  , e le  danno  tal  fapore, 
che  dopo  una  leggiera  cucinatura  di  que- 
lla forte  , il  palato  più  dilicato  può  man- 
giarne, lenza  ulteriore  preparazione. 

BUCCELLARII  * , iSaurintpui  , ordine 
di  loldatefca  forco  gl’ Imperaduri  Greci , de- 
flinata  a cullodire  c diflribuire  la  muni- 
zione panatica. 

' * La  parola  è formata  da  buccellus , fpe- 
zie  di  pane , 0 di  pajla  di  fiffua  circo- 
lare. 

1 buccellarii  fono  anche  chiamati  , a ri- 
guardo del  loro  paefe,  gallograci  , o belle- 
nogalata , Greci  della  Galazia,  ed  alle  vol- 
te mary andini . 

Gli  autori  molto  difeofdano  in  afiègnare 
il  loro  ufizio,  e in  decermiiure  la  qualità 
àc  buccellarii  ; alcuni  danno  tale  denomi- 
nazione ai  parafiti  , nelle  Corti  de’  Prìnci- 
pi, e degli  uomini  di  condizione,  mante- 
nuti alla  loro  tavola,  e alle  loro  fpefe.  la 
tcalcli,  tra  i Vifigotì,  buecellario  era  un  no- 
me generale  per  tutti  i clienti  o vaOalli  , 
'che  vivevano  a fpefe  de’ loro  Signori.  Spel- 
mano  crede  piuttollo,  che  corrifpondano  a 
quelli  che  tra  noi  fon  chiamati,  cenanti by 
mitilary  jerviee , polfelTori  per  fervigio  mi- 
litare . Vengono  da  altri  rappicfcntali  i 
buccellarii,  per  foldati  flaiionari  nelle  Pro- 
vincie, i' quali  allorché  comandava  l’Impe- 
ratore , marciavano  innanzi , e dietro  di 
luì , come  una  guardia  delta,  fua  perfona..  Se- 
condo altri  poi  , erano  uomini  impiegati 
dagl’  Imperatori , per  dar  la  morte  fccrcta- 
mcnic  ad  alcune  perfone. 

BUCCINA*,  illrumento  antico  milita- 
re, o piuttollo  muficale  , adoprato  in  guer- 
ra fptz'almcnte  per  intimare  le  vigilie 
della  iititft , eu  avv  iare  i foldati,  quando 
avean  da  montare,  e quando  da  lafciareU 
guardia . 

* La  parola  viene  da  biacca  , bocca  , c 

cano , 
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cano,  io  canto;  pereti  era  fiionrta  eol- 
ia tocca  : altre  credono  che  Jia  {'  rmata 
dal  greco  (linearti , 0 (liixaro  « che  Jigniji- 
ea  li  jieffa  cofa , da  Pur , b'jve  , e da 
cano  canto,  p^chi  amicamente  fi  faceva 
la  buccina  delle  coma  de'  buoi  ; altri  la 
dirivano  da  b ik  voce  Ebrea,  che  fieni- 
gnifira  ir  imha  . y.irrone  vuole  che  fia  fia- 
ta ortginariamt'itt (ormata  per  onomaio- 
pela , da  bou , boa  , alludendo  al  liio- 
no  eh'  ella  dì  ■ Altri  , ptù  probabilmente 
la  derivano  da  buccinon  , nome  d'  un 
pefie  armato , 0 tefi  teeo . 

La  buccina  ordinariamente  vien  conllile* 
rata  per  una  fpeaie  di  tuba  , o tromba  ; 
dalla  quale  tuitavulta  pare  che  propriamen- 
te folle  diverfa  , non  (olo  Della  figura 
che  nella  tuba  era  dritta  , e nella  buccina 
ricurva,  o ripiegata,  ma  anche  net  fuono; 
quel  della  buccina  elTcndo  piò  acuto , e che 
poteva  tcntirfì  in  maggiore  dillanza  che  il 
luono  della  tromba.  Vedi  Tromba. 

La  buctina,  molto  s’ aITnmigliava  al  r«r- 
nu,  o corno:  e da  principio  par  che  l’un 
e l’altra  foffero  la  (ieffa  cufai  benché  ne' 
tempi  pofleriori  v’ebbe  della  differenra tra 
edì;  il  nome  buccinum  fu  riDrctto  alle  fat- 
te piò  piccole  di  tali  drumenti , ed  il  ccr- 
nu  alle  piò  grandi.  Alcuni  tengono  , che 
la  buccina  fia  data  meno  ricurva  del  cor- 
no, il  quale  formava  un  pieno  , c iiuero 
femicircolo . . 

Varrone  alTcrma  , che  le  buccina  furono 
eziandio  chiamate  cornua  , corni  j perche 
originariamente  eran  fatte  delle  coro:  de’ 
montoni  , Gccome  fì  ufa  tuttavia  di  fare 
appredo  alcuni.  Servio  accenna  , che  fof- 
fer  da  prima  fatte  di  corna  di  capra  ; e 
però  nella  Scrittura  , gl’ indrqmcnii  lìinilt 
a quedi , ufaii  e nella  guerra  V*  nel  Tem- 
pio, (r  chiamano  corni  di  montone  , Kertn- 
iobel,  e fipheroth  bafiobclim  , o fia  buccina 
di  capri  . Vrdi  Cf)RNO. 

fiCCCINATOR,  in  Dotomìa,  i un  mu- 
fcolo,  in  cadaun  lato  della  faccia,  comune 
alle  labbra,  ed  alle  guance  ; che  forma  di 
qued’  ultime  la  follanza  interiore  . Le  fue 
fibre  fì  edendono  dal  procèdo  coronidc  del- 
la mafcella  inferiore  , fin  all’angolo  della 
bocca  , e s’ attaccano  alla  parte  fuperiore 
delle  gengive  d’  ambedue’  le  mafcelle  : per 
metto  ad  edo  padano  i datti  falivali  fupe- 
tiori.  Da  quello  inufcolo  vico  contratta  o 
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ridretta  la  cavita  dcl'a  bocca  , ed  il  cibo 
cacciato  davanti  c lotto  ai  denti  nella  ma- 
li ica/ione  . 

Ha  il  filo  nome  di  buccina  , tromba,  per- 
chè, quando  è gonfialo,  dilata  le  guancie, 
come  nel  lofharc  in  una  tromba.  Ècdi  Tab. 
Anat.  {^Mfol.  fig.  I.  n.  io. 

BUCEFALO,  (JiXfpaAar.  Vedi  l’artico- 
lo Cavallo. 

BUCENTAURO* , o bucintoro  , nome 
d un  grande  e macllufo  naviglio  , adoptata 
da’ Veneziani  nella  Cerimonia  di  fpofare  il 
Mare,  la  quale  fì  celebra  con  molta  pompa 
ugni  anno  nel  giornodell’Afcenfìone . Vedi 
Mare  . 

• La  voce  viene  dal  Greco  , Puxunraopoi , 
compojla  da  Po  , particella  aumentativa 
ad  peata  per  dinotare  una  grandezza 
enorme;  e Ktrraupir,  centauro.  Il  Giu- 
Jltniani  aggiugne  altre  due  etimologie  : 
la  prima  da  bis,  e taurus  , 0 più  tofio 
centaurus,  nome  d uno  de'  Vafcelh d'  E- 
nea  in  yirgiiio  .-  l' altra  da  bucentaurus 
pit  ducciiiaurus,  voce  inventila  ptr  fi- 
gnificare  un  Vafcello  capace  di  tenere  zoo 
uomini . 

P.  Giudiniani  dò  una  deferìzione  parti- 
colariffìma  del  bucintoro  ; edaggiugne,  che 
la  fua  origine  va  lino  all’anno  di  Criilo 
1311.  quantunque  a'iri  la  mettono  piò  al- 
ta, e la  portano  fin  all’anno  1177  quan- 
do I’  Imperatore  Federico  Barbaruli'a  venne 
a Venezia  , per  far  la  pace  colla  Repub- 
blica c col  Pontefice  : nel  qtral  tempo  , il 
Pontefice,  rn  conliderazione  Je’fcrvigj  che 
la  Repubblica  gli  avea  predaci  , nel  rico- 
verarlo nella  fua  capitale,  allorché  era  da- 
to fcaccuto  da  Ruma  , donb  a’  Veneziani 
diverfì  privilegio  c fece  un  prefente  al  Do- 
ge d’ un  anello  d’  oro,  che  è l'orìgine  di 
quello  che  fì  giiia  ogni  anno  per  le  mini 
del  Doge  , dal  bucintoro  nel  Mare.  Vedi 
ANELia. 

Nel  giorno  dell' Afcenfìonc , il  Doge,  tn- 
Doltrato  un  poco  nel  Golfo  , fui  bucintoro , 
gitta  un  anello  d’oro  nel  Mare;  e dice  : 
„ Noi  ti  fpofìamo  , o Mare,  in  pegno  di 
„ quel  vero  e perpetuo  dominio  , che  ha 
„ la  Repubblica  fopra  di  te. 

L'  ArciJuchclia  Viaria  GiofcfTa  , marita- 
ta cui  Principe  di  Saifonia  , nel  giorno  del 
fuo  ingrclfo  in  Dresda,  fu  ricevuta  in  una 
galea  magnifica,  elegantemente  dipinta  , c 
Q_  a chia- 
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chìimita  buceni3uro  , perché  era  Hata  fab- 
bricala fui  raaJclla  di  quello  di  Venezia  . 
Poiiiiz  f.  4.  p.y\.  ftq. 

BUCIMftMEMTO,  zufolio  d'orecchi  . 
V'cdi  Tivsnus  autium . 

BUCOLICHE*,  /'«/W/i  fpcziedi  Poe- 
mi , che  rigiurdano  ì Pafloti  , e i loro  at- 
menii . Vedi  PanoaAlE. 

• Li  vote  ì lì.it  Greto  /Sa»,  ine,  exsKjr, 
cibo:  eli  ejua  il  verbo  (3m.oh.tv,  nutrite  0 
p/tfeere  il  bellinme  ; e 0uMKot,  bubulut^ 
guireli  ino  el'  armenti . 

bueaiica , b la  piìi  antica  di  tut- 
te le  fpeiie  di  Poefia  ; e fi  crede  che  abbia 
avuta  r origine  in  Sicilia,  tra  Tallegrczza  e 
i uiveitimenti  de’ Pafiori  ; e che  fiallala  in- 
fpitata  dall’amore  e dall’ozio:  a poco  a po- 
co , le  loro  ftfiofe  e reali  galanterie  furono 
tidotte  a regole,  e fe  ne  fece  un' arte  . Gli 
arg  imenii  principali  di  tali  Poefic  erano  gl' 
iiiurcfli  degli  armenti,  le  bellezze  della  na- 
tura , e ì piaceri  della  vita  campellre . Mo- 
feo,  Bionc,  e Teocrito,  furono  i pifi  ele- 
ganti e graziofi  po'leiì  bucolici  , fra  gli  an- 
tichi. Vedi  Egloga,  e Idillio. 

Fnntcntìle  cficrva  , che  lo  (lile  di  Teo- 
crito é talora  un  poco  troppa  bucolico  , o 
da  pafiore.  Alcuni  attnbuilcono  l’ invenzio- 
ne della  Poefia  bucolica,  ad  un  pallorechia 
muto  Daphnu  \ ed  altri  ìBucoliut,  figliuo- 
lo di  Laomedonte  : ma  quello  appar  tutto 
favola . 

BUFOLO,  o bufalo,  anima]  noto  falva- 
tico  da  giogo,  la  cui  pelle  è un  capo  di 
commercio,  èd  i detta  pelle  o cuoio  di  ^h- 
falo.  L'animale  rafioroiglia  a un  bue  , ma 
é più  lungo,  e più  grolTo;  ha  grandi  e grof- 
fe  corna,  un  pelo  ocro  eono  , c una  tefia 
affai  piccola;  è affai  comune  nei  Levante  , 
e Inpra  tutto  ne'  contenti  di  Smirne  , e di 
Coilantinopoli  , dove  , egualmente  che  in 
Italia,  viene  fpeffo  addomcilicato , e fi  fa 
lavorare  come  i buoi  domefiici , 

La  Tua  pelle  é conciata  nell' olio,  alla  ma- 
oiera  della  pelle  di  Capra  lalvatica.  Quella 
pelle  anticamente  era  molto  ulata  apprrlfo 
gli  uomiiii  militari,  i quali  ne  faceano  una 
tpczie  di  cotta,  o doublet  •,  ed  ancor  in  oggi 
alcuni  de’  nofiri  granatieri  fe  ne  fervono  , 
come  pure  la  gendarmeria  Francefcr  a ca- 
gion  della  Tua  groffezza  , e faidczza , Si  ufa 
parimenti  per  pendagli  , o centuroni  ; per 
biacce  &c. 
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Quello  cuoio  dì  bùfalo,  fi  un  capo  confì- 
derabile  nel  commercio  Inglefe,  Francefe  , • 
e Ollandefe,  a Collantinopuli , alle  Smirne, 
c lungo  le  colle  dell’Africa. 

Le  pelli  degli  alci  ( o gran  beflie  ) de* 
buoi,  e d’altri  fimili  animali,  quando  fono 
conciate  e preparate  a olio  , fono  come  la 
qui  deferitta  Pelle  di  bufolo  ; fi  denomina- 
no nella  lingua  Inglefe  buj^  , anch' effe  , e 
fi  adoprano  pegli  llcllì  fini . In  Francia  vi 
è buon  numero  di  confìderabili  fabbriche, 
o manuffattoric  , deilinaic  alla  preparazio- 
ne di  ta  pelli,  particolarmente  a Corbeil , 
a Parigi,  a Roano  ; il  Hru  primo  flabili- 
mento  debbefi  al  Sig.Jabac,  nativo  di  Co- 
logne  . La  maniera  di  prepararlo  veggafi 
fuiio  l'articolo  Camoscio. 

BUFFONE,  giullare,  omimico,  chcha 
per  prcififf.one  di  trattenere  altri  con  buf- 
fonierc,  cd  altre  pazze  cole  da  ridere , Ve- 
di Mimo,  Panto.mimo  , Burlesco,  &c. 

Mcnagio  , dietro  a Salmifio,  deriva  la 
parola  buffone  da  buffo,  nome  dato  a colo-  , 
ro  che  comparivano  lui  Teatro  Romano  , 
colle  loro  guancie  sbuffanti  cd  enfiate  ; affin- 
chè ricevendovi  de’co'pi,  fi  fentille  magg’o- 
re  ferufeio,  e fi  metelfe  il  popolo  a ridere. 
Altri,  come  C.  Rodigino , fan  più  rifpettabi- 
le  l’oiiginc  della  Buffoneria  , derivandola. da 
una  Fella  inllituita  nell’  .ittica,  dal  Re  Eri- 
etheo,  per  occafionc  di  un  Sacerdote,  chia- 
mato Buphnon  ; il  quale  dopo  d’aver  facri- 
ficato  il  primo  toro  su  l’altare  di  Giove 
Pojion,  o guardiano  della  Cittù,  fuggì  via 
- con  fretta  , feqza  alcuna  apparente  ragio- 
ne , lardando  la  mannaia  c gli  altri  iilru- 
menti.ful  luolo  , nè  potè  mai  elfere  fer- 
mato, nè  trovato  in  apprclfo.  Glillrumcn- 
li  furono  ptreib  confegnati  a’ Giudici,  e fo- 
■ lenremeote  vgiudiciti  ; la  mannaia  fu  tro- 
vata rea,  c tu  alloluto  il  redo.  Quello  Sa- 
crifizio fi  ritenne  , e fi  compì  alla  Bella 
maniera  gli  anni  feguenti  : Il  Sacerdote  fug- 
giva , come  avea  fatto  ilprimo;  e l^  man- 
naia  condannavafi . Cond.ifia  che  l'intera 
cerimonia  era  aff.itto  burlefca,  le  vocidir/- 
foni  e buffonerie  Lino  fiate  dapo»  aoplicate 
va  tutte  le  suiutfic  e imitazioni  tid-cole  ed 
alle  farle  : quella  Storia  vicn  riferita  da 
Celio  Rodigino . 

BUGGERY,  nelle  noflre  leggi  , lignifi- 
ca il  reato  della  Sodomia  . Vedi  Sodo- 
mia . 

Eduar- 
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Eduardo  Crke  dcfinifcc  qnedo  p.-ccafo  , 
Ctìrnalh  crpul.t  centra  nituram , O’hocvclptr 
toifn'ìonem  fperitrum  (cioè,  per  l’accoppia- 
mc.ito  di  un  uomo  o di  una  donna  con  un 
biuio  ) vfì/cxuiim,  coll’avere  un  uoitij  a 
tare  con  un  a'tru  uomo,  od  una  donna  con 
una  donna.  Ciafeuna  delle  quai  fcellerj»^'' 
ni  i fellonia,  •fenra  bencfilio  del  clero;  ne’ 
tempi  anticbi,  tali  rei  venivano  abbruciati 
per  la  legge  comune.  Butt^trj/  i un  Crime, 
che  ordinariamente  è ecceciuaco,  in  calo  di 
un  perdono  generale  . I.a  rea  pratica  diedi 
elVereliata  introdotta  in  Inghilterra  dai  Lom- 
bardi \ i quali  credcfi  comunemente  averla 
prefa  dai  Bonari,  a Bulgari. 

L’ erefu  de’  Bulgari  tra  anticamente  chia- 
mata bupvtryf  bougane , 

■ BUL.'^ÉO,  in'lrunitnto  muficale  , mol- 
to’in  ufo  apprtiTo  I Negli  della  Guiuca  &c. 

E'  compollo  di  varie  canne  fatte  di  duro 
legno,  diligile  per  ordine,  che  vanno  dimi- 
nuendoli a poco  a poco  in  lunghcrra  , e 
fono  cnllcgate  aflietne  per  mezzo  di  (irifeie 
di'  fottil  CUOIO  attorcigliale  fopra  picco’e 
bacchette  rotonde,  polle  tra  cadauna  dc.lc 
canne,  cosi  che  vi  fì  formi  un  picco'o  in- 
lerdizio.  Suonano  fopra  quello  illriunento 
con  de’ bulloni , I’  elircmitìi  de’  quali  tono 
coperte  di  cuoio,  per  rendere  il  liiono  meno 
afpro . Froger,  Viryag,  p.  gó,  - 

BULBO,  in  botanica,  duna  radice  ob- 
longa  , e quafi  rotonda,  compulla  di  divcr- 
fe  pellicole,  o membrane,  fovrappolle  Luna 
all'altra;  che  manda  fuori  dalla  Ina  parte 
pib  bada  gran  numero  di  fibre.  Tali  (ono 
ie  radici  della  cipolla  comu>x  , dc'll’ asfode- 
lo, del  Giacinto  &c.  Vedi  Radice.- 

L’iflilTa  denominazione  li  dk  parimenti 
alle  radici  lubcrnfc,  compolle  d'un.ì  follan- 
za  follila  coniinoa  , fenza  pellicole  o mem- 
brane polle  I’ una  fopra  dell’ .iliraa  come  le 
radici  del  Zafferano,  c del  Colchico.  Vedi 
Tuder  , e Tl’perosÓ  . 

Il  Dr.  Grew  ollerva  , che  nelle  piante 
buliofc,  epiialmcnle  che  in  parecchie  pian- 
te perenni  (ciod  lecui  radici  duran  per  molti 
anni)  la  radice  d ogni  anno  rinovaia  , o 
rilloraia  dalia  follanza  del  tronco  , o lia 
della  gamba  licifa  : vale  a etircr  che  labile 
de)  gambo,  continuamente  e infenlibilmcn- 
tcdilccndeiido  va  fono  de  la  fupeifitie  della 
terra  , dove  natcondcndoli  vien  mutata  , c 
quanto  alla  oaiura, -e quanto  al  luogo  cd  ali’ 
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ufizio  in  vera  radice . Gosi , nt' Cavolo  Bru- 
no , la  bile  , affondando  per  gr.idi , diventala 
parte  fuperiore della  radice;  l'annofiitfeguen- 
te  la  parte  più  baffa  ; e di  nuovo  l’anno  ap- 
prelfo  ella  fi  guada,  e fi  dillrugge,  venen- 
done (upplita  una  nuova.  Vedi  Perenne. 

BULIMI.\  •,  o Bulimus  , un  appetito 
enorme  , accompagnato  da  deliquio  , e da 
freddo  ncirelircmità.  Vedi  Fame. 

• La  parolai  Greca , , o/JeMcel^, 

formica  da  /?»< , bue  ; e fame; 

volenckfi  dire , che  iì ptzientc  ha  lo 
Jianaco  di  un  bue  ; ma  coti  prrh  meglio 
detto  farebbe  , lìii^iayta  , che  .Saf.iu.x  . 
In  viro , non  d mejiteri  , lambiccarli  co- 
tanto , e far  unto  sforzo  per  dar  ragione 
licll'  origioe  di  quejla  vece  ; quando  piiì 
facilmente  e naturalmente  ci  vien  re,'.i  da 
Fai  rene  e Suida  ; cioì  venir  ella  dalla 
particola  /?»  , che  ftole  da’  Greci  prefi- 
gerfi  a diverfe  parale  cime  panie-la  in- 
lenfiva  ; e da  )ii(u®-,  fame,  quafi  dieef- 
finio,  una  jame  grande  ; appunto  come 
dicino  donai  , pn  un  grofio  fanciullo  ; 
/Jao-.xSr  , per  un  fico  grande . 

Nel  c tianfazioni  Filofolìche,  v’i  Usto- 
ria d una  pirlona  attaccata  ài  am  bulimia , 
fin  a tal  legno,  che  tra  capace  di  divntare 
un  mediocre  quarto  di  Vitello,  ad  un  pran- 
zo ordinarlo  y c fi  nutriva  con  cardo  bianco 
&c-  g larica  col  rigettare  molti  vermi,  del- 
la lunghezza  e gruffezza  d'una  pipa  di  ta- 
bacco . 

BULINO,  un  ifirumenio  d’acciaio,  che 
ferve  ad  intagliare,  o (colpire,  Topra  1 me- 
talli. Vedi  Intacliare  . 

Il  buliao  conlitic  di  quattro  Iati  o faccie; 
e la  punta  comunemente  termina  in  un» 
figura  romboide.  L’  altra  efiremiia  i acco- 
modata in  u»  man  co  di  legno.  Vedi  Ac- 
ciaio, Tempra,  ffec.  ' 

Oltre  gl'intagliatori,  fanno  ufo  de' £/i//ni 
pariinent' coloro  che  fan  de'l'gilli,  che  fab- 
brican  chinvi,  cd  aimc  da'tuoco  ; gli  t'refì- 
ci,  gii  armaroli , i fabbri  da  fperoai  , bri- 
gii-,  &c. 

EUMICILLI,  fetta  di  Maomettani  nell’  ' 
Africa,  che,  diccfi  , effere  tutta  di  lirego* 
ni  : co'.loro  pugnano  couiro’l  Diavola,  per 
'quanto  e'  dicono;  e Ipcfio,  corrono  attor- 
no'qua  e U,  coperti  di  fangue,  c di  livi- 
dure, con  uno  ipavcnio  terribile  : qualche 
volta  fingono  delie  battaglie  coi  Diavolo 
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incdcnmo,  in  fui  meriggio  alli  prefenza  di 
molto  popolo  , per  lo  Ipazio  di  due  o tre 
ore,  con  dardi,  giavellotti,  feimitarre  , &c. 
menando  dirperatamentc  intorno  a loro , Gn- 
ihé  alta  Gne  cadono  fui  fuolu,  opprcITi  da’ 
colpi;  c recativi  per  unmomenio,  ricupe- 
rano gli  fpiriti , e fen  vanno  via  . Qual  Ga 
il  governo  e la  regola  loro  , non  è ben  no- 
to i ma  dicefì  che  fia  , pìutiolìu  che  una  fet- 
ta, un  ordine  di  rcligton  Maomettani. 
BUONO.  Vedi  Be.ne. 

Bvos  Gu/h.  Vedi  Gusto. 
BURGRAVIO*,  propriamente  dinota  I’ 
ereditano  governatore  di  un  caflello  , o di 
una  Cicilt  fotiiGcaia  , particolarmente  in 
Germania . 

• La  parila  ^ compofla  da  bourg  , Ca- 
fletto,  o piecota  Città,  e graf,  «grave, 
conte  . 

BURLESCO  , fpezic  di  Poefìa  giocofa , 
piincipalmente  ufata  in  via  d'argomento 
libero  e fcbcrzevole  nelle  imiiarioni  ridi’- 
cole,  per  deridere  le  perfooe  eie  cole.  Ve- 
di Tea  VESTITO. 

Li  parola  , e la  cofa  nè  pii)  ne  meno  , 
fembrano  edere  ambedue  moderne  . Il  P. 
VavalTor  folliene,  nel  Ilio  Libro  de  ludrica 
dtCìione , che  il  biirlefco  fu  affolutameote  igno- 
to agli  antichi;  contro  ropinion  d'altri,  i 
quali  vogliono  che  un  certo  Raintovio,  al 
tempo  di  Tolomeo  Lago  , volle  gli  argo- 
menti ferj,  e tragici  in  ridicolo  ; il  che  , 
per  avventura  , favorìfee  piuiiuilo  ranti- 
th'lh  della  Farla,  che  del  òorlejco. 

Sembra'che  gli  Italiani  abbiano  pib  g'u- 
fla  pretefa  , nell' invenzione. del  jarfe/ev . Il 
primo  autore  , che  poetò  S'J  quello  guDo  , 
fu  Bernia , cui  feguiiarono  Caporali , halli , 
c malti  altri.  Dall'Italia,  pafsò  io  Francia, 
dove  diventò  sì  fattamente  alla  moda,  che 
nel  1^49,  ufcì  alla  luce  un  Libro  intitola- 
lo : La  Paflhne  del  Nojìro  Salvatore  in  ver- 
fo  burUfeo.  Dilì,  venne  in  Inghilterra  ; ma 
pel  loro  buon  giudizio  gl’ IngleG  non  l’adot- 
tarono , nè  l’approvarono  , con  tutto  che 
uno  o due  Scrittori  Geno  Gali  in  quello  Gi- 
lè eccellenti.  ' 

BURNING  , o Brenning  , nel  noGro 
antico  diritto , dinota  una  malattia  d’  infe- 
zione , la  quale  guadagnaG  ne’poGriboli  , 
converfando  con  donne  impudiche,  e tre- 
duta  da  alcuni  eGere  la  GeGa,  che  quella, 
che  noi  chiamiamo  oggidì,  morbo- burntng. 
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Donde  s' inferifee  che  qucGo  morbo  Ga  mol- 
to più  antico  della  comune  epoca  dell’aGe- 
dio  di  Napoli  . Vedi  Venereo  morbo,  c 
Scolamento . 

La  principale  obbiezione  , onde  contra- 
Galì  r idcntitlt  del  morbo  venereo  con  que- 
Go  antico  bruciore  burning  , è,  che  i rime- 
di prelcrim  contro  il  bruciore  di  cui  parlia- 
mo , larebbono  inelGcaci  nel  morbo  vene- 
reo: ma,  non  è da  afpettarlì  , che  le  mi- 
fure  de’  medici  aoticbi  folfero  dirette  e in- 
dirizzate a rimoverc  qualche  maligniti  nel- 
la malia  del  (angue  o d'altri  umori  , come 
nella  pratica  moderna;  concioGachè  egimo 
coiiGdcravano  la  detta  malattia  come  mera- 
mente locale,  c penfavano  che  il  punto  prin- 
cipale e totale  della  cura  dipendere  dal  ri- 
mqvcrc  i fintomi:  oltre  diche,  un'olferva- 
zione  frequente  fa  vedere,  che  alcune  ma- 
lattie diventavano  più  gagliarde  , ed  altre 
più  rimciTe  in  decorlo  di  tempo:  di  manie- 
ra che  i rimedi  eh' erano  utili  edcGìcaciper 
il  bruciore  o antico , polfonu  benif- 

fimo  nou  aver  iorza  nel  morbo  venereo  d’ 

ogS','lì' 

L’  ordine  della  cura,  Gccome  è efpoGo 
da  J.  Arden  , chirurgo  del  Re  Arrigo  IV. 
Ila  cesi  ; Concra  inccndium  vitpe  virilit  in- 
lertui  ex  calore  & exeoriattone , fiat  talit  fjt- 
ringte  ( id  eG  injedio  1 lenitiva  . Recipe  lae 
trtnlteru  mafculum  imtrientit,  & parum  Za- 
carium  , oleum  viola  etptijana  ; qutbut  com- 
mixtit  per  fjnringam  injundotur. 

In  un  MS.  antico  , fermo  circa  1’  anno 
1JC3  v’è  una  ricetta  per  il  brenning  of  ike 
pyntyl  pat  men  elepe  thè  apeg  iiie  ; galle  ef- 
leii'do  una  paiola  antica  , per  dinotare  una 
piaga  marctofa  . E in  un  altro  MS.  poGe- 
riore  di  50  anni. , vi  è una  ricetta  per  lo 
bruciore  tn  gu.-tla  parte  per  eagion  d'  una  Don- 
na, Simonie  Eish  , promuiore  zelante  della 
P.  Riforma,  acUx  fui fupplicalion  of  beggart, 
prefentata  al  Re  Arrigo  Vili,  parlando  de’ . 
dice  n They  catch  thè  pocks  of  one  wo- 
„ man , aad  bare  tbcm  10  anolber  ; they 
„ be  burnì  wiih  one  wnman  , and  bare  it 
„ to  tniiiher;  they  catch  thè  lepry  of  one 
„ woman,  and  bare  it  to  anoiher  ; “ nel 
qual  palio  G accennano  ulcere  contralte  e 
prefe  da  una  donna,  e fcaiicatc  ad  un’ altra  ; 
ed  il  bruciore  {buming")  acchiappato  dall’ 
u far  con  donna;  e depoGo  ofearicato  ad  un’ 
altra  &c.  Boord,  Prete  e Medico,  fotto  il 

mtde- 
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mcdclìmo  regno  , principit  un  Cipitolo  del 
fuo  Breviary  ef  htallb,  Brcviariuin  Sanici, 
tis  , cesi:  „ Il  Capitolo  19  molìra  il  bru- 
,,  ciorc , burning  , di  una  meretriee  . “ Il 
racdelimo  amore  aggiugne  , che  fé  un  ab- 
brugia,  o prende  il  bruciore  con  una  mere- 
trice, ed  abbia  affare  con  un’altra  donna, 
dentro  lo  fpaiio  di  un  giorno , comunicherb 
ri  bruciore  alla  donna  con  cui  averli  avuto 
a fate  ; e per  un  immediato  rimedio  contro 
quella  malattia,  egli  commenda  il  bagnare 
le  parti  vcrgognole  due  o tre  volte  con  vi- 
no bianco,  o con  vino  fecco  di  Spagna,  e 
con  acqua.  In  un  altro  MS.  della  vocazio- 
ne di  Giov.  Baie  al  Vefeovaco  d’  OiToty  , 
fcritto  da  lui  mcdeGcno  , ei  parla  del  Dr. 
Hugh  Wellon  ( il  quale  era  Diacono  di 
Windfor  nel  1156,  ma  ne, fu  fpoglialo  dal 
Cardinal  Polo  per  adulterio)  così:  „Acthis 
,,  day  is  leacherous  Wellon , who  H)  more  pra- 
„ £lilcd  in  thè  art  OS  Arerei  darnen^ , thlnall 
„ ihc  whoreso.1  thè  fiiws.' He  noi  long  ago 
„ breni  a bcggarofSt.Bololph’sparish . Vedi 
POSTRIBOIO. 

BURRO  *,  é una  fodanva grada  untuofa  , 
preparala,  ofeparata  dal  latte,  col  batterlo, 
o limenarlo.  Vedi  Latte. 

• La  voce  Sformata  da  Buiyrum  , gr.  yJ». 
•riffir , cotnpejio  di  , vacca  , e vup®' , 
cauo.  Vedi  Cacio. 

La  maniera  di  fare  il  Barro,  nella  Bar- 
baria, è,  giicando  il  latte,  od  il  cremore 
dentro  una  pelle  d|  capta  , folpefa  da  un 
lato  della  tenda  all’  altro;  e premendolo  , 
o drignendolo  qua  c Ut , in  una  direzione 
uniforme  . Ciò  i cagione  , che  predo* fe- 
gua  la  fcpatazione  necedaria  delle  parti  un- 
tuofe  , e delle  iìerofe  . Sbavo,  Trav.  pag. 
34'- 

Ebbero  tCreci  molto  tardi,  per  quanto 
appare,  la  notizia  del^arrs:  Omero,  Teo- 
crito , Eunpide  , e gli  altri  Poeti  antichi 
non  ne  fanno  menzione  ; c por  favellano 
fpedo  del  latte  , e del  cacio.  Lo  AedoA- 
ridotcle,  che  ha  raccolte  molridime  curio- 
fiia  , che  riguardano  l'uno  e l'altro,  tace 
affatto  intorno  al  barro,  Plinio  dice,  che  il 
/burro  era  un  pialtodilicato  appredo  le  Nazioni 
barbare,  e quello  che  di  Aingaevai  ricchi  dai 
poveri.  .1 

I Romani  non  fi  fervivano  dd  dirrrv,  io 
«Irto  modo,  che  per  medicina,  e non  mai 
come  di  cibo.  Scboolcio  ederra,  cheddo- 
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vuta  all’ induflria  dtgli-Ollandelì , lafacitura 
e l’ufo  del  dorrà  neirindieOricntalitchc  nel- 
la Spagna  d foltanto  ufato  per  medicamento, 
nelle  ulcere  &c.  ed  aggiugne,  che  il  miglior 
oppiato  per  fare  bianchi  ■ denti , è il  fregarli 
con  burro. 

S.  Cicm.  Aledandrino  oderva  che  i Cri- 
Alani  antichi  dell’Egitto  abbruciavano  bur- 
ro nelle  Lampane  de’  loro  altari  , in  vece 
d’olio;  egliAbidmi,  fecondo Godigno,  ri- 
tengono ancora  un  ufo  molto  confimile  . 
Il  Santo  Padre  citato,  trova  in  ciò  del  mi- 
Aero,  o ne  dà  una  fpiegazione  miAica  ereli- 
giofa.  Nelle Chiefe  Cattolico-Romane , era 
anticamente  permedu,  nel  tempo  di  Natale, 
fervirli  del  barro  in  luogodcll’olio,  a cagione 
del  gran  confumamento  che  di  qucAo  fi  faceva 
in  altre guife. 

Schookio  ha  fcritto  un  comp  etenie  Vo- 
lume, de  batyro  , & averfiottt  cafei  ; dove 
expro^Jfo,  e a tlilungo  trittafi  dell’  origine 
e de’  fenomeni  del  burro:  cerca  egli  , fc  il 
barro  fode  conofciuco  al  tempo  d'Àbramo, 
e fe  fu  il  burro  quella  vivanda,  con  la  qua- 
le egli  regalò  git  Angeli!  Efamina,  come 
venide  preparato  appredo  i popoli  della  Sci- 
zia  ; donde  provengono  i fuoi  differenti  co- 
lori &c.  infegna  il  modo  di  dargli  il  fuo 
color  naturale,  dibatterlo,  odimcnarlo,  di 
falarlo , di  confervarlo , &c. 

Quella  parte  della  provincia  di  Sofiblk  , 
che  2 chiamata  High  Suffolk,  SufTolk  alta, 
avendo  vaAe  e feconde  terre  , d per  un 
lungo  tratto  di  paefe  impiegata  totalmen- 
te in  cafeine  o faciiere  : 'c  ficcome  cH'  d 
famofa  per  il  fuo  ottimo  burro,  cosi  il  re- 
eio  che-di  là  proviene,  i forfè  il  peggiore 
d'  Inghilterra  : il  burro  vien  imbolino  , o 
piò  rovente  medo  in  falamoia  in  piccoli 
tonelli  , e vendefi  non  fotamenie  io  Lon- 
dra , ma  fi  manda  anche  nell’  Indie  Occi- 
dentali : da  dove  fu  di  nuovo  talvolta  por- 
tato in  Inghilterra,  perfettamente  buono  e 
dolce,  come  da  principio  , (e  crediamo  al 
Viaggiatore  Britanno  . Per  la  ij.  e 14. 
Car.  II.  cap.  zd,  il  bum  vecchio,  o gua- 
do iion  fi  ha  da  mrfchtare,  né  da  imballa- 
re con  quello  che  é nuovo  e fano  . Nd 
tampoco  fi  può  mefeotare  il  burro  ficrofo  , 
con  quello  fatto  di  crema,  mi  ciafeun  gc- 
itetedasé.  Non  fi  ha  da  filare,  o confervare 
il  darre  con  fale  grolfo,  ma  tutto  confale 
minuto. 

Bur- 
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Burro,  o piuitolio  butfnim  , fi  ufi  ptr 
efprimcrc  divtife  lollanie  thimiclie,  come 
butiio  d’ antiiTU/nio.  d’jrfci>ico,'di  cera,  di 
Saturno.  &C.  a cagion  della  loro  forma  d. 
confinenxa,  ranom.gliante  a quella  del  i«r- 
ro  . Vedi  Antimonio  , Arsenico  , Ce- 
ra &e-  , , r ,■ 

bushel»,  mifuralnglcfcdicapa- 

ciia  per  cofe  aride;  come  pergrani,  pcrle- 
gumi , frulla  fecihe  &c.  che  coniitne  quat- 
to prJku  o piccoli  m.  ggi  , ou  un  otiav^o 
di  un  2?'!''''  . _grar-.de  Inglefe  di 

forirenio.  Vedi  Misura.  - 

• Du  Calibe  derivai  h vote  r/a  buccellus, 
bultellus',  0 bilfcllus  , diminuti-j».  di 
biI7. , C buia,  uf^to  ticl  laiinu  crrrotio 
per  Ji^nificjrc  la  midefima  cofa  ; altri  la 
(Umano  da  buffulum  , urna  , deve  fi 
gittano  le  forti  i cke  pare  effere  una  cor- 
ruzione da  buxulus. 

Per  la  il.  H.  VII.  c.  J.  un  buthel  ha 
da  cuutenere  otto  lire  di  tormento,  al  pe- 
lo delio  troy  '•  la  lira  , dodici  oncie  , del 
mcdcfinio  pefo  : 1*  oncia  venti  flerlini  ; e 

10  (leriino  irenladue  grani  , di  formento, 
che  vengono  fui  meno  della  Ipica. 

A Parigi  , il  biiihel,  , che  chiamano  boif- 
feaii , è divilo  jn  due  mezzi  botHeaux  , il 
mezzo  in  due  quarti  ; il  quarto  in  due 
mezzi  quatti  ; il  mezzo  quarto  in  due  li- 
jronr,  cV  ò una  piccoliflima  roifura  , &c. 
per  una  fentenza  del  Prevollo  de’ Mercan- 
ti a Parigi,  il  bui'el , o ù iffeau  dcbb’elTe- 
te  otto  pollici  , due  lince  e mezzo  alto  ; 
e dicci  pollici  debbe  aver  di  diametro.  Il, 
quarto  di  ùuthel , quattro  pollici’  nove  li- 
nee alto,  e fei  pollici  nove,  linee  capace  ; 

11  mezzo  quarto  , quattro  pollici  tre  linee 
alto  , e cinque  pollici- di  diametro;  il  li- 
tron  tre  pollici  e mezzo  alto  , e tre  polli- 
ci dicci  linee  di  diametro.  Tre  buihelt  fan- 
no un  minot,  fei  una  mina,  dodici  un  fe- 
ptier,  e cento  q-jaranta quattro  un  moggio. 
Vedi  Moccio. 

In  altre  parli  di  Francia  , il  bushel  , o 
boiffeau  vana  : quattordici  buiheli  e un  ot- 
tavo, d'Amboife  e Toiits,  fanno  il  feptief 
di  Parigi  , Venti  iuihels  d’  Av.gnon  , fan,- 
no  tre  feptiers  di  Parigi.  Vent,  buibcli  di 
B'ois  , fanno  un  leptier  di  Parigi  . Due 
buiheh  di  Bordeaux,  un  feptier  di  Parigi. 
Trenudiie  buihelt  dilla  Roccelia  , fan  19. 
feplicrs  di  Parigi. 
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L’avena  fi  mifura  in  doppia  proporzione 
degli  altri  grani  ; così  che  venti  quauro 
iuihtli  di  avena  fanno  un  feptier,  e 248  un 
moggio  . Il  bushel  di  ,aC'tiia  d divifo  in 
quattro  picotins  , il  picotio  10  due  mezzi 
quarti  , o quattro  litrons.  Del  Sale,  quat- 
tro buihelt  tanno  un  mmut;  e fei  un  rcpiier . 
Del  cai  hoi.c  , olio  buthtls  fanno  un  minot  « 
ledici  una  mina,  C3OO  un  moggio.  Di  Cal- 
cina, tre  luihili  fanno  unmini.1,  e quaran- 
ta iato  miiuits  un  moggio. 

LUSSOLA  , o comi  ilio  nautico  , i un 
illrumcnio  ufato  da’  piloti  , per  dirigere  il 
cotfo  de’ lor  Vafcclli,  Vedi  Corso,  Navi-, 

CAZIONE,  &C, 

Confine  d’  una  fcatola , che  inchiude  un 
ago  magnetico,  il  quale  fempre  lì  volge  al 
Nord;  fc  tu  n’ eccettui  qualche  piccola  decli- 
nazione, la  quale  è varia  in  varj  luoghi,  ed 
anche  in  varj  tempi  nel  medifimo luogo  . Vedi 
Aco,  c Variazione. 

Nel  mezzo  della  fcatola  è fiffo  un  perno 
perpc.zdicolare,  che  poita  uni  carta,  ocar- 
tene,  su  la  cui  fuperior  fuperfizie  fono  de- 
Icriili  diverfi  circoli  concentrici  ; I’  elircmo 
dc’qtiali  è divifo  in  jóo  gradi;  gli  altri  in 
32  punti  , che  cornlpondono  ai  32  venti. 
Vedi  Ve.sto. 

Nel  centro  di  quefla  carta  i adattato  un 
cono  di  ottone  o fia  un  cappelletto,  un  po’ 
concavo  , che  gioca  e fi  move  liberamente 
fui  perno;  e per  dilungo,  folla  groffezza  del- 
la carta,  è accomodalo  1’  ago,  il  quale  di 
fupra  ècopcito  con  un  vetro,  affinché  ifuoi 
movimenti  poffano  elfiirc  ollervati  : il  tutto 
é inchiufo  in  un’altra  fcatola,  dove  è fofte- 
nuto  da  piedi  o cerchi  d’ott,one  per  tener  1 
ago  oiizontalc  . Vedila  rapprelentata  nella 
Tav.  Navigazione,  fìg.  I. 

L’  ago  che  i , direm  così , 1’  anima  della 
Buffala  , ò fatto  di  lamina  fottiled’ acciaio  in 
fo  ina  di  rombo, oCaarcu:. loda  un  angolo  all’ 
a ero  per  isbicca,  ellenUo  rclecaio  e fearnata 
nel  mezzo,  ficchè  non  laici  che  le  efiremit^ , 
ed  un  alfe  nel  mezzo,  acuì  il  cappelletto  é 
accomodato  I Per  animare,  o toccare,  fic- 
cpme  diciamo,  l’ago,  fi  ha  da  Iregtrlo  fo- 
pra  una  buona  calamita:  quell’c llrcmo  che 
fi  dellina  ;er  la  punta  del  Nord,  fui  polo 
fetrentriona'e  della  calamita  , e l’altro  fui 
polo  meridionale.  Nel  fregarlo,  fideveavcr 
cura  di  cominciare  prima  nel  mezzo  del  rom- 
bo, tirando  bel  bcuo  vctfo  l’angolo. acuto 
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dcflìntto  per  il  Nord;  non  mai  perrtieieen> 
do  il  fcrmarfi  nell'  edremiià  quando  vi  li  é 
arrivalo,  nè  tirando  verfo  all' indietro  dall' 
cdrcmitli  al  inetto;  ma  lo  li  dee  fregare  una 
feconda  ed  una  iena  volta,  nella flelTa ma- 
niera di  prima,  fol  cominciando  un  po’piii 
in  lì,  ed  in  lì  dalla  punta  del  Nord:  alcu- 
ni dicono,  che  la  pietra  e l'ago  debbono  ef- 
fere  cosi  dirpodi , che  la  linea  della  confri- 
cazione Ila  nella  direzione  del  Meridiano  . 
Vedi  CALaMiTA. 

L' invenzione  della  BUSSOLA  viene  comii- 
semente  aferitta  a Flavio  di  Melfi , o Fla- 
vio Gioia  Napolitano,  circa  l'anno  tjoz; 
e di  qui  è , che  il  Territorio  del  Principa- 
to, che  fa  una  parte  del  Regno  di  Napoli 
dove  egli  nacque  , porta  una  Buffala  per 
armi . 

Altri  dicono  , che  Marco  Polo  Venezia- 
no, facendo  un  viaggio  alla  China , riporti 
feco  1'  invenzione  nel  iz5o.  cib  che  con- 
ferma quella  congcliura  li  è , che  da  pri- 
ma G adoprava  la  Buffala  nella  Gefla  ma- 
niera, che  fanno  ancora  iCineG,  cioè,  la- 
fciandola  fluttuare  fopra  un  piccolo  petto  di 
foghero  , in  vece  di  fofpenderla  fovra  un 
perno.  Aggiugnefì  , che  il  loro  Imperatore 
Chiningo,  celebre  allrologo,  ne  avea  la  co- 
gnizione Ilio  anni  avanti  Grillo  . I Chi- 
nefì  dividono  folamcnte  la  loro  buffala  in 
24  punti. 

Fauchet  riferifee  alcuni  verG  di  Guyot 
Provenzale,  il  quale  vivea  circa  l’anno  izoo. 
che  paion  far  menzione  della  buffala  lotto  il 
nome  di  marinette  o pietra  del  marinaro;  lo 
che  fa  credere  ch'ella  è fiata  ufata  in  Francia 
quaG  100  anni  avanti  ilMelfìta,  o il  Vene- 
ziano. I FranceG  ancora  oe  pretendono  l’in- 
venzione, coll’ argomentò  del  lor  giglio  su 
l’armi , colla  qual  figura  tutte  le  Nazioni  di- 
fiinguono  tuttavia  il  punto  Nord  della  carta . 

Con  altrettanto  di  ragione  il  Dottor  Wal- 
lis  l'afcrive  agl’IngleG,  fervendoG  della  de- 
nominazione, ch’eglino  danno  tWu  Buffala, 
di  compaffo,  inGeme  con  molte  altre  Nazio- 
ni ; la  qual  voce  egli  oflerva,  che  in  molte 
parti  d’Inghilterra  Ggnifica  un  circolo.  Ve- 
di Compasso. 

L’ufo  della  Bussola  è patente  . Impe- 
rocché , eflendo  noto  per  mezzo  d’  una  carta 
il  corfo  che  il  vafcello  ha  da  cenere;  ed  ef- 
fendo  la  buffata  così  collocata  , che  i due 
lati  paralleli  della  fcacola  quadrata  Gen  di- 
remo II. 
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fpolH  fecondo  la  lunghezza  del  vafcello,  cioè 
paralleli  ad  una  linea  tirata  dalla  prua  al- 
!a  puppa;  il  timone  deve  dirigerfi  coeren- 
temente ; V.  gr.  fe  il  corfo  Gefi  trovato  su 
la  carta  tra  Sud-well,  eSud  fud  weft,  cioè 
Sud’Well  j al  Sud,  voltate  la  puppa  così, 
che  una  linea  da  Sudwell,  i Sud  efatta- 
mente  corrifponda  al  fegno,  eh’ è fui  mez- 
zo del  lato  del  bolfolo  . Quello  è tutto  quel- 
lo che  G cerca  . Vedi  Navicare  , Car- 
ta, &c. 

Altre  forte,  ed  uG  di  buffale , veder  G pof- 
fono,  fotto  l'articolo  Compasso. 

BUSTO , in  fcultura  , Ggnifica  la  figura 
od  il  ritratto  d’una  perfona , in  rilievo,  che 
mofìra  folamente  il  capo  , le  fpalle  , ed  il 
petto,  elTendone  mozzate  le  braccia,  pollo 
ordinariamente  fovra  un  piedelìallo,  o bafe. 

Cosi,  parlando  d’un  pezzo  antico,  dicia- 
mo, che  la  tella  è di  marmo,  ed  il  bufi 0 di 
porfido,  o di  bronzo;  cioè  il  petto  e le  fpal- 
le . Felibien  offerva , che  quantunque  nella 
pittura,  fi  polla  dire,  una  figura  appar  in 
bujla,  nulladimeno  ella  impropriamente  chia- 
mcrebbefi  bufto , quella  parola  elfendo  riflret- 
ta  a dinotare  le  cofe  in  rilievo. 

Il  buffo  è riflelTo,  che  quel  che  i Latini 
chiamavano  ^ermjT,  dal  Greco /ferme/ , Mer- 
curio ; perocché  l'-immagine  di  coteflo  Dio 
era  rpefiilTimo  rapprefentata  in  tal  maniera 
apprertb  gli  Ateniefi.  Vedi  Hermes. 

Busto  , è pur  voce  che  s’ adopra  , e fpe- 
cialmente  dagl’  Italiani  , per  dinotare  il 
tronco  del  corpo  umano,  dal  collo  fino  all* 
anche. 

BUSTUARII,  fpczie  di  gladiatori  , ap- 
prelfo  gli  antichi  Romani,  i quali  combat- 
tevano attorno  al  buffum  , o tumulo  d’ua 
morto  , nella  cerimonia  de’ fuoi  Funerali. 
Vedi  Gladiatore,  Bustum  &c. 

Da  prima  vi  era  il  coflume  di  facrificare 
degli  fchiavi  su  la  tomba,  o apprclfo  il  bu- 
ffum  de’  bravi  guerrieri  : della  qual  cofa  ab- 
biam  degli  efempj  io  Omero  , nell’  efequic 
di  Patroclo,  e ne’ Tragici  Greci . Il  faiigue 
di  cofloro  , credevafi  che  placafle  gli  Dii 
infernali  , e li  rendelTe  propizj  all’  ombre 
del  morto. 

Nell’etì  pofterioti  , quello  coflume  ripu- 
tofli^  per  troppo  barbaro  ; ed  in  luogo  di  ta- 
li vittime  , fi  deflinarono  de’  gladiatori  a 
pugnare  in  Gmile  occaGone  , fupponendoG 
che  il  loro  fangue  poteffe  avere  il  medefi- 
R mo 
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iDo  cficiio.  Se  crediarao  i Valerio  MafTi- 
nio,  ed  a Floro,  Marco  e Decio  figliuoli 
di  Bruto,  furono  i primi  che  in  Roma  ono- 
rarono il  funerale  del  padre  loro  con  quella 
fpettacolo,  nell’anno  di  Roma  489.  Alcuni 
dicono  , che  i Romani  apparalTero  un  ral  co- 
llume dagli  Eirufchi , e quelli  dai  Greci  . 
Vedi  Funerale. 

BUSTUM,  nell’ Antichità,  lignifica  una 
piramide,  o malfa  di  legno,  ove  anticamen- 
te erano  polli  i corpi  de’  defonci , per  effere 
abbruciati . Vedi  Funerale  . 

I Romani  impararono  l’ufo  di  bruciare  i 
loro  morti  dai  Greci . Il  morto  coronlto  di 
fiori , c vellito  degli  abiti  Tuoi  pib  ricchi , 
ponevafi  fui  bujìum . I piùliretti  di  lui  pa- 
leirti,  v’appiccavano  il  fuoco  con  delle  lor- 
de, voltando  addietro  ilvifo,  per  mollrare 
che  facevano  queir  ultimo  ufizio  amalincuo- 
K . Dopo  che  il  bKfihtn  cri  (onfuoiato , le 
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donne  delHnate  a raccorne  le  ceneri , le  chiu- 
devano io  un’urna,  che  veniva  poi  depoGia- 
ta  nel  fepolcro  . Vedi  Ceneri  ,'  Urna  &c. 

Alcuni  Autori  dicono,  che  era  folamente 
chiamato  buflum,  dopo  la  bruciatura,  qu»- 
fi  bine  uflum  ; ed  innanzi,  più  propriamen- 
te dicevall  pyra  ; nel  tempo  dell’azione  del 
fuoco , ngut  ; e finalmente  ùuflum.  Vedi  Bu- 

STUARII  . 

BUTT , è voce  Inglefe  ufata  per  dinota- 
re un  vafe,  o mifur^  di  vino,  che  contie- 
ne due  hog-sheads,  o do  fecchj  incirca  Ve- 
neziani, o mezza  botte.  Con  altra  voce  I’ 
illelfa  mifura  chit'mafi  Pipe.  Vedi  Pipe,  e 
Misura.  / 

Una  buie  di  uva  palfa,  va  dalle  1500  fi- 
no alle  2ZOO  lire  di  pelo. 

BYZANT.  Vedi  l’articolo  Bisante. 

BYZANTIA  blatta  . Vedi  l’ artìcolo 
Blatta  . 
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CAB  CAB 


E'  It  terza  lettera , o la  feconda  con* 
fonante  deir  Alfabeto, 

’ Secondo  lo  Scaligeto , la  C è for- 
mata dal  K de’ Greci,  togliendo  via  l’afla, 
o loflipite,  ch’i  una  lineetta  dritta  in  piè, 
d'elfa  lettera  greca;  ma  altri  la  dirivano  dal 
Caph  3 degli  Ebrei , che  in  fatti  ha  la  forma 
medefima  ; con  quello  perb , che  leggendo  gli 
Ebrei  da  dritta  afiniOra,  o andando  indie- 
tro nel  leggere,  e i Latini  all’ incontro,  pro- 
cedendo innanzi,  ciafeuno  ha  voltata  la  let- 
tera al  fuomodo.  Tuttavolta,  non  elfendo 
la  e l'illcira  inquantoal  fuono,  che  il  Cupè) 
Ebraico  ; ed  clfendo  certo,  che  i Romani 
non  prefero  immediatamente  le  loro  Lettere 
dagli  Ebrei,  nè  dagli  altri  Orientali , ma  dai 
Greci;  la  derivazione  dal  Greco  K è pib  pro- 
babile. Aggiugnete,  che  il  P.  Montfaucon , 
nella  fua  Paleografia  ci  dk  alcune  forme  del 
Greco K,  che  molto  s’avvicinano  a quella 
del  nollro  C,  quella  per  efempiu  C:  e'chc 
Snida  chiama  la  C,  il  Kappa  Romano. 

Tatti  i Grammatici  confentoao  avere  i 
Romani  pronunziata  la  loro, lettera  f , co- 
me la  noftra  c , e la  loro  e come  il  nollro 
K.  Il  P.  Mabillonaggiugne,  che  Carlo  Ma- 
gno fu  il  primo , che  fcrilTe  il  proprio  no- 
me con  un  C ; laddove  tutti  i Tuoi  prede- 
celTori  dello  lieffo  nome  l’ aveano  fcritto  coti 
un  K : e quella  medefima  difièrenza  fi  of- 
fcrva  nelle  loro  monete.  . - 

C , fu  altresì  una  lettera  numerale  ap- 
prelTo  i Romani,  e fignificaya  cento:  con- 
forme al  verfo 

Non  plm  ftam  ctntnm  C liltera  ftuar 
habtre . 

Alcuni  aggiungono  , che  un  trattò  od 
una  lineetta  fopra  d’elfa  C,  la  facea  ligni- 
ficare cento  mila  ; ma  farebbe  difficile  tro- 
varne un  efempio  apprclfo  gli  antichi  . Ve- 
di Lettera . ' 

C è parimenti  un’  Abbreviatura  . Vedi 
Abbreviatura  . 

Ne  i nomi  propri  , C fu  adoperato  per 
come  C.Ctefar,  &c. 

I lor  Giuriscqnfulti  l’ ufavan  femplice  per 


Codice^  e Con/ulcf  e doppl^  CC,  per Cou- 
fulibut . 

C ne’  loro  Magilirati  , o Giudizi  » <ta 
una  lettera  di  condannagione , ed  era  folli- 
tuita  alla  parola  condemno  ; per  oppofizione 
alla  lettera  A , che  lignificava Ve- 
di A . 

C (inMufica)  dinota  la  parte  pih  alta  nel 
bailo  continuo . Vedi  Carattere. 

CABBALA*,  è una  milleriofa  fpezie  di 
Scienza,  infegnata  e molirata  perrivelazio- 
ne  agli  Ebrei  antichi,  e trasmcifa  per  tradi- 
zione orale  a’ tempi  nollri;  che  ferve  all’ in- 
terpretazione de’ Libri  sì  della  natura,  eom- 
me  della  Scrittura. 

• La  voce  fcrivtfi  ancora  In  pili  altre  gui- 
/r,  come  Cabala,  Caballa  , Kabbala  , 
Kabala,  Cabalillici  , Ars  Cabala  , e 
Gaballa  ■ Eli'  ì originalmente  Ebrea  , 
n’?3p,  Kabbalah  ; e propriamente  fitni- 
fica  ricevimento  ; formata  dal  verbo  73i> 
Kibel , ricevere  per  tradi^done,  o di  pa- 
dre in  figlio  y e fpezialmenie  neW  Idioma 
Caldeo,  e nell'Ebreo  Rabbinico, 

Cabbaia  dunque  primariamente  dinota  un 
fenlimeoto,  una  opinione,  un  ufo,  od  una 
qualche  fpicgazione  della  Scrittura,  trasmef- 
fa  da  padre  in  figlio . 

Nfl  qual  fenlo  io  ptroìt Cabbaia , nonfo- 
lamente  s’applica  all'arte  intera;  ma  anco- 
ra ad  ogni  operazione  pratica  fecondo  le 
regole  di  queft'arte.  Così  è fama  , che  R. 
Jic.  beo  Afcfaer,  fopranominato  Baal  Hat- 
turim.,  abbia  compilato  la  maggior  parte 
delle  Cabbaie  inventate  fopra  i libri  di  Mo- 
sè , avanti  il  tempo  fuo. 

In  quanto  all’origine  della  Cabbaia  , gli 
Ebrei  credano  , che  Dio  abbia  dato  a Mo- 
sè  fui  Monte  Sinai,  non  folamente  la  Leg- 
ge , ma  ancora  la  fpiegazione  d’ efla  Leg- 
ge ; e che  Mosè  , dopo  d’ eflTerne  difeefo  , 
ritiratoli  nella  fua  tenda,  recitb  ad  Aarone 
e l’ una  e l’altra.  Terminato  eh’ ebbe,  dan- 
do Aarone  alla  mano  dritta  , furono  intro- 
dotti ad  una  feconda  recita  , Eleazaro  ed 
Ithamar  fiaoi  figliuoli:  Dopo  cib  , li  70. 

R a vec- 
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vecchi  che  componevino  il  Sanhedritn  1 fu- 
rono ammeiri  ; e per  ultimo  , del  popolo 
quelli,  a’quaì  piacque;  a’ quali  tutti , Mo- 
sè  ripeti  di  bel  nuovo  e la  legge  e larpie- 
gallone,  fecondo  che  le  aveva  ricevute  da 
Dio.  Cos)  che  Aarone  udille  quattro  volte, 
i Tuoi  figliuoli  tre,  i vtcchi  due  volte  , ed 
il  popolo  una.  Ora,  delle  due  cofe , che  Mo- 
si loro  infegnb,  le  leggi,  e la fpiegazione , 
furono  folamente  tnefle  in  ifcrittole  prime; 
e fono  appunto  quel  che  abbiamo  nell’  Efo- 
do,  nelLeviiico,  e ne' Numeri:  Inquanto 
alla  feconda,  o fìa  la  fpiegazione d’ effe  Leg- 
gi, G contentarono  d' imprimerla  bene  nella 
lor  memoria,  per  infegoarla  a’ loro  Ggliuo- 
li  ; quelii , ai  fulTeguenti  , e così  di  gene- 
razione in  generazione.  Quindi i , che  egli- 
no chiamano  la  prima  parte,  femplicemen- 
te  la  Legge  , o Ga  la  Legge  fcritta  , e la 
feconda,  la  Legge  orale,  ohC^óè.ila , Tal’ 
i la  nozione  originale  itili  C lùbala . 

Alcuni  Rabbini , tutuvolia,  pretendono, 
che  i loro  Padri  ù Antenati  riceveGcro  la 
Cabbaia  ài\  Profeti  , i quali  l’avean  rice- 
vuta dagli  Angeli . R.  Abr.  Ben  Dior  dice 
cfpreiramente,  che  I’ Angelo  Raziel  fu  mae- 
flro di  Adamo,  egl’ infegnb  la  CuMefo  , che 
Japhiel  fu  maeGro  di  Sem  ; Tfedckiel,  di 
Àbramo  ; Raphael  , d’Ifacco  ; Pelici  , di 
Giacobbe  ; Gabriel , di  Giufeppe  , Mera- 
tron  , di  Mosi  ; Malathiel , d’  Elia  , &c. 

Tra  coteGe  fpiegazioni  della  Legge,  che 
in  realtb,  poco  pib  altro  fono  che  le  di- 
verfe  interpretazioni  e deciGoni  de’  Rabbi- 
ni fopra  le  Leggi  Mofaiche,  ve  ne  fono  al- 
cune di  miGiche  ; conGGenti  in  aGrufe  e 
Grane  GgniGcazioni , date  ad  una  parola  , 
od  anco  alle  lettere  , delle  quali  ^ compo- 
st; da  donde,  merci  le  differenti  combina- 
zioni , traggono  fcnG  fcritturali  , differcn- 
tìGimi  da  quelli,  che  par  eh’  cGa  Scrittura 
naturalmente  inchiuda  . L’arte  d’interpre- 
tar la  Scrittura  in  Gmil  guifa,  i chiamMa 
pib  particolarmente  Cabbaia  : ed  in  qucG’ 
ultimo  fenfo  , è pib  d’  ordinario  prefa  tra 
noi  e adoperata  queGa  voce. 

Sì  fatta  Cabbaia  , detta  ancor  Cabbaia 
.AnifitJale  (per  diGinguetIa  dalla  prima  fpc- 
zie,  o dalla  mera  tradizione  ) dividcG  indire 
forte  ; la  prima  , detta  Cematria  , conGGe 
nel  prender  le  lettere  come  Ggure , o nume- 
ri Aritmetici,  e dicifrare  ogni  parola  per 
.mezzo  del  vtlorc  Aiicmctico  delle  lettere, 
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ond’ella  i compoGa  ; lo  che  fi  fa  io  varie 
maniere.  Vedi  Gematria. 

La  feconda  è chiamata  Noiaricorr,  e eoa- 
fiGe  o nel  prendere  cadauna  lettera  d’  una 
parola  , per  una  dizione  intera  ; v.  gr. 

ch’ì  la  prima  parola  del  GeneG  , 
per  niflinn  O'-D'a-:;  , cioè , 

Bara  Bakia-AreZ'Schamaim  Jam-Tehomoib, 
egli  creb  il  Firmamento  , la  terra,  il  ma- 
re, ed  il  profondo:  o nel  formare  un’inte- 
ra dizione  dalle  lettere  iniziali  di  pib  paro- 
le, come  da  quefie  *jnn  1UJ  nlVt  ; 

A tah'Cibbot'Lcholam-Adonai  ; Tu  fei  gran- 
de per  femprc  r o Signore  ; preudendone 
folamente  le  lettere  iniziali , fi  forma  il  no- 
me Cabbatijlico  di  Dio,  -Agla  . Ve- 

di Notaricon. 

La  terza  fpezie  chiamata  T^marari^,  q.d. 
che  cambia , conGGe  nello  fcambiare  e tra- 
fporre  le  lettere  d' una  voce;  lo  che  fi  fa  in 
vari  modi:  1°.  Con  fepararle  ; e cosi,  v.  g. 
ii  Bercfcbit , in  principio,  fifan’CtKia,  i.  e. 
ptfuit  fandamenium  ; appunto  come , fcher- 
zando  noi  colle  parole  , fpcGo  fepariamo 
Sum  mui  ; Ter-minut  ; Suf-tinea  mut  . z“. 
Con  lo  trafporre  le  Lcttere,-o  ordinarle  io 
diverfa  maniera  : Così  , dalla  fieffa  parola 
Berefchit,  ioteaino  a betitri , il  primo  di  Tiz- 
ri  ; e perche  queG’é  prefodalla  prima  parola 
della  Storia  della  Creazione,  di  qua  conchiu- 
dono, che  ilMondo  fu  creato  il  primo  gior- 
no del  mefe  Tizri.  3°.  Con  pigliare  una 
lettera  in  vece  di  un’  altra , avuto  riguardo 
alle  differenti  relazioni  ch’elleno  acquiGano 
confiderahdo  in  varie  guife  l’Alfabeto:  co- 
sì dividendo  l'Alfabeto  Ebreo  di zz.  lettere , 
in  due  pani , e prendendo  la  prima  di  que- 
Ge  due  mctb  per  la  prima  dell’altra,  la  fe- 
conda per  la  feconda,  &c.  per  tal  mezzo  di 
Tabecl,  nome  ignoto,  mentovato  in  Ifaia, 
formano  Rcmla , nome  d’  un  Re  d’ Ifraelc  . 
Un’  altra  maniera  di  fcambiare  le  lettere, 
è pigliar  l’Alfabeto  per  dueverG,  prima 
nell’  ordine  c per  il  verfo  ordinario  , poi 
con  maniera  retrograda , e mutando  feam- 
blevolmente  le  due  prime  lettere  , quindi 
le  due  feconde  &c.  A queGo  modo  , di 
‘7*1 , i cuori  di  quelli  che  inforgono  coatto 
di  me,  fan  la  parola  Q'-WSt  Caldei',  e quin- 
ci conchiodono  , che  coloro  de’ quali  Dio 
qui  parlb,  fono  Caldei.  QueGe  ultimedue 
fpezie,  chiamanG  parimenti  qiVS  Alfocta- 
aìone,  Combinaziouc. 
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La  Gabbata  y di  coi  fin  ora  s' i parlato  • Quefi!  ultinii  di  bel  nuovo  (ì  dividono  ìn 

può  denominarli  Gabbala  Speculativa  ; per  altre  due  Sette;  Rabbinilii  puri  , che  fpie* 

oppofìzione  alla  feguente  , che  potrebbe  gano  la  Scrittura  nel  Tuo  renfo  naturale  1 con 
chiamarn  Gabbala  pratica,  la  grammatica  | con  la  Storia  1 e con  la 

Gabbala  , s’applica  dunque  ancor’all’  tradizione  ; e in  Gabbatijli  , i quali  per 

ufo  , o piuttofio  abufo,  che  i vifìonarj  ed  fcoprire  i fenfì  afcoG  e millici,  che  fuppon- 
cntuliaGi  fan  del  tefio  della  Scrittura,  per  gono  cITervi  (lui  collocati  da  Dio  , fanno 
difcoprir  le  cofe  avvenire,  merci  lo  (ludio  ufo  della  Gabbala,  e delle  regole  miflicbe  f 
c la  con(iderazione  della  combinazion  di  e de’  metodi  (opra  mentovati . 
certe  parole,  lettere,  e numeri  negli  Scrii-  Vi  fono  dei  ViGonarj  tra  gli  Ebrei,  i 
ti  Sacri.  Sono  comprefe  (otto  quella  fpe-  quali  credono  che  Gesù  ^Grillo  operò  i Tuoi' 
zie  di  Gabbala  tutte  le  voci,  tutti  i ter-  miracoli  , in  virtù  de’ mifleri  della  Cuiiit- 
mini  , le  figure  magiche',  i numeri  , le  la.  Alcuni  eruditi  fon  di  parere  , che  Pit- 
lettere,  gl’  incantefmi  &c.  che  s’ ufavano  tagora e Platone  avelfero  apparata  l’arte 
nella  Magia-Giudaica  , e nella  fcicnza  er-  bali/Uca  degli  Ebrei  in  Egitto  ; e s’immagi- 
metica.  Vedi  Incantesimo  , Talisma-  nano  di  veder  de’ chiari  vedigi  di  ciò  nella- 
MO,  &c.  Ma  folamente  i Grifliani  la  chia-  lor  FilofoGa:  altri  , per  lo  contrario,  dico-^ 
mano  con  qtiedo  nome  , per  la  fomiglian-  no,  che  fu  laFilofoGa  di  Pittagora  e di  Pia* 
za  che  ha  l’arte  Magica  colle  fpiegazioni  ione,  che  prima  fomminidrò  o infegnò  agli 
della  Gabbala  Ebrea  : imperocché  gli  Ebrei  Ebrei  la  Gabbala  . Sia  come  G voglia  , è 
non  adoperano  mai  la  parola  Gabbala  in  certo,  che  ne’  primi  fecoli  della  Chiefa  f 
un  tale  fcnfo;  ma  bensì  d’ ognora  ne  parla-  moltidtmi  Eretici  diedero  delle  vane  nozio- 
ne con  fommo  rifpetto  e venerazione.  ni  it\\u  Gabbala:  particolarmente  i Gnodi« 

Gon  tutto  ciò,  non  é la  fola  Magia  de-  ci,  i Valentiniani , e i BaGlidiani.  Quindi 
gli  Ebrei,  che  da  noi  G chiami  Gabbala;  é venuto  l’ABPASAS  e la  moltitudine  dc-*i 
ma  ci  ferviamo  di  queda  parola,  per  ogni  Talismani  , onde  fon  guerniti  i Gabinetti 
altra,  fpczie  di  Magia  : nel  qual  fenfo  , 1’  de’virtuoG.  Vedi  Talismano,  &c.  > 

Abbate  de  Villars  l’applica,  nel  IvoGomtt  CABIRIA,  KABEIPIA,  fede  religiofea 

de  Gabalit  ov’  egli  cfpone  i fccreti  rìdi-  celebrate  dagli  antichi  Greci  di  Lemnos  « 

coli  àeWt  Gabbala  Sur»,  come  la  chiamano  e di  Tebe,  in  onore  degli  Dii  Gabiri . 

ì Gabbalìjli . Quedi  fuppongono  che  vi  Ga  La  Feda  era  antichìmma , e anteriore  an- 

un  popolo  elementare  , folto  ’l  nome  di  che  ai  tempo  di  Giove;  che  diceG  averla  ri- 
Sjflphi , Gnomi,  Salamandre,  &c.  e tengo-  dorala  e rimefla  in  ufo:  ella  celebravaG  di 
no,  che  quella  Scienza  introduca  gli  uomini  notte.  Ivi  venivano  confecrati  de’ fanciulli  • 
nel  Santuario  della  natura.  E’  pretendono,  che  avean  pallata  una  certa  eiù  ; la  qual« 
che  Geno  date  note  agli  Ebrei  quede  aeree  confecrazione  credevaG  un  prefervativocon*. 
fodanze;  che  eglino  apprefero  la  loro  (cienza  tro  tutti  i.  pencoli  dei  mare,  &c.  < 

Cabbalijtica  dagli  Egiz)  ; e che  non  G han-  La  cerimonia  ditale  confecraziono,  deN 

neper  anche  dimenticata  l’ arte  di  converfare  ta  S/nre/ait,  o dpriivjuer,  q.  d.  metter  Tulle 

cogli  abitatori  dell’ aria.  Vedi  Simbolo.  fede  , o fui  trono,  confideva  nel  collo- 

CABBALISTI,  fetta  fra  gli  Ebrei,  che  care  il  Giovine  iniziato  (opra  d’un  trono* 

feguita  e pratica  la  Gabbala,  o che  inter-  danzando  attorno  dì  luì  alcuni  Sacerdoti-: 

preta  la  Scrittura  fecondo  le  regole  della  la  marca  od  il  Gmbolo  dell'  iniziato  era 

Gabbala  letterale,  di  fopra  efpode  • Vedi  una  falcia  o cinta.  ì 

Gabbala.  Quando  uno  avea  commeflo  qualche  orni- 

Gii  Ebrei  fono  diviG  in  due  fette  gene-  cidi'o,  gli  davano  un  aGlo  le  Fede  Gabiric. 

• nli  ; he’  Karaitì , i quali  non  ricevono  né  MeurGo  adduce  molte  e Gngolati  prove  di 

la  tradizione,  nè’l  Talmud  ; né  alcun’ al-  ciafeun  di  quelli  punti, 

tra  cola , fuorché  il  puro  tedo  della  Scric-  GACAO  , o Gocoa  , nella  Storia  Na- 
tura. Vedi  Garaiti  . E ne’  Rabbinidi  turale  nel  commercio,  é una  fpecie  di  n*- 
Talmudidi,  che  oltre  la  Scrittura,  ricevo-^  ce,  della  groflezza  d’una  mandorla  medio- 
no  le  tradizioni  degli  antichi,  e feguitaao  - crei  il  Teme,  od  il  frutto  d’un  albero  dell* 
il  Talmud.  Vedi  Riabsinuta.  idedb  nome,  che  crelce  in  divetfe  parti  dell’ 


Digitized  by  Google 


13+  C AG  , 

laJie  Occidentali , priacipilmente  nelle  Pro- 
vincie di  Guatimala , di  Nicaragua,  c nell’ 
Ifule  Caribbi . 

I McITicani  nativi  chiamano  l’ albero  del 
Cacao.,  Cucuhua  (Ju.ìImUi;  e gli Sptgnuoli , 
Cacaotal.  Egli  fomiglia  al  flollro  Ciriegio; 
ma  i così  dilicato,  ed  il  terreno  o fuolo  do- 
ve crefee  , è così  caldo,  che  per  difenderlo 
dal  Sole,  lo  piantana  fcrapre  all' ombra  d’un 
altro  albero , cui  chiamano  madre  del  Cacao . 

II  frutto  i racchiufo  in  una  fpecie  di  G- 
liqua  , della  grolfczza  e Ggura  d'  an  coco- 
mero ; eccetto  che  principia  e Gnifce  in  pun- 
ta. Dentro  la  Gliqua,  che  j grolfa  mezzo 
dito  , formaG  una  telìura  di  fìbre bianche, 
fucculente,  un  po’ acide,  e atte  a placar  la 
fett.  Nel  mezzo  di  qucGe  fibre  fon  conte- 
nuti 10,  alle  volte  iz,  e talora  pih,  fin  a 
quaranta,  grani  o femi  d’ un  color  violetto , 
c fecchi  come  ghiande.  Ogni  grano,  cheì 
coperto  d’  una  piccola  buccia  o jcòrza  , dac- 
ché fe  ne  fpoglia  , G fcpara  in  cinque  o 
fei  pezzetti  ineguali  , nel  di  coi  mezzo  vi 
è un  acino,  od  olTetto,  che  ha  un  germe 
tenerello , difficiliGimo  da  confervare . 

Di  qucGo  fruito,  o feme,  con  la  giunta 
di  Vaniglia,  e con  alcuni  altri  ingredienti; 
gli  Spagouoii , ed  al  loro  efempio,  gli  altri 
Europei  , preparano  una  fpezie  di  conferva 
opaÀa;  la  quale,  disfatta  nell’ acqua  calda, 
forma  quella  deliziofa  e fana  bevanda,  che 
Ciocolatta  s’ appella  ; intorno  alla  cui  prepa- 
lazione,  &c.  Vedi  Ciocolatta. 

Di  queAo  preziofo  frutto  hanno  gli  Spa- 
gouoii un  traffico  così  conGderabile  , che  al- 
cuni di  loro  da  un  foto  giardino  di  piante 
di  Cacao  ricavano  ogni  anno  5000.  1.  Gerli- 
ne  . Vi  ha  due  fpezie  dì  Cacao;  la  più  co- 
mune, che  i anche  la  migliore,  i il  Ca- 
tao  di  color  feuro,  che  piega  al  roffo  , e 
rotondo  : L’altra  fpezie  , detta  Pallaxc  , i 
Cmoo  bianco  , più  grande  , più  grofro,>e 
più  piatto;  la  fua  qualità  è deficcativa.  Al- 
cuni DroghiGi  nulladimcno  ne  vendono  di 
quattro  fpezie;  il  grande,  e il  piccolo  Ca- 
racca , ed  il  grande  , e piccolo  Cacao  del- 
le Ifole  : ma  probabilmente  ridur  fi  poffo- 
no  alle  due  fpezie  fopramentovate  : effen- 
do  fola  la  grandezza  e la  picciolezza, 'che 
ae  moltiplica  i nomi  e le  fpezie. 

Le  noci  di  Cacao , fono  filmate  da’  MeOi- 
cani  un  anodino  , e mangiate  crude  , da 
k>(»<’ufaaa  per  fedarc  i dolori  degrintefii- 
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ni  . Parimenti  eglino  procacciano  una  fot- 
ta di  butirro  o d’olio  dal  Cacao  , dolce  e 
lene  come  quei  delle  mandorle  , ed  cfiral- 
to  alia  fieffa  maniera,  eccellente  per  le  feot- 
tature,  &c. 

In  alcune  parti  dell*  America,  i grani  di 
Cacao  G adoprano  dagl'indiani  per  mone- 
ta : dodici  o quattordici  , li  fiimano  equi- 
valenti ad  un  reale  di  Spagna  , o a. poco 
più  di  lei  dinari.  Vedi  MONETA. 

CACCIA*,  i l’arte,  ol’attod’ infegui- 
re,  e cacciare  le  bclìie  o gli  animali  felva- 
tici  , che  paffano  folto  il  nome  di  caccia- 
gione. Vedi  Cacciagione. 

• Nella  Traduzione  di  queflo  Articolo  non 
ci  jiam  tolta  Iq  brif^a  fe  non  di  voltare 
il  tejlo  Inglefe  , fenza  alcuna  accomoda- 
xione  all'  ufo  Italiano  nel  divertimenta 
della  Caccia  e ne  fuoi  termini. 

Net  fenfo  Tuo  generale  , la  caccia,  o il 
mefiier  della  caccia  ( e direra  meglio  , la 
parola.  Inglefe  hunting  ) inchiude  la  cerca  e 
r infcguimcnto  così  del  fcivatico,  coperto 
di  pelo,  come  degli  animali  pennuti;  ma 
nella  fua  più  propria  e rilìrecta  Ggnifica- 
zione,  appticaG  follmente  alle  befiie  o fie- 
re de’bofchi,  e degli  uccelli  felvatici . Ve- 
di Bestia,  e Uccellare. 

F.  de  Launay  , Profefidre  delle  Leggi 
Francefi,  ha  un  efprelTo  iraciato  della  cae- 
eia.  Da  quelle  parole  di  Dio  ad  Adamo  , 
Gen.  t.  zd,  e zil.  ed  a Noè,  Gen.  9. 1.  3. 
la  caccia  fu  confidcraCa  come  un  diritto  de- 
voluto o trasferito  all’uomo;  e ne’  fecoli 
fulfcguenti  pir  che  Ga  coifa  l’ifielTa  opinio- 
ne. Perciò  troviamo,  che  tra  le  nazioni  più 
colte,  come  i Ptrfiini,  i Greci  , ed  i.  Ro- 
mani , la  cauia  era  uno  de'  lor  più  genti- 
li divertimenti  ; ed  in  quanta  alle  più  fel- 
vtggie  e barbate  genti  , ella  era  che  li 
provedeva  di  cibo  , e d’altre  cofe  neceflTa- 
rie  al  vitto.  La  Giurisprudenza  Romana  , 
ch'era  formau  su  la  regola  de’ cofiumi del- 
le prime  elù,  fece  della  caccia  una  Legge  , 
e (labili  per  maflìma,  che  Gccome  il  dirit- 
to o k ragion  naturale  delle  cofe,  le  quali 
non  hanno  padrone  appartiene  al  primo 
poflcITore,  le  befiie  felviiiche,  gli  uccelli, 
ed  i pefei  fono  ùn  prbprittk  di  chiunque  gin- 
gne  a prenderli  il  primo.  1 

Ma  avendo  le  Nazioni  Settentrionali  de’ 
Barbari  che  inondarono  l’Impero  Romano, 
apportato  Ceco  un'  inclinazione  più  forte  ver- 
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fo  que(!odivettimentu;  ed  il  popolo  trovin* 
doG  io  poGfetTo  di  altri  e pili  facili  mezzi  di 
fulTiGere  co’  prodotti  delle  terre  e de’  fondi 
di  coloro  ch’eglino  avean  vinti  e foitomefri  ; 
i loro  Duci  e Capitani  cominciarono  ad  ap- 
propriatfì  il  diritto  àt\h  caccia,  e,  laddove 
egli  era  prima  un  diritto  naturale,  ne  fece- 
ro un  diritto  regio . Cosi  egli  continua  fìn  al 
di  d’ oggi  ; il  diritto  di  caccia , tra  noi , ap- 
partenendo folamente  al  Re,  ed  a quelli  ne’ 
quali  il  Re  lo  diriva.  Vedi  Re  ^ LoRD,&e. 

E di  qua  hanno  avuto  origine  tutte  le  no- 
Are  Leggi  e ordini  particolari  , relativi  ai 
Bofchi  e alle  ForeAe  e tutti  quegli  altri  re- 
golamenti, che  fon  diretti  a confervare  la 
cacciagione  &c.  Vedi  Foresta,  Caccia- 
gione , PURLIEU  , &c. 

La  caccia  G pratica  in  dilTerente  manie- 
ra , e con  differente  apparato  , fecondo  la 
■atara,  il  genio  , e l’aAuzia,  o attitudine 
della  beAia  , che  n’è  Toggcito  . Tai  bellic 
fono,  il  Cervo,  il  Leppre,  la  Cerva  , il 
Forco  Cignale,  il  Lupo,  il  Daino,  il  Ca- 
moccio,  Ik  Volpe,  il  Martoro,  la  Capra 
felvatica;  i primi  cinque  de’quali  fono  de- 
nominaci‘Animali  della  ForcGa,  fylveflret  ; 
ed  i cinque  ultimi,  del  campo,  campejìrci. 

Quei  che  s’ efercicanoo  che  hanno  la  mae- 
Aria  in  queAo  divertimento  , hanfi  forma- 
ta una  nuova  fchieVa  di  termini , che  G pof- 
fono  chiamare,  il  linguaggio  de’ cacciato- 
ri , o della  caccia  ; una  piccola  enumera- 
zione , o nonmenclatura  de’  quali  noi  qui 
daremo  al  Lettore. 

I termini  dunque  ufati  in  riguardo  alle 
beAie  felvaggie  de’ Bofchi,  e de’ campi,  fe- 
condo che  vanno  di  compagnia , fono  que- 
Ai.  A berd,  un  branco  di  Cervi,-  e d’ogn! 
■Icra  fatta  di  Animali  della  fpezic  cervina . 
A icvy , una  mandra  di  caprioli  . A fonti- 
dcT,  un  gregge  di  Porci.  A rout,  una  mol- 
titudine di  Lupi.  A richtft,  una  gran  dovi- 
zia, o eopia  di  Martori . K brace,  o Icatb, 
un  branco  di  Volpi,  di  Leppri . A couple, 
una  copia  di  conìgli  &c. 

Vi  fono  pure  dei  termini  per  i lorocovL 
li(  o fuoghì dove Aanno,  o G trovano.  Di- 
ciamo d’ un  Cervo,  ch’ei  fì  ricovera,  r«<fr- 
hur,  D’ un  Capriolo , cht  ìogiUt,  dimora  o 
A tiene.  A rti  bede,  una  Capretta  felvatica 
A ranicchia  , o pofa.  Un  Leppre  , un  Conì- 
glio featt,  Aa  accovacciato,  o fut\  Cede  . 
Una  Volpe,  iCmar/r,s’iataia.  Un  Matto- 
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ro  trees,  G caccia,  o s’appiata.  Una  Lon- 
tra mauhet,  Aa  in  fentinclla  , o al  varco  . 
Un  taifo  eartht,  va  fotierra  . Un  Cignale 
couchet  Aa  nel  fuo  covile. 

Vi  fon  de’  termini  che  ufano  i caccia- 
tori , volendo  efprimere  lo  sbucar  fuori , » 
sloggiare  de’diverG  Animali  ; ve  ne  fono 
per  efprimere  il  loro  fch'iamazzo  , allorché 
fono  in  fucchio  ; han  pur  de’ termini  par- 
ticolari perdite,  che  G copulano,  oGcon- 
giungono  per  la  generazione  de’  loro  Amili 
ne  hanno  per  le  tracce , o per  il  calpeAio 
lor  dlAcrente  ; ne  hanno  per  nominare  la 
coda  dell’uno  di verfamen te  da  quella  dell’ 
altro;  per  nominarne  gli  eferementi. 

Quanto  alle  telle  de’  cerviatti  , ed  altri' 
di  queAa  fpezie  , fe  ne  dice  qualche  cofa 
fatto  la  parola  TeAa . 

Quanto  alle  altre  lor  parti , ì cacciatori' 
logleG  le  chiamano  con  diverG  nomi  , fe- 
condo la  diverfitlt  delle  fieflie,  e fecondo  la 
loro  etk.  Così  la  varietà  delle  corna  del 
Cervo,  &c.  ha  fattiti  molti  nomi,  adat- 
tati alla  Ggura,  al  Gto  &c.  onde  crefeono. 

Dicono  pure  , a liiter  of  cubs  , a nejl 
of  rabbets,  a fquirrel’s  dray,  una  covata  di 
Olfatti , di  Cerviatti  &c.  un  nido  di  Coni- 
gli ; un  portalo  di  fcojattoli . 

I termini  adoprati  in  riguardo  ai  Cani , 
&c.  fono  i feguenti.  Due  Levrieri  , fanno 
un  brace , un  pajo  ; due  Cani  da  corti , fan- 
no 4 ce»p/e,  una  coppia.  Tre  Levrieri,  fan- 
no a leatb  -,  Ire  Cani  da  corfa  , a couple  and 
half,  una  coppia,  e mezza.  Dicono  pure, 
lefilip.,  lafciac' andare  un  Levriere;  t cafl 
off,  fpignereo  cacciar  via  un  Cane  da  cor- 
fa . La  corda , ond’  è legalo  o guidato  uta 
Levriere,  i chiamata  nlrarf;  equellad’un 
Cane  da  corfo,  a lyome.  Il  Levriere  ha  il 
fuo  ctUatino  , ed  il  Cane  da  corfo  le  fue 
couple/,  ì legami  che  ne  accopiano  due  in- 
-Geme.  Diciamo  un  canile  di  Cani  da  cot- 
fo;  e una  muta  di  fegugi,  o bracchi. 

Le  maniere  , t gli  Jìili  della  Caccia  , 
fono  varie,  fecondo  il  Paefe  , l’Animale  , 
ed  i mezzi  o gl’iArumenii  , onde  fe  n’ha 
da  far  la  prefa. 

La  caccia  in  ufo  apprelTo  agli  antichi , era 
molto  fimigliante  a quella  che  ora  G pratica 
per  quella  fpezie  di  cervi  che  renne  fi  chia- 
mano ; i quali  rare  volte  foi|  aflaliti  con 
forza , o con  Cani  ; ma  folamente  G tirano 
con  un  Cane  da  cerca , o nafo , e s’ incalappia- 
no 
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■o  con  reti , ed  altri  ordigni  . Così  face* 
trano  gli  antichi  nella  lor  caccia  d’  ogni 
forte  di  Bellie  ; e di  qui  i che  un  Cane 
non  i mai  lodato  da  loro  , fe  abbaia  pri* 
ma  d’avere  difcoperto,  dove  la  beftia  gia- 
ce. E perciò  ancora  « non  eran  eglino  in 
alcun  modo  curioG,  circa  il  gridare  o cir- 
ca la  mufica  de’  lor  Cani , o circa  la  com- 
fonziooe  delle  mute;  dove  al  contrario  un 
puntò  principale  della  caccia  d’ oggidì  ri- 
guarda il  grido  o profondo  I o grande  y o 
dolce  e equabile  de’  Cani. 

I Cacciatori  per  vcritò  erano  avvezti  a 
cacciare  o infeguire,  ed  a fare  un  grande 
fchiamazio,  come  oITcrva  Virgilio  nel  ter- 
zo delle  Georgiche  ; Ingcntem  clamore  pre- 
mei ad  velia  Cervum  . Ma  la  contufìone 
era  indirizzata  folarocntc  a far  che  il  Cer- 
vo urtaife  ne’  lacci  o nelle  reti , preparate 
c refe  per  elfo. 

La  maniera  onde  i Siciliani  facean  la 
loro  caccia  avea  dello  (Iraordinario  . I No- 
bili i o Patrici,  dacché  erano  avvifati,  per 
ejual  verfo  o Grada  paOava  un  branco  di 
Cervi , lo  facean  noto  gli  uni  agli  altri , e 
deilinavano  una  radunanza  ; ognuno  porta- 
va con  sé  un  arco  a croce,  o un  arco  lun- 
go, e un  faCcio  di  baftoni  ferrati  che  avean 
fe  tcGe  traforate , per  le  quali  pafTava  una 
corda..  Cosi  muniti,  venivano  al  luogo  del- 
la mandra  de’  Cervi  , e allargandoli  in  un 
cerchio,  circondavano  atrorno  le  beGie  . 
Quindi  ognuno  prendendo  il  fuo  poGo, 
feioglieva  il  fuo  falcio , alzava  il  fuo  pa- 
letto , e legava  l'cGremitò  della  corda  a 
quello  del  fuo  vicino,  in  diGanza  di  dieci 
.piedi  r un  dall’  altro  . Quindi  prendendo 
delle  piume , tinte  di  chermisi  , ed  attac- 
cate ad  un  GIo , legavanle  alla  corda  ; co- 
sì che  al  menomo  Gato  di  vento  fì  rivolge- 
vano in  giro.  Lo  che  fatto,  leperfone,  che 
Gavano  all’erta  ne’  poGi  , G ritiravano  , e 
fi  nafeondevano  nel  piò  vicino  coperto.  Al- 
lora il  Capo  della  caccia  entrando  dentro  la 
linea  con  Cani  per  dare  addoGb  alla  man- 
dra de’  Cervi  , eccitava  colle  grida  la  cac- 
ciagione; che  fuggendo  fpaventata  verfo  la 
linea , venia  ributtata  indietro  , e forprefi 
dal  moto  e dallo  fplendore  delle  piume 
colorate,  cui  riguardavan  filo,  mettevanfi 
a correre  intorno;  come  fe  foGer  ritenuti 
dentro  una  muraglia,  od  un  ricinto. 

- Il  Capo  della  caccia  tuttavia  perfeguitava 
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le  beGie  , e chiamando  ogni  perfona  pe# 
nome , fecondo  eh'  ei  paGava  rimpetto  al 
fuo  poGo,  comandavagli  che  tiraGe  al  pri- 
mo , al  terzo  o al  feGo , fecondo  che  a lui 
piaceva  ; e fe  qualcheduno  di  eGi  fallava 
il  colpo',  o ne  dirizzava  la  mira  a quella 
beGia,  che  non  gli  era  aGegnata,  ciòcon- 
tavafi  per  grave  difonore. 

Con  tal  mezzo , fecondo  che  gli  Anima- 
li paGavano  luogo  le  diverfe  Gazioni  de’ 
cacciatori  , tutta  la  Mandra  cadeva  dai 
colpi  di  diverfe  mani  . VeggaG  Pier.  Hie- 
rogt/ph.  Ltb.  VII.  c.  6. 

La  caccia,  fecondo  che  G pratica  tra  noi, 
G efeguilce  principalmente  con  Cani  ; de’ 
quali  n’  abbiam  vane  fpezie  , accomodati 
alle  varie  forte  di  cacciagione  ; come  Ca- 
ni da  corfo , levrieri , da  ferma , da  cerea , 
terrieri  o da  pianura , fegugi  &c. 

Nei  canili,  o nelle  mute,  generalmente 
G fihierano  i cani  fotto  i capi  o titoli  di 
tnttreri , drivert,  fi/ert,  tyeri , &c.  che  co- 
minciano, che  cacciano  , o fpingono,  che 
volano,  che  ferrano  &c. 

In  alcune  occaGoni,  le  reti,  gli  fpiedi, 
o l’aGe,  e griGrumenti  per  fcavar  la  ter- 
ra, fono  pur  neccGarJ:  né  G dee  tralafcia- 
re  il  corno  da  caccia . 

Le  cacciagioni  ordinarie  tra  noi,  fono^ 
il  Taffo,  il  Capriolo,  il  Daino,  il  Leppre  f 
il  Cervo,  la  Volpe,  e la  Lontra  , Noi  dare- 
mo qui  alcune  particolarità  relative  a cia- 
fcheduno . 

Ma  oGerviG  di  paGaggio,  in  riguardo  al- 
le Gagioni  delle  beGie,  che  la  caccia  de’ Cer- 
vi , e de’  Caprioli , e Gmili  razze , G comincia 
fui  Gncdi  quel  tempo  dell’ anno  cui  chiamano 
ferree  momh , cioè  mezzo  Giugno , e mezzo 
Luglio,  nel  qual  tempo  é proibita  la  caccia 
nel  bofeo;  cioè  comincia  quindici  giorni  do- 
po il  mezzo -della State,  e duraGno  al  gior- 
no dell’  cfaltazione  della  S.  Croce  . Delle 
Cervetee,  e delle  fémmine  de’ Daini , viene 
il  tempo,  che  G cacciano,  appunto  nel  fu- 
detto  giorno  , e ne  dura  la  caccia  Gn  alla 
Madonna  delle  Candele  , o Gn  alla  PutiG- 
cazione.  La  caccia  della  Volpe  comincia  a 
Natale  e dura  Gno  all’ Annunziata  . Quella 
delle  Capre  falvatiche  principia  aS.  Michie- 
le,  e Gnifce  nel  giorno  della  PuriGcazione. 
La  caccia  de’  Leppri  comincia  a S.  Michele , 
e va  Gn  al  Gne  di  Febbraio.  Se  Gva  alla 
fatua  de’  Lupi , o degli  OtG , la  loro  Gagio- 
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n«  cominci*  * Natale  ; quella  de’primi  dura  (in 
all' Annuniiaca , c de’  fecondi  fino  alla  Purifica* 
zione. 

Qui  pure  i il  luogo  per  alcuni  termini  e 
frafi  generali , piti  immediatamente  ufate  nel 
progrdfo  della  carda  i quelle  che  apparten- 
gono alle  divetle  Iurte  di  cacciagione  , in 
particolare  , rifervanfi  a’Ior  rifpcttivi  arti-> 
coli . 

Quando  adunque  i Cani , lafciati  andare, 
e trovato  avendo  il  fiuto  di  qualche  caccia* 
gione  , cominciano  ad  afibajare  e gridare  , 
fi  dice  che  chiamano  od  mvicano  , ro  eia»- 
Jtnfe.  Quando  fi  affannano  e fon  folleciti, 
prima  d'accertarfi dell' udore,  fon  detti  bron- 
tolare , to  babhlt  , Quando  s'  agitano  , e fi 
affannano,  perehè  il  fiuto  è buono,  fi  di- 
cono abbaiare.  Quando  la  vano' infeguendo 
ordinala  mente  su'  capi  delle  ikade , c vi  fi  fcc- 
mano  allegri,  c nedan  ficurezza,  fidiceche 
fono  tiel  pieno  grido.  Quando  la  feguitano 
correndo  fenza  punto  abbaiare,  cib  fi  chia- 
ma , correr  muta . Quando  dee. 

iLiCaccia  ddTafft,  llTaffe,  in  lingua 
Inglcfe  badger f è chiamato  condiverfi  altn 
nomi,  corrifpondenti  a qualche  loc  divario. 
Jl  inafehio  i un  badter , o bore-pi^,  o talfo- 
porco,  la  Femmina  « /«w,  una  troia. 

Quella  belila  i frequente  in  Itaiia,  nella 
Sicilia,  nelle  falde  Alpine.,  e Elvetiche;  e 
non  molto  rara  nella  Francia  e netl’  In- 
ghilterra. 

Ve  ne  fono  due  fpezie,  l’una  che  ralfo- 
miglia  un  Cane,  ne’ piedi,  l'altra  ad  un 
porco  Bella  zampa  od  ugnafelfa;  diiferifeo-. 
no  ancora  ocl  loro  mulo,  o grugno,  enei 
colore,  gli  uni  ralfomiglia'ndo  a quelli  d’un' 
Cane,  gii  altri  a quello  d'unaTroia.  Ipri-, 
mi  hanno  una  pelle  più  grigia,  o più  bian- 
ca, e s’inoltrano  aliai  più  lungi  a predare; 
Differifcono  parimenti  nei  loro  cibo  ; gli 
tini  mangiando  carne  , e bellie  morte-,  co- 
me un  Cane;  gli  altri  radici  e frutte.  Co- 
me un  Porco.  Tuberville  fa  parimenti  men> 
zione  di  due  forte  di  talli , ma  in  dilferetv- 
temaniera;  gli  uni,  fecondo  lui  , gittano 
feci  o cacature  lunghe,  come  una  Volpe  , 
rifiedono  nelle  rupi , e fanno  le  luco  buche 
alTai  profonde,  laddove  le  buche  degli  altri 
fono  a fior  di  terra,  ed  hanno  varie  cellette 
*o  camere  : gli  uni  fi  chiamano  badger  pig 
talfi-porci,  egli  altri  badgcr-rnhclp  tuffo-ct- 
ne  ; ower  fi  può  chiamate  1’  una  fpezie  > 
Tomo  11. 
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canina , C l’altra  ^rcina.  I primi  hanno  il 
nafo,  la  gola,  e le  orrC'.hie  giallicie,  e fo- 
no mollo  più  neri , e di  gambe  più  alte.  Sì 
gli  uni  come  gli  altri  vivono  di  carne,  por- 
undufi  con  grande  avidità  a cerca  delle  ca- 
rogne; e rccan  molto  danno  a’  bokhctii  , 
ove  fi  allevano  econfervaiìo  diverfr  Animali 
da  caccia  minuta,  c meii  fcivaggia,  celò 
particolarmente  quando  leFemm  a:  de' tallì 
lon  pregne . Quando  eglino  (cavano,  dopo 
d'aver  lavorato  a qualche  prolondità , fanno 
ufo  d’un  erpedienie  per  portar  via  la  terra; 
cioè  uno  di  elfi  fi  butta  giù  in  fchiena  , 
e folla  di  lui  pancia  gli  altri  mettono  la 
terra:  pofeia  prendendo  ■ di  lui  piedi  didie- 
tro in  bocca,  tirano  il  talTo  onullo  la  pan- 
cia, fuor  della  buca,  « dopo  d’  averlo  feari- 
cato,  egli  rientra,  e fi  replica  quella  fatica 
finché  fìa  finita  l’opra. 

IITalfo  è un  Animale  alfal  dormigliofo, 
fpezialmente  in  tempo  di  giorno  , che  rare 
volte  sbuca  fuori,  fc  non  fe  di  notte,  don- 
de ha  avute  la  denominazioue  di  uoabellia 
lucifuga . 

Egli  morde  profondamente,  avendo  denti 
molto  aguzzi;  per  ovviare  ai  qual  male,  fi 
foole  porre  ai  colli  de' Cani  de’ collari  grandi 
e larghi.  La  foa  Ichiena  é larga,  e le  Tue 
gambe  più  lunghe  dal  lato  dritto , che  dal 
Tiiiiiiro  ; ond’ é ch'egli  corre  meglio  folla 
fchiena  d'un  colle  , o fui  fianco  o lato  di 
una  carreggiata  . Combatte  Lupino,  e con 
tal  mezzo  egli  é in  libertà  di  adoprare  e i 
denti  e le  ugne.  Egli  ha  una  certa  facoltà 
di  gonfiare  e (lendere  la  fua  pelle  in  un  mo- 
do tirano  , con  che  fi  difende  contro  ogni 
cul^o  o raordimento  de' Cani;  cosi  che  voi 
ci  perderelle  il  fiato  a prendervela  contro  la 
fua  fchiena,  ma  un  piccola  colpo  fui  nafo 
lo  conquide  fubitamcute  . In  Italia  ed  in 
Germania  fi  mangia  la  carne  de’talfi , bol- 
lita con  pere;  ma  in  Inghilterra  ella  non  è 
gullati,  perché  ha  un  fapore  dolce  naufeofo 
e -rancido.  Nel  Mele  di  Settembre  lafua  car- 
ne é migliore  ; e delle  due  fpezie  , la  por- 
cina è cibo  più  tollerabile. 

Vivono  lungo  tempo,  e generalmente  fol 
per  l’età  divenian  ciechi;  lo  che  quand’é 
lor  avvenuto,  non  sbocino  prù  dalie lor ta- 
ne, ma  i talfi  più  giovani  portan 'loro  da 
pafeerfi. 

La  maniera  didime  a caccia  è la  feguen- 
te:  fi  cercano  i liti,  e le  buche  , dove  il 
S Taflo 
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Tttto  li  ricovera  ; ed  io  un  bel  chiaro  di 
Luna  li  va,  cCchiude  tutte  le  buche , iuor> 
chi  una  o due,  ed  ivi  lì  collocano  dei  Tac- 
chi , appefi  a corde  le  quali  lì  tirano,  cosi 
che  il  Tallo  vi  fi  può  chiuder  entro,  fubico 
ch’egli  sforza  ed  entra  nel  Tacco.  Collocati 
cosi  i lacchi , lafciate  in  lìbcriò  i vollri  Ca- 
ni , e battete  su  c gìò  tutti  i bolchctti , tut- 
te k fiepi , o cefpugli , dentro  lo  fpazio  di 
uno  o due  miglia. 

Quelli  TalTi  che  fono  fuori  alla  Campagna , 
ineiri  in  iTpavcDto  dai  Cani,  drizzano tolio 
il  loro  corfu  verlo  le  loro  terre  , ed  eccoli 
bell' e prefi.  Colui  che  Ila  in  guardia  de' Tac- 
chi lì  debbe  tener  quatto  , altrimenti  il  TalTo 
lo  troverebbe  e volgerebbe  llrada  per  prove- 
dere alla  Tua  faivczza.  Se  i Cani  o rincon- 
trano, o prendono  a cacciarlo,  avanti  ch’e- 
gli guadagni  la  Tua  buca  , fi  può  tenerlo  a 
bada,  ed  avere  un  belliirimo  Ipalfo. 

Che  fe  il' Tallo  viene  attaccato  tu  la  Tua 
tana  ; fubito  ch'egli  fi  accorge  che  i Cani 
abbaiano  contro  di  lui,  chiude  la  buca  ch’é 
tra  I Cani  e lui;  c fe  iCaiii  continuano  ad 
abbaiare,  egli  fa  valige  , c palla  ad  un  al- 
tro ricovero  , od  in  un’altra  llauza  , delle 
quali  ne  ha  per  lo  piò  mezza  dozzioa  nella 
iua  caverna  ; così  ritirandofi  da  una  all’  al- 
tra , finché  non  può  andare  piò  oltre  , e, 
ierapre  alzando  una  barricata  su  la  llrada  , 
fecondo  ch’ei  fogge. 

Caccta  dc'Capriuoli , de’ Daini,  de’Ca- 
mocci  &c.  olia  caccia  delle  belile  di  razza 
cervina,  che  i Francefi  chiamano  òrici  faii- 
vei,  belile  di  color  falbo  &c.  Quella  fpezie 
di  Capri  felvatici,  il  primo  anno  , i chia- 
znata  a fava  / nel  fecondo  , a pnket qel 
terzo  a fon!  ; nel  quarto  a [ore  ; nel  quin- 
to, a buk  of  thè  jirji  head,  un  capro  di  pri- 
ma tejta , in  riguardo  alle  corna;  nel  ledo 
anno  a ireat  back , un  Capriuolo , o Daino 
grande.  ‘ 

Quell’animale  fi  trova  comunemente  io 
molti  Paefi  , ed  ha  la  corporatura  di  utt 
Cervo  , ma  io  piò  cole  rallomigha  ad  una 
Capra,  lalvoché  nel  colurc  ; il  quale  é va- 
rio , ma  piò  ordinariamente  fegnato  come 
eoo  un  tizzune , o cenerognolo,  e del  color 
della  labbia  su  la  Ichicna  , con  una  iuta 
•era  tutto  per  dilungo  dei  dorlo  , o della 
(pina  : cd  i fianchi  c la  pancia  macchiati 
di  bianco. 

11  mafebio  ha  corna , aon  molto  diffe- 
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tenti  da  un  Cervo,  falvocbè  nella  grandez- 
za, e che  fpuntano  fuor  della  iella,  come 
le  dita  dalla  mano;  onde  alcuni  lo  chiama- 
no CcTvui  palmatus  . La  femmina  è lenza 
corna. 

Di  minor  arte  ed  indullria  v’d  d’  uopo, 
per  rapporto  alle  tane  , od  a'  ricoveri  de’Ca- 
prio'i  , de’  Dami  &c.  che  per  quelle  d’  un 
Cervo;  nè  fi  richiede,  che  molto  lor  corria- 
te dietro  . Balla  che  colla  fola  villa  giudi- 
chiate, e notiate,  in  qtial  bofehetto , o luo- 
go rintanato  il  Daino  entri  ; imperocché  egli 
non  va  con  tanto  errore  vagando  e corren- 
do, come  il  Cervo,  né  così  fpclTo  egli  cam- 
bia il  fu«  covile. 

Quando  é fieramente  ed  alfe  llrctte  infegni- 
to  , egli  corre  a ricettarli  in  qualche  luogo 
force , o ricovero  da  lui  conofciiito  ; non  fug-, 
gcado  mollo  a lungo  davanti  ai  Cani  , né 
Iraverfando,  né  piegando  nel  corfo,  né  ulan- 
do  finalmente  alcuna  delle  fociigliczze , alle 
quali  é avvezzo  il  Cervo . 

Il  Capriolo  palTcrà  un  rivo,  o piccolo  tor- 
rente , ma  rare  volte  un  Fiume  grande , come 
farebbe  il  cervo  ; né  può  durarla  tanto  a lungo 
correndo . 

La  maggiore  tlluzia  che  un  cacciatore  ha 
d’uopo  d'ulare  ncWìcaccia  di  quelle  belile , è 
guardarli  dal  tacciare  arovefeio  o dal  mutar 
direzione  , a cagione  della  copia  di  quelle 
bellir  della  razza  falba,  delle  quali  parliamo, 
echelogliono  venire  piò  a dirittura  fopra  i 
Cani,  che  non  fanno  quelle  della  fpezie  rof- 
Ja,  cioè  I Cervi  &c. 

I Caprioli  &c-  vanno  in  turme  piò  de' Cer- 
vi , e vivono  nc'lunghi  piò  aridi  e fecchi  : ma 
fe  hanno  piena  libertà , né  gli  fcrtann  ì con-:, 
fini  d'un  parco,  poco  lì  uitilcono  in  branco  , 
dal  Mefe  di  Maggio  fino  ad  Agallo,  perché 
le  Molche  lor  danno  molta  n la . Amano  i 
lunghi  di  colline,  ma  per  palcolarc  Icelgo- 
DO  le  valli. 

Caccia  della  Volpe  : Quello  Animale , nel 
primo  anno  é chiamato  dagl’  Inglefi  , a 
cub  (un  volpalto)  ; nel  fecundu  , a fax  , 
un.  Volpe;  c mcI  terzo  aa  old  fax  una  Vol- 
pe vecchia. 

La  lua  natura,  per  piò  conti,  é Gmile  ■ 
quella  d’un  Lupo;  ed  ambedue  damo  il  me- 
d<limo  numero  di  figliuoli  in  un  portato  ; 
ma  la  Volpe  fa  le  fue  covate  affai  ptofoodo* 
loiieiTa,  lo  che  non  la  il  Lupo. 

Una  Volpe  Icoumua  é difficile  da  pren- 
dere , 
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iere,  «jiMnd’  i co’fuoi  Volpini  , peroccM 
ella  fe  ne  fla  vicino  al  fuo  covile,,  nel  qua- 
le ratta  corre  al  menomo  ftrepito  eh’  ella 
lente  j ed  infatti  non  é agevole  prenderla  in 
qualfivolglia  tempo,  eflendo  ella  un  Anima- 
le di  un'elirema  fottigliezza  e aiìutilTimo  . 
Quello,  che  fa  la  r«T/«  delle  Volpi  pih  di- 
lettevole, fi  è Todor  fotte  , ed  acuto  che 
la  Volpe  manda,  che  tiene  fvcgliata  e in 
ifcrcizio  una  mula  di  Cani  la  piìt  valoro- 
fa;  ma  fìccome  il  fuo  odore  è piò  violen- 
to fui  fatto,  cosi  celTa  piò  predo  che  quel- 
lo del  Cervo,  &c.  Aggìugni  ch’ella  non 
corre  molto  a dilungo  davanti  a i Cani  , 
perocché  non  fi  fida  nelle  fue  gambe  , né 
dell’aperta  campagna,  ma  ricorre  a’ luoghi 
piò  folti  c piò  coperti,  ed  alle  taite  le  piò 
forti.  Quando  la  Volpe  non  pub  piò  reg- 
gere al  cmfo  davanti  ai  Cani , prende  ter- 
ra, o lì  caccia  nella  tana,  e convien  trar- 
Hela  fuori  feavando.  Quando  é infeguita  ria 
Cani  levrieri  fopra  una  pianura  , 1'  ultimo 
fuo  rifugio,  é per  lo  piò  feompifeiar  la  pro- 
pria coda  , e dimenarla  contro  il  mufo  de’ 
Cani,  feconda  che  fc  le  apprelTano  ; qual- 
che volta  gittando  fopra  d’elTi  il  piò  grof- 
fo  eferemento  , per  tarli  declinare  dal 
corfo . 

Quando  la  Volpe  va  infutehio,  e cerca  il 
malchio  , grida  con  una  voce  profonda , non 
dilfiroile  dall’ urlare  d’ un  Cane  rabbiofo;  e 
lo  delTo  diepito  c'Ia  fa  quando  Imarrifcc  qual- 
cuno de’ Tuoi  Volparti  ; ma  non  grida  mai  , 
quando  (lalTi  uccide'ndola , bensì  difcndcfì- in 
fiicnzio  (ino  all’ultimo  fiato. 

La  Volpe  prcndcficon  Cani  alani , con  baf- 
letti , enn  bracchi  o.  levrieri,  con  delle  reti , 
e con  lacci  . Dei  bonétti  ve  ne  fono  due 
forte,  gli  uni  hanno  le  gambe  ripiegate, 
< comunemente  il  pelo  corto  , che  bairp- 
■o  bene  la  campagna  , e la  duran  a lungo 
contro  la  Volpe  cd  il  TalTo  ; gli  altri  fo- 
no velluti  o pieni  dr  prio,  e han  le  g>m- 
be  dritte,  e n<  n lohmente  tacciano  a fiordi 
terra  come  gli  altri,  ma  entrano  ancora  nel 
terreno  con  gran  furia , benché  non  vi  pof- 
(anu  durarla  troppo  a lungo,  a cagione  del- 
la loro  veemenza. 

La  Volpe  ama  di  rintanarfi  in  una  terra 
diSìcilc  da  feavare,  come  in-una  terra  cre- 
tacea , o pietrofa  , o tra  le  radici  degli 
•Iberi  ; e la  Tua  tana  ordinariamente  ha 
M»  (bl  buco  ^ che  va  giò  femore  drìcto  t 
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prima  che  fi  giunga  al  fuo  covile  . Ella 
talvolta  per  alhizia  s’  impidronifce  di  un 
vecchb  covile  di  un  taffa  , che  ha  va- 
rie camere,  e buche,  ed  angoli.  Cesnero 
racconta,  che  la  Volpe  bene  fpeflb  fa  fni- 
dare  il  talTo  dal  fuo  domicilio  , con  gittate 
i propri  cfcrementi  alla  bocca  del  fuo  covile . 
Aggiugni,  che  il  Lupo  elTendo  nemico  della 
Volpe,  quella  afTicura  il  fuo  covile  , con 
porvi  su  la  bocca  un’erba  chiamata  cipol- 
la manna,  alla  quale  il  Lupo  ha  un'ivver- 
fione  naturale  , così  che  egli  non  viene 
mai  da  vicino  al  luogo  dove  quell’ erba  fi  tro- 
va , o nafee. 

Caccia  M Leppre.  UnLeppre,  nel  pri- 
moanno é chiamato  leprotto,  a leveref,  nel 
fecondo  anno , a hare , un  Leppre  ; nel  terzo 
a great  hare,  un  Leppre  grande. 

Il  Leppre  chiamali  in  Ebreo,  amebet , che 
tlTcndo  voce  femminina  , dié  motivo  che 
molti  s’  olìinalTero  a credere  che  tutti  t 
Leppri  erano  di  fello  femminino  . E*  chia- 
mato dai  Greci , per  la  fua  fmodcra- 
ta  iulfurìa,  e della  medelìma  nazione  é an- 
che detto  ptooK,  per  il  fuo  timore  j e da' 
Latini  leput , quali /evi  per  dinotare  la 
velocitò  de'  fuoi  piedi . 

Vi  fono  quattro  forte  di  Leppri . Alcuni 
vi  eolio  nelle  Montagne,  altri  nc’campi,  altri 
ne'marain,  ed  altri  per  tutto  ìndiffetente- 
tnente.  ' 

Quei  delle  Montagne  fono  i piò  veloci  , 
equeide’marain  i piò  tardi:  I Leppri  vaga- 
bondi fono  i piò  dilficili  da  infeguire. 

Ogni  parte  ed  ogni  membro  del  Leppre  è 
formato  per  U prelfezza  ; la  fella  é roton- 
da , pìccola , e d’ una  conveniente  lunghezza  ; 
le  orecchie  lunghe  ed  erette  , per  udire 
il  nemico  in  dtiianza,  e tnetterfi  a tempo 
in  falvo  ; le  labbra  continuamente  fi  muo- 
vonr. , e quando  veglia  , e quando  dorme  i 
e rocchio  é sì  grolTo  e ritondo,  che  la  pal- 
pepra  non  pub  coprirlo  , anche  allor  eh' 
f;i  dorme;  eperb  quell' Animale  dorme,  di- 
rem cosi , in  fentinella  . Il  luo  petto  é ca- 
pace , ed  accomodato  a prender  piò  fiato  , 
che  quello  degli  altri  Animali  . Vedi  Oc- 
chio di  Leppre . 

Palcolano  fuori,  affine  di  occultare  ilo- 
ta nidi  ; e non  bevono' mai  , ma  fi  eoo- 
tentano  'della  rugiada  . Le  orecchie  del 
Leppre  fono  la  guida  rttl  fuo  correre;  it^ 
perocché  con  una  egli  afcolta  attento  il 
Si 
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gridar  de' Cani , e ticn  l' altra  dirizzata  m- 
Danzi  e tcfa,  come  una  vela  per  aiutare  il 
fuo  corfo . 

I Lcppri  delle  Montagne  TpelTo  fi  efercita- 
DO  nelle  valli, 'e  nelle  pianure,  e per  prati- 
ca imparano  la  più  vicina  firadà  ai  loro  co- 
vili Quelli  che  frequentano  i luoghi  folti  di 
flerpi , e dove  allignan  le  felci  , non  fono 
atti  a tollerar  la  fatica,  ni  multo  veloci, 
avendo  i piedi  ceneri , ed  ingranando  per  lo 
poco  efercizio . 

Quando  il  Lepprc  ha  lafciati  molto  addietro 
iCani,  egli  fe  ne  va  a qualche  collina , oa 
qualche  erto  terreno  , dove  levandofi  su  le 
gambe  di  dietro,  oHcrva  a quale  diflanza  io- 
Do  i fuoipeiCecutori. 

L’odore  i naturaltnente  più  forte  ne’  Leppri 
del  Bofco , che  in  quelli  de'  campi  , ina  in  tut- 
ti egli  i più  force  , allorché  pafeono  nella  bia- 
da verde.  Nelle  mattine  invernali,  l'odore 
iir..n  fpicca,  finché  la  gelata  non  ha  un  pocu 
ceduto  col  calor  del  Sole  j e fi  può  aggiugne- 
te,  che  un  Lippre  lafcia  Tempre  più  odore 
quando  va  a paùolar  su  la  fera,  che  quando 
fi  ritira  al  Tuo  covile. 

Le  Tue 'tracce  o pedate  fon  più  vedute  in 
tempod’Inverno , perchè  eflendo  le  notti  più 
lunghe,  ci  fa  più  lungo  camiTcino  . Le  Tue 
impronte  fono  hicertillime  in  tempo  di  ple- 
nilunio ,■  quando  falcano  e giocano  inde- 
me.  Il  Leppre  giovane  batte  e calpefia  più 
forte  ti  terreno  che  il  vecchio  , a cagione 
che  i Tuoi  membri  fono  più  deboli  . Un 
Lepore  mafebio  fi  conofee  dal  fuo  h-oticre 
le  Brade  maefire  le  più  dure  e diOicili  , 
pafcolando  molto  alla  larga  nelle  pianure  , 
e tacendo  i Tuoi  rigiri  e le  Tue  fughe  di' 
iraegiore  eflefa  , che  non  la  Leppre  fem- 
mina ,.  la  quale  fi  tiene  Tempre  a fianco 
di  qualche  afilo,  voltandoli,  girandoli  e ita- 
variando  le  macchie  come  un  coniglio  , e 
di  rado  correndo  a perdita  di  fiato  j lad- 
dove il  mafchio  , avendo  una  volta  (at- 
to un  giro  o due  intorno  al  fuo  covile  , 
allora  fi  mette  in  movicutnto  , e addio  Ca- 
ni ; imperocché  bene  fpellu  egli  li  menetù 
per  cinque  ofei  miglia  fenza  pur  una  volta 
rivo'gcre  la  tefla  . Aegiugncle  che  il  Leppre 
mafchtn  è cunofciuio',  nel  fuo  ufeir  di  ta- 
na , dalle  Tue  patti  dcretjne,  che  fono  più 
bianche,  o dalle  terga,  più  rplfe  che  quel- 
le della  Leppre  femmina  . Il  Leppre  regola 
la  fuai  etondocta  Iccoodo  il  tempo.  In  una 
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giornata  utrnda,  egli  tienfi  fullc  firade  mie- 
lite più  che  in  altro  tempo  , perchè  allegra 
l'odctc  è più  atto  a colpire;  c fc  paffa  lun- 
go qualche  bolchecto  o qualche  fontana  , 
s'afiicncdal  cacciarvifi  dentro,  ma  s’acquat- 
ta giù  allato  di  effo,*  finché  i Cani  l'hanno 
olirepallato  ; dopo  di  che  egli  ripiglia  rUIcf- 
fo  cammino  di  prima,  lenza  rifugiarfi  in  al- 
cun liso  coperto  per  timore  deli’umfditù  c 
della  rugiada  che  »i  i teneri  terreni  deile  piali- 
te  s’ attacca  . 

Devefi  pure  aver  riguardo  al  luogo  dove  il 
Leppre  dimora  ; e fopra  quai  vento  ; impe- 
rocché fc  il  fuo  covile  fari  cfprfio  ai  vento 
di  Nord  , o a quello  di  Sud  ,*  egli  non  corrc- 
lù  volcoticri  contro  il  -'cnio,  ma  di  fianco, 
’O  foli’  al  vento:  Al' contrario , fe  il  covi- 
le é in  luogo  acquidolo,  è fegno  cheilLvp- 
pte  é {porco  di  loto  , e fcabbiofo  , e nel 
corfo  egli  fari  tutte  le  fue  aiiute fughe,  e 
ripiegamenti  per  triverlo  alle  Iliade  vicino 
ai  rivoli,  ed  alle  acque  , o padoli  ; impe- 
rocché il  (uo  odore,  rficndo  ^ in  tale  Tua 
condizione,  molto  più  tutte  , egli  ha  bifo- 
gno  d’un  luogo  che  non  ne  riceva,  fc  non 
poco.  Alle  volte  , quando  vg'i  è cacciato, 
e peticguitato  a lungo,  la  levare  un  Leppre 
ficfco,  e s' acquatta  nel  di  luccovilc:  Al- 
tre volle  egli  s'  afeonde  folto  la  porta  d'  un 
ovile  di  pecore,  e fi  caccia  in  mezzo  ad  ef- 
fe; e non  fenza  una  fommadiQicolth.  d’ef- 
Terne  tatto  ufciie.  Aggiungali  , che  alcune 
Lcppri  fi  cacciano  fclicrra  , come  un  coni- 
glio; loche  chiamafi aiularcrovaA/r,  ad  tp- 
piaiiarfi  c coprirli. 

• , Alcune  Leppri  montano  Tur  un  lato  del- 
la .fiepe  o Ipallicra;  e dilccndono  per  I’  al- 
tro; e noi  lappiamo  d’un  Leppre,  che  cC- 
fendo  inlcguito  vivacemente , guadag  ò una 
fiepe  tutta  fpinc  e tivlca,  e vi  corte  fin  su 
Jà  j;ima , c quindi  fallando  giù  fu|  terreno 
detuie  afiutamente  i Cani  . E non  é cola 
tara  fra  le  Leppri  , il  vederle  riceverarfi 
ne’ vepri  c nelle  fpine  e falcare  da  uno  all’ 
altro,  con  che  i -Cani  bene  IpcITo  vengo- 
no aggirati,,  e n^ancano  di  acchiappar  la,lor 
preda. 

Un  Leppre  non  vive  di  Ih  da  fett’anni  , 
al  più,  Ipezia'racnte  il  m.'ilchin  : E fe  egli  e 
la  femmina  guardano  un  certo  fico,  dove  fi 
fojo  Come  acquartierati  , non  lofiTrbno  che 
altro  Leppre  eltranio  abiti  vicino  ad  clli  , 
clo^e  viqoc  il  proverbio  : „ Più  che  voi 
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„ cacciate,  piùLeppri  averete”;  perocché 
avendo  voi  uccifu  un  Lepprc , un  altro  ver- 
r^  ad  impadronirn  del  Tuo  nido.  Di  pallag- 
gio  oiTcrvererao,  che  p;r  formare  una  nuo- 
va mura  di  Cani  per  Leppri,  Il  debbe  aver 
riguardo  alla  natura  del  Pacle,  edclla  cac- 
ciagione , o preda  ; imperocché  fecondo  il 
luogo  , nel  quale  tono  allevate  e formate 
le  mute  de’ Cani  giovani  , e fecondo  l’ani- 
niale  che  lur  primi  li  dà,  acciocché  lo  co- 
nolcano  dopo  fattane  la  preda  , 'eglino  fan 
r inclinazione , e diventano  idonei  maggior- 
mente in  avvenire  . Cori,  fe  farann’ alle- 
vati in  un  Paefe  aperto  c piano,  eglino  fem- 
' pre  da  poi  godranno  più  di  cacciare  in  luo- 
go (ìmigliahre  che  altrove,  &c. 

Trovato  che  s’abbia,  dove  un  Leppre 
ha  palcolato  , per  trovare  il  Tuo  covile  , 
fono  da  confiderarll  la  llagione  dell’  an- 
no, e lo  ‘fato. dell’ aria  o del  tempo. 'Nel- 
la Jérimavera , o nella  lìatc,  un  Lepprc  non 
rifiederà  nelle  bofeaglie , o tK’/pineti,  per- 
ché r oITcndono  i foriniconi  , le  bifcie,  ed 
altri  ferpcnii;  ma  fe  ne  (farà  ne’ campi  del- 
le biade,  e ne’ (iti  aperti  . L’  Inverno  ama- 
no I Leppri  di  Ifarfcne  vicino  ai  CaOclli  ed 
alle  ville  , nei  ccrpngli  , e ne’  giuncheti  , 
fpczialmcnie  quando  il  .vento  é Icitcìurio- 
nale  o meridionale  . Secondo  la  Itagione  e 
la  natura  dei  fito  dove  il  Leppre  c avvez- 
zo a llarfciie  appiattato  , ivi  debbelì  batte- 
re e fpiare  co’ votlri  Cani , c tarlo  sbucare. 
Dacché  l’avrete  Catto  levare  , entrate  in 
caccia,  c fate  animo  ai  Cani,  iìoché  fì  fo- 
no podi  da  duvero  ad  infeguirlo  , gridan- 
do yquedo  , x^uello,  o là,  là  , c feguitate 
fcbiamazzaiido  ed  (ccìtandu'i  con  alta  voce; 
poi  rimetteteli  nel  buon  fcncicro,  fuonando 
il  corno  a propofìto;  e fcguitatcli  indilfin- 
za  , ponendo  mente,  che  non  (ien  troppo 
(limolati  al  corto  e inculi  fui  bel  principili, 
perocché  in  quel  primo  calore  pocrebbono 
perdere-  la  cacciagione  , coll’  oltrccoércrla  . 
Più  di  tutte'  le  cole  avvertite  il  prirqo  fcal- 
Iro  rigird,  o_torciraento  di  corfo^  che  fa 
il  Leppre , perocché  quello  é per  lo  piii  una 
chiave,  .direm. cosi  , od  una  regola  per  la 
caccia  intera  di  quel  dì,  tutte  le  Icilcre  ri- 
girate, eh' egli  polcia  tarà-,-.  eilendo  fimili' 
«Ila  «prima  . Secondo  che  lo  vedete- dipor. 
(arfì,  c fecondo  il  Inogo  dove  cardate,  de- 
terminate i limiti  del  yodro  cptfo,  e della 
«cilra  Uccia  per  fiapplirc- ai.  falli-,;  «■'tifar- 
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erre  cib  che  perdete  nella  dra«la,  Ila  picco- 
lo, grande,  breve,  o lungo  lo  (vantaggio, 
cercando  fempre  i luoghi  p>ìl  morbidi  e pib 
comodi  , per  lo  fiutar  de’ Cani  dietro  all’ 
odor  della  cacciagione. 

Caccia  del  Cervo  . QuefT  animale  , il 
primo  anno  é chiamata  da’ cacciatori  Ingle- 
fì , a calf,  o hiad  crtf  ; da’  Francelì  unfaott 
de  biche-,  dagl’ Italiani  cerbiattolino.  Nel  fe- 
condo anno,  a Knobber,  da  Knnb  ciuffo  , 
o primo  (puntar  dellé  corna  . Nel  terzo  , 
a broek  , da’  Francefì  <f.ig«rr , cervetto  gio- 
vane, di  tre  anni  in  circa.  Nel  quarto,  a 
Jìag^ard  . Nel  quinto  a Jla^,  denominazio- 
ni dal  vario  grado  di  crefeimento  delle  fue 
corna.  Nel  feffo,  a hart  un  Cervo. 

I termini  cjie  occorrano  piti  fpezialmtme 
nella  caccia  del  cervo,  e non  per  anche  di- 
chiarati, fono  i fegueiui . L’orma,  ol’im- 
prclfione  , lafciaia  dove  un  cervo  é giaciu- 
to, u ha  dimorato,  dicefi  a /i^er,  tana-.  Se 
di’ è in  fico  di  bofeaglie,  e di  arbofceili  , b 
chiamata  , ricovero.  Dove  un  cervo 

è palTaco  entrando  nelle  macchie  , o negli 
albereti  , e lafciando  fegni  , da’ quali  pub 
congetturarli  la  fua  mole  , quel  (ito  chia- 
mafì  aa)cntry  , un  ingrelfo  . Quando  gittam 
le  corna  , lì  dicono  to  me-m  , che  fono  in 
muta  . (Quando  fregano  le  loro  tede  contro 
gli  alberi  , per  far  iifcire  le  cime  delle  lor 
corna,  dieunfi  to  fray , che  fcrcpolano , che 
fi  driìendono  . Quando  una  cerva  cacciata 
fortemente,  gittaC  a nuotar  nell’ acqua  , di- 
ciam  ch’ella  va  to  fail , a lordarfi  , a ìm- 
pantanarfì  . Quando  voltano  i Cervi  la  te- 
da vecfo  i -cani  , diconlì  to  bay  . Quando 
ì cani . toccano  o (cotono  il  fiuto  o 1’  odo- 
re, ed  van  dietro  finché  fan  levare  il  cer- 
vo , diconC  to  draw  on  thè  dot  , che  bat- 
tono la  (IraJa  del  cervo,  o che  ne  Icguita-'. 
no  f orme - 

Per  quello  cigu.irJa  la-natura  e icqualttà  ' 
del  cervo,  é da  oiTcrvare,  ch’egli  é un  bra- 
vo nuotatore;  elTendovi  degli  eUmpj,  deli’' 
elferd  egli  lulfito  nel  mare  , allorché  er» 
cacciato  g.igli  vrdimente;  eJ  elfere  liatoàm- 
maazaio  da’  pefcaéori.  Ioni  ino  da  terra  do- 
dici rniglia.  Quando  vanno  m am->re,  c che 
però  han  bifogno  di  traverfare  q laiche  gran, 
fiumana,  o qualche  bciccio  di  mare,  dicefi 
che  li  radunano  in  torme  grandi  j il  p'ù  for- 
te va  il  primo,  e feguitano  di  mano  in  ma- 
no quei  che  dccaiWno  di  vigoce  e di  forza;, 
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c sì  l’un  dopo  l'altro,  fì  aiutano  coH’ap* 
poggiare  la  telìa  su  la  groppa  di  quel  che 
va  innanzi . 

La  cerva  ordinariamente  porta  ilfuocet' 
bietto  otto  o nove  mefì,  ehe  comuneoaen* 
te  mette  gib  in  Maggio  : alcune  ne  han 
due  in  un  portato,  e mangiano alTatto quel* 
la  pelle,  nella  quale  il  cerbietto  era  invoi* 
to  . Secondo  che  i cerbiatti  crelcono,  la 
madre  infcgna  loro  a correre,  a fallare,  e 
a come  difcnderG  dai  cani. 

Il  cervo  fi  fpaventa  nell’ udire  qualunque 
grido,  o firchio:  fé  voi  gridate  , guarda  , 
guarda  , lo  vedrete  fubito  rìvoltarG  indie- 
tro, e (ofTermarfì  un  poco.  Il  Tuo  udito  è 
acuto  e perfcltiflinno  , quando  la  fua  teila 
e le  Tue  orecchie  fono  erette  ^ ma  molto 
iaiperlctto,  quando  le  tiene  abballate:  quin- 
di , allorché  egli  dirzza  gli  orecchi,  fi  sb 
che  egli  teme  di  qualche  pericolo  . Quan- 
do Aa  io  su’ piedi,  intrepido  , e fenza  te- 
mere di  cofa  alcuna  , e’  vedeG  io  atto  di 
ammirate  , e di  riguardar  con  diletto  qua- 
lunque cofa  che  ei  vede. 

Il  Cervo  ha  vita  lunghifGma,  ordinaria- 
mente arrivando  a cent'anni,  c più  . Le 
marche  principali  della  fua  età  G prendono 
dalla  fua  tefla  ; pure  non  fon  marche  nè  con- 
trafegni  certi  del  tutto  , cAendovi  de’  Cer- 
vi che  hanno  riGelTa  etù  d’altri,  c corna 
più  ramofe.  Del  reGo  G Gimano  forpaGare 
ki  bellezza  di  corna  quelli  che  le  portano 
alte Vedi  Età*. 

Le  corna  non  crefeon  loro  full’ oGb , oful 
cranio,  ma  folamente  a Gcr  di  pelle  dira- 
mandoG  io  varie  punte,  o fpiedi,  e caden- 
do giù  una  volta  l’anno,  nella  Primavera. 
Quantunque  folide  affatto  come  pietre , mil- 
ladimeno  fe  reGano  un  poco  nell’aria  diven- 
tano molto  leggiere  e friabili , feoprendoG 
non  elTer  elleno  altro  che  una  foGanra  ter- 
reGre^  concreta  e -indurata  da  un  forte  ca- 
lore, nella  forma  d’olGi..  Vedi  Testa. 

Quando  lor  fon  cadute  le  corna  , G riti- 
nno  e G nafeondono  ne’  Gti  ombroG  , per 
evitare  la  noia  e le  punture  delle  mnfche,  e 
vengono  fuori  foltanio  per  palcolare  la  not- 
te. Le  lor  corna  nuove  appaiono  in  prima 
come  gibbi,  e ccfpi,  aGai  molli  e tenere; 
ma  crefeendo  il  calore  del  Sole , alla  Gne  a’ 
indurano  , e copronG  di  una  pelle  alpra  , 
chiamata  zie/tve  capo  vellutato.  Secon- 
do che  queGa  pelle  G fecca  , eglino  ogni 
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giorno  provane  la  fona  delle  lor  corna  no- 
velle contro  gli  alberi  ; il  qual  fregamento 
non  fui  le  brunifee,  e lor  toglie  ogni  afprez- 
za  • ma  pel  dolore  che  vi  fentono  fono  ani- 
monili , Gn  a quanto  tempo  Mner  G debbo- 
no lontani  dagli  altri  cervi  ; imperocché 
quando  le  corna  fon  divenute  fenza  fenfo  » 
l’animale  ritorna  al  fuo  primo  Gaio. 

Il  cacciare  e prendere  quelli  animali  ricer- 
ca moli’  arte  cd  attenzione . ” L’ mganne- 
„ vele  ed  aGuto Cervo,  diccGesnero,  con 
„ li  fuoi  giri  , e rigiri  gabba  i cacciatori , 
„ niente  meno  che  i Cervi  del  Meandro  * 
„ i quii  fuggono  dal  grido  fpavcnievole  de' 
,,  cani  di  Diana  . Però  il  Cacciatore  prti- 
,,  dente  , deve  formare  ed  accoGumarc  i fuor 
„ cani  , come  facca  Pitagora  i fuoi  Difcc- 
„ poli , con  termini  e parole  dell’  arte , per 
,,  ialciarli  poi  andare,  o per  richiamarncit 
„ a fuo  taltoto.  V'edi  Cane- 

Quando  s’ intraprende  la  caccia , primie- 
ramente-G dee  circondare  la  bcGia  «i  fon 
lifie  , cioè  nel  di  lei  proprio  ricovero  ; e 
sì  fnidarla,  o sbucarla  alla  viGa  de’  cani  , 
afbiichè  eglino  non  perdano  mai  forme  o 
la  traccia  del  Cervo.  Ma  è da  notare,  che 
qui  richiedcG  fcelta  e diferezione;  imperoc- 
ché tu  non  dei  sbucare  ogni  Cervo  qualun- 
que Ga  , per  cacciarlo,  sì  di  quelli  che Gan- 
nu  di  conferva,  come  degli  altri  che  fen  va» 
folilari  : I Cervi  giovani,  i piccoli,  &c.  G 
deon  tralafciare,  e lafciar  gire  in  liberti;  e 
parte  dall’odore  , a dallo  Gerco,  pane  coir 
occhio,  pane  dalla  grandezze  delle  tane,  to- 
fci  per.  far  giudizio  della  cacciagione  , tre- 
fceglìendo,  per  tuo  divertimento  , que’ Cer- 
vi che  in  tutu  la  mandra  hanno  màggior  teGa. 

Vi  fono  var)  mezzi  di  conofeere  imi  Cer> 
vo  vecchio,,  cioè  dalle  pedice,  dall’ entrata 
del  fuo  covile,  dai  fuoi efcremenli , del  por- 
tamento, dai  paGi  , dalia  fua  teGa  , o Ca- 
da’ umi  delle  fue  coma  &c. 

t*.  Inquanto  all’ «rme  , or  Gampe  de’ fuor 
piedi,  vi  G debbe  aGai  por  mente  . Se  tu 
trovi  le  pedate  di  due  di  queGi animali,  le 
une  lunghe,  e f altre  rotonde , ma  pur  egual- 
mente groGe  , l’orma  'più  lunga  addìta'il 
Cervo  più  grande^  Aggiugot  , che  i piedi 
di  dietro  del  Cervo  vecchio,  non  avanzano 
mai  il  baGo,  o non  arrivano  ai  piedidinan- 
zi , come  quelli  del  Cervo  giovane,  -zv.  De' 
fudi  eferementi  principalmente  G dee  giudi- 
care nc’mcG  di  Acrile  e di  Maggio:  Se  !• 
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lor  configurizioiK  i grande  e denfa , dinoti 
che  il  Cervo  è vecchio  . 3®.  Per  conofcere 
r altezza  e la  groflezza  del  Cervo,  oHervar 
fi  debbono  i fuoi  ingrelfi  , o le  buche,  per 
le  quali  egli  fi  caccia  ordinariamente  nelle 
bofcaglie,  e quali  giunchi,  e quali  rami  e 
fiepi  egli  ha  travalicale  ; e di  lì  giudicare 
dell'altezza  del  fuo  bellico  da  terra,  impe- 
rocché un  Cerbiatto  d'ordinario  s'abbalTa  , 
e ripifce  terra  terra  nel  palTire  al  fuo  covi- 
le , e va  ne' luoghi  , a’ quali  il  Cervo  vec- 
chio, diritto,  rigido,  e maefiofo  nella  fua 
datura,  non  può  capitare.  4.  Dalla  fua  an- 
datura fi  può  conofcere  fe  il  Cervo  é gran- 
de , e fé  refiderì  lungo  tempo  nel  correre 
avanti  i cani:  S'egli  ha  un  palT» lungo,  re- 
fifterì  piò  tempo;  elTendo veloce,  leggiero, 
e di  buona  lena:  Se  ha  l’orma  o la  (lampa 
del  piede  grande,  eh’ è il  legno  d'un  Cer- 
vo vecchio , egli  fari  piò  addietro . 

In  quanto  allo  sfregamento , che  il  Cer- 
vo fa  della  fua  teda  a qualche  albero  , i 
da  notare  che  quanto  il  Cervo  é piò  vecchio , 
tanto  piò  predo  egli  va  a fregarfi  , e tan- 
to piò  grande  è 1’  albero  , eh’  egli  fceglie 
per  ciò  ; clfendo  necedario  che  (ia  tale  , 
che  non  fi  pieghi  . Ora  per  fpiare  o levar 
su  un  cervo  nel  luogo  del  fuo  pafcolo  , fi 
deve  odervare  che  egli  cambia  dile  ogni 
mefe.  Dopo  eh’  é finito  il  tempo  del  luo 
andar  in  amore  , cioè  in  Novembre  , pa- 
fcolano  i Cervi  ne'  luoghi  pieni  di  cefpu- 
gli  , e tra  le  bofcaglie  . In  Decembre  fi 
adunano  infieme  , e fi  ritirano  nel  folto 
de’Bofchi,  per  mctterfi  al  coperto  della  ri- 
gomla  dagione,  pafcolando  vicino  alle  pian- 
te de’Cerri  , tra  gli  alberi  piò  vecchi  , 
tra  i rovi  e le  fpine.  Ke’  tre  feguenti  mefi 
lafciano  la  greggia,  febben  redano  in  una 
picciola  torma  di  quattro  o cinque;  e ne- 
gli angoli  della  foreda  , pafcolano  di  ciò 
che  offre  la  dagion  dell’  Irivcrno,  trafeor- 
rendn  fuora  alle  volte  ne’  campi  delle  bia- 
de vicini  , fe  avvien.che  trovar  poffano 
gii  Iponizto  e crefeiuto  il 'grano  in  erba  . 
In  Aprile  e Maggio  fi  fermano  ne'bofchet' 
ta , e ne’  luoghi  ombrofi , ufcetidn  fuori  po- 
chilfitno  fin  al  tempo  che  vanno  in  fuc- 
chio,  quando  non  vengano  diducbati.  Ne* 
tre  feguenti  mefi  , e’  tono  il  piò  che  mai 
rigogliofi  e graffi  , ed  efenno  a batter  la 
campagna  , fallando  pc’  (cmiuaii , òcc.  la 
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Settembre  ed  Ottobre  lafciano  le  bofcaglie, 
e vanno  in  amore;  nella  qual  dagione  non 
han  fungo  certo  «è  di  pafcoli  , né  di  co- 
vile. 

Quando  i Cacciatori  hanno  trovata  la 
Cacciagione,  disgiungono,  e lafciano  anda- 
re i cani;  ed  alcuni  a cavallo,  altri  a pie- 
di , feguiiano  lo  fchiamazzo  con  tutta  la 
dcdrczza , prontezza  , ed  offervazione  ; av- 
vertendo i rigiri  e le  aduzie  nel  corfo  del 
Cervo,  per  opporvifi  a tempo,  ufaodo  in- 
trepidezza « dederilì  nei  fallare  le  fiepi  . 
le  fofl^c,  &c. 

L’  ed  rema  circofpezione  e dedrezza  fi 
debbe  ufare  per  tener  falda  la  caccia  a 
quell’animale  che  fi  è principiate  ad  infe- 
guire,  facendo  sì  , che  i cani  non  fi  met- 
tano a correrne  un  altro;  Ciò,  per  vero  di- 
re, fa  una  delle  maggiori  difficolti  , ed  i 
uno  de’  grati  pregi  della  Caccia  ; avendo 
la  bedia  cento  divife  ed  inganni  per  fo- 
dituire  in  fua  vece  un’  altra  teda  : Acca- 
dcrì  talvolta  ch’ei  levi  a bello  dudio  , e 
ponga  in  lizza  qualche  altro  piccolo  Cer- 
vo , su  la  (Inda  de’ cani;  foffermandolì  in 
quel  frattanto  , e come  acquattandoli  ; net- 
li  qual  occafione  debbe  il  Cacciatore  fuo- 
nare  la  ritirata,  e richiamare  i cani  , e te- 
nerli al  guinzaglio  , finché  la  prima  cac- 
ciagione ritorni . 

Qualche  volta  a bella  poda  egli  fpierk 
nella  fua  tana,  e ievetì  qualche  altro  ani- 
male della  fua  razza,  e lo  dimoierò  , ac- 
ciocché i cani  mutino  caccia  , acquattan- 
doli egli  frattanto  nelle  tane  altrui  , fin- 
ché i cani  r abbiano  ollrefcorfo  . Aggiu- 
gneie  ; acciocché  i cani  medefimi  non  In 
fiutino  , né  s’accorgano  dove  (la  rintana- 
to, egli  ha  l'adatia  di  raccorre  fott’  alla 
pancia  i fuoi  pic-di  dinanzi  , e di  foffiare 
fopra  qualche  (ito  acquidofo  del  terreno  , 
così  che  i cani  paITcranno  difeodo  poco  piò 
di  due  braccia  , fenza  avvertirlo  . Egli  fi 
caceerì  poi  d’ una  bufcaglia  nell'altra,  per 
trovar  de'  Cervi  , per  duzzicarli  , racco- 
glierli infieme  , e far  greggia  con  effo  lo- 
ro ; c fin  lirandone  alcuni  su  le  fue  peda- 
te, per  poter  egli  piò  facilmente  fuggire. 
Quando  fi  vede  (tracco,  lafcia  ali’improv- 
vifo  la  compagnia  degli  altri  cervi , e tra- 
verfa  con  molti  andirivieni  qualche  fira- 
di  battuta  ; tempre  correndo  col  ven- 
to. 
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lo  , non  folamente  per  dire  i sè  refrige- 
rio , mi  per  meglio  udire  la  voce  de’  fuot 
perfecutori . 

L’ultimo  rifugio  d’un  Cervo  eh’ è cac- 
ciato fortemente,  i il  darli  all’ acqua  ; egli 
guarda  il  metro,  per  timore,  che  toccan- 
do un  qualche  ramo  , od  altra  cofa  fimi- 
le,  non  dia  l’odore  ai  cani  . Sempre  egli 
nuota  contro  la  corrente  , donde  s’  ha  1’ 
antica  regola  . “ He  that  will  his  chafe 
„ find  , jet  him  try  up  thè  river  , and 
„ down  thè  wind.  Colui  che  ha  a trova- 
„ re  la  fua  preda , anderì  a contraria  del 
,,  lìurae,  e giìi  col  vento”.  Mentre  nuo- 
ta, egli  copre  fovente  tutto  fé  lidio  fott’ 
acqua,  non  mollrando  altro  del  fuo  corpo, 
che  il  mufo. 

Dove  gli  manchi  l’opportunità  dell’  ac- 
qua, fugge  repentino  in  una  qualche  man- 
dra  di  beiliame,  come  di  vacche  , di  pcco- 
re  &c.  c talora  ei  (alteri  fopra  un  bue  , o 
altro  Cimile  , ponendovi  fopra  di  elfo  la  par- 
te dinanzi  del  fuo  corpo,  affinché  cuccando 
cosi  la  terra  folamente  co’  piedi  di  dietro  , 
laici  poco  o iiiun  odore  dopo  disè  ai  cani. 
E quel  che  è pii)  ancora,  il  Gran  Capocac- 
cia di  Luigi  XII.  racconta,  che  un  Cervo, 
dietro  a cui  li  cacciava  con  impeto,  eodi- 
nazione  fomma,  falcò  fopra  una  gran  mac- 
chia b.’n  alta  di  albilpina,  la  quale  era  cre- 
feiuca  in  un  luogo  orabrofo , ed  ivi  Dette  in 
piedi  e diritto,  finché  da  un  Cacciatore  fu 
pallaio  da  parte  a parte,  piultofio.chc muo- 
verli di  1^. 

Dacché  ciò  è farro,  il  Cacciatore  col  fuo 
corno  vocifera  la  caduta  della  befiia  ; per  lo 
che  tutta  la  brigata  fi  accolla  , e i più  abi- 
li in  tal  mcliiere (parano  l’animale,  ricum- 
pcnlanjo  i cani,  con  quello  che  propriamen- 
te loco  appartiene  il  Cacciatore  , nel  me- 
de fimo  tempo  , cingendo  del  pane  nel  fan- 
gu  e e nel  pelo  della  bcllia  , per  dare  ai 
cani  il  lor  piena  foddistazione . 

Si  conolce  clic  il  cervo  è ilracco  , e non 
ne  può  più,  dal  fuo  correre  (tentato  , alto 
Sic.  dalla  fua  bocca  nera  e alciuita , fenza 
fchiuma,  e la  fua  lingua  penduta  tuor!  j ben- 
ché tulor  chiuda  la  fua  bocca  per  ingannare 
i riguardanti  : Ed  in  oltre  dalle  orme  de' 
favi  piedi;  imperocché  di  quando  in  quando 
egli  ferra  le  fuc  zampe  e le  accolla  infieme , 
come  fé  andalTe  a fuo  bpH’agio,  e di  nuovo 
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le  apre  e slarga  ; facendo  grandi  rdracciola' 
ce,  e battendo  in  terra  le  fue  pagliuolaie, 
&c.  Quando  é sfinito  del  tutto  , e circoli* 
dato  llrciiamente , o ferrato  da  tutti  i lati, 
il  Cervo  per  lo  più  fi  mette  a gridare  , ed 
affranta  culla  fua  teda  il  primo  uomo  , o 
cane  che  gli  fi  apprclfa , fé  non  é prevenu- 
to e impedito  con  uno  fpiedo , con  una  fpa- 
da,  o arma  limile.  Quindi  v’é  multo  ri* 
fchio  ravvicinarfi  ad  un  cervo,  che  fa  fron- 
te, dopo  lina  lunga  caccia  , c particolarmen- 
te nel  cemp  ) eh’  egli  vada  in  amure  , pe- 
rocché allora  fono  più  fieri . 

Quando  il  Cervo  é uccifo  , fi  folennizza 
la  fua  morte  con  gran  cerimonia.  La  pri- 
ma cofa , allorché  i Cacciatori  vi  corrono 
appreHo  , é gridare , uijre  hiunch , cioè  mi- 
nacciare i cani , affì'icl'jé  non  dirompano  fu- 
riofamente  contro  l’ animale , enonlofquar- 
cino.  D>po  CIÒ,  fe  gli  caglia  Ugola,  e s’ 
infanguimno  i cani  più  giovani,  perchè  pi- 
glino affetto  alla  caccia  del  Cervo  , ed  im- 
parino a falcargli  alla  gola  . Allora  Tuonato 
il  corno  od  il  fcgnodc.U  vittoria , eridott» 
tutta  la  comnagnia,  la  perfona  più  dillinta  j 
che  non  ne  abbia  mai  prima  fatto  il  faggio, 
prende  un  coltello  , e lo  mette  in  isbieco 
so  la  pancia  del  Cervo  (alcuna  degli  aUidcit- 
ti  tenendolo  per  le  gambe  davanti , e nell’ 
illclfo  tempo  un  altro  di  loro  tirandone  giìk 
quella  parte  che  fervd  alla  generazione)  e 
ppi  lo  fpigne  per  dilungo  e nel  mezzo  del 
ventre,  principiando  dalla  punta  del  pet- 
to, e tagliando  tanto  a fondo  che  fi  feo- 
pra  quant'cgli  é gralfs  . Allora  colui  ch'i 
il  più  elperto  fpara  totalmente  la  bcllia  , 
fendendo  primieramente  la  pelle  dal  taglia 
della  gola  fin  vcrlo  all'  ingiù  , procurando 
che  le  fporcizic  non  sbuchino  fuori  ; e po- 
feia  fvcDtrandoIo  , dà  il  folito  premio  a’ 
cani  con  parte  dell'  interiora . 

Finalmente  là  perlona  , che  ha  fatto  il 
venendogli  preicncato  un  gran  col- 
teiio  affilato,  s’accigne  a ironeamc la tefia  ; 
lo  che  fatto , e premiatine  i cani , fi  chiu- 
de la  cerimonia  con  un  tocco  doppio  del  cor- 
no fe  la  bcllia  é giovine  , od  un  fetnpiice 
Daino;  e fe  é un  Cervo  di  ciiiqu’  anni,  il 
tocco  è triplice  , al  qual  tocco  finn’ eco  e 
compagnia  tutti  quelli  che  hanno  corni  da 
caccia  in  quell’ occafionc  ; e fi  termina  il 
diveuixnento  eoa  un  generale  fchiamizzo. 

Cac- 
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Caccia  della  Lontra.  La  Lontra,  fceon* 
do  alcuni,  i della  fpezie  de' CaDori,  elfendo 
ella  parimenti,  come  quelli,  animale amfi' 
bio,  e vivendo  nell' acqua,  e interra;  oltre 
che  la  rafTomiglianza  nella  figura  étale,  che 
fe  la  fua  coda  le  filevafie,  farebbe  all'intut- 
to  come  un  Caflore  : non  ne  dififerifee  in  al- 
tro , fe  non  nell’  abitazione  , perocché  il  Ca- 
flore  frequenta  l'acqua  falfa  egualmente  che 
la  dolce,  ma  la  Lontra  folamcnte  la  dolce. 
Vedi  Castore. 

Benché  la  Lontra  viva  per  lo  pib  nell’ ac- 
qua , non  refpira  perb  come  i pefei , ma  al- 
la maniera  de’ quadrupedi  . EU’ ha  i piedi  , 
come  l’anilre,  ed  altri  uccelli  acquatici , piat- 
ti e guerniii  d’una  membrana,  e pub  (lare 
fott’ acqua  per  lunga  pezza  fenza  refpirazio- 
ne  ; e tuttavia  nella  pefea  , trovali  eh’  ella 
alza  Su  e contrae  le  narici  per  refpirare  . EU’ 
ha  un  odorato  maravigliofo  , eosì  che  é ca- 
pace di  fiutare  in  dirittura  unpefee  nell’ac- 
qua, in  diilanza  d’ un  miglio  o due;  éuna 
bcUia  perniciofa  in  uno  (lagno,  od  altro  ri-, 
cettacolo  d’acque  ove  fi  pelea,  perocché  la 
fua  defirezza  nel  cacciarfi  fbtt’ acqua,  e an- 
dar alla  caccia  del  pe(ce,  é tale,  che  quali 
niun  pefee  pub  fcamparne  : fe  con  una  cac- 
cia pcnofa  e difficile  su  la  fpiaggia  non  pub 
empirfi  il  ventre,  fi  pafee  d’erbe  , di  lu- 
mache, o di  rane;  Nuota  pefeando  per  ben 
due  miglia  di  tratto,  fenza  fermarli,  fem- 
pre  contro  la  corrente,  acciocché,  quando 
a’  é ben  riempiuta  la  pancia  , la  currente 
medclima  la  riporti  al  fuo  abituro,  il  quale 
è vicino  all’acqua,  fabbricato  con  moli’ ar- 
te, di  rami,  di  bacchette,  di  getti  novelli 
di  piante , intralciati  e difpolli  in  un  bell’ 
Ordine. 

La  carne  di  quell’animale  é fredda,  e della 
natura  del  pefee  , palcoiaodo  egli  appunto 
nell’acqua,  e cibandoli  di  pefee  puzzolente  : per 
la  qual  ragione  fra  noi  non  fi  fuol  mangiar- 
ne: In  Germania  perb  ell’é  un  cibo  molto 
Comune;  ed  ai  Monaci  CertoGni,  a’ quali  é 
vietato  di  mangiare  qualunque  forra  di  carne, 
quella  é peimelTa.  Alcuni,  in  Inghilterra, 
hanno  ultimamente  lodato  aliai  unpalliccio 
di  Lontra. 

( L»  Caccia  della  Lontra  dee  farli  con  cani 
articolari  , chiamati  otter  hiundt,  cani  da 
Lontre;  come  pure  con  particolari  llrumen- 
li , chiamati , otttr  fpeart  , fpiedi  per  Lon- 
tre. Affin  di  trovarla  , convita  che  alcuni 
Tomo  II, 
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de' càccìttori  vadano  da  una  parte  del  fiume, 
ed  altri  dall’ altra,  battendo  e cercando  su  le 
ripe  per  tuttala  Grada  che  fi  fa,  inficine  co* 
cani  che  feguicaoo.  Cosi  predo  fi  feopre, 
fe  lievi  in  quelle  parti  una  Lontra  , peroc- 
ché non  potendo  ella  (larlene  troppo  lunga 
tempo  nell’  acqua , dee  sbalzarne  fuora  per 
gittare  i fuoi  eferementi,  e nella  notte  talor 
viene  a pafeere  su  l’ erbe . 

Per  altro  ella  ognor  tenta  di  tenerli  all’ 
acqua,  dove  ha  la  fuperioriiì.  Perb  nel  c«r- 
ciarla , voi  dovete  Gare  all’  erta  co’  voGrt 
fpiedi  , e vegliare  su  i momenti  dell’ufcite 
e dei  refpiro  dell’ animale;  imperocché  queGa 
é il  principale  vantaggio:  Se  venite  ad  accor- 
gervi dov’ella  nuota  fott' acqua  , procurate 
di  poGarvi  di  rincontro  ad  ella , dove  afpec- 
tate  eh’ ella  dia  su  per  pigliar  refpiro,  e sfor- 
zatevi allora  di  colpirla  collo  fpiedo.  Se  vi 
va  fallito  il  colpo  , perfeguitatela  coi  cani, 
che,  fe  faran  deliri,  e ben  efercitati  in  que- 
Ga Caccia,  anderanno  su  e gib  , lungo  la 
riva  del  fiume;  e tanto  cercheranno  per  ogni 
cefpuglio,  e per  li  giuischetci,  e tra  1 ro- 
vi, anzi  talor  fi  daranno  all’acqua,  e la  gua- 
deranno, sì  che  la  Lontra  difficilmente  po- 
trì  fcappare . 

Se  l’animale  fi  fente  ferito  da  uno  fpiedo , 
viene  a terra , cfuole  avventarli  ai  cani,  efo- 
Genere  una  furiofa  zuffa  , 

Caccia  della  Ca^a  felvatiea.  QueG’ ani- 
male abbonda  pib  in  Scozia  che  altrove:  bi- 
fogna  perb  che  foGe  pib  comune  anche  in 
Inghilterra  altre  volte,  i noGri  vecchi  cac- 
ciatori ritenendo  tuttor  de’ termini  appro- 
priaci ad  una  cale  cacciagione . Non  fearfeg- 
gia  neppure  in  Germania,  nell’Africa  &c. 
E bella  la  lor  caccia , perocché  le  capre  fel- 
vatiche  refillono  lungo  tempo,  o corrono  a 
perdita  di  Grada.  La  lor  velociti  non  fola- 
meote  fi  feorge  in  terra,  ma  nelle  acque  an- 
cora, per  le  quali  fi  fanno  Grada  nuotando 
e tagliando  l’acqua,  come  co’ remi  ; quindi 
é che  amano  la  vicinanza  de’ laghi,  e de’ 
torrenti,  elipaflano  per  trovare  nuovo pa- 
fcolo,  nutrendoli  di  giunchi  &c. 

Le  corna  crefeono  (blamente  su  la  teGa 
del  mafchio:  e fono  ramofe,  ma  non  pal- 
mate; pib  corte  che  quelle  della  razza  fal- 
ba cervina  . Dopo  edere  fiati  in  amore  , 
gittan  fuori  le  corna.  Dicefi  che  non  chiu- 
dano mai  gli  occhi , né  anco  quando  dor- 
mono , per  la  qual  opinione  il  loro  fangue 
T vie- 
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viene  preferitto  alle  perfone  di  viltà  debo* 
le  , ed  ai  cechi.  La  coda  di  quell’anima' 
le  è pih  piccola  c pih  corta  che  quella  de* 
capriuuii  e fimili  altre  bedie  della  razza 
falba;  per  lo  che  fi  dubita,  fé  gli  fi  debba 
dare  giullamente  quella  denominazione  . 
Frequentano  più  d’  ordinario  le  rupi  e le 
montagne  più  reofeefe  ; e quando  fi  va  a 
taccia  di  elTì  , fi  vedono  alle  volte  darne 
(ufpcre  colle  corna , e sì  lor  riefee  di  delu* 
dcre  i cani  , come  abbiamo  in  Marziale  . 
Sptdidimo  fi  prendono  collo  draiagema  di 
conirafare  la  lor  voce  , lo  che  fa  un  cac- 
ciatore per  mezzo  di  una  foglia  tenuta  in 
bocca. 

Quando  fono  infeguiti  , fi  voltano  fpef- 
fo,  c lalor  dirizzano  indietro  il  cntfo  con- 
tro de' cani  , quando  non  polfono  reggere 
più  a lungo.  Si  buttano  parimenti  all'acqua, 
c fi  atraccano  penzoloni  ad  un  ramo  in  coti 
fatta  guifa  tuffati , che  non  appar  di  edi  altro, 
che  il  roufo. 

Caccia,  in  linguaggio  di  mare,  dar  la 
caccia  f e perfeguitare  un  vafcello. 

Caccia  in  puppa,  i quando  il  vafcello 
che  dì  la  caccia,  va  dietro  all'altro,  di-- 
rettamente  su  lo  deffo  punto  della  buffo- 
la.  Air  inconiro  qualche  volta  fi  metton  le 
vele  per  incontrarlo  attraverfo  della  fua 
drada. 

Caccia  d'  un  cannone  od  altre  arme 
da  fuoco  , è tutta  la  buca  , o lunghezza 
di  un  pezzo  , prefa  nel  di  dentro  . Vedi 
Cannone  &c. 

CACClAGION'E,d  termine  che  fi  ufa  per 
dinotare  tutte  le  bedie,  egli  uccelli,  buoni 
da  mangiare , e dc'quali  fi  va  a caccia  per  quelt’ 
effetto.  Vedi  Bestia, 

La  Cacciagione  inchiude  le  bedie  felva- 
fiche  , Uttfc  dagl’  Inglcfi  of  vcnerjf  and  cha~ 
fe  (Vedi  Chase  e Venery)  c pinmentile 
bcdie  e gli  uccelli  de' parchi , delle  coniglie- 
re, delle  colombaie,  ed  altri  luoghi  riferv<.ti 
tee.  Vedi  Conigliera. 

Alcuni  Aulori  dividono  la  Cacciagione  in 
grande,  la  quale  inchiude  le  beitie  della  razza 
cervina,  roda,  e falba;  t piccola,  a cui  ap- 
partengono ileppri,i  conigli , i fagiani,  de 
pernici. 

Una  Foreda  i un  luogo  fepariio  , per 
Confcrvarvi  , nutrirvi  , ed  allevarvi  ogni 
forte  di  Cacciagione  ; e cunlta  di  divcHe 
cofe,  cioi  di  terreno,  di  campagna,  di  bu- 
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fchetto  &c.  ed  ha  le  fue  leggi , le  fue  cor- 
ti, i giudici,  gli  ufìzialì,  i fuoi  limiti  &c. 
Quello  che  gl’  Ingicfi  dicono  chafe  , è dif- 
ferente da  fore/l,  tra  le  altre  cofe  inqueda, 
che  non  ha  tanta  varietà  di  Cacciagioni.  Vedi 
Foresta  . 

Le  maniere  di  prendere  il  falvatico,  fo- 
no colla  caccia  , coli'nccellarc  , la  falconeria 
&c.  Vedi  quedi  Articoli . 

Vi  fono  affai  leggi  fatte  per  la  ficurez- 
za  e confervazione  della  Cacciagione.  Del- 
le leggi,  ForeJÌ  law  , dei  Re  Canuto,  edcl- 
\tC/ìaria  de  Forejla  del  Re  Entico  III.  fi  fa 
da  noi  menzione  altrove.  Vedi  Foresta,  e 
PoURALLEE. 

Con  uno  datuto  N».  jj.  d' Arrigo  Vili, 
è ordinato  , che  niuna  perfona  fi  ferva  d' 
arme  per  caccia,  nd  le  tenga  in  cafa,  cioi 
archi,  fufìli , fchioppi  &c.  lotto  la  lunghez- 
za d'una  yarda,  fe  non  ha  terre  di  valore 
annuo  di  loo.  I.  fitto  pena  di  io.  I.  per 
ogni  trafgrcffione  . Nd  alcuno  potrk  viag- 
giare con  un  arco  tefo  , o con  un  futile 
carico;  nd  tirare  in  didanza  di  un  quarto 
di  m'glio  da  unaCittk,  o grolfa  terra  , fe 
non  fe  a qualche  berfaglio  vano,  o io  di- 
fefa  della  tua  cafa  , fotta  la  pena  raedefi- 
ma,  da  dividerli  tra  il  Re,  ed  il  profecu- 
tore.  Niuno,  di  folto  al  grado  dì  Barone , 
tirerk  con  arme  da  fuoco  dentro  una  Cit- 
tk,  o terra,  nd  contro  alcun  vaiatile  con 
balla  di  piomba  , folto  I’  ideila  pena  . Id. 
Stai.  Se  qualche  perfona  tirerk  in  tempo  di 
nulle,  o mifLherata  , fark  conlìderato  co- 
me reo  di  fedonia,  negandolo;  e fe  locon- 
Kifcik,  Uovr'a  loggiacere  a qualche  lalfa  , 
nelle  prudimc  generali  fcdioni  , I.  Hen. 
Vili. 

Niuno  ammazzerk  o preoderk  fagiani  o 
pernici  eoa  rete,  od  altro  ordigno , in  tem- 
po ui  none,  lotto  pena  di  zo  f.  per  ogni 
fagiano  , e IO  f.  per  ogni  pernice  . gj. 
EUz. 

N uno  iiccellerk  colio  fparviere,  ocaccerk 
con  cani  in  campagne  dove  ilfurmenio  dm 
piedi,  oavaiiil  che  lia  Icollu,  le  non  fe  fui 
proprio  terreno  , fotin  la  penna  di  40  I,  mclkal 
Re , e metà  al  proprietario  del  campo  . 

Colui  che  d cone'into  di  avere  uccifo,  O 
prclb  un  fagiano,  una  pernice,  un' anitra  , 
un  aghirtuK,  pnleppre,  od  altra  Cacciagio- 
ne  ; o di  ae'er  prefe  c didrutte  le  uova  de* 
cigni,  de’ fagiani,  0 delle  pernici,  pagherà 

zo 
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IO  f.  per  ogni  tal  capo  , da  dirpeofarfi  a’ 
poTcri.  t.Jat.I. 

Ogni  perfona  convinta  di  aver  tenuto  un 
cane  corfo,  od  una  rete  , per  ammaziare  , 
o prendere  caprioli,  cervi  , fagiani,  o per- 
nici, fe  pur  non  pulTcde  un  retaggio  di  io 
1.  per  anno,  un  cenfo  vitalizio  di  31  I.  an- 
nue} o fc  pur  non  abbia  in  beni  ed  cITcìii 
300.  I.  o non  fia  per  avventura  il  figliuolo 
d'un  cavaliere  , o erede  apparente  d'un  gen- 
tiluomo del  grado  di  quelli  che  diconfi  tjgui- 
ris , (feutifer)  pagherà  40.  f.  per  l'ufo  fo- 
pradetto  . Né  alcuno  venderà  , o comprcià 
per  rivendere  alcun  capriuoio,  lepprc,  fa- 
giano, o pernice  , fotto  pena  di  40.!.  Id, 
Star. 

Il  Lord,  o Signore  d’ una  cafa  di  campa- 
gna , od  uno  che  ha  un  retaggio  di  40.  I. 
per  anno,  un  feudo  franco  di  io. I.  o beni 
calcolati  400. 1.  od  i loro  fervi , autorizzati 
da  cfTì , poflbno  prendere  de’  fagiani  o delle 
pernici  nelle  ior  proprie  terre  o didrrtti  e 
ricinti , in  tempo  di  giorno-,  tra  la  feda  di 
S.  Michele,  c Natale.  7.  Jae.I. 

Niun  laico  , il  quale  non  ha  terre  che 
rendano  40  f.  per  anno  ; né  cherico , la  cui 
rendita  non  arriva  a 10.  I.  terrà  cani  cord  , 
levrieri  &c.  reti , od  ordigni , per  caccia  di 
lepri,  dì  cervi,  di  conigli,  o d'altra  caccia- 
gione del  gentil  uomo  lotto  pena  di  un  an- 
no di  prigione.  Jae.I. 

Coloro  che  uccidono  e prendono  animali 
della  rpczie  cervina  rolla  , o falba  , lenza 
confcnlo  del  proprietario  , foccomberanno 
alla  pena  pecuniaria  di  io.  1.  da  farglifi  sbor- 
fare  con  la  legale  compulfìone  chiamila  Di- 
fireff  (Vedi  Distress)  e aDegnata  metà  al 
proprieiario,  e metà  al  delatore  ; o in  difet- 
to di  ciò  loggiaceranno  alla  carcerazione  d’un 
anno.  13.  Car.  II. 

I Signori  di  fondo  p luogo  di  campagna, 
o aventi  altri  diritti , dipendenti  dal  Ke , non 
inferiori  al  grado  di  efguire , polTono  dare  fa- 
coltà a uno  o pià  cuilodi  delle  Cacciagioni , 
perché  apprendano  di  fatto  tutte  l’arme  da 
fuoco,  i cani  , gli  archi  &c.  che  troveran- 
no in  mani  di  perfone  le  quali  non  han  be- 
ni che  rendano  loo.l.  per  anno  in  feudo  li- 
bero, o 50.  I.  in  fondi  affiliati,  o le  quali 
non  fono  figliuoli  credi  di  gentiluomini  (e/- 
guirei),  ecotefi'armi  poiranfi  convertire  in 
ufo  de' detti  Signori  , o mandare  a male. 

23.  ii. 
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Se  qualcuno  entrerà  in  una  Conigliera  , 
benché  non  ferrata  con  ricinto,  e caccierà 
o ammazzerà  de' conigli,  foccomberà  a dan- 
no triplicalo,  e a tre  mefì  di  prigione}  e 
coloro  che  uccidono  conigli  in  tempo  di  not- 
te su  i limiti  delle  conigliere,  o d'altri  ter- 
reni dcflinati  a confervar  de’ conigli,  faran- 
no condannali  a qualche  pena  pecuniaria  ad 
aibiirio de’ giudici  della  pace,  in  unaforoma 
che  non  ecceda  10.  f.  Id.Stat, 

Colui  che  caccia  illegittimamente  , che 
porla  ordigni,  che  ammazza,  o mena  vie 
animali  da  caccia  in  qualche  forefla , in  qual- 
che parco,  od  altro  terreno  ferrato}  od  aiu- 
terà ed  aflifferà  a ciò  fare,  avrà  la  pena  di 
sborfare  30.  1.  per  ogni  Cervo,  o capriuoio 
uccifo,  prefo  , o foltanto  eziandio  ferito  . 
3.  Gufil.  c Mar.  e fe  il  cudode  d’ una  Forc- 
fla , &c.  vi  avetà  colpa  , o vi  darà  mano  , 
perderà  50.  I.  5.  Georg.  I.  da  cITcrgli  fatte 
sborfare , come  fopra . 

Nel  calo  che  qualche  leppre,  qualche  per- 
nice, o fagiano,  o pefee  od  uccello,  od  al- 
tra Cacciagione  trovili  nella  cafa  di  un  iraf- 
grclTure , egli  foccomberà  alla  pana  pecunia- 
ria  , non  minore  di  5.  f.  c non  maggiore  di 
zo.  da  cfcguirfì  fatta  sborfare  per  di/helfi  a 
in  difetto  di  ciò,  darà  confinato  nella  cafa 
dì  correzione  per  uno  fpazio  di  tempo  non 
piò  lungo  d'un  mele  , né  minor  di  giorni 
dieci.  È fe  qualche  perfona,  non  qualifica- 
ta dalla  legge,  guarderà  o adoprerà  archi, 
cani  cord , levrieri , fegugi  , da  ferma  utc. 
farà  reggetta  airidcffe  pene. 

Se  qualche  leppre  , fagiano  , &c.  trove- 
rafli  in  balìa  e nel  podcllo  dì  una  perfona 
non  qualificata}  fc  pure  non  gli  è dato  da- 
to licitolo  o diritto  da  altra  qualificata  ; farà 
giudicata  la  cofa , come  fe  il  leppre  o fagiano 
todé  efpodo  alla  vendita  ....  Chi  ammazza 
un  leppre  di  notte  , incorrerà  nella  pena  di  5. 1. 
Ann. 

NiunLod  o Signore  d’una  cafa  di  cam- 
pagna potrà  dedinare  unCuflode  della  Cac- 
eia,  con  potere  di  ammazzate Salvaiico,  fe 
veramente  codui  non  è fervo  di  colai  Si- 
gnore, o non  da  immediatamente  impiega- 
to a procacciar  falvalico  per  folo  ufo  del 
mededmo  Signore  } né  alcun  Lord  potrà  da- 
re l’autorità  ad  una  perfona  non  qualificata 
di  tenere o adoperare  fudli , cani  da  caccia  &e. 
e coloro  che  G troveianno  trafgrelTori  noli 
uno  o nell’ altro  di  quelli  capi,  iaranno  pqr 
T 2 ogni 
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ogni  (rtsgrefTione  condanniti  alla  multa  pe- 
cuniaria di  5 I.  3,  Gror^.  I. 

Finalmente  , fé  qualche  perfona  entrerà 
in  un  parco , od  altro  luogo  chiufo  per  efer- 
ciaio  di  caccia  « e dove  fi  guardano  d’ ordi- 
nario Cervi,  o fìmili fiere,  e temerariamen- 
te nc  ucciderà  o ferirà  qualcheduna  , fari 
trafportata  nelle  Piantaziooi  Amcticaue  per 
fette  anni , 5.  Georg.  I. 

CACHEXIA  *,  Medicina, 

è un  malo  abito , od  una  morbofa  difpofì- 
zione  del  corpo,  in  cui  la  nutrizione  i de- 
pravata unìverfalmente  ; accompagnata  da 
un  gonfiamento  delle  parti  carnofe,  ed  una 
pallidetza,  o lividuta  del  colorito,  o della 
carnagione,  &c. 

• La  parola  i Grtca  , formala  da  x«- 
».&,  taalo  y ed  t%ie  , abito  , « difpoji- 
. xione . 

Ordinariamente  procede  da  debolezze  , 
e imputili  dello  (lomaco,  o delle  vifccre  ; e 
talvolta  da  un’ulcera  ne’ reni  ; nelle  perfo- 
ne  che  hanno  la  pietra.  Le  caufe efierne  fo- 
no , r alimento  infalubre  , 1’  ubbriachezza 
frequente,  recceffivo  fludio,  molla  vigilia , 
la  foppreflione  dc’meflrui,  lafmoderata  per- 
dita di  fangue,  le  febbri  croniche,  leoliru- 
sioni  &c. 

Secondo  il  Boerhaave  , le  eache[jìe  na- 
feon  forfè  o da  uno  flato  viziato  del  fugo 
nulrizio  , da  qualche  difordine  dc’vaG  che 
hanno  da  riceverlo  , o da  difetto  nella  fa- 
colti  che  dovrebbe  applicarlo.  Eglioflerva, 
che  il  detto  fugo  può  depravarli  , o per 
la  qualità  del  cibo  ; come  fe  ha  legumi- 
nofo,  farinaceo,  graffo,  fibrofo,  acre,  ac- 
queo , o vilcofo  ; dalla  mancanza  di  mo- 
to; dalla  viziatura  degli  organi  per  troppa 
debolezza,  o per  troppa  forza;  e quelle  a 
vicenda  , clTer  poffono  caufaie  dalle  fmo- 
derate  fecrezioni  , ed  evacuazioni  di  ogni 
fpczie  , dalla  feirroGti  di  alcune  vifeere  , 
o dalla  ritenzione  di  quello  , che  deve  fe- 
ccrnerfi  ; c di  qua  poi  , lo  fcemaroenco  de’ 
folidi,  o una  replczione  de’ liquidi  di  cofe, 
che  non  pofibno  palfare:  donde  procedono 
due  notabili  mali  effetti  di  quello  morbo; ciot 
una  le  uciiphlegmaiia , ed  un’idropeanafarca. 

A mifura  del  vario  colore  , della  diver- 
fa  quantità,  tenacità,  acrimonia,  e fluidi- 
tà del  liquore  nutrizio,  forgono  varj  feon- 
cerii,  come  clfeiii  della  cncheffìa',  v.  gr,  il 
pallore,  la  giallezza,  la  lividura,  la  ncrcz- 
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ti , il  verdiccio , o rolTiccio  della  pelle  ; gra- 
vezza, copia  di  flati,  palpitazione  del  cuo- 
re e delle  arterie  , accrefeiuta  al  menomo 
moto;  orina  cruda  e tenue;  fudori  acquoG 
fpontanei  ; ed  alla  fine  la  leucophlegmatia , 
e l’idropilìa.  In  quanto  ai  vaG  che  ricevo- 
no il  fugo  nulrizio,  non  vi  G può  ben  af- 
fegnare  alcun  difetto  univerfale;  fe  per  tale 
non  G computi  la  loro  troppa  lafGtà , o ri- 
lalfazione , e i difordini , che  indi  crefeono  . 
Finalmente,  la  nutrizione  viene  impedita, 
e pervertita,  per  difetto  nella  facoltà,  che 
la  dovrebbe  applicare;  come  quando  la  for- 
za della  circolazione  , è o troppo  languida, 
o troppo  violenta. 

CACHI!,  Cachou,  oCatechu.  Vedi 
l’articolo  Catechu. 

CACIO,  un  cibo  popolare  , che  prepa- 
raG  col  latte  cagliato  col  mezzo  del  prefa- 
me, feccato  e iodurtto.  Vedi  Latte , Pre- 
same, &c. 

11  cacio  non  è altro  che  latte  purgalo  dal 
fuo  fero;  e qualche  volta  ancora  fpogliato 
del  cremore , o della  pane  butirrofa  del  latte  . 
Vedi  Burro. 

Il  cacio,  quand’2  nuovo,  trovafi  che  ca- 
rica lo  (lomaco,  a cagione  dell’umidore  e 
della  fua  vifcidiià  ; e quand’  è vecchio  , 
lo  rifcalda  c lo  inGamma  co’  fuoi  fall  . 1 
Medici  avvifano  , eh'  egli  G dee  mangiare 
in  poca  quantità;  quindi  abbiam  quel  verità 
Latino  , 

Caftui  ejì  fanus  quem  dal  avara  mm- 
nut . 

Il  Dr. Quincy  dice,  che  il  cacio  non  può 
mai  elfcre  troppo  vecchio  : certo  i , che 
quanto  piò  abbonda  di  fali , lauto  piìi  con- 
tribuifee  alla  digcllione,  ed  a sbrattare  dallo 
(lomaco  gii  altrt  cibi . 

Infatti  alcuni  condannano  qualunque  ufo 
di  cacio-,  e G mettono  al  coperto  con  quella 
antica  malTima:  Cafeut  eJì  ncqtiam  qnjacon- 
cequit  omnia  fequam. 

CACOCH  Y M 1 ‘ , xrnì^L'u'ia , uno  Ga- 
io viziofo  degli  umori  vitali , Ipczialmcnte 
della  mafia  del  fangue;  provegnence,  o da 
fconcerto  delle  fecrezioni,  od  elcrezioiii , o 
da  contaginne  eikrua. 

’ Kore  Greca , comp  Jla  da  xxx®" , maio  i 
t ^ fugo . 

Correo  dà  \\  t\ome  d\  cacochf  mia , ali’ab- 
bondanza,  o eccelTo  di  qualche  cattivo  umo- 
re j o Gr  egli  bile,  0 pituita,  ficc.  puri;ó.i 

VI 
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vi  fì«  follmente  uno  che  pecchi  in  quinti- 
li; Pleibora  di  lui  chiimifì  l’ibbondinzi 
od  eccelfo  di  tutti  infìcme  gli  umori . 

CACOPHONIA  * xe/epvriK , in  Grim- 
mitici  , ed  in  Rettonci , i l’ Incontro  di 
due  lettere,  o lillabe  , che  danno  un  Tuo- 
no fpiacevole,  od  ifpro.  Vedi  Suono  , e 
Pronunzia  . 

• La  parola  i Greca  , compofìa  di  Kaxtf , 

• maio , e furo , vote  i q.  d.  mala  tori- 
, fonama , 

CADAK.I , o Kadari,  è uni  fetta  nel 
Maomettismo,  la  quale  difende  la  liberti, 
o il  libero  arbitrio,  iitribuifce  le  azioni  de- 
gli uomini  agli  uomini  foli  , e rfon  ad  al- 
cuna fecreta  virtìi , che  determini  la  volon- 
tà, e nega  tutti  i decreti  alToluti  , e la 
predeliinazionc . 

L’Autore  di  quella  fetta,  fu  Mabed  ben 
Kaied  Al  Giboni , il  quale  foRcrfe  il  mar- 
tino percfla.  La  parola  viene  dall’Arabi- 
co np , Kadara , potere  . Ben  Aun  chia- 
ma i Cadari,  i Magi,  od  i Manichei  de’ 
Mulfulmani . 

CADENZA,  nella  Mufìca,  dinota  una 
fpezie  di  chiufa , o pofa , o fui  fine  d’ una 
Canzone,  o di  alcune  foe  parti , nelle  quali 
ella  Cantata  od  Aria  è divifa  , come  in 
membri,  o periodi. 

Quella  voce  fembra  una  metafora  , tol- 
ta dalla  fcuola  di  ballo,  dove  propriamen- 
te Cgnilica  una  paufa,  o caduta  dal  moto 
alla  quiete  . Propriamente  allora  è caden- 
za, quando  le  parti  cadono  , e terminano 
su  d' una  corda,  o nota,  parendo  natural- 
mente che  r orecchia  l’alpctti.  Regolar- 
mente ella  debbe  farli  su  la  finale,  o nota 
(lumiuante,  ma  qualche  volta  ancora  su  1’ 
intermedia,  o su  la  corda  mezzana  d’  un 
tuono,  o modo. 

Le  cadenze  nel  cantare  corrifpondono  mol- 
to dapprcllo  ai  punti , od  alle  paufe  nel  di- 
icorlo.  Sono  ripofi  trovati  e lludiati  per  aiu- 
tare, o favorire  la  debolezza  degli  efecuro- 
ri , o cantori,  o fuonatori , egualmente  che 
degli  afcolianti  -,  d’una  mufica  cnmpofizio- 
aie.  Non  rcef'.ono  gli  uomini  colia  loro  at- 
tenzione, nò  loilencr  polfono  la  loro  voce, 
di  là  dallo  fpazio  di  due  milure  ; anche  in 
■qpeilo  breve  intervallaci  accorgiamo  che  il 
canto,  o l’aria  calca,  dirò  così  , e tende 
rapioamcnte  alla  paula , o al  ripofo.  . 

Le  note,  che  introducono  cotcìic  paufe, 
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fono  chiamate  cadenze  , nel  condurre  le 
quali  ed  efprimerle  adattamente,  una  gran 
parte  della  perizia  de’  mulici  è lipolla . La 
principale  cadenza,  o chiufa  e finale,  è la 
chiave  flelfa , in  cui  deve  il  baffo  Tempre 
finire;  quella  che  in  dignità  fegue  alla  prin- 
cipale, i la  quinta  di  fopra  , e i’apprelfo 
a quella,  è la  terza.  Ovvero  fe  il  balTo  è 
alpro  o acuto  , la  quarta  o la  feconda  ai 
di  fopra  delia  Chiave. 

Nella  modulazione  , le  cadenze  fi  fanno 
so  diverfe  chiavi  , quantunque  Tempre  con 
qualche  riguardo  alla  principale;  l’armonia 
debbe  Tempre  ritornare  alla  chiave,  appro- 
priata al  componimento  , e fpelTiirimo  ter- 
minarvi non  meno  con  le  cadenze  di  mez- 
zo , che  con  le  finali . Vedi  Modulazio- 
ne, Armonia. 

Le  cadenze  comunemente  occorrono  in 
ogni  due  mifure  o battute,  e Tempre  nel- 
la nota  che  principia  la  mifura,  nella  qua- 
le fuccedono  . E'  uopo  d’  un  guHo  o fenfo 
dilicato  per  ditlinguere  la  nota  tonica  su 
la  quale  le  cadenze  ellenzialmente  cadono  ; 
imperocché  pare  per  Io  piò , che  cadano  fo- 
pra  un’ altra  nota,  prclentata nell’ Aria;  per 
mezzo  della  naturale  progrelTiofie  del  balfo 
fondamentale,  noi  ci  rendiamo  atti  a feo- 
prirla.  Ogni  volta  che  quello  balfo  cade 
una  quinta,  o s’alza  una  quarta  , vi  è ca- 
denza. Infatti,  quella  difpofìzione  imita  un 
chiudiraento,  o finale  così  bene,  che  quan- 
do veoghiamo  al  primo  fuonodi  quella caifcii- 
zi,  ci  troviamo  dirò  così  sforzaci  a cadere 
su  l’altro  , di  maniera  che  li  ricerca  uno 
sfòrzo  firaordinario  della  voce  per  folìenerlì 
fui  primo,  o fultanto  per  cader  nella  terza. 
Quindi  è che  il  primo  fuono,  che  fu  la  fua 
quinta  del  conico  , é chiamato  fuo  domina- 
tore , elfendo  realmente  la  fommicà  , o la 
più  alta  parte  del  filìema  armonico,  e la  piò 
rimoca  dal  fuono  fondamentale:  Così  , fol 
i dominatore  di  u:  ; e redi  fol.  Nel  fi- 
re  le  ctdcacje  , il  balfo  deve  fempre  ca- 
dere in  una  quinta,  o alzare  una  quarta. 

. Cadenza,  nella  Mulìca  antica.,  dinota 
una  lene  o fuccelfione  di  note  Muficali , con 
certi  intervalli , che  colpilcono  gratamente 
l'orecchio  ; e fpezialmcnte  alla  chiula  d’ 
un’  arietta,  d’una  cantata  , o d’uni  lìan- 
za  . Nel  qual  fciilo  cadenza  , e Rhythmut 
vengono  ad  cllcre  quali  la  tUlfa  cola.  Vi- 
di Rhyih.mus. 

Al- 
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Alcuni  Mutici  chUimno  unarcoflfa,  ì»  ca- 
denza ; ma  quell’ i un  confondere  i termini . 

Cadenza  < nell’ Ornror/it,  e nella/’eryìj, 
dinota  il  corfo,  o randatiira  numerofa  del 
verfo,  o della  profa  ; altramente  chiamata 
i numeri,  CfuTfc^r  dagli  antichi.  VediNu- 
MERI  , C RhYIIIMUS  . 

Cadenza,  nel  ballo  moderno  , i quan- 
do diverfi  palfì  e movimenti  frguono  ocor- 
rirpnndono  alle  note , o mifure  della  Mulìca . 

CADETTI , i fratelli  pili  giovani  d’  una  fa- 
mìglia : termine  ufalo  m altre  lingue  , ma 
tolto  dalla  Franctfe . InParigi,  traiCiltadi- 
ni , i eadttii  hanno  egual  porzione  , che  il 
maggiore,  o pili  vecchio  : in  a'tri  luoghi,  il 
maggiore  ha  turto . Secondo  l’ufo  di  Spagna , 
fino  àc  cadetti , nelle  grandi  famiglie , pren- 
de il  nome  della  Madre.  Vedi  Fratello. 

Cadetto,  dinota  altresì  un  giovane  gen- 
tiluomo faldato  , il  quale  per  arrivare  a 
qualche  cognizione  nell' arte  della  Guerra  , 
c eoa  r alpctiativa  di  cariche  militari  , eleg 
ge  di  portar  l'aimi  come  privato  in  una 
Compagnia  di  Fanti. 

Cadetto  difTcrifce  da’  volontari,  in  quan- 
to che  il  primo  piglia  paga,  fol  quella  però 
d’un  foldato  privato;  laddove  i fecondi  fer- 
vono fenza  paga.  Vedi  Volontario. 

Altre  volte  non  fi  permetteva  che  vi  folTe- 
to  pià  di  due  cadetti  in  una  Compagnia  . 
Nel  a68z.  il  Re  di  Francia  (labili  delle  Com- 
pagnie di  cadetti,  dove  i giovani  nobili  era- 
no addefirati , ed  allevati  nella  Guerra  , ed 
imparavano  Farti  e gli  efereiz;  che  vi  faan 
ivlazione,  come  cavalcare,  armeggiare,  le 
matematiche  &c. 

CADI*,  fra  i Turchi  e Saraceni,  dino- 
ta un  giudice  ordinario,  il  quale  decide  in 
tutte  le  controverfie  civili,  nel  difirctio  di 
nna  Citili,  o d’una  terra,  benchd  fogget- 
lo  nell’appcllaziunt  a’  giudici  fuperiori . 

* la  parola  ì Arabica  , *Tp  , ovvero 
’TNp,  Kadi,  q.d.  f indite , formata  da 
’Tp  giudicare . D.  Herbelct  fcrive  Cadili . 

Il  termine  Cadi  adoperato  affolutamen- 
te,  dinota  il  giudice  d’ una  terra  , o d’ un 
villaggio,  quei  delle  Citili  elTcndo  chiama- 
ti Molta,  o Mania,  e talora  Mania  Cadì, 
gran  Cadi . 

CADILESCHER  o Cadi  letkcr  • il  pri- 
mo o capitale  amminifiraiore  della  ragione 
« della  Giufiizia,  tra  i Turchi  , che  corrif- 
pondealCapo  Ciuftizicretra  noi.  V.Cadi. 
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• La  voce  vien  dall  arabico  Kadi  giudi- 
ce, la  particola  al,  ed  Afchar  , arma- 
ta ; perchì  nella  prima  fna  inflitntione  , 
principalmente  erano  gindici  de'  Soldati  c 
Delle  caufe  de'  qnali  hanno  eglino  anco- 
ra la  cognizione . D'  Herbelct  ferivo  Ca- 
dhì'lesker,  ovvero  Cadhiasker  . 

Ogni  Cadileieher  ha  il  fuo  dillretio  parti- 
colare: D' Hcrbelot  (z  àuc  Cadileicheri atiV 
Impero:  Ricaut  v’aggiugne  il  terzo:  c fo- 
no il  Caditeicher  d’ Europa  , o di  Romania  , 
quello  d’Afia  , o di  Nztolia  ; e quello  d* 
Egitto. 

CADIZADELITI  , fetta  tra  i Mufful- 
mani  . 1 Cadizadeliti  fono  una  fpezie  di 
lìoici,  che  fuggono  ogni  allegro  convito  , 
ogni  divertimento,  ed  affettano  una  gravi- 
ti flraordmaria , in  lutto  quello  che  fanno 
o dicono.  Quelli  di  effi,  che  abitano  sole 
frontiere  d’Ungheria,  &c.  s’accordano  in 
più  cole  co’Crillianì ; e bevono  vino,  an- 
che nei  digiuno  del  Raroazao. 

Leggono  la  traslazione  Sebiavona  della 
Bibbia  , e nè  più  nè  meno,  l’Alcorano  . 
Maometto,  fecondo  efli,"è  lo  Spirito  San- 
to , che  difeefe  fopra  gli  Apolloli  neila  Fe- 
lla della  Pentecofte. 

CADMIA,  in  Farmacia  , è una  foflan- 
za  minerale  , di  cui  ve  ne  fono  due  fpe- 
zie , natnrale  , o artifiziale . 

La  Cadmia  naturale,  è anch’ella  di  due 
forte;  l’una,  che  contiene  delle  parti  me- 
talliche, ed  è chiamata  Cu^a/r;  l’altra  non  - 
ne  contiene  punto,  ed  è chiamata  calansi- 
na,  o lapis  calaminaris. 

La  Cadmia  artifiziale  è preparata  dal  ra- 
me , nelle  ibrnaci  : Di  quella  ve  ne  fono 
due  fpezie  : la  prima  detta  botrptit  , per- 
chè ha  la  forma  d’un  grappolo  d’uve;  la 
feconda  ojlratitit , perchè  fomiglia  alla  gran- 
ceolla  ; la  terza  placitit  , perchè  pare  una 
crolla;  la  quarta,  eapnitif,  e la  quinta  ca- 
lamititi Quell’ ultima  pende  intorno  a cer- 
te verghe  di  ferro,  dove  la  materia  del  ra- 
me s’è  follcvata  nella  fornace,  ed  effendo- 
ne  di  lì  fcofla  o tolta  via  , ha  la  figura  d* 
una  penna  che  io  Latino  fi  dice  calamut. 

La  Cadmia  botrytis  trovafi  nel  mezzodel- 
la  fornace;  ì' ojlraiiiic  nel  fondo  ; la  placi- 
tit su  la  fupetfizie  o fommitì;  c la  capai- 
tii , alla  bocca  della  fornace. 

La  Cddm/a  è deficcati  va  e deterfiva,  gene- 
lalmeotc  fi  adopera  nell’  ulcere  puzzolen- 
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ti  ; che  col  fuo  mezzo  tendono*  clcitritzir- 
fi.  La  botr/tit , e la  placitit,  (oo  parimenti 
buone  nelle  malattie  degli  occhi. 

CADKITI , fpezic  di  religiofi  tra  i Mao- 
mettani; il  fondator  dc'qua.'i  fu  AbduI  Ca- 
di!, gran  Filafofo  e legislatore  j da  cui  pre- 
fero  il  nome  Cadriti. 

Vivono  io  comune,  e in  certi  Monade- 
ri  , ma  d loro  perb  permedo  di  lafciarli  , 
qualora  vogliono  , o il  ditnandaao  , c per 
maritarfi  ; a condizione  cheponiuo  de’ bot- 
toni neri  su  le  loro  vedi  , per  didingucrli 
dal  redo  del  popolo. 

Ne’  lor  Monaderj,  ogni  Venerdì,  pada- 
no la  maggior  parte  della  notte  nel  correre 
in  giro,  tenendo  ciafeuno  la  mano  dell’al- 
tro , e gridando  incciranteaientc  hhtiy  ch'd 
uno  de’  nomi  di  Dio,  che  Ggnifìca  ITivo 
Uno  di  loro  Tuona  frattanto  un  flauto,  per 
eccitarli  in  coteda  (ingoiar  Danza. 

CADUCEO,  la  verga  o il  feettro di  Mer- 
curio, era  una  bacchetta  attorcigliata  con 
due  ferpi , portata  da  cutedo  Dio  per  infe- 
gna  della  Tua  qualità  o del  fuo  ofEcio. 

1 Poeti  attribuifcono  virtb  dupende  al 
eaductoi  come  quella  di  ad'onnare  gli  uomi- 
ni , di  far  riforgere  i morti , &c.  Era  pure 
dagli  antichi  ufato  per  (imbolo  di  pace  , c 
di  amicizia  . I Romani  mandarono  ai  Car- 
taginefì  uo  dardo,  e un  cadano  , offerendo 
loro  la  fcelta,  qual  pili  voleflcro,  ola  guer- 
ra ola  pace.  Apprelìd  i medcfioii , chiama- 
oanfi  JitiaUc  , coloro  che  dinunziavino  la 
guerra  ; e quelli  che  venivano  a domandar 
la  pace , cmduccatorct , perebd  portavano  in 
mano  un  caduceo, 

, Il  Caduceo  fi  trova  fu  le  Medaglie , dov’ 
i un  fimbolo  ordinario,  fignificante  pace  , 
profperilli,  e buon  governo  . La  verga  cf- 
prime  potenza  , i due  ferpenti  addilan  U 
prudenza  ; c le  due  ali  la  diligenza  c la 
celerilà. 

CADUCUS  morbuiy  in  Medicina.  Vedi 
l’articolo  Epilepsia. 

CfECUM  , in  Anatomia  . Vedi  Cot- 

CUM  . 

^ CdETERIS  paribut  , i un  termine  La- 
tino, in  ufo  frequente  tra  i Matematici  , 
ed  i Filici. 

La  letterale  lignificazione  di  quede  paro- 
le fi  è : Ejfeado  il  rimaneme , o le  altre  cofe , 
fimili,  e eguali  , il  che  n’efprirae  affai  be- 
ne il  fenfo,  in  quanto  egli  è termine. 
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Cosi,  diciamo,  più  pefante  ch’d  la' pal- 
la, eaierit  panbue y più  grande  farà  il  tiro; 
i. e.', di  quanto  più  la  palla  è pelante,  fe  pe- 
rù la  lunghezza  e il  diametro  del  pezzo  d’ 
artiglieria  , e la  quantità  e la  forza  della 
polvere  fieno  le  deffe , di  tanto  farà  mag- 
giore redremo  tiro,  o didanza  d’ un  pez- 
zo, o Cannone. 

Cosi  parimenti,  nella  Fifica  , diciamo  , 
la  velocità  e la  quantità  del  fanguc  che  cir- 
cola in  un  dato  tempo , per  ogni  fezione 
d' un’arteria,  farà  caierii  paribut , a mifura 
del  fuo  diametro  , c fecondo  la  fua  vici- 
nanza, o didanza  dal  cuore. 

CAIMACAN*,  oCaimacam  , i un* 
dignità  nell’  Impero  Ottomano  , che  cortt- 
fponde  a quella  di  Luogotenente  , o vica- 
rio fra  noi. 

* La  parola  è compejìa  di  due  voci  ara- 
biche , Cairn  machum  , dai  , colui 
che  tiene  il  luogo  , * che  adempifee  al- 
la funzione  d un  altro . 

Vi  fono  per  lo  più  due  Caimacani\  un* 
fifiede  in  Codantinopoli  , e n’d  il  Gover- 
natore: l’altro  accorapigna  il  Gran  Vifire 
in  qualità  di  fuo  Luoguicnente  . Alle  vol- 
te vi  fono  tre  Caimaeaniy  uno  che  accompa- 
gna Tempre  il  Gran  Signore  ; un  altro  che 
adìde  al  Gran  Vifire  , ed  un  terzo  che  da 
Tempre  in  Codantinopoli;  il  quale  elamina 
gli  affati  politici,  e in  gran  parte  li  regge, 
e li  maneggia.  Il  caimaian  , che  accompa- 
gna il  Vifire,  è follmente  inufizio,  quan- 
do è lontano  dal  G.  Signore  ; ceffando  la 
fua  funzione  , quando  il  Vifire  d col  Sul- 
tano. Il  Caimacan  del  Vifire  d il  fuo  Se- 
gretario di  Stato,  ed  il  primo Minidro  del 
fuo  Confcglio, 

CAINITI,  o Caimani  , fetta  di  Ere- 
tici antichi , i quali  predavano  grandi  ono- 
ri a quelle  perlone,  che  nella  Scrittura  To- 
no rapprefentate  per  le  peggiori  del  genere 
umilio;  così  appellati  da  Caino,  cui  (lima- 
vano loro  Patriarca,  ed  il  principale  oggetto 
della  loro  venerazione.  I Caìniti  erano  ua 
ramo  dc’Gnoitici  : tenevano  che  Caino  , 
ed  ETaù  I Lor,  e quelli  di  Sodoma,  Tufferò 
nati  da  una  eminentiduiia  virtù  cclcde  ; 
che  Abele  , al  contrario  , era  oriundo  da 
una  affai  men  Tublimc  virtù  : a Caino,  e 
agli  altri,  deH’ifleffo  ordine,  che,  Iccondo 
loro  , ebbero  una  cognizione  maraviglio£a 
di  tutte  le  cole  , affociavano  Giuda  , cut 

avea- 
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«vevano  in  tanta  (lima,  che  fra  loro  v’ era 
un  Libro  chiamato  1’  Evangelio  di  Giuda  . 
S.  Epifanio  riferifce,  e nel  medefimo  tempo 
confuta,  gli  errori  <ie  Cainiti , 

CALAFATTARE*,  un  Vafcello,  figni- 
fica  ridopparlo,  o cacciarvi  nelle  commcllu- 
re,  o cuciture  delle  tavole , della  (loppa,  od 
altra  materia  di  fpciie  (itnile , per  itnpedi- 
fc  che  il  naviglio  non  (1  (crepoli  , o non 
c’apra,  e v’entii  l'acqua. 

• la  parola  Inglefe  caUtmg  , thè  corri/- 
porult  a calafaltare,  tterina  fecondo  Koa- 
net  dal  barbaro  Latino  calciatura , fer- 
rare , calzare  &c. 

CALAMINARIS  Laplt,  i una  fpeziedi 
tetra  folTile  , bituminola  , di  qualche  ufo 
nella  Medicina,  ma  di  molto  più  nella  fonde- 
ria; poiché  s’adopera  per  tingere  giallo  il 
rame,  cioè  per  convertirlo  in  Ottone. 

Quella  pietra  o é d’  un  colore  un  po’  bru- 
no , come  quella  di  Germania  , e d'  In- 
ghilterra ; rullo  alquanto  come  quella  che 
arovaG  intorno  a Liegi , ed  in  alcune  par- 
ti della  Francia;  (limata  la  migliore,  per- 
ché convertefi  in  giallo  con  la  calcinazio- 
fie.  Si  cava  dalle  miniere,  per  lo  più  io 
pezzetti  ; avendo  fempre  degli  occhi  , o 
buchi,  e qualche  volta  delle  vene,  di  piom- 
t)o  ; con  tutto  che  non  fempre  fi  trovi 
nelle  miniere  di  piombo.  N«i  abbiam del- 
le miniere  di  Calamina  a Wringhton  in 
Somcrfcishire , ed  altrove. 

Generalmente  fi  feava  in  terreno  flcrilc 
c fcopulofo,  le  Tue  fila  o vene  fotterranee 
fono  dirizzate  e corrono  per  lo  più  alle  6 
ore,  come  foglion  dire  , cioè  da  Levante 

• Ponente  ; ovvero  alle  9 , e qualche  vol- 
ta alle  12  ; o il  filo  n'é  perpendicolare  , 
c quella  fi  reputa  la  migliore. 

Quando  è cllratta  , lavali  nell’ acqua  cor- 
Tente,  che  ne  porta  via  le  parti  impure  e 
terrellri;  lafciando  al  fondo,  il  piombo,  la 
Calamina,  e le  altre  parti  minerali.  Quin- 
di ponefi  in  un  cribro  , e fcuotcndola  ben 
bene  nell’acqua,  il  piombo  con  elfa  mefeo- 
Jato  va  al  fondo  , le  partì  che  partccipan 
dello  fpar  vengono  alla  fomroitù,  e hcala- 
tnina  (la  nel  mezzo  : Così  preparata , fi  cuo- 
ce in  un  forno  per  quattro  o cinqu’ore  ; 
facendo  tal  fiamma,  che  palTi  perdi  fupra , e 
fcaldi  così  e bifeotti  \tcalormnai  movendola 
c rivoltandola  io  tutto  il  frattempo  con  morfe 

• laAxclli  di  ftno.  Ciò  lituo,  li  battono c 
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riducono  in  polvere  e la  cribrano  ; traendo* 
done  fuora  i fa(Ti,  o pietruzze,  che  vi  tro* 
vano.  E sì  ella  diventa  buona  all’ufo. 

Per  quello  (pena  alla  maniera  di  appli- 
care la  Calamina  nella  preparazion  dell'  Ot- 
tone. Vedi  Gitone. 

Oltre  le  due  naturali  Calamine,  ve  ne  fo- 
no due  artifìziali.  La  migliore  è la  chiama- 
ta Pomphiiix.  Vedi  PoMPHOLVX. 

La  Calamina  ha  qualche  virtù  medicina- 
le, è allringente,  deficcativa,  e detetfiva  ; 
molto  ufata  per  levar  via  digli  occhi  de’ 
Cavalli  le  cateratte,  o certe  adnate  mem- 
brane &e 

CALAMITA,  Magnes*;  forra  di  pie- 
tra ferrugioofa,  nel  pefo  e nel  colore  raf- 
fomigliante  a miniera  di  ferro,  quantun- 
que alquanto  più  dura,  e più  pefante;  do- 
tata di  diverfe  proprietà  firaordinarie  , co- 
me attrattiva,  direttiva,  inclinatoria , &c. 
Vedi  Magnetismo. 

• La  Calamita,  in  Lat.ìiAtfjìts  dal  Gre- 
co iiuy.ÙTn  , è altra)  chiamata  Lapis 
Hcracieus  , da  Heraclca  , Cnth  della 
M ignefia , porto  dell'  antica  Lidia , dove 
dieeji  ciré  fta  prima  fiala  trovata,  tdoro- 
de  comunemente  fi  [appone  eh'  elC  abbia 
prefo  il  fao  nome  . Altri  ne  derivano 
la  voce  da  un  Pafiore,  chiamato  Ma- 
gne» , il  quale  fu  primo  a [coprirla  col 
ferro  del  fuo  bafione  uncinato,  [opra  il 
monte  Ida.  Ha  pure  il  nome  di  Lapis 
nauticus  , a eagion  del  fuo  ufo  nella 
navigazione  i e di  Sidcrìtes  , dall  at- 
trae eh'  ella  fa  il  ferro  , chiamato  da’ 
C’eei  oii'iipot. 

La  calamita  comunemente  trovali  nelle 
miniere  oi  ferro  , ed  alle  volte  in  pezzi 
alTai  grandi  , mezzo  calamita  , e mezzo 
ferro.  Il  fuo  colore  è dificrcnte  , fecondo 
i var)  paefi  dai  quali  è porcata.  Normaoo 
©(ferva,  che  le  migliori  calamite  fon  quel- 
le che  ci  vengon  poitate  dalla  China  e da 
Bengala,  le  quali  hanno  un  color  (erreo  , 
o (anguigno;  quelle  dell’  Arabia  fono  rof- 
ficcie  , quelle  di  Macedonia  nericcie  ; c 
quelle  d’  Ungheria,  Germania,  Inghilter- 
ra &c.  hanno  il  colore  del  ferro  grezzo  . 
Né  la  fua  figura  né  la  fua  mole  (ooo  de- 
terminate ; ma  fe  ne  trova  di  tutte  le  for- 
me e di  tutte  le  grolfezze . 

Gli  antichi  noverano  cinque  fpeziedied- 
lamita  , diffcieoà  nel  colore  c nella  vir- 
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tti:  r Etiopici,  il  MagneHiDa,  li  Scotica, 
l’ AlclTandrina,  la  Natoliana  . Eglino  fup- 
pofcro  eziandio  eh’  ella  folTe  mafehio  , e 
femmina  : ma  l’ ufo  principale  eh’  e’  ne  fa- 
cevano, era  in  Medicina;  particolarmente 
per  le  feottature,  e per  le  flulTioni  su  gli 
occhi.  I moderni,  pii)  fortunati,  G fan  da 
cfla  condurre  oc’  loro  viaggi . Vedi  Navi- 
gazione. 

Le  pii)  fegnalate  propriet'a  della  Calami- 
ta, fono;  eh’ ella  attrae  il  ferro,  e rifguarda 
i poli  del  Mondo  ; ed.  in  altre  etreoGanze 
pure  affonda  , o s’ inclina  ad  un  punto  eh’ 
d folto  dell’ Orizonte  , direttamente  fotto 
il  polo;  e ch’ella  comunica  quefle  proprie- 
tà, mediante  il  tocco  , al  /erro  . Sul  qual' 
fondamento  fon  lavoratf  gli  aghi  nautici  . 
Vedi  Ago,  Inclinatorio , &c.  - 

La  virtù  attrattiva  delia  Caiamita  fu 
nota  agli  antichi  , ed  é mentovata  anche 
da  Piatone  e da  Euripide , che  la  chiamano 
la  fittra  HeracUa  ; perché  ella  comanda  al 
ferro,  che  fottomette  ogni  altra  cofa:  ma 
la  cognizione  della  fua  potenza  direttiva  , 
ond’clla  difpone  i Tuoi  poli  lungo  il  meri- 
diano d’ogni  luogo  , e fa  che  gli  aghi  , i 
pezzi  di  ferro,  &c.  toccati  con  effa , G di- 
rizzino a un  dipreffo  verfo  Tramontana  , e 
mezzodì  , i molto  poGeriore  di  tempo  , 
benché  Game  tuttavia  all'ofcuro,  del  quan- 
do appunto  tal  fua  virtù  Ca  Gata  feoperta , 
c chi  ne  Ga  Gato  lo  feopritore  . La  prima 
contezza,  che  ce  n’è  venuta,  d nel  iz6o, 
quando  Marco  Polo  Veneziano  ha  , Gcco- 
me  alcuni  dicono  , introdotto'  il  compalfo 
nautico  , 0 Ga  la  boffola  : ma  non  fé  ne 
parla  come  d’invenzione  fua  , ma  derivata 
dai  ChineG,  che  diceG  abbiano  avuto  l’ufo 
di  ciò  lungo  tempo  prima  : v’ha  nondime- 
no alcuni  , che  credono' averlo  piuttoGo  i 
ChineG  apparato  dagli  Europei . 

Flavio  di  Gioia  Napolitano  , che  viGie 
nel  XIII.  fecole,  è colui  che  comunemen- 
te G fuppone  avere  il  nfiglior  titolo  ad  una 
tale  feoperta;  E con  tutto  ciò  il Sig.  Gior- 
gio Wheeler  riferifee  d’aver  veduto  un  Li- 
oso  d’ A Gronomia,  affai  più-vecchio , ilqua- 
,le  fupponeva  l’ufo  dell’ago  calamitato,  ma 
non  come  applicato  agli  uG  della  Naviga- 
zione , bensì  dell’ AGronomia  . Ed  in  Gu- 
yot  di  Provins  , antico  Poeta  Francefe  , 
che  fcriffe  verfo  l’anno  ii8o',  G fa  efpreffa 
menzione  della  Calamita  , e del  com- 
Tomo  II. 
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paffo  nautico;  e s’addita  obliquameuie  il 
fuo  ufo  nella  Navigazione  . Vedi  Bus- 
sola . ,*■. 

La  variazione  della  Calamita  , o la  fua 
declinazione  dal  Polo,  fu  prima  feoperta  da 
Seb.  Cabot  , Veneziano  , nel  1500  ; e la 
variazione  di  queGa  variazione  dal  Sign. 
Gcllibrand  , Inglefe,  verfo  1’  anno  idzj. 
Vedi  Variazione. 

Finalmente  l'immerGone  o inclinazione 
dell’ ago,  allorch’  egli  d in  liberti  di  gio- 
care o moverG  verticalmente , verfo  un 
punto  al  di  folto  dell'  orizonte  , fu  prima 
feoperta  da  un  altro  dc’noGri  IngleG,  cioè 
dal  Sig.  R.  Norman  , verfo  l’anno  tj7^. 
Vedi  I’  articolo  Immergentesi  , ovvero 
Ago  Inclinatorio. 

Fenomeni,  della  Calamita  . 

1°,  In  ogni  Calamitfl  vi  fono  due  poli, 
uno  de’quali  rifguarda  verfo  il  Nord,  l’al- 
tro verfo  'il  Snd  ; e fe  la  calamita  è divifa 
in  perzi  quanti  G vogliano,  i due  poli  tro- 
verannoG  in  ciafeun  pezzo. 

2°.  QueGi  poli,  io  diverfe  parti  del  Gl(^ 
bo  , diverfamente  fono  inclinati  verfo  ua 
punto  fottó  dell’ Orizonte. 

3°.  QueGi. poli  , quantunque  contrari  I* 
uno  all’altro,  s’ aiutano  mutuamente  nell* 
attrazione  e fofpeoGone  del  ferro,  operata, 
dalla  calamita. 

4°.  Se  due  calamite  Geno  sferiche  , una 
G volterà  e uniformerò . all’  altra  , come 
che  A volterebbe  cadauno  verfo  la  Terra; 
e dopo  d’efferG  così  conformate  , o volta- 
te , G sforzeranno  d’avvicinarG  od  unirli 
r una  all’altra  ; ma  fe  Gen  poGe  in  una 
poGzione  contraria  , l’una  l’altra  A fchi* 
veranno. 

5°.  Se  una  calamita  farò  tagliata  per  il  di- 
lungo dell’  affé  , le  parti  o fegmenti  della 
pietra,  che  prima  erano  uuite,  allora  A fchi- 
..  veranno  , e fuggiranno  1*  una  dall’ altra  . 

d°.  Se  la  calamita  Ga  tagliata  con  una 
lezione  perpendicolare  al  fuo  aG'e , le  due 
punte,  ch’zrano  prima  unite  , diventeran- 
no poli  contrari  ; uno  io  un  fegmento,  1’ 
altro  nell’  altro .' 

7”.  Il  ferro  riceve  virtù  dalla  calamita, 
applicandovela-,  o meramente  avvicinando- 
vela,  benché  egli  non  la  tocchi,  ed  il  fer- 
ro riceve  queGa  virtù  diverfamente , fecon- 
do le  patti  della  pietra  , che  gli  G fanno 
toccare,  od  alle  quali  G fatòapproGìmato. 

V B".  Se 
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8®.  Se  un  peno  bislungo  di  ferro  fi  ap- 
plichi alla  pietra  in  qual  fi  voglia  maniera , 
(gli  ne  riceve  la  virtù , foto  quanto  alla  fua 
lunghezza . 

9®.  La  calamita  non  perde  alcuna  delle 
Tue  virtù  col  comunicarne  qualcheduna  al 
ferro;  e quella  Tua  virtù  la  può  ella  comu- 
aticare  al  ferro  preflilTimatiience;  quantun- 
que più  a lungo  che  il  ferro  tocca  o (la 
unito  alla  pietra,  tanto  più  a lungo  durerù 
la  fua  virtù  comunicata  : ed  una  calamita 
Esigliore  uè  comunicherù  più,  c con  mag- 
gior predezza,  che  non  fark  una  calamita 
men  buona. 

10®.  L’acciaio  riceve  virtù  dalla  calami- 
ta meglio  che  il  ferro.  - 

II®.  Un  ago  toccato  con  una  calamita 
«olterk  te  fue  eliremitadi  nell’ idclTa  manie- 
ra verfo  i poli  del  Mondo  ,’come  fa  la  ca- 
lamita delta . 

li®.  Nè  la  calamita  nè  gli  aghi  dropic- 
ciati  con  tifa  conformeranno  efattamente  i 
loro  poli  a quelli  del  Mondo  , ma  per  lo 
più  con  qualche  variazione  ; e queda  varia- 
zione è differente  in  diverfi  luoghi  , c in 
diverd  tempi  neiridelTo  luogo._ 

1 3®.Una  Calamita  trafporterk  ò alzerk  mol- 
to più  di  ferro,  quando fark armata,  o incap- 
pellata, che  non  potr^  fola.  E quantunque 
unandlo  od  una  chiave  di  ferro  dienfi  fofpe- 
fe  alla  calamita,  nulladimeno  le  particelle 
magnetiche  non  impediranno  cotedo  anello 
nè  cotcda  chiave  dal  girare  attorno  per  ogni 
verfo,  o a dritta  o a finidra  > 

14°.  La  forza  d’ una  Calamita  fi  pub  i*n 
var)  modi  crefcere  o fermare , mercè  le  va- 
rie applicazioni  del  ferro,  o di  un’ altra  Ca- 
lamita ad  elfa . . 

1 5®.  Una  forte  Calamita  in  pIccoIifTima 
didanza  da  una  più  leggiera  o più  debole, 
non  pub  tirare  a sè  un  pezzo  di  ferro , at- 
taccato attualmente  alla  più  debole  o più 
leggiera;  ma  fe  giunge  a toccarlo,  è capa- 
ce di  didaccarnclo.  Al  contrario  una  Cala- 
mita più  debole,  od  anche  un  piccolo  pez- 
zo di  ferro  , pub  divellere  o feparare  un 
pezzo  di  fefro  contiguo  ad  una  maggiore 
o più  forte  Calamita . 

id®.  In  quede  nodre  parti  Settentriona- 
li del  mondo  , il  polo  incridionale  d'  una 
Calamita  trafporterà  od  alzerk  più  ferro  , 
che  non  fark  il  polo  Settentrionale. 

7®.  Una  ladra  di  ferro  folamcote,  ma 
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non  alcun  altro  corpo  frappodo  , pub  im>' 
pedire  l’operazione  della  Cn/<im/ra,  alquan- 
to alla  fua  virtù  attrattiva,  si  quanto  alla 
direttiva . Il  Sig.  Boyle  trovb  eib  vero  in 
vali  di  vetro  figillati  ermeticamente  ; ora 
il  vetro  è un  corpo  de’  più  impermeabili 
a qualunque  effluvio . ' 

18®.  Il  potere  o la  virtù  della  Calami- 
ta. fi  pub  indebolire  col  giacer  lungo  tem- 
po in  una  mala  pofizione  ; come  anco  per 
la  ruggine,  l’umiditk  &c.  e col  fuoco  pub 
affatto  didruggetfi . 

19®.  Un  pezzo  di  fil  di  fèrro  ben  dro- 
piccialo  colla  Ci/.'anT/r<i , fe  fi  legherk  in  cer- 
chio ad  un  anello  , o fi  avvolticchicrk  fur 
un  badonc  &c.  generalmente  perdeik  affat- 
to la  fua  virtù  direttiva;  0 almeno  fempre 
ella  ne  fark  diminuita  ; pure  fe  tutta  la  lun- 
ghezza del  filo  di  ferro  non  fark  intera- 
mente avvolticchiata  , di  maniera  che  le 
fue  edremitk  o capi,  benché  fol  per  lo  trat- 
to d'un  decimo  di  pollice,  fi  lafcino  diritte 
e libere  , la  virtù  in  cotede  piccole  partf 
non  fark  didrutta  , benché  lo  da  in  tutto 
il  redo  . Cib  fu  prima  offervato  da  Gri- 
maldi e da  de  la  Mire  , e lo  confermaro- 
no gli  efperimenti  del  Sig.  Derham  ; il  qua- 
le di  piùàggiugne,  che  quantunque  coll’ av- 
volticchiarfì  o legarli  del  filo  di  ferro . co- 
me fi  è detto  di  fopra  , Tempre  egli  perda 
la  fua  virtù  in  tempo  di  giorno,  non  è pe- 
rù così  nella  fera.  . * ’ 

20®.  La  sfera  dell’attivitk  delle  Calamite 
è maggiore  e minore  in^  diverfi  tempi  : e 
particolarmente  fappiamo  , che  quella  che 
confervafi  nel- RipoÒrglio,  o Galleria  della 
RealSocieù,  qualche  volta  ferri  una  chia- 
ve, od  un  altro  corpo  fofpefo  ad  un  altro, 
all’  altezza  di  otto  o dieci  piedi , e tal  altra 
volta  non  più  di  quattro  piedi  . A che  lì 
pub  aggiugnere  , che  la  variazione  dal  me- 
ridiano deli’ magnetico  f vatiain  varj  tem- 
pi del  giorno;  ficcomc  raccoglieC  daalcuùe 
nuove  efperienze  del  Sig.  Graham  . Vedi 
VARtAZtONE.  , 

2t“-  Coll’iotorcere  un  pezzo  di  fil'di fer- 
ro (Iropicciato  ^lla  Calamita , la  fua  virtù 
grandemente  fi  dimmuifee,  ed  alle  volte  fi 
icompiglia  é fi  confonde  in  tal  maniera , che 
in  alcune  parti  attrae,  e in  altre  rifpìgne  ; 
ed  eziandio  in  alcuni  luoghi  , un  lato  del 
filo  par  che  fia  attratto,  e l’altro  lato  rif- 
pinto  dal  medefimo  polo  della  pietra. 

22». 
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21°.  Se  un  pcz20  di  fìl  di  ferro  tocco  , 
fi  fenda  in  due  , i poli  qualche  volta  lì  cam- 
biano , come  in  una  Calamita  fpaccata  ; 
diventando  il  Settentrione  tneizodì  , e il 
mezzodì  Settentrione  : E nondimeno  qual- 
che volta  una  metì  del  filo  manterrai  ifuoi 
primi  poli  t mentre  nell’ altra  metà  faran 
cambiaci.  Al  che  aggiugnete,  che  lardan- 
do uno  od  altro  lato  della  metà  di  fopra , 
C cagiona  una  grande  alterazione  nella  faa 
tendenza,  o fuga  in  riguardo  a’  poli  della 
Calamita , 

25°.  Se  un  filo  di  ferro  farh  flato  toccato 
da  un  capo  alt’ altro  coir  iflcfro  polo  della  Co- 
lamita,  quel  capo  da  cui  voi  principiate  , 
fempre  fi  volgeri  oppofiamente  al  polo  che 
lo  toccb:  e fe  di  nuovo  fi  tocchi  dall' ifiefTo 
verfo,  all’ altro  polo  della  Calamita,  fivol- 
teri  allora  dalla  parte  contraria.' 

24°.  Se  un  pezzo  di  fìl  dì  ferro  fi  tocchi 
■el  mezzo  con  folamente  un  polo  della 
lamita,  fenza  moverlo  nè  indietro  nèavan- 
ti , in  coteflo  ficoi  farà  il  polo  dei  filo  , e i 
fuoi  due  capi  faranno  l’altro  polo, 

25°.  Se  umCalam/ta  fi rifcalderà , ^cebè 
diventi  infuocata  , e poi  fi  rafireddi  o per  il 
fuo  polo  meridionale  verfo  il  Nord  in  una 
pofizione  orizoofale,  o per  il  Tuo  polo  me- 
ridionale all’ ingià  in  una  pofizione  perpen- 
dicolare; ì fuoi  poli  fi  cambieranno, 

2d°.  IISig.Boyìe  ( a cui  fiam debitori  de’fe- 
guenti  fenomeni  magnetici  ) trovò  eh’  egli  po- 
teva fuhito  mutare  ì polì  d’ un  piccolo  fram- 
mento di  Calamita , Cbn  applicarli  a’  poli  op- 
porti vigorofi  d’una  Calamita  grande. 

27V,  Degli  ordigni  di  ferro  duro  ben  tem- 
perati, fe  per  mezzo  d'un  gagliardo  attrito 
rifcaldinfi , attraggono  , finché  fono  caldi  , 
de’  filamenti  fottìi!  o limature  c delle  pic- 
cole fchcggietie  di  ferro,  d’ acciaio  &c.  ma 
non  quando  fono  freddi  ; benché  non  man- 
chino efempi  , dell’  aver  eglino  ritenuta  la 
virtà  eflendo  affatto  freddi. 

• i8°-  I ppzzi  delle  ferriate  difincrtre,  che 

fono  per  lungo  tempo  (iati  in  una  pofizione 
diritta  , diventano  magnetici  permanente- 
mente,  effendo  la  ertremiià  piò  balla  dita- 
li pezzi  il  polo  artico,  e la  fupcriore il  po- 
lo meridionale . * 

29°.  Una  fpranga-  di  ferro  che  non  d 
fiata  a lungo  ip  una  pofizione  eretta  , fe 
•fit  tenuu  ioltanio  perpendicolarmcaie)  di- 
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venterà  magnetica  ; e l’ ertremità  Tua  piò 
balfa  farà  il  polo  Settentrionale,  come  ap- 
pare dall’ attrarre  ch’ella  fa  il  polo  meridio- 
nale d’  un  ago  ; ma  tal  virtù  allora  é tranfi- 
toria,  e col  rivoltare  la  fpranga,  ipoli  mu- 
teranno i lor  luoghi.  Affine  dunque  di  ren- 
dere la  qualità  permanente  in  unagrolfa  ver- 
ga di  ferro,  dcbb’clla  effer  tenuta  un  lungo 
tempo  nella  dovuta  pofizione.  Ma  il  fuo- 
co produrrà  l’ effetto  in  breve  tempo  : im- 
perocché ficcome  egli  é capace  di  privare 
immediatameote  um  Calamita  della  fua  vir- 
tù attrattiva  ; così  egli  comunica  Corto  la 
vertlciià  ad  un  pezzo  di  ferriata,  feertendo 
rifcaldato  e fallo  toffo  , fi  raffreddi  poi  in 
una  pofizione  eretta  , o a dirittura  tra  il 
Nord  cd  il  Sud.  Anzi  delle  morfe,  o for- 
cine da  fuoco  , fonfi  vedute  acquirtare  tal 
Magnetica  proprietà,  coll’ effere fpert'o rifeal- 
date , e porte  quindi  a raffreddare  io  una 
pofizione  quafi  diritta. 

30°.  Il  Sig.  Boyle  trovò  che  col  rifeal- 
dare  o piutiorto  infuocare  un  pezzo  di  ocra 
o terra  roffa  Inglefe,  e metterla  a raffred- 
dare in  una  debita  pofizione  , maniferta- 
mente  avea  «cqoirtato  virtù  magnetica.  Ed 
una.  Calamita  eccellente  del  mentovato  in- 
gegnofo  Fifico  , effendofi  lafciata  quafi  per 
un  anno  iuceto.  in  una  pofizione  difconve- 
ncvole,  avea  a difmifura  diminuita  la  fua 
virtù  ; quafi  cib  lè  folfe  fiato  cagionato 
col  fuoco , 

31°.  Uo  ago  bene  e rettamente  calami- 
tato., fappìamo  che  fi -dirige  a Tramonta- 
na ; ma  fe  alla  medefima  pietra  egli  fi  toc- 
chi da  un  verfo  contrario,  egli  perde  la  fua 
facoltà;  e con  fin  altro  Gmil  cocco,  glifi 
cambieranno  affatto  i fuoi  poli. 

32°.  Se  una  verga'di  ferrò  ha  acquirti- 
ta  la  veiticiià,  .-coll'infuocarfi,  edipoiraf- 
freddarfi  con  direzione  fra  Tramontana  c 
mezzodì,  efinalmenie baicerfi  col  martello 
nelle  due  ertremità  ; la  fua  virtù  fi  dirtrug- 
ge'  col  mezzo  di  due  0 tre  vigorofi  colpi 
datile  nel  mezzo. 

33°.  Collo  rtrifeiare  la  fchiena  d’un  col- 
tello , od  un  lungo  pezzo  di  fìl  d’ acciaio, 
£t.t.  adagio  fopra  il  polo  della  Cglamita  ; 
(portando  il  movimeuto  dal  mezzo  della 
pietra  al  polo,  il  coltello,  e il  fil d'acciaio 
atcraeranno  un’ ertremità  d’un  ago  : ma  fe 
il  coltello  0 il  filo  fi  faran  paffare  dal  det- 
V * IO 
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lo  polo  al  ramo  della  pietra  , rifpigneran- 
no  da  sj  quella efiremiù  dell’ago,  chenel 
primo  cafo  attraevano. 

34°.  Sia  che  una  Ca/nmiM,  oche  un  pez- 
zo di  ferro  menali  fopra  un  pezzo  d»  fo* 
ghero,  così  che  liberamente  nuoti  o galleg- 
gi nell’acqua  -,  lì  Vederi  , che  qualunque 
de’ due  tengali  in  mano,  l’altro  farìi  tira- 
to verfo  d’ eflb  : di  maniera  che  il  ferro 
attrae  la  Calamita  così  bene  com’  egli  è 
da  lei  attratto;  elTcndo  ferapre  eguale  l’a- 
zione c la  reazione.  In  quella  efperienza , 
fe  la  Calamita  Ila  polla  a fluttuare  nell’ 
acqua  dirizzerk  i Tuoi  poli  verfo  i poli  del 
mondo.  ■’ 

35°.  Un  Coltèllo  &c.  toccato  conlaCd- 
hmita  , acquilìa  maggiore  o minore  grado 
di  virtù,  fecondo  la  parte,  fopra  la  quale  è 
flato  tocco.  Riceve  tocco  più  forte,  quan- 
do adagio  egli  viene  flrifeiato  dal  manico 
verfo  la  punta  fopra  uno  de’  poli  : e fe  l’ illef- 
fo  coltello  così  toccato,  e impolfelfatoli  d’ 
una  forte  potenza  attrattiva  , ritocchili  in 
direzione  contraria  , cioè  flrifciandolo  dal- 
la punta  verfo  il  manico  fopra  il  medelì- 
mo  polo  , immediatamente  egli  perde  la 
fua  virtù.  Per  ultimo  dee  faperli  , che  la 
Calamita  adopera  con  egual  forza  nel  Va- 
tuo  , che  nell’aria  aperta  . Vedi  il  rello 
nella  parola  Magnetismo  . 

Calamita  in  Farmacia  , termine  qual- 
che volta  ufato  per  flyrax , perchè  anttea- 
incate  fi  ferrava  dentro  alcune  canne , Ca- 
lami, per  confervarlo.  Vedi  Styrax. 

CALAMUS  Aromaticut,  in  Farmacia,  è 
nna  radice,  aromatica,  amara,  prodotta  da 
una  fpezie  particolare  di  giunco,  o d’aco- 
ro, che  crefee  nel  Levante,  ed  anche  in  al- 
cune parti  d’ Inghilterra  ; della  grolfezza  d’ 
una  penna  d’oca,  e alta,  due  o tre  piedi  ; 
adoperata  come  cefalica , e flomacbica  ; fpe- 
zialmente  contro  i difordini  provegoeoti  da 
nno  llomaco  freddo,  e detiole. 

Il  Calamut  Aromaticut  è 1’  iflefla  cofa  , 
che  l’anticamente  detto  Anrut  . Vedi  A- 
CORUS . . r 

E chiamato  altresì  Calamut  odoratut^  e 
Calamut ^amatut  ; alle  volte  Calamut  vtrut , 
od  ojfieinalit , per  dilli oguetlo  da  uò  altro, 
detto  adulterinus . 

Il  migliore  è' quello  , che  è un  poco  di 
color  grigio  aldi  fuori,  e che roffeggia nell’ 
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interno;  la  cui  polpa  è bianca,  ed  il  gullo 
amatiflimo;  ma  le  foglie  egualmente  chele 
radici  hann’odor  foave. 

Calamus  fcriptoriut,  inNotomia,  è una 
dilatazione  del  quarto  ventricolo  del  Cer- 
vello ; così  chiamata  dalla  fua  figura  , 
che  fomjglia  ad  una  penna  . Vedi  Cer- 
vello . 

CALARE  in  acqua,  o immergervi  qual- 
cheduno, racconta  Olao  Magno , eh' era  an- 
ticamente uno  fpalfo,  che  ufavano  i Goti  , 
per  maniera  d’  efercizio;  ma  apprelfq  i Celti , 
ed  i Franchi,  fu  una  fpezie  digafligo.  Ta- 
cito parimenti  afferraa , che  tra  gli  antichi 
Germani  efeguivafi  quefla  pena  fopra  i neg- 
ghittofi , e gl’ infami.  InMarfiglia,  e Bour- 
bon, gli  uomini  e le.donne  di  vita  feanda- 
lofa  fono  condannati  ùlara^r,  come  fi  chia- 
ma in  que’  luoghi  , cioè  ad  effere  chi  ufi  , 
nudi  fin  alla  camifeia,  in  una  gabbia  di  fer- 
ro attaccata  all’ antenna  d’ un  Iclaluppo  , e 
calati  più  volte  nel  fiume.  L’ iflelTo  falli  a 
Tolofa , a beflemmiatori . 

Calar  nel  mare',  è parimenti  un  gafti- 
go  per  li  marinari,  i quali  vengono  gitta- 
ti  nel  mare  dalla  cima  dell’ antenna  dell’al- 
bero maeflro , diverfe  volte  j fecondo  la  qua- 
lità del  delitto.  Talorappèndefi  ai  loro  pie- 
di una  palla  di  cannone , perchè  la  caduta  fia 
più  rapida. 

Vi  è-  parimenti  una  fpezie  di  calar  fccco, 
dry  àueking  , quando  il  paziente  è fofpefo 
per  una  corda  , poche  braccia  al  di  fopra 
della  fupetfizic  dell’  acqua  ; quefla  è una  fpe- 
zie di  fi  tappata. 

Il  gafligo  comunemente  fi  pubblica  e G 
divulga  con  lo  fcarico  d’un  cannone.  Vedi 
Battezzare.  , 

CALATRAVA,  ordine  militare , inflitui- 
to  nel  II 58.' da  SaneiolII.Ra  diófliglia, 
nella  feguente  occafione  t Portatili  i Mori 
all’  attacco  della  piccola  Città  di  Calanco- 
va,  ed  avendola  i Templari  che  la. occu- 
pavano , cednta  al  Re  , col  fqfpetto  della, 
loro  inabilità  a difenderla  , -Diego  Velaf- 
quez,  Mobaco  Cillercienfe,  uomo  quaKG- 
cato,  perfuafe  Raimondo  Abbate  di  Fitero, 
Monaflerio  de’  Ciflercienfi  , ,a  domandare 
Calatrava^tl  Re.  Egli  infatti  rottcnoe;  e 
lUimondo  e Diego  vi  fi  portarono , feguita- 
ti  da  un  gran  numero  di  gente  ; che  fi  unì 
fece  loro  per  zelo  , e difefa  di  Calanav»-. 

I Mo- 
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I Mori  abbandonarono  l’ imprefa  ; e pareC" 
chi  di  quelli  che  erano  venuti  alla  difefa  del* 
la  CitA;  entrarono  nell’  Ordine  de’CiOer- 
cienfi  , fotto  un  abito  pib  adattato  per  li 
cfercizi  militari , che  per  li  Monadici  . Il 
perché  cominciarono  ancora  a fare  delle 
(correrie  contra  i. Mori  ; donde  ebbe  origi- 
ne r Ordine  di  Calatrava . 

Il  primo  gran  Madro  fu  Garcia , fotto  il 
di  cui  governo  fq.  confermato  l'ordine  da 
Aledandro  III.  nel  1164.  Nel  1489.  Ferdi- 
nando e Ifabella  • icol  confeofo  di  Papai  In- 
nocenzo Vili,  riunirono  il  gran  Maedrato 
di  Calatrava  alla  Corona  di  Spagtk#  . Così 
che  i Re  di  Spagna  ne  fono  ormai  divenu- 
ti perpetui  amiiunidratqii  . . ^ ■ 

I Cavalieri  portano  una  croce  ro(Ta4  gi- 
gliata di  verde  &c.  La  loro  regola  ed  abi- 
tò, furono  originalmente  quelli  dei  Cider- 
cienfì  ma  le  loro  vedimenta  furono  accor- 
ciate a 'Cagione  de’  loro  erercizj:  ed  io  pro- 
cedo di  tempo  lor  li  i permedb  un  abito 
fccolare  . 

CALCANEÙM,  oCalcaneus,  inNo- 
tomia,  l’idedb  che  Calx,  Os-  calc'is  4 Cal- 
car, o rodo  del  calcagnq. 

E'  fituato  fotto  J’ adragalo , con  cui  i ar- 
ticolato per  gynglimo;  dietro  ad  eflTré  una 
grande  protuberanza  , che  forma  il  cticagno', 
c nella  quale  è raferito  il  Tendo  AchiJIis , 
Vedi  Achilles.  , , 

CALCANTHUM,  in  Mineislogia,  ve- 
di l’articolo  CHALcAivrHUM,  , 

CALCE.  Vedi  CALX.  . 

CALCEDONIO  • , pietra,  Lapit  Cal- 
CEDONius,  la  meno  prezzata  tra  le  pietre 
preziofe , variegata  con  diverli  colori , par- 
te trafparente , e parte  opaca . 

• Salmafìa  deriva  la  voce  per  eorruzione 
^ Carchedoniusy  e crede  che  ia  piata 
Calcedonia  moderna  fta  l' ijleffa  che  il 
Lapis  Carchpdonius  degli  antichi.  . 

II  Calcedonio  ralTomiglia  molto  all’ ordi- 

naria* agata,  e n’ è creduto  una  fpezie.  -Il 
fito  colore  è un  grigio  ihiTchio,  annuvolato 
e fraroczzato  con  macchie  sfumate  , tur- 
chino, giallo,  o,  paonazza,  > 

, Creded  che  Ga  1’  agata  bianca  dc  ’li  anti- 
chi ; quantunque  alle  volte  fé  ne  trovino 
pezzi  di  nericcia.  Vedi  Agata. 

, E molto  a propofito  per  l’ intaglio  ; è 
<adai  ufata  o per  fcolpìrvi  (opra  ùeii  acmlStc. 
come  pib  dura,  c prefetibile  aUii..allo , (e 
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i buona,  e per  dipingerle  nella  parte  di 
dietro  . In  alcuni  paefì  G fanno  del  Calce- 
donio, de'  vad-,  delle  coppe  , delle  pallot- 
toline per  rofarj  &c.  La  pib  netta,  e mi- 
gliore è quella  cheì  ha  un’  onda  o tinta 
leggiera  di  turchino. 

Bcllonio  dice  , eh’  eli’  i così  volgare  e 
comune  fra  i Turchi,  ch'eglino  fe  ne  fer- 
vono per  trebbiare  o battere  il  loro  gra-, 
novma  fembra  ch'egli  fìa  in  errare.^ 

Neri  ha  modrato  come  G podan  fare  del- 
le Calcedonie  artiGziaii  del  color  d’agata  e 
de'  diafpri  orientali . 

Calcedonius  é altresì  un.termine  ufa- 
to  da’,  gioiellieri , per  indicare  un  difetto  in 
alcune  pietre'preziofe  ; quando  voltandole, 

, vi  trovano  delle  .macchie  bianche  , come 
quelle  della  Calcedonia.. 

QueGo  difetto  i frequente  nelle  granate, 
e ne’  rubini , I Lapidar)  vi  rimediano  col- 
lo feavaré  il  fondo  della  pietra . 

CALCESTRUZZO.  Vedi  Getto. 

CALCINA,  calx  lapidit,  pietra  cotta  , 
i una faflanza  bianca , molle,  friabile,  pre- 
parata o fattadi  pietra,  marmo,  pietra  vi- 
va , o di  cava-,'  gelTo  , o d’altra  foGanza 
pietrofa , coll’  abbruciarG  ed  ardere  in  una 
fornaio ..  Vedi  Calx,  Pietra,  Calcina- 
zione , &c.  .• 

Il  grand'  ufo  della  calcina  t nella  compo- 
Gzione,  che  di  e(Ta  G fa,  e che  pure  richia- 
ma con'queGo’  nome  adoperata  nelle  fabbri- 
che, da’  muratori  detta  Getto , il  fuoco  le- 
vandole tutta  la  Tua  umiditi  , ed  aprendo 
i Tuoi  pori  , così  che  diviene  facilmente 
riducibile  in  polvere  , e mifcibile  con  la 
(abbia., Vedi  Gettì>^  e SabRia. 

Calcina  viva-,  è tal  quale  ell’é  ufciu 
dalla  fornace.  . * 

, Calcina  /penta,  è la  bagnata  e diluita 
nell’  acqua , e che  G 'tifctba  per  farne  cal~ 
cina  da  murare. 

La  miglior  calcina  i quella  ch’é  fatta  di 
pietre  le  pib  dure , le  pib  falde  , e le  pili 
bianche  -,  e che  è fpenta  fubito  eh'  è venu- 
ta fuori  dalla  fornace. 

Il  Sig.  H.  Wotton  conGdera  per  un  gran- 
de errore  tra  gl'  liigleG  , ^ fare  la  calcina , co- 
inè fogliono  , di  riAutaglic.,  rottami , e d’ 
ogni  mifcéa,  fenza. alcuna  (celta  ; laddove 
gl’  Itadiani , oggidì  , e molto  pili  gli  antiv 
.chi , abbruciavano  le  lor  più  falde  pietre  , 
cd  anche  dc’framiococi  di  marmo,  dovctC 
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(ta  abbondar?!  ; che  , col  tempo , dieenti- 
ri  quali  marmo  di  nuovo  per  lafuaiiurcz- 
za,  ilccome  appare  ne’lot  teatri  ancora  in 
piedi  &c. 

Noi  abbiamo  due  fpezie  di  calcina  in  ufo 
comune  nell’Inghilterra;  l’una  fatta  di  pie- 
tra molle,  calcarla,  o di  gcITo;  delle  quali 
la  prima  è di  gran  lunga  la  piìijFurte.  Quel- 
la fatta  di  pietra  tenera,  o di  geifo,  è più 
a propofito  per  inio  iacare  i fcffiiti,  e le  mu- 
ra interne  ; e quella  fatta  di  pietre  dure , 
per  le  fabbriche,  e perj’efterno  delle  mura'- 

Della  buona  calcina  pub  faru  ancora  con 
pietra  di  mulino,  non  greggia  dura  e fab, 
bionofa , ma  finii  e concia  ; come  pure  di 
tutte  le  fpezie  di  pietre  focaie;  benché  édif-. 
iicile  abbruciarle , fe  non  fe  in  una  fornace 
con  fuoco  di  riverbero,  perocché  fono  atte 
nate  a diventar  vetro . 

Dieuflant  loda  una  calcina  fatta 3i  gufei.  o 
conchiglie  di  mare  come  ottima;  ma  Gold- 
man la  riprova,  perché  impaziente  dell’ umi- 
dore, e perb  facile  a fmurarft  ed  effer  via 
mangiata  d'insù  le  faccieederiori  delle  mura- 
glie ; tuttavolta  , quefl'é  ì^'calcina  ordina- 
ria, che  s'adopera  nell' Indie. 

Avanti  che  le  pietre  fi  gettine  nella  for- 
nace, fi  deono  romper  ip  pezzi;  altrimenti 
l’aria  contenuta  nelle  lor  cavitù,  troppo cf- 
panfa  del  calore,  le  fa  faltare  còti  unta  vio- 
lenza, che  ne  riceve  danno  la  foriT'ace.  Se- 
condo l’ Alberti  , e il  Palladio  , la  calcina 
non  farà  fuflìcicntemente  abbruciata  in  men 
di  fclTaata  ore  di  calore  intenfo,. 

I fegni  d’una  calcina  ben  colta,  fecondo 
r Alberti,  fono',  che  il  Tuo  pefo  ila  quello 
della  pietra  in  fesquialtera proporzione;  che 
Ha  bianca , leggiera , e fonerà  ; che  quando 
i fpeota  nell’acqua,  s’attacchi  alle  pareti  del 
vafo.  Al  che  aggiugne  Boccierò,  che  quan- 
do ella  é rpenu,  mandi  un  copiofoedenfo 
fumo;  eDieulfanr,  che  non  s’abbia bifogno 
di  moie’ acqua  per  fpegnerla  . 

Per  confervare  la  calcina  a molti  anni  , 
fpegnctela  e rimefcolatcla  ; fcavate  una  fof- 
fa  lotto  terra,  nella  quale  lipongadi  paffan- 
dola  per  un'buco  aperto  nel  fondò  del  vafe 
dove  é data  fpenu.  Subito  che  lafoffa  é pie- 
na, copritela  con  fibbia,  acciocché  non  (i 
diffecchi,  tenendola  così  umida , finché  ave- 
te a fervirvene.  Boccierò  dà  un  altro  meto- 
do: Vuol  che  fi  copra  uno  Ara»  ^ calcimi 
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due  0 tre  piedi  alio  con  un  altro  di  fibbia 
dilla  mededma  altezza;  vi  fi  verfi  abbadan- 
za  d'acqua  per  fpegnere  la  calcina , ma  non 
per  ridurla  a limo  , o fmalto  dopo  averla 
fpenta.  Se  la  fabbia  fi  fpacca  in  felTure,  fe- 
condo che  il  fumo  afeende,  fiuttuiinoefi 
coprano,  cosi  che  non  abbian  efito.  Queda 
calcina,  aggiugne  egli,  leuuu  dieci  o dodi- 
ci anni,  latà  come  colla  o glutine;  e farà, 
inoltre,^  di  un  ufo  particolare  nel  dipinget 
muri , pero.cchè  non  é iti  alcun  modo  a’  co- 
lori, pregiudiziale . VediCaiCiNA  Jicmpna- 
ta,  o Getto. 

La  calcina  è adoperata  molto  dai  concia- 
tori dì  pelli,  dai  peli  cciai  &c.  nella  prepa- 
razione-dj’ cuoi  8^,  Vedi  Conciar  i’ffii, 
o cuoia.  . 

Eli’  é parimenti  di  qualche  ufo  medicinale, 
applicata  edernamente  nelle  medicine  dilTec- 
caiive'ed  epùloliche . 

aic^ua  di  Calcina  diced  che  fia  un  ri- 
medio eccellente,  prefo  per  bocca  ; Al.  Bur- 
let  ha  un  ampio  dettaglio  de’  fuoi  efifetti  , 
nelle  Alsmrit  Frahccfi,  principalmente  dall’ 
cfperienze  fue  proprie.  Àia  egli  offerva  che 
la  fua  riufciia  é data  affai  più  grande  in  Oi- 
landa  &c.  che  -in  Francia.  Ella  é un  valido 
alterante,  efimile  ad  una  pura  acqua  alca- 
lina, opportuna  Bsr  attuare  e diduggere  t 
fcnuenli  acidi , che  fono  i principi  di  tutte 
iq.  odruzioni  , e la  cagione  della  maggior 
parte  dc’qorbi  crenici.  II  fuo  ufo  principa- 
le é nelle  cacheffie , nelle^clorofi , o pallidez- 
ze, nell’idrape,  nello  fcórbuto , neiTcodrti- 
zioni  del  fegato, ^ella  milza  &c.  Vedi  Ac- 
qua . . .1  ■ _ > 

Ella  é fatta,  col  verfare  fei  libbre  d’acqua 
calda  fur  una  di  calcina  viva,  lafciandole  a 
fiempcrare , a imbeverfi  e macetarfi  per  lo 
fj^azio  di  veutiquattr’  ore  &c.  Vedi  al- 

CtNA  . 

Calcina  jìemperafa , 9 conipofizione  di 
calcina,  arcua,  ghiaia  &c.  Vedi  Getto.. 

Fletta  di' Calcina.  , lapii- calcariui  , è 
una  pietra  molliccia,  d’una  granitura  afpra 
e greggia,  che  dopo  d’ edere  data  abbrucia- 
ta in  una  fornace , é un  ingrediente  del  get- 
to, del  calcedrùzzo,  &c.  Vedi  Calciiìa, 
Getto  , &c. . 

CALCINAZIONE , è l’atto  di  calcinart 
qualche  materia,  cioè,  di  ridurla  in  una  cal- 
ce, o_  polvere  bianca  fottilidiioa , col  mezzo 
del  fuoco.  VediCALX. 

Cal- 
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Calcinazione  , alle  volte  chiamata  pure 
Polverizzazione  Chimica , è il  grado  imme- 
diato della  virih  del  fuoco,  al  di  IH  di  quel- 
lo della  fulione . Imperocché  quando  la  fu- 
(ione  é pih  a lungo  continuata,  non  folamen- 
te  le  particelle  pili  rottili  del  corpo  flefto  vo- 
lan  via,  male  particelle  ancora  del  fuoco  s' 
ìnfìnuano  con  tanta  copia , e fon  cosi  difper- 
fe  e frammefcolate  per  tutta  l’intera  fua  fo- 
fianza  , che  la  fluiditH  , eh’  era  prima  Ca- 
gionata dal  fuoco  , non  pub  pih  a lungo 
lulTiflere.  Da  quella  anione  forge  (ina  ter- 
ra fpezie  di  corpo  , eh’  elTendo  alTai  poro- 
fo  e fragile  , facilmente  yien  ridotto  in 
polvere  . Imperocché  avendo  il  fuoco  pe- 
netrato per  tutto  ne’  pori  del  corpo  , le 
particelle  fono  t impedite  dal  mutuo  con- 
tatto, e divife  in  minuti  atomi-;  cosi  che 
facilmente  ridur  lì  polfono  io  finiltima  pol- 
vere . 

Calctsazione,  in  un  fctifo'  più  ampio, 
ìnchiude  parimenti  la  foluzionor  de’  corpi 
metallici  per  via  di  materie corroCve.* Vedi 
Corrosione  . * 

In  queQò  fenfo  la  Calcinazione  dividefi  in 
attuale,  e potenziale. 

Calcinazione  attuale,  é quella  che  fifa 
per  mezzo  dell’ attuai  fuoco, ''di  legna,  di 
carboni  , o di  altraj  materia  da  far  fuoco  , 
elevato  ad  un  certo  calore,  fecondo  la  natura 
della  follanza  da  calcinarli.  > 

LuCalcinazione  attuale  é fuddivifa  in  in- 
rcinerazione  , e reverberazione  ^ al  qual  capo 
appartiene  ancora  l’ giunzione  delle  cofe 
ignite.  . > 

Calcinazione  potenziale  , è quella  che 
procacciafi  col  fuoco  potenziale  , cioè,  co’ 
fili,  co’folfi,  e con  altre  materie,  che  han- 
no, direrocosi,  la  forza  di  fuoco;  come  ac- 
que forti ,-  fpiriti  coitofìvi , &c. 

L’oro  é calcinato  con  un  fuoco  di  riverbero , 
col  mercurio , e col  fale  armoniaco  . Vedi 
Oro.  • 

L’argento  col  comnne,  e col  fale  alca- 
li . Vedi  Argento. 

Il  rame  col  fale  e col  folfo;  il  ferro  col 
fale  armoniaco  e I’  aéeto  ; -lo  llagno  con  I’ 
antimonio,  col  piombo,  e col  follo;  il  mer- 
curio con  r acqua  fortis:  (JuelV  ultimo  pa- 
rimenti, con  la  maggior  parte  degli  altri  mi- 
nerali, fi  calcina  col  fuoco  fole  , lenza  alcun 
altro  ingrediente. 
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CALCOLAZIONE,  é l'atto  di  compu- 
tare diverfe  fomme  , con  aggiugnere  , fot- 
trarre,  moltiplicare, o dividere.  Vedi  Arit- 
metica. 

Un  errore  nella  Calcolazione  non  è mai 
feufato,  o protetto,  o fatto  buono  con  alcu- 
na fentenza,  decreto  &c.  Nc’ conti  fatti  0 
regolati , fempre  vi  fi  fott’  intende , Jalvo  er- 
rore caliuli. 

La  parola  Calcuìut  è ufita  in  quello  fen- 
fo,  per  alIuGone  alla  pratica  degli  antichi, 
i quali  lì  fervivano  di  calcuìi , o piccioli  faf- 
folini,  nel  fare  i lor  computi , nel  dare  i voti, 
e nel  tenere  i conti  &c.  (iccome  noi  ci  fervia- 
mo di  fcrlini,  di  figure  &c. 

Calcolazione  più  particolarmente  IL 
ufa  per  dinotare  i computi  aflronomici  e geo- 
ipetrici,  per  fare  tavole  di  logaritmi,  efemo- 
ridi , e per  trovare  i tempi  dell'  eccliffi  ^c. 
Vedi  Ecclissi  , 8cc.  - . 

Calcolazione  del  lavoro  od  opera  degli 
oriuoli  d rtafea , e degli  en  ologi  grandi^  Vedi 
Orologio,  c Mostra. 

CALCOLO  in  Medicina,  é la  malat- 
tia della  pietra  nella  velcica , ope’reni.  Ve- 
di Pietra  , &c. 

* Il  termine  è latino  , calculus,  e/ignijica 
letteralmente  fajjolino , 0 pietruzza  . 

Il  Calcolo  nella  velcica  è comunemente 
detto  Lithiafit , e ne’ reni,  Nephritis . V'cdi 
Lithiasis  e Nefritide. 

Cmcolo  Littcrale , Calculus  Litteralit, 
é l'i'flelfa  cola  che  aritmetica  fpezjofa;  cosi 
detto,  dai  fcrvirlì  in  effo  delle  lettere  dell’ 
alfabeto:  in  contradiflinzione  dall’ aritmeti- 
ca numerale  , che  adopra  le  cifre , o figure . 
Vedi  Aritmetica  , Àlgebra  &c. 

Calcolo  Differenziale,  Calculus  Dif- 
ferentialit,  é.un  metodo  di  differenziare  le 
quantità,  e di  trovare  un’ iofinitamente pie- 
icola  quantità  , che  fendo  prefa  infinite  vol- 
te , farà  eguale  ad  una  quantità  data . Ovve- 
ro , egli  é l’aritmetica  delle  infinitamente  pic- 
cole differenze  delle  quantità  variabili , Vedi 
Infinito,  e Differenza. 

Il  fondamento  di  qatRoCalcolo,  é un  in- 
finitamente picciola  quantità;  o ua’infini- 
tefima , che  é .una  porzione  di  una  quanti- 
tà, incomparabile  con  quella  quantità  , o 
che  é minore  di  qualunque  alfegnabile  , e 
però  contata  come  nulla;  rifulcando  l’errore 
dall’  omettere  1’  effer’  ella  minore  di  qua- 

lun- 
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laoque  alfcgoabile,  cioè,  minore  che  nien- 
te. Quindi  due  quantità , foltanto  differen- 
ti di  un’ inffaiicGma , fono  ^ipuutau  eguali. 

Per  meglio  concepire  la  natura  d’unin- 
£nitc(ima , fupponiamo , che  in  roifurare  1’ 
altezza  d’un  monte,  mentre  voi  (late  guar- 
dando per  li  traguardi,  il  vento  nc  foffì  via 
al  pih  piccolo  grano  d’ arena  ; altezza  del 
monte  è allora  minore  che  prima  diquanc’ 
dii  diametro  di  quel  grano  di  polvere  : Ma 
cflendo  che  U monte  trovaG  tuttavia  della 
mederima  altezia , o Gavi , o nb , il  grano 
di  polve,  il  diametro  di  coteflo  piccoliffi- 
ino  grano  non  ha  che  far  nulla  nel  cafo  pre- 
fcnte,  e palla  per  nulla,  cioè,  è InGnita- 
anente  piccolo . Così  iaAffronomia,  il  dia- 
metro della  terra  è un  InGniteGmo  , rifpet- 
to  alla  dillanaa  delle  (Ielle  GlTe  : e riGcffd 
dieaG  delle  quantità  aGratte.- Perciò  il  nome 
infinite  fimo , è meramente  rifpettivo,  ed  in- 
chiude relazione  ad  un’altra  quantità , e non 
dinota  alcun  ente  reale. 

Ora.gl’inGniteGmi  fono  chiamati  diffiren- 
miali , o quantitadi  differenziali , quando  con- 
iideranG  come  le  differenze  di  due  quantità. 
Il  Sig.'Ifacco  Neuton  li  chiama  mómetna, 
«onGderandoli  come  momentar;  incrementi 
delle  quantità;  v.-gr.  di  una  linea  generata 
dal  fluffo  d’uo  punto;  o d’una  fuperGziedal 
fluffod'una  linea, &c.  Vedi  Momento. 

Il  Calcolo  differenziale  ,, pertanto  , e la 
dottrina  delle  fluflioni  fono  l' iffeffa  cofa  fot- 
to  diverG  nomi;  il  primo,  datogli  dal  Leib- 
atizio,  ed  il  fecondo  dal $ig.  Ifacco Neuton > 
ciafcun  de’ quali  pretende  l’onore  della fco- 
fierta.  Vedi  Flussioni. 

Vi  è per  verità  del  divario  nella  maniera 
di  efprimere  le  qòantitadi,  rifultanie  dalle 
diverfe  mire  o vilht;  onde  i due  autori  con- 
liderano  gl’  ioGniteGroi  , l’ uno  come  mo- 
menti, l'altro  come  differenze;  Leibnitz, 
X i piò  degli  effeei  ,'cfprimonp  le  differen- 
ziali delle  quantità  per  le  ffeffe  lettere,  co- 
me le  variabili,  folamente  preGgendo  la  let- 
tera di  così  la  differenziale  di  a,  è'cbiama- 
ta  dx'y  e quella  di  y , dy.  Ora  dx  è una 
quantità  poGtiva,  le  x di.  continuo  crefce  ; 
negativa  fe  decrefee.  , 

Gl’Inglefi,  col  Sig.  Ifacco  Neuton  , in 
luogo  di  dx,  fcrivono  x (con  unpuntofo- 
pra  ) in  luogo  di  d/,y  &c.  contro  il  qual  meto- 
do s'oppoogono  i foraOieri , a caufa  di  qucl- 
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la  eonfuGone  di, punti,  ch’eglino  s'imnit' 
ginano  provenire;  quando  le  differenziali  fo> 
no  di  bel  nuovo  differenziate;  oltre  che  gli 
ffampatori  (bno  pili  foggetti  a trafeurare  cd 
ommettere  un  punto  che  una  lettera. 

Le  (labili  quantità  effendo  fempre  efpref- 
fe  colle  prime  lettere  dell’alfabeto  dassot 
di  — o,  de^o',  per  lo  che  d (x^jr  — a) 
:=:dx-f-d/,  e d (x-y-^-a)  dx-j-dy.  Di 
maniera  che  il  diifereoziare  le  quantità  facil- 
mente G compie,  con  l’addizione  ofottrazione 
de’  lorocompoffi . 

Per  differenziare  quantitadi,  che  G mol- 
tiplicano l’una  l’altra;  la  regola  è,  prima 
moltiplicare  la  differenziale  d'un  faSior  nell’ 
altro  faftor , la  fomma  dei  due  fadorei  , è 
la  differenziale  che  cercaG:  così,  effendo  le 
quantitadi  xy , la  differenziale  farà  xdy-j-ydx, 
cioè,  d (xy)  ::: xdy -f^ydx . In  fecondo  luo- 
go fe  vi' fono  tre  quantità  mutuamente  mol- 
tiplicantiG  1’ una  l'altra,  ììfaRum  d’effe  due 
quantità  dcbbe  allora  effere  moltiplicata  per 
la  differenziale  della  terza;  così  fupponete» 
uxy,  Ga  tixzrti  allora  confe- 

guentemente  d (vxy)  = tdy-^ydt  ) Ma 
dt  = vdx  -f.  xdv . Quelli  valori , effendo  dun- 
que foAituiti  nel  differenziale  antecedente, 
tdy-^ydt,  il  rifultato  i d (vxy)  ^vxdy 
•^vydax -{-xydv , Di  qua  è facile  capire,  co- 
me s' ha  a procedere , dóve  le  quantitadi  fo- 
no piò  che  tre. 

Se  una  quantità  variabile  crefce,  mentre 
l’altra^  decrefee  o feema,  egli  i evidente, 
che  ydx  — xdy  farà  il  differenziale  di  xy. 

Per  differenziare  qumtitadi  che  fcambie- 
volmente  G dividono  luna  l’altra;  Larega- 
ia è queffa,  primieramente  moltipllcare  il 
differenziaje^  del  divifore  per  if  dividendo  , 
ed,  al  contrario  , di  differenziale  del  divi- 
dendo per  il  divifore  : fottrarre  1'  nlrimo 
prodotto  dal  primo  , e dividere  il  rcllante 
per' lo  quadrato  del  divifore  ';  il  quoziente 
è il  differenziale  delle  quantitadi  mutua- 
mente dividenti  Tuna  l’altra  . Vedi  FLtfa* 

SIONI.  I ■ * , 

Calcolo  Integrale,  Citcpuj$' Integra- 
Ut,  oSummatorius,  è un  metodo' d’integra- 
re, o fommare  e racengtiere 'momenti  , o 
quantitadi  differenziali;  cioè,  da  una  quan- 
tità differenziale  data,  trovare  la  quantità, 
dal  differenziare  della  quale  la  daià  differen- 
ziale ri fulta . 

Laon- 
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Laonde  il  calcolo  intesale,  i tutto  *1  ro- 
vefcio  del  differenziale  : Però  gl*  Inglefi , che 
comunemente  chiamano  il  metodo  differen- 
ziale j fiuljioni  y danno  a queffo  calcolo  che 
af^cende  dalle  fluffioni , alle  fluenti  o varia- 
bili quantitadi;  ovvero,  come  l’efprimono 
I foraftien , dalle  differenze  alle  fomme  ; il 
nome  di  metodo  iaverfo  delle  fluffioni . Vedi 
Flussioni. 

Di  qua  , r integrazione  fi  conofce  effere 
giuflamente  ef^uita,  fé  la  quantitll  trova- 
ta fecondo  le  regole  del  caUok  differenziale, 
venendo  differenziata,  produce  quella  pro- 
pofta  da  effere  fommata.  Vedi  Sommato- 
rio  Calcolo. 

' Supponiamo  / il  fcgno  della  fomma,  o 
dell’ integrale  quantità;  allor/V^fv dinoterà  la 
famma,  o r integrale  del  differenziale  ydx . 

Per  integrate  , « fommare  una  quantità 
differenziale:  Egli  è dimoflrato,  primiera- 
mente che  fdx^jet  In  fecondo  luc^o, 
f {dxff-djt)  = ar  y j in  terzo  luogo, 
J (xdjtffjidx)  =xj>  -,  in  quarto  luogo, 
f (mx”  ' dK  — x'“  ) = xm-,  in  quinto  luo- 
go,/(»:  m)  X (»  — m):  tndx  = x’  : ” ; 
tn  fedo  luogo  / ( /dx  — xd^):  / » x.^, 

pi  quefti  il  quarto  ed  il  quinto  cafo  fono  i 
piò  frequenti  ; in  cui  la  quantità  differen- 
ziale è integrata,  con  aggiungere  una  uni- 
tà variabile  all’  elponcnte , e dividere  la  fom- 
ma per  lo  nuovo  efponente  moltiplicato  per 
il  differenziale  della  radice;  v.gr.  nel  quarto 
cafo,  perm  — ( I -j-  t ) dx,  cioè,  per mdx. 

Se  la  quantità  differenziale  da  integrarli , 
non  viene  fotto  alcuna  di  queffe  formole, 
debbe  o effer  ridotta  ad  un’  integrale  fini- 
ta, o ad  una  infinita  ferie,  ciafeuno  de’ di 
cui  termini  può  fommarfi. 

Egli  è qui  daoffervare,  che,  ficcomenell’ 
analifi  de’  finiti  ogni  quantità  può  effere  eie-» 
vata  a qualunque  grado  di  potenza;  ma, 
vice  verfa , la  radice  non  può  effere  effratta 
da  qualunque  numero  ricercato:  cosi  nell’ 
analifi  degl’ infiniti ,.  ogni  variabile  o fluen- 
te quantità  può  effere  differenziata  ì ma  V/'- 
ee  verfa,  ogni  differenziale  non  può  effere 
integrata,  E ficcome  nell’  analifi  de’  finiti, 
non  fiamo  aneora  arrivati  ad  un  metodo  di 
cftrarre  le  radici  di  tutte  l’ equazioni  ; cosi 
neppure  il  calcolo  integrale  è arrivato  alla 
fua  perfezione  ; e ficcome  nel  primo  fiamo 
obbligai  di  ricorrere  all’  approffìmazionc  ; 
così  nell’  ultimo  ricorùuno  alle  ^te  in^- 

Tsm.lL 
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te , quando  non  fi  può  giugnere  ad  una  per- 
fetta  integrazione.  Vedi  Serie . 

CkLCOLO  E/ponenziale , Calculus  fv/>*- 
nentialij,  è un  metodo  di  differenziare  quan-» 
titadi  efponenziali , o di  trovare  e fommare 
le  differenziali , od  i movimenti  dell’  cfpo- 
nenziali  quantitadi  ; o almeno  di  portarle  a 
coffruzioni  geometriche . 

Per  quantità  efponenziale,  s’intende  quL 
una  potenza , il  cui  efponente  è variabile  ^ 
y-  l'efponente  x noa 

dinota  r ifteffo  in  tutti  i punti  d'  una  cur- 
va , ma  in  alcuni  fta  per  z , in  altri  per  ? ». 
in  altri  per  5 , &c. 

Per  differenziare  una  quantità  efponenziale 
non  fi  ricerca  altro.  Ce  non  ridurre  le  quan- 
titadi efooncnziali  alle  logaritmiche;  foche 
fatto , il  differenziare  fi  fe  e conduce  come 
nelle  quantitadi  iMaritmiche  : Cosi , fuppo- 
niaroo,  che  la  differenziale  dell’ efponeniia- 
le  quantità  x y ricercau , fia 
x>~z 
Allor  farà  ylx  = lz 
ixdjt  -f-  ydxe  x — dz:z 
zixdy  -f-  zydx  :x=:dz 

Cioè,  * ' Ixdy  -f-yxy  — i dx^dz  . Vedi 
Esponenziale- 

CALEFAZIONE , un  termine  fcolaffico  » 
per  dinotare  l’azione  del  fuoco  nel  rifcalda- 
re  un  corpo:  ovvero  l’impulfo  che  le  par- 
ticelle d’un  corpo  caldo  imprimono  fopra. 
altri  corpi  d’intorno.  Vedi  Calore. 

La  parola  è particolarmente  ufata  in  Far- 
macia; dove  la  Calefazione  è dillinta  dalla. 
Cozione;  la  prima  applicandoli  , qualor  la 
cofa  è folamcnte  rifcaldata , lènza  bollire 
Vedi  Cozione  , e Fuoco . 

CALENDARIO*,  Calendarium,  è- 
una  diffribuzione  del  tempo , accomodata  agli* 
ufi  della  vita  ; ovvero  una  tavola  od  Alma- 
nacco, che  contiene  l’ordine  de’ giorni , del- 
le fettimane , de’  meli , delle  Felle , &c.  che 
fuccedono  per  lo  corfo  dell’  anno . Vedi  Tem- 
po, Anno,  Mese,  Festa  &c. 

. . * E Calendario  parola  Colen- 

de , anticamente  fcrttta  in  grandi  caratteri 
alla  tejìa  d ogni  mefe . VediCaLENDE. 

Il  Calendario  Romano,  che  continua 
$d  effeie  in  ufo , debbo  la  fua  origine  a Ro- 
molo; ma  hq  fofferte  varie  riforme  dopo  il 
X - fuo  ' 
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iuo  tempo  . Quel  Legislatore  dillribui  il 
tempo  in  diverfi  periodi  , per  ufo  della 
gente  a lui  foggctta:  ma  liccome  egli  era 
molto  meglio  vcriato  nelle  cofe  di  guer- 
ra, che  d’Aftronomia,  egli  folamente  divi- 
le l’anno  in  dieci  mcfi , facendolo  princi- 
piare nella  Primavera , al  primo  di  Marzo; 
imraaginandofi  che  il  Sole  facclTeiiruo  cor- 
fo  per  tutte  le  flagioni  in  trecento  c quat- 
tro giorni . 

Il  Calendario  di  Romulo  fu  riformato  da 
Numa,  il  quale  v’aggiunfe  due  Meli,  Gen- 
naio e Febbraio , collocandoli  avanti  Marzo: 
Così  che  il  fuo  anno  conllava  di  trecento 
cinquantacinque  giorni  , c cominciava  al 
primo  di  Gennaio.  Gli  piacque  tutta  volta , 
ad  imitazione  de’ Greci,  di  fare  un’interc.a- 
lazione  di  quarantacinque  giorni , eh’  ci  di- 
vife  in  due  parti;  intercalando  un  Mefe  di 
ventidue  giorni  fui  fine  d’ogni  due  Anni;  c 
fui  fine  d’ ogni  altri  due  anni , un  altro  Me- 
fe di  ventitrd  giorni  ; il  qual  Mefe , cosi  in- 
terpello, chiamolTi  da  lui  Marce.ìonius , oil 
Febbraio  intercalare. 

Ma  elTcndo  mal  plTcrvate  quelle  intercala- 
zioni da’  Pontefici , ai  quali  Numa  ne  com- 
mife  la  cura , ciò  cagionò  gravi  difordini 
nella  collituzione  dell'  .Anno  ; ai  quali , Ce- 
lare , come  Pontefice  MalTimo , li  lludiò  di 
rimediare  : A quello  fine , ei  fece  fcelta  di 
Sofigene,  celebre  Allronomo  di  que" tempi; 
il  quale  trovò,  che  la difpenfazione  del  tem- 
po nel  Calendario,  non  potev'a  llablliilì  su 
d’ un  buon  piede , fenza  aver  riguardo  al 
corfo  annuo  del  Sole . Perciò , ell'endo  che 
il  corfo  annuo  folare  fi  compie  in  trecen- 
to felTanta  cinque  giorni  e fei  ore,  egli  ri- 
dulTe  l’Anno  al  medefimo  numero  de’ gior- 
ni: L’anno  di  quella  correzione  del  Calen- 
dario, fu  un  Anno  di  confulione  ; elfendo 
(lati  collretti , affirre  d’ inghiottire  tutt’  in  un 
tratto  i felfantacinque  giorni  eh’ erano  fiati 
imprudentemente  aggiunti,  e che  caulava- 
no  la  confufione , di  aggiugnere  due  Mefi , 
oltre  il  Marccdonio,  che  per  forte  occorfe 
in  queir  Anno  ; così  che  egli  conllò  di  quin- 
dici Meli , o di  quattrocento  quarantacinque 
iomi . (Quella  Riforma  fu  fatta  nell’  Anno 
i Roma  708 , quaranta  due , o quarantatrd 
Anni  avanti  Grillo. 

Il  Calerrdarió  Romano,  detto  anche  Giu- 
liano, dal  fuo  Riformatore  Giulio  Celare, 
t difpofto  in  periodi  quadriennali  ;■  r tre  pri^ 
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mi  anni  de’ quali,  da  lui  chiamati  cemmu- 
nes , confiano  di  trecento  feifantacinque  gior- 
ni ; ed  il  quarto,  BiffcxtiU,  di  trecento  fcf- 
fantafei  ; a cagione  delle  fei  ore , che  in 
quattro  anni  fanno  un  giorno,  od  un  ps> 
chetto  meno;  imperocché  in  cento  trenta- 
quattr’anni,  dee  toglierfene  via  un  giorno 
intercalare.  Per  quella  ragione  li  fu,  che 
Papa  Gregorio  XIII.  con  ravvilo  di  Cla- 
vio,  e di  Ciacconio,  filsò  e volle,  che  il 
centefimo  Anno  d’ogni  fecolo  non  avelfe 
bilTcfiile , eccetto  che  l’anno  di  ogni  quar- 
to leccio . Cioè , falfi  una  fottrazione  di  tre 
giorni  biircilili  nello  Ipazio  di  quattro  Se- 
coli , per  li  undici  minuti  che  mancano 
nelle  lei  ore , onde  colla  il  flilfellile . Vedi 
Bissestile  . 

Quella  riforma  del  Calendario , od  il  nuo- 
vo fiile , come  chiamali , cominciò  ai  4. 
d’ Ottobre  1582.  allorché  dieci  giorni  fu- 
rono tolti  via  ad  un  tratto;  perché  altret- 
tanti appunto  erano  a poco  a poco  entra- 
ti nel  computo,  dal  tempo  del  Concilio  di 
Nicca  nel  $25,  per  lo  dilato  degli  undici 
minuti  i 

. Il  Calendario  Gmliano  Crijìiano  , è 
quello  nel  quale  i giorni  della  fettimana  fo- 
no determinaci  colle  lettere  A,  B,  C,  D, 
E,  F,  G,  per  mezzo  del  ciclo  folare;  ed 
i noviluni , ed  i Pleniluni , fpezialmente  il 
Plenilunio  Pafquale  , con  la  Fella  di  Paf- 
ua,  e le  altre  Felle  mobili,  di  là  di|Kn- 
enti,  detcrminanfi  col  mezzo  de”  numeri 
aurei  diratamente  difpofii  per  l’anno  Giu- 
liano. Vedi  Numero  d’Oao. 

In  quello  Calendario,  l’ Equinozio  Autun- 
nale fupponefi  fifi'ato  al  giorno  21.  di  Mar- 
zo ;(  Vedi  Equinozio  : ) ed  il  ciclo  di  19. 
anni,  o i numeri  d'oro  fuppongonfi  collan- 
temente indicare  i luoghi  de’ noviluni  c de’ 
Pleniluni:  pur  fon  entrambi  erronei.  Vedi 
Ciclo  . 

E di  qua  é provenuta  una  grandilTima  ir- 
regolarità nella  Pafqua.  Vedi  Pasqua  . 

Per  mollnare  quell’ arore  il  più  apparen- 
temente, applichiamolo  al  prefente  Anno 
1715:  in  quell’ Anno  dunque,  l’equinozio 
di  Primavera  cade  ai  io.  di  Marzo;  e pe- 
rò viene  troppo  di  buon’ora,  din.  giorni. 
II  Plenilunio  Pafcale  cade  ai  7.  d’ Aprile, 
e però  troppo  tardi , in  riguardo  al  ciclo , 
di  tre  giorni.  II  perché,  la  Pafqua,  che 
doveebtf  cflepc  ai  to.  d’ Aprile,  faià  ai  17. 

L’cr- 
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/ I.’  errore  qui  fta  folamente  nella  Mttetnpco* 

fi , o (ia  puspofizione  della  Luna , per  lo 
diletto  del  ciclo  Lunare.  Se  il  Plenilunio 
foITe  caduto  nel  di  ii.  di  Marzo,  Palqua 
farebbe  venuta  a’  ij.  di  Marzo;  e però  l’er- 
rore , provegnente  dall’  anticipazione  dell’ 
equinozio  averebbe  grandemente  accrcfciuto 
quello  che  nafee  dalla  pospofizione . Vedi 
Metemptosi  , 

Quelli  errori , col  corfo  di  tempo , furo- 
no moltiplicati  cosi , che  il  Calerùi/rrio  non 
fomminiftrava  più  alcuna  Palqua  regolare . 
Perciò  il  Pontefice  Gregorio  XIII.  coll’opi- 
nione d’Aloyfio  Lilio,  nel  1581.  gittò  fuo- 
ri IO.  giorni  dal  Mele  di  Ottobre,  per  ri- 
mettere l’Elquinozio  al  fuo  luogo,  cioè,  a' 
21.  di  M.arzo;  e s’introdulfe  la  forma  dell' 
anno  Gregoriano,  con  naie  provedimento, 
che  r Equinozio  collantcnientc  s’ attenclTe  al 
dì  ZI.  di  Marzo.  Le  nuove  c le  piene  Lu- 
ne, per  avvifo  del  medefimo  Lilio , non  do- 
vevano indicarli  col  mezzo  de’  numeri  d’oro , 
ma  coir  epattc  . Vedi  Epatta  . 

Il  C.tlcndtrio  tuttavolta  ritienfi  ancora  in 
Inghilterra,  lenza  quella  correzione.  Donde 
nafee  la  dilfercnza  di  ii,  giorni  tra  il  no- 
Uro  tempo , c quello  de’  nollri  vicini . Vedi 
Stile. 

Il  Calendario  Grctoriam  è quello  che 
col  mezzo  dcU’Epatte  dirittamente  difpolle 
per  li  diverfi  Mefi , determina  i Noviluni  «d 
1 Pleniluni  ; ed  il  tempo  della  Pafqua  , colle 
Felle  mobili  dipendenti  da  elTa , nell’  Anno 
Gregoriano . 

Il  Caìendvrio  Gregoriano  perciò  difeorda 
dal  Giuliano,  e nella  forma  dell’Anno, 

( V^edi  Anno;)  e perchè  l’Epatte  vi  fono 
ll.'ite  follituite  in  luogo  de’ numeri  d’Oro; 
per  l’ufo  e la  dil'pofizione  delle  quali,  Vedi 
Epatta  . 

Quantunque  il  Cnloi.l.-irio  Gregoriano  Ha 
preferibile  al  Giuliano , tutt.iVolta  egli  non 
è fenza  i fuoi  difetti:  (forlie,  ficcomc  pen- 
fano  Ticone Brahe , eCaflìni,  egli  è impof- 
fibile  recar  la  cofa  ad  una  pcrictta  giallez- 
za). Imperocché,  primieramente,  la  inter- 
calazione Gregoriana  non  impcdifce,  che 
r Equinozio  qualche  Volta  rolli  addietro  del 
di  ZI.  di  Marzo,  cioè  ritardi  fino  al  zq;  e 
qualche  volta  l’anticipi,  cadendo  nel  giorno 
19.  e la  Luna  piena,  che  cade  a’ zo. di  .Mar- 
zo , è qualche  volta  la  Palcalc  ; benché  non 
cfibita  per  tale , aè  computata  dai  Gregoriani . 
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Dall’  altro  canto , i Gregoriani  contano  il  Ple- 
nilunio del  dì  zz.  di  Marzo , come  Plenilunio 
PafquaJe  ; che  pur , cadendo  avanti  l’ Equi- 
nozio, non  é Pafquale,  Perciò  nel  primo 
cafo,  la  Pafqua  é celebrata  in  un  Mefe  ir- 
regolare ; nel  lecondo , vi  fono  due  Pafquc 
nel  medefimo  Anno  Ecclcfiallico . 

In  fimil  guifa,  elfendo  la  computazione 
ciclica  fond.ita  fopra  i medii , od  apparenti 
Pleniluni  , che  pur  precedono  o fulfcguono 
ai  veri  di  alcune  ore  ; il  Plenilunio  Palquale 
c.ider  può  in  S.ibbato,  che  pur  vien  tilèri- 
to  dal  ciclo  alla  Domenica  ; donde  nel  pri- 
mo cafo,  Pafqua  vien  celebrata  otto  giorni 
più  tardi  di  quel  che  dovrebbefi  ; nell’ altro  q 
ell’é  celebrata  proprio  nel  giorno  del  Ple- 
nilunio, cogli  Ebrei  e cogli  Eretici  Quarto- 
deci.nani  ; contro  il  decreto  del  Concilio  Ni- 
ccno.  Scaligero,  c Calvifio,  mollrano degli 
altri  falli  nel  Cale»  imo  Gregoriano;  prove- 
gnenti dalla  negligenza  e dall’  innavverten- 
za  degli  autori . Quello  CMcndttrio  è in  ufo 
per  tutta  l’ Europa , &c.  e dovunque  é in 
ufo  il  Romana  Breviario. 

Il  Calendario  riformato,  e corretto,  è 
quello,  che  lafciando  da  parte  tutto  l’appa- 
rato degli  aurei  numeri,  delle  Epatte,  e 
delle  lettere  Dominicali,  determina  l’equi- 
nozio, il  Plenilunio  Pafquale,  e le  Felle 
mobili  indi  depcndenti , col  mezzo  del  com- 
puto Allronomico,  fecondo  le  tavole  Rii- 
dolfine . 

Quello  Calcntl.tào  fu  introtlotto  ne’  flati 
Protcilanti  della  Germania , nell’anno  1700. 
quando  II.  giorni  furono  in  un  tratto  git- 
tati  fuori  dal  Mefe  di  Febbraio  : cosi  che 
nel  1700.  Febbraio  ebbe  folamente  18.  gior- 
ni: per  lo  qual  mezzo,  lo  llilc  corretto  fi 
accorda  col  Gregoriano.  Quella  alterazione 
nella  forma  dell’anno  fu  da  loro  ammelfa 
per  un  tempo  ; afpectando  che  alla  fine  de- 
terminata più  accuratamente , mercè  dell’ 
oll’ervazioni , la  reai  quantità  dell’ Anno  tro- 
pico, i Cattolici  Romani  s’ aecordalfcro  con 
loro , fui  piè  d’ una  più  comoda  intercala- 
zione 4 ' ■ ' 

Cejlrtiziene  ««Calendario , od^i».z- 
nacco  . 

I®.  Computiate  il  luogo  del  Sole  e della 
L'ina  per  ogni  giorno  dell’  Anno;  o prende- 
teli dall’  Efemcridi . Vedi  Sole  , e Luna  . 

Z®.  Trovate  la  Lettera  Elominicale  , e 
Tol  fuo  mezzA,  dillribuite  il  C.ilend-rrin  ir» 
X z fit- 
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fettimane  . Vedi  Dominicale  Lettera. 

3’.  Computate  il  tempo  della  Pafqua,  e 
di  lì  fiÌTate  le  altre  Fede  mobili.  Vedi 
Pasqua . 

4®.  Aggiugnete  le  Felle  ftabili,  coi  no- 
ni de’  Martiri . 

5».  A cadaun  giorno  aggiugnete  il  luo- 
jo  del  Sole  e della  Luna , col  levare  e tra- 
montare di  ciafeun  Luminare  -,  la  lunghezza 
del  giorno  e della  notte  ; i crepufcoli , e gli 
afpetti  de’ Pianeti. 

é’.  Aggiugnete,  ne’ propri  luoghi,  le  fall 
Principali  della  Luna.  Vedi  Fasi. 

E ringrellb  del  Sole  ne’ punti  cardinali; 
cioè , i (olilizj  e gli  equinozi  ; infieme  col 
levare  e tramontare,  Ipecialmente  eliaco, 
de’  Pianeti , e delle  principali  ftelle  filTe . 
Mezzi  per  ciafeuna  delle  quali  cofe,  trovc- 
rannofi  lotto  i propri  capi . 

La  durazione  de’  crcpuìcoli , od  il  fine  dell’ 
albore  vcfpcrtino , cd  il  principio  dell’  albore 
mattutino;  infieme  col  levare  e tramonta- 
le del  Sole,  c la  lunghezza  de’  giorni,  fi 
pub  trafportare  dai  Calendoì)  di  un  anno, 
in  quelli  di  un  altro:  le  differenze  ne’  di- 
verfi  anni  elTcndo  cosi  piccole , che  non  ca- 
dono fott’  alcuna  confiderazione  nella  vita 
civile . 

Di  qui  appare , che  la  cofiruzione  d’ un 
jCaleurlario  non  ha  niente  in  sè  di  mifiero, 
o di  difficolti  ; le  fi  abbiano  lolo  alla  ma- 
no tavole  de’ moti  celefii.  Vedi  Efeme- 

*IDI  . 

Calendario  Gelaltano,  è ima  correzio' 
ne  del  Calendario  Perfiano,  fatta  per  ordine 
del  Sultano  GelaleJdam , nell’  Anno  4^7.  dell’ 
Egira:  di  Crifio  1089. 

Calendario  , è voce  ancora  ufata  per 
dinotare  il  Catalogo , od  i falli , anticamen- 
te confervati  in  ogni  Chiefa , dei  Santi , si 
univerlali,  come  di  quelli  particolarmente 
onorati  in  cadauna  Chiefa  ; coi  loro  Vefeo- 
vi.  Martiri,  &c.  Vedi  Santo,  Necrolo- 
cio  &c. 

I Caleniar)  j non  fi  debbono  confondere 
coi  Martirologi  ; imperocché  ogni  Chiefa  ha 
il  fuo  peculiare  Calendario  ; laddove  i Mar- 
tirologi riguardano  tutta  la  Chiefa  in  gene- 
rale, contenendo  i Martiri  ed  i Confeffori 
di  tutte  le  Chiefe  prefi  da  tutti  i diverfiCi»- 
/«(/(ir/.  Vedi  Martirologio. 

Vi  fono  ancora  efillerKi  alcuni  di  cotefii 
Qilen:larJ  ; particolarmente  uno  molto  anti- 
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co  della  Chiefa  di  Roma , fatto  verfo  la  me- 
ri del  IV.  Secolo  ; che  comprende  parimenti 
le  Fette  si  de’  Gentili  come  de’  Crifiiani , che 
allora  erano  pochifiime  in  numero . Il  P.  Ma- 
billon  ha  in  oltre  fiampato  il  Calendario  della 
Chiefa  di  Cartagine  ; fatto  verfo  l’anno  483. 
Il  Calendario  della  Chiefa  d’ Etiopia , e quel- 
lo de’ Cotti,  pubblieato  da  Ludolfo,  paiono 
elTere  fiati  fatti  dopo  l’anno  y6o.  Il  Calen- 
dario de'  Siri,  fiampato  da  Gcnebrardo , è 
affai  imperfetto;  quello  de’  Mofeoviti  pub- 
blicato dal  Papebrochio,  in  molti  capi  con- 
corda con  quello  de’  Greci , pubblicato  da 
Genebrardo . 

Il  Calendario  pubblicato  da  Dom  Luca 
d’Achery,  fotto  il  titolo  deìì'jénno  Solare, 
non  è altro  che  il  Calendario  della  Chiefa 
d’ Arras . 

Il  C(i/enié<ir;o  pubblicato  nel  1887  , in  Aug- 
sbourg  , da  Beckio  , è probabilmente  quel- 
lo dell’ antica  Chiefa  d’Augsbourg,  o piut- 
tofio  Strasbourg,  fcritto  verfo  il  fine  del  io. 
Secolo . 

Il  Calendario  Mozarabico  , tuttora  ado- 
prat'j  nelle  cinque  Chicle  di  Toledo , l’ Am- 
brofiano  di  Milano , e quelli  d’ Inghilterra  , 
avanti  la  riforma  ; altro  non  hanno  in  sé , 
fuor  che  quello  che  trovali  ne’  Catendarj  dell’ 
altre  Chiefe  Occidentali  ; cioè , i Santi  ono- 
rati per  tutto,  e quelli  che  fon  peculiari  al- 
la Chiefa , in  cui  fi  fa  ufo  de’  fuddetti  me- 
defimi  Calcndarj . 

CALENDE,  Calenda-,  * KAA.AN- 
AAI , nella  Cronologia  Romana , il  primo 
giorno  di  eiafeun  mele.  Vedi  Mese. 

* La  parola  è formata  dal  Latino , Calo  , 
0 piuttojle  dal  Greco  r.ttKà,  io  chiamo  ,* 
0 proclamo , perchì  , avanti  la  pabbliea- 
zioite  de'  Fafli  Romani,  era  uno  degli 
uffizj  de'  Pontefici  il  vegliare  su  la  com- 
parfa  della  Luna  nuova',  ed  avvi  farne 
il  Rex  facrificulus  ; fui  qual  awifo, 
offerto  toflamente  un  Sacrifizio , il  Pon- 
tefice convocava  il  Popolo  nel  Campido- 
glio ; ed  ivi  con  alta  voce  proclamava 
il  numero  delle  Calendc  , 0 il  giorno,  in 
cui  farebbon  le  None;  lo  che  ei  faceva 
con  ripetere  quefta  formala , ogni  volta 
che  v’ erano  giorni  di  Colende,  Caloju- 
no  Novella . Donde  il  nome  Calendar 
le  fu  dato , da  Calo , Calare  : Così  ab- 
biamo da  Varrone . Ma  Plutarco,  e do- 
po lui  Gaza , deriva  il  nome  da  Clam  : 
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Quia  Luna  Calendis  clam  fit;  offerva- 
zjont  prefa  troppo  da  lontano  ^ e Jìirac- 
ehiata  . Altri  derivano  t appellazione  di 
qua  ; cioè  che  effiendo  il  popolo  convocato 
in  coteflo  giorno,  il  Pontefice  recitava, 
0 intimava  le  diverfe  Fefle , o giorni  fa- 
eri  nel  Mefe  ; cofiume  che  non  durò  pii 
a lungo,  c/x  fin  all'  Anno  di  Roma^^a, 
quando  C.  Flavio , F edite  Curale  , ordi- 
nò che  i Fafti , o il  Calendario , foffero 
efpojìi  in  luoghi  o piazze  pubbliche,  ac- 
ciacchi ogni  uno  poteffe  injtruirfi  della  dif- 
ferenza de'  tempi , e del  ricorfo  delle  Fe- 
J?e.  Vedi  Fasti . 

Le  Colende  fi  contavano  all'  indietro , o in 
un  ordine  retrogrado:  così,  v.gr.  effendo  il 
primo  di  Maggio  le  Colende  di  Maggio, 
l’ ultimo  o Ca  il  trentèlimo  di  Aprile,  era 
il  Pridic  Caleadtrum  , o fecondo  delle  Cir/en- 
de  di  Maggio  -,  il  ventinove  d’ Aprile , il 
terrò  delle  Colende , o avanti  le  Colende  : e 
così  indietro  via  via  lino  al  giorno  ij.  do- 
ve cominciano  le  Idi , che  fono  parimenti 
numerate  in  modo  inverfo  fino  ai  dì  5.  in 
cui  cominciano  le  None  ; che  pur  numeranfi 
nell’  illelTa  maniera  (in  al  primo  giorno  del 
Mele,  cioè  alle CK/rn<je d’Aprile . Vedi  No- 
ne , e Idi . 

Le  regole  del  computo  per  Colende , fono 
inchiufe  ne’  veri!  feguenti  • 

Prima  dies  Menfis  tujusque  efi  dihiaCt- 
lend*  : 

Sex  Majus  Nonas , Oélober , Julius  , & 
Mare, 

Qiiatuor  at  reliqui  ; habtt  Idus  quilibet 

OSo. 

Inde  dies  rcliquos  omnes  die  effe  Calen- 
das , 

Quas  retro  numerans  diete  a Menfe  fe- 
quentc  , 

Per  trovare  il  giorno  delle  Colende  corri- 
fpondente  a qualunque  giorno  del  Mefe  in 
cui  ci  troviamo , vedi  quanti  giorni  .rclìano 
ancora  del  Mele,  ed  a quello  numero  ag- 
giugni  due  ; per  efempio , fupponiamo  il  dì 
vigcllmo-fecondo  d’ Aprile;  quell’  è il  deci- 
mo delle  Colende  di  Maggio.  Imperocché 
Aprile  contiene  trenta  giorni  ; c fottratti 
ventiduc  da  trenta,  ve  ne  rellano  otto;  ai 
quali,  giuntine  due,  la  fomma  è dicci. 

Gli  Scrittori  Romani  (lelTi  fono  imbaraz- 
zati nel  cercare  e dare  la  ragione  di  quell’ 
aifurda  c Aravagante  maniera  di  contare  i, 
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giorni  del  Mefe;  ciò  non  oAante  eli’ è tut- 
tavia olTervata  e ufata  nella  Cancellaria  Ro- 
mana , e d.1  alcuni  Autori , per  una  vana 
affettazione  di  erudizione , preferita  alla  ma- 
niera comune , più  naturale  c più  facile . 
Vedi  Anno,  Giorno,  None,  Idi. 

CALENTURA,  termine  Spagnuolo,  che 
C adopra  per  dinotare  una  febbre  infiam- 
matoria, frequente  fui  Mare,  accompagna- 
ta da  un  delirio  ; in  cui  i pazienti  $’  imma- 
ginano , che  il  Mare  Aa  campagne  verdi  ; 
c,  fe  non  fon  trattenuti  a tempo,  fi  get- 
tano fuori  di  bordo;  nella  qual  guila  bene 
fpelTo  da queAo male  perifeono.  V. Febbre. 

CALERÒ , fpezie  di  carro  leggiero  ed  aper- 
to , Vedi  Cocchio  , e Carro  . 

CALI.  Vedi  K A LI. 

CALIBRO,  in  un  fenlb  generale,  dino- 
ta l’eAefa  di  qualunque  cofa  rotonda,  nel- 
la grolfezza , o nel  diametro . Vedi  Dia- 
metro . 

Nel  qual  fenfo  noi  diciamo,  che  una  co- 
lonna é dello  ficlfo  Calibro  che  un’  altra . 
quando  fono  ambedue  del  medefimo  diame- 
tro. Vedi  Colonna  . 

Calibro,  più  particolarmente  dinota  la 
bocca , o la  caviti  e larghezza  di  un  pezzo 
grande  d’ artiglieria  , o d’ altre  arme  da  fuo- 
co; ovvero  il  diametro  della  fua  bocca,  o 
della  Palla  che  egli  porta.  Vedi  Palla, 
Canonne,  Schioppo,  Ordnance  &c. 

Il  Calibro  è la  regola,  per  mezzo  delia 
quale  tutte  le  parti  di  un  Cannone  o di  un 
mortaro,  come  pure  quelle  del  fuo  carret- 
to , fi  proporzionano . Vedi  Cannone  , e 
Morta;o  . 

Compaio,  0 fefle  da  Calibro,  é un.i 
forte  di  Compajfo  latto  con  gambe  arcate, 
per  pigliare  il  diametro  de’  corpi  rotondi , o 
gonfi.  Vedi  Compasso • 

I Compajfi  da  Calibro  fono  principalmen- 
te in  ufo  apprelTo  i Cannonieri  per  prende- 
re i diametri  delle  diverfe  parti  d’un  pezzo 
grolfo  di  artiglieria , o delle  bombe , delle 
palle  &c.  Le  fue  gambe  perciò  fono  circo- 
lari , e fi  muovono  fopra  un  arco  di  otto- 
ne, su  cui  fon  fegnate  le  onde,  eie  mez- 
ze onde  ; per  additare  quanto  le  punte  del 
compalfo  fono  aperte  e divaricate. 

Alcuni  fono  ancora  fatti  per  prendere  il 
diametro  della  bocca  <T  un  cannone , o d’un 
mortaio . 

1 mifuiatori  delle  botti , e del  contenuto  di 

vafi 
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Tafi  fmiili , fi  fervono  bene  fpcnb  de  Cali- 
Jn-i , per  abbracciare  le  due  tefie  d’ una  bot- 
te , per  trovarne  la  fua  lunghezza . 

I Calibri  ufati  da’ Falegnami  e Commetti- 
tori, fono  un  pezzo  d’ alliccila,  intagliata, 

0 fcanellata  in  linea  triangolare , nel  mez- 
zo , per  pigliare  la  mifura . 

W/ Calibro  , iun  ifirumento,  in 
cui  una  linea  retta  è così  divifa,  che  la  pri- 
ma parte  elfendo  eguale  al  diametro  d’ una 
Palla  di  ferro  o di  piombo  d’ una  libbra  di 
pelo,  le  altre  parti  lono  alla  prima,  come 

1 diametri  delle  Palle,  di  due,  di  tre,  di 
ijuattro  &c.  libbre , fono  al  diametro  d’  una 
Palla  d’ una  libbra.  QuclV inlìrtimcnto i ado- 
prato  dagl’ingegneri,  per  determinare  dal 
pefo  della  Palla  dato,  il  fuo  diametro  oCa- 
libro  ; o viceverfa  . 

II  Calibro  {Tav,  Fortif.Fig.  z.  ) conila  di 
due  fottili  pezzi  di  Ottone , lunghi  fei  pol- 
lici , uniti  per  mezzo  d’ un  chiovo  o pino- 
lo ribadito,  così  che  fi  movano  allatto  in- 
torno r uno  dell’  altro  ; la  teda  , od  un  ca- 
po del  pezzo  i tagliato  circolarmente;  ed  una 
meta  della  fua  circonferenza  è divifa  didite 
gradi  in  due  gradi.  Su  l’altra  metà  vi  fo- 
no divifioni  da  uno  fino  a dieci , cinfeuna 
di  bel  nuovo  fuddivila  in  quattro  : l' ufo 
delle  quali  divifioni  e fuddivifiuni,  fi  è,  che 
quando  i prefo  il  diametro  di  una  palla  , &c. 
non  eccedente  dieci  pollici , il  diametro  del 
ièmicircolo  darli,  tra  le  divifioni,  la  lun- 
ghezza di  quel  diametro  eh' è prefo  tra  le 
punte  ài' Calibri , e la  darli  in  onde,  e 
quarte  parti . 

I gradi  fopra  la  tefia , fervono  a prende- 
re la  quantità  d’ un  angolo  ; il  metodo  di 
che  è ovvio  e facile . Se  l’ angolo  é inter- 
no, fi  applichino  le  labbra  o fila  cfleriori 
ai  piani  che  formano  l’angolo;  il  grado  ta- 
gliato dal  diametro  del  femicircolo,  molìra 
la  quantità  dell’angolo  che  fi  cerca.  Per  un 
angolo  efierno,  aprite  i rami  o le  braccia 
del  Calibro  fin  che  le  punte  Ceno  al  di  fuo- 
ri , ed  applicando  i labbri  od  orli  diritti  ai 
piani  che  formano  l’angolo,  i gradi  taglia- 
ti dal  diametro  del  femicircolo  mollrano  l’ an- 
gelo richicllo  ; contando  da  ido.  verfo  la 
min  dritta. 

Sopra  un  ramo  o piede  del  Calibro , su  la 
ftelTa  banda , fono , primieramente  fei  polli- 
ci ; e ciafeuno  di  quelli  fuddivifo  in  dicci 
parti  ; iu  fecondo  iuo go , una  fcala  di  divi- 
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(ioni  ineguali , che  comincia  da  du( , c fi- 
nilce  in  dieci , ciafeuna  fuddivifa  in  quattro 
parti . In  terzo  luogo,  due  altre  fcalc  di  li- 
nee , che  mollrano , quando  il  diametro  d'un 
pezzo  è prefo  colle  punte  de’  Calibri  al  dì 
fuori , il  nome  del  pezzo , fia  di  ferro , o 
bronzo;  cioè  il  pelo  della  palla  ch’egli  por- 
ta; o , eh’  egli  è della  tale  o tale  portata  , 
da  una  fino  a cinquanta  due  libbre . 

Su  l’altro  ramo  o braccio  àe' Calibri,  su 
la  llell'a  banda,  vi  è una  linea  di  corde,  al 
raggio  di  circa  tre  oncie;  ed  una  linea  di 
linee  Ibpra  ambedue  i rami , come  fopra  il 
lettore,  con  una  tavola  de’  nomi  dc’oiverfi 
pezzi  di  artiglieria  groffa.  Su  la  medefima 
faccia  è Campata  una  mano,  ed  una  linea 
retta  è tirata  dal  dito'  verfo  il  centro  del 
pinolo  ribadito;  moCrando,  col  fuo  tagliar 
certe  divifioni , il  pefo  della  palla  di  ferro, 
quando  il  diametro  è prefo  colle  punte  de’ 
Calibri.  Finalmente,  fui  circolo,  o feda, 
su  la  medefima  banda , fono  intagliate  di- 
verfe  figure  geometriche  infcritte  l’una  den- 
tro l’altra,  con  numeri;  e.  gr.  un  cubo,  il 
cui  lato  è fuppolto  un  piede  ; una  piramide 
su  la  llelfa  bafe  ed  altitudine , e le  propor- 
zioni del  loro  pefo  , &c.  una  sfera , infcrit- 
ta  in  un  cubo;  un  cilindro,  un  cono,  un 
circolo , un  quadrato , &c. 

CALICE,  Calyx,  o Calix,  in  lénfó 
generale , dinota  una  tazza , o coppa . In 
ufo  ccclefiadico  l’ appellazione  è propria  di 
quella  coppa , o vale , in  cui  fi  amminillra 
la  fpezie  del  vino  nell’ Eucarillia , o nella 
Mclfa  - Vedi  Coppa  . 

Beda  afferma , che  il  Calice , ufàto  da  Ge- 
sù Criflo  nella  Cena,  aveva  due  manichi, 
c teneva  giuflo  la  metà  d’  una  pinta  ; lo  che 
fu  imitato  dagli  antichi.  Ne’ tempi  primiti- 
vi i Calici  erano  di  legno;  il  Papa  Zefiri- 
no  ordinò  il  primo  che  folTero  d’ argento  e 
d’oro;  benché  altri  l’attribuifcono  a Urba- 
no I.  Leon  IV.  proibì  lo  (lagno  ed  il  ve- 
tro; come  pure  il  concilio  di  Calcyth  in 
Inghilterra.  Hornio,  Lindano,  e beato  Re- 
nano, che  avean  veduti  alcuni  de’ an- 
tichi in  Germania,  offervano  che  aveanoun 
cannello,  o tubo,  accomodato  con  arte  a’ 
Calici  medefimi , per  lo  quale  il  popolo  fuc- 
ciava , in  vece  di  bere . 

Calice,  Calvx,  in  Botanica,  fi  appli- 
ca qualche  volta  ad  un  fiore , il  cui  corpo , 
o una  parte  d’ elfo , è formato  a maniera  di 

cop- 


Digitized  by  Googli 


C AL 

coppa  0 Calice  ; tale  è quello  di  un  tulipa- 
no,  &c.  Vedi  Fiere. 

Plinio  dcfinilce  il  Calice , la  caviti  nel 
mezzo  del  fiore , in  cui  contengonfi  gli  (la- 
mi, e gli  apici.  Aufonio  lo  chiama  ca- 
lathus  . 

Calice,  ancora  piìi  particolarmente  li- 
gnifica quelPellerna  coperta  o involtura  ver- 
diccia , che  cinge  e difende  il  fogliame , o 
le  foglie  d’un  fiore,  che  ferve  anche  come 
baie  o follegno  a tutto  il  corpo  del  fiore. 
Vedi  Fiore, 

Nel  qual  fenfo  calyx  coincide  con  quello 
che  altramente  chiamali  perianthium , e dal 
Dr.  Grew  thè  empalement , il  bozzetto.  Ve- 
di Perianthium,  e Bocce. 

Il  Calice,  i quella  mano,  o fchiera  di 
foglie , che  involge  i Petali , liccome  i Pe- 
tali involgono  e coprono  l’ illrumento  im- 
mediato della  renerazione  del  fiore.  Vedi 
Petala  . 

Miller  deferive  il  Calice,  per  la  coppa  o 
tazza  d’un  fiore,  innanzi  che  fi  apra;  ov- 
vero per  la  pellicola , o per  que’  teneri  boc- 
ciuoli,  dove  un  fiore  prima,  e di  poi  il  fe- 
me  dell’ erbe,  ed  il  frutto  degli  alberi,  fono 
al  coperto. 

Il  Calice  è talora  d’ un  pezzo  intero , co- 
me ne’  garofali , &c.  ed  alle  volte  rotto  in 
diverfi  pezzi,  come  nelle  rofe,  &c. 

Il  Zafferano  non  ha  calice-,  il  fuo  fiore 
viene  fuor  della  terra  avanti  le  fuc  foglie . 
Vedi  Zaeferano. 

CALIDUCTUS,  una  fpezie  di  tubi  o 
canali,  difpofii  lungo  le  muraglie  delle  cafe 
e degli  appartamenti  ; che  fi  ufavano  dagli 
antichi  per  condurre  il  calore  alle  pii)  ri- 
mote parti  della  cala  da  un  fornello  comu- 
ne. Vedi  Stufa,  Fuoco  &c. 

CALIDUM Jwwt/im,  8cc.  Vedi  l’artico- 
lo Calore. 

CALIFO,  Caliph,  o Kaliph*,  nelle 
Aorie  Orientali , dinota  un  fucceffore  di  Mao- 
metto , nel  nuovo  impero  così  Ipirituale  co- 
me temporale,  eretto  da  queULcgislatore. 
Vedi  l’articolo  Maomettano. 

* La  voce  ì originalmente  Arabica , Kha- 
lifah  , che  propriamente  dinota  un  fuccef- 
fore, od  erede.  Alcuni  pretendono  che 
x-tnga  da  un  verbo  , il  qual  fimifica  non 
/ folamente  fucctdert  , ma  anche  ejj'ere  in 
luogo  ef  un  altra , non  folamente  come  fuo 
erede , ma  come  fiat  vicarie  ; nel  qual  fen- 
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fo , fecondo  Erpenio,  gl'  Iniperadori  Sa- 
raceni , ed  i fammi  Sacerdoti  furono  chia- 
mati Calili,  come  Vicar}  o Luogotenenti 
di  Dio . Afj  la  pii  ricevuta  opinione 
L , eh’  eglino  prefero  quejlo  titolo  come  fuc- 
ceffori  di  Miometto, 

Dopo  la  morte  di  Maometto , Abubeker 
effendo  (lato  eletto  da’  Muffulmani , per  fup- 
plire  in  luogo  fuo,  egli  non  volle  prende- 
re altro  titolo  che  queìlo  di  K bali f ah  re[foul 
allah , cioè  Vicario  del  Profeta , o del  \Ief- 
faggiere  di  Dio.  Omar  venendo  poi  a fuc- 
cedere  ad  Abubeker , rapprelentò  a’  capi  Mao- 
mettani , che  s’ egli  affumea  la  qualit-i  di 
Vicario  o Succeffore  d’ Abubeker , Vicario  o 
Succeffor  del  Profeta,  la  parola  Vicario  in 
decorfo  di  tempo  verrcblie  ad  efferc  ripetu- 
ta e moltiplicata  fenza  fine;  perlochè , per 
avvifo  di  Alogairab , Omar  prefe  il  titolo  dt 
Emir  Moumenin , cioè , Signore  o Princi  pe 
dei  Credenti  : appellazione  accettata  e por- 
tata da  tutti  i legittimi  Califi , o Succeffori 
di  Maometto,  fin  da  quel  tempo;  non  già 
che  non  riteneffero  tuttavia  il  titolo  àiCdif 
fenza  altra  aggiunta. 

I Califi  nella  religione  Maomettana,  co- 
incidevano in  qualche  parte  con  la  qualità, 
de’ Papi  nella  Religione  Crilliana. 

Vattier  ofl'erva  , eh’  eglino  chiamavano  fc 
(leffi  l^carj  di  Dio  ; e che  i Sultani  Mao- 
mettani, ed  i Re  fi  prollravano  davanti  ad 
elfi,  e baciavano  loro  i piedi:  per  la  qual 
ragione , il  Bellovacenfe  non  fi  fa  fcrupo- 

10  di  chiamarli.  Papi  Maomettani.  Vedi 
Papa. 

CALIPPICO  Periodo , in  Cronologia , è 
una  ferie  di  fettanta  fei  anni , che  ritorna- 
no perpetuamente  in  giro  ; feorfi  i quali , 

11  mezzo  de’ noviluni  e de’ Pleniluni , come 
3’ immaginò  il  fuo  inventore  Calippo  Ate- 
niefe , ritorna  al  medefimo  giorno  dell’  anno 
folare.  Vedi  Periodo, 

Mctone,  cent’anni  prima,  avea  inven- 
tato il  periodo  o ciclo  di  dieci  nove  anni  ; 
( Vedi  Metonico  Ciclo  . ) affumendo  la 
quantitì  dell’anno  folare,  effere  365  g.  6 
ho.  18'  56',  5oJ  3t«  34S;  ed  il  mele  luna- 
re zq.  g.  12.  ho.  45'  47'  z6ì  48*  30^  . Ma 
Calippo  confiderando  che  la  quantità  Mcto- 
nica  dell’ arino  folare  non  era  efatta,  mol- 
tiplicò il  periodo  di  Melone  per  4,  e di  là 
è nato  un  periodo  di  76  annt,  detto  il  Ca- 
lippico . . 
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Il  periodo  C/jlippico  per  t.iiito  contiene 
*7759  giort*'-  c poiché  il  ciclo  lunare  con- 
tiene 235  lunarioni , ed  i\  perìodo  Calippico 
n’è  il  quadruplo,  egli  contiene  940  luna- 
zioni. 

Egli  é dimortrato , tuttavolta , che  il  Pe- 
riodo Calippico  anch’  egli  non  è accurato  ; 
che  non  porta  le  nuove  e le  piene  Lune 
precifamente  ai  loro  luoghi , ma  le  fa  ri- 
correre pii)  tardi , di  un  giorno  intero  in 
553  anni . 

CALISTINI,  nome  dato  a quc’  Lutera- 
ni , che  feguitanu  le  opinioni  di  Giorgio 
Caiixto , celebre  Teologo , verfo  il  mezzo 
del  Secolo  decimo  fello,  che  fi  oppofe  al 
fcntimento  di  S.  Agollino  fopra  la  predelli- 
nazione  e la  grazia , ed  il  libero  arbitrio . 
I Calijiini  vengono  riputati  una  fpczie  di 
Semi-Pelagiani . Caiixto  foftenca , cbe  vi  è 
in  tutti  gli  uomini  un  certo  potere  d’inten- 
dere e di  volere , con  una  naturai  cogni- 
zione fuHiciente  : e che  un  buon  ufo  che  fe 
ne  faccia , Dio  ci  dii  tutti  i mezzi  necelfarj 
per  arrivare  alla  perfezione , a cui  la  Rive- 
lazion  ne  dirige. 

Calistini,  è il  nome  ancor  d’ una  fet- 
ta nella  Boemia  inforta  verfo  la  med  del  Se- 
colo 15.  che  afferiva  l’ufo  del  calice,  come 
elfcnziale  all’  EucarifUa . * Vedi  Calice  , 
Coppa  , Comunione  , Eucaristia  &c. 

* E di  t^ua  ì venuto  il  loro  nome , il  ^na- 
ie é formato  dal  Latino , Calix  , da  a«- 

coppa.  Vedi  Calice. 

CALLIGRAFO  *,  anticamente  dinotava 
un’Copifla,  o ferivano,  il  quale  traferive- 
Va  nettamente , e per  diflcfo , ciò  che  i no- 
tarj  avean  meffo  giò  in  note , o minute  ; lo 
che  è molto  fimigliante  al  nofiro  copiare 
dillinto  e con  bei  caratteri , che  gl’  Inglefl 
chiamano  Jngroffmg. 

* La  voce  i Greca,  Kaìkiyfafof , compojìa 

da  xaAèi , bellezza , e ypaptt , ferivo  ; 9.  d, 

itaiaii  yfafttt,  ob  fcribendi  elegantiam , 

. Le  minute  degli  atti&c.  erano  femprede- 
fcritte  con  una  fpezie  di  cifera , o breviatu- 
ra , come  le  note  di  Tirone  appreffo  Gru- 
ferò; col  qual  mezzo  i nota;,  come  chia- 
mavanfi  dai  Latini  , potevano  gir  dietro 
puntualmente  e predo  ad  un  oratore , o ad 
una  perfona  che  dettava . Quelle  note  effendo 
da  pochi  intefe , erano  copiate  per  didefo  e 
con  nettezza , da  ^rfone  che  avevano  una 
buona  mano , « cn  erano  pagate  &c.  e que- 
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fle  chiamavanfi  , nome , cTie  oc- 

corre bene  fpclTo  negli  Autori  antichi . Vedi 
Scriba,  Librario,  Notario  &.c. 

CALLO,  Callus  o Callosità',  in  un 
fenfo  generale  dinota  ogni  durezza  cutanea  , 
Ila  camofa , od  olfea , Ila  naturale  o pre- 
ternaturale . 

Nel  qual  fenfo,  Clavi,  i calli  de’ piedi, 
fono  upa  fpezie  di  callut. 

Callo,  più  frequentemente  s’ufa  per  di- 
notare una  fpczie  di  nodo  o ligamento , che 
unifee  r e(lrcmit.adi  d'  un  offo  franto . Vedi 
Osso  , e Frattura  . 

La  formazione  di  un  callo  può  fpiegarfì , 
come  fegue:  Il  fugo  od  umore  che'  nutrifee 
rodo,  (correndo  lungo  le  lue  fibre,  diven- 
ta llravafato  nel  fito,  dove  effe  fibre  fono 
rotte  ; così  che  fermandoli , e raccogliendoli 
intorno  alle  llremiù  od  orli  della  frattura , 
ivi  fi  fccca,  li  aggruppa,  s’indurifce,  alla 
confillenza  di  un  glutine  forte  ; lafciando 
foltanto  una  piccola  incgualitù  nel  lito , do- 
ve è formato. 

I CalU , nelle  fratture , per  lo  più  diven- 
tano così  fermi  c faldi,  cne  fupplifcono  in 
luogo  degli  offi . Nelle  Philof.Tranf.  abbia- 
mo un  elempio  di  un  Callo  che  fuppliva 
in  luogo  dell’Or  humeri,  levato  via  per  ef- 
fcre  divenuto  carìofo,  deferitto  dal  Signor 
Fowler  ; e d’ un  altro  che  facca  l’ i^zio 
dell’ OS  iemoris,  effendo  la  perfona  vigorofa 
e camminando  fenza  zoppicare  , dal  Sig. 
Shermaii . 

Callo,  è parimenti  un  nodo  o gibbo, 
ovvero  una  follanza  dura , denfa , lènza  fen- 
fo , che  vien  crefeendo  filile  mani , su  i pie- 
di, &c.  per  lo  molto  attrito,  o preffione 
contro  corpi  duri . 

CALOGERI,  KAAOFEPOI , Monaci • 
o Religiofi , nella  Grecia , uomini , e don- 
ne , che  abitano , particolarmente , fui  mon- 
te Athos , ma  che  fono  fparli  per  tutte  le 
Chiefe  del  Levante . Seguitano  la  regola  di 
S.  Balilio,  c fanno  voti  come  i Religiofi  di 
Occidente . Non  vi  è Hata  mai  fra  loro  al- 
cuna riforma , ma  ritengono  tuttavia  la  lo- 
ro inllituzione  originale,  confervano  il  lo- 
ro antico  abito  &c.  Tavemier  offerva , che 
vivono  una  vita  ritirata  ed  aullera , non 
mangiando  carne;  eoffervando  quattro Qua- 
refime , oltre  un  gran  numero  di  digiuni , 
con  gran  rigore.  Non  mangiano  il  lor  pa- 
ne, finché  non  fe  l’han  guadagnato  colla  fa- 
tica 
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tita  dtHe  lor  mani  . Nel  tempo  delle  lor 
quarelìmci  alcuni,  non  mangiano  più  d'una 
volta  in  tre  giorni}  altri  due  volte  fole  in 
fette  . La  maggior  parte  della  notte  , la 
eonfumano  in  difcipline  &c. 

Alcuni  Autori  olTervano  , che  la  parola 
CalogcTut  i applicata  particolarmente  a quel- 
li , tra  cotedi  Religioli , ohe  11  fon  refi  ve- 
nerabili per  la  ctù  , e per  l’aulìcritk  della 
lor  vita.  Si  pub  aggiugnerei  che  quantun- 
que Calogeri  f appreffo  noi  , (la  un  nome 
generale , e comprenda  tutti  i Monaci  Gre- 
ci; tuttavolta',  nella  Grecia  flelTa  , i loro 
preti , o regolari  , fono  chiamati  Hleromo- 
ttachi  lifojiorax»  • 

I Turchi  fi  fervono  pure  della  parola Ca- 
logeri,  per  dinotare  i loro  DcrviO,  oRcli- 
giofi  Mufulmani.  Vedi  Dervis. 

CALOMEL  , in  Farmacia  , nome  dato 
al  Mercuriut  dulcit  , vie  più  fublimato  fi- 
' DO  ad  una  quarta  voltai  opiù.  VediMER- 

' CURIO. 

La  denominazione  Ca/omr/  più  todo-  pare 
aver  in  prima  appartenuto  all’  Etiope  mine- 
I ' ralci  da  xaKot  puleber,  e /uixac,  viger  ; im- 
perocché i corpi  bianchi  o pallidi  fregati  con 
I cdb«  diventano  neri.  Vedi  Etiope. 

Alcuni  vogliono  che  quedo  nome  da  pri- 
ma dato  dato  al  Mercurio  dolce , da  qualche 
fantadico  o vano  chimico  i il  quale  impiega- 
va un  Negro  nel  fuo  Laboratorio  ; al  colo- 
K del  quale  « egualmente  che  a quel  del  mer- 
curio egli  allude  nel  termine  : la  medicina 
elfendo  bella  I e nero  l' operatore. 

CALORE,  Caìor,  una  delle  qualità  pri- 
marie de’  corpi  , oppoda  al  freddo  . Vedi 
Qualità',  e Freddo. 

II  Calore  fi  pub  definire  un  elTer  ddeo, 
la  cui  prefenza  fi  conofee,  ed  il  fuo  grado 
lì  mifura,  dall’cfpandone  dell’  aria,  o del- 
lo fpirito  , nel  termometro,.  Vedi  Termo- 
metro . 

Il  Calore  i propriamente  una  fenfazione , 
eccitata  in  noi  dall’  azione  del  fuoco:  ov- 
vero i r effetto  del  fuoco  su’  nodri  organi 
dei  tatto.  Vedi  SENsAztoNE,  e Fuoco. 

Di  qua  fegue  , che  quello  che  noi  chia- 
miamo calore,  è una  idea  particolare,  o una 
modificazione  della  nodra  propria  mente  ; 
e non  una  cofa  , eh’  eQda  in  coteda  forma 
nel  corpo  che  n’é  l’occafìone  . Il  Calore 
non  i fuoco,  che  abbruccia  il  dito,  licco- 
me  il  dolore  non  i nell’  ago  che  lo  punge . 
Tomo  IL 
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In  fatti  il  calore,  nel  corpo  che  lo  dà,  non 
è altro  che  moto  ; nella  mente , è foltanto 
una  particolare  idea  , o difpoCzione  dell’ 
anima.  Vedi  Idea.*  > 

Il  Calore,  in  riguardo  alla  nodra  fenfa- 
zione, o all’ effetto  prodotto  in  noi  da  u» 
corpo  caldo  , é dimato  o calcolato  per  la 
fua  relazione  all’organo,  del  tatto;  non  ap- 
parendo effer  caldo  alcun  oggetto  , fe  non 
fe  il  fuo  calore  ecceda  quello  del  nodro 
corpo  ; donde , la  medelìma  cofa  a differen- 
ti perfone,  o in  tempi  differenti  alla  mede- 
lima  perfona,  apparirà  e calda,  e fredda. 

Il  Calore,  eom’  egli  elìde  nel  corpo  cal- 
do, o cib  che  codituifee  e denomina  cal- 
do ua,  corpo  , e lo  rende  atto  a produrre 
cali  effetti  fui  nodro  Organo,  viene  varia- 
mente eonCderato  dai  Filofofi . Alcuni  vo- 
gliono che  da  una  qualità,  altri  una  fodan- 
za',  ed  altri  folamente  un’ affezione  mecca- 
nica ; cioè  , moto . — 

Aridotile  ed  i Peripatetici  ,*  deffnifeono 
il  calore  per  una  qualità,  o un  accidente; 
per  cui  cofe  omogenee  , cioè  della  della 
natura  e fpezie,  fono  raccolte  o coadunatc 
infìeme  ; e l’ eterogenee,  o le  eofe  di  na- 
ture differenti  , fono  fceverate  o difunite  . 
Cosi,  die’  egli,  il  mededmo  calore,  cheaf- 
focia  e reca  in  una  malfa  diverfe  particelle 
d’oro  prima  feparate,  fepara  le  particelle  di 
due  metalli,  mefcolati  innanzi  afficme. 

Ma  non  folamente  la  dottrina  , ma  ezian-^ 
dio  r ideffo  efperimcnto  eh’  egli  adduce,  è 
fallace  e difettolb.  Imperocché  il  cir/sre,  ben- 
ché continuato  in  eterno  non  feparerà'  mai 
una  malfa,  e.g.  d’oro,  d’argento,  e di  ra- 
me ; ed  al  contrario , fe  corpi  di  differen- 
ti qualità,  come  l’oro,  l’argento,  c tira- 
rne, faranno  podi  feparatamente  in  un  va- 
fe  fopra  del  fuoco  , non  odante  tutta  la  lo- 
ro eterogeneità  , faranno  ivi  mefehiati  e 
congregati  adieme  in  una  malfa . 

In  fatti  , il  calore  non  d pub  dire  che 
faccia  queda  o quella  cofa  univerfalmente  ; 
ma  tutti  i fuoi  effetti  dipendono  dalle  cir- 
Godanze  dell’  applicazione  . Cosi , per  far 
la  mededma  cofa  in  differenti  corpi , gra- 
di differenti  di  calore  richieggond  ; come 
per  mifchiare  l’oro  e l’argento,  il  calore 
debb’ edere  in  grado  moderato  ; ma  per 
mifchiare  il  mercurio  ed  il  zolfo , in  grado 
fommo.  Vedi  Oro',  Argento,  &c. 
Aggiugoi  che  il  mededmo  grado  di  ca-' 
V Ione 
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hre  averli  effetti  oppoffi  . Cosi  un  fuoco 
gagliardo  renderà  l’acqua  , gii  olj  , i fall 
&c.  volatili  i ed  il  medefìmo  tuttavia  in- 
corporetli  la  rena  e il  Tale  fiffo  alcalino  , 
in  vetro.  Vedi  Vetro. 

Gli  Epicurei  ed  altri  Corpufcular) , deli* 
DÌfeono  il  cakrt  non  come  un  accidente 
del  fuoco , ma  còme  un  potere  o proprie* 
effenziale  di  effo,  riDcffa  cola  realmen- 
te ch’cffb,  e didinto  foltanto  da  effb  nel- 
• la  maniera  del  noffro  concepire. 

Il  Calore  adunque,  atlefì  i lor  principj, 
non  è altro  che  la  foffanza  volatile  del 
fuoco  ifleffo,  ridotta  in  atomi  , e fcaglia- 
ta  fuori  in  un  torrente  continuo  dai  corpi 
igniti  : così  che  non  fólamente  fralda  gli 
oggetti  che  fono  denteo  la  fua  sfera*,  ma 
ancora,  fé  fon  infiammabili  , li  accende  , 
li  converte  in  fuoco  , e confpira  con  efli 
nella  rocdefima  fiamma. 

In  fatti  quelli  corpufcoli,  diconeffi,  avo- 
lando dal  carpo  ignito,  mentre  'ancor  fon 
contenuti  dentro  la  sfera  della  fua  fiamma, 
col  loro  moto  coffituifeeno  il  fuoco  ; ma 
quando  fon  volati , od  iti  fuor  della  fua 
sfera,  e qua  e là  difpcrfi  , cosi  che  sfug- 
ano dall’  occhio  , e foto  fien  percepibili 
al  fenfo  o tatto  , prendono  la  denomina- 
zione dà  calore  ; in  quanto  che  eccitano  in 
noi  tuttavia  tal  fenfazione. 

I Cartefiani , aggiugnendo  a quella  dottri- 
na, alferifcono,  che  il  calore  confilte  in  un 
certo  imoto  delle  particelle  infenfìbili  d’un 
corpo,  raflbmieliante  al  moto  onde  le  di- 
verfe*  parti  del  noflro  corpo,  fono  agitate 
dal  moto  del  cuore  e del  fangue  . V'edi 
Cuore, e Sangue. 

Gli  ultimi  nollri  e migliori  Scrittori  diFi- 
lofofia  meccanica,  fperimentale , e chimica, 
confiderabilmente  difeordano  intorno  al  Ca- 
lore, La  differenza  fondamentale  fi  d,  nel 
decidere,  fe  egli  fìa  una  peculiare  proprie- 
tà d’un  certo  corpo  immutabile,  chiamato 
fuoco  , o fe  polla  elfcr  prodotto  meccani- 
camente in  altri  corpi,  coll’ introdurvi  un’ 
alterazione  nelle  lor  particelle. 

La  prima  opinione,  che  d antica  quanto 
Democrito,  ed  il  fiflema  degli  atomi,  avea 
ceduto  il  luogo  a quella  de’ Carteliani  e d’al- 
tri Meccanici  ; ma  vico  rintracciata  e rimef- 
fa  in  piedi  prefentemente  con  grande  Au- 
dio, e promoffa  e perfezionata  da  alcuni 
moderni  Scrittoti , patticplarmcnte  daH’Hoin- 
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bergio,  dal  Lemerì  giuniore  , da  GravC' 
fande,  e fopra  tutti,  dal  dotto  e induAre 
fioeuavio,  in  un  corfo  di  Lezioni  efpref- 
famente  fatte  fopra  il  fuoco  ; il-rifultato 
delle  quali  noi  abbiamo  efpoAo  fono  l’ar- 
ticolo Fuoco.  . 

La  cofa  che  da  noi  A chiama  fuoco,  fe- 
condo queA’ Autore,  d un  corpo  fui  gene- 
ris , creato  tale  ab  origine  , inalterabile 
nella  fua  natura  e nelle  fue  proprietà  , e 
nd  producibile  de  novo  da  alcun  altro  cor- 
po, nd  capace  d' effer  ridotto  in  qualunque 
altro  corpo,  o di  celTar  d' effer  fuoco. 

Egli 'lì  sforza  di  provare,  che  qucAo  fuo- 
co d diffufo  equabilmente  per  tutto , ed  elì- 
Ae  nd  più  nd  meno,  o in  eguale  quantità, 
in  tutte  le  patti  dello  fpazio,  o fia vuoto, 
o Aa  pieno  di  corpi  ; ma  naturalmente , ed 
in  fe  Aeffo,  d affatto  latente  ed  impercet- 
tìbile ; e fcoprcA  foltanto  per  certi  effetti , 
che  egli  produce,  c che  fono  conofcibili  dai 
iioAri  feoA. 

QueAi  effetti  fono  il  calore  , la  luce , il 
colore,  la  rarefazione,  e l’abbraciamento  ; 
che  tutte  fono  indicazioni  del  fuoco , non 
effendo  alcuno  d’effi  effetti  producibile  da 
altra  cagione  : Così' che  dovunque  noi  ne  of- 
fcrvìamo  qualcuno  , Acura'racote  poffiamo 
inferire  l’azione  e la  prefenza  del  fuoco  . 
Ma  quantunque  l’effetto  non  poffa  effere 
Lenza  la  cagione  , tuttavolta  il  fuoco  pub 
rimanere  fenza  alcuno  di  queAi  effetti  ; 
Lenza  alcuno,  vogliam  dire,  patente  abba- 
Aanza,  sì  che  ne  fieno  affetti  i fenfi  no- 
Ari,  0 che  ne  diventino  oggetti;  equcAi, 
aggiugne  il  Boeraavio,  d il  cafo  ordinario  ; 
elfendovi  un  concotfo  d’altre  circoAanze, 
che  fpefTiAìmo  mancano  , neceffarip  alla 
produzione  di  tai  fenfibili  effetti. 

Quindi  d,  particolarmente,  che  noi  tro- 
viamo bene  fpeffo  diverA  e talor  tutti  queAi 
effetti  del  fuoco  ìnAeme",  e talora  uno  feom- 
pagnato  da  ogni  altro  ; fecondo  che  le  cir- 
coAanze favorifcono,  o vidifpongono . Così 
troviambluce  fenza  calore-,  come  nel  legno 
marcio,  nc'  ptfei  putrefatti  , o ne’  fosfòri 
mercuriali;:  anzi  A dà  il  cafo  , in  coi  l’un 
d'cin  effetti  pub  effere  io  grado  fommo,  men- 
tre l’altro  non  d fenAbile  : efempìgrazia  nel 
fuoco  d’un  fpecchio  uAorio  grande  efpoAo 
alla  luna;  ove  quantunque  la  luce,  come  ha 
trovato  il  D.  Hooke , foffe  baAante  per  ac- 
ciecarc  fubito  il  pià  forte  occhio,  pur  noa 

vi 
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vi  lì  fentiva  calore  alcuno,  n2vi  era U me- 
noma rarefazione  occafionata  ip  un  efqui- 
lito  termometro.  Vedi  Luce. 

Dall’ altro  canto,  vi  può  elTere  calore  (ea-- 
za  luce,  lìccome  troviamo  ne’ fosfori  folidi; 
ne’  fluidi  , che  non  mandano  luce  anche 
quando  bollono,  e non  folamenie fcaldano e 
rarefanno,  ma  eziandio  abbrugiaito,  e con- 
fumano le  parti;  ene’metalli,  nelle  pietre, 
&c.  che  concepifcono  un  veemente  calore 
prima  di.rifpleudere  , o diventare  ignite  . 
Anzi  vi  può  eziandio  effere  il  piò  infenfo 
talare  che  polTa  darli  in  natura,  fenza  luce 
alcuna:  Così  nel  fuoco  di  un  grande  ullorio 
concavo,  in  cui  lì  liquefanno  ì metalli,  e 
le  piò  dure  gemme  lì  vitrificana,  I’  occhio 
non  vede  luce;  così  che  fe  per fortckla’ ma- 
no ivi  lì  ponelfe,  fi  convertirebbe  rodo  in 
carbone',  ocLanche  in  calce.  Cosi  pure  of- 
fervanG  fpelTo  delle  rarefazioni  per  mezzo 
dei  termometro  , in  tempo  di  notte,  fen- 
za  nd  (a1ore,  né  luce,  &c. 

Appar  dpnqqe  , che  gli  effetti  del  fuoco 
hanno  una  certa  dipendenza  da  altre  concor- 
renti circoGanze,  alcuni  piò  ed  altri  meno. 
Una  cofa  pare  che  fì  richieda  per  tutti  in  co- 
mune; ed  è,  che  il  fuoco  G raccolga  o G rechi 
in  minore,  fpazio  : fenza  quello,  il  fuoco  per 
tutto  egualmente  diffufo  , non  potrebbe  aver 
effetto  piò  in  un  luogo  che  in  unaltro,  non 
dovrebbe  o effer  dirpoGo  a fcaldare,  a bru- 
ciare, e rifplendere  per  tutto  , o in  luogo 
niuno  In  fatti  qucGo  che  noi  diciamo  , 
per  tutto,  per  ogni  dove , in  ogni  luogo,  vien 
a coincide.re  con  l’ altra  efpreirione,  inniuu^ 
luogo;  imperocché  darG  l’ idelfo ca/ore,  &c. 
in  ogni  luogo,  farebbe  riGcffa  cofa  che  non 
darfi  calore.  Noi  non  ci  accorgiamo  fe  non 
dei  cambiamenti  ; queGi  foli  fan  chelamen-' 
te  diGingua  qualche  divario  nel  Tuo  dato,  e 
diventi  confeia  delle  cofe  che  Io  diverGfìca- 
no.  Così  effendo  i noGri  corpi  egualmente 
prcmuti'da  tutte  le  parti  dall’aria  ambiente, 
non  troviamo  o fentiamo  alcuna  prcffione  af- 
fatto ; ma  fe  la  preffione  dia  o carichi  foiamèn- 
te  in  qualche  parte , comequando  mettiamo 
la  mano  fopra  un  recipiente  efauGo  d’ arid , 
toGo  ci  accorgiamo  del  pefo. 

QueGa  collezione  o raccolta  del  fuoco  in 
un  p^ò^breve^giro] , G fa  in  due  maniere: 
la  prima,  con  dirigere  e determinare i Gut- 
tuanti  corpufcoli  del  fuoco  in  linee  o trat- 
ti, detti  raggi,  e sì  fpignere  infinite fuccef- 
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Goni  de’  focoG  atomi  fui  medeGrao  luogo 
o corpo,  perché  ciafeuno  produca  ilfuodi- 
verfo  sforzo',  e fecondi  quello  de’  preceden- 
ti , Gnché  per  una  ferie  di  aumentazioni  , 
r effetto  Ga  fenGbile  . QucG’é  Tufizìo  di 
que’  corpi  che  noi  chiamiamo  luminari  ; 
qual  è il  Sole,  e gli  altri  corpi  ceIcGi;  e 
de’  fuochi  culinari , delle  lampane,  &c.  fo- 
pra la  terra , che  non  mandano'*  il  fuoco 
dalla  loro  propria  foGanza  , Gccome  ordi- 
nariamente G concepifee,  ma  folamenteper 
la  loro  rotatoria  mutazione  dirigono  gl’in- 
determinati corpufcoli  in  raggi  paralleli  . 
E r.cffctto  può  ricevere  ancora  maggiore 
intenfione  mercè  d’  una  feconda  raccolta  di 
queGi  paralleli  , in  raggi  divergenti  , pet' 
-mezzo  d’uno  fpecchio  concavo,  od’un  ve- 
tro convCffo  , che  alla  lunga  li  guidano 
tutti  in  un  punto;  donde  nafeono  que’Gu- 
pendi  effetti  de’  noGri  grand!  fpecchi  uGo- 
rj,  &Ca  Vedi  Raggio,  Paralello, Con- 
vesso, Specchio  tt/lor/fl-. 

La  feconda  maniera  onde  G fa  queGa  col- 
lezione , è , non  col  determinare  il  vago 
fuoco,  o con  dargli  qualche  nuova  direzio- 
ne , ma  mticaraente  con  adunarlo  , lo  che 
faffi  per  attrizione,  0 Ga  collo  GroGnare due 
corpi  veliKemente  l’un  contro  l’altro;  cosi 
velocemente,  in  fatti,  che  niun’altra  cofa 
nell’aria,  falvoché  il  fuoco  che  in  tifa  Gut- 
tua  , ha  baGevole  attiviiò  per  moverfi  di 
egual  paffo,  o perfuccedere  immediate  ne* 
luoghi  di  continuo  abbandonati  da  elTa  ; 
per  Io  qual  mezzo  il  fuoco,  ch'j  il  corpo 
piò  agile  che  Gain  natura,  fdrucciolandovi, 
s'affolla,  e s'aduna  nel  fentiere  del  corpo 
moveniefi  ; di  maniera  che  il  mobile  ha  at- 
torno di  sé,  direm  così,  un’  atmosfera  di 
fuoco.  Così  appunto  gli  affi  dèlie  ruote  de* 
carri  , le  pietre  da  mulino  , le  corde  delle 
navi,  le  palle  di  cannane,  &c.  concepifCo- 
no  calore,  e fovente s’accendono  inGanlma. 

E tanto  balli  aver  detto  intorno  alla  cir- 
coGanza  nel  ealore , comune  a tutti  gli  effet- 
ti del  fuoco,  cioè  intorno  all’ adunameuto . 
Le  circoGanze  particolari  fon  varie  : così  , 
perché  rifcaldi,  cioè,  perché  dia  la  fenfazio- 
ne  di  caldo,  egli  é neceffaiio  che  vi  Gapiò 
fuoco  nel  corpo  o nella  cofa  calda,  che  nell’ 
organo  col  quale  s’ha  da  fentire  il  calore;  . 
altrimenti  l’anima  non  farò  meffa  in  alcun 
nuovo' Gato  ali' approffimamento  d’effo  cor. 
po , nè  averò  alcuna  nuova  idea  . Donde^ 

y z pu- 
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pure,  fe  aver^  luogo  il  contrario  « cioè  fe 
vi  farà  meno  fuoco  nell’oggetto  eOerno  che 
nell’organo,  ecciterà  un’idea  di  freddo,  o 
di  ribrezzo. 

Così  avviene  , die  ad  un  uomo  ufeito 
fuori  d’un  bagno  caldo,  ad  un’aria  mode- 
ratamente calda,  fembri  d’ effer  venuto  in 
un  luogo  eccefFivamente  freddo  ; ed  un  al- 
tro , il  <]uale  entri  in  una  Danza  appena 
tepida,  in  un  giorno  rigido,  s’immagine- 
rà da  prima  di  trovarfi  in  una  fhifa.  Don- 
de appare,  che  il  fenfo  del  calore  non  deter- 
mina in  alcuna  maniera  il  grado  del  fuo- 
co ; il  calore  elTendo  folamence  la  propor- 
zione o la  differenza  tra  il  fuoco  intehio 
c renerno.  In  quanto  alle  circoDanze  ne- 
celTarie,  perchè  il  fuoco  produca  luce,  ar- 
da, abbruci  , rarefaccia  &c.  Vedi  Luce  , 
Bruciare,  &c. 

I Filufufì  Meccanici , particolarmente  Mi- 
lord Bacone,  ed  il  Cav.  Ifacco  Ncuton  , 
confidcrano  il  calore  su  d’  un’  altra  viDa  . 
Non  concepifeono  ch’egli  (ia  una  proprie- 
tà originale  inerente  di  qualche  particolar 
dbrta  di  corpo  ; ma  meccanicamente  produ- 
cibile io  ogni  corpo. 

Milord  Bacone  , in  un  trattato  elprelTo 
De  forma  Calidi  , deduce  da  una  partico- 
lare enumerazione  de’  divedi  fenomeni  ed 
effetti  del  Calore, 

iv.  Che  il  calore  è moto  ; non,  che  il 
moto  generi  calore,  o il  calore  moto;  ben- 
ché in  molti  cafi  cib  fiavero:  ma  che  pro- 
prio il  calore  è moto,  e niente  altro.  Ma 
queflo  mBto  , ei  fa  vedere  che  ha  diverfe 
peculiari  circoDanze  , che  lo  coDituifeooo 
talare , 

Come , 2”.  Che  egli  è un  moto  efpan- 
iìvo  , con  che  un  corpo  G sforza  di  dila- 
tare o Genderfi  in  una  maggior  dimenGo- 
aie,  dì  quel  che  avea  prima. 

3°.  Che  queGo  moto  efpanGvo , è diret- 
to verfo  la  circonferenza  ; e nel  mcdcGmo 
tempo  verfo  all’lnsà;  lo  che  appardiqua', 
che  una  bacchetta  o verga  di  ferro  «Gen- 
do  eretta  nel  fuoco,  abbrucierà  o feotterà 
la  mano  che  tiene , pii)  preGo  che  fe  ella 
vi  foffe  poGa  lateraliacnte. 

4°.  Che  queGo  moto  efpanGvo  non  è 
equabile  , e non  del  tutto , ma  fol  delle 
più  piccole  particelle  del  corpo  \ come  a^ 
pare  dall’  alterna  trepidazione  delle  parti- 
celle de'  liquori  caldi,  del  ferro  infu^^to ^ 
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Scc.  Finalmente,  che  qucGo  moto  è rapi- 
diGìmo'. 

Quindi  egli  dcGnìfce  il  calare  , un  mo- 
to efpanGvo  undulatorio  nelle  minute  par- 
ticelle del  corpo,  per  cui  tendono  con  qual- 
che rapidità,  verfo  la  circonferenza,  e nel- 
lo GcGo  tempo  inclinano  un  poco  all’ 
insù . 

Quindi  pure,  egli  aggiugne  , che  fe  in 
qualche  corpo  naturale,  voi  potete  eccitar 
un  moto,  con  cui  egli  s’efpanda,  o G di- 
lati ; e potete  così  reprimere  , e dirigere 
qucGo  moto  fopra  fe  Geffo,  che  la  dilata- 
zione non  proceda  unifurmemente , mafac- 
ciaf)  in  alcune  parti  , e in  altre  nb  , voi 
generarete  calore . 

A qucGa  dottrina,  CarteGo  ed  i Tuoi  fc', 
guaci  aderifeono  , con  qualche  piccola  va- 
riazione. Secondo  eGì,  il  calore  conGGe  in 
un  certo  moto  , od  agitazione  delle  parti 
d'un  corpo,  Gmilc  a quello  con  cui  ledi- 
verfe  parti  del  noGro  corpo  fono  agitate 
dal  moto  del  cuore  edclfangue.  VèdiCA.- 

LIDUM. 

Il  Sig.  Boylej  in  un  trattato  dell’ or/jrne 
meccanica  del  caldo,  e del  Freddo,  Grenua- 
mente  foGiene  la  dottrina  della  producibi- 
lilà  del  calore,  con  nuove  oGervazioni  ed 
cfperieazc:  per  un  faggio  , noi  ne  daremo 
qui  una  o due. 

Nella  produzione,  dic’.egli  , del  calore  , 
niente  altro  vi  appare  , dalla  parte  dell’agen- 
te o del  paziente,  fe  non  fe  mcto,  e ifuoi 
naturali  effetti.  Quando  un  fabbro  batte  vi- 
vamente un  piccolo  pezzo  di  ferro , il  me- 
. tallo  con  cib  diventa  oltre  mifura  caldo  ; 
pure  non  vi  è altro  che  lo  renda  tale,  fe 
non  fe  il  moto  violento  del  martello , che 
-àmprime  una  gagliarda  e variamente  deter- 
minata agitazione  fulle  picciolo  parti  del 
ferro , eh’  eGendo  prima  un  corpo  freddo  , 
diventa , per  queGa  commozione  fopraggiun- 
ta  delle  fue  piccole  partì  , caldo  : prima  , 
in  più  largo  feofo  della  voce,  rifpettiva- 
mcntc  ad  altri  corpi,  paragonato  coi  quali 
egli  era  freddo  innanzi  : e poi  feoGbilmen- 
te  caldo  , perchè  coteGa  agitazione  fupera 
quella  delle  parti  delle  noGre  dita  ; ed  in 
queGo  efempiofpeGìGimo,  il  martello  e l’ in- 
cudine feguono  ad  eGere  freddi  dopo  l’opera- 
zione ; lo  che  raoGra  , che  il- calore  die  il 
ferro  haacquiGato,  non  fu  comunicato  dall’ 
lituo  0 d|IJ’  fitta  ; ^a  ptodorcovi  per  lo  ma- 
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to  I ibbadinza  grande  per  agitare  coir  forza 
le  parti  di  così  piccolo  corpo  • come  il  pez- 
zo di  ferro,  fenza  poter  fare  un  effetto  fì- 
mìle  fopra  malTe  tanto  pib  grandi,  come  il 
martello  e l'incudine  . Quantunque  , fe  le 
perculTioni  folTero  rpeffo  , e vivamente  ri- 
novate,  ed  il  martello  piccolo,  quelli  pure 
lifcalderebbcfì.  Donde  veggiamo  che  non  è 
ncceflario  che  un  corpo  Sa  egli  ilelTo  caldo , 
per  dar  calore . * ^ 

Se  un  chiodo  grande  fi  caccia  da  un  mar- 
tello in  un  alfe  di  legno  , egli  riceverà  di- 
verfi  colpi  su  ia*fua  teda  , innanzi  che  di- 
venga caldo  ; ma  quando  una  volta  i cac- 
ciato dentro  lino  alla  teda,  pochi  colpi  ba- 
dano , per  dargli  nn  condderabile  calore  : 
imperocché  mentre,  ad  ogni  colpo  del  mw- 
tello,  il  chiodo  va  pib  addentro. nel  legno, 
il  moto'  prodotto  è principalmente  progref- 
rivo,<<d  è di  tutto  il  chiodo,  tendente  per 
un  verfo;  ma  quando  il  moto  ceda  , l’im- 
pulfo  dato  dal  colpo  , non  potendo  protru- 
dere  il  chiodo  più  innanzi  , o romperlo  , 
debbe  impiegard  nel  fare  una  varia  , ga- 
gliarda, ed  intedina  commozione  delle  pani 
fra  fe  dede,  nei  che  condde  la  natura  del 
calore.  Mcch.  Produci,  tf  Heat,  andCoid. 

Che  il  calore  , dice  1’  autor  medelimo  , 
fia  meccanicamente  producibile,  appar  pro- 
babile da  una  condderazione  della  fua  na- 
tura, che  ferabra  principalmente  conlidere 
in  quella  proprieiìi  meccanica  della  materia, 
chiamata  moto,  ma  eh’  è qui  foggeita  a tre 
condizioni  o modificazioni. 

Prima,  r agitazione  delle  parti  del  corpo 
debb’  edere  veemente  . Imperocché  quello 
appunto  didingue  i corpi,  detti  effer  caldi  , 
da  quelli  che  fon  meramente  fluidi . Così  le 
particelle  dell' acqua  nel  fuo  flato  naturale, 
movond  con  tanta  dalma,  che  non  la  fen- 
tiamo  punto  rifcaldard  ; quantunque  ella 
non  farebbe  un  liquore,  fe  le  fue  particelle 
non  fodero  in  un  moto, inquieto  j ma  quan- 
do 1’  acqua  diventa  attualmenM>calda  , il 
moto  manifedamente  e proporzionalmente  ap- 
par gagliardo,  poiché  non  folo  ferifee  viva- 
mente gli  organi  del  fenfo  , ma.  ordinaria- 
mento  produce  numerofe  piccolidime  bolli- 
celle,  liquefk  r olio  coagulato  , che  fopra 
vi  d gitta,  e fomminidra  vapori  , che  per 
la  loro  agitazione  afccndono  nell’  aria . £ fe 
il  grado  del  calore  é cale , che  faccia  bollir 
l’acqua  , r agitazione  diventa  piik  manìfe- 


CAL  173 

da,  per  li  movimenti  confud,  per  Tonde, 
lo  drepito,  le  bollicole  , ed  altri  ovvj  ef- 
fetti , in  eda  eccitaci  . Così  in  un  ferro 
ribaldato,  la  veemente  agitazione  delle  fue 
patti,  d pub  facilfnente  inferire  dal  moto, 
e dallo  drepito  o dbilo  eh’  egli  fa  al  cader- 
vi fopra  goccie  d’acqua.  Ma  quantunque  T 
agitazione  da  vària  non  men  che  veemente, 
vi  è non  odante  una  terza  condizione  ri- 
chieda per  fare  un  corpo  caldo  ; ed  é , che 
le  particelle  agitate  , o almeno  il  pib  gran 
numero  di  effe , fieno  così  minute , che  rie- 
feano  da  se  fole  infendbili.  Se  un  mucchio 
di  arena  fode  gagyardamente  agitato  da  un 
turbine  , la  mole  o malfa  de'corpicelli  im- 
pedirebbe, che  la  loro  agitazione  non  fode 
propriamente  calore  , benché  dai  numerod 
loro  colpi  su  la  faccia  d’un  uomo  , e dalla 
viva  commozione  degli  fpiriti,  che  indi  ne 
feguirebbe  , fq;fe  produr  potrebbono  queda 
qualità. 

La  feconda  condizione  d è , che  la  deter- 
minazione da  varia,  e tenda  per  ogni  forti 
di  verd  . Queda  varietà  di  determinazioni 
è cofpicua  ne’  corpi  caldi  , sì  da  alcuni  de- 
gli efempj  già  mentovati  , e fpezialmente 
da  quello  della  fiamma  , che  é un  corpo  ; 
come  dalla,  dilatazione  de’ metalli  allorché 
fono  liquefatti  -,  c dalle  operazioni  del  ru/o- 
re,  efercitato  da’ corpi  caldi  fopra  altri  cor- 
pi, in  qual  d voglia  politura  o dtuazione 
che  il  corpo  che  ne  debb’  edere  rifcaldato  , 
fìa  applicato  ad  elfi  ; così  un  carbone  , af- 
fatto accefo  , apparirà  da  tutte  le  parti  tuf- 
fo, cliquefarà  la  cera,  e accenderà  ilfolfo, 
o da  che  il  corpo  accendibile  s’applichi  alla 
parte  fuperiore  , o che  »’  applichi  alla  pili 
bada , o ad  altra  parte  di  edb  . Quindi , fe 
dirittamente  attenderemo  a queda  nozione 
della  natura  del  fuoco  , ci  farà  facile  di- 
feernere,  come  egli  poffa  meccanicamente 
produtfi  in  diverfe  maniere  ; imperocché  , 
eccettuati  alcuni  pochi  cafi  anomali  , pee 
qualunque  mezzo  che  le  parti  infendbili  di 
un  corpo  mettand  in  un’agitazione  confu- 
fa  e veemente,  \\  calore  s’introdurrà  in  quei 
corpo  : e lìccome  vi  fono  diverd  agenti  , 
ed  operazioni  , da  cui  pub  effere  eccitata 
il  moto  che  rifcalda  ; così  egli  vi  debb’ 
cCfere  diverfe  maniere  meccaniche  di  pro- 
durre calore:  vari  altri  efperimenti  Gpolfoa 
ridurre  a quafi  cialcun  dì  quelli  capi;  ilei* 
fo  fttflb  avendo,  oc’ Laboratori  ds’Chimi- 
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ci,  fomminidrati  molti  fenomcDÌ  > (he -vi  un  luogo  ofcuro,*  il  legno,  la  carne,  ed  il 
fon  rapportabili.  Boyle,  ubi  fupra.  pefce , mentre  fi  pytrehnno  ; i vapori  da 

Queflo  fifiema  i ulteriormente  folìenuto  acque  putrefatte  , chiamati  comunemente 
dal  Cav. Ifacco  Neuton,  il  quale  non  con-  ignei  fatui;  i mucchi  di  Orarne  , o paglia 
cepifee  il /nscs  , come  qualche  particolarlpe-  umida  di  formento;  le  lucciole,  l’ambra, 
aie  di  corpo,  originalmente  dotato  di  tali  e i diamanti  colla  confricazione  ; fchrggiuz- 
e tali  proprietà.  Il  fuoco  , fecondo  lui  , d zc  di  acciaio  battute  e portate  via.  con 
folamente  un  corpo  molto  ignito  , cioè  una  pietra  focaia  &c.  mandano  luce  , IiL 
cosi  rifcalJato  , che  manda  luce  copiofa*  Ibid. 

mente:  Che  altro  è,  die’ egli,  il  ferro  cal-  Non  fono  forfè  convertibili  l’un  nell’ al> 
do  rovente  , fe  non  fé  fuoco  i E che, al-  tro  i corpi  'dedfi,  e la  luce?  e non  poffon 
tro  è un  carbone  accefo,  fe  non  fe  un  le-  forfè  ricevere  i corpi  raolro  della  loro  atti- 
guo caldo  rovente?  o la  fiamma ficITa,  che  vita  dalle  particelle  della  Iute  , ch’entrano 
altro  è,  fe  non  fe  un  fupio  caldo  ardente  ? nella  loro  compofizione  ? Io  non  conofeo 
£’  cofa certa,  che  la  fiamma  è foltanto  la  alcun  corpo  meno  atto  a rifpleadere  , che 
parte  volatile  delle  legna  infuocate  roventi , l’ acquai  pure  l’acqua  colle  frequenti  difiiN 
cioè  così  calde,  che  rifplendono;  e quindi  laiioni,  fi  muta  in  terra  filTa , che,  roer- 
è che  fol  que’ corpi  che  fono  volatili,  i.  e,  cè  d’un  funiciente  calore,  pub  elTcre  portata 
che  mandano  fumo  copiofo,  s'infiammano;  a rifpicndere  come  gli  altri  corpi.  Id.Ibid. 
nè  danno  fiamma  fe  non  taqto  quanto  haa-'  Ajgiugni , che  il  Sole  e le  fielle,  fecon- 
Do  di  fumo  per  ardere.  Nel  diilillare  fpi-  do  la-congettura  del  Neuton,  nonfono  al- 
xiti  caldi,  fe  il  capo  o coperchio  dell’ alcm-  tro,  che  grandi  terre  , veementemente  ri- 
bico  fi  tolga  via;  i vapori  afeendentà  prcn-  fcahiate  : imperocché  egli  olTerva  , che  i 
deranno  fuoco  da  una  candela  , e fi  con-  corpi  grandi  ritengono  il  lor  calore  pib  a 
vertiranno  in  fiamma.  Così  diverfì  corpi,  lungo,  le  loro  parti  rifcaldandofi  fune  l’al- 
molto  rifcaldati  dal  moto,  dall’attrito,  daU  tre;  e perchè  non  pofTono  i grandi,  denfi  e 
la  fermentazione  , o fimili  , manderanno  filfi  corpi  ; quando  ne  fono  rifcaldati  di  Ik 
lucidi  fumi;  i quali,  fe  faranno copiofi  ab-  da  un  certo  grado,  mandar  luce  sìcopiofa- 
bafianza,  ed  il  calore  fufficienteroeote  gran-  mence,  che.  coiremifiione  e reazione  di  ef- 
de  , diventeran  fiamma;  e la  ragione  per-  fa,  e colle  riflefiioni  t refrazioni  de*  raggi 
chè  i metalli  fufi  non  s’infiammano,  fi  è dentro  i pori,  vieppib  fi  rifcaldino  fempre , 
la  fearfezza  del  loro  fumo;  perocché  tirine  finché  arrivino  a quel  periodo  o grado  di  calo- 
minerale,  che  fuma  pib  copiofamente  , va  re,  qual  é quello  del  Sole?  Le  loro  parti  pofib- 
parimenti  io  fiamme . Aggiugni , chetuttii  no  eflcre  in  oltre  prefervate  dallo  fvaporare , e 
corpi  s'infiammano,  come  l’olio,  il  levo,  sfumar  via,  non  folamente  per  la  loro  filTez- 

lacera,')!  legno,  la  pece,  ilfolfo&c.  coll*  za,  ma  per  lo  vafi'o  pelo  e per  la  denfiibt 

infiammarfi  fi  confumano,  e fvanifeono  ita  delle  loro  atmosfere,  che  fianno  fopVa  d’aCTs 
fumo  ardente.  Optica,  corpi,- e che  fortemente  fi  comprimono,  e 

E tutti  i corpi  fiffi,  quando  fono  rifcal-  condenfano  i vapori  e l’cfalazioni  , che  da 
dati  oltre  un  certo  grado  , non  mandano  loro  fi  levano  . Così  èediamo  che  1’  acqua 

forfè  luce,  e rifplendono?  E non  s’efegui-  un  po’  caldà'*  in  un  recipiente  efaufio  d* 

fee  forfè  quella  emiflione  col  -moto  vibra-  aria,  bollici 'così  gagliardamente,  còme 'la 
alvo  delle  loro  parti  ? e tutti  i corpi  , che  pib  calda  acqua  cipolla  all’aria  ; il  pelo  dell* 
abbondano  di  parti  tcrrefiri  e fulfurce  non.  ìncombenan  atmosfera , in  quefi’ ultimo  ca- 
mandano  forfè  luce  , fempee  che  cotefie  - fo , tenendo  giù  i vapori,  ed  impedindo  1* 
parti  fono  bafievolmente  agitate?  o Ca  che  cbullizione  finché  non  abbia  ella  concepi- 
l'agitazione  fi  faccia  per  mezzo  del  fuoco  to  il  fuo  efiremo  grado  di  ra/are.  Così  pure 
afierno,  o pur  per  via  di  fregamento , di  una  mefcolanza  di  fiagno  e di  piombo,  po' 
pcrcuflione,  di  putrefaziooe , od! altra  qua-  fia  fopra  un  ferro  rovente  in  vacuo,  manda 
Junque  caufa  ? Così  , l’acqua  marina  , in  fumo  c fiamma:  ma  la  medefima mefcolan- 
una  teropefla  ; l'argento  vivo  agitato  nel  za,  nell’ aria  aperta,  a cagione  della  fopra- 
vacuo  ; la  fchiena  di  un  gatto;  od  il  collo  fianie  atmosfera  , non  manda  la  menoma 
di  un  cavallo,  obliquamente  flroppicciiti  in  feofìbil  fiamma.  E tanto  badi  aver  detto  in- 

tot- 
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torno  al  fjìema  della  Ptoducìbiliù  del  Ca--  qu»  freddi,  in  cui  nuotivrano  alcuni  fng»- 
lore.  menti  di  ghiaccio  y un  petto  o due  che 

Dall’  altro  canto,  il  Sig.  HoraBerg,  nel  egli  vide  elfere  molto  bene  imbevuti  del  li- 
ito  Saggio  del  Solfo  principio,  tiene  <be  il  chi*  quofe,  e todo  immergendoli  in  un  vafe  di 
mico  principio  od  elemento,  vuol  egli  dire  gran  bocca  pieno  di  olio  forte  di  vetriuolo* 
il  follo,  che  fupponefi  un  degl’ ingredUnti  imperciocché  immediatamente  mifchiindolì 
{empiici,  primari,  prcefidenfl  de’ corpi  na-  il  mellruo  coll’acqua  , ch’era  attaccata  al 
turali,  è xeal  fuoco  j e confeguentempte,  ghiaccio,  vi  produffe  un  vivo  calore,  talor 
che  il  fuoco  è coevo  al  corpo.  Memoir.  de  con  un  fumo  manifedo  , e quedo  difcio- 
l'Mad.  ann.  1705.  Vedi  Solfo»  ' gliendo  tute’  in  un  tratto  le  parti  contigue 

Il  Dr.  Gravefandp  ya  molto  innanii , prò-  del  ghiaccio  , e quelle  appredb  , l’intero 
movendo  l’ idedb  principio:  il  fuoco,  fccon-  ghiaccio  fu  predo  ridotto  in  acqua  i ed  il 
do  lui,  entra  nella  compodtione  di  tutti  i medruo  corrofìvo  , edendo,  per  mezzo  di 
corpi,  e pub  edere  feparato,  o procaceiato  due  o tre  feode,  bradirperro  per  mezzo  ad 
da  tutti  i corpi,  collo  drodnarli  l’un  con-  cdb,  l’intera  midura  diventò  immediate  sì 
tro  l’altro  , e sì  mettere  il  loro  fuoco  in  ma-  calda,  che  calar  non  fi  porca  regger  a tene- 
to.  Ma  il  fuoco,  aggiugne  egli,  non  é per  re  in  spano  il  vafe  che  la  conteneva.  Boy- 
alcun  conto  da  tal  moto  generato  . El:m.  le,  nùi  fupra. 

Phyf.  Tom.z.  cap.  i.  Vi  i una  varistli  grande  nel  calore  di  dif- 

Un  corpo  i fol  caldo  fenfibilmente,  quan-  ferenti  luoghi , e dagioni . I Nafuralidi  co- 
do  il  grado  del  calore  eccede  quello  de’ nò-  munementc  avvifano  , che  quanro  fi  è piò 
dri  organi  del  fenfo;  così  che  vi  pub  edere  da  vicino  al  centro  della  terra,  tanto  piò 
un  corpo  lucido  , fenza  alcun  calore  fcnli-  caldo  d trovi  ; ma  ciò  non  regge  al  vero 
bile.  _ rigorofamente . Nello  fcavare  miniere,  poz- 

II  calore  nel  corpo  caldo  , dice  1’ Autore  ai  &c.  trovad  che  ad  una  picciola  profon- 
medefimo  , é un’agitazione  delle  parti  del  dii'a  dalla  fupetfizie,  fi  fente  frefeO;  un  po’ 
corpo,  fatta  col  mezzo  del  fuoco  contenu-  piò  bado,  piò  freddo  ancora  , perocché  fi 
to  in  edo;  per  ti^le  agitazione  vien  prodot-  giugne  oramai  fuori  della  portata  o deli’ ia- 
to un  movimento  ne’ nofiri  corpi  , ch’ecci-  ìiudo  de’ raggi  del  Sole,  a tal  che  l’acqua 

ta  l’idea  dì  calere  nelle  nodre  menti;  così  vi  fi  agghiaccia  quali  in  un  idance  ; q di 

che  il  calore,  rifpetio  a noi,  non  é altro  che  qua  l’ufo  de’  fcrbitoi  di  ghiaccio  &c.  ma 
quell’idea,  e nel  corpo  ealdo  non  é fe  non  quando  ficaia  piò  giù  ancora,  cioè  intorno 

moto.  Se  un  tal  moto  efpelle  il  fuoco  in  a 40,  o 50  piedi,  fi  comincia  a fcaldar  1’ 

lìnee  rette,  ci  pub  date  l’idea  della  Luce-;  aria,  cosi  che  il  diaccio  non  vi  dura;  ed  al- 
le'in  un  moto  vario  ed  irregolare  , fola-  lor  più  a fondo  che  fi  va  , tanto  più  grande  è 
mente  del  calore.  il  calore,  finché  alla  fine  fi  difficolta  la  re- 

Mr.  Lemcry  giuoiore  fi  accorda  'con  fpìra^ione,  e le  candele  fi  disfanno.  Perciò 
quedi  due  autori  nell’ aderire  quefi’alfoluia  aléuni  ricorrono  alla  nozione,  per  cui  s’im- 
cd  ingcnerabile  natura  del  fuoco;  ma  égli  roaginam,  che  nel  centro  della  terra  fia  ric- 
l’cdende  più  oltre.  Non  contento  dì  confi-  colta  una  gran  mida  di  fuoco,  confidcran- 
narlo  come  un  elemento  ne’ corpi,  fi  sf>r-  dola  come  un  Sole  centrale,  ed  il  grande  prin- 
za  di  modtare,  ch’egli  è equabilmente  dif-  cipio  della  generazione,  della  vegetazione, 
fufo  per  tutto  lo  fpazio,  e prefenie  in  tut-  della  nutrizione  5cc.  de’ corpi  fulfili , e ve- 
ti i luoghi,  negli  fpazj  vuoti  fra  i corpi,  gelabili.  Vedi  Centrale  ignara y Vedi  pur 
egualmente  che  negl' infeqfibili  interdizi  tra  Terra,  Terremoto  ^c. 
le  loro  parti.  Mem.  de  lAcad.  ano.  171 J.  Ma  il  Sig. Bayle,  che  é dato  nel  fondo 
Vedi  Etere.  di  alcune  miniere  egli  dedb  , fofpetta  che 

Qued’ ultima  opinione  coincide  con  quel-  quedo  grado  di  calore,  almeno  in  alcune  di 
la  diBuerhaave,  data  di  fopra.  Sembra  lira-  elle,  provenga  dalla  peculiar  natura  de’ mi- 
vagante  il  far  parola  di  /raUiir  liquori  fred-  aerali  ivi  generati.  Per  confermar  ciò,  ad- 
di col  diaccio.  Ciò  nonofiante  il  Sig.  Boy-  duce  per  prova  un  minerale  di  fpezie  vi- 
le ci  afficura,  ch’egli  lo  ha  fatto,  facilmcn-  iriolica,  che  fi  cava  in  grande  quancitù  in 
te,  con  pigliare  fuori  da  un  bacino  di  ac-  diverfe  parti  dell’ Inghilterra,  il  quale,  mer- 
cè 
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•è  della  fola  effunone  d’acqui  comune  diventa 
così  laido,  che quafi prende  fuoco. 

Dall'  altra  parte  , fecondo  che  C afeende 
fovra  alte  montagne  , l’aria  divenuta  viep* 
pih  penetrante  e fredda;  così  le  cime  del  Pico 
de  Theide  nella  Boemia,  del  Pico  diTcne- 
riffa,  e divetfe  altre,  anche  nelle  più  arden- 
ti regioni,  trovanfi  perpetuamente  coperte  di 
neve  e ghiaccio;  non  eflendo  mai  fufficiente 
il  calore  a disfarli. 

In  alcune  Montagne  del  Perii  non  v’  è 
acqua  che  corra  , ma  tutto  i ghiaccio  ; le 
piante  fì  accomodano  a crefeere  appiedi  de’ 
monti  ; e vicino  alla  fOmmita  niun  vege- 
tabile vi  pub  vivere  , non  pcr’mancanra 
dialimento,  ma  pcfl'intcnfo freddo.  Quell’ 
effetto  fi  attribuifee  alla  fottigliCzza  dell’ 
aria,  ed  alla  piccola  fùperfizie  di  terra  che 
vi  è,  per  riflettere  i raggi»  I raggi  in  fatti 
fon  ivi  determinati  foltanio  in  un  parallelis. 
mo",  ma  noi  dal  computo  troviamo  che  l’ef- 
fetto de’taggi  diretti  paralleli , è deboliffimo  ; 
queft’effettoellendo  realmente  maggiore  nell’ 
inverno  che  nella  fiate. 

Calore,  orn/ds  in  Geografia . Lediver- 
fitb  del  latore  dei  climi  e delie  fiagioni , pro- 
viene dagli  angoli diflerenti , fotlode’quali  i 
raggi  del  Sole  colpifcono  la  fuperfìcie  della  ter- 
ra. Vedi  Clima  , Angolo,  &c. 

Moflrafi  in  Meccanica , che  un  corpo  in 
moto,  percuotendone  un  altro  perpendico- 
larmente, agifee  fopra  di  elfo  con  tutta  la 
fua  forza;  c che  un  corpo  che  colpifce  ob- 
bliquamente,  adopera  con  meno  di  forza  , 
quando  più  devia  dalla  perpendicolare.  Ora 
il  fuoco,  movendoli  in  linee  rette  , debbe 
olfervare  rifiefla.  legge  meccanica  che  gli  al- 
tri corpi  ; e per  confeguenza  la  fua  azione 
dcbb’efiere  mifurata  dal  feno  dèll’at^olo  d’ 
incidenza:  e di  qua  il  fuoco  , urtando  in 
qualche  oflacolo  in  una  direzione  paralle- 
la ad  elfo  , non  ha  effetto  fenfibile  , per- 
ché la  ragione  ( ratio  ) è quafi  infinita  , 
cioè  niente  . E perciò  il  Sole  gittando  rag- 
gi fopra  la  terra  nella  mattina,  appena  pro- 
duce calore  alcuno.  Vedi  Percussione,  e 
Composizione  d/  Moro. 

Quindi  , il  Dr.  Halley  db  un  computo 
matematico  dell’  effetto  del  Sole,  lotto  di- 
verfe  fiagioni  e climi  ; appoggiato  su  que- 
llo principio  , che  la  femplice  azione  del 
Sole,  come  tutti  gli  altri  impulfi  o colpi, 
i più  o meno  forzofa  , fecondo  i feni  de- 
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gli  angoli  d’incidenza,  o fecondo  la  perpen- 
dicolare lafciata  cadere  fui  piano  ; ficchè  , - 
il  raggio  verticale  ( il  quale  è dei  calo- 
re il  più'  grande  ) meffo  per  radio  , la 
forza  del  Sole  su  la  fuperfizie  orizontale 
della  terra  farb^a  quello,  come  il  feno  dell’ 
altitudine  del  Sole  in  qualunque  altro 
tempo. 

Di  qui  fegue  , che  effendo  prefo  per  bafe 
il  tempo  che- continua  il  Sole  a fplendere  sa> 
l’orizonte,  ed  i feni  delle  altitudini  del  Sa- 
le erettivi  fopra  come  perpendicolari  ; e tirata 
una  curva  per  l’efirémitadi  di  quelle  perpendi- 
colari ; l’area  cctqprefa  fara  proporzionata 
alla  collezion  del  calore  di  tutti  i raggi  Solari 

10  quello  fpazio  di  tempo. 

Di  qui  feguirb  parimenti  , che  fotio  il 
polo  la  collezione  di  tutto  il  calore  di  un 
giorno  tropico , è proporzionale  ad  un  ret- 
tangolo del  feno  di  Zj  gradi  e mezzo,  in 
Z4  ore  , o nella  circonferenza  di  un  cir- 
colo; cioè,  il  feno  di  zj  gradi  e mezzo  , 
effendo  a un  diprelfo  7-;  di  radio  , come 
f-;  , in  iz  ore  . Ovvero  , il  calore  polare 
è eguale  a quello  del  Sole  dhe  continua  a 
(lare  tz  ore  fopra  dell’  orizonte  , all’  al- 
tezza di  53  gradi  ; di  cui  il  Sole  non  è j 
che  cinque  ore  più  elevato  fotto  l’ equino-  I 
ziale. 

Ma  conciofiacchè  la  natura  del  calo- 
re dee  rimanere  nel  foggetto  , dopo  che 

11  luminare  che  ha  occafionato  il  fuo  rt- 

fcaldamento  fi  è ritirato,  e particolarmen- 
te nell’  aria  ; fotto  l’equinoziale  , I’  affen-  | 
za  di  tz  ore  del  Sole  non  fa  fe  non  poco  ' 

diminuire  il  molo  imprelfo  dalla  pallata  a-  ^ 

zione  de’  fuoi  raggi  , nella  quale  il  caldo  1 
confifie,  prima  ch'egli  forga  di  nuovo  ; ma  1 
fotto  il, polo,  la  lunga  affenza  del  Sole  per 

fei  mefi,  durante  cui  l’efiremit'a  del  freddo 
prende  luogo  e piede  , ha  così  irrigidita  1’ 
aria,  eh’ è,  direm  così,  gelata,  e non  pub 
innanzi  che  il  Sole  fia  molto  bene  avanza- 
to in  effa , fentire  la  fua  prefenza , effendo 
i fuoi  raggi  impediti  da  denfe  nuvole,  e da  j 
perpetue  nebbie. 

Aggiungali,  che  i differenti  gradi  di  ca- 
lore in  differenti  luoghi  , dipende , in  gran  ‘ 
parte,  dagli  accidenti  della  fiiuazione  , in 
riguardo  alle  montagne , alle  valli  , ed  al 
terreno.  I primi  grandemente  contribuilco- 
no  ad  agghiacciar  l’aria  coi  venti,  che  vi 
paflano  fopra,  e che  a guifa  di  flulfo  e ri- 
. flulfo 
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BufTo  corrano  e fofHano  per  le  pianure  al  di 
là.  Vedi  Vento. 

Le  Montagne',  talora',  voltando  Tcrfot il 
Sole  un  lato  concavo,  fan  l' effetto  d’uno 
fpecchio  udorio  su  la  fottonéna  pianura  ^ 
e-  r effetto  ' medelìmo  qualche  volta  fegue 
dalle  parti  concave  o conveffe  delle  nuvo- 
le, o per  Tcfraziooe,  o per  rifleffione.  Éd 
alcuni  eziandio  credopo  , che  quede  talor 
badino  per  accendere  le  cfalazioni  levate 
nell'aria,  e produr  tuoni  , lampi  &c.  Ve- 
di Montagna,  Spècchio,  &c. 

In  quanto  ai  terreni  una  terra  pietro- 
fa,  arenofa , o cretacea  , fappiam  che  ri- 
flette di  bel  nuovo  nell’aria  la  maggior 
pane  de’  raggi,  e' pochi  ne  ritiene:  per  lo 
che  una  confìderabil' giunta  di  ro/bre  ne  vico 
derivata  all'aria;  fìccome  per  lo  contrario, 
le  terre  nere  afTorbifeono  il  pià  de’  raggi  , 
e ne  timandan  pochi  nell’aria;  cosi  che  il 
terreno  tanto  più  d caldo  . Vedi  Nerez- 
za , Bianchezza  , &c. 

Di  ciò  fenfìbilmente  s'accorgono  iPaefa- 
ni , eh’  abitano  il  padule  de  Veenen  , dove 
li  cava  la  curia  ( fpezie  di  zolla  foffile  e 
combudibile  } ; pcrocchd  camminando  per 
colà  alcun  poco  , lor  fi  fcaldano  i piedi 
grandemente  , ma  non  già  il  volto  ; all’ 
«ppodo,  in  un  luogo  arenofo  , appena  fo- 
no un  po’  caldi  i piedi  mentre  la  faccia 
dalla  grande  rifleffione  de’ raggi  è arlìccia. 

. La  tavola  feguente  dà  il  grado  del  calo- 
re per  ogni  dieci  gradi  di  Latitudine  , al 
Sole  Equinoziale  e tropico  ; mediante  la 
quale  fi  pub  fare  il  computo  ancora  del 
calore  de’ gradi  intermedi. 
t 
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Donde  fi  ponno  dedurre  i corollari  fe- 
guentl»  , » 

t'*.  Che  il  calore  equinoziale,  quan'd’  il 
Sole  è verticale,  è come  due  volte  il  qua- 
drato del  radio-'  lo  che  fi  pub  proporre  per 
norma,  o grado  fiffo  con  cui  farne  la  com- 
parazione in  timi  gli  -altri  cafi  . u 
2*.  Che  lotto  l’Equinoziale  , il  calore  è 
come  il  fino  della  ’dfclinazioné  del  Sole . . 
,3“.  Che  nelle  zone  fredde , quando  il  So- 
le non  tramonta , il  calore  è come  la  cir- 
conferenza d’un  cii'colo  nei  feno  dell’alti- 
tudine in  6.  E,  per  cpnfegucnza,  chenel- 
la  medefìma  latitudine  quelli  aggregati  di 
caldfc,  fono  comedi  feni  della  declinazione 
dd  Sole  ; ed  alla  'flelfa  -declinazjone  d^el 
Sole,  fonb  come  i feni  delle  latitudini  nei 
feni  della  declinazione. 

4°.  Che  il  calore  d’ un  giorno  equinoziale 
è per  .tutto  come  il  co  fenoddia  latitudine, 
5“.  fn  tutti  ijuoghi  dove  n Sole  tramon- 
ta, la  differenza  tra  i ca/ori  della  Hate  e dell* 
inverno  , quando  le  declinazioni  fono  con- 
trarie, # eguale  ad  un  circolo  nel  feno  dell’ 
altitudine  in  6,  nel  parallelo  eftivo;  e pet 
confeguenza  q'uelle  differenze  fono  cóme  t 
fenfì  della  latitudine  nei  feni  , o moltipli- 
cati per  li  feni  della  declinazione. 

d®.  Dalla  tavola  precedente  appare  , che 
il  Sole  tropico,  fotto  l’equinoziale,  ha  dà 
tutti  gli  altri  la  minor  forza;  folto  il  po- 
lo è maggiore,  che  il  ru/cre  di'qualunque 
altro  giorno;  perchi  è a quello  dell’  equi- 
noziale, come  5 a 4. 

Dalla  tavola  c da’ Corollarj precedenti,  (ì 
pub  concepire  una  idea  generale  della  fom- 
ma  di'  tutte  le  azioni  del  Sole  nell’anno  in- 
tero, e sì  quella  parte  di  cd/ore,  chefempli- 
cemente  procede  dalla  prefenza  del  Sole , fi 
pub  recare  ad  una  certezza  geometrica  . IL 
calar  del  Sole,  per  ogni  piccola  porzione  di 
tempo,  i.femprq  come  un  rettangolo,  con- 
tenuto fotto  il  feno  dell’angolo  d' incidenza 
del  raggio  producente  il  cdfore  in  quel  tempo . 

IIC  acore,  d’ordinarib  fi  divide  da’ Filo- 
fofi  della  fcuola , in  attuale^  e potenziale. 

Il  Calore  Attuale  i quello  di  cui  ab- 
biamo fin  ora  parlato , e che  è un  effetto 
del  fuoco  reale  elementare. 

Il  Calor  Potenziale  d quello  che’  trovia- 
mo nel  peppe , nel  vino  ed  in  certe  prepa- 
razioni chimiche,  come  nell’ olio  di  terebin- 
Z tina , 
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t!aa,  nell’ icqoavite  , nella  calcina  .viva  , 
&c.  Vedi  PotéSzi AIE..- 
I .Peripatetici  fpiegano  il  calore  della 
calcina  viva  con  raniiperiHaG . Vedi  An> 

TIPERISTASI. 

' Gli  Epicurei  «ed  altri  Cbrpufcularj  , at- 
tribuifeono  anche  ih  calore  p0:e7n.iale  , agli 
atomi  o alle  particelle  di  fuoco  ritenute,  o 
alloggiate  ne^  pori  di  qua’  corpi , e che  fe  ne 
Aanno  ivi  in  quiete;  e che  poi  venendo  ec- 
citate all’azione  di  nuovo  dal  calore , e dall* 
umiditi  della  bocca,  o dali’  cfrufìone  d’ac- 
qua freddar  » da  altra  limile  cagione,  rom- 
pono le  loro,  chiufure , e difcópronò  ciò  che 
fono.  .*  ^ 

.Quella  dottrina  è alTdi  bene  illqllrata  dal 
Sig.  Lemerì  il  Giovane  i cogli  efempi  della 
calcina  viva,  del  regolo  d’antimonio,  del- 
lo Ragno  &c.  nella  calcinazione  de’  qnafi 
«gli  olferva  , «che  il  fuoco  ,'  cui  injibevona 
nell’operazione,  fa  una  giunta  fenfìbile  al 
pefo  del  corpo  , afeendente  talor  a un  de- 
cimo dell’intero;  c,  die  durante- quell’ im- 
prigionamento , egli  ancor  ritiene  tutte  le 
particolari  proprietò  o caratteri  del  fuoco, 
come  appar  dall’ aver  egli  tutti' gli  cifetti 
del  fuoco,  fubito  che  d melfo  di  nuovo  in 
liberti . ' 

Così  un  corpo  pìetrofo , o falino,  eflendo 
calcinato , e verùtavi  fopra  dell’  acqua , que- 
flo  fluido  trovafl  fulliciente  , mercè  la  Tua 
imprellione  ellerna,  di  feompaginare  e rom- 
per le  cellette,  e far  ofeire  il  fuoco;-  e do- 
po ciò,  l’acqua  rendefl  piò  o men  calda, 
a niifura  del  fuoco  che  ivi  è alloggiato.  Di 
qua  è pure,  che  alcuni  di  quelli  corpi  vifi- 
bilmente  contengono  molto  fuoco  attuale  , 
c la  piò  leggiera  occafìone  è capace  di  fear- 
cerarnelo;  Coll’ applicarli  alla  pelle  , ardo- 
no, e levino  nn’efcara,  non  diflìmile  dalla 
cima  d’un  carbone  vìvo. 

A ciò  vien  oppollo,  che. le  particelle  del 
fuoco  fono  tali  folamente  in  virtò  del  rapi- 
do moto  con  cui  fono  agitate  : di  maniera 
che  fupporle  Alfe  nei  pori  d’un  corpo,  è I’ 
ìllelTo  che  fpogliarle  di  quel  ehe  Ir  coflitui- 
va  fuoco  , ed  in  confeguenza  , tor  loro  la 
qualità  c l’attitudine  di  produrre  gli  effetti 
ad  elfe  aferitti.  Al  che  Lemerì  rifponde  , 
che  quantunque  il  moto  rapido  del  fuòco 
contnbuifea  grandemente  ai  fuoi  effetti  , 
nulladimeoo  la  particolar  figura  delle  Tue 
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particelle  debbe  pure  edere  confiderata.  E 
tutto 'che  il  fuoco,  fla  rattenuto,  e fido  nel- 
la fuflanza  de’ corpi , ciò  non  oflante.perch'è 
fi  diporterli  egli  da  men  che  gli  altri  fluidi, 
nelle  medefìme  circoflanze?  Or  l’acqua  per 
efempio,  eh’ è un  fluido,  la  coi  fluidità  di- 
pende , come  g<ò  s’  è odervaco , dal  fuoco  , 
e per  confeguenza  è meno  fluida  che  il  fuo- 
co; pur  giornalmente  fi  trova  chiufa  ne’ cor- 
pi di  tutte  le  fatte,  fenza  perdere  la  fua  flui- 
dità , nè  alcun’  altra  delle  proprietadi  che  l« 
caratterizzano. 

Aggiugnete  che  quando  l’ acqua. è gelata , 
il  moto  delle  ftie  parti  è fenza  dubbio  dU 
feontinuato;  e ad  ogni  modo  la  figura  delle 
particelle  redando  la  fleffa , è pronta  a co- 
minciare ad'effcr  fluida',  come  prima  , al 
menomo  calore . Vedi  Acq.ua  . 

Per  ultimo,  quantunque  ognuno  accordi 
che  il  fale  è il  fl)gget(,o  de’gufli,  e ch’egli 
ha  certe  proprietadi,  principalmente  prove- 
gnenti dalla  figura  delle  Tue  parti,  pure  egli 
adopera  fol  quando  è difciolto;  ovvero,  eh* 
è la  fleffa  coft  , quando  nuota  in  un  flui- 
do, atto  a tenere  le  fue  parti  in  moto:  e 
pur  egli  niente  meno  è fale,  onieote me- 
nò foggetto  e materia  del  guflo  , quando 
non  è in  flato  di  foluzione  : per  fpogliarlo 
di  quefla  qualità , debbe  altetarfi  la  figura 
delie  fue  parti.  Vedi  Sale. 

In  quaqto  ad  ulteriori  obbiezioni  che  po- 
trebboiio  effer  fatte  deH’impoffibilitò  di  fif- 
fare  una  materia  così  tenue,  fottilc,  pene- 
trativa, ed  attiva  come  il  fuoco,  dentro  la 
fpongiofa  foflanza  <f  un  grolfo  e porofo  cor- 
po; elleno  non  faranno  mai  di  gran  pefo, 
quando  non  fi  provi , che  i pori  del^  cel- 
lette fono  piò  grandi  0 piò  capaci  che  ef- 
fo  fuoco.  Se  taluno  infida  con -dire  , che 
m corpo  che  fi  ha  trovato  e fatto  linda 
in  un  corpo  folido  , ptiò  di  nuovo  per  1’ 
illelfa  flradz  ufeime  ; e che  ficcomcegli  ha 
foltinto  penetrato  il  corpo  , a cagion  che 
i fuoi  corpufcoli  eran  piò  piccoli  che  {po- 
ri, rifleffa  confiderazione  dee  far  che  rie- 
feano  di  nuovo  ; rìrpondelì  , che  ormai  ì 
pori  non  fono  piò^  nel  medefimo  flato  di 
prima;  il  fuoco,  n*el  calcinare  , ha  aperti 
e dilatali  i pori;  i quali,  ceffito  il  fuoco, 
di  nuovo  fi  chiudono  e li  rifiriogone . Mem. 
eie  l'jtcad.  an».  1713..  t 

II  Sig.  Boyle  fiudialì  di  tralafciar  quefla 
- fpie- 
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rpiegizione  » _e  di  foQiiaitvi  una  proprietà 
mcccaoica,  cioè  una  petuliar  tefluradi  par- 
ti I in  luogo  di  fuoco  . Abbencbd  s' afpec- 
lalTe  uua  grande  iìinigliai\za  tra  le  patti- 
celle  del  fuoco  aderenti  alla  calcina  viva  , 
e quelle  dello  rpirito  rettificato  di  vino 
pure  egli  non.  ha  trovato , che  T eifuGone 
dello  fpirito  fopra  la  calcina  viva  producef- 
fe  alcun  feofibil  calere  y o alcuna  vifibilCdif- 
foluzione  della  calcina  , eziandio  copidfa- 
jDcnte  e avidamente  imbevutane , cpme  fi 
farebbe  fatto  dell’  acqua  comune . E di  più , 
egli  trovò  che  fe  fi  verfava  dell’acqua  fred- 
da fulla  m’edefima calcina  cosi  bagnata,  non. 
ne  forgea  calore  manifefto  : nè  la  mafia , od 
il  mucchio  della  calcina  appariva  gonfiata» 
o fcrepolata , fe  non  fe  alcune  ore  dopo,  i 

10  che  fembra  additare  e provare  t che  iate- 
ftiira  della,  calcina ammecrea  alcune  particel-’* 
le  dello  fpirito  di  vino  in  alcuni  de’ Tuoi  po- 
ri , che  erano  o piò  grandi , o piò  adattlper 
effe  » fenza  ammetterle  negli  altri  piò  no- 
naefoG,  ne’ qua i il  liquore  dovete’ effere  ri- 
cevuto per  poter  fubito  diflìpare  i corpufeolt 
della  calcina  nelle  fue  più  minute  particelle. 

Quefli  fenomeni,  fecondo  il  Sig.  Boyle, 
par  che  dimofirino , che  la  difpofizione , che 
ha  la  calcina  a divenir  calda  con  l’acqua, 
grandemente  dipende  da  qualche  peculiar 
tcfiuta  di  parti;  perocché  le  patti  acquee, 
che  flim'erebbonfi  capaci  di  fpegnere  la  mag- 
gior parte  degli  atomi  ignei,  fuppofii  atte- 
nerfi-alla  calcina,  non  puotero  nè  pur  tan- 
to poco  indebolire  la  fua  difpofizione  al 
talare  y quanto  accrefcerla  ha  potuto  1’  ec- 
cefio  de’  corpufcoli  fpiritofi,  e la  lor  con- 
tefiura  con  quei  della  calcina,  ' 

In  altri  luoghi  però  , qneft’  Autore  mo- 
fira  di  piegare  alla  teoria  de’ Corpufcular;  t 
foggiungendo , che  fe  in  vece  d’acqua  fred- 
da, voi  fpegnete  la  calcina  con  acqua^cal- 
da  , rebulhzione  farò,  fpefie  fiate,  molto 
anaggiore,  che  fe  il  liqyor  folle  freddo  ; lo 
che  per  verità  doveva  dirittameofc  afpettar- 
fi , 1 acqua  calda  efiendo  molto  piò  oppor- 
tuna che  la  fredda  a fubito  pervadere  il  cor- 
po della  calcina  , e difibivere  in  fretta  , e 
mettere  in  libertà  le-  parti  ignee  e faline  , 
ond’  ella  abbonda . E quanto  abbiano  i fa- 

11  piò  di  parte  nel  produrre  tai  ra/orr  di  quel" 
fhe  n’abbia  l’acqua  fredda  , egli  ha  tenta- 
lo’di  conolcere,  col  verfare  degli  fpiriti  aci- 
di, e partiqolarineiHc  fpirito  di  fai*,  foprt 
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buona  calcina  viva  : Imperocché  con  tal 
mezzo  n’ebbé  eccitato  molto' maggior  gra- 
do di  calore  , che  fe  avefie  adoprata  acqua 
comune;  e ciò  indifTerentemence , o caldo 
o freddo  che  fofie  lo  fpirito  da  lui  impie- 
gato. Non  è facile,  dice  l’illefio  Autore, 
capire,  come  tai  corpi  sì  lièvi  e minuti  fi 
rattenefiero  così  a lungo,  quanto  per  que- 
lla ipotefi  dec^coocederfi , che  fi  rattengo- 
no,  fopra  lutto,  nella  calcina,yìva  ; men- 
are poi  non  fegue  grande  calore  dal  verfare 
acqua  fopra  il  minio  , o il  crocus  martit 
per  sè,  benché' calcinati  con  fuoco  violen- 
to,-! cui  effluvi  fembrano  (larvi  attaccati, 
altefo  il  crefeimentó  del  pelo  che  il  piom- 
bo e il  ferro  ricevono  manifefiamente  dal- 
la operazione.  Meccan.  Orig.  dii  calore. 

Calore,  nell’ economia  animale  , Ca* 
lORE  naturale y Calore  letale.  Vedi  CUO- 
RE, Sangue,  e Calore  innato. 

Calore  Innato y catidum  innaturUy  è un 
temtine , intorno  ,,a  cui  gli  antichi  ebbero 
molto  vaghe  nozioni  : ma  il  raziocinio  geo- 
metrico ci  ha  ìnfegnacoad  afiigervi  un’ idea 
più  diflinia:  imperocché  per  efib  , dice  il 
Dr,  Quincy,  conofeiamo,  chequefio  calore 
innati  ,,non  è altro  , fé  non  fe  l’attrito 
delle  parti  del  fangue,  occalìonatq  dal  fuo 
motcr  di  circolazione  , fpezialmenie  nelle 
arterie;  dm^e,  efiendolpropulfoo  fofpintoda 
.una  bafe  circolare,  verfo  l’apice  d’un  co- 
no cavo  y con  una  forza  principiata  nel 
cuore,  incontra  una  doppia  rcGfienza  ; cioè, 
contro.!  lati  o pareti  delle  arterie,  e cqn- 
tro  il  fangue  precedente.  < 

Imperocché  contenendo  il  fangue  in  sé 
parti  che  fono  appropriate  ad  eccitar  ca- 
lóre y quandunque  pofiano  fyiocolarfi  e ufei- 
re  ili  libertà',  cioè  , fe  le  parti  che  le  in- 
chiudono  vengano  a fepatarfi  e divaricarli: 
c conciofiaché  le  parti  inchiudenti  tai  cor- 
pufcoli non  pofiono  disgiungere  o divaricar- 
fi,  fe  non  fc  per -qualche  sforzo  delle  par- 
ti del  corpo  dell’une  fra  l’ altre,  ond’ é pro- 
dotta l’attrizione,  e rabrafione  dèlie  coe- 
renti particelle  ; ne  Itgue  che  il  calore  tan- 
to più  grande  farà,  quanto  piò  un  cale  sfor- 
zo , c un  tale  ftritolamento  delle  parti  1* 
nna  fra  l’altra  é àccrcfciuto. 

E colle  mcdefiiBc  refifienze  , ( cioè  , le 
{elioni  delle  atecrie,  e le  quantità  del  fan- 
gue,  refiando  le  fiefie  ) e con  una  forza 
Mciefcipta  del  cuore  , e del  circoler  moro 
Z.  a del 
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del  fangue  , debbe  nccelTarìanKnte  crefeere 

10  sforzo  e attrito  delle  parti  del  fangue 

le  Ulte  fra  le  altre  ; sì  a cagione  che  il  fan- 
gue  precedente  è urtato  pib  forte  mercè  la 
protrufì'one  di  quel  cbefuccede,  e fi  avan- 
za con  velociti  aumentata;  come  anco  dal 
cagionarvifì  pib  frequenti  perculfioDi  con- 
tro i lati  delle  arterie;  col  qual  mezzo  una 
velociti  accrefeiuta.  del  fangue  accrefee  il 
talou  ; e confegue'ntemente  iX'calore  dipen- 
de dalla  di  lui  circolazione.  , 

Di  qua  fì  raccoglie  , che  alle  medcGme 
dilìanze  dal  cuprei  il  calore,  di  eguali quan- 
titadi  di  fangue  fari  come  le  fue  velocitadi  : 
c I che  nelle  medefime  velocitadi  del  fan- 
gue i il  calore  fari  reciprocamente  come  le 
dillanze  dal  cuore.  Imperocché,  ne’ corpi 
omogenei  e femplici,  non  richiedendoli  per 
fvincolare  le  particelle  eccitanti  calare,  fuor- 
ché aa'tùfut , ovvero  sforzo,  ed  un  attrito 
di  parti , prodotto  dalla  forza  del  cuore  , a 
cui  Tempre  é proporzionafe  la  velociti  del 
fangue;  e la  reazione  o reGlìenza  dellé* ar- 
terie e del  fangue  antecedente;  ne  fegue  , 
che  fe  la  reGGenza  o reazione  non  é alte- 
lata  I lo  che  non  fari  allamedcGmadiGanza 
dal  cuorcr  allora  il  calore  del  fangue  non  fa- 
ll alterato,  falvoché  per  lo  cambiamento 
dell’impeto,  ò della  velociti  impreffa fopra 

11  fangue  dal  cuore  : vale  a dire  ,-che  , fen- 
do gli  effetti  proporzionali  alle  cagioni,  il, 
calore  del  fangue,  alle  medeGmedIGanze dal 
cuoVe  , fati  proporzionale  alla  fua  veloci- 
ti . Nell’  iGcIfa  maniera  è chiaro  , xhe  fe 
le  velociti  impreff»  dal  cuore  faranno  egua- 
li , non  vi  porri  effere  cambiamento  nel 
talare  del  fangue,  fe  non  fe  dalla  diverfiG- 
cala  rcGGenza  , o reazione  delle  arterie  e 
del  fangue  antecedente  . Ma  la  reGGenza 
del  fangue  precidente  è proporzionale  alla 
fua  quantiii;  e la  fua  quintili  è reciproca- 
mente proporzionale  alla  diGanza  dal  cuo- 
*e  ; ( imperocché  quanto  più  da  preffo  al 
cuore  é il  fangue , tanto  piu  maggiore  fari 
la  fua  qoantiii  tra  ogni  dato  luogo  e l’cGre- 
miti  deH’arteria.  ) ET  però  la  reGGenza  del- 
le arterie  fari  pure  fanto  pib  grande,  quan- 
to faran  minori  le  diGanze'dal  cuore. 

Laonde  il  calore  del  fangue  pub  elTcre 
conGderato  come  un  rettangolo  , folto  la 
velociti  c la  diGanza:  vale  a dite,  feindue 
perfone  li  velociti  é come  tre,  e le  diQan- 
M,  nelle  quali  vorrem  deccroiiDare  il 
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re,  Geno  altrettanto  di  pii  in  nna  che  in 
1’  altra  ; cioè  come  due  a uno  ; il  calore 
d’  una  lari  fei  , c dell’  altra  tre  : cioè,  il 
calore  della  pripa  fari  il  doppio  che  quel 
della  feconda  . Se  la  diGanza  delia  prima 
fati  come  due,  e la  velociti  quattro';  ma 
la  diGanza  della  feconda  come  tre,,  c la  ve- 
lociti come  uno  ; il  calore  della  prima  fa- 
ri come  otto,  e della  feconda  come* tre  ; 
e $ì  il  calore  della  prima  ,|  fari  pii  che  il 
doppio, del  calore  della  feconda.  • 

Caloke  in  chimica.  Vedi  gii  articoli 
Fuoco  e Bagno. 

Calore,  nell’ arte  fabbrile  &c.  Vedi  1’ 
articolo  Ferro.  < 

Calore ,'o  caldo  , è termine  parimenti 
ufato  >n  riguardo  a’  cavalli  da  corfo  , pcgli 
elèrctzrche  G deon  dar  loro  per  manieradi 
'preparazióne  . I governatori  de’  cavalli  met- 
tono per  regola  , che  uno  de’ caldi  fia  da 
darfi  nel  medcGmo  giorno  della  fectimana  , 
in.  cui  il  XRvallo  ha  da  correre  la  fua  liz- 
za folenne  ; e queGo  elfer  debbe  il  talda 
il  pib  vivo  e pib  acuto. 

C.\LVARIA,  o Calva,  la  parte  fupe- 
riore  della  teGa,  così  detta,  perché  diventa 
calva  la  prima.  Vedi  Capo,  e Calvizie. 

Calvario  , * termine  ufato  ne'  paeG  Cat- 
tolici, per  una  fpezie  di  cappella  di  divozio- 
ne , alzata  fopra  ùn  colle  vicino  ad  una 
Cittb , ’inmemoria  del  luogo  ove  G.C.fu 
crociGGo  vicino  a Gerufalemme . 

* La  voce  viene  dal  Latino , Calvarium  , 
e guefla  da  cilvus;  perehi  la  cima  di 
quel  colle  tra  fpflaca , e fenxa  verdura  j 
lo  che  puce  viene  lignificato  dalla  pa* 
rola  Ebrea  Golgota . 

Tale  è il  Calvario  di  S.  Valeriano  , vi- 
cino a Parigi  ; il  quale  é accompagnato  da 
pictmie  cappellette,  in  ciafeuna  delle  qua- 
li é rapprefentato  inTcoltura  uno  de’  mt- 
Gerj  della  PaGione. 

CALVINISMO,  la  dottrina,  ed  i fenti- 
laenii  di  Calvino  e de’ fuoi  feguaci  > in  ma- 
teria di  Religione. 

Il  Calviniimo  il  pìb  rigorofo  fuGiGe  nella 
Ciltb  di  Ginevra  ; da  dove  fu  prima  propagato 
per  la  Francia  , per  le  •Provincie  unite,  c 
in  Inghilterra.  In  Francia  fu  abolito  colla 
^ivocazione  dell’ editto  di  Nantes,  nel  1685. 
Egli  é Gaio  la  religion  dominante  nelle  Pro« 
vincie  unite,  fm  dall’ anno  fjyz.  InlnghH^ 
terra  ba  decaduto  e feemato  dopo  il  tempo 

della 
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'della  Regina  Lifabetta  : ed  ora  è confinato 
principalmente  fra  i DiJfc>ileri,'cìoi  i Prcs- 
biteriaq^,  ed  altri  Non-conrormifit«  che  non 
voglionauniformarfi  alla  difciplina  della  Chie- 
fa  Anglicana  i fuITifie  però  ancora  , benché 
alquanto  temperato , negli  articoli  della  Chie- 
fa  gii  (labilità  ed  ènei  Tuo  vigore  nella  Sco- 
zia. Dei  tredici  Cantoni  Svizzeri , ve  ne  fon 
fei)  che  profelTano  i\  Calvinismo ^ che  pari- 
menti vige  nel  Palatinato  ; benché  iviilcat- 
tolicismo  negli  ultimi  tempi  Ca  divenuto  la 
religion  dominante.  < 

Le  opinioni  particolari  e difiintive'del  Cal- 
vinismo, fono  1°.  'Che  la  predeHinazione  e 
la  riprovazione  fon  priori  alla  ptefcienza  del- 
le buone  o male  opere , 2°.  Che  la  prede- 
flinazione  e la tjprovazione  dipendono  dalla 
mera  volontà  di  Dio , fenza  alcun  riguardo 
ai  meriti  o demeriti  degli  uomini . 3.°  Che 
Dio  db  a quelli  che  ha  prededinati  , una 
fede  cui  non  pondo  perdere,  una  grazia  ne- 
ccITitante  , che  toglie  ta  liberti  della  vo- 
lontà; e che  il  peccato  non  viene  da  Dio 
imputato  ad  efli . 4°.  Che  gli  uomini  ret- 
ti non  polTono  fare  alcuna  opera  budfia,  a 
cagion  del  peccato  originale,  che  lor  s'at- 
tacca . 5.°  Che  gli  uomini  non  fono  giudi- 
fìcati  fe  non  per  la  fede.  | Catvinijìi  mo- 
derni rigettano,  o palliano  alcuni  di  quedi 
articoli. 

In  Francia  iCalvinidi  fonodidinti  col  no- 
me àiUgònotti-,  e,  tra  il  volgo,  con  quel- 
lo àìParpiùUois.  In  Germania  vengono  con- 
fufi  coi  Luterani,  fottb  il  titolo  generale  di 
Pretefiami  ;''t  didinguonfi  folamentealle  vol- 
te col  nome  di  Riformati.  Vedi  Uconot- 
TO. 

CALVIZIE,  ealvhiti , t>  calvitmm,  in 
medicina  uno  fpelamento , ocaduta  de’  capel- 
li, particolarmente  nel  fjrpciput,  o^a  la  ci- 
ma e il  dinanzi  della  teda,  lenza  pollano 
di  nuovo  crefcervi;  Tumiditlideloapo,  tjie 
dovrebbe  nutrire  il  capello,  elTendofi  lecca- 
ta per  qualche  litalattia,  per  la  eth  , o per 
r immoderato  ufo  della  polvere,  Vedi 
Pelo,. e Capello.  -"}  • 

CALX,  letteralmente  lignifica,  calcina; 
fotta  di  pietra  abbruciata , o calcinata  in  una 
foroKe  1 tal  uopo , da  fervirfene  per  far  calci- 
na, ocalcedruzzo.  Vedi  Calcina  &c. 

’ Cal»,  in  chimica,  é una  fpezie  di  cene- 
ri , o fotti!  polvere  friabile  e impalpabile, 
che  redi  de’ metalli,  0 minerali  &c.  dopo 
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che  hanno  fofienuta  la  violenza  del  fuoco 
per  un  lungo  tempo;  e con  tal  mezzo,  han 
perdute  tutte  le  lor  parti  umide.  VediCALr 

CINAZIONE  . 

L*oro  e l’argento dopo  che  fono  dati  ri- 
dotti ad  vii*  calce,  ó poffono  di  nqpvo  far 
tornare  nella  primiera  forma  e natura.  Vedi 
Metallo.  L*  Calci  ài  flagno,  chiamafi 
/podio , Se  i d’  un  ufo  conliderabile  nel  lu- 
drare  o brunire  gli  fpecchi  d'acciaio  , &c. 
Vedi  Spodio. 

La  talee  di  rame,  é detta  Xt  s^um.  Ve- 
di £s  USTUM  . 

Calce  di  piombo , Cenila . Vedi  Cerussa 

Quanto  alla  calce  if  antimonio  , Vedi  An- 
timonio diaphoredeo . 

_ Calx,  ioNotomia.  Vedi  l'articolo  Cal> 

CANEUS.  ‘ 

CALZE,  fono  quella  parte  di  vedimento, 
che  copre  e vede  lagamba  ed  il  piede,  che 
immediatamente  rie  copre  la  nudith,  e li  di- 
fende dal  rigóre  del  freddo  . Vedi  Scarpa  . 

Anticgmente  , le  fole  e<i/ze  in  ufo  eraa 
fatte  di  panno,  o dl^drappo  addenfato  col- 
la mola,  o folato,  in  pezzi  cucili  alTieme; 
ma  dopo  l’invenzione  delle  calze  tefifute,  o 
lavorate.all’aguglia , difetà,  di  lana,  di  bam- 
bagia , di  filo  &c.  l’ufo  delle  calze  di  drap- 
po o panno  é aifatto  disme(fo. 

Le  calze  moderne , o telTute , o fatte  all* 
aguglia , fono  una  fpezie  di  plejft  o intrecci 
formati  d’ un  infinito  numero  di  piccoli  grup- 
pi, chiamali  punti  , maglie  &c.  intralciali 
l’un  nell’altro. 

Cmz^ lavorate alP aguglia,  fanfi  con  aghi 
di  ferro  lifeio  e pulito,  o di  fil  d’ottóAè,  I 
quali  infrateffono  le  fila , e formano  le  ma- 
glie', onde  la  calza  è compofla . 

Quefia  operazione  chiamafi  lavorare  alF 
aguglia  o agucchiare  ; l’ invenzione  del  qual 
lavoro  é difficile  fidare  precifamentc;  d’or- 
dinario viene  attribuita  agli  Scoti,  oScoz- 
zefi , perché  le  ^rime  opere  di  quefia  fpezie 
fono  venute  di  1^.  Aggiugnefi',  che  per  que- 
fla  cagione  la  Compwnia  de’  lavoratori  di 
calze  all’  aguglia,  ftabilita  io  Parigi  nel  1327. 
prefe  per  fuo  patrono,  o protettore  S.  Fia- 
cre , il  quale  dicefì , che  fia  fiato  il  figliuolo 
d’  un  Re  di  Scozia. 

Calce  Tejfute,  fono  d’ordinario  calzette 
finidirae:  lavoMnfi  fopra  un  telaio,  o mac- 
china fatta  di  ferro  pulito  e raffinato,  la  cui 
firuttura  é oltre  modo  ingegoofa , ma  infie- 
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■le  infìcmé  troppo  ràreplrfla,  così  che  fa- 
fcbbo  difSciIiflìmo  defcriverla  bene  ,*  a ca- 
gione della  diverfiilt  e del  numero  delle  fue 
parti  ; ni  ancor  fi  concepffce  bene  , Téma 
molta  difficoltà,  ben^i/i  abbia  fott’ agii  oc- 
chi il  lavoro. 

Gl’Inglelì  ediFrancelì  hanno  grandemen- 
te con  te  lo  per  lonoiè  dell’ invenzione  del  »«• 
ìaie  da  caìzt  di  feta  ; ma  il  cunto  del  fat- 
to, tralafciando  tutti  i pregiudizi  nazionali  , 
par  che  lià  quello:  che  un  Francefe  fìi que- 
gli che  prima  invenib  quella  utile  c mara- 
vigliofa  macchina;  il  quale  perb  , ^avendo 
trovate  alcune  difficóltll  in  procacciarli  un  pri- 
vilegio efclulìvo,  eh’ éi  dimandava,  per  Da- 
bilirlì  a Parigi,  pafsò  in  Inghilterra  , dove 
qucDa  macchina  fu  ammirata , erartclice  pre- 
miato  fecondo  il  fuo-merito. 

L’ invenzione  così  portata  o donata  agl’ 
Inglefì , c’  ne  diventarono  sì  gelolì , che  per 
lungo  tempo  fu  vietato,  con  pena  capitale, 

10  trafportar  fuori  dell’ ifola  alcuna  di  tali  mac- 
chine, o comunicarne  il  modello  a’foraQie- 
zi.  Ma  liccome  fu  un  Francefe,  che  prima 
rie  arricchì  la  noDra  nazione,  cosi  un  Fran- 
cefe prima  la  porti»  fuori;  e per  uno  sfor- 
zo Draordioario  di  memoria  e d’immagina- 
zione, fece  un  telaio  a Parigi,  su  l'idea  che 
fe  n’avea  formato,  in  un  fuo  viaggio  in  In- 
ghilterra. Quello  telaio,  prima  eretto  nell’ 
anno  id5d.  ha  fervito  di  modello  per  tutti 
quelli  che  dopo  fi  fon  fatti  io  Francia,  in 

011  anda  &c.  . 

Pelar  te  Calze.  Vedi  Folare. 

CAMAIEU,  * oGamayeu,  voce  ado- 

prttR  da’ Francefi,  dagl'ingicfi  ed  altri,  che 
li  prende  in  due  lenii,  ecorrifpondealle^due 
parole  Italiane  , Carameo  , c Chiarofeùro  . 
Vedi  Cammeo,  e Chiaroscuro. 

* La  vece  Camaieu  viene  duCamehuia, 
nome  che  gli  Orientali  danno  alt  onice  ^ 
Quando  nel  prepararlo,  trovano  un  altro 
colore  ; come  ebi  dicej[fe’ hooodi  pietra. 

Camaieu  , quando  s’applica  alla  pittura, 
u vuol  dir  di'quella,  dove  vi  è un  color  folo; 
e dovei  lumi  e i’orabre  talvolta  fono  d’oro, 
lavorata  Copra  un  fondo  d’ oro , o azzurro . 

Quando  il  fondo  è giallo,  i FranceD  lo  chia- 
mano Cirage  ; quando  grigio  GriJfailU  , 
Quella  fpezie  di  lavoro  i principalmente  ufa- 
«a  per  rapprefentare  i bsDirilievi  : i Greei 
chiiaano  tali  opere  Mor«p;fiar/u«eai . 

CAM^DOLESI,  ordine  di  Religiolì  , 
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fondato  da  San  Romualdo,  nel  1009.  ovvero 
fecondo  altri , nelpdo.  nell’orrido  deferto  di 
Camaldoli , litutio  nello  Stato  di  Fjorenza  , 
su  gli  Appenini  La  loro  Regola  i . quella  di 
S.  Benedetto;  e le  loro  Cale,  fecondo  gli 
Statuti , non  han  da  elTcre  meno  lontane  dalle 
Citih  di  cinque  leghe. 

I Camaldelefi  non  hanno  portato  quello 
titolo  dal  prioci|fio  dell’Ordine  ; fino  al  chiu- 
der delSecoloXI.  furono  chiamati  RuMua/- 
dini , dai  nome  del  loto  Fondatore . Innan- 
zi di  quel  tempo,  Camaldolefi  era  un  nome 
particolare  di  quelli  del  'deferto  di  Carnai- 
doli  ; e D.  Grandi  olTervì  , che  non  fu  da- 
to a tutu»  l’ordine,  perchè  in  quel  monaDe- 
to  l'ordine  avea  cominciato , ma  perchè  la 
regolarità  vi  fu  meglio  ch^  altrove  man- 
tenuta . . _ ‘ 

CAMBIAMENTI,  in  iVritmetica,  8cc. 
fonò  le  permutazioni  o variazioni  di  un  qual- 
che numera  di  quantitadi,  in  riguardo  alla 
loro  polìzione , al  loro  ordine  &c.  Vedi  Com- 
BINAZtONE  &c.  • -I- 

Per  trovare  tutti  i poffiùili  CAMBIAMENTI 
di  un  Mumero  diauaniitadi , ovvero  Quante  volta 
il  loro  ordine  pojja  ejfere  variato . 

Supponi  due  quantità  a 8c  6,  Poiché  fà 
pub  fcrivere o eosi  ai , o così  6 a,  è manifeflo 
che  i ìox carttbiarnenti  fono  z 1 . t.  Supponi 
tre  quantità  abc\  i lot  cambiamenti  farati- 
tab  no  come  nel  margine;  lo  cheèevi- 
aeb  dente  dal  combinar  r prima  con  ab  ^ 
ab  e poi  con  e quindi  forge  il  nume- 
— ^ — ro  de’ cambiamenti  j.  2.  i = d.  Se  le 
tba  quantitadi  far'an  4 , ciafeuna  G pub 
bea  combinare  quattro  volte  con  ogni  or- 
dire dine  delle  altre 'tre;  donde  il  nume- 
ro de’  cambiamenti  proviene  ^.'4'= 4.  z . 
I.  = Z4.  Per  io  che,  fe  G fupponga  il  nu- 
mero delje  quantitadi  »,  il  numero  de’ cant- 
iiamenti  farà  ».  »--z.  n-g.  »--4-2lc. 
Sq  là-medeGma  quantità  occorra  due  vol- 
te , i cambiamenti  di  due  troveranndfì  b i ^ 
di  tre  baby  ahi,  bici  di  quattro  ebab  , 
beai',  baie,  E così  il  numera  de’  cam- 
bìamer^i  nt\  primo  cafa  farà  i :=  ( ^ . 1 ) : 
z.  I ; nel  fecondo,  3 = (j.  X.  t):  z. 
nel  terzo,  izt=:(4.  }.  2.  1):  2.  i. 

Se  udB  quinta  lettera  G aggiunga  ^ in  cia- 
feuna ferie  di  qaattroquaniità,  genererà  cin- 
que cambiamenti  , donde  il  numera  di  tutti 
i cambiamenti  ioti.  5..4.;  . z )z,:  Z.  I. 

Quindi  fe  il  numera  d^e  quantitadi  farà». 

il 
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il  nùmero'  de’  cambiaMtnti ; fati  ( » • - j , 

n ■ - 3 . » - ■ 4 . &c-  ) ; .2  . I • Da  qaede  Tpe* 
2Ìali  formole  fc  ne  può  raccogliere  pna  ge< 
serale,  ciod.  fé  n è ij  numero  delle  quan- 
tici, ed  m il  numero  chetooll^a  quante  voi- 
M la  medefima  quantici  occorre',  averemo 

(«.  »--i  . »--2.  »--3  . 5 , 

»--8.»--9.&c.  ):  (m--2. 
iff--2.m--3.m--4.  8ec. ) Doi|endoG con- 
tinuare la  ferie  Gnchd  la  continua  fotcra- 
zione  dell’  unici  da  n ed  m lafci  o.  Nell’ 
ineffa  manieri  procedere  G pub  piò  oltre, 
Gnchd  ponendo  n per  il  numero  delle  quan- 
tici , ed  / , m , r , e per  il  numero  che 
moGra  quante  volte.  ognT  una  d’  elTe  è ri- 
petuta , ci  eleviamo  ad  una  forma  univer- 
fale , (».B--i.n-;2.ff  — 3.n-.4.»--5,. 
n--<5.»--7.»--8.  &c.  ) : (/./--I./--2. 
/--3  . /--4. /-- 5.  &c.  m.m--i,m--2. 
W--  3^.  &c.  )r.r--i.r--2.r--3.  r--4, 
r - - 5 . &c. 

Supponi  per  efe’mpio  , n = d,  f = 3 , 
r=ro  . Il  numero  àe’  camtianKmi  fari  (6. 
5 -4. 3. 2.  I ):(3.2.t  , 3,2.  i)=(d.s.4): 
3.2=:a.5.2±=20. 

Sdpponi  dunque  tredici  perfone  ad  tyia 
tavola  ,,  fe  G cerchi  .quante  volte  poGano' 
cambiar  luogo  ; noi  troveremo  il  numero 
13  . 1 2 . 1 1 . IO.  9 . 8 . 7 . d.  5.  4 . 3.  2,  I-, 

d227020800. 

In  ^uejìa  manìtra  fi  poffono  lutti  i pojftbili 
anagrammi  ^ ogni  parola  trovare  , in  tutti  i 
linguaggi,  e ciò  fenra  alcuno  Gudio  : Gip- 
poni v.g.  che  G'vnglia  trovare  gli  anagram- 
mi della  paròla  amor,  il  numero  dei  Cam- 
biamenti fati  ^ 

a oam  rmoa  maro  atom 

- a otn  mr  oa  ma  or  à or  m 
ma  amo  mora  — 1 — aomr 

~ am  — — moar  raom' 

— — roma  oram  ramo 

orna  orma  rmao  oarm  armo 
moa  omra  mr aOgO amr  amro 
mao  ornar  amor 

raom  > 

Gli  anagrammi  dunque  della  parola  amor  , 
nella  lingua  latina  fono  roma,  mora,  maro, 
ramo,  armo.  Vedi  Anagkamma. 

Se  quello  nuovo  metodo  di  anagramma.- 
tizzait  polTa  per  avventura  giovare  ed  eJfer 
comodo  a quell’arte,  lafcìaG  confidctare  a* 
Poeti. 

- CAMBIARE  la  mrzsuitar.  Vedi  Mszzan  A. 
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CAMBIATORE o ehaunger~ìm 
Inglefe,  è un  miniGro  che  appartiene  alla 
Zecca  del  Re , il  quale  cambia  moneta  pet 
oro,  o lega  d’argento.  Vedi  Zecca. 

CAMBIO,  Permutazione,  un  accordo,  o 
contratto;  per  cui  una  cofa  è barattata  ri 
data  per  un’altra.  Vedi  Permutazione  . 

Il  primo  commercio  eh'  ebbe  vigore  tra 
gli-  uomini , fu  par  via  di  cambio  ; Te  genti 
fomminiArandoG  fcambievolmente  le  urie 
alle  altre  quelle  cofe  delle  quali  mancavano  ; 

tai  rami/ erano  da  due  grandi  difficolti 
impediti,  i**.  Per  cagione,  de’ valori  inegua- 
li delje  cofa  : « 2*.  pecchi  ognuno  no» 
avea  appuntino  quello  che  veniva  in  accon- 
cio a colui  che  volea  cambiare  &c.  Vedi 
Commercio  . 

Per  togliere  queAi  inconvenienti , fu  in- 
ventata  la  moneta  per  uà-medium  comune  ; 
ed  invece  di  cambiare,  fu  introdotto  il  com- 
prare e >1  vendere . Vedi  Moneta. 

Pur  vi  fono  ancora  delle  Nazioni,  frale 
quali  la  maniera  primitiva  di  cambio  oggidì 
ha  luogo  : e fra  popoli  eziandio  i piò  col- 
ti, vi  fono  fpcITo delle  occaGoni,  nelle  qua- 
li G ricorre  a qucAo  metodo  . Tale  per 
efempio,  d il  traffico  di  diverfe  Cittò  del 
Nord,  e del  Mar  Baltico,  dove  i FranccG 
cambiano  i loro  vini  e le  loro  acquevitt 
per  Irgna,  metalli,  canape,  e pelli.  Vedi 
Pezza . 

Il  commercio  delle  lettere  di  Cambio  i * 
per  Ce  Aeflo,  un  mero  trafficar  pet  cambio 
un  barattò  di  moneta  per  moneta;,  di  mone* 
te,  per  efempio,  che  io  ho  nuì  in  Londra  * 
per  quella  che  uh  Mercante  o banchiere , ha* 
in  Venezia,  in  Roma,  inAmAerdam,  q » 
CoAanglnopoli . In  qucAo  feofo, 

_ Il  Cambio  prepriamente  dinota  il  nego- 
zio, 0 traffico  di  moneta,  o dinaro,  che  cor- 
re.e G fa  tra  un  luògo  ed  un  altro,  col  mez- 
zo di  lettere , o cedole  di  cambio , ciod  , con 
dar  il  dinaro  in  una  cittò,  e ricevere  una  ce- 
dula  che  dà  titolo  e ragione  al  datore  di  ri- 
cevere la  valuta  io  un'altra  città.  VedL'LET- 
TERA  di  eambio. 

Vi  i pure  un’altra  fpezie,  chiamata  mm- 
bio  ficco  , cambium  ficcum,,  o,  cambio  dclC  »- 
furdio,  che  conGGc  in  dar  dinaro  in 'un  luo- 
go da  cAere  rifcolTo',  dopo  un  certo  tempo  , 
nel  luogo  medcGmo,  con  una  certa fomma 
di  foppragionta , che  d’ordinario  i più  che 
il  folito  « iegittioao  iotereAe. 
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L»  cerimonia  d’on  cambio  «ale  ioffervl* 
ta  in  quella  fpezie  fittizia  di  cambio^  che  non 
i infatti  fe  non  un  metodo  d’ inapreflar  di- 
naro. Colui  che  riceve  ad  impreflito,  trae 
nna  lettera  di  cambio  fnpra  qualche  immagi- 
naria perfona , per  avventura  in  Amllcrdam , 
col  preito-  che  per  il  cambio  corre  allora , e 
hconfegna  a colui  che  imprefla  il  dinaro. 
Arrivato  il  tempo  affiffo,  viene  una  prote- 
fla  daAmflerdam,  pe'r  non  pagamento,  col 
ri  cambio  del  dinaro  di  1^  a Londra:  tutte 
le  fpcfe  del  qual  giro,  oltre  una  deduzione 
fatta  forfè  nell’  intavolare  il  contratto , deb- 
bono pagarfi  da  colui  che  ha  ricevuto  l’im- 
preflito.  ' 

Cambio,  parimenti  fignifica  if guadagno 
o profitto  che  un  mercante,  negoziante,  o 
(enfale,  fa  d’una  fomma  di  dinaro  ricevuta, 
e per  laquale'  fi  i tratta  una  lettera  di  cam- 
bio pagabile' in  qualche  altro  luogo  , e da 
qualche  altra  perfona , per  l’ interelTe  o uti- 
k del  fuo dinaro,  o per  falario  e ricompen- 
fa  della  fua  negoziazione . 

Quello  guadagno  è vario  oltre  mifura  ; 
cffcndo  qualche  volta  2,  qualche  volta  3,4* 
od  anche  io,  e 15  per  cento;  fecondo  che 
la  lega  delle  fpezie  o^monete  è differente, 
o fecondo  che  la  monéta  è'pib  o meno  ab- 
bondante , o le  lettere  di  cambio  pib  o me- 
no Tcarfeggiano  ne’  luoghi  . Quella  fpezie  è 
ordinariamente  chiamata  cambio  reale  ^ e ta- 
lor  cambio  mercantile  ■,  e mijìo. 

Il  prezzo  del  cambio  fi  tegola  fecondo  il 
corfo  o ufo  della  piazza  , dove  la  lettera  è 
tratta,  o quello  della  piazza,  dove  la  rimef- 
fa  s’ha  da  fare  : alcuni' pretendono  che  la 
Cittì  di  Lione  dia  la  legge  o regola,  per  lo 
prezzo  del  cambio  alla  maggior  palVe  delle 
altre-  Cittì  d’ Europa . 

La  parola  cambio^  fecondo  alcuni  , è de- 
rivata da  quella  alterazione  perpetua  che  pf- 
fcrvafi  ne],  prezzo  di  quello  cambio  , che  qual- 
che volta^è  pii  alto  , e qualche  volta  piit^ 
baffo;  effendovi  ora  alquanto  da  guadagnare,' 
cd  ora  alquanto  da  perdere  ; e talor  anche 
niente  da  perdere,  e niente  da  guadagnare  : 
ftccome  n’é  il  cafo,  allorché  il  cambio  va  al 
pari.  Vedi  Par. 

Da  quella divetfiiì  nel  prezzo  del  cambio, 
nafee  quel  comune  proverbio  : Il  cambio , ed 
il  vento  variano  fpeffo  . Ma  la  .pili  natu- 
rale derivazione  della  parola  cambio  fi  è que- 
lla , che  un  uomo  cambia  qui  il  fuo  dinaro 
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per  una  cedula;  o cambia  moneta  prefenns 
per  moneta  lontana  ; oppur  cambia  il  fuo 
debitore.' 

Non  fi  dee  gii  confìderare  il  cambio  come 
un  preflito;  dal  quale'differifce,  perchè  nell* 
uno  il  rifebio*  o pericolo  è dalla  parte  delle 
perfona  che  prende  ad  impreflito;  e nell' al- 
tro, di  quella  che  imprella.  E'differente  al- 
tresì dairinterclfe,  perchè  il  cambio  non  fi 
paga  con  proporzione  altenapo,  come  fi  pa- 
ga l’interefle.  Vedi  Interesse  . 

Crmbio,  fi  ufi  pure  in  divjrfe  piazze  per 
il  gnadagno  accordato  per  cambiare  una  fat- 
ta o fpezie  di  moneta,  in  un’altra.  *' 

Quello  è chiamato  particolarhiente  cambio, 
minuto , cambio  naturale , cambio  furo , &c. 

Cambio,  alle  volte  fignifica  l'agio,  oil 
profitto,  dato  per  le  m mete  esborfate  in  fa- 
voreo comodo  di  qualcheduno,  Vedi  Agio. 

Cedula  di  Cambio  . Vedi  Lettera  di 
Cambio . 

Scafali  di  CAMBIO,  fono  perfone , il  cni 
melliere  è faper  I*  alterazione  del  corfo  del 
cambio  per  informare  i mercanti , come  egli 
proceda , e per  notificare  a quelli  che  han- 
no dinaro  da  ricevere  o pagare  dì  lìr  ^al 
tnaie,  quai  fono,  le  opportune  perfone  per 
cambiare,  e accudire  a quello.  VediSEN'SA- 
lE,  e Agente.' 

Quando  la  faccenda  è compita,  cioè,  il 
dinaro  pagato , eglino  han  da  avere  per  fen- 
feria  a fcellini  per  ogni  100  lire  flerlinc  > 
Benché  negli  ultimi  tempi  , il  prurito  di 
guadagnare,  e negoziare  colle  azioni  , ha 
cosi  moAruofamenie  accrefcìuto  il  numero 
delle  perfone  che  fan  da  fcnfali,  che  il  loro' 
impiego  , e la  loro  mercede  è molto  in- 
certa. 

Cambisti  fono  quelli  che  rimandano  di- 
naro di  lì  dal  mare , con  lettere  di  cambio , 
&c.  chiamati  inticameiite  Exedm^iìitore/,  e 
po\  Kimettitorì . Vedi  Excambiator,  e Ri- 
messa . 

CAMELEONTE  , Cham^leon  , nella 
Storia  naturale,  un  animaletco,  affai  conto 
prefTo  glìScritiori  antichi  e moderni  , per 
unafacoltì,  che  crèdefi  egli  abbia,  di  cam- 
biar il  fuo  colore,  e di  afiumere  quello  de- 
gli oggetti  che  gli  fon  vicini. 

Il  Cameleonte  è una  fpezie  di  lucertola  ; 
la  fua  teda  folamente  è un  po' pii)  groffetta 
che  quella  della  lucertola  comune,  Egli  ha 
quattro  piedi , ed  una  lunga  e fchiacoiaia 

coda , 
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codi',  <on  la  quale  lU  app:fo  ai'ratnl  de> 
gli  alberi,  cguainunte che  co’ piedi . In  Egit- 
to ve  ne  feòo  alcuni , che  hanno  un  piede 
dì  lunghezza,  compreravi  la  coda;  ma  quei 
dell’Arabia  fono  poco  più  della  meth  lun- 
ghi , li  Tuo  mufo  è lungo,  la  Aia  fchiena 
acuta , la  fua  pelle  dalla  fella  Go  all’  ultima 
giuntura  della  coda , é crefpa,  ed  afpra,  di- 
couo  alcuni,  come  una  lega  . Il  Dr.  God- 
dard  dice,  eh’ eli' d granita,  come  un  fagri- 
no:  e che  i pib  groni  grani  o Ca  le  globu- 
lari ineguaglianze  , fono  vicino  alla  teda , 
e che  van  decadendo  o impicciolindo  su  la 
fpina  del  dorfo.  La  Tua  teda  i fenza  collo, 
cotne  ne’pefci;  egli  ha  due  piccole  aperture 
in  eda  , che  fervono  per  narici;  non  ha 
oiccchie,  nè  fa,  nè  riceve  alcun  Aiono.  Ha 
occhi  grodì , e verfaiili  a queda  e a quella 
parte,  feniA movere  il  capo:  ordinariamen- 
te egli  volge  o gira  uno  di  efli  affatto  per 
contrario  verfo  dell’ altro.  La  lingua  fola  è 
la  metà  deila'  lunghezza  dell’ animale  : ella  è 
d’una  carne  bianca,  rotonda  fino  alla  edre- 
naità,  che  è piatta,  ecava;  alcun  poco  fa- 
inigliante  alla  prpbofcide  o tromba  dell' eie- 
finte  , c però  alcuni  la  chiamano  tromba. 
Queda  ci  la  puàdirdire  e fcagliar  fuori  mol- 
to leggermente,  C' colla  delfa  agilità  ritirar- 
la , {opra  d’un  odo  il  quale  l’abbraccia  fin 
dalla  fua  radice  , mezza  la  Tua  lunghezza; 
a un  dipredo  come  una  calza  di  feta  fi  ca- 
va fuori  o fi  mene  su  la  gamba , _ 

E'  tradizione  comune,  che  il  Cameleon- 
te  viva  d’aria;  ma  l’efperienza  dimodra  il 
contrario  . ili  grand’ufo  della  fua  h'ngua 
è quello  di  prender  moAbe  , col  vibrarla 
fopra  d’  ede  agilidimamente  , e drignerle 
nella  fua  probofeide  . Dicono  alcuni,  che 
la  fua  lingua  è unta  o intonacata  d’una  ma- 
teria glutinofa,  alla  quale  s’ attaccano  le  mo- 
fche;  che  nell’ Accademia  Reale  deile  Scien- 
ze , fu  odervato  bene  fpedo  prendere  e in-~ 
ghiottir  mofehe  , delle  quali  furon  trovati 
eziandio  de’  fegni  ne’  fuoi  cfcremenii;  e , 
quando  fu  taglialo,  gli  fi  trovarono  pieni  di 
ede  lo  domaco  e gl’ incedi  ni. 

M.  Pcrrault  ci  adicura,  che  quando  egli 
è in  quiete , ed  all'  ombra , il  colore  dei  Ca-' 
nuleonte  è alquanto  vario  : che  i Parigi  , 
egli  era  d’  un  grigio  turchiniccio  ; ma  da 
che  fu  efpodo  al  Sole  , quedo  bigio  fi 
mutò  in  un  bruno  ofeuro  ; e le  parti  fue 
taglio  illuminate  , la  diverfi  colori  j fot-' 
Tomo  li. 
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mando  aicnne macchie,  grode  la  metà  del- 
la cima  d’un  dico,  alcune  del  Colore d’ Ifa- 
bella.  La  granitura  della  pelle  , niente  il- 
luminata , radomigliava  ad  un  panno  mifchjo 
di  diverfi  colori.  Quello,  in  Londra  , de- 
fcritto  oelle  Tranf.  , dal  Dr.  God- 

dard,  era  mido  di  varicolori,  come  un  pan- 
no milichio  : i colori  difcernibili  erano,  nn 
verde,  un  cenerognolo  giallo,  ed  un  gialla 
pià  carico,  o fu  color  del  fegato;  ma  che 
più  facilmente  fi  farebbe  prefo  per  una  me- 
fcolanza  de’  più  , o di  tutti  i colorì  . Egli 
aggiugne  che  con  un  poco  di  eccitamento , 
odi  rifcaldamenio.,  fubiio  ei  diventa  va  pie- 
no di  macchie  nere  > grolTe  quanto  la  te- 
da d’ una  gran  fpilla  , egualmente  difperfe 
su  i fianchi , &c.  le  quali  tutte  in  apprtf- 
fo  fvanirono  . M.  Pcrrault  oITcrva  non  sa 
che  di  Gmile  a ciò  nel  Cameleoate  di  Pari- 
gi; cioè,  che  maneggiandolo,  e movendo- 
lo, appariva  fcrez iato,  o macchiato  con  fe- 
gni neri,  che  piegavano  al  verde.  Egli  ag- 
giugne che  ravvolgendolo  io  un  pannolinu , 
per  due  o tre  minuti  , di  là  iraevafi  fuori 
bianchiccio,  benché  non  codancemente;  c 
non  prendea  già  il  colore  d’ alcun  altro  drap- 
po, in  cui  s'avvolgelTe  . Di  maniera  che 
quello  che  Teofrado  e Plutarcofcrivono , eh’ 
egli  alfuma  tutti  i colori,  ai  quali  s’appref- 
fa  , eccetto  che  il  bianco  , è contrario  all* 
efperienzt.  Mancoanyc  ci  adicura,  che  il 
CameUonte  quand’  è pedo  al  Sole  , appar 
verde  , benché  in  un  luogo  dove  nou  vi 
Ga  erba , nè  altro  venie  oggetto  ; che  alla 
candela  egli  appar  nero,  benché  collocato 
fopra  la  carta  bianca;  « che,  quando  vico 
chiufo  in  una  fcatola,  divien  giallo  e ver- 
de: èd  afferma  , che  egli  non  prende  mai 
altri  colori  fuor  che  quedi  quattro. 

I uaturalidi  molto  poco  s’ accordano , in 
quel  che  riguarda  la  cagione,  o la  maniera 
dd  cambiamento  dieolore  in  qucft’animale  : 
alcuni,  come  Seneca,  fodengono,  che  e’  fi 
faccia  per  fuffùGoae;  altri  , come  Solino  , 
per  rifledìoue ; altri,  come i Cartefiani , peri 
la  differente  difpofizione  delle  pani  che  com- 
pongono la  pelle  , il  che  dà  una  differente 
modificazione  ai  raggi  di  luce;  altri,  come 
il  l)r.  Goddard,  aferivono  il  cambiamento 
alia  granitura  della  pelle  ; la  quale  , nelle 
diverfe giaciture,  ei  penfa,  che  debba  mo- 
ffrare  diverfi  colori;  e quando  l’animale  è 
ia  pieno  vigore  4 poffooo  que’ grani  della  peK 
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le  mcdefim»,  ivere,  com’egli  dice,  rati»- 
nem  fpteuli ; cioè  rcfTctlo  degli  Tpecchi , e 
riflettere  i colori  de’ corpi  aggiacenti.  Que* 
fle  ipotefì  fono  tutte  manchevoli  confiderà- 
bilmente  , e v’d  adito  tuttavia  a qualche 
ipotefi  Jiuova : Ecco  la  nodri.  Il  rameleom- 
tt  ci  fi  rapprefenta  come  un  animale  a dismi- 
sura magro,  e tutto  pelle;  a tal  chegl’ilta- 
liani  lo  chiamano, una^fZ/e  viva.  M.  Petra- 
ult  oflerva,  di  quello  eh’ egli  notomirrb  nel- 
la Biblioteca  del  Re,, che  per  un’ ora  egli  ap- 
parve cflcre  una  mera  pelle,, c nicnt’altro^ 
c che  tuttavolta  .nell’ora  apprelTo  fu  vifla 
aliai  gonfio„c  grado  . 'Di  qua  raccogliefi, 
eh’  egli  abbia  una  facoltli  ed  un  infludo  llraor- 
dinario  fopra  la  propria  pelle,  inquanto  al- 
la tenfiona  , od  al  riladamento  : perocché 
col  rigonfiare  la  fua  mada,  riempiefi  la  Tua 
pelle,  le  fibre  d’eda  fi  Aitano,  edipnri  mi- 
ooranfi  o impipciolifconfi  : ,e  d>  bel  nuovo 
con  ritirare  od  allentare  la  propria  mole  c 
grodeiza,  la  pelle  rimane  tutta  pliche  e ru- 
ghe , una  parte  adaldcllandofi  o ravvolgendo- 
fi  su  r altra  • .Lo  che  è confermato  da  ciò  che 
gii  odervammo  , che  la  pelle  del  camtUontt 
è piena  di  picciole  falde,  o grinae-.Oraef- 
fendo  in  potere  .dell’animale  J’.cmpir  la  fua 
pelle  ofeorza  più  o meno,  egli  ha  in  poter 
fuo  non.folamente  di  alterare  il  tono  e la 
leflura  delle  fibre,  dal  che  la  fua  qnaliti  ri- 
flediva  della  luce,  in  gran  parte,  dipende; 
.ma  ancora  di  recare  fott’  alla  vifla  parti  che 
prima  erano  afeofe.,  o di  afeondere  quelle 
eh’  erano  pjrima.efpofle  : „ed  .i  più  che  pro- 
babile, che  le  parti  le  quali, fono ordinaria- 
niente coperte,  fieno  d’un  colore  alcun  po- 
co differente  da  quelle  che  di  continuo  fo- 
no all' aria  cfpofle . 

Suppofli  quelli  principi,  noi  crediamo  , 
che  tutti  i fenomeni  nel  colore  del  rume/ronre 
podano.fcioglietfi  e dichiararli.  L’animale 
ha  manifeflamente  .il  potere  di  riflettere  rag- 
gi didercntemente  colorati  dalle  inedefime 
parti  del  fuo  corpo  ; ed  altresì  di  fare  che 
certe  parti  riflettano,  e certe  nò:  e di  qua 
nafee  quella  varietà,  quel  mifchio di  colori . 
Vedi  Raggio,  Colore,  Riflessione &c. 

Mattiolo  riferilce  diverfe  nozioni  fuper- 
fliziofe  degli  antichi  circa  il  tamtlttnte  ; 
come  , che  la  fua  lingua  ftrappatane  dalla 
radice  fin  .eh’ egli  è vivo , aiuta  a chi  la  por- 
ta, a guadagnar  le  fue  liti  ; che  Tabbni- 
ciat  la  fua  teda,  e la  fua  gola  con  legna  di 
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quercia  >od  arroflire  il  fuo  fegato  fopra  un« 
tegola  roda,  fa  tuonare  e piovere  . <Che  i{ 
fuo  occhio  deliro,  cavatogli,  finché, vive 
ancora,  ed  ammollato  nel  lattc.di  capra,  le- 
va le  maglie  dagli  occhi;  che  la  fua  lingua 
legata  adoffb  ad  una  donna  gravida , fa  cK* 
ella  abbia  un  parco  felice.  Che  la  fua  ma- 
.fcella  dritta  può  rimuovere  ogni  paura;  che 
la  fua  coda  ferma  il  corfo  de’ fiumi  ; Plinio 
afficura  che  Democrito  avea  .compoQo  un  in- 
.tero  libro  di  tai  follie. 

Cameleonte  ,CHA.M£LEON,neirAllro- 
.nomia , unadelle:Collellazionideir emisfero 
Meridionale  , vicina  al  polo  , ,cd  invifibilc 
a noi.  'Vedi  Costellazione. 

CAMERA"*.,  nelle  Fabbriche, é un  mem- 
bro, o una  parte  di  un’abitazione,  .o  di  un 
appariamenlo,  ordinarilmentedellinata , per 
dormirvi;  e da’ Latini  ..chiaraatn,c«d/rWiim- 
"Vedi  Casa,  e Fabbrica. 

* La  parola  viene  dal  latin»  Camera  ; e 
guejia,  fecondo  Nicard,  dal 
/»,  Volta,  «Curva;  il  rermine Came- 
ra, effondo  originalmente  affiffo  a dinotar 
Que' luoghi  che  fon»  fatti  a volta  , o con 
. arcate . 

.Un  appartamento  completo  dee,confille- 
,re  di  una  fala,  di  un'  anticamera,,  di  qoa 
.camera,  e di  una  flanza  interna  , o gabi- 
, netto. -.Vedi  Appartamento. 

Camera  del  Re,  io  Inglefe,  Bèi-cham- 
ber,  é un  titolo  che  hanno  .certi  gentiluo- 
mini detti  Lordi  ef  thè-, bed  ehamher,  gentil- 
uomini della  Camera  deijle,,  che  fon  prr- 
.fonc  del  primo  rango,  dirci  dn  nameto;  i* 
.ufizio  de'quati  é,  ognjin  da  fua  .volta,  aflì- 
.ffere  o fervire  una  fcltiroana  nella  camera 
del  Ietto  del  :Re  ripolando  appreffo  al  Re  fo- 
ptt  un  letto, ofedia d’appoggio.,  oda  veglia , 
tutta  la  notte,  citare  .in  prefenza  del  Re 
quand’et  mangia  jn  privato . Il  primo  di  que- 
lli é chiamato  j;room  /Iv/r , il  gentil- 
.uomo  della  guardarobba . Vedi  Stole  . 

Camer  a Secreta,  jn  Inglefe/’r/v/-Cé«iw- 
.ier.  — IGentilnominldellaCAMERA  fecre- 
ta,  fonofervidoridcLRe,  che  debbono  fervi- 
ec  ed  accompagnare  lui  e le  Regina  alla  Cor- 
.te , ne*  loro  divertimenti , palTeggi , &c. 

Sei  di  quelli  fono  deflìnati  e facili  dal  Lord 
ciamberlano,  infiemecomiqpari,  ed  il  ma- 
ffro  delle  cerimonie,  per  accompagnare  tut- 
ti gli  Ambafeiatori  fpediit  da  felle  coronate  t 
lic’  lor  pubblici  ingieffi . 11  loro  numero  afeaa* 

de 
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Je  I quaranta' otto.-  La  loro  ioDituaionc  i 
dovuta  al  Re  Enrico  Vii.  Per  un  (ingoiare* 
contrafegoo  di  favore  vengono  vediti  del 
potere  d'efeguir  il  comando  verbale  del  Re, 
e lenza  produrre  alcun  ordine  feritto;  la  lo- 
to perfona,-  e il  loro  carattere  conliderando- 
fi  per  un'autorità  faiiìcicnCe. 

CamekaV  nella Pe/rr/'ea,'  è termine  ufa- 
to  per  dinotar  quel  luogo  dove  fi  tengono' 
cette  ad'cmblee,' ed  anche  le  afTetnblee  iiief- 
fé . Ve  né  tono  varie  fpezie  ; alcune  dabi- 
lite  per  1*  ammioidrazione  della  giudizia,- 
altre  per  materie  di'commercio,  &c.  Della 
prima  Tpezie  tra' noi  fono  la 

Camera'  Stellata  , Star-chamber  , così 
detta  perchè  il  tetto  era  originalmente,  di- 
pinto con  delle:  eli’ è affai  antica,  ma  la 
fua  antòrità  fu'  grandemente  accrelciuta  da 
EnricoVIl.-e  da  Enrico  Vili,  che  ordinò 
con  due  diverfi  Statuti,  che  il  Cancelliere , 
affidito  da  altri  ivi  nominati avelTe  il  po- 
tere di'  afeoitar  (amenti  e doglianze  contro 
mentori  < relatori  corrotti  , contro  male 
condotte  e maneggi  di  minidri , ed  altri  li- 
mili delitti,-  cb^  per  l’ autorità  e potere  di 
quelli  che  li  |ian  commclfi , grandeggiano 
fopra  gli  altri  falli  ; e per  li  quali  ì giudi- 
ci inferiori  non-  fono  cosi  i propolito  per 
porvi  carreziiMie  < nè  vi  ha  fufficicntcmcn- 
tc  prevvido  la  legge  comune. 

Per  lo  datuto  17.  Car.  I.  la  Corte  chia- 
mata Star-chamber.,  Camera  (iellata , e tut- 
ta la-  giurisdizione  potere  ed  autorità  , che 
le  fpetnno,  fono,  dal  1. Agodo  1641  , af- 
folutamente  abolite-  . 

Camera  Imperiale,  è una  Cotte  o giu- 
risdizione, anticamente  tenuta  nella  Città 
di  Spira,  ma  poi  trasferita  a Wertsiar;  in 
cui  fono-  dccile  le  differenze  , che  inforgo- 
no  tra  i Principi  c le  Città  dell’Impero. 
'Vedi  Impercz.' 

Ella  fu  da  principio  ambolatoria  t Kef 
1477.  fidata  in  Augsburg  , pofeia  riti-- 
lata  a Franefort^  c di  là  a Worms  , nel 
1497  r ìir  apprcllo  fu  fatta  palfare  a Nu- 
rembtrg  e Ratisbonc  ; e di  bel  nuovo  a 
Worms  e Kuremberg  ; e da  qued'  ultima  a 
,Eslingen  : di  lànci  t5Z7  , a Spira,  dove 
-Carlo  V.  la  fece  fcdenfarii,  nei  1530. 

Kella  fua  prima  iodituzione  oontiava  dì 
fedici  alftlfori;  ma  la  rifbrmfc  che  venne  da- 
poi , cagionò  accrefeimento nel  numero:  per 
'lo  trattato  d'Ofaabrug  , nel  1648. 'vi  furo- 
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no  ordinati  cinquanta  alTeflbri , ventiquat- 
tro de’  quali  dovevano  elfere  Protedanti , e 
ventifei  Cattolici  j oltre  cinque  Preldenti , 
due  d’ efli  Protedanti c gli  altri  Cattolici . 

EITendo  che  i Principi'  od  i Circoli  dell’ 
Impero  non  fonò  fempre  efatti  a riempire  i 
luoghi  vacanti’ in  queliaCdmerd  , il  numero 
d’alfclfori  è ori  ridotto  a' fedici . 

Queda  Camera  ha  il  diritto  di  giudicare 
per  appellazione  , e in  ultimo  ricorfo  , di 
tutti  gli  affiri  civili  degli  Scali,  e fuddiii 
dell’  Impero,  nella  delfa  maniera  che  il 
Configlio  Aulico  che  ridede  in  Vienna  . ' 
Vedi  Aulico'.- 

I procedi  fono  in  elTa  camera  quali  iffl' 
morlali,  a cagione  del  numeto  infinito- di 
cerimonie  c formalità , onde  fono  invilup- 
pati.' . , . . _ 

La  Camera  Imperiale  è benerpelfo  timida 
e rifervaca  nel  pronunziar  fentenza  ,-  per 
paura  di  efporre  il  fuo  giudizio  a qualche 
disgrazia , o difonore  ; talor  non  permetten- 
do r Pciucipif  che  denelitguitd quelle,'  che 
ler  difpiaciono . 

Camera  de' Conti,  è una  Corte,  o utr 
Tribiinale  fovrano  in  Francia  , dove  fon 
refi  i conti  di  tutte  le  entrate  del  Re,  re- 
gidratr  gPinventarj  e le  ccdulc  0 confef- 
fioni  delle  medelime;  dove  fi  prendono,  i 
giuramenti  di  fedeltà,  ed  altre 'cofe  fi  com- 
piono, che  riguardan  ie  Finanze,  I Fraiw 
cefi  hanno  pure, 

Camere  Eeclefiajliehe  , che  giudicano  , 
per  appclfazione  , de’  difpareri  infortì  per 
il  leva'  delle'  decime .-  Dì  quede  Camere  Ec- 
elefiaflhhe  ve  ne  foO  nove  ;•  cioè  a Parigi  , 
« Bourdeaux,  a Roano,  a Lione,  aTouts, 
aTolofa  , aBourges,  aPau,  eirtAixr  con- 
dano  ordinariamente  dell’  Arcivefeovo  del 
luogo,  come  prefidedte  , d'altri  Arcivtfco- 
vi  e Vefcovr , d’ un  Deputato  di  ciafeuna 
.-della  Diocefi,  e di  tre  CooGglieri  del  pat- 
iamento.  La  Camera  elegge  tanti  coolìglìt- 
ri  V dal  clero  ,-  quanti  le  pare  a pcopofi' 
co  ; come  anco  un  promotore,  > 

Camera  jiptjìoliea,  in  Roma,  è quella 
dove  gli  affari  concernenti  le  rendite , e t 
domi»)  a diritti  reali  della  Chiedi  , e del 
Papa  fi  tranfigono  , e mandano  a fine,  - 
Vedi  AposTOLteo. 

Camera  delie  Udienze,  o gru»  Carter  a, 
è una  giurisdizione  in  ciafeun  parlamento 
di  Francia.  Vedi  Parlamento. 

A a 1 Kcl- 
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Nell»prtina  tn(}ituzianc  de’ fuoi  Par)anert* 
li  ì v’  erano  due  Camere  , e due  fpeiie  di 
Confìgtieri  j.J’ una  delta  ìtgranCamera  per 
Je  udienze  , i ConFglieri  della  quale  erano 
chianati/njriir/ , che  fol  giudicavano  ; l’al- 
tra la  Camera  dell'  Jmhiejìe , i cui  Confìglie- 
ti  erano  chiamati  Rapjnrteurt  ; che  fol  ri- 
ferivano i piocciTi  per  ifcritto. 

dell'  Editto,  era  una  corte  Habi- 
lila  in  virtù  degli  editti  di  pacificazione , a fa- 
vor di  quelli  della  religione  riformata;  in  cui 
il  numero de’giudicid’unaodcll’altra  religkj- 
ne  era  1 iflcfro  ; ed  a cui  s'aveva  ricorfo  in  tut- 
ti gii  affari,  ov’ erano  intereffati  i proiefian- 
li . Quella  Camera  oggidì  i foppreffa . 

I Camera  di  Londra- Vedi  Camerungo. 

Camere  del  Parlamento  , che  più  pro- 
priamente fon  chiamate  cafe,  houfes.  Ve- 
di Parlamento. 

Camere  di  commercio,  fonoaffemblee  di 
mercanti  e negoziatori , o fcnfali , dove  trat- 
tano di  materie  relative  al  commercio.  Ve 
J»e  fono  diverfe,  Habilite  in  molte  delle  prin- 
cipali Cittadella  Francia,  in  virtù  d’ uaJ3e- 
xrcio  del  di  30.  Agoflo  1701.  Ve  ne  furono 
tperò  alcune  prima  di  quello  generale  rtabi- 
Jimeoto  , una  in  particolare  a Marliglii, 
«d  un’altra  a Dunkirlc. 

Camera  , nella  Guerra  , è il  luogo  do- 
ve Ja  polvere  d una  mina  è collocata . .Ve- 
di Mina  . 

_ C/7i77fra  di  una  Mina  è una  cavilli  di 
cinque  r>  /ci  piedi  cubici  generalmente  fat- 
ta IR  forma  cubica . 

- Camera  d un  mortaio,  o d’ un  cannone 
.della  nuova  /orma,  è una  cella,  o caviti 
nel  fondo  della  caffa , dove  è alloggiata  la 
carica  di  polvere.  Vedi  Mortaio. 

La  forma  differente  della Cawera,  trovali 
per  efperieoza  ch.e  molto  influifee  fui  tiro  o 
effetto  del  pezzo  • Una  Camera  cubica  porta 
la  palla  a minor  dillanza  che  una  circolarci 
e quella  meno,  che  una  ciliodrica. 

• Camera  0/cura,-ncU’  Ottica , i una  mac- 
china, od  un  apparato,  che  rapprelcnta  un 
occhio  artificiale;  lopra  cui  le  immagini  de- 
gli  oggetti  ellerni  ricevute  per  un  doppio  ve- 
tro cooveffo,  vengono  difliotamenteelibite, 
.e  ne  lor  nativi  colori , fur  una  materia  bian- 
ca collocata  dentro  la  macchina  , nel  foco 
.del  vetro.  Vedi  Occhio  Artifiziale. 

La  prima  inveaziouc  AtWiCamera ofeura , 
arctivefi  a Battilla  Porta-  . < 
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L’ufo  dellaCAMERA  ofeura  dmoltiplice.’ 
Ella  ferve  a molto  buoni  fini  , nello  Ipiega- 
rc  la  natura  della  Villnne;  e di  qui  d che 
alcuni  la  chiamano  l’  Occhio  Artificiale  ,■  El- 
la porge  fpeitacoli  aliai  dilettevoli  ; si  con 
mollrare  immagini  perfettamente  fimili  ai 
loro  oggetti,  e ciafcheduuo  velino  de’  fuoi 
nativi  colori  ; sà  pur  con  efprimerne  nel 
medclimo  tempo  tutti  i muti;  la  qual  ul- 
tima cola  niun’ altra  arte  h capace  d’imi- 
tare . Col  mezzo  di  quell'  ilirumento , fpc- 
zialmcnte  colla  terza  invenzione  che  lotto 
mencovcraflì , una  perfona  inelperta  del  di- 
legno  , potrù  delincare  oggetti  coll’  ultima 
accuratezza  e precilìonc  ; ed  un’altra  ver- 
fata  nella  pittura,  vi  troverà  parecchie  co- 
le, onde  perfezionare  l’arte  fua. 

XaTeeria dellaCailt.^K  efeura,  i conte- 
nuta nella  propolìzione  fegueotc. 

Se  un  oggetto  A B,  ( Tav.  Ottica,  Fig. 
16.)  raggia  per  uoa  piccola  apertura  C , 
fopra  un  muro  bianco  oppoliovi  ; ed  il 
luogo  della  radiazione  diatro  1'  apertura 
bCa  i «feuro;  l’immagine  dell’oggetto  lì 
dipigne  fui  muro  in  fituazione  inverfa . 

Imperocché,  effendo  l'apertura  C affai 
piccola , i raggi  ufeiti  dal  punto  £ , cade- 
ranno  fopra  b',  quei  da’ punti  A,  e D,  ca- 
dranno lopra  a , ed:  Pofiochi'dunque  i rag- 
gi che  cleono  da’  diverll  punii  non  G confon- 
dono i quando  faran  dal  muro  riflettuti , por- 
tcran  fcco  loro  una  certa  Ipezie  dell'ogget- 
to, ed  eGbitanno  la  fua  apparenza  fui  muro . 
Ma  poiché  i raggi  ACeBC  s' interlecano 
Tun  l’altroneH'apertuta;  ed  i raggi  da’ pun-  , 
ti  più  baffi  cadono  lopra  i più  alti  ; la  lì- 
iuazione  dell'  oggetto  dovrù  effere  neceffa- 
riamente  inverfa.  Quindi,  poiché  gli  angoli 
in  D c d fono  retti , ed  i verticali  io  C fo- 
no eguali  iiBe^,ed  k c b faranno  pure 
eguali;  coofeguentemente,  feil  muro, dove 
l’oggetto  é delineato  , gli  farà-parallelo  , 
A B ; : d C : DC.  Valeidirc,  l’alcezaa 
.dell’ immagine  farù  all'altezza  dell’ oggetto, 
come  la  di  Ganza  dell’ oggetto  dairapertura  é 
alla  diGaoza  deli’  ìmmagioe  dalla  liclfa. 

Cojlruvone  d’ una  Camera  .oscura  , in 
cui  le  immagini  degli  oggetti 'cGcrni  faran- 
no rapprefeniati  dillintamente  , e ne’  loro 
genuini  colori,  in  Gtuaaioneo  inverfa,  od 
eretta,  t.  Ofcuiaie  una  Camera,  una  delle 
cui  fioelire  guarda  io  un  luogo  dove  fono 
Y$rj  oggetti  ; lafciando  folamenM 
una 
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«oa  piccoli  «pertura  nella  fineOn..  2.  In  qua* 
fla  apcilura  accomodate  una  lente  , plano- 
convcfla  t o convcfla  da  ambedue  i lati  i che 
fia  una  poreione  d’una  grande  sfera,  j.  In 
debita  diramai  da dcterminarfì  con  la  pro- 
vai difpicgate  una  carta,  od  un  panno  bian- 
co, quando  pur  non  vi  folTe  un  muto  bian- 
co che  fervilfe  airìReffo  uopo  i inrperocchi 
fopra  quello,  le  immagini  de’ voluti  ogget- 
ti faranno  delineati  inverfamente . 4.Sepih 
tofto  fi  vorrlt  che  apparifcanò  eretti,  oiùQ 
fa  o col  mezzo  d'  una  lente  concava  polla 
tra  il  centra  cd  il  foco  della  prima  lente  ; 
o con  ricevere  J' immagine  fopra  unofpec- 
ohio  piano,  inclinato  ali,’ orizonte  folto  un 
angolo  di  45°  ; • col  mezzo  di  due  lenti 
inclofc  in  un  tubo  fcorrcnte  , io  vece  d’una  . 
Notifi,  che  fé  r apertura  non  eccede  la  grof- 
fezza  d’un  cece  , gli  oggetti  faranno  rap- 
prefeniati,  eziandio  fé  non  11  adoperi  lente 
alcuna. 

Per  rendere  le  immagini  chiare  e diUin- 
Ki  è necelTario  che  gli  oggetti  fieno  illumi- 
nati dalla  luce  del  Sole  : Eglino  faranno  an- 
cor pih  brillanti  e pili  vivi , fe  lo  fpettatore 
fe  ne  llarh  prima  un  quarto  d’ora  all’ofcu- 
IO.  Deeli  pur  aver  cura,  chc.oon  fcappi  lu- 
ce per  alcune  fell'ure  ; e che  il  muro  non 
ila  troppo  illuminato.  In  oltre  quanto  mag- 
giore diAaoza  vi  ò tra  i’  apertura  ed  il  mu- 
to, tanto  piti  grandi  c pibdillinle  faranno 
le  immagini;  ma  i raggi  divenendo  così  trop- 
po dilatati , la  vivacità  dell’  immagine  vicn  in- 
debolita , finché  alla  fine  diventa  invifibiie . 
-t'i, Clorazione  duna  Camera  OSCURA 
pmrtabilt  . 'I*  Provvedafi  una  piccola  caf- 
letta  , o fcatola  di  legno  fecco  ( Tav.  Opiìca 
Fig.  17.)  delll  figura  d’un  parallel.epipedo  ; 
lafua  larghezza  circa  dicci  pollici  -Ha  fua 
looghezza  due  piedi  o piò , fecondo  la  dif- 
ferente magniludioe  del  diametro  delle  len- 
.tì.iz. >Ncl  piano  BD  adattili  un  tabofenr- 
reote  LE  con  due  lenti;  ovvero,  permet- 
tere l’Immagine  a minore  diAanza  dal. tu- 
bo, cun  tre  lenti  Convelle  da  ambe  le  par- 
ti : Il  diametro  delle  due  eflrrme  o elierìo- 
ri , fu  d’  un  piede  ; quello  della  lente 
iolcrnav  V.  g. -rrs.  3,Dtnifo  la  calietta  ad 
una  propina  diftauza  dal  tubo,  fì  drizzi  una 
•ariaarliaia  < petpcndicularmenie  , GH  , co- 
sì che  le  immagini  gittate  fupia  d'clla  po(- 
fano  eITcre  vedute  da  una  banda  all’ alita. 
-Per  ulumo,  in  1 b faccia  uu  buco  roton- 
u 
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do;  fìcchi comodamente  una  perfona  vi  pofTa 
guardare  con  tutti  due  gli  occhi . 

Se  allora  il  tuba  (1  rivolgerà  verfa  gli  og- 
getti , ( le  lenti  eflendo  a giulla  di Aanza  , che 
verrà  dall’ efpericnza  de'term*nata  ) gli  og- 
getti faranno  dalineati  su  la  carta  G H , eret- 
ti come  prima. 

Ua'  altra  Camera  portatile  n pub  (are 
cori.  I.  Nel  mezzo  d’una  cillula,  ocalfet- 
ta  , ( Tav.  Optica,  Fig,  18.)  elevate  una 
piccola  torricella,  o rotonda o quadrata  HI, 
aperta  verfo  l’oggetto  AB.  z.  Dietro  Paper-  a 
tura,  inchinate  un  picciolo  fpecchio  piano 
aò,  ad  un  angolo  di  45^.  che  rifletta  i rag- 
gi , Aa  , eB6  , fopra  una  lente  con  velia 
da  ambe  le  parti  G,  indù  fa  in  un  tuba  GL  < 

3.  Alladiftanza  del  focodielTa,  ponete  una 
tavola  coperta  di  carta  bianca  EF,  per  ri- 
cevere P immagine  n B.  Per  ultimo,  inNM 
fate  un’  apertura  oblonga  , per  cui  s’  ha  a 
guardare . . 

CAMERINI,  oCambrette,  inunva* 
foelio,  fono  piccole  llanze,  od  appartamenti 
pegli  ufìzialì  del  vafcello,  dove  eglino  ripo- 
fano;  affai  Aretti,  ed  in  forma  d’armadj,  o 
guatdarobbe;  fogliono  effere  principalmente 
fui  calfero,  edi  qua  e di  là  della  timoniera, 
ed  in  altre  diverfe  parti  della  nave . 

CPInglcC  le  chiamano  C.i^/nr,  voce  che 
deriva  dal  Francefe  Catane,  dallo Spagnuo- 
lo  Catana,  o dall’  Italiana Ca/iarm<t  ; e dal 
Greco  amarn,  una  flalla,  o mangiatoia. 

CAMERLINGO,  in  lingua  Inglefe 
berlain  * ( che  potrebbefi  anche  tradurre 
tiamberlano'.  tra  Pnn  e.  l’altro  termine  v’ j 
qualche  pìccola  differenza  fecondo  l’ufo  de- 
gli Amori:  noi  porremo  folto  qucA’Arlico- 
lo  diCAMERLiNC.o  tutto qoello  che  l’Auto- 
re divifa  follo  la  voce  chamterlain , nè  qual- 
che piccolo  divario  nell’  ufo  delle  due  voci 
Italiane  ci  ha  da  far  feparare  nella  Tradu* 
zione  cib  ch’é  raccolto  in  uno  nell’origina- 
le, ) é un  ufiziale,  o mioiArd,  che  ha  il 
maneggio  o la  direzione  d’ una  Camera . V edi 
Camera  . 

* La  parola  Jngle/e  Chamberlain , fecon- 
do Ragueau  , originalmente Jti(nifieava  un 
gentiluomo , il  quale  avea  da  dormire  nella 
Camera  interna  del  Re,  appiedi  dtljuo  let- 
to , effondo  lontana  la  Regina . ' 

Vi  fono  quali  tante  fpezie  di  Camtrlin- 
glìi,  quante  camere.  I principali  fono  i fa- 
gutnd. 

Il 
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Il  Gran  C A MER  LI NCO  (T  Inghilterra , Lerd 
great  Chamberlain  ofEngUnd,  è un  mi- 
niOro  di  grande  Amichili  cd  onore  y epodo 
in  ordine  perilfedo  gran  Miniflrodella  Co- 
roni ; uni  parte  conìidenbile  delfi  fui  fun- 
zione d in'  tempo  dell»  coronazione  di  un 
Re;  allorchd  el  lo  vede,  nepori»  il  cuffiot* 
IO,  lafpada,  ed  i guanti,  che  deon -fervi- 
re  in  queiroccafìonev  la  fpadi  d’oro  ed  il 
fodero  che  devefi  offerire  dal  Re;  Il  vedi 
reale  e Incorona:  egli  ha  purda  fpogliarloy 
e adìderlo  nel  pranzo  ; avendo  per  fuo  pre- 
mio o mercede  il  letto  del  Re,  e tutta  la 
fornitura  della  Tua  Camera,  l'apparato,  o 
le  raafTerizie  notturne  , ed  il  bacino  d’ar- 
gento, dove  il  Re  fi  lava,  infiem  colle  to- 
vaglie- 

A lui  parimenti  appartiene  la  provifione- 
d’ ogni'  cofa  nella  Camera  de’  Lordi , in  tem- 
po del  Parlamento;  al  qual  fine  egli  ha  un’' 
abitazione  dedinata  per  lui  vicino  allaCa- 
anera  de'Lordi.  Ha  il  governo  del  Palazzo 
di  'VVedminder  ; manda  fuori  e dk  gli  ordi- 
ni, ed  i poteri,  affinchè  fi  prepari,  fi  met- 
ta in  ordine  e fi  fomifci  di  tutto  il  bifogne- 
vole  la  Sala  di  Wedminder,  vicino  al  tem- 
po c per  ufo  delle  Corgnazioni  , delle  pro- 
ve de’Pari,  &c. 

Egli  difpone  della  fpada  di  parata,  ciaf» 
portare  a chi  gli  piace;  e quando  va  al  Par- 
lamento,  egli  è alla  man  dritta  dell» fpada, 
clfendone  alla  finidra  il  Lord  Marefciale . In 
tutte  le  occafionr  folennr,  lechiavi  della  fa- 
la  di  Wedminder  , della  Corte  delle  guar- 
die, e della  Corte  delle  Richiede,  o fuppli- 
che,  a lui  fi  confegnano- 

A lui  appartiene  di  vivere  e dimorare  nel- 
la Corte  del  Re  ; ed  egli  ha  certi  dipendi  o 
premi  da  ogniVefcovo,  che  fa  omaggio  al 
Re , e da  ogni  Pari  nella  fu*  creazione , Sor- 
to il  comando  di  lui,  vi  fono  l’ofciere,  o 
mazziere  del  bafioo  nero,  l’ufciere  fubalter- 
»o  ed  i polrinai- 

^ed’  onore  fu  per  lungo  tempo  tenuto 
■aitati  d’ Oxford;  cioè  fin  dal  tempo  di 
Enrico  I,  per  una  l^zie  di  fodituzione  di 
beni  » fondi , o per  ereditk;  ma  nelle  tre 
■Itime  coronazioni , dal  Marchefe  di  Lind- 
fity , or*  dnea^  d’Ancader,*  per  fodituzione 
ae’beni,  o per  eredità  da  una  figliuola  ed 
erede  generale  , pretefa , e dimandata , ma 
controverfa . 

UCamerlinco  dtW ectntmia , edtiDa- 
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mtflico  , Lord  Chixmberl.iin  of  th*  btntheld  , è 
un  Minidroche  h«  la  fopraintendenzae  la  di- 
rezione di  tutti  gli  ufìziali  appartenenti  alla 
Camera  del  Re,  toltone  il  diftretto  della  ca- 
mera intima,  o fia  àeWa-éed  chamher  came- 
ra del  letto;  che  è alTolutamente  fotto il  pri- 
mo gentiluomo'  della  guardarobba  - Vedi 
Camera  . 

Egli  ha  la  direzione  e l’infpezione  fopra  i 
Minidrì  della  guar.Iarobb*',  egli  foprainten- 
de  al  mutard  o trafpottarfi  delle  gutrdarob- 
be,  de’ letti,  delle  tende,  degli  fpidi  nottur- 
ni , o veglie,  della  Mulìca  ,dc'Conricì , del- 
la Caccia,  de’ paggi  , de’ tmmbeirietr  , de’' 
tamburi,  degli  artefici,  ed  altra  fimil  gen- 
te , tenuta  al  fervigio  del  Re  ;'  come  pure  de’ 
fergenti  dell’arme,  de’ medici,  degli fpezia- 
li , de’ chirurghi , de’  barbieri , de’Cappella- 
ni  del  Re  &c.  ed  ammioidra,  o fa  dare  il 
giuramento  a tutti’  gli  ufìziali  fopra  della 
leali  &c.  Vedi  Fartiglia  , e Houshold  . 

Vf  fono  pure' ìCamerlinghE  delle- cor- 
ti dei  Re,  àtW  Erchequtr  ,o  fia  delTefo- 
ro  regio,  di  Merth  ff'dltei , di  Cinger,  del- 
ta Città  di  Londra  , &c.  in  tutti  i qoalr 
cali  r quedo  minidro  è coanmemente  il  ri- 
cevitore di  tutte  le  rendite  ed'  entrate  chr 
appartengono  al  luogo  , ond’egii  è il  Ca- 
merlinga  .■ 

Quando-  non  vi  è Principe  di  Galles , nè 
Conte  di  Cheder,  il  Ca»wr/r»ja  di Cheder 
riceve  e rimanda  tutti  i decreti  , o atti 
che  colà  vanno  da  qualcheduna  delle  Corti 
del  Re-  < < 

NelTeforo-  od  Erario  Regio  , vi  fono  due 
Camerlinghif  che  tengono  un  regidro  ono- 
ra delle  entrate  ed  ufeite , cd  hanno  cerar 
chiavi  del  teforo,  e delle  mcinohe  , or  ar- 
chivi veglino  pur  cudodifeon  le  chiavi  di 
quei  Teforo,  in  cut  le  leghe  oTrattati  de’ 
predecefTori  del  Re,  e diverfi  antichi  libri-, 
come  il  fimolb  libro  intitolato  Dooms-day, 
ed  iliibronerodeil’Exchequer,  oonfervaoC  . 
Vedi  Exchequer  . ' 

Il  Camerlinco  di  Londra  cudodifet  il  di- 
naro della  Città , chef  portato  nella  Came- 
ra di  Londra,  appartamento  podo  inGuild- 
hall;  egli  anche  prefiede  agli  affitti  de’aia- 
dri , e de’ novizi  de’  mcdieri  &c^ 

li  fuo  ufizio  non  duri  che  un  anno,  eleg- 
gendsfi  annualmente  ii  giorno  di  San  Gio- 
vanni; ma  il  codume  prevale,  di  fceglte- 
re  di  nuovo  la  medefima  petfona  , fe  pur 
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non  s' abbi»  • rimproverargli  qualche  «ma- 
lamento  nella  condotta  qralTaia. 

CAMISARDI'} '*oCamisari,  appella- 
zione data  dai  FranceG  ai  Calviniliialellc  Ce- 
venne,  i quali  formarono  una  lega,  prefer 
Tarmi  Jn  lor^ifefa.  Tanno  j 688.  t 

• La  ragione  del  rtome  ì he  tontefm  , Alcu- 
ni lo  dirivano  da  Camifade , Incamicia- 
la I a ragion  Ae  doro  attacchi  improwifk, 
■a  delle  loro  futile  incurfioni  fuor  dalle  lor 
montagne  ; altri  da  Cam  i fe , xhe  in  quel- 
da  regione  fignifica  camifeia  ; o pereti 
mancavano  di  aela , -o  pereti  ruttavano 
tela  per  camijeìe  ; .0  portavano  vefìi  elx 
famigliavano  a camiciotti  . .Altri  , con 
maggiore  protatilità  lo  derivano  da  Ca- 
mis,  Jirada  maejira  ^ 0 iattuta  , Pereti 
le  ftrade  erano  dai  Camìfardi  infefiate . 

CAMiSCIA,  o Camicia  , in  Fortifi- 
cazione, i un  muro  dal  quale  i cinto  un 
ballione  od  una  folTa , per  Tuo  maggior  fo- 
(legno  e forza. 

Camiscia  impeciata,  o da  fuoco,  i un 
pezzo  di  tela,' unta  e intrifa  in  una  com- 
pofizione  d’olio,  eli  petroleo,  di  canfora, 
«d  altre  materie  combufiibili  ; che  fi  ufa 
fui  mare,  per  metter  fuoco  al  vafcellodelT 
inimico . 

CAMMEO,  ? una  pietra  , su  la  -quale 
fi  trovano  varie  figure,  e rapprefentazìosi 
di  paelaggi  Atc.  formati  <con  una  fpezie  di 
lufur  natura , per  un  fcherzo  della  natura , che 
lafcia  veder  pitture,  fenza  avervi  dipinto. 

Quello  termine  V applica  parimenti  a 
quelle  pietre  preziofe,  come  onici,  fardo- 
nici , ed  agate  , fuUe  quali  i lapidari  im- 
piegan  l’arte  loto  per  aiutar  la  natura  , c 
pcifezionare  cotelle  rapprefetuazioni  . Ve- 
di Camaieu. 

CAMMINO*  , in  Architettura  i la 
parte  d’nnacafa,  dove  fi  fa  il  fuoco.  Ve- 
di Fuoco. 

* Za  vote  ì latina  , Ciminus  , cte  ha 
però  la  fua  origine  dai  Greto  xaiturot , da 
xam  uro 

Le  patti  d’un  Cammino  fono  J’erte,  • i 
lati,  o le  impoflature } lafchiena,  la  cappa, 
o il  coperchio  baffo  del  cammino  o fia  la 
traverfa,  che  pofa  so  le  impollure:  il  ru- 
bo, ciod  la  canoa  o gola,  che  manda  fuori 
il  fumo;  Toriumento  del  Cammino,  o fia 
un  membro  d’eifo,  su  la  patte  davanti  dell' 
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erte,  fopra lacappa ; ed  iffooolhre  , o lu*. 
go  del  fuoco. 

Palladio  (la bilifce  la  pmporziaae d’un  Cam- 
mino da  camera  così  ; la  larghezza  «di’  in- 
cerno  5x,  owery  piedi;  T altezza dellacap- 
pa,  4,  047;  la  profondili , a , ozf,  pie- 
di. Secondo  Woifio,  la  larghezza  dell' aper- 
4ura,  nei  fondo  debb’cfrere -all'altezza,  co- 
me -tre  a due  , alla  profonditi  come  quai- 
itro  a due.  Negli  appartamenti  o (ianze  pic- 
cole la  larghezra  i tre  piedi , ne’ più  grandi 
-cinque  ; aellecamere  da  letto  quattro;  nel- 
le piccole  danze  o (alette  da  pranzare  5-7  , 
-nelle  grandi  6 . Ma  ('altezza  «on  -ha  -mai 
da  eccedere  2-7  , acciocché  effeodovi  troppo 
campo  per  l’aria  ed  il  vento,  non  venga 
il  fumo  rirpinto  giù  nella  camera  . Nédeb- 
be  Taltczzacflere  troppo  picciola , acciocché 
il  fumo  non  perda  la  fua  drada  , e fia  fer- 
mato al  fuo  primo  dar  fuori . 11  roederimo 
Autore  avvifa,  che  fi  abbia  un’apertura  , 
per  cui  l’aria  edema  polTa,  nel  hifogno  , 
«(Ter  portata -su  la  fiamma,  per  cacciar  au  , 
il  fumo;  lo  che  l'aria  interna  non  potef- 
fe  altrimeuti  fare.  Vedi  Stufa. 

La  bocca  del  tubo,  -o  fia  quella  parte  eh' 
i unita' alla  fchiena  del  -cammino  , ordina 
Feiibien  , che  fia  un  poco  più  -drctta  che 
il  redo;  acciocché  il  fumo  venendo  ad  cf- 
fere  rifpinto  in  giù , incontrando  quedo  oda- 
colo,  fia  impedito  dal  paifar  -nella camerk . 

Alcuni  fanno  la  £ola  del  Cammino  ritor- 
-ta  , per  impedire  che  il  fumo  troppo  (a- 
«ilmentcnon  -difeenda:  ma  Tcfpcdiente  mi- 
gliore , é £irU  più  -drctta  nel  fondo  , che 
nella  cima;  il  fuoco  fpigncadolo  in  su  più 
facilmente  quand’é  ridrctto  alfoodo:  enei 
falire  trova  più  fpazio  per  di^aggiarfi,  c 
però  ha  men  cagione  di  ritornar  «ella  dan- 
za. Vedi  Fumo. 

Per  impedire  il  far  furtto  de'CAHMI.MI  , 

M.  Lucar  fuggerifee  due  buchi,  o due  can- 
oe , una  fopra- l’altra  , le  quali  lafciar  ù 
debbono  in  ciafeuna  banda  del  cammiuo  ; 
una  obliqua  alT ingiù,  Taltra  -dirizzau  alT 
insù;  per  uno  di  quedi  buchi,  o cannoni,  , 
il  fumo  palTetù  in  qualunque  pofizione. 

De  Tórme  vuole  che  (ì  abbia  in  pronta 
una  palla  di  rame  o d'ottone  picnad’acqud 
con  una  piccola  apertura , e ch’ella  fi  fofpcn- 
da  nel  cdminint , all’altezza  un  po’ al  di  (b- 
pra  della  maggior  fiamma:  quivi,  feconda 
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ciie  1'  acqui  divien  calda  , 4i~  rirefirlt  , ed 
ufcit^  per  l'apertura  in  cfduvio  di  vaporci 
che  rofpignerli  in  alto  il  fumo  , che  altri- 
menti non  avanzcccbhe  , ma  fcrmerebbcli 
Della  gola. 

Altri  pongono  una  fpezic  di  girandola  mo- 
bile, o banderuola  di  campanile  su  la  cima 
del  cammino:  iì  maniera  che  da  qualunque  par- 
te venga  il  vento,  l'apertura  del  camniin». 
dia  aleoperto , ed  il  fumo  abbia  libero  egref- 
(o.  In  fatti,  la  miglior  precauzione  per  far 
che  non  turni  \xn  cammino , pare  che  confida 
Bcir  opportuna  e giuda  fìtuazione  delle  porte 
della  camera,  e nell’ adattato  rinculamenco 
della  placca,  o fchicna  del  focolare,  e nel 
conveniente  rialiameato  delle  ale  e del  pet- 
to del  cammino. 

Ella  è una  regoli , nel  fabbricire , che  non 
li  metta  trave  o legno  dentro  la  didanza  di 
dodici  oncie  o pallici  dal  iato  anteriore  dell' 
impodaiure  del  cammino;  che  lucci  i travi- 
celli su  la  fchiena  del  cammino  fieno  podi 
con  un  chiavaiuolo  a fei  pollici  di  didanza 
dal  muro  del  cammino , e che  deaero  la  gola 
non  fi  getti  o fi  ponga  trave  o legno  alcuno . 

I ordinariainente  vengon  creduti 

invenzione  moderna;  gli  antichi  facendo  fo- 
llmente ufo  delle  flufe:  ma  Ottavio  Ferrari 
fi  sforza  di  provare  che  i cammini  furono  in 
tdo  apprclTa  gli  antichi.  A tal  fine  egli  cica 
l'auCoritb  di  Virgilio,  & jamfumma  procul 
viliarum  culmina  fumane:  e quella  di  Appia- 
no , il  quale  dice,  “che  di  quelle  perfone, 
„ che  furono  dal  Triumvirato  proferitte 
„ alcune  fi  nafeofero  nelle  fogne , ne’  con- 
„ dotti,  ne'  pozzi,  e nelle  cloache;  alcuni 
,,  nelle  cime  delle  cafe,  e nt' cammini  : ,, 
perocché  egli  coti  fpiega  qudie  parole  x«i- 
fumaria  fub  reflo  pofua , Ag- 
giugni  , che  Aridofanc  , in  una  delle  fue 
Cumroedie,  introduce  il  fuo  vecchio,,  Po- 
lycleonte  , chiufo  in  una  camera  , da  cui 
procura  di  fare  il  fuo  fcampo  per  il  cammi- 
no, Comunque  Ola  il  fatto,  ipochi  efempj 
che  ledano  fra  gli  antichi,  e l'ofcurit'adel- 
^ le  regole  di  Viiruvio  so  quedocapo,  ci  fan- 
no meglio  conchiudere  che  Tufo  delle  dufe , 
delle  quali  avean  gli  antichi,  appartamenti 
"interi,  lor  fe  trafeurare  quedo  punto  di  fab- 
brica, a cui  la  freddezza  de’ooOri  climi  ci 
obbliga  ad  aver  ticorfo , ed  un  particolarifU- 
100  riguardo.  Vedi  HypocausTUM. 
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Nell’anno  17 1}.  ufei  alla  luce  «a  Libro 
Francefe  , intitolato  , La  Mechanique  du 
Feu,  o l' arte  di  accccfcere  gli  effetti,  e fati- 
aiuire  la  fpefa  del  'fuoco,  di  Mr.  Gauger  ; 
pubblicato  pofcla  in  Inglefe  dal  Dr.  Defa' 
gulicrs  in  cui  l'Auioie  efamina  quale  dà- 
fpofitione  di  cawirnini  i la  più  adatta  ad  au- 
mentare il  calore;  e prova  geometricamen- 
te, che  la  dirpofizione  dell' erte,  o impoOi- 
ture  parallele , colla  fchicna  inclinata  come 
ne' eamm/iM  ordinari , é meno  a prupofito  per 
ridcctere  il  calore  nella  danza , che  impoda- 
Cure  paraboliche,  col  fondo  deila  tavoletta 
orizoaiale.  Egli  dù  face  diverfe  codrutioni 
dcTuoi  nuovi  -cammini,  e la  maniera  d'efe- 
guirle.  Vedi  Fuoco. 

Mr.  Giugcr  tuttavoltt,  non  pir  che  fia 
dato  il  primo  inventare  del  cammino  da  lui 
defcriilo  ; ciTcnd ufi  trovata  la  deferiziotte  di 
un  cammino  fimile  ta  un  Libro  Tedefeo  , 
dampaio  in  Lipfia  nel  idpp. 

Impojiaturc , o erte  del  CAlfltrNO,  fono 
i fianchi  o lati  d'un  cammino,  che  d'ordi- 
nario fporgono  un  po'  in  fuori , perpendico- 
larmente, talor  circolarmente  dalla  fchicna 
di  cITo;  su  le  cui  cllremità  pofa  la  cappa.- 
Vedi  Cappa. 

Dinaro  o moneta  del  Cammino  . Vedi 
CvlIMNEY  MONEV.  i 

CAMOCCIO,  o Camoscio,  èrma  fpe- 
zic di  cuoio,  o pelle  conciata  coll'olio,  o in 
altra  guifa  ; molto  prezzata  per  la  fua  mor- 
bidezza, pieghevolezza,  &c. 

Ella  é preparata  dalla  pelle  delcamoccio, 
o mafehio  della  capra  feivatica  , ch'é  una 
fpczie  di  rupi-capra,  chiamata  anche  ifard; 
ohe  vive  nelle  Montagne  del  Delfinaco,  del- 
la Savoia,  del  Piemonte,  e ne' Pirenei. 

Olire  la  morbidezza,  ed  il  calore  della  pel- 
le, cH'ha  la  facoltà  di  fopporiare  ilfapone 
feoza  danno,  il  che  la  rende  molto  utile  per 
affai  conti . 

In  Francia,  &c.  alcuni  porcina  la  pelle  del 
eamoccio  ciadt,  lenza  alcuna  preparazione  : 
ella  è pure  adoprata  per  purificare  il  mercurio  ; 
lo  che  fi  fa  col  palfarlo  per  li  pori  di  quella  pel- 
le che  fono  aliai  flretil . Vedi  Mercurio  . 

La  vera  pelle  di  camoecio  vien.  contrafat- 
ta colla  capra  ordinaria,  capretto,  ed  anche 
coir  agnellina  o pecorina;  ia  pratica  di  che, 
fa  una  profcfijone  particolare,  chiamata  da.’ 
Francelì  ebamoifure» 

Quell’ 
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QucH’  ulitmi  « benché  la  mtno  flimau  « 
j però  così  popolare,  e in  tatua  quantità  fé 
ne  prepara,  rpezialmente  vicino  ad  Orleans, 
Marfìglia,  e Tolofa  , che  non  farà  fuor  di 
propofìto  dar  qui  il  'metodo  nella  fu»  prepa- 
razione. 

Miuilera  di  conciare,  « fare  la  pelle  di  Ck- 
MOSCIO,  oGa  di  preparare  le  pelli  di  pecora, 
di  agnello , di  capra , o capretto , a olio , ad 
imitazione  del  vero  Camoscio  . Lavale  le 
pelli , colate  , e intrife  o impafiricciate  di  cal- 
cina viva  su  la  parte  carnofa,  fi  piegano  in 
due,  perdtiungo,  colla  lana  nel  di  fuori , efì 
mettono  o fchierano  in  monti  j e sì  lafcian- 
fi  fermentare  otto  giorni  ; o , fe  fono  Hate 
lafciate  feccare  dopo  la  fcorticatura  j 15  gior- 
ni. Allor  fi  dilavano,  fi  ammollano  ben  llé- 
ne,  e fi  colano,  e mezzo  afeiugate  fi  met* 
tono  (opra  un  cavalletto  di  legno,  la  lana 
£e  ne  (peglia  via  con  un  bafione  rotondo 
fatto  a tal  uopo , indi  fi  pongono  in  una  folTa  , 
Ja  cui  calcina  fia  fiata  prima  adoprata,  ed  abbia 
perduta  la  maggior  parte  della  fua  forza . 

Dopo  24  ore  fe  ne  tolgon  fuori  , e la- 
feiandofi  colare  per  altre  24.  quindi  fi  metto- 
no in  una  folTa  di  calcina  pib  forte,  fiche 
fatto,  trattene  fuori,  fcolate,  e mefievi  di 
nuovo  , ciò  principia  a difporle  a prender 
olio:  e quello  procedimento  fi  continua  per 
Tei  fettimane  nella  fiate,  e tre mefì nell’ in- 
verno; a capo  del  qual  tempo  fi  dilavano, 
fi  mettono  fopra  un  cavalletto , od  una  gam- 
ba di  legno  ; e la  fuperfìzie  della  pelle  nel- 
la parte  lanofa  fe  ne  dipela  via  per  renderle 
pili  molli  e pib  foffici  : allor  fatte  in  tante 
particelle,  porzioni,  ammollate  per  una  not- 
te nel  fiume,  e d’inverno  più;  difiefe,  fei 
o fette  luna  fopra  l'altra,  fopra  la  gamba 
di  legno  ; ed  il  coltello  fi  paffa  caricato  su 
la  parte  carnofa , per  levarne  ogni  fuperflui- 
tà,  e render  più  lifeia  la  pelle. 

Allora  fi  difiendoDO,  come  prima,  nel  fiu- 
me, e la  fieffa  operazione  fi  ripete  su  la  par- 
te lanofa;  quindi  giitanfi  in  un  mafiello  o 
tinozzo  d'acqua  concrufea,  che  fi  caccia  e fi 
macera  tra  le  pelli , fin  a che  la  maggior 
parte  lor  fi  attacca  ; e quindi  feparanfi  in 
differenti  tinozzi,  finché  fi  gonfiano  , c fi 
folicvano  da  fe  (lelTe  fopra  dell’acqua. 

Per  tal  mezzo  gli  avanzi  de’  fegni  o Uri- 
foie  nettanfi  via,  ed  allor  fi  fiorcono  e fpre- 
mono , e poi  fi  appendono  per  afeiugarfi  fo- 
pra alcune  corde,  e mandanfi  allanucine, 
Torno  IL 
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colla  quantità  d'olio  neceffaria  per  dieralTar- 
le  ; il  miglior  olio  è quello  del  (ìoefish . 

Cibfatto,  primieramente  fi  gitano  in  far- 
delli nel  fiume  per  dodici  ore  ; apprelTo  fi 
mettono  nella  doccia  del  molino,  e fi  fola- 
no  fenzaolio,  finché  fon  bene  ammorbidi- 
te; quindi  olianfi  colla  mano , una  per  una, 
e si  fatte  in  pacchetti  o porzioncelle , cia- 
feuna  di  quattro  pelli,  che  fi  macinano,  e 
fi  feccano  la  feconda  volta , e la  terza  ; poi 
di  nuovo  oliate,  e afeiugate. 

Quefia  ferie  d’^oparazioni  vien  ripetuta 
quante  volte  richiede  il  bifogno  ; foche  fat- 
to, fe  vi  teda  qualche  umidità,  fi  afoiuga- 
no  in  unafiufa,  e fi  fa  tu  in  fardelli  rav- 
volti in  lana. 

Dopo  qualche  tempo  fi  aprono  all'aria, 
ma  di  nuovo  fi  ravvolgono,  come  prima, 
fin  a quando  pare  che  l’ olio  abbia  perduta 
tutta  la  fua  forza,  lo  che  d’ordinario  fi  com- 
pie in  24  ore . 

Le  pelli  allor  fi  rimandano  dal  mulino  al 
conciatore,  per  enferedigralfate;  foche  fi  fa 
con  girarle  in  un  ranno  di  ceneri  di  legno, 
battcndovele  , agitandole  e lafciandole  a 
molle , finché  la  feccia  od  il  ranno  abbia  per- 
duta tuta  la  fua  forza  ; allor  fi  fiorcono  e fi 
fpremono,  e mcttonfi  in  un  altrolizivio  , di 
nuovo  fi  fiorcono , c ciò  fi  ripete  , finché  il 
graffume  e I'  olio  ne  Gen  affatto  purgati  . 
Quando  é fatto  quefto , fi  afeiugano  per  me- 
tà, e fi  paifano  fopra  un  ifirumento  di  fer- 
ro affilato  , acuto,  collocato  perpendicolar- 
mente in  un  zocco;  con  che  fi  aprono,  fi 
lìfciano  , e fi  fan  gentili  e morbide  ; per 
ultimo,  fi  afeiugano  affatto,  e vi  fi  porca 
di  bel  nuovo  il  medefimo  ifirumento,  foche 
finifee  la  preparazione  , elelafcia  in  forma  di 
catBOCcia . 

Le  pelli  del  capretto  e della  capra  fi  con- 
ciano a modo  di  camoccio,  come  quelle  dell* 
agnello;  falvoché  il  pelo  fe  ne  leva  via  fen- 
za  ufo  di  calcina  ; e quando  fon  vqnate  via 
dalla  mola,  fofiengono  un’altra  preparazio- 
ne particolare  chiamata  ramalling  ; la  più 
dilicata  e difficile  di  tutte  le  altre  . Ella 
confifte  in  quello,  che  fubito  che  le  pelli 
han  lafciata  la  macine  , fi  ammollano  e fi 
macerano  in  un  lizivio  a propofito  ; fe  ne 
levan  via  , fi  difiendono  fopra  una  gamba 
rotonda  di  legno  , ed  il  pelo  fi  erade  con 
un  coltello  ; cib  le  rende  eguali  , lifcie , e 
nel  lavorarle  gittan  fuori  una  fpezie  di  fi- 
fi  b na 
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Ila  borra,  o pelume.  La  difEcoItìi  i di  era- 

Berle  egualmente . 

CAMPAGNA,  termine  militare,  che  li- 
gnifica lo  fpazio  di  tempo,  duraate  il  quale 
gli  efereiti  ftanno  o fi  mantengono  ogni  an- 
no nel  campo  • 

I Tedefchi  cominciano  la  lor  Campagna 
afTai  tardi;  afpettando  per  lo  pih  il  tempo 
della  meffe  . I Francefi  efeono  ordinaria- 
mente di  buon'ora,  e cominciano  qualche 
volta  prima  che  fìa  finito  I’  inverno  , dal 
che  hanno  fpefle  volte  raccolti  de’  grandi 
vantaggi . ' 

CAMPANA , una  macchina  popolare , ait- 
noverata  dai  Mufici  tra  gl’  ifirumenti  muficali 
di  pcrcofiione . Vedi  Musica- 
lo patti  d’una Campana  fonoii  corpo,  o 
timpano,  il  martello,  o battaglione!  di  den- 
tro, e l’orecchia,  o il  tannane  per  cui  fi  ap- 
pende od  attacca  ad  unagroffa  trave  di  legno . 
La  materia  ordinaria  di  cui  fi  formano  le 
campane  i ani  fpezie  di  metallo  compofto  di 
' venti  lire  di  ftagno  per  ogni  cento  di  co- 
pro, orarne,  chiamata  iell-metal,  metallo 
da  campane . 

La  gtc  ffeiza  delle  fue  labbra , pareti , od 
orli  è comunemente  f-j  del  diametro , e la  fua 
allerta  dodici  volte  la  fua  groffcMa  . I 
fonditori  di  campane  hanno  un  diapafon  , 
od  una  fcala  per  campana  , con  la  quale 
mifurano  la  mole,  la  grofiezza  , il  pefo  , 
ed  il  tuono  delle  lor  campane  . Quanto  al 
metodo  di  gittat  le  Campane  , vedi  Fon- 
deria . 

L’ufo  delle  campane  é compendiato  o rac- 
colto in  quel  difiìco  latino  • 

Lauda  Deum  verum,  plcbem  vaco  , con- 
' ' Clerum , 

VefunUot  ploro,  peflem  fugo  , fefia  decoro . 

Le  prime  Campane  dicefi  che  fieno  fiate 
fatte  a Nola  nella  Campania  , di  cui  era  Ve- 
feovo  S. Paulino;  almeno,  viene  affermato, 
eh’  egli  fu  il  primo  a introdurle  nella  Chiefa . 
E di  qui,  aggiugnefì,  hanno  elleno  avuto 
i lor  nomi  latini  di  noia  , e di  campana  : 
ma  dicono  altri , che  elleno  prendono  que- 
lli nomi  , non  dall’  efiere  fiate  inventate 
nella  Campania  , ma  perchè  la  maniera 
di  fofpenderle  e bilanciarle  , che  oggidì 
è io  ufo,  fu  ivi  prima  praticata;  o alme- 
no che  le  campane  furon  fofpcfe  , ad  imi- 
tazione e fui  modello  d’  una  fpezie  di  bi- 
bincia  inventata  o adoperata  nella  Campa- 
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oia  . Imperocché  ne’  Latini  Scrittori  tro- 
viamo campana  fiaterà,  per  una  fiadera,  e 
ne’  Greci  xofiTacl^ur  , per  fonderare  , pe- 
fare. 

Polidoro  Virgilio  aferive  I’  invenzione 
delle  Campane  di  Chiefa  al  Pontefice  Sabi- 
niano  , fuccelTore  di  S.  Gregorio  ; ma  per 
errore  ; imperocché  S.  Girolamo  contempo- 
raneo di  Paulino , fa  menzione  di  una  . la 
fatti  il  PapaSabiniano  non  inventò  le  Cam- 
pane ; ma  fu  il  primo  che  ordinò  che  Icore 
canoniche  per  mezzo  loro  fi  difiinguelfero . 

Noi  troviamo  cziandiofatta  raenzione'del- 
le  campane  in  Ovidio,  Tibullo,  Marziale, 
Stazio  , Manilio  , e negli  Autori  Greci  , 
fotto  r appellazione  di  tintinnabula ^ e d’.e/ 
fonane . 

Svetonio  , Dione  , Strabene  , Polibio  , 
Giolefib,  ed  altri  le  han  mentovate  fotta 
i nomi  di  petafut , timmnabulum , aramen- 
tum , croialum , fignum  , &c.  ma  egli  pare 
xhe  tutte  quelle  noo  fieno  fiate  altro,  che 
piccoli  fonagli  , e molto  diverfe  dalle  va- 
fle  e grandi  campane,  che  fono  in  ufo  tra 
noi . 

Geronimo  Magio,  che  ha  un  Trattato  pro- 
prio delle  Campane  Cfcritto,  quand' egli  era 
fchiavo  nella  Turchia  , e,  ciò  che  fi  (lima  af- 
fai notabile,  fcritto puramente  di  memoria, 
fenza  ajuto  di  libri)  fa  invenzione  moderna 
Je  Campane  grandi. 

Per  ver'tì  non  troviamo  che  fé  ne  parli 
d’alcuna  avanti  il  fcfioSecolo  ; nel  dto.  nar- 
rali che  Lupo  Vefeovo  di  Orleans,  eOendo  a 
Scns , alfediata  allora  dairefercito  di  Ciotario , 
fpaventò  c taire  in  fuga  gli  alTediatori  col 
luomt  le  Campane  di  S.  Stefano.  Le  prime 
campine  grandi  in  Inghilterra  fono  men- 
tovate dafieda  verfo  il  fine  di  quel  Secolo. 
Nell’anno  itó.  par  che  fallerò  aflai  comu- 
ni. D'ordinario  é fama  che  i Greci  non  ne 
avclTcro  notizia  prima  del  nono  Secolo,  allor- 
ché un  Veneziano  tnfegnò  loro  il  prime  a 
fabbricarle . 

Non  é però  vero,  che  l'ufò  delle  Cam- 
pane forte  intieramente  ignoto  nelle  antiche 
Chiefe  Orientali , e chiamaficro  il  popolo  al- 
la Chiefa,  come  al  prefenie,  con  magli  o 
raactelli  di  legno  . Leone  Allatio  , nella 
fua  DiJJertazione  de' Templi  Greci,  prova  il 
contrario  , coll’  autorità  di  varj  Scrittori 
antichi  . La  fua  opinione  é , che  le  cam- 
pane cominciarono  prima  a difnfarfi  fraefG, 
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fa  prefa  Coftantinopoli  da’Turchi; 
i quali  par  chelor  le  proibifTero  acciocché  il 
loro  fuono  qon  diRurbaire  il  ripofo  dell' mi- 
me, le  quali,  fecondo  elTi , vanno  erranti  per 
l’aria.  Egli  aggiugne  che  ancor  ritengono I' 
ufo  delleriiFnptfiie  ne’ luoghi  lontani  dal  com- 
mercio de’  Turchi  ■,  e particolarmente  fui 
monte  Athof. 

11  P.Sitnon  penfa , che  i Turchi  proibiro- 
no aiCridiaoi  l’ufo  delle  campane ^ più  per 
ngioni  politiche  , che  di  religione  ; elfen- 
do  che  il  Tuono  delle  campane  fervir  po- 
• trebbe  per  fegno  nell’  efecuzione  di  ribeilio- 
ni , &c. 

LaCiti^  di  Bourdeaux  fu  privata  delle  fue' 
tampane,  per  una  ribellione  j e quando  fu  of- 
ferto loro  di  rcftituirgliele,  il  popolo  le  ricu- 
sò, dopo  d'avere  gallato  il  comodo  e la  quie- 
te provegnenie  dalF  effere  liberi  dallo  fquilla-' 
re  e rifuonar  continuo  delle  Campane. 

Matteo  Parilio  olTerva  , che  anticamente 
l’ufo  delle  campane  era  proibito  in  tempo  di 
trillezza;  benché  al  prefeote  e'  faccia  una 
delle  principali  ceremonie  in  fìmil  tempo. 
Mabilloo  aggiugnecbe  fu  antico  coHume  Tuo- 
nar le  campane  per  li  moribondi,  affindiav- 
vìfare  il  popolo  che  pregalTe  perefli;  donde 
le  nollre  Campane  mortuarie  y od  il  Tuonar  di 
effe  per  Ir  foiterrameotr. 

Lobineau  olferva , che  il  collume  di  fuo- 
aar  le  campane'  in  tempo  di  tempella  e peri- 
coli dì  faette  è di  qualche  antichitì  ; ma 
che  non  tanto  il  lì  facea  colla  mira  di 
Icuotere  e agitar  l’aria  , e s)  dilTipare  i tuo- 
*ni  ed  i fulmini  , quanto  per  chiamare  il 
popolo  alla  Chiefa,  per  ivi  pregare  che  la 
Parocchia  folTe  preférvata  da  quella  tcrribil 
meteora , 

Il  coflume  di  battezzare  , o benedire  le 
campane  , è antichillìmo.  Alcuni  dicono  che 
fu  introdotto  dal  Papa  Giovanni  XIII.  nel 
97z;  ma  egli  i manifellamente  più  antico; 
effendovt  una  proibizione  efprclfa  di  tal 
ufo  in  un  Capitolare  di  Carlo  Migno  nel 
789.  Alenino  dice  , che  fu  Aabilito  lungo 
tempo  avanti  I’  ottavo  Secolo  ; così  che 
uello  che  i flato  detto  di  Giovanni  XTII. 
ebbelì  intender  folamcate  d'  un  ordine  di 
qnel  PoaMlice , diretto  a rimettere  laprati- 
ca di  tal  benedizione,  ch’era  andata  in  di- 
fulb  . Vedi  Hofpiniano  de  Origine  Tempio- 
rum  , p.  113.  dove  vi  ha  una  particolare 
dcfctizioac  di  tutte  le  cerimonie  pratica- 
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te  circa  le  Campane  . Vedi  pure  BattS- 

SIMO.  . ' 

Nankin,  Cittì  della  China,  fu  antica-- 
mente  famofa  per  la  grandezza  delle  fue 
Campane  ; ma  il  loro  pefo  enorme  avendo 
buttata  giù  la  torre , tutto  l’ edilizio  cadde 
in  mina,  e ìe Campane  fono  dopoi  giaciute 
Tempre  in  terra . Una  di  qucAe  Campane  i 
alta  preffo  a dodici  piedi  Inglefì,  il  diame- 
tro n’ha  fette  e mezzo,  e la  Tua  circonfe- 
renza ventitré;  la  fua  figura  quaG  cilindri- 
ca , fe  tu  ne  togli  un  po’  di  rigonfio  nel 
mezzo  ; e la  groffezza  del  metallo  vicino' 
agli  orli,  fette  pollici.-  Dalle  dimenfioni  di 
quella  Campana  , il  fuo  pefo  é computato 
a 50000.  lire,  che  é più  del  doppio  del  pe- 
fo dì  quella  di  Erfort,  che  il  P.  Kircher  dice 
effere  la  Campana  più  grande  del  mondo  . 
Quelle  Cumpane  furono  gittate  dal  primo  Im- 
peratore della  precedente  Diuallia , gii  circa 
300  anni.. 

Hanno  ciafeuna  il  foro  nome  ; la  Penden- 
te tcèoui,  la  Mangiante  chi  , la  Dormente  , 
ebovi,  la  Volante  jf.  Il  P,  le  Corate  aggiu- 
gne, che  vi  fono  altre  hueCampane  in  Pe- 
kio,  gittate  nel  Regno  dì  Toulo  , ciafeuna 
delle  quali  pefa  120000  lire.  Mai  Tuoni  an- 
che delle  lor  campane  più  grolfe , fono  mife- 
ri  ; poiché  le  colpìfcono  con  un  battaglio  dì 
legno , in  vece  d’un  di  ferro . 

Gli  Egìzi  non  hanno  fe  non  campane  di  le- 
gno , eccetto  che  una  portata  dai  Franchi  nel 
monaliero  di  S.  Antonio. 

Il  fuono  d’  una  campana  proviene  da  iin 
moto  vibratorio  delle  fue  parti,  molto  limi- 
le a quello  d’nna  corda  rauGcale  . Il  colpo 
del  bittaglio  deve  , evidentemente,  cam- 
biare la  figura  della  Campana,  e dì  roton- 
da farla  ovale  r ma  il  metallo  Svendo  un 
grado  grande  di  claAicitì , ouella  parte  che 
il  colpo  ha  fofpiota  più  in  là  dal  centro  , 
ritorna  in  dietro  dì  nuovo,  e ciò  un  poco 
eziandio  più  da  prelfo  al  centro  di  prima; 
così  che  ì due  punti  che  prima  erano  gli 
ellrcmì  del  più  lungo  diametro,  or  diven- 
tano quelli  del  più  corto.  Così  la  circonfe- 
renza della  Campana  foffre  alterni  cambia- 
menti di  figure , e per  tal  mezzo  dà  quel  190- 
10  tremulo  all’aria,  in  cui  il  Tuono  confi- 
fle.  Vedi  Suono. 

Mr.  Perrault  vuole  , che  il  Tuono  della 
medefima  Campana,  o corda,  fia  un com- 
polìo  de'  Tuoni  delle  fuediveife  parti  ; di  ma- 
£ b a nie- 
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ni«ra  che  fé  le  parti  fono  ooiogenee , e le  dt- 
mcnfioni  della  figura  uniformi,  fcgue quella 
perfetta  miflura  di  tutti  quelli  fuoni,  che  ne 
coflituifce  uno  uniforme,  ed  eguale;  e cir- 
coRanze  contrarie  producono  durezza  e ine- 
guaglianza di  fuono.  Ei  lo  prova  dal  differi- 
te che  fan  le  Cum/idne  nel  fuoco  feconda  la 
patte. che  voi  ne  colpite;  e pur  colpitela  do- 
ve volete,  vi  i fempre  un  moto  di  tutte  le 
parti . Egli  perciò  confiderà  le  Campane  co- 
xne  compofle  di  un  infinito  numero  di  anel- 
li, che,  fecondo  le  lor  differenti  dimenfio- 
ni , hanno  differenti  toni  , come  gli  hanno 
le  corde  di  differenti  lunghezze  : e quando 
fono  percolfi , le  vibrazioni  delle  parti  imme- 
diatamente percoffe determinano  il  tuono;  fo- 
fienute  da  nn  numero  fufliciente  di  tuoni  con- 
fonanti nell’  altre  parti . Vedi  Tuono. 

Mr.  Hauksbee,  ed  altri  hanno  trovato  per 
efperienza,  che  il  tuono  d'um  Campana  col- 
pita fott’ acqua,  è un  quatto  più  profondo  e 
grande  che  nell’  aria  : benché  Merfenno  dica , 
che  egli  é dell’  ifleffo  grado  in  ambedue  gli 
elementi. 

Le  campane  fi  fentono  più  lontano , pofle 
nelle  pianure , che  fopra  colline  ; e più  lon- 
tano ancora  nelle  valli;  la  ragione  non  é dif- 
ficile da  afiegnarfi , fe  fi  confiderà,  che  quan- 
to più  alto  é il  corpo  fonoro , tanto  più  raro 
é il  Tuo  mezzo  per  cui  paffa  il  fuono  ; con- 
feguentemente  ci  riceve  minore  impulfo,  ed 
é un  veicolo  meno  idoneo  per  trafportare  il 
fuono  a qualche  diflanza. 

Metallo  di  CàMPANA.  Vedi  gli  articoli 
Meta  no  . 

Fonderia  di  Campane.  VediFoNDERiA  . 

Campana  di  Palombaro.  Vedi  Palom- 
baro. 

Campana  di  Limbicco.Vedi  Moorshead. 

CAMPANIFORME  , o Campanula  , 
é un’appellazione  laqual  fi  dù  a quelle  pian- 
te , i cui  fiori  fomigliano  alla  figura  d’ una 
campana.  Vedi  Fiore,  e Pianta. 

CAMPANILE,  é una  fabbrica  anneffa, 
o Ca  un'  appendice , per  lo  più  alzata  su  1* 
efiremitù  occidentale  d’una  Chiefa,  per  te- 
nervi le  Campane.  Vedi  Chiesa,  c Cam- 
pana . 

I campanili  fono  denominati  dalla  lor  for- 
ma, o /p/rr,  o torri, 

I primi  fono  quelli  che  afeendono  conti- 
nuamente diroinuendofio  conicamente  o pi- 
lamidalmeote . 
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I fecondi  fono  meri  parallelepipedi e fo- 
no coperti  in  cima,  aguifa  di  piattaforma. 

Inciafcuna  fpezie  vi  è d’ordinario  una  fat- 
ta di  finetlre  o d’aperture,  perchè n'efca  il 
fuono;  e sì  ordinate,  e difpolle  nello  fleffo 
tempo  che  lo  fpingano  abbaffo  . 

Mafio  nel  fuo  trattato  delle  Campane,  fa- 
vella parimenti  de  campanili . Il  più  offervabi- 
le,  efiraordinario  , équellodìPifa,  che  pen- 
de od  è inclinato  tutto  su  d’una  parte,  e pare 
ad  ogni  momento,  vicino  a cadere  ; pur  non 
v'é  ombra  di  pericolo.  Quella  llravagante 
giacitura  o difpofizione , offerva Mafio,  che 
non  è gi'a  provenuta  da  una  fcolfa  di  terre- 
moto , come  i più  ban  penfato  ; ma  che  oa 
principio  fia  (lata  così  modellata  dall’ archi- 
tetto; ficcome  émanifefio  dalle  porte,  dal- 
le fineflre,  dal  cielo,  ofoffitto,  che  fon  tut- 
te in  livello. 

CAMPECHE,  una  fpezie  di  legno,  che 
vien  portato  dal  Yucatan , Provinciadell’A- 
merica,  il  quale  s’ufa  per  tingere. 

Il  cuore  o la  midolla  del  legno,  che  fai 
C adopera,  è da  prima  roffo;  poiché  è (la- 
to rccifo,  A qualche  tempo  divien  nero;  e 
fe  fi  ammolla  nell’acqua,  dù  una  tintura  ne- 
ra , tale  che  fi  potrebbe  con  elfa  fcrivcre. 

E’ aliai  pefante , arde  mirabilmente,  edk 
una  fiamma  chiara  durevole.  Vedi  India- 
no Legno. 

CAMPEGGIO.  Vedi  Campeche.  ’ 

CAMPIDOGLIO,  Capitolium , nell' 
Antichità,  una  famofa  fortezza , ocaflello, 
tu\  MonteCapitolino  in  Roma,  dov’eravi  un 
tempio  dedicato  a Giove , pur  quindi  deno-* 
minato  Giove  Copin/rno,  nel  qual  tempio  il 
Senato  anticamente  fi  radunava  ; e che  tut- 
tavia ferve  come  di  Sala  o Palazzo  Pubbli- 
co e della  Città,  per  le  adunanze  de’Con- 
fervatori  del  popolo  Romano. 

* Il  fuo  nome  di  Capitolium , f ebbe  da 
Caput , la  tefla  d un  uomo , che  dicefi 
ejfete  fiata  trovata  -ancor  frefea  , e taf- 
da  di  /angue  , nello  /cavare  il  fonda- 
mento del  tempio  , fabbricato  in  onore 
di  Giove . jimobio  aggitigne , che  il  no- 
me di  colui  fu  Tolui,  donde  Caput-to- 
lium. 

I primi  fondamenti  del  Campidoglio  furo- 
no gittati  da  Tarquinio  il  vecchia , o Pri- 
foo,  nell’anno  di  Roma  130.  Il  fuoSueenf- 
fore,  Servio,  alzò  le  mura;  e Tarquinio  il 
fupcrbp  lo  finì  nell’ anno  zzi.  Ma  non  fii 
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ConTacrato  ) fe  noa  il  terzo  aono  dopo  )* 
crpuliione  dei  Re , e dopo  lo  ftabilimcoto 
del  Confolaio.  La  cerimonia  della  Oedica- 
■zione  del  tempio,  fu  efeguita  dal  Confole 
Orazio  nel  Z4d. 

, Il  Campidoglio  conllava  di  tre  pani,  d’ 
una  nave  confacrata  a Giove  , e di  due 
•le,  o ifole  a Giunone  ed  a Minerva:  Vi 
lì  afcendea  per  gradini  . Liplìo  oe  conta 
cento  in  numero  , perchè  tanti  ve  n’ era- 
no neli’afcefa  della  rocca  Tarpeia.  lIFron- 
tifpicio  ed  i lati  avean  tutt’ intorno  de' cor- 
rito],  o ringhiere  , dove  coloro  che  erano 
decorati  del  Trionfo,  trattenevano  il  Sena- 
to con  un  magnifico  convito,  dopo  forniti 
ì Sacrifizi  agli  Dei  . SI  dentro  come  di 
fuori  era  arricchito  d’ infiniti  ornamenti  ; 
la  (latiia  di  Giove,  col  fuo  fulmine d’ oro , 
col  fuo  fcettro  , e la  fua  corona , erano  i 
.più  drnmti . 

Nel  medcfifflo  Campidoglio  v'  era  pari- 
menti un  tempio  a Giove  Cuflodè , e un 
altro  a Giunone  •,  v'  era  la  Zecca  ; e su  la 
difcefa  del  colie,  il  tempio  della  Concor- 
dia . Il  Campidoglio  fu  abbruciato  fotto  Vi- 
tellio,  e rifabbricato  fotto  Vefpatiano.  Una 
feconda  volta  il  fuoco  vi  fi  appiccò  con  una 
faetta,  fotto  Titoj  e fu  rcflaurato  da  Do- 
miziano . 

Anticamente,  il  nomt  Capitolium  appli- 
cavafi  a tutti  i templi  principali  , nel- 
la maggior  parte  delle  Colonie  per  tutto  1’ 
Impero  Romano;  come,  a Cofìantinopoli*, 
a Getufalemme,  io  Cartagine,  in  Raven- 
na, in  Capua  &c.  quello  di  Tolofa  ha  da- 
to il  nome  di  Capitolili  • i fuoi  Scabini 
( echevins  ) o ShetifB . 

Giuochi,  del  Campidoglio  . Vedi  Ca- 
pitolini Ludi . \ 

CAMPIONE*  , propriamente  lignifica 
ama  perfona  che  intraprende  un  combatti- 
mento -,  in  luogo  , e nella  contefa  di  un 
altro:  benché  la  parola  è parimenti  talor 
tifata  per  colui  che  combatte  per  la  fua  pro- 
pria caufa.  Vedi  Combattimento  . 

* Hotiomano  definifci  il  Campione  , cer- 
tator  prò  alio  datus  in  duello,  a cam- 
po  diAus  , qui  circus'  ertt  decertanii- 
bus  definitus  : di  qua  pure  la  parola 
i carapfight,  battaglia  campale. 

Du  Cange  olTerva , che  i Campioni , nel 
giudo  fenfo  della  parola,  erano  pcifone  le 
qqali  com'uaiicvano  in  luogo  di  quelli  che 
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elTendo  'obbligati  dal  codone  di  accettaK 
il  duello  , però  avevano  una  giuda  fcufa 
per  difpenfarfene  , come  fendo  troppo  vec- 
chi, infermi,  eccleCaflici  , o fìmili.  E^i 
aggiugne,  che  iCamp/onr  comunementeera- 
no  trattenuti,  pagati  e dipcndiati  pertanto 
dinaro,  e riputavanfi  infami.  Vi  erano  pa- 
re alcuni  Vaffalli,  chp  per  la  fede  ed  omag- 
gio giurato  a'  lor  Signori,  erano  obbligati 
di  combattere  per  effi  in  cafo  di  bifogno. 

Alcuni  Autori  vogliono,  che  ad  ogni  per- 
fona folle  accordato  il  benefizio  d’ un  Cant- 
pione  ; eccetto  che  a’  parricidi , ed  a coloro 
eh'  erano  aceufati  di  gravi  e odioG  delitti . 

Quedo  collume  di  decidere  le  differenze 
per  via  di  combattimeato,’  fu  dirivato  dal 
Nord  ; donde  pafsò  nella  Germania  , e , 
con  i SalToni,  nell'Inghilterra,  ed  infenlt- 
bilmente  per  il  redo  dell’Europa  . Vedi 
Duello  . • 

Quando  due  Campioni  erano  fcelti  per 
mantenere  il  prò  e il  coatta  , richiedevalì 
fempre , cl\e  vi  fofTe  un  decreto  del  Giù- 
dice che  autorizzane  la  pugna  : quando  il 
giudice  avea  pronunziato  fentenza  , I’  ac- 
culato lafciava  o giitava  un  pegno  , o da- 
va una  ficurù,  ordinariamente  gittava  un 
guanto  , o una  mano  o guanto  di  ferro  , 
che  raccufatorraccogliea,  e poi  erano  am- 
bedue podi  in  ficura-  guardia  fin  al  giorno 
dedioato  per  la  battaglia  dal  Giudice . Ve- 
di Pegno,  e Guanto  di  ferro. 

Se  dopo  ciò  r un  di  elfi  fuggiva , era  di- 
chiarato infame,  e li  dimava  aveffe  com- 
melfo  il  delitto  controverfo  . Nè  altor  fi 
permetiea  che  fi  componelTero  o fi  pacifi- 
calTcro  tra  loro  l’accufato  e l’accufatore  ; 
almeno  non  potian  farlo  lenza  il  confen- 
fo  del  Giudice  , il  quale  non  fi  accordava 
mai  , lenza  dar  foddisfaziooe  o compenfo 
al  Signore , per  il  diritto  di  ereditò  ne’  be- 
ni del  vinto . 

Avanti  che  i Campioni  metteffero  il  pie- 
de fui  Campo,  le  loro  tede  erano  rafe,  ed 
eglino  giuravano  , “ Che  credean  che  la 
„ perfona  che  li  avea  fcelti  avelie  ragio- 
„ ne  ; e che  difenderebbono  la  fua'  caufa 
„ fin  all’ultimo  lor  potere,,.  L’arme  del- 
le quali  fi  fcrvivano  nella  pugna,  erano  una 
.fpada,  ed  una  targa:  fe  erano  a cavallo,  fi 
armavano  di  tutto  punto . Le  lor  armi  ve- 
nivan  benedette  nel  campo  dal  Sacerdote, 
con  molte  cerimonie  ; c ciafeuno  giurava 
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che  non  tvec  ilcun  incanto  , o ingerma* 
tura  fopra  di  s2. 

L’azione  principiava  dal  molleggiarn , e 
diiG  delle  ingiurie  rcambievolmenie,  al  toc* 
co  d'una  trombetta  ù veniva  ai  colpì:  do- 
po il  numero  de’ colpi,  o degli  abbattimen- 
ti erptelTo  nel  caitcllu,  o disfida,  i giudici 
della  pugna  gitiavano  una  bacchetta  in  aria  , 
per  avvertire  i Campioni  che  la  pugna  era 
finita  > Se  durava  fin  a notte,  o finiva  con 
eguale  vantaggio  da  tutte  e due  le  parti, 
l’accuCito  riputaaiafi  per  vincitore. 

Il  gafligo  del  vinto  , era  quello  che  il 
delitto  meritava  di  cui  l’avean  accufato  r 
c’era  delitto  capitale,  il  vinto  venia difar- 
nato,  menato  fuor  del  campo,  e immedia- 
te efeguito  , infieme  con  colui  , la  caufa 
del  quale  egli  avea  prefo  a difendere  . Se 
il  Campione  vinto  avea  combattuto  nella 
caufa  di  una  donna  , ella  veniva  abbru- 
ciata , Vedi  Duelio. 

Camp/ome  iti  Re,  i un  minìOro  la  cui 
fnnzicm  , in  tempo  della  curooazioned'un 
Re  d' Inghilterra  , i di  portarli  a cavallo 
nella  Sala  di  Wcllminfier,  armalo  da  ca- 
po  a pid  , quando  il  Re  d a pranzo  , e 
gittare  a terra  il  Tuo  guanto  di  ferro,  per 
modo  di  disfida  ; pronunziando  , per  mez- 
zo d’uo  Araldo,  quefle  parole,  „ Che  fe 
n alcuno  ncgalTe,  o contradiccITe  il  tìtolo 
» n la  ragione  del  Re  alla  corona  , egli 
„ d lì  pronto  per  difenderlo  in  un  fingo- 
„ lare  combattimento  &c.  „ Lo  che  fatto, 
il  Re  beve  alla  Tua  falute  , mandandogli 
una  coppa  d’oro  coperta,  piena  di  vino; 
il' quale  fi  beve  dal  Campioni  f che  ha  per 
fuo  premio  la  coppa . . . 

Quefl’  ufizio  , . dopo  la  Coronazione  di 
Riccardo  li.  ha  Tempre  durato  nella  famt- 
jgtia  di  Dymocke  , che  tenea  il  Feudo  o 
la  Signoria  di  Scriveisbf  in  Lincoinsbire , 
ereditaria  dalla  famiglia  de’ Marmìoni  , che 

* in  prima,  by  grand  Strgeanty,  in 
Icudo  cosi  detto;  a condizione  che  il  Lord 

• Signore  d’effo  folle  il  Campione  del  Re. 
Vedi  Sergeanty. 

CAMPO,  un  (ito  rpaziofo,  od  un  pec- 
co di  terreno,  dove  fi  ferma  un’  armala, 
fi  trincierà,  o pianta  un  picchetto  di  fen- 
iinella  , per  ivi  alloggiarfi  con  ficurezza 
o in  tende,  o in  barracche. 

Il  Can^  i talor  coperto  con  un  tciocte- 
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ramento  ; talora  folo  col  vantaggio  def  pe^ 
Ilo  . Alle  volte' è ferrato  da  cavalli  di  fri- 
gia ^ chevaux  de  frife , polli  attraverfo  r uo 
dell’  altro  ; come  ordinariamente  folea  fare 
il  vecchio  Principe  d'Oranges. 

La  Principal  perizia  d’  un  Generale  i po- 
lla nell’arte  di  ben  accamparli . I Romani  nota 
n’  ebbero  cognizione  , prima  della  guerra 
con  Pirro  j dal  di  cui  Campo  impararono  a 
modellare  il  loro  proprio  ; fin  alloca  non 
avean  faputo  il  modo  di  pollarfi  con  avan- 
taggio , né  con  alcun  ordine  nel  loro  Campo  . 

Un  accampamento,  o Campo  liabile,  ha 
Tempre  da  avere  I'  avantaggio  dell’  acqua  , 
del  foraggio,  e della  legna;  ed  i mezzi  di 
coprirli , e trincerarli . 

Rhoe , deferìvendo  il  Campo  del  Gran  Mo- 
gol, dice,  ch'egli  é venti  miglia  Inglefiin 
giro  , e contiene  piò  fpazio  che  1^  Città 
la  piò  grande  d’  Europa  , cioè  è compollo 
d’  800000.  uomini  , e 40000..  elefanti  ; e 
ciò  che  accccfce  il  miraeolo  li  è , che  tut- 
te quelle  tende  fono  ficcate  e drizzate  ia 
quattr'  ore  di  tempo . 

Campo  volante  , é un  corpo  forte  di  ca- 
valleria, o di  dragoni  , a cui  qualche  vol- 
ta s'  aggìungon  de’  fanti;  comandato  d’or- 
dinario da  un  Luogotenente  Generale . 

Quello  occupa  lem  pre  la  campagna , facen- 
do frequenti  movimenti  sì  per  coprire  le 
guarnigioni  che  li  hanno  in  polfelTo , come 
per  ìnfultare  e tenere  in  continuo  allarme 
l'avverfario,  ed  obbligarlo  a fardiverfioni. 

Campo,'  Campus,  neiranrichità,é pre- 
fo frequentemente  per  nir  luogo  pubblico , o 
per  una  piazza  di  qualche  Città,  &c. 

Tali  furono  i\  Campo  di  'Marte,  Campus 
Martìus  ; ed  il  Campa  di  Flora,  Campus 
Fiorar , in  Roma  ; il  Campo  di  Maggio , Cam- 
pus Maii,  apprelTo  i nouri  antenati  &c. 

Campo  di  Marte  fa  denominato  da  utt 
Tempio  di  quella  divinità,  ivi  fabbricato  : 
egli  era  la  feena,  od  i!  luogo  delle  aHem- 
blee  chiamate  Comitia.  ( VediCoMiTiA  .) 
Tatquinio  il  fuperbo  alla  fine  l’ appropriò 
agli  ufi  fuor  propri  . Ma  dopo  i’efpulfione 
deIJRe,  i Confoli  Bruto  e Collarino,  lo  re- 
flitnirono  all’ufo  pubblico  delle  Adunanze  e 
delle  Elezioni.  -■  / 

Originalmente  non  «ra  altro  piò  che  un 
prato  su  le  rive  del  Tevere  , dove  pafcola- 
vano  de’  cavalli , e dove  la  gioventò  Roma- 
na 
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qi  s'tfercitava  per  la  guerra.  Ma  fe he' fe- 
ce di  poi  una  piazza  magmfica  y adornaca 
di  Aatue , ,&c. 

Campo  di  Flora  fu  il  luogo,  dove  le  leg- 
gi, gli  editti  e le  coAituzioni  venivan  pub- 
blicate. 

Quanto  al  Campo  di  Maggio.  Vedi  Cam- 
pus Ma//. 

Campo,  nell' araldica,  i tafuperfizie,  o 
faccia  dello  feudo;  così  chiamato  , perche 
contiene  le  prodezze  ancicameute  fané  nel 
Campo  di  Battaglia . 

Il  Campo  è il  fondo,  su  cui  fi  rapprefea- 
tano  I colori,  i pezzi,  i metalli,  le  pelli, 
o fodere  &c.  Nel  blasonare  una  colta , od 
arme  , fi  principia  Tempre  dal  campo t di- 
ciamo, egli  porta  il  ramponerò  &c. 

Tra  gli  araldi  pib  moderni  campo  fi  ufa 
meno  che  Scudo.  Vedi  Scudo. 

Campo,  in  pìt/ura  &c.  fi  chiama  anche 
il  /suda.  Vedi  Fondo. 

Campo,  in  Guerra , è il  luogo  dove  fi  i 
data  una  battaglia.  Il  Generale  refib padro- 
ne del  campo  d/  battaglia. 

Campo  r/j<a/a , fu  anticamente  un  luogo 
ferrato,  o diTfinito  con  una  barriera,  perle 
giofire  ed  i Torneanienti . Vedi  Barriera, 
Giostra,  e Torneamento. 

Bandiere,  o vejfilt/  del  Caaipo,  fono  pic- 
cole .banderuole  di  larghezza  di  un  piede  ^ 
mezzo  in<]uadro,  che  li  porta  feco  il  Gene- 
rale quarier mailer,  per  notare  ealTegoareil 
terreno  per  li  diverfi  fquadroni  e battaglio- 
ni d’un  Efercito.  Vedi  Bandiera. 

Pezzi  di  Campo,  fono  ;cannoni  piccoli, 
che  comunemente  un  eterei  to  fi  porta  Tempre 
dietro  nel  cnm^:  tali  Tono  mezze  colubrine , 
ed  altri  pezzi  d’artiglieria  leggieri  e piccoli , 
che  fi  trafportano  facilmente  . Vedi  Pezzo. 

Opere,  o lavar/  rtel  Campo  , in  fortifica- 
zione, tono  quelle  che  fi  fan  da  un  eferci- 
to, nciralTcdiar  una  fortezza  , o pur  dagli 
alfediati,  in  difefa  della  piazza.  Tali  Tono 
le  fortificazioni  dei  campi,  quelle  delle  tlra- 
de  maefire  &c.  Vedi  Lavori. 

Campi  Elifii.  Vedi  Elisii. 

Campo,  in  agricoltura  , i un  pezzo  dì 
terra  chiulo  , e opportuno  all’ aratura ,.  per 
produr  grano,  fieno  &c-  Vedi  Arare&c. 

Campus  Mali  , o Marcii  , nelle  noAre 
conTuetudini  antiche,  i uo'afifemblca  anni- 
vcrTaria  de'  noAn  antenati , che  fi  teneva  In 
dì  di  Maggio , quando  fi  confederavano  af- 
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fieme  per  difefa  del  Regno  contro  i luci  ne^ 
mici.  Vedi  Campo. 

CAMUSO,  fi  dice  d’unaperfona  che  ha 
il  nafo  ricageaio,  baffo,  Ghiacciato,  com- 
prellb  o cavo  nel  mezzo.  Vedi  Naso. 

I.  Tartari  fono  grandi  ammiratori  delle 
bellezze  Camufe.  Rubruquis offerva , chela 
moglie  del  gran  jenghiskan,  che  fu  di  una 
bellezza  famofa,  avea  due  buchi  , o foffe 
in  luogo  di  nafo. 

CANALE,  Canalis,  in  Anatomia,  è 
un  dutio  o paffaggio,  per  cui  qualcun  de’ 
fughi  , o de’  fiuidi  del  corpo  feorre . Vedi 
Dutto,  &c. 

Canale  del  Gocciolato/o  , è il  foAìtto  ; 
o la  (cavatura  d’ una  cornice , che  fa  i fot- 
togrondali  , o i cavetti  pendenti  . Vedi 
Gocciolatoio,  e Soffitto. 

Canale  della  Voluta,  nel  Capitello  Io- 
nico, i la  faccia  delle  fue  circonvoluzioni, 
chiufe  da  una  liAella.  Vedi  Voluta. 

Canale,  o letto /Te/n  fiume.  Vedi  Fiume.. 

Canale,  s’applica  altresì  a diverfi  Brac- 
ci di  Mare  , dove  l’acqua  corre  dentro  le 
terre  ; od  a ceni  Mari  anguAi  , confinanti 
tra  due  continenti  vicini  , o tra  un’IToJa, 
ed  un  continente.  Vedi  Mare. 

In  queAo  fenlo  diciamo.  Il  canale  di  San 
Giorgio,  il  canale  della  Bretagna , il  canale 
del  Mar  nero  di  CoAantinopoli , &c. 

CuNàLts  femieircularet , in  Anatomia  , 
fono  tre  canali  nel  labirinto  dell' orecchia  , 
che  mettono  capo  per  mezzo  di  altrettan- 
ti orifizi  nel  veilibulo  ^ Vedi  Orecchia. 

Eglino  Tono  di  tre  grandezze  differenti, 
Ma/or,  M/hot,  Minimur.  In  differenti  Tog- 
geiti,  fono  fpeffo  differenti  ; ma  fono  fem- 
pre  fimili  nel  foggetto  medefìmo.  La  ragio- 
ne , giuAa  la  congettura  iogegnofa  di  Val- 
fahii  I Ti  i , che  Tìccome  una  parte  del  te- 
nero nervo  auditorio  i fituata  in  queAi  nt- 
nali,  così  eglino  fon  di  trediverfe  grandez- 
ze , per  meglio  adattarli  a tutte  le  varieik 
de’  tuoni  ; alcuni  canali  cTTcndo  a propofito  per 
certi  tuoni,  ed  altri  per  altri.  £ benchivi 
Ila  qualche  differenza  nella  forma  e gran- 
dezza di  queAi  canali  in  differenti  pcrione; 
tuttavolia  acciocché  non  vi  foffe  alcuna  di- 
fcordaoza  negli  organi  auditor)  del  medefi- 
mo  uomo,  queAi  foimT/  fono  Tempre  in  con- 
formità efiiita  l’uno  all’altro  , nell’  uomo 
medefimo.  Vedi  Udito,  e Suono. 

Canalis  , o Canaliculus  Arteriofue  y 

in 
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M AnMomi»*  è un  vale,  oflervato  nei  fe- 
ti; ma  che  dopo  il  pano  , divema  inuti- 
le , e non  appar  più.  Egli  d un  piccolo 
tulrà  , che  congiungendo  l' arteria  pulmo- 
nare  e l’aorta  , ferve  a tralportire  il  (an- 
gue dall’ una  nell’altra,  fenzapalTare  per  li 
polmoni.  Vedi  Feto,  e Circoiazione. 

, CANAPE  , è una  pianta  di  grand’  ufo 
nelle  arti , e nelle  manifatture  , che  fom- 
ntinillra  (ilo,  tela,  cordame,  &c.  Vedi  Fi- 
lo, &c. 

La  Canape  , da’  Naturalrfli  è chiamata 
Cannati tt  ed  ha  molta  analogia  col  lino, 
Unum  ; sì  rifpetto  alla  forma  , come  alla 
cultura  ed  all’ufo.  Vedi  Lino. 

La  pianta  è annuale;  cioè  debh’ elferefe* 
minata  di  nuovo  ogni  anno.  Vien  su  affai 
prelìo,  e crefce  in  una  fpczie  di  arbulìo  al- 
to e fottìle  , il  cui  gambo  o follo  tuttavol- 
ta  è cavo , e abballanta  grolTò  da  poter  far- 
ne carbone,  e sì  adoprafi  nella  compoCzio- 
ne  della  polvere  da  fcioppo. 

Le  fue  foglie  nafcono  a Lei  a fei , o a fet- 
te a fette  dall’ilìelTopediculo,  e fono  un  po' 
fralìagliate  o addentellate;  mandano  un  odor 
forte , che  colpifce  la  teda . I fuoi  dori  cre- 
fcono  a maniera  di  grappolo,  oppoliamen- 
te  l’un  all'altro,  come  una  croce  di S. An- 
drea ; confiflendo  ciafcuno  di  cinque  (lami 
giallognoli,  circondati  da  un  picco I numero 
di  petali,  paonazzi  di  fuori  , e -bianchi  di 
dentro . 11  fuo  fratto  , o feme  è piccolo  e’ 
rotondo,  pieno  di  una  bianca  e folida  pol- 
pa ; e viene  fulla  cima  del  gambo  , aven- 
do; i fuoi  pediculi  didinti  da  quelli  dei  fio- 
ri. Per  ultimo^  la  -fua  fcorza  è una  conte- 
dura  di  fibre,  congiunte  infieme  per  mez- 
zo d’  una  materia  molle  , che  facilmente 
Jp  fa  marcire. 

La  Canape  è di  due  fpezie,  mafchio,  e 
femmina.  Il  mafchio  folo  produce  femen- 
za,  affine  di  perpetuare  la  fpezie:  dalla  fe- 
menza  del  canape  mafchio  viene  e il  ma- 
fchio, e la  femmina. 

Non  appare,  che  gli  antichi  fodero  infor- 
mati dell’ufo  della  Canape,  quanto  al  filo, 
eh’ ella  dh.  Plinio  che  favella  della  pianta 
nella  fua  Storia  Naturale , Lib.  XX.  cap.  2}. 
non  dice  una  parola  di  qued’ufo,  contcn-. 
tandoG  di  cdollere  le  virtìt  del  fuo  deio  , 
delle  fue  foglie,  e della  radice.  £ di  vero 
quello  che  alcuni  Scrittori  delle  antichità  Ro- 
dane oflcrvaoo,  cioè,  che  ìnCanapencttf- 
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farla  per  P ufo  nella  guerra  veniva  fotfa 
raccolta  e provvida  in  due  Città  dell’  Im- 
pero Occidentale,  cioè  in  Ravenna,  ed  in 
Vienna  , (otto  la  direzione  di  due  Procu- 
ratori, chiamati  Proturatoret  linifitii,  debb’ 
effere  intefo  del  lino. 

DiceG  che  la  feroenza  abbia  la  facoltà  di 
fedare  gli  appetiti  venerei  ; e la  fua  deco- 
zione nel  latte,  viene  commendata  contro 
l’ itterizia  &c.  Le  foglie  credonG  buone  nel- 
le feottature,  ed  il  lugo  di  effe  contro  la 
fordità.  La  polvere,  od  il  fiore,  midocon 
qualche  ordinario  liquore  , dicelì  che  fac- 
cia diventar  dupidi  coloro  che  ne  bevono. 

La  cultura  e iK  governo  della  canape,  fa 
un  articolo  confiderabìle  nell'  agricoltura  ; 
edendovi  diverfe  operazioni  , che  vi  G ri- 
chieggono, come  quelle  di  abbatterla  , odi- 
vellerla,  di  anacquarla,  di  batterla  , di  ma- 
ciullarla &c. 

La  pianta  G femina  in  Maggio  , in  un 
terreno  caldo , arenofo  , fertile,  ed  eiladef- 
fa  è badante  a didruggere  I’  erbe  cattive  in 
ogni  fuolo.  Verfoi  primi  d’ Agodo  G comin- 
cia a farne  la  raccolta;  il  leggiero,  o Gai! 
canape  femmina  edendo  prima  maturo . I 
fcgni  della  fua  maturità , fono  le  fue  foglie 
divenute  gialle,  ed  i gambi  bianchi. 

La  maniera  di  raccoglierla  , è divellerla 
Italie  radici;  dopo  di  che  G lega  in  mani- 
poli, o fadelli:  la  canape  malchio  fì  lafcia 
dare  per  otto  o nove  giorni  all'aria  , ac- 
ciocché la  femenza  G feccht  e maturi  ; po- 
feia  fe  ne  tagliano  le  tede  , e fi  battona 
o trebbiano  per  farne  ufcìre  la  Temenza  . 
BatteG  anche  la  canape  femmina,  perorar- 
ne fuora  una  certa  polvere  deofa  e fetida, 
che  vi  è contenuta. 

Cib fatto  G procede  a dargli  l’acqua,  con 
lafciacla  per  cinque  o fei  giorni  in  qualche 
doccia,  o dagno,  Gnchè  la  corteccia  fe  ne 
guadi  e marcifca.  Un'acqua  corrente  fareb- 
be r effetto  molto  meglio,  fe  non  che  la  r«- 
nape  infetta  l’acqua  , c le  dà  una  qualità* 
pcrnicioGffima  alla  falute;  per  la  qual  ca- 
gione è proibito  il  macerarla  nell’ acque  che 
fogliano  ufarG  nc’  bifogni  domedici . 

Quand’  è marcita,  ed  edratia  fuori  dell’ 
acqua  G lafcia  di  nuovo  feccare  ; pofeia  (ì 
rompe  , fe  ne  batte  via  la  parte  legnofa 
del  gambo  , dalla  buccia  o fcorza  che  lo 
copre  , fchiacciandolo  con  uno  Drumento 
dentate , cominciando  dalla  radice . 

Quan- 
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Quando  la  parte  fecca  o legnofa  è fuffi- 
cientemcnte  rotta , vi  fono  attaccate  pendu- 
I le  delle  piccole  fcheggie , le  quali  fi  fan  fal- 
. tar  via  battendola  colla  maciulla,  eh’ è un 
pezzo  di  legno  affilato  a tal  uopo.  Notifi, 
che  la  canape  de’ contadini  qualche  volta  da 
lor  lì  rompe  colle  dita , e lì  fpoglia  delia  buc- 
cia , fenza  altro  frumento . 

La  cofa  che  fì  là  in  apprelTo  è battere  la 
canape  o fopra  un  zocco , o Topra  una  pic- 
cola trave  con  un  martello,  o con  un  bat- 
taglio, finché  fì  fonte  arrendevole  bafìevel- 
mcnte  e morbida . Refìa  ora  da  pettinarla , 
o palTarla  per  diverfì  iflrumenti  dentati , non 
diffimili-  dai  pettini  per  le  lane , di  differen- 
te finezza:  Con  ciò  fe  ne  fépara  il  tegiio 
più  corto , e quel  che  refta  é a propofìto  per 
fìlarfì,  per  teffere  &c.  per  fame  filo,  tela, 
cordame  &c.  V.  Fil/ute,  Cordame,  &c. 

CANAPO,  riftelTo  che  corda  grolfa,  o 
I fune.  Vedi  Corda  &c. 

CANAVACCIO,  una  forte  di  grolfa  e 
I ruvida  tela,  per  lo  più  telTuta  rara,  e re- 
golarmente, in  piccoli  quadrati;  la  quale 
ferve  per  diverfì  ufi  domellici , e fpezialmcn- 
te  per  il  fondo  di  lavori  di  tapezzeria,  e 
per  le  pitture.  Vedi  Tela  &c. 

CANCELLARE*,  nella  Legge  civile, 
è un  atto  con  cui  una  perfona  coniente , che 
qualche  azione  palfata,  s’annulli  e fì  renda 
vana  e inopcrofa.  Chiamali  con  altro  nome 
Bjefeijfio.  Vedi  Rescissione. 

. * la  pania  viene  dal  Latino  Cancellare, 

cingere  intorno , 

Nel  proprio  lenfo  della  voce,  cancellare, 
è disfare  un’  obbligazione , con  paflarvi  su  la 
penna  dalla  cima  al  fondo,  o artraverfo, 
(che  noi  diciam  Dipennare)-,  lo  che  fa  una 
fpezic  di  sbarre  incrociate , che  i Latini  chia- 
niano  Cancelli. 

CANCELLARIA  ( Chancery  ) per  rap- 
porto all’  Inghilterra , é la  gran  Corte  d’ equi- 
tà e di  colcienza,  inffituita  per  moderare  il 
rigore  delle  altre  Corti  che  fono  obbligate  e 
legate  alla  flretta  lettera  della  Legge . Vedi 
Corte  , Leace  , cd  Equità'  . 

Il  Giudice  di  quella  Corte  è il  Lord  gran 
I Cancelliere,  la  cui  funzione  vedi  fotto Tar- 
I tìcolo  Cancelliere  . 

, _ Le  procedure  di  quella  Corte  fono  o ordi- 

I tiarie,  come  dell’ altre  Corti,  a norma  del- 
, le  Leggi , degli  Statuti , e delle  Confuetudini 
della  Nazione , con  accordare  e rilafciare  or- 
. Tom,  il. 
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dini  e decreti  próvifionali  e mandatoti , ferir- 
ti di  grazia  &c.  ovvero  Jlraordinarie , fe- 
condo l’ cquitù  e la  cofeienza,  per  mezzo 
di  cedule , di  rifpolle , di  decreti  per  cfimi- 
nar  le  fraudi , le  collufìoni , i depofìti , gli 
ufi  fecreti , &c.  per  mitigare  la  feveritù  del- 
la  Legge , c rifeattar  gli  uomini  dall'  oppref- 
fìone , per  folicvarli  e difenderli  contro  i fur- 
bi e gl’  impollori , contro  gli  accidenti  e le 
disgrazie , contro  le  violazioni  di  fede  o di 
parola  &c. 

Dalla  Corte  della  Cancellaria , emanano 
ordini,  citazioni,  avvilì  per  le  convocazio- 
ni de’  parlamenti , proclami , carte , prote- 
zioni, patenti,  falvi  condotti,  lettere  di 
moderata  milericordia , &c.  Vedi  Writ, 
SuMMONs,  Convocazione,  Editto,  Pro- 
CLAMAzio.NE,  Carta  (Charter)  &c. 

Ivi  pure  fon  fìgillate  e regillrate  lettere 
patemi,  trattati  e Leghe,  Atti,  Ordini,.' 
Commiffioni  &c.  Vedi  Patenje,  Atto, 
o Fatto,  (Deed), 

I Minillti  di  quella  Conc , oltre  il  Lord 
Cancelliere , eh’  è il  giudice  fupremo , vi 
fono  il  mallro  de’ Rotoli,  cheinalfenza  del 
Cancelliere,  afcplta  le  Caufe,  e dà  lenten- 
ze , e dodici  Majìers  of  Chancery  , Macllri 
di  Cancelleria , cioè  affilienti , e che  hanno 
luogo  nel  Tribunale , ognun  la  fua  volta , 
Vedi  Masters  , &c. 

Per  la  parte  che  riguarda  l’Equità  di  que- 
lla  Corte , vi  fono  fei  Scrivani , o Notai , 
cialcuno  de’  quali  ne  ha  fotto  di  sé  altri 
quindici,  quafi  procuratori:  due  principali 
cfaminatori  per  efaminarc  i tellimonj , cia- 
feun  de  quali  n’  ha  fotto  di  sé  cinque  o fei 
un  principale  Rcgillratore , che  ha  quattro 
o cinque  deputati  : il  notaio  o fìlcale  della 
corona , che  fa  le  Lettere , o i Decreti , le 
commilGoni  &c.  vi  é pure  un’  altra  perfo- 
na , chiamata  Warden  of  thè  flcct  : un  Ser- 
jeant  at  arms , che  porta  la  mazza  o baflo- 
ne  avanti  il  Cancelliere;  e il  fante,  oStri- 
datore  della  Corte . Vedi  Six  clerks  ,Reci- 
STER  , Warden  , Serceant  , &c. 

Alla  Legge  comune  appartengono  i ven- 
tiquattro curfìtori , ed  i loro  Icrivani , o bi- 
delli , che  ellcndono  le  Lettere , o decre- 
ti ; altri  detti  clercks  of  thè  pctty  kig  ; 
clerks  of  thè  hanaper;  controller  of  te  ha- 
naper;  clerk  of  appcals;  clcrk  of  thè  fa- 
culties  ; fealer  ; chafe-wax  ; clerks  of  thè 
patents  &c.  Vedi  ciafeuno  ne'fuoi  articoli, 
C c dove 
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dove  fi  fpicgano  le  funzioni  d’ ognuno  di  qucAI 
L'fiziali  della  Corte  della  Canceilaria  qiy  addot- 
ti col  titolo  loro  Inglefc  originale , per  me- 
glio determinarli  , giuntavi  la  fpicgazionc 
a fuo  luogo.  V^edi  Corsitor  , Clerk, 
Chafè-wax  , &c. 

CANCELLIERE,  è un  Miniftro,  che 
originalmente  credefi  cffcrc  (lato  un  notarò , 
o Icriba,  lotto  gl’ Imperadori , e nominato 
CiVr.cdlariHS , perchè  ledeva  dietro  ad  una  in- 
graticolata, o buffola,  chiamata  in  Latino 
Cjncdli , per  evitare  la  calca  del  popolo. 
Vedi'  Notario  &c. 

Naudé  dice , che  l’ Imperadore  irteflo  fc- 
deva  e rendeva  giurtizia  dentro  i cancelli , 
flando  il  CanctUicrt  alla  porta  di  dii , donde 
ebbe  poi  il  fuo  titolo.  ■ 

Altri  dicono , che  l’ eobe , perchè  tutte  le 
lettere,  ricorfi,  petizioni,  &c.  al  Re,  era- 
no prima  efamìnate  da  lui , ed  erano  can- 
cellate fe  inopportune:  altri,  perchè  tutte 
le  patenti , ‘cómmiinoni , e poteri  che  veni- 
van  dal  Re,  erano  efaminate  e cancellate 
da  lui . Altri , perchè  egli  cancellava , ed  an- 
nullava le  fentenze  delle  altre  Corti.  Vedi 
Cancellare,  ■>  • 

Du  Cange,  coll’autorità  dì  Giovanni  de 
Janua,  trae  l’origine  della  parola  Chancel- 
ìor  dalla  Paleftina ,,  dove  le  Cafe  effendo  len- 
za colmo , e piatte , fatte  a forma  di  terraz- 
za, con  parapetti,  e palizzate  dette  caticel- 
li  j quelli  che  afeendevano  su  quelle  cafe  per 
recitare  qualche  arringo , erano  chiamati  Can- 
ctllarii  : donde  il  nome  pafsò  a quelli  che  pe- 
roravano e parlavano  in  pubblico,  o tratta- 
van  Caule  nel  Foro,  che  egli  appella  coi  no- 
me di  Cancellariì forenfes , e col  tempo  paisà 
a quelli  che  prelìedcvano  come  giudici  ; e per 
ultimo  ai  fecrctarj  del  Re.  . ' 

' Quello  MiniUro  è oggidì  in  grande  auto- 
rità in  tutti  i paeli  ; la  perlona  che  ha  que- 
lla Carica  apprclTo  noi , è il  Lord  Hi^h  CtTA  n- 
CELLOR  of  England,  il  gran  Cancelliere 
d’ Inghilterra , la  prima  pwfona  del  Regno , 
immediate  do^  il  Re , ed  i Principi  del  fan- 
gue,  in  tutti  gli  affari  civili.  Egliè  il  prin- 
cipale amminillratore  della  GiulHzia  dopo  il 
Sovrano , effendo  il  giudice  della  Corte  della 
Cancellarla  . Vedi  Cancellaria  . 

Tutti  gli  altri  Giudici  fono  legati  alla  ri- 
profa  e nuda  legge,  ma  il  Cancdl/ere  ha 
r affoluto  potere  del  Re , di  moderare  il  vi- 
gore della  legge  ferita , di  mifurare  il  fuo 


CAN 

giudizio  colla  legge  della  natura  e della  eo- 
feienza , e d’ ordinare  tutte  le  cokfecundnm 
ccquum& bomtm . Perciò Staumford  dice,  che 
il  Cancelliere  ha  due  poteri  o facoltà;  l’uno 
affoluto,  l’altro  ordinario;  volendo  dire,  che 
quantunque  col  fuo  ordinario  potere  ei  deb- 
ba offervare  l’ illeffa  forma  di  procedura  che 
gli  altri  giudici , nulladimeno  nel  fuo  pote- 
re affoluto  egli  non  è limitato  da  alcuna  leg- 
ge fcritta,  ma  fol  dalla  con  feienza  e dall’ eqm- 
tà.  VediEtiutTA'. 

Gli  ufizj  del  Lord  Cancelliere , e del  Lord 
Keepcr  (Cuftode)  fon  ;>er  lo  Statuto  5 E/rz. 
fatti  una  cola  ficffa  ; fin  a quel  tempo  era- 
no flati  differenti  ; e fovente  in  un  medefi- 
mo  tempo  fulfillevano  in  diverfe  perfone: 
talvolta  il  Lord  Cancelliere  avea  un  Vice- 
Cancdlierc,  che  era  cuftode  f Keepcr  à del 
figlilo  ; Vedi  Keeper  . 

Il  Guftode  ( o Keepn  ) era  creato  per 
traditionem  magni  figitli  ; ma  ìì'Lord  Can- 
■nlhere  per  patente  ; abbenchè  o%%\ , eh’  egli 
ha  l’ufizio  di  Cuftode,  viene  in  fimil  gui- 
fa  creato,  col  dargli  il  figlilo.  WCancdlhrt 
è parimenti  l’oratore  nella  Camera  de’ Lor- 
■di.  Vedi  Parlamento. 

Benché  egli  fia  il  folo  giudice  'della  cor- 
te di  Cancelleria , tuttavolta  nelle  materie  di 
molta  difficoltà , talor  ei  domanda  il  parere 
d’ altri  Giudici  ; così  che  quell’  ufizio  può 
compierli  ed  cfercitarfi  da  uno , che  non  fia 
profeffo  giureconfulto,  come  accadea  d’or- 
dinario anticamente.  Egli  ha  dodici  affilien- 
ti, o coadiutori,  chiamati  un, tempo f/mc/, 
perchè  erano  ne’  facri  ordini , ’ed  ora  Maflers 
in  Clìcmcery,  il  primo  de’ quali  è il  Mailer  of 
thè  Rdlf , Vedi  Master  Scc, 

Cancelliere  di  una  LDioceJl^  è il  giudi- 
ce della  Corte  delVefcos^o,  tenuta  nella  Cat- 
tedrale di  ciafeheduna  Dioceli . Vedi  Vesco- 
vile Cowe,  c Cattedrale. 

Egli  era  anticamente  chiamato  Ecclepa- 
Jiicus , ed  Ecclefice  caufidicut . Vedi  Avvo- 
cato . 

Cancelliere  di  una  Cattedrale-  Il  fuo 
ufizio,  è COSI  deferitto  nel  MonSfticon  : udir 
le  lezioni,  e letture,  recitate  nella  Chic- 
fa,  opvsè  o per  il  fuo  Vicario;  correggere 
c raddrizzare  il  lettore , quando  legge  a Ipro- 
polito;  avere’ infpezione  fopra  le  fcuole, 
afraltar  caufe,  apporre  il  figlilo,  feri  vere 
e fpedire  le  lettere  del  Capitolo,  cuftodire 
1 libri , procurare  che  vi  fia  frequenza  di 

pre- 
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prediche,  sì  nella  Chicfa  come  fuori,  cd 
aflcgnare  l’ uiìzio  di  predicare  a chi  egli 
vuole. 

Cancelliere  del  Due^tto  di  Lancnjler  , 
è im  ufiziale,.capa  di  quella  Corte;  a cui 
s’appartiene  giudicare  c decidere  tutte  le 
controverfie  tra  il  Re , ed  i Tuoi  fattori  o 
feudatari  della  terra  del  Ducato;  ed  in  aU 
.tra  guifa,  dirigere  tutti  gli  affari  del  Re 
concernenti  a quella  Corte . Vedi  Dutchv 
Court . 

Cancelliere  deW Erario  e del  Teforo, 
i un  minillro,  che  alcuni  credono  eflereAato 
creato  per  moderare  gli  cftremi , o i rigori  del- 
la Lc^e  nell’  Exthequer . Vedi  Exchequer  . 

E^  qualche  volta  fiede  in  cotefta  Corte , 
e nelìà  camera  icW'  Exchequer  ^ e cogli  altri 
giudici  di  quella  Corte,  ordina  le  cofe  per 
il  miglior  vantaggio  e profitto  del  Re . Egli 
é Tempre  in  commiirtone  col  Lord  tefqriere , 
r l’aumento  od  accelTione  di  terre  che 
fa  alla  Corona,  con  l’aboiizion  delie  Ab- 
bazie , cd  in  altro  modo  : egli  ha  il  potere 
con  altri , di  fare  aggiullaraento , per  rap- 
TOito  ai  danni  patiti  per  la  trasgreffionc  di 
.decreti  e (latuti  penali,  obblighi  e viglietti 
riconofeiuti  in  qualche  tribunale  o avanti  al 
Re . Egli  ha  una  grande  autorità  nel  ma- 
neggio dell’ entrate  regie,  in  materia  de’ pri- 
mi frutti.  Vedi  Entrate. 

La  Corte  dell’equità,  nella  Camera  del 
Teforo,  è tenuta  davanti  al  Lord  teforiere, 
davanti  al  Cancelliere , ed  ai  Baroni , come 
quella  della  Legge  comune  davanti  i Baroni 
Solamente . Vedi  Barone  &c. 

Cancelliere  et  unaUniverfitli , è quegli 
che  fuggella  i Diplomi  o Lettere  di  gradi, 
provifioni  &c.  date  nell' Univerfità . Vedi 
Università',  Grado,  &c. 

W Cancelliere  d’ Oxford  è il  fuo  principa- 
le Magirtrato,  eletto  d.igli  Studenti  fleffi: 
al  fuo  ufizio  è durante  vita,  per  governare 
r Univerfità , confcrvare  e difendere  i fuoi 
diritti  e privilegi , convocare  alTcmblee,  e 
far  giufiizia  fra  i membri  che  fono  fottola 
fua  giurisdizione. 

Sotto  il  Cancelliere  vì  è il  Pice-Cancellìere , 
che  è eletto  ' annualmente  ; elTcndo  nomina- 
to dal  Cancelliere  , cd  eletto  dall’ Univerfità 
in  convocazione.  Il fùo  carico ^iiipplire nell’ 
afifenza  del  Cancelliere, 

Al  fuo  entrare  in  ufizio , egli  fceglie  quat- 
tro Prt-Vìee-Canceliarfi , dai  capi  de’  collegi , 
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a uno  de’ quali  egli  deputa  il  fuo  potere  in 
fua  affenza . 

Il  Cancelliere  di  CamdivJijf,  è per  mol- 
ti conti  l’illeffo  che  quello  di  Oxford,  e fo- 
làmetite  non  tiene  il  fuo  c»rko'  durante  vi- 
ta , ma  può  effere  eletto  ogni  tre  anni . 

Egli  ha  fotto  di  sè  un  comminano,  che 
tiene  una  corte  detta  court  of  rccoid  delle 
caufe  civili;  per  tutte  le  perlone  dell’ Uni- 
verfità, fotto  il  grado  di  Maeflri  nell’ arti. 

Il  Vice-cancelliere  di  Cambridge  è eletto 
ogni  anno  dal  Senato,  e fi  elegge  Tempre 
una  delle  due  perfone  nominate  dai  Capi  de’ 
diverfi  Collegi  ed  aule . 

'Cancelliere  delP  Ordine  .della  Ciarettic- 
ra ,'  e d’ altri  ordini  militari , è un  ufiziale 
che  figilla  le  commiiTioni  ed  i mandati  del 
Capitolo  e dell’ afi'emblea  de’ Cavalieri , tie- 
ne il  rcgiflro  delle  loro  deliberazioni , c ne 
rilafcia  atti  fotto^il  figillo  dell’Ordine.  Ve- 
di Giarettiera  &c. 

CANCHERO  , Cancer , in  Medicina , un 
tumore  ritqndetto,  durq,  ciarpato,  immo- 
bile, di  mi  colore  cenerognolo,  o livido; 
cinto  attorno  attorno  da  vene  ramofe  tur- 
gide, piene  di  fangue  nero,  torbido,  c li- 
mofo,  fituato  per  lo  piò  nelle  parti  glandu- 
lofe  ; così  eletto , come  vogliono  alcuni , dal- 
la raflbmiglianzii  ch’egli  h.-r  nella  figura  al 
granchio  ; o , come  altri  dicono  , perchè  co- 
me quel  pefee , dacché  ha  abbrancato , o lì  è 
attaccato,  non  èauafi  mai  pofifibile  cacclar- 
nelo  via , o divellerlo . 

, Egli  principia,  fenza  alcun,  dolore , cd  ap- 
pare fulie  prime  come  un  p' fello;  ma  cre- 
ice  a poco  a poco , e diventa  dolorofo . 

Il  Canchero  nafee  principalmente  su  le  par- 
ti glandulofe  e lafche  come  nelle  mammel- 
le, e negli  emuntor;.  E' frequentiffimo  nel- 
le donne,  fpezialmcnte  in  quelle,  diceStol- 
terfoth,  che  fono  flerili  o che  vivono  in 
celibato . La  ragione  perchè  appari  fee  più 
nelle  mammelle,  che  in  altre  parti  , fi  è, 
che  effendo  elle  piene  di  glandule , con  vafi 
linfatici , e fanguigni  fra  effe , la  menoma 
contufione,  comprelfione,  o puntura,  eftra- 
vafa  que’, liquori , che  divenendo , per  gra- 
dì , acrimontofi , formano  il  canchero . Quin- 
di i maellri  dell’arte  dicono,  cheuncrtwf^ 
ro  i nelle  glandule  ciò  che  la  carie  è negli 
ofiì , ed  una  cancrena  nelle  parti  camole. 
Il  canchero,  nulladimeno,  fi  trova  alcune 
fiate  in  altre  molli  fportgiofe  parti  del  cor- 
ri e » po  j 
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fo-,  e alcuni  fe  ne  fon  trovati"  nelle  gengi- 
ve, nel  bellico,  nel  collo  della  matrice,  nell’ 
uretere,  su  le  labbra,  fui  nato,  nelle  guan- 
cie , nell’  abdomc  , nelle  cofeie , cd  anche  nelle 
braccia , come  fa  vedere  l’ autor  fopracitato . 

Un  Ciwc/jrro  che  viene  su  le  gambe,  è 
chiamato  un  Lupus  \ su  la  fàccia  o fui  na- 
fo,  un  Noli  me  tanrere . Vcdi-NoLl . 

1 Cancheri  fono  di  vili,  fecondo  le  lorodi- 
verfe  feene , o gradi , in  occulti , e aperti  o 
ulcerati . 

I Caschfri  ccculti  fono  quelli  che  non 
fono  arrivati  al  loro  flato , o non  hanrso 
feoppiato  ancora. 

Cancherl  ulcerati,  fi  conofeono  per  la 
loro  afpreaaa , e pienezza  di  buchi , o fent , 
per  li  quali  (lilla  fuori  una  puzzolente,  glu- 
tinofa , e fordida.  materia , per  lo  più  gial- 
liccia ; per  il  dolore  pungente , che  foini- 
glia  alle  punture  di  mille  aghi  ; per  la  lo- 
ro ncrczz.i  ; per  lo  gcnfiamcino  delle  labbra 
dell’ ulcera;  e per  le  vene  che  fon  attorno 
•di  effj,  nericcio,  tumide,  evarieofe. 

, Tal  volta  le  eflrcmitadi  de’  vali  del  fan- 
gue  fon  corrofe , cd  il  fangue  ne  fprizza  fuo- 
ri. In  un  canchero  del  petto,  la  carne  ag- 
giaccntc  è talor  così  confumata,  che  fi  pub 
'vedere  nella  cavità  del  torace.  Egli  èocca- 
fionc  d’uiw  febbre  lenta,  di  frequenti  nau- 
lée  ; di  fvenimenti , qualche  volta  di  un 
idrope , è finalmente  della  morte . 

La  cagione  immediata  del  canchero,  par 
che  fia  un  fale  volatile  troppo  corrofivo , 
che  s’ accolla  alla  natura  dcll’arfenico,  cchc 
jbrmafi  perloflagnar  degli  umori  &c.  Stol- 
frrfoth  oflerva , che  alcune  volte  è flato  cu- 
rato col  mercurio  e colla  falivazione.  Al- 
cuni credono  che  il  canchero  ulcerofo  non 
fia  altro  che  un  infinito  numero  d>  piccoli 
vermi , che  divorano  la  carne  a poco  apo- 
co.  Il  canchero  vien  riputato  perlopiù  Ipa- 
ventofò  male  che  attacchi  il  corpo;  comu- 
nemente fi  cura , finché  ancora  é un  tumor 
piccolo , della  groffezza  d’ una  nocella , o al 
più  di  un  piccol  ovo,  eflirpandolo  : quando 
egli  attacca  e prende  la  mammella , o é feop- 
piato  in  ulcera , fi  dcvicne  all’  amputazione  : 

CANCRENA,  Cancrena  *,  nella  Me- 
dicina , é una  mortificazione  nel  fuo  primo 
fiato,  o nel  fuo  principio;  finché  ancora 
la  parte  ritiene  qualche  Icnfo  di  dolore , ed 
tm+  wrzion  di  calor  naturale.  £ quello  é 
che  ufiiqgue  la  (mfrpM  ^ 9 
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da  una  intiera  e totale  mortificazióne , in 
cui  non  v’  é (enfo , né  refla  alcun  calore . 
Vedi  Mortificazione,  e Sfacelo  . 

* La  parola  i greca,  T ary  taira , deriva- 
ta , fecondo  alcuni  autori , dal  nome  Pa- 
flagonio  gangra , capra  ; effendo  prozio 
di  qucjì'  animale  mangiar  torba  tute  at- 
torno , fenza  cambiar  di  fito . Ma  forfè 
ì meglio  dimore  la  voce  gangrzna  dal 
verbo  peto  ypau,  y tutta,  manduco,  ab- 
fumo . 

ha  Cancrenai  un  male  nella  carne  di  quel- 
la parte,  ch’ella  corrompe,  confuma,  e fa 
diventar  nera  ; diffondendofi  c attaccandofi 
alle  parti  vicine;  e di  rado  pub  ellacurar- 
. fi  fenza  l’ amputazione . 

Proviene  da  un  irretimento , o interce- 
zione del  moto  circulatorio  del  fkmue  ; che 
in  quello  modo  manca  di  fomminiflrare  alla 
parte  i fughi  nutrizj  c fpiritofi,  che  fon  nc- 
ceffar)  a confcrvare  il  calore  e la  vita . 

Quello  moto  circulatorio  intercetto , che 
è la  cagione  quafi  primaria  della  cancrena, 
fuccede  in  diverfe  maniere;  come  pergran- 
->di  tumori , rifipole , infiammazioni , freddo 
violento,  flrette  fafciaturc  o comprefTioni , 
improwife  fluflioni  di  qualche  umore  mali- 
gnante , morfi  di  bcllie  velenofe , fratture , 
ferite,  ed  ulcere  mal  trattate,  &c. 

Viene  diflinta,  al  colore  della”  carne,  che 
fi  fa  pallida , ofeùra , o fublivida  ; ed  al  fuo 
divenir  flaccida  e lafca,  di  gagliardamente 
tefach’ella  era  prima.  Nel progrelfo del  ma- 
le , la  parte  diltilla  un’  acqua  fnida , e feo- 
lorata  ; e manda  un  odore  cadarerolb . 

Quando  prima  attacca  una  parte,  la  cute 
fi  fa  pallida,  e poi  livida,  ne  provengono 
delle  vefkazioni,  ed  il  calore  alla  fine  iì 
muta  in  nero;  la  carne  divien  fetida,  fà- 
niofa,  e umidaflra;  poi  fi  avvizza,  e per- 
de,da  lì  a poco  il  fènfo;  fminuendofi  pari- 
menti  il  calore  e la  pulfazione  'della  parte . 
Show . 

Se  in  una  ferita  grande  il  tumore  delle 
labbra  non  fuppura,  né  fuccede  alcun  fluC- 
Jb  di  materia,  o infiammazione  ; fe  le  lab- 
bra non  fi  gonfiano',  o dopo  d’ellérfi  gon- 
fiate fi  avvallano  di  nuovo  e inflaccidifco- 
no  rutt’  in  un  tratto  ; quello  fi  reputa  per 
un  fegno  ficuro  di  vicina  cancrena.  Vedi 
Ferita . 

Quando  una  cancrena  procede  da  eflremo 
III  afiftKa  prinitramente  ii^ 
•ftupi- 
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{lupldlfce,  ex]  i alTalitA  da  un  dolore  pun> 
gitivo , fu/Teguito  da  rofTezza , che  a gradi 
a gradi  cambiafi  in  nigrore.  Quando  una  fa- 
feiatura  (hetta  n'è  la  cagione,  fi  aggiunge 
laflaccidith  della  parte  alPinrenlibilita  di  ef- 
fa  : quando  ne  è cagion  lo  feorbuto , fpeflb 
ella  principia  nel  dito  grande  del  piede , ed 
appare  in  forma  di  macchia  nericcia,  che  fì 
coaverte  in  una  c(oAa  fecca , a cui  fuccede 
lodupor  della  parte  &c.  Quando  il  morfo  di 
quaicne  bcllìa  velenofa  n'è  la  cagione,  el- 
la è accompagnata  da  febbre  continua  &c. 
n fente  dolor  nella  parte  , che  ordinariamen- 
te adduce  una  lìncope  o un  delirio:  nafcqno 
delle  pullulc  vicino  alla  morficatura  &c.. 

Col  microfeopio  s’è  {coperto  contenere  una  • 
cancrena,  un  inhaito  numero  di  piccoli  ver- 
mi , generati  nella  carne  morbida , od  offe- 
la  ; e che  di  continuo  producendofì  con  nuo- 
vo.afflulTo,  formicano,  e coprono  tutte  le 
parti  aggiaccati , 

Per  fermare  il  progrelTo  della  cancrena , 
i medici  jpreferivono  internamente  fudorifici 
ed  aleflifarmaci  ; ellemamcnte,  decozioni 
di  calcina  viva , o fola , o con  la  giunta  di 
folfo,  di  mercurius  dulcìs,  o di  vino  can- 
forato . 

Quando  il  male  è efacerbato , ufano  pro- 
fonde fcarificazioni , fin  fui  vivo;  e' pofeia 
s’ applicano  liouori  caldi , cataplasmi  &c.  Al- 
cuni commenuno  lo  llerco  di  cavallo  bollico 
' . • ' 
ilomi  e fuuaximi  Mie , ' 
Stelle.' 


Nell’  ellremitli  del  piede  prcced.  Settentr. 
' r 

SulTegu<  e pih  meridion. 

5. 

Nel  piede  prec.  e pih  merid. 

Nel -piede  prec.  fettentr.  a mezzodì 

..  IO.  ■ 

Nel  fecondo  piede  fettcncr.  di  fopra  *L 
, di  fotto  J 

Vicino  alla  Codaj  Tolom.  25“  II. 

••  a 

«5- 
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nel  vi^o,  o_  nell’ orina..  L’ unguento  Egizia- 
co parimenti  viene  in  ufo/,  - 
' fiellofle  prefccive  il  feguente  rimedio , co- 
me efficacinimo,  e de’ migliori  che  fi  cono- 
feano  per  la  cura  delle  canctene  : cioè  argen- 
to vivo  difciolto  nel  doppio  in  quantità  di 
fpirito  di  nitro , o acqua  forte  ; un  panno 
lino  inthfovi , ed  applicato  alla  parte  can- 
crenofa , quefio  folo , die’  egli , è fufiicientc . 
Se  la  cancrena  è caufata  da  intenfo  gelo; 
r acqua  di  neve , od  una  pezza  b,ignata  nell’ 
acqua  fredda,  ed  applicata  alla  parte,  è cre- 
duta dal  fioeravio  un’ottima  cura. 

Se  la  cancrena  proctdt  a ulteriore  sfacela- 
zione,  ed  ha  la  fua  fede  ferma  fopra  qual- 
che arto  o-  membro , o qualcheduna  delle 
parti  ellreme , deblifi  ricorrere  all’  opera- 
zione dell’  amputazione  Vedi  Amputa- 

ZIO.NE. 

Cancro  , Cancek  , in  Anatomia , uno  de* 
dodici  fegni  del  Zodiaco  ; ordinariamente  rap- 
prefentato  fui  globo  in  forma  d' un  granchio  , 
e ne’  libri  Allronomtci  vietr,  dinotato  con  una 
figura  che  ralTomigHa  a quello  del  numerò  fef. 
fantanove . V.  Segno  , e Costellazione  . 

Le  (Ielle  nel  fegno  del  cancro , fi  fan  da  To- 
lomeo 13.  da  Ticone  15.  da  Baierò  edHe- 
veliozp.  da  M.Flamflead  non  mcnodipi.  Il 
loro  ordine , i loro  nomi , luoghi , la  lon- 
gitudine , la  latitudine , la  magnitudine  &c. 
nel  Catalogo  Britannico , fono  come  fegue. 
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Nomi  e fituazimi  dtlle 
Stelle . 


Vicino  air  eHrcmitk  del  fecondo  mer.  piede 
La  fettentr.  del  j.  piede  fettentr. 

Nell’  origine  del  3.  piede  fettentr. 

Nella  fchiena  > dietro  la  coda 
20. 

La  prima  nel  4.  piede  fettentr. 

' La  feconda 

NeH’orig.  della  prec.  morfa  o artiglio  fett. 
Suflegu.  e più  mcrid. 

25.  ■■ 

L’ultima  delle  tre 

La  feconda 

' La  ter2a 

La  preced.  3 mezzeÀ  di  □ del  petto 
'Quarta  e fuifeg. 

Preced.  fettentr.  nel  □ del  petto 
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La  preced.  nel  3.  piele  merid. 

La  fulTegu. 

Stelle  nebulofe  nel  mezzo  del  petto , 
chiamate  Praefepc 

40. 

^'Sufleg.  fettentr.  nel  □.chiamata  S.  Afellw 
Nella  zampa  fettentr. 

Merid.  ftella  in  D chiamata  M.  Afcllut 
Nella  zampa  fettentr, 

45. 

Nell’ eilremitù  del  4.  piede  merid. 

SuiTegu.  nel  piede  merid. 

Prima  fopra  Ja  zampa  fettent. 

Prima  di  quelle  che  fegnono  la  zampa  fet. 

% ■ 

50. 

Seconda 
' • Terza 

Preced.  nel  mezzo  della  'zampa  fet. 

, i Quatta 
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Nonu  c Jltuti7,ìoM  dell* 

Stelle. 

Quella  preced.  la  zampa  mcrid. 

2.*  e fuiregu.  Bel  mezzo  della  zampa 
Prima  nell’origine  della  zampa  merid. 
Seconda  e fece. 

Terza 

do. 

Nella  zampa  merid, 

L’ ultima  delle  quattro  in 

Quinta  di  quelle  che  feguono  la  zampa  fet. 

Nell’occhio  fettentr.' 

L’ ultima  di  quelle  che  feguitano  la  zampa  feti. 

..  <55- 

Nell’  eftr.  dell’  apert,  della  zampa  fet. 

SulTegu.  nella  zampa  merid. 

Nell’occhio  merid. 


70. 

Nell’apertura  della  zampa  raer. 
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Tropico  del  Cancro , in  agronomia,  2 
un  circolo  minore  della  sfera  parallelo  all’ 
equatore  ; e che  palfa  per  Io  principio  dJl 
fegno  di  Cancro.  Vedi  Tropico;  vedi  pur 
Sfera.  ” ' 

CANDELA,  ''un  iftoppino,  o cordicella 
di  bambagia  o di  lino,  laicamente  intorto, 
e coperto  di  fevo',  di  cera,  odi  ^erma-ceti, 
in  una  figura  cilindrica  ; che  eflendo  accefo 
neli’edremitli  ferve  ad; illuminare  un  luogo, 
quando  è lontano  il  Sole.  V.  StztcuA-cetJ .. 

* La  vece  ì latina,  da  candor,  di  cai>- 
deo,  ardere,  e abbruciare  ; donde  ^urela 
voce  Greca  de'  tempi  baffi  x«#d'»xi« . ■ 

• ■ Una  Candela  di  fevo,  per  elfcr  buona, 
debb’elTer  met^  fevo  di  pecora',  metà  di  bue; 
quello  di  porco , facendolo  fcolare , dà  un 
odor  cattivo , ed  un  fumo  denfo  nero . Vedi 
Sevo  . 

Le  Canckle  di  Sevo  fono  di  due  fpczie;  1’ 
line  fatte  per  immerfione^  le  altre  gittate  in 
forma:' le  prime,  che  fono  quelle  dell’  ufo 
comune  I lono  .molt’ antiche  ; le  altre , h di- 
ce che  ficn  invenzione  del  ^ig.  le  Brtz  , Pa- 
rigino. La  manifattura- delle^  due' fpezie  è 
molto  dilfetente,  eccètto  che  in  quello  che 
riguarda  la  liquefazione  del  fevo,  e il  far 
dello  Aoppino , che  in  «mbedue  i lo  Acflò 


Melvdo  dì  far  /eCANDEfE.  Il  graffo  rap- 
preio  in  fevo, delle  due  ragioni,  pecorino  e 
bovino,  fi  pefa  e fi  mcfchia  in  debita  pro- 
porzione, fi  taglia  in  pezzi , per  facilitarne 
lo  fquaghamento,  c gittafi  in  una  pentola, 
che  abbia  una  cavità,  più  toAo  profonda, 
la  qual  feorra  intorno  alla  fommità,  per  im- 
pedire che  la  bollitura  non  verfi  il  liquore , 
Quando  ò perfettamente  liquefatto , e fchiu- 
mato,  una  certa  quantità  d’acqua  vi  fi  git- 
ta  dentro,  proporzionata  alla  quantità  del 
fevo,  la  qual  ferve  a precipitare  al  fondo 
del  vafe  le  impurità  del  fevo,  le  quali  non 
fi  fon  potute  trar  fuora  fchiumando . Il  fevo 
nulladimhM,  eh’ è defiinato  alle  tre  prime 
immerfioni,  non  debbe  aver  acqua;  perchè 
lo  Aoppino  feceo.  Imbevendo  l'acqua  fa  che 
facilmente  le  candele  nelKnrderc  feoppietti- 
no,  e fcrofeino.  Il  fevo  liquefatto  fi  vuota 
oramai  per  un  cribro  in  un  tino , che  ha 
una  chiave  amovibile , per  lafciarlo  feorre- 
^ re , quando  l’ uopo  il  richiede . Il  fevo  co- 
preparato  ^ fi  pub  adoprare , dopo  avere 
pofato  per  tre  ore , c durerà  buono  per  l’ufb 
yentiquartr’  ore  nella  fiate , e diecifette  nell’ 
. inverno . 

Qitanto  agli  floppini,  fi  fanno  di  bamba- 
gia filata  CM  i fabbricatori  di  candele  com- 
prano 
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prano  in'  mataffe  : e fi  attorcigliano  o aggo- 
niitolano  a tre  o quattro  fila  infieme , Ic- 
comlo  la  voluta  groflezza  dello  fioppino , don- 
de laglianfi  con  un  iflrumcnto  a propofito, 
in  pezzi  della  lunghezza  della  candela:  ap- 
prcffo  fi  mettono  su  i baftoni , o fpiedi , ov- 
ver  fi  alTcflano  nelle  forme , fecondo  che  fi 
vuole  far  candele  o per  immerfione , o git- 
tate in  forme , 

Far  Candele  per  immerfione.  Il  fevo li- 
quido fi  trae  fuor  dai  tino  fopraraentovato , 
in  un  vafe  chiamato  l’acquaio,  o l’abilTo, 
d’ una  forma  angolare , perfettamente  limilo 
ad  un  prisma,-  ecetto  che  non  4 equilate- 
ro;'il  fato  in  cui  s’apre  o mette  capo  cf- 
fendo.  folamente  dicci  pollici  alto;  c gli  al- 
tri- <he  fanno  la  fua  pfofonditll , quindici . 
Su  l’angolo  formato  aai  due  grandi  lati, 
egli  è loftenuto  con  due  piedi , e fi  colloca 
fopta  una  fpezie  di  panca  cava,  in  forma 
di  truogolo , per  ricevere  le  gocciolature , 
fecondo  che  le  candele  fi-  ellraggono  ad  ogni 
immerfione.  Ad  una  competente  e comoda 
dillaaza  da  quello  vafe , Ha  affilo  l’ artefice , 
il  quale  prende  due  balloni  o fpiedi , in  una 
volta , dove  fono  infilati  gli  lloppini.  fino 
ad  un  certo  numero;  cioè,  ledici,  se  le  can- 
dele hanno  da  elferedaotto  in  una  lira;  do- 
dici , se  da  fei  in  una  lira , &c.  c tenendo- 
li cquidillanti , mercè  del  fecondo  o del  tcr- 
zp  mto  delle  lue  mani  eh’  egli  mette  fra  elfi , 
ùnìneige  gli  lloppini  due  o tre  volte  per  la 
lor  prima  mano  di  fuorli , c , tenendoli  al- 
quanto tempo  fopra  l’apertura  del  vafe  per 
lafciarli  intridere,  li  folpCnde  su  d’una  ra- 
Orclliera , dove  continuano  a fcolarc , e fi 
alciugano  . Quando  fono  afeiutti , s' immer- 
gono la  feconda  volta,  .quindi  la  terza,  co- 
me prima  ; folamente  per  il  terzo  fuolo , non 
s’immergono  che  due  volte ^ in  tutti  gli  al- 
tri tre  volte,  (^ella  operazione  lì'ripetcpiìi 
o meno  volte , lecondo  la  delWerata  groflez- 
za  delle  candele . Coll'  ultima  immerfione  loe 
fi  fa  il  collo,  cioè  fi  alfondano  al  .di  fotto 
di  quella  parte  dello  Iloppino , doi/e  gli  al- 
tri fuoli  terminano. 

Deve  olTervarfi , . che  durante  l’ operazio- 
ne, il  levo  fi  rimefcola  di  quando  inquan-'. 
do , e la  malfa  fi  fupplifce  con  tiuovo  levo . 
Qpando  le  candele  lon  terminate , le  loro 
cllremitadi  aguzze  fi  levan  via , non  coti 
qualche  inllrumento  tagliente,  ma  con  paf- 
ùrle  fopra  una  fpezie  di  lallra  piatta  di  bron- 
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zo,  fcaldata  ad  un  grado  opponuno,  con 
del  fuoco  fotto  ; con  che  fi  liqueD  tutto  quel 
che  occorre . 

Metodo  di  far  Candele  con  la  forma. 
Quelle  candele  fi  fanno  in  forme , o llam- 
pi  di  diverfe  materie:  quelle  d’ottone,  di 
llagno , e di  piombo  « fon  le  pih  ordinarie . 
Lo  llagno  è la  migliore , e fa  peggiore  il 
piombo . Ogni  candela  ha  la  fua  forma , che 
confine  di  tre  pezzi , il  collo , il  fullo , e il 
piede . Il  fullo  è un  cilindro  cavo  di  metal-» 
lo,  del  diametro  e. della  lungliezza  della ron- 
dela  propolla:  AH’  ellremiti  di  quello  v’è 
il  collo,  eh’ è una  piccola  cavità  metalli- 
ca , in  forma  di  cupoletta  ; avente  una  mo- 
dellatura nel  di  dentro,  e forata  nel  mez- 
zo con  un  pertugio  abballanza  largo  per- 
chè vi  ^ palli  lo  Iloppino . Dalf  altro  capo 
v’è  il  piede,  in  forma  d’un  piccolo  im- 
buto, per  il  quale  il  fevo  liquido  feorre 
nella  forma:  11  collo  è faldato  al  fullo, 
ma  il  piede  è mobile , applicandoli  quando 
lo  Iloppino  vi  fi  dee  introdurre , e levando- 
fi  quando  la  candela  è fredda . Un  poco  al 
di  fotto  del  luogo  dove  il  piede  è applica- 
to al  furto,  il' è una  fpezie  di  cordicella  di 
rpetoHo',  che  ferve  a lòrtencrc- quella  parte 
dèlia  forma,  e impedire  che  il  furto  non 
entri  troppo  a fondo  nella  tavola  mento- 
vata qui  fotto . Finalmente , nell’  uncino 
del  piede , v’  è una  foglia  del  medefimo  me- 
tallo, faldata  per  di  dentro,  la  quale  avan- 
zando nel  centro  ferve  ••a  Tener  dritto  lo 
Iloppino;  che  è qui  uncinato  e tenuto  pun- 
tualmente nel  mezzo'della  forma.  Lortop- 
pino  s’introduce  nel  fullo  della  forma,  me-« 
diante  un  pezzo  di  fil  di  ferro,  che  fofpin- 
to  per  r apertura  del  heccuecio , finché  ar- 
rivi al  collo  fa  fcorrere  lo  Hoppiho  che  vi 
è legato:-  cosi  che. nel  tirarlo  in  dietro,  lo 
Iloppino  va  infieme  con  elfo lafciando  fo- 
lamente in  cima  quel  che  balla  per  if  col- 
lo: l’altra  eftrcmità  è .attaccata,  al  beccuc-' 
ciò  od  uncino , che  cosi  lo  tiene  perpendi- 
colare, Le  fórme,  in  quello  flato j fono 
difpofle  in  «na  tavola  trafoiàta;  c- il  dk- 
m.et|jp  d’ ogni  buco  è circa  un  pollice , que- 
'rti  buchi  ricevono  le  forme  rovelciate  ,•  fin- 
ché lo  permette  la  cordicella  che’  è nel  pie- 
de , Polle  cosi  wrpcndicolarinente , fi  riem- 
piono di  fevo  liquefatto,  ( preparato  cotne 
già  fi  diffe),  e dacché  fi  è raffreddato,  e 
che  è giunto  alla  fua  confirtenza , toglielì 
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fuor  la  tandtla  , levaailooe  via  il  piede  % 
che  porta  fuor  foco  la  candela , Coloro  che 
mirano  alla  perfetione  nella  lor  manifattu- 
ra, bianchifcono  le  candele , con  folpender- 
Ic  fopra  bacchette  o fpiedi,  e tenerle  alla  ru- 
giada , ed  a’ raggi  matutini  del  Sole,  per 
otto  o dieci  giorni  : ufandoG  attenzione  , 
dì  difenderle  nel  corfo  del  giorno  dal  trop- 
po intenfo  calore  del  Sole  -,  e nella  notte 
dalla  pioggia,  con  tele  incerate. 

Le  CaNDELE  di  cera  G fanno  con  uno 
doppino  di  bambagia  o di  Glo  , leggier- 
mente attorto  , e coperto  di  cera  bianca  o 
gialla  . Ve  ne  fono  diverfe  fpezie  % altre 
chiamate  Torcie,  deGinate  ad  illuminare  le 
Chiefe,  le  procclTioni,  le  cerimonie  fune- 
bri, &c.  VediToRcta;  ed  altre  che  G ado- 
prano  in  uG  ordinari  e profani. 

Quanto  alla  prima  fpczie , la  loro  Ggura 
i conica  , che  va  fermando  un  poco  dal 
fondo,  che  ha  un  buco  per  ricevere  l’un- 
cino del  candelJicre,  Gii  alla  cima  che  ter- 
mina in  punta:  l' altra  fpezie  comprende 
le  candele  di  Ggura  cilìndrica.  Le  prime  fon 
fatte  con  la  cucchiaia,  o con  la  mano. 

Maniera  di  far  Candele  di  cera  con  la 
tucchiaia.  Elfcndo  i ftuppini  attorti,  e ta- 
gliati dell'opportuna  lunghezza,  fe  ne  lega 
una  dozzina  per  il  collo,  adidanze  eguali, 
intorno  ad  un  circolo  di  ferro  , fofpclo  di- 
lettamente fopra  un  grande  bacioodirame 
ilagnato  , c pieno  di  cera  liquefatta  : una 
cucchiaia  grande  piena  di  quella  cera , G ver- 
ta adagio  per  inclinazione  , su  le  fommit^ 
degli  doppini , uno  depo  l’ altro  : sichefeor- 
reodo  gib , tutto  Io  doppino  fe  ne  copre  : 
il  fopra  più  ritornando  nel  bacino  fottopo- 
flo,  dove  liciiG  calda  e liquefatta  la  cera  con 
una  malia  di  carboni  di  lotto  . Così  prole- 
gucG  a vcifarvi  la  cera,  lìnchè  la  candela  è 
arrivata  alla  grolLzza  dcilinata:  tempre  of- 
feivando  , che  li  tre  primi  tirati  o fuoli  G 
verGuo  alla  cima  dello  lluppino;  il  quarto 
firato  all'altezza  di  7,  il  quinto  a 7 , ed 
il  fello  a 7 ; col  qual  meno  la  camlelaar- 
xiva  alla  fua  forma  piram.daie  . Le  candele 
allor  G depongono  o tirali  giù  calde , e pon- 
gonG  in  dilparie  1’  una  dall’altra  , fur  un 
letto  di  piuma,  piegato  in  due,  perconler- 
var  il  loro  calore , e tener  ia  cera  morbida , 
Quindi  G tolgono,  e G rotolano  ad  una  ad 
una,  fopra  una  tavola  eguale,  per  lo  più  di 
legno  di  noce,  (oa  un  lungo  inlltunicoco 
Tomo  li. 
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quadrato  di  bolTo,  eguale  e lifcio  nel  fon- 
do. La  candela  elfcndo  così  rotolata  ed  egua- 
gliata , la  fua  cAremitlt  grolfa  G taglia  via, 
c vi  fi  fa  un  buco  conica. 

Maniera  di  far  Candele  di  cera  con  la 
mano.  Elfcndo  lo  floppino  difpoAo  , come 
nella  prima  maniera  , G principia  ad  am- 
mollire la  cera  , con  agitarla  diverfe  vol- 
le nell'  acqua  calda  contenuta  in  un  calde- 
rone di' rame  ilagnato,  llretio  e profondo. 
Un  pezzo  di  cera  alior  G trac  fuori  , e G 
difpone  a poco  a poco,  atroroo  dello Aop- 
pino  , che  é appefo  fopra  un  uncino  nel 
muro,  per  l’ eflremic^  oppolla  al  collo  ; co- 
si che  fi  principia  dall’ ellremitù  grolfa,  di- 
minuendo fempte  , fecondo  che  fi  difeende 
verfo  il  collo.  Negli  altri  conti,  il  meto- 
do è qui  l’iAcITo,  come  nel  piimo  cafo)  fe 
non  che  le  candele  fatte  colla  mano  non 
G ripongono  nel  letto  di  piuma,  ma  G ro- 
tolaoo  su  la  tavola , fubito  che  fon  forma- 
te . Oebbe  olfcrvarG  tuttavolta  , che  nel 
primo  cafo  l’ acqua  fempre  G adopera  per 
inumidire  i diverfi  inQrumenii  , e impedir 
che  la  cera  non  s' attacchi  ; laddove  nell* 
ultimo,  ricbiedcG  lardo  , od  olio  d'olive, 
per  le  mani,  per  la  tavola,  &c. 

Candele  di  cera  cilindriche , fono  o per  la 
tavola , o tirate . La  prima  fpezie  fafli  di  di- 
verfe Già  di  cutioiie , Glaio  lafco , e attorte  af- 
Geme , coperte  di  cera  con  la  cucchiaia  , e ro- 
tolate , come  le  coniche,  ma  non  forate. 

Candele  <1/  cera  tirate,  così  efaiamaoG, 
perebi  attualmente  G tirano,  alla  maniera 
del  Gl  di  metallo,  mediante  due  grandi  ro- 
toli o cilindri  di  legno,  tirati  per  un  ma- 
nico, che  volgendoG  indietro  e innanzi  di- 
verfe volte,  padano  lo  doppino  per  lacera 
liquefatta  contenuta  in  un  bacino  di  ottone  ; e 
nel  medefimo  tempo  per  li  buchi  d' un  iilru- 
meoco,  Gmile  allatraGla  per  tirar  Gl  di  me- 
tallo, attaccato  ad  un  lato  del  bacino;  di 
maniera  che  a poco  a poco,  la  candela tc.- 
quilla  quella  mole,  o malfa,  che  undeGdc- 
ra,  fecondo  li  diverG  buchi  o fori  dell' in- 
Aromenlo , per  cui  paffa  : Con  qucGo  meto- 
do , fe  ie  polfono  tirare  quattro  o cinque  cen- 
to alce  di  lunghezza , via  via  fcorreiido  a di- 
lungo. L’ invenz  one  n’  i data  portata  da  Ve- 
nezia , da  Pietro  BIcGmare  di  Parigi , verfo 
la  metà  del  palfato  fccolo. 

fendere  all'  incanto  0 per  auzione  colto  fpe- 
gnimemt delia  Qjuìvzlu  -,  faidallor,  ebeef- 
D d fen- 
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fendo  accefo  un  pezao  di  candela , fi  ptnnette 

idoenuno di  offerire  finché  ella  arde,  ma  <u- 

biro  che  è fpenu , il  capo  in  vendKa  è accorda- 
to a colui  che  è fiato  l’ultimo  a offerire  ; me- 
lodo  comune  in  Inghilterra  nellejauiioni. 

Vi  è pure  una  fpexie  di  efeomumeaztone 
ro/f  f/?/»e/o»  della  CANDELa  , in  cui,  finché 
continua  un’accefa  candela  ad  ardere  , con- 
cedefi  al  reo  di  venire  a penitenaa  ; ma 
<)uand*é  terminata  Itcandda,  egli refiaico- 
(Dunicalo  &c. 

CANDELAIA*,  é una  feda  della  Ghie- 
fa  , che  fi  celebra  il  di  fecondo  di  Feb- 
brajo  , in  onore  della  Purificazione  della 
Beata  Vergine. 

• Piglia  il  nome  dalla  moltitudine  di  eatt- 
deleaccefe  ebe  la  Chiefa  Romana  ufa  in 
cfuel  giorno  nelle  proce jfioni  ovver  per- 

avanti  la  Meffa , la  Cbiefa  bene- 
dice le  Cinidc . , 

Quefiafefla,  appreffo  gli  Scrittori  antichi , 
( ancor  chiamata c trai  moderni 
la  Purificazione , Vedi  PuRlf  IC AZIONE  . 

Alcani  vogliono  che  quefia  fella  Ga  fiata 
infiituita  da  PapaGelafio,  in  luogo  de  Lu- 
percali de’ Gentili;  e che  la  Procefiìone  vi 
fi  facea  con  candele  accefe  attorno  de  cam- 
pi e delle  terre,  per  maniera  di  eforcifmo. 

Quindi  Bedadice,  “Buona  ventura  è per 
„ la  Chiefa  P aver  cambiate  le  luflrazioni 
„ de’ Gentili,  filile  celebrarfi  nel  mefe  di 
„ febbraio  attorno  delle  Campagne  , nelle 
„ Procefiioni  fiacre  con  candele  benedette  , 
„ in  memoria  di  quella  divina  luce , onde 
„ Grillo  illuminò  il  mondo,  per  lo  chefu 
„ chiamato  da  Simeone  , lumen  ad  reXela- 
„ tianem  gentiam . “ Altri  aferivono  I ori- 
gine della  Candelaia  t Vigilio  , nell 
anno  5?<5;  e fuppongono  che  foffe  foftitui- 
ta  per  la  Fella  di  Proferpma,  che  celebra- 
vafi  da’  Gentili  con  torcie  ardenti  nel  prin- 
cipio di  Febbraio.  • 

CANDELIERE,  termine  di  fortificazio- 
ne; cioè  una  forma  in  quadro , od  un  telaio, 
su  coi  fi  mettono  delle  fafeine,  per  coprire 
gli  operatori , e ferve  lor  di  .parapetto . Ve- 
di Tav.  Forti},  fig.  Z5- 

Qualche  volta  i candelieri  fi  fanno  anco- 
ra per  impedire  che  il  nemico  non  veda 
ciò  che  Icgue  di  dentro. 

La  differenza  iti  i candelieri , eie  Blinde, 
eonfifie  in  quello  , che  i {ffimi  fervono  per 
coprire  i gualladori  davanti  , c le  blinde  U 
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coprono  parimenti  fopra  la  tetta  . Vedi 
Blinde. 

CANDIDATO*,  perfona  la  quale  afi- 
pira  a qualche  pofio,  o dignit'a,  o di  ono- 
re, o di  profitto.  Vedi  Ùfizio  &c. 

* La  parola  è lattina,  Candidatus,  for- 
mata da  Candidus  , bianco  , a cagione 
di  un  biaruo  e lucido  vrfìimento.  Toga 
Candida  , con  cui  quelli  dx  afpiravano 
alle  dignità  nell'  óìntica  Roma  , erano 
veJUli  nel  tempo  che  fi  lafeiavano  vede- 
re nella  loro  dimanda  , fpczialmente 
nelle  pubblithe  adunanze  , affine  di  di- 
Jiinguerii  dalla  folla. 

Candidati  miliret,  erano  un  ordine  di 
Soldati  di  grande  fiatiira,  che  ficrvivanodi 
guardie  al  corpo  dell’  Imperadore  , per  di- 
fenderlo nelle  battaglie.  Erano  così  denomi- 
nati perché  veflivano  di  bianco  affine  d’ elle- 
re  piò  vifibili , e che  le  loro  azioni  foffero 
piò  offervate,  o perché  eran  confidertti  co- 
me in  ifirada  a piò  alle  cariche  . Ccdrcno 
oflerva,  che  fu  il  giovane  Gordiano  quegli 
che  illitul  i Candidati  ,’  come  pure  i Pro- 
teiìorec,  e g\i  Scholaret , Gli  Sehoiaret  erano 
trafcclti  dalle  truppe,  e cotififievano  di  ur- 
lone, che  meglio  d’altri  intendevano  l’ar- 
te deila  guerra:  dal  numero  di  quelli  Scho- 
lares  fi  iceglievtno  i<  Candidati  , ed  eran 
quelli  che  avevano  fiatata  piò  gigantefca  , 
ed  ■ piò  robufii , ed  avean  molto  dell’ ari* 
marziale;  atti  ad  infpirar  terrore  , dice  il 
Cronico  d’  Alciiaudria  . I ProteSotet  erano 
un  ordine  di  mezzo. 

CANDIRE,  é un’operazione  nella  Far- 
cia , o nell’  arte  de’  ómfetturieri  . Que’ 
femplici  e quelle  frutte  che  fi  confervano 
in  loltanza  col  bollirli  nel  zucchero  , fi 
dicono  femplici,  e frutte  candite I Benché 
r efeguire  quell’ operazione  é palfato  oggidì 
in  tutto  al  Confetturiere  , dallo  Speziale  , 
A cui  originalmente  apparteneva. 

CANDITO,  parlando  del  zucchero,  di- 
nota una  prtparaiione  di  quella  fofianza  , 
che  faffi  liqnetacendo  , e criliallizzindo  fei 
o fette  iTipni  di  volte  il  zucchero,  per  ren- 
derlo duro  e trafparcMe.  Vedi  Zucchero  . 

CANE,  in  allioncmia,  nome  comune  a 
due  Collcllazioni  chiamare  il  grande  e pic- 
colo Cane:  ma  tra  gli  Afironomi , piò  ufuil- 
meote,  Canii  major,  & minor.  Vedi  Ca- 
NIS  major  & minor. 

Cai<£,  animale  doraefiico,  affai  docile, 

e fo- 
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e fopri  rutto  idoneo  per  la  eaccia  , di  cui 
ve  ne  fono  di  più  rane  . Vedine  follo  i 
nomi  Ingicfi , per  ufo  della  caccia  Inglefe  : 
Hound, Terrier  .J  Vedi  pure  Dog-Draw. 

CANEPHORJE  , KANHWPOI  , nell’ 
Hiichit^ , erano  due  vergini  di  condizione  in 
Atene, culioditc  nel Trmpiodi  Minerva  neh’ 
Acropoli,  le  quali  nelle  Felle  Panaihenee, 
portavano  lui  capo  alcuni  corbelli , dov’cra 
ripollo  alcun  che  di  milleriufo  e fecreto  , 
confcgnali  ad  elle  dalla  SacerdotelTa . 

Quelli  corbelli  erano  ordinariamente  co- 
ronati di  fiori,  di  mirti  , &c.  La  canefora 
in  quelle  cerimonie  fempre  andava  la  pri- 
ma i feguiva  appreffo  il  Filofofante  o il  Sa- 
cerdote, e quindi  un  coro  di  muGci . 

CANEPHORIA  , era  una  cerimonia  , 
che  facea  parte  di  una  fcfta,  celebrata  dal- 
le Vergini  Alcnieli  la  vigilia  del  di  loro  nuz- 
ziale.  Quella  cerimonia,  com’era  praticata 
in  Atene,  compivali  a quello  modo  : ladon- 
aella,  condotta  da'fuoi  genitori,  veniva  al 
Tempio  di  Minerva,  portando  feco  lei  un 
corbello  pieno  di  prefenti  , afEn  di  mo' 
vere  la  Dea  a far  felice  il  fuo  matri- 
monio; o più  lofio,  come  dice  loScolialle 
di  Teocrito,  il  corbello  avea  per  ifcopo  di 
compenfarc  ed  emendare  in  qualche  manie- 
ra il  torto  che  G faceva  a quella  Dea,  pro- 
Ktrice  della  verginità,  nell’ abbandonare  il 
di  lei  partito  ; ovvero  era  una  cerimonia 
indirizzata  a placare  il  fuo  fdegno. 

CANFORA  *,  una  gomma  , o ragia  , 
bianca,  rilplendente,  trafparente,  friabile, 
infiammabile,  odorifera,  volatile, di  un  gu- 
floamaretio,  e caldo  oltre  modo  su  la  lin- 
gua e in  bocca  ; che  dillilla  e Icorre  da  un 
albero  dell’ iflefib  nome,  frequente  nell’ Ifo- 
le  di  Borneo  , e di  Ceylan  , e su  le  vicine 
colle  montuofe  dell'India,  il  qual  ralfomi- 
glia  ad  una  noce. 

* La  pania  vitne  dalF  Araiico  Caput  , 
• Caphur  : che  fignifica  la  fteffa  eofa. 

La  Canfora  dillilla  dall’  albero  a manie- 
ra di  gomma  ; e diceli  che  dillilli  più  ab- 
bondantemente nel  tempo  de’  terremoti  e del- 
le temprile . Mr. Lemery  dice,  che  la  Cr«- 
fora  fi  trova  appii  dell’albero;  dove  t’ad- 
denfa  in  piccoli  grani  di  differenti  figure 
« moli  ; molto  fecchi , friabili , leggieri , di 
un  gullo  amaro  &c.  Quelli  piceoli  grani  , 
«adendo  l’un  fopra  l’ altro  , leggiermente  li 
Mtaccano  ioficfflc  » e taroMa  delle  malie  , 
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che  quando  un  poco  fi  premono  o llringo- 
no  colle  dira,  dì  nuovo  granifcoao  in  pìcco- 
li corpicelli , come  fate . ■ 

Alcuni  Autori  fan  due  differenti  fpezie 
di  Canfora , fecondo  le  differenti  parli  ;deir 
albero  su  le  quali  fi  trova  . Quella  che  è 
nelle  vene  del  legno  dieefi  effere  diverfa  d» 
quella  che  llilla  fuor,  rompendone  la  cor- 
teccia. 

La  Canfora,  i fama,  ch'cffcndo  da  prin- 
cipia rulla,  venga  bianchita  o dal  Sole,  o 
dal  fuoco.  Per  vcritù  pochilfima  noi  abbia- 
mo in  Inghilterra  della  cruda  naturai  Can- 
fora. Si  pon  cura  dagli  Ollandcfi,  eh’  ella 
venga  tutta  alle  noflre  mani  raffinata  per 
fublimazione,  e preparata. 

Maniera  di  raffinar!  la  Canfora  cruda. 
Il  metodo  fi  i , porla  a fuUimare  in  vali 
fublimatorj  ; quando  il  vafe  d mezzo  pie- 
no, fi  ottura  , e fi  pone  fopra  un  fuoco- 
dolce  e leggiero;  dove  a principio  foltanto 
s’alza  la  parte  più  pura;  ma  , per  gradi, 
tutto  fublimafi,  eccetto  che  un  cap^tmor- 
luum , od  una  parte  terrea  che  s’ attaca  ai 
fondo:  Allora  ella  fi  liquefa  con  fuoco  lie- 
ve , e falli  feorrere  in  alcune  forme  , per 
darle  quella  figura  che  fi  vuole.  Ella  d co- 
sì volatile , e pronta  a fvaporare  in  fumo , che 
imercarttì  d' ordinano  la  inchìudono  nelle  fe- 
meuzedilino,  acciocchdia  vifeofitù  di  que- 
llo grano  tenga  unite  le  Tue  particelle. 

La  Canfora  ha  varj  ufi  ; come  ne’  fuochi 
artifiziali  ; nel  far  la  vernice  , &c.  Nelle 
Corti  de’  Principi  Orientali , ella  fi  abbru- 
cia , iolieme  colla  cera  , per  illuintnarc  la 
Dotte. 

Eir  d fopra  modo  infiammabilé , cosi  che 
arde  e conferva  la  fua  fiaratoa  nell’ acqua  ^ 
e ardendo  fi  confuma  totalmente,  non  la- 
feiando  feoria  dietro  di  sd  ; ma  il  fuo  uf» 
principale  d in  Medicina. 

La  Canfora  d il  più  efficace  diaforetico  i 
la  fua  grande  Ibiiigliezza  diffondendoli  per  la 
foUanza  delle  parli , quali  fubito  che  il  ca- 
lore dello  fluraaco  rhameffa  in  muto.  Dia- 
li nellecaric  degli  ofli,  come  un  detergente 
«elle  ferite , per  rcfiilere  alle  cancrene , &c. 
Quando  d mtlla  co’  fali  lottili  delle  Canu- 
ridi impedifce  che  non  offendano  la  veld- 
ca;  la  fua  cfquifita  finezza  rendendola  atta 
a gir  loro  dietro  per  tutti  i meandri  de'  va^ 
fi , e a rintuzzar  le  loro  afprezze . 

11  Dottor  Quincy  offerva , che  la  Car-for» 
Dd  z.  co- 


/ 

DigiN/ed  by  Googl 


212  CAN 

comincia  a mefcolarn , e con  buon  cfito  « 
coi  mercuriali,  quali  per  difela  contro  le 
loro  proprietà  Himolanli  , c per  farli  gire 
ne'  più  tenui,  e fottili  condotti,  operando 
per  fufione  , c con  la  forra  d’  impulfo  . 
Imperocché  non  folamcnte  il  Mercuriodol- 
oe  o il  Calomel  , pub  in  quella  maniera 
frenarli  e raitenerri  da  un’ operarion  nani- 
fella nelle  glandule  attorno  la  bocca  ; ma 
ancora  il  Turbiih  minerale  , che  di  per 
sé  agifce  fjrttmenie  per  feccllo  e per  vo- 
mito, mcfcolato  colla  Canfora,  molto  me- 
no fari  per  tai  conti  feniiio  ; e procederi 
nel  più  lontano  giro  del  moto,  e promovcra 
lo  (carico  cutaneo,  in  una  maniera  più  effi- 
cace, che  qualunque  altra  medicina  di  me- 
no fpccifica  gravili. 

Mr.  Lemery  temb  una  analili  chimica 
della  Cau/cM,  ma  o le  fue  parti  eranotrop- 
po  fine  e volatili,  sì  che  non  poteano  elle- 
rc  portate  a maggior  grado  di  purità  o fot- 
tiglierra  con  alcun  proccKo  chimico  ; o fu 
cagione  la  Hreita  unione  delle  lue  particel- 
le , le  quali  affai  probabilmente  non  fono 
altro  che  olio  e (ale  volatile,  che  non  pote- 
rono edere  feparate. 

Egli  olferva  , che  la  Canfora  non  (ì  di- 
fcioglìe  ne’ liquori  acquei  o flemmatici  ; ma 
bensì  ne’fulturei;  non  negli  alcalini,  e nè 
itien  in  alcuni  acidi:  ma  nello  fpirito  di  ni- 
tro fi  difcioglie  perfettamente  , e ch’ella  è 
la  fola  refina  a cui  ciò  avvenga.  Quella dif- 
foluricne  è ordinariamente  chiamata  Olio  ài 
Canf  ra',  ed  a quello  appunw  viene  alcrit- 
M la  fua  virtù,  medicinale  nelle  (èrite,  nel- 
le cancrene,  e nelle  carie  degli  offi.  Non  fi 
ufa  di  prenderla  intcrnamenre  , per  timore 
dell’ acuietta  delle  lue  eufpidi  , e perchè  è 
corrofiva;  benché  Mr.  Lemery  abbia  ritro- 
vato de’  buoni  cflctti  , col  ctkzzo  di  due 
o tre  goccie  di  quell’  olio  prefe  per  bocca., 
nelle  oflruzioni,  e ne’ mali  di  madre  ; ma  in- 
fatti, ci  it  mefehia  fempre  con  altrettanto 
olio  d'  ambra. 

Vi  é un  verfo  od  un  proverbio  comune  , 
con  cui  fi  diferedita  la  Canfora,  e gli  fi  at- 
tribuifee  virtù  di  tot  agli  uomini  la.  forza 
marchile . 

Camrìlora  prr  narri  caflrat  odore  rrunet , 

Ma  fecondo  Scaligero  , e Tuipto  quello 
proverbio  è falfo . 

BtIIita  la  Can/ord  in  acquavite,  in  un  luo- 
go chiufp,  finché  tuttoiiafvaporato;  fé  una 
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torcia  o candela  accefa  vcrrù  introdotta , I' 
aria  in  tutto  quel  luogo  immediate  prenderà 
fuoco,  c apparirk  in  fiamma,  fenza  fare  al- 
cun danno  al  luogo  o agli  fpeitatori. 

Si  é trovato  in  Ceylan  , che  la  radice 
dell’ albero  che  da  il  Cinnamomo  , dk  per 
incifiooe  un  liquore  che  ha  un  odor  forte 
di  Canfora,  e molte  delle  fje  virtù;  onde 
i Naiuralifli  , per  abbaglio  , han  fuppoll» 
che  tutta  la  Canfora  venga  da  quell’  albe- 
ro. Vi  é pure  odor  di  Canfora  in  diverfe 
altre  piante  come  nella  Camphorcta,  ircir 
abrotano  , nel  rofmarino  &c. 

Canfora  i»mylzra/r,  preparali  con  la  fan- 
daraca,  e coll’aceto  bianca  ddlillati , tenu- 
ti 2Z..giotni  nel  fimo  equino,  epefciaefpo- 
ili  a leccare  un  mele  al  Sole;  a capo  di  che, 
la  Canfora  trovali  , in  forma  di  crolla  d’  un- 
pane  bianco.  Quefl’é  pur  chiamata  Gemmo 
di  Giunipero,  Vernice  bianca,  e majìice. 

CANICULA, è un  nome  propriod’onR 
delle  lidie  della  Coltdiazione  Canis  major;, 
chiamata  anche  lemplicemcnte  la  Stella  Cane  ; 
dai  Greci «-«For,  Sirius.  Vedi  Status. 

Plinio  e Galeno  danno  pure  alla  Caniculo’ 
l'appellazione  di  Ptocyon , benché  propria- 
mente, quelli  lia  il  nome  di  un' altra  Steli* 
nel  Cantt  minor.  Vedi  Procyon  . 

La  Canicula  é la  decima  Stella  in  ordine 
nei  Catalogo  Briianoico,  ma  in  quello  dr 
Ticone,.  e di  Tolomeo,  é la  feconda.  EH’ 
é fiiuata  nella  bocca  della  Colldiazione  ; 
ed  è della  prima  grandezza  ; cITendo  la  più 
grande ,.  c più  lucida  di  tutte  le  Stelle  nel  Cie- 
lo. La  fua  longitudine , latitudine,  &c.  vedi 
tra  quelle  delle  altre  Stelle  di  Canis  major. 

Dal  levar  di  quella  Stella,  non  cosmica- 
mente, o col  Sole,  ma  eliacamente,  cioè 
dalli  fua  emerfione  dai  raggi  del  Sole , che 
oggidì  fuccede  circa  il  giorno  decimoquin- 
tu  d’ Agollo , gli  antichi  contavano  i lora 
Dies  Canicularcs.  Vedi  Camculare. 

Gli  Egizj-e  gli  Etìopi  cominciavano  il  lo- 
ro anno  nel  levar  del'a  Canicula  ; compu- 
tando dal  fuo  levare  di.ouovo  l'annoappref- 
fo  , il  che  è chiamato  \'  Armut  Canarius  . 
Vedi  Anno. 

CANICULARI  Giorni  , Dèci  Canicu- 
LA'RES  , propriamente  dinotano  un  certo 
numero  di  giorni , che  precedono  c fufle- 
guono  al  oifcer  eliaco  ie[\t  Canicula , nel- 
la mattina.  Vedi  Canicula. 

Alcuni  Autori  dicono,  coli’ autorità  d'Ip- 

geu- 
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pocrate  e di  Plinio,  che  il  giorno  in  cai  le* 
va  la  Canieula,  il  mare  bolle,  il  vino  ace* 
tifce;  i cani  principiano  a diventar  rabbio- 
fi  \ la  bile  crefce  e s' irrita,  e tutti  gli  ani* 
inrii  s' ilianguidircono  ; e che  le  malattie  or- 
dinariamente caufate  allor  negli  uomini , fo- 
na febbri  ardenti , difcntcne  , e frcnitidi . 

I Romani  facnncavano  un  cane  ogni  an- 
no alla  Canieula  nei  tempo  dei  fiio  levare, 
per  placarne  la  rabbia.  Supponevano  che  la 
Canieula  loffe  occafione  del  tempo  o della 
(ìagione  calda  fuSucativa  , che  per  lo  piìi  (i 
lente  ne’ giorni  ra>>/c«r/ar/ , ma  per  errore:  a 
capo  drcinque  o fei  mille  anni,  puòaccader 
che  la  Canieula  venga  accagionata  di  portar 
ghiaccio  e neve;  poiché  ella  leverà  in  No- 
vembre e Decembre. 

CANINO  appetito  1 mt  fame  difordina- 
ta,  (in  al  grado  di  malattia  . Vedi  Bulimia, 
Fame  &c. 

CANINF  denti,  Canini  dentet,  nell’A- 
natomia , fono  due  acuti  e airi'ali  denti  in 
ciafeuna  mafcella;  un  da  ciafeuna  parte,  tra 
gl'iacifoii  ed  i molari.  Vedi  Dente. 
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Sono  grofTì  e rotondi , e fi.iifcono  in  una 
punta  acuta;  ha  ciafeuno  di  clft  per  lopiù 
una  fola  radice,  che  d più  lunga  che  le  ra- 
dici degl'  Incifori . Il  loro  proprio  ufo  è per- 
vadere e penetrare  permeilo  l’alimento  . Per- 
chè i denti  dinanzi  non  folamente  poffono 
effere  tirati  infuori  dalle  cufe  che  teniamo- 
erompiamo  con  clfi , ma  fon  anche  più  fog- 
getti  ai  colpi,  che  i molari;  però  più  di  due 
terzi  d’  clli  fon  fepolti  ne*  loro  alveoli  ; con 
che  la  ior  refìilcnza  a tutte  le  prelTioni  late- 
rali, è molto  maggiore  che  quella  de*  mola- 
ri . Kcill . 

CANINUS  mufeulut,  rifteffo  che  l’Elc- 
vator  Labii  fuperioris.  Vedi  Elevator, 

CANIS  major,  ilCane  grande,  in  agro- 
nomia, una  Coltellazicnc  dell' emisfero  Mc- 
r.dionale,  fotto  ai  piedi  dell' Orione,  quan- 
tunque un  poco  all’ Occidente  di  effo:  le  di 
cui  Stelle  Tolomeo  fa  afccndere  al  numero 
di  |8.  Ticone  n’  offervò  folamente  13.  nel  Ca- 
talogo Britannico  fono  32.  Il  loro  ordine,  à 
loro  nomi,  luoghi,  magnitudine,  latitudi- 
ne, longitudine,  &c.  fono  come  leguc 
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CcNis  minor,  lìeane  pitciolo,  in  alirono* 
mia,  una coftellazi one  dell’Emisfero Setten- 
trion.  chiannta  ancor  da’Greci  Procion , e dai 
Latini  .YnreMm/  e Canicula.  Vedi  CosteL' 
lAZIONE  . 


Le  Stelle  del  Canii  minar , nel  Catalogo  di' 
Tolomeo  fono  17.  eccone  i nomi-,  l’ ordine  r 
i luoghi , fa  latitudine  r ^ longitudine , l» 
magnitudine  Sic. 
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CANNA,  un*  mifura  lunga,  frequente 
in  Italia,  Spagna,  e nelle  parti  Mcrid.  del- 
la Francia,  di  maggiore  o minore  lunghez- 
za fecondo  i luoghi  dove  cH’  d ufat* .. 


In  Napoli , la  Canna  i eguale  a fette  pie- 
di  pullict,  mifura  Inglefe  : la  Canna  dr 
Tolofa,  e dell*  Linguadocca  alta,  è egua- 
le alla  canoa  d’Aragona,  e contiene  cinque 

gic- 
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p^edi  8 7 pollici  ; a Monpelieri  in  Proventi, 
Delfioato,  e nelli  biffi  Linguidocci,  • fei 
piedi  57  pollici  Ingleii.  Vedi  Mìsuha. 

Canna,  tniCun  lotici  ebrei.  Vedi  Mi- 
sura. . . 

Corrifponde  alla  canna  di  alcune  Nazioni 
moderne. 

Canna  da  pefcatore.  Vedi  Lenza,  e Pe- 
fca-c  alla  Lenza.  Vedi  inco  Pesca. 

CANNELLA  , iromaio  . Vedi  Cinna- 
momo. 

Cannella,  o picciolo  tubo,  io  ufo  chi- 
rurgico. Vedi  Cannula. 

CANNONE  , • in  guerra,  ingegno  , o 
macchina  militare,  ovvero  un  arme  dafuo- 
■co,  per  fcagliar  palle  di  ferro,  di  piombo, 
o di  pietra  , con  la  forza  della  polvere  da 
fchioppo  , ad  un  luogo  o fito  direttamente 
oppoÀo  all’ affé  del  cilindro,  di  cui  il  canno- 
ne i compofto.  Vedi  Arma,  Palla  &c. 

* La  parala  ì Italiana , un  aumentativo  di 
canna , eiai  canna  grande  ; poiché  un  Can- 
none è lungo , dritto  , t cavo , come  una 
canna . 

I primi  Cannoni  furono  chiamati  JSomAnr- 
<2^,  da  Bombus,  a caufa  del  loro  lirepito. 
Vedi  Bombarda. 

Le  parti  e proporzioni  di  un  Cannone  , 
lungo  circa  undici  piedi , fono , la  fui  cavi- 
li , nove  piedii  *1  1^'*°  fulcro,  o foftentaco- 

10  , quattordici  ; ed  il  fuo  alfe,  fette -i  T 
apertura , o diametro  della  bocca  fei  pollici , 
e due  linee,  per  lafciarmoio  o gioco  alla  pal- 
lai il  diametro  della  palla  perciò  debb' effe- 
re  fei  pollici  i ed  il  fuo  pefo  trenta  tre  lib- 
bre 7 . La  groffezza  dei;metallo  verfo  la  boc- 
ca , due  pollici,  e nella  braga  feii  egli  pe- 
fa  intorno  a cinque  mila  feicenio  libbre  : 

11  fuo  carico  è dalle  i8  alle  zo  libbre.  Por- 
ta di  punto  in  bianco  feicento palli,  e cari- 
ca -dieci  volte  in  un’ora  , -talor  quindici  i in 
un  giorno  cento  e venti  volte . Il  fuo  letto 
• caffi  quindici  piedi  largo,  e venti  lungo, 
per  il  rimbalzo  . Vivoglion  venti  cavalli  per 
tirarlo. 

Larrey  fa  invenzione  di  J.Owen-il  Can- 
none di  bronzo  j e dice  che  i primi  furono 
coDofeiuti  in  Inghilterra  , nel  1535.  Per  al- 
tro egli  confeffa  che  i Cannoni  tran  noti 
prima  ; ed  offerva  , che  nella  Mttaglia  di 
Creisi,  nel  134^.  vi  furono  cinque  pezzi  di 
Cannone  nell’  armata  loglefe  , che  furono  i 
primi  che  fi  vedeffero  in  Francia:  Mezeray 
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aggìngne,  che  il  Re  Eduardo  gittò  il  terr»* 
re  nell’  armata  Francete  , con  cinque  o fe« 
pezzi  di  cannone  i effendo  (lata  quella  la  pri- 
ma volta  che  fi  vedeffero  tali  macchine  tuo- 
nanti . 

I Cannoni  fi  fanno  cilindrici,  acciocchì  il 
moto  della  palla  non  fia  ritardato  nel  fuo 
paffaggio  ; e la  polvere  quando  I mefl'a  in 
fuoco,  non  fdrucciuli  tra  la  palla  c lafuper- 
fizie  del  eannone,  luche  impedirebbe  il  fu* 
effetto.  Wolfio  vorrebbe  che  il  cannone  tem- 
pre feemaffe , verfo  la  becca  o 1’  orifizio  t 
perchè  la  forza  della  polvere  fempre  feema , 
a mifura  dello  fpazio  per  coi  è efpanfa , I 
nuovi  cannoni,  fecondo  la  maniera  Spago uo> 
la,  hanno  una  eavitk,  o camera  nel  fonda 
della  canna,  il  che  aiuta  il  fuo  effetto.  Tro- 
vati che  un  cannone  rincula  due  o tre  patE 
dopo  l’ efplofione  ; lo  che  viene  da  alcuni 
fpiegato,  adducendone  per  ragione  l’aria  che 
violentemente  irrompe  nella  cavitb  , fubito  . 
ch’egli  è fcaricato  della  palla,  ma  la  cagion 
reale  e vera  fi  è l'agir  che  fi  la  polvere  egual- 
mente su  la  braga  del  cannone,  e su  la  pal- 
la. Vedi  Mortaio,  Bomba  , Progetti- 
le , Polvere  da  fchioppo . 

Per  un  pezzo  di  batteria,  lacui  paliaèdi 
trentafei  libbre,  videbbon  effere  due  canno- 
nieri, tre  caricatori,  e trenta gutffatori . 

I rdnnuin  lì  diffinguono  perii  diametri  del- 
le palle  che  portano;  ma  quella  diffinzio- 
ne  è differente  appreffo  differenti  nazioni. 
La  proporzione  della  lor  lunghezza  al  loro 
diametro,  dipende  piutcoffodall’ cfperienza , 
che  da  alcun  raziocinio  a priori;  e perb  è 
fiata  varia,  in  varj  tempi  e luoghi:  la  rego- 
la è,  che  il  pezzo  fia  di  tal  lunghezza,  che 
tutto  il  carico  della  polvere  fia  in  fuoco , 
avanti  che  la  palla  lafci  il  pezzo.  Se  fi  farli 
troppo  lungo , la  quantità  d’aria  da  proiruder- 
fi  innanzi  alla  palla , darà  troppa  refillenza  all’ 
impulfo  i c queii’  impulfo  ceffando , il  fr.ga- 
mento  della  palla  contra  la  fuperfizie  del 
pezzo,  diminuirà  alcun  che  del  fuo  moto. 
Un  tempo  , fi  faccano  i cannoni  molto  pih 
'lunghi  che  al  prefente;  fin  a tanto  che,  a 
calo  Uitìne  alcuni  due  piedi  e merzo  piò 
coni  dell’ ordinario , s’ imparò  che  La  palla  IL 
move  con  maggior  impeto  per  uno  fpazio 
minore  che  per  un  piò  grande  . Lo  provò 
Cullavo  Re  di  Svezia  per  efperienza  nel 
1Ó24;  allorché  una  palla  di  ferro  , di  48 
libbre  di  pefo  trovoffi  andar  piò  in  ih , git- 
tata 
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il  Mine  , ttnto  mcn  richicdefi  di  iligno  . 
Alcuni  a cento  lire  di  rame,  n’aggiungo- 
no dieci  di  (lagno,  ed  otto  di  bronzo:  al- 
tri , dieci  di  (lagno , cinque  di  bronzo  , e 
dieci  di  piombo . Braudio  deferive  un  meto- 
do di  fare  il  Cannone  di  cuoio,  inbifogno: 
ed  è certo  che  gli  Svedefi  fecero  ufo  di  cali 
Cannoni  nella  lunga  guerra  del  palTato  fc- 
colo  : ma  eglino  (coppiavano  o crepavano 
troppo  facilmente,  e non  potean  perciò  ave- 
re mole’ effetto . Trovali  per  efperrcnza , che 
di  due  cannoni  di  egual  bocca,  ma  di  dide- 
renti  lunghezze,  il  piò  lungo  richiede  mag- 
gior carica  di  polvere  che  il  piò  corto,'  per 
giugnere  all'  ideffo  tiro. 

Il  càrico  ordinario  d’un  cannone^  è che  il 
pefo  della  polvere  Ga  la  mecò  'di  quello  del- 
la fua  palla . Dopo  ogni  trenta  fcarichi  , jl 
cannone  debbe  rafireddarG , con  due  pince  di 
acetp,  miilo  con  quattro  d’acqua  , veifate 
nella  canna  : prima  otturanduG  il  focone . 

Cannone  cCor^ano-,  è la  parte  principale 
d' un  Organo,' e quella  che  fa  giocar  tuttala 
macchina.  Vedi  Organo.  , 

Il  cannone  {Tergano  (che  gl’  IiigleG  chiama- 
no fonnd  board  , ed  t FranceG  fommicr  ) è un 
ferbatoio  o Condotto  grande  ',  nel  quale  il  da- 
to fofpinta  co'  mantici  , vicn  condotto  per 
mezzo  di  -un  porta-ventò,  e di  Ih  dillribuito 
ne’  tubi , o canne  Gtpate  (opra  S buchi  del- 
la fua  parte  fuperiore.  Queflo  vento  o quell’ 
aria  entra  in  elle  per  mezzo  di  valve  , le  qua- 
li fì  aprono,  col  premere  fopra  i radi  , o 
chiavi,  dopo  di  aver  citati  i regidri , ehe  im- 
pcdifcono  che  l’aria  non  vada  in  alcuna  dell’ 
altre  canne,  fe  non  fe  in  quelle,  nelle  quali 
fa  d’uopo.  N , ■ 

Gli  Organi,  le  cui  p>iò  lunghe  canne  cie- 
che fono  di  quattro  piedi , hanno  il  loro  r^n-^ 
nane  da  cinque  a fei  piedi . 

'Gli  organi  di  l6  piedi  hanno  due cunno- 
ni  , che  comunicano  il  dato  o vento  da  uno- 
ail’ altro  , per  mezzo  di  un  porta-vento  di 
peltre. 

CANNONIERE,  in  FortiGcazione,  di- 
notano i buchi,  o le  aperture»  per  le  quali 
fon  dirizzati  od  appuntati  i cannoni , fìa  in 
cafematte,  o nelle  batterie,  o ne’ parapetti 
delle  mura.  Vedi  Cannone,  Ordnance, 
Batterca  , &c.  r - ' 

Le  cannonieri  fono  generalmente  circa  iz 
piedi  feparate , larghe  e capaci  nel  di  fuori  da 
fei  Gn'a  nove  piedi  ; « due  o tre  di  dentro. 
Tarn»  IL 
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La  loro  altezza  dalla  piattaforma  è per  lo 
piò  tre  piedi  su  l'interno,  ed  un  piede  e mez- 
zo su  la  parte  eHeriore:  cosi  che  la  bocca, 
o cGremit'a  del  cannone,  fecondo  ilbifugno, 
può  inciinarfì,  ed  il  pezzo  rccarQ  a fare  un 
Ciro  baffo. 

I FranceG  chiamano  cannonieret  , quelle 
che  fono  larghe  abbaGanza , perchè  vi  palli 
la  bocca  di  un  cannone;  e chiamano  mrur- 
trieres  quelle  che  hanno  bailevol  larghezza 
per  li  mufchetli.  • 

Quando  il  parapetto  è cosi  baflo,  cheli 
cannone  G puòfparare  fenza  cannoniere,  fì 
dice  tirar  en  barbe,  in  barba. 

Cannoniere  , in  un  vafcello,  fono  le  aper- 
ture, o buchi  ne’ banchi  del  vafcello,  per 
mez.zo  alle  quali  G pongono  le  bocche  de’. 
Cannoni. 

1 vafcelli  grandi  hanno  tre  ordini  oGIe  di 
eannoniere,  o batterie;  e ciafeuno  ordinaria-' 

, mente  conGa  di  quindici  cannoniere. 

Nelle  tèmpcGe , oburrafehe.  Gufa  di  chiu- 
dere le  cannoniere,  acciocché  l’ acqua  gonGa 
non  vi  fpinga  dentro  per  effe. 

No’.,vafcellì  IngIcG , OllandeG , e France- 
G,  le  loro  valve  o GneGrc  fono  attaccare  ita 
cima  o nell’alto  dell’apcrture  ; nc’ vafcelli 
Spagnuoli -allato  di  cGe  . 

Cannoniere  Q.4rte  del  ) i l’arte  di  tìà 
rare  o fpararé  con  arme  da  fuoco , con  mor- 
ta) &c.  cioè  di  caricare,  dirizzare,  c feop- 
piare  od-  cfplodere  'coteGc  arme  da  fuoco  , 
col  miglior  vantaggio,  VediTav, Fon if.fig, 
16,  Vedi  pure  Arme  da  fuoco,  c Mor- 
ta i o • - 

Ella  qualche  evolta  GconGdera  come  una 
parte  dell’arte  Militare,  e qualche  volta  del- 
la Pyrotechnia .'  Vedi  Pvrotechnia,c 

G u ElR  R A .- 

All’arte  del  cannonHre  appartiene  la  co- 
gnizione della  fòrza,  c dell’ effetto  delta  pol- 
vere da  fchioppo  , delle  dimenGoni  de’  pez- 
zi, e delle  proporzioni  della  polvere  e della 
palla  che  portano  ; infiem  coi  melodi  di  ma- 
neggiare,  difporre,  caricare,  appuntare,  o 
dirizzare,  &c.  Vedi  Polvere  da  /chiappo  , 
Carico,  Portare  &c. 

Alcune  parti  diqucG’arte  fonG  recate  fot- 
te la  conGdcrazione  matematica,  le  quali  da* 
Matematici  fon  chiamate  affulutamenie  coi 
nome  dì  arte  di  gittar  bombe  &c.  che  noi  di- 
ciam  arte  del  cannoniere-,  cioè  il  metodo  di 
elevare,  od  alzare  il  pezzo  di  artiglieria  a 

♦ E ( qua- 
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qualunque  dato  angolo , e di  computare  il  fuo 
tiro;  o di  elevarlo  e dirigerlo  così,  che  pof- 
fa  dare  in  unfegno,  o fcopo  propofio . Vedi 
Fkogettile. 

Gl’  Inllrumenti  particolarmente  ufati  in 
quella  parte  della  profelTion  del  cannonine , fo- 
co i Calibri,  od  i compain  del  eunnonrere,  il 
quadrante , ed  il  Livello  : i metodi  di  applica- 
re I quali  frumenti  vedi  fotto  gli  articoli 
Calibro,  Livfllò,  e Quadrante. 

La  linea,  o femita,  in  cui  vola  la  palla, 
in  qualunque  elevazione  o direzione  che  (la 
il  pezzo,  trovafi  elTere  la  (Itlfa , che  quella 
di  tniti  gli  altri  progettili , cioè  una  parabola. 
Vedi  Parabola  . 

Di  qua  forgono  le  leggi  particolari  offer- 
vate  nel  moto,  o nel  volo  della  palla , la  fua 
ve'ocitb,  ellefa  &c.  ed  inlicm  le  regole  per 
le  mire , o direzioni  agli  oggetti , e per  col- 
pirli, le  quali  vegganfi  fotto  l’articolo  Pro- 

CETTILE.  ^ 

Maltus,  ingegnere  Inglefe,  vien  mento- 
valo per  colui,  che  prima  infegnb  qualche 
ufo  .egolate  de’mortaj , nelT anno  rdj4  ; egli 
non  fapea  niente  della  curva  che  il  tiro  de- 
fcrive  nel  fuo  palfaggio,  né  della  differenza 
di  tiro  in  elevazioni  differenti . E la  maggior 
pane  àe’ cannonini , ed  ingegneri  impiegati' 
celie  batterie  &c.  fin  al  di  d’oggi  non 
han  niente  migliori  regole  ; fe  il  tifo  non 
colpifce  giudo;  alzano  o abbaffano  il  pez- 
zo, fiiichè  lo  recano  al  vero:  e pure  vi  fo- 
no regole  certe , fondate  su  la  geometria  ,‘ 
per  tutte  quede  cofe,  noi  ne  llam  debitori , 
per  la  maggior  parte*,  a Galileo  , ingegnere 
del  Gran  Duca  diTofcana,  ed  al  fuo  dlf'ce- 
polo  Torricelli . 

Una  palla  o bomba , ch’efce  da  un  pezzo, 
trovafì  che  non  s'avanza  mai  in  linea  dirit- 
ta verfo  il  luogo  , a cui  è livellata,  ma  prin- 
cipia ad  alzarli  dalla  fua  linea  di  direzione , 
fubito  ch’é  fuori  della  bocca  del  pezzo.  Al- 
cuni ne  rendono  ragione  cosi;  i grani  di  pol- 
vere pib  vicini  alla  braga  , prendendo  pri- 
ma fuoco  , fpingono  o premono  innanzi  , 
perii  loro  moto  precipitato,  non  fol  la  pal- 
la , ma  ancor  que’  grani  che  feguicano  la  pal- 
la rafenie  il  fo  ido  del  pezzo;  dove  fucccf- 
fivamente  prenJ'-iido  fuoco  , co'p  fcono  od 
urtano  direm  quali , la  palla  pcrdif-'tio,  la 
quale,  a ca-;ion  del  ncccITario  palTiggin , non 
ha  appuniiii.i  l’iitelfo  diametro,  che  laca- 
viù  del  pezzo;  ed  in  si  latta guìfa  folicvi 
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un  poco  la  palla  verfo  l’orlo  fupcriore  del- 
la bocca  del  pezzo,  contro  cui  ella  sfregali 
nell' ufeir  fuori  talmente,  che  i pezzi  molto 
adoprati,  ed  il  cui  metallo  é dolce  e molle  , 
oflervanfì  avere  ivi  un  canaletto  notabile  , a 
gradi  a gradi  fcavato  dal  fregamento  nelle 
palle.  Cosi  la  palla  andando  fuor  del  canno- 
ne , come  dal  punto  della  parabola  E,  Tav. 
Fortif.  lig.  id.  n folicva,  nel  fuo  progrelfO| 
al  vertice G;  dopodiché,  con  un  moto  mi- 
flodifeende. 

1 tiri  fatti  dall’elevazione  di  quarantacin- 
que gradi  fono  i maggiori;  e quelli  fatti  da 
elevazioni  egualmente  difianli  da  quaranta- 
cinque  gradi,  fono  eguali;  cioè,  un  pezzo 
di  cannone,  o mortaio,  livellati  al 40. gra- 
do, gittcramio  una  palla,  o bomba,  alfiftéf- 
(a  dillanza , che  quando  fono  elevati  al  50. 
grado,  ed  altrettanti  ne’ trenta,  cheoc’fcf- 
fanra,  c $1  degli  altri . 

• E'  flato  dimoflrato,  che  pertrovare  idif- 
fcTcnti  tiri  d’un  pezzo  d'artiglieria  in'iutte 
le  elevazioni-,  dobbiamo  l.Fare  un  efattiffi- 
mo  erpcrimcnio,  con  lo  fparo  d’un  pezzo, 
ad  un  angolo  ben  noto,  e con  mifurare  il  ti- 
ro fatto, efaitiflìmamente;  imperocché  da  un 
cfpcrlmento  giuflo  , pofliamo  arrivare  alla  co- 
gnizione ii  tutti  gli  altri , nella  feguemema- 
niera . 

2.  Per  trovare  il  t Irò d' un  pezzo,  a'qùalun- 
que  altra  elevazione  voluta,  dicali,  come  il 
leno  del  doppio  dell’angolo,  folto  cui  fi  è 
fatto  1'  cfpcTimento  , è al  feno  del  doppio 
dell’angolo,  a qualunque  data  elevazione  : 
così  è il  tiro  noto  per  refperienza  fatta  , all’ 
altro  tiro  che  fì  defidera. 

cannonieri,  ( GUNNER5  In  lingua 
Inglefe)  ufiziali  della  Torre  in  Londra,  ov- 
vero d’altre  guarnigioni,  il  cui  impiego  è 
governare  e loprantendere  a’ pezzi  di  groffa 
artiglieria,  montati  fulle  linee,  e batterie, 
che  fono  fempre  allcfliti , e flifati , co' lor 
cartocci  e palle,  per  rcrvirfene , al  più  pron- 
to cenno  cd  ordine. 

Uno  o'  più  d’efli  vegliano  al  lòr  impiego 
giorno.e  notte-;  portano  una  bacchetta  di  cam- 
po, ed  un  corno  grande  di  polvere  attacca- 
to ad  una  cordicella  fopra  la  fpalla  llniflra  ; 
nel  qual  equipaggio  mireiano  lungo  i mor- 
tai, o cannoni  &c.'\'cdi  Torre,  e Oad- 

NANCE. 

U ma;lro  Cannoniept  {M,i(ìn  Gunner') 
d'Inghilterra,  è un  ufìzialc  dciiiuato  ad  am- 

mae- 
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maeftrire  cd  infìruire  tutti  quelli  che  deli-  in  qual  mifura  vuole  il  paziente.  Vedi  Fa* 
derano  imparare  l’arte  del  Cannoniere  , a racentesi,  e Idrofe. 

«ui  rocca  prendere  .da  ogni  fcolaro  il  giu-  Vi  fono  parimenti  alcune  altre  fpezie 
ramento,  con  cui  fi  obbligano  di  non  Ter-  tarmule 'ài  rame,  o di  ferro  , per  applicare 
vire  alcun  Principe  forafiiere  fenza  liceo-  comodamente  i cauterj:  elleno  fon  fatte  af- 
za  , e di  non  infegnare  la  lor  arte  a chi  fai  balTc,  e di  pochiflTima profondità,  ficchd 
che  fia,  falvochi  a quelli  che  hanno  dato  fono  poco  più  che  cercini,  per  lacuiaptrtu- 
rifieffo  giuramento;  ed  a cui  fpetta  final-  re  fi  tramanda  I’ attuai  cauterio;  che  eoo 
mente  di  certificare  al  direttore  fupremo  tal  mezzo,' s’ impedifee  che  non  offenda  le 
dell’ Artiglieria  la  fufficienza  cd  abilità  di  pani  vicine,  V.  Cauterio,,  e Caustico, 
ognuno  che  viene  raccomandato  , perchè  CANOE,  denominazione  data  a’ piccioli 
diventi  Cannoniere  di  S.  M.  battelli,  de’  quai  fi  fervono  i fcivaggi  nell’ 

Il  Sig.  J.  Moor  olTerva  , che  un  Canno-  Indie,  e nell’America,  coitic  anco  i Negri 
niere,  dee  conofeere  i fuoi  pezzi,  ed  I lo-  della  Guinea;  fatti  principalmente  de’ tron- 
TO  nomi  , che  prendonfi  dall’altezza  della  chi  degli  alberi  feavati ; e talor  di  pezzi  di 
loro  bocca;  i nomi  pure  delle  diverfepani  feorza  attaccati  affieme.  V'edi  Battello . 
d’un  pezzo  grande  di  artiglieria  , come  ab-  CANONE,  in  fenfo  EcclcfiaOico , duna 
bia  egli  da  y/erzùre,  o mifurare  il  fuo  pcz-  legge,  o regola,  di  dottrina  o di  difciplina , 
za,  come  &c.  Vedi  Ord.n'ance,  Sterza-  fatta rfpezialmente  da  un  Concìlio  , c con- 
KE,  e ./irte  del  Cannoniere.  fermata  coll’ autorità  del  Sovrano  . Vedi 

de/ Cannoniere . VedJ  Livello.  Legge. 

CANNULA,  oCanula,  inChirurgia,  I Canoni  fono  propriamente  decifìoni  di 
un  picciolo  tubo,  o cannello,  ebeiChirur-  materie  di'  religione,  ovvero  regolazioni 
gi  lafciaoonelle  ferite  e nelle  ulcere  , che  del  governo  e delia  difciplina  d’ una  Chie- 
non  ofano,  nè  vogliono  fanare  o chiuder  fa,  fatte  da’Cqncilj  o Generali,  o Nazio- 
di  fatto,  perchè  ancor  fuppurano.  naii,  o Provinciali. 

La  Cannula  è d’oro  di  argento  , o di  Tali  fono  i Canoni  del  Concilio  di  Ni- 
piombo  ; ed  è perforata,  acciocché  la  mar-  cea,  di  Trento,  Scc.' Vedi  Concilio  , e 
eia  entrandovi  ( cada  fopra  una  fpugna  , Canonica  . - * 

immcifa  in  fpirito  dì  vino,  e alluogata all’  Vi  fono  fiate  varie  Collezioni  de.’ Canoni 
orifìcio,  per  tener  l’ulcera  calda,  cd  im-  de’ Concilj  Orientali  : ma  quattro  fono  le  più 
pedir  l'affiulTo  dell’aria  efierna.  Alcune  di  confiderabili  , ciafeuna  più  ampia  , che  le 
quelle  cannule  hanno  degli  anellctti  , co’  precedenti  . La  prima  , fecondo  l’Ulferio, 
quali  fi  tengono  ferme  e dritte  nella  feri-  A.  0.  380,  che  contiene  folamente  quei  del 
ta  ; cd  altre  han  de’  buchi  pe’  quai  paf-  primoConcìlio  Ecumenico,  edi  cinque  Con- 
fano delle  cordicelle  , onde  fi  polfono  te-  cilj  Provinciali , 164  in  numero.  A quelli, 
tier  più  piegate.  Alcune  fono  rotonde,  al-  Dionifio  Exiguo  nell' anno  520 , aggiunfe  li 
tre  ovali,  altre  curvate.  50  Canoni  degli  Appofioli  , e quei  degli  al- 

Vi  è una  fpezie  particolare  di  cannula y tri  Concili  Genera;!, 
formata  a cono,  o piramide,  con  una  vite  1 Canoni  greci  in  quella  feconda  Collezio- 
attaccata  da  un  capo,  in  manieradi  gallct-  ne,  finifeono  con  quelli  del  Concilio  Calce- 
lo; il  fuo  ufo  è , .per  ifcaricarr  L' acqua  dall’  denefe  ; ai  qualìfono  fiati  foggiunti , in  una 
abdorae , dopo  di  averlo  perforato  , io  un  terza  collezione,  quei  del  ConciitoSardice- 
idrope  afeìte.  A tal  fine  eli’  è inferita  nej  fe,  e de’ Concilj  Africani.  La  quarta cdul- 
corpo  , per  un  buco  fatto,  vicino  ali’om-  lima  vien  giù  fino  al  fecondo  Concìlio  Ni- 
bilicò,  con  un  ifirumento  aguzzo,  e qual-  ceno,  e quella  è la  commentata  da  Balfamo- 
che  volta  con  una  fpezie  di  fubbìo  ; e fi  fa  ne,  e da  Zonata. 

fiate  al  fuo  filo,  col  mezzo  di  una  fafciatu-  Vi  è grande  controveffia  circa  i Oanoniupo- 

la  ; e fi  guarda  da  ogn’jngiuriaodoffefade’  flolicì,comuncmcnteatiribuitÌAS.CIemeoie. 
panni  o de’ vefiimenti  , mediante  un  afiuc-  Bellarmino,  Baronio&c.  vogliono  che  fieiv 
ciò,  o coperchio.  Ella  ha  quello  vantaggia  canoni  genuini  degli  Appofioli:  Hinemaro, 
fulla  perforazione  od  apertura  ordinaria,  che  De  Marca,  Bevcregio&c.  credono  che  fieno 
col  fuo  mezzo  l’acqua  fi  cflrae  quando,  cd  fiati  formati  da' Vefeovi  , che  furondiftepoli 
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degli  Apposoli  nel  fecondo  o nel  ter7o  fé- 
colo.  Drilli,  ed  altri  fodcngono , che  gli  ab* 
bia  inventati  edillefì  qualche  eretico  nel  fe- 
do fccolo.  La Chicfa  Greca  ne  ammette  ot- 
tantacinqae,  ed  i Latini  folamente  cinquan- 
ta ; benché  ve  ne  fieno  ottantaquattro  nell’ 
ediiione  data-di  elTi  nel  Corpus  Juris  Catto- 
ttici . 

Canove  , è termine  che  fi  ufa  parimen- 
ti per  indicarrii  Catalogo  de’ libri  delle  Sa- 
cre Scritture . VediBiEBiA. 

Il Crnone  antico,  od  il  catalogo  de’ Libri 
del  T.  V.  fu  fatto  dagli  Ebrei  , e viene  d' Or- 
dinario attribuito  ad  Efdra  Quell’ è il  C.r- 
vane  che  ognun  confentc , eljfrc  fiato  fegui- 
tato  dalla  Chiefi  primitiva,  fin  al  Concilio 
Cartaginefe;  e,  fecondo  S.  Girolamo,  con- 
ilava  di  non  pili  che  22  libri;  ma  il  Con- 
cilio amplib  quefioCii«an;  confi-Jerabilmcn- 
te,  inferendovi  degli  altri  Libri,  lo  che  fu 
fatto  ancora  dal  Concilio  di  Trento.' 

Vien  addotto  in  difefa  di  quefio  Canone 
amplialo,  ch'egli  è l’ ifiefib  che  quello  del 
Concilio  d'Ippona,  tenuto  nel  39J , el’ifief- 
4o  che  quello  del  terrò  Concilio  di  Cartagi- 
ne, a cui  furono  prefcnii  qiiarantafette  Ve- 
feovi,  etra  gli  altri  S.  Agollino;  iquaidi- 
ch^rarono,  che  I'  avean  ricevuto  dai  loro 
jnaggiori . . 

Alcuni  Padri  difiinguono  tn  treclaffi  i Li- 
bri della  Scrittura  ; la  prima  clafi'e  i de'Pro- 
io  Canonici,  la  feconda  dc‘ Dcutiro  Canonici , 
la  terza  degVi  apocrifi . Vedi  Deutero  Ca- 
nonico , e Apocrifo. 

Canone  Pafchale,  é una  tavola  delle Fe- 
fle  mobili,  che  mofira  il  giorno  della  Paf- 
qua,  e delle  altre  Fcfic  anneffe,  odipenden- 
ti, per  un  ciclo  o giro  di  diciinnov’ anni-. 

Il  Cannone  Pafchale  fi  crede  etfere  una  cal- 
colazione fatta  da  Eufebiodi  Cefarea  , e che 
fia  fiata  fatta  per  ordine  del  Concilio  Nice- 
•o.  Vedi  Pasqua','^Festa  , Ciclo  &c. 

Canone,  negli  Ordini  Monadici^  è un 
Libro,  in  cui  i Kcligìofi  d’ogoi  Convento- 
hanno  una  eppia  netta  edillinta  delle  rego- 
le del  loro  Ordine,  che  fpefib  fi  legge  tra 
loro  , come  propri  lot  Statuti  locali  . Vedi 
gii  articoli  Monaco,  Ordine,  &c. 

Quefio  Canone  fu  pur  chiamato  Regala, 
perché  contiene  la  regola  e rinfiituzione  dei 
loro  Ordine.  Vedi  Regola. 

Canon  era  differente  da  Mijfaley  d»  Mar- 
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tyrohgium , c Necrologium.  Vedi  quelli  af- 
ticoli  . 

Canone  , fi  ufa  in  oltre  per  dinotare  il 
Catalogo  de’ Santi  ricooofeiuti , e Canoniz- 
zati-dalla  Chicfa  . Vedi  Santo,  c Cano- 
nizzazione. 

Canone  , per  eccellenza , vicii  detta  quel- 
la parte  della  McfiTa  , che  contiene  le  ora- 
zioni fecrete,  do\  Prxfatio,  fin  a\  Pater,  e 
nel  mezzo  delle  quali  il  Sacerdote  fa  la  Con- 
fccraziune  dell’Ollia.  Vedi  Messa.  ' 

La  comune  opinione  fi  è,  che  il  Canone 
delfa  Mclfa  cominci  dal  Te  igitur  8u.  Il 
popolo  fia  inginocchiato  al  tempo  del  Cano- 
ne, e può  recitarlo  da  per  sé  a bada  voce  . 

.Mcuiti  pretendono  che  ìlCanone  fia  fla- 
to mello  nella  Tua  forma  prefcnce  da  S.  Gi- 
rolamo, per  ordine  del  Papa  Silicio.  Altri 
raferivono  al  Papa  Siricio  medefimo,  che 
viveva  Perfo  il  fine  del  quarto  fccolo  . Il 
Concilio  di  Trento  dice,  che  il  Canone  del- 
la Mtjfa  è flato  formato  dalla  Chicfa  ; cd  è 
compofio  delle  parole  di  GesbCrifio,  de’fuoi 
Appoftoli,  &c. 

Canone,  nella  Mufica  antica,  é una  re- 
gola od  un  metodo  di  determinare  gl’ inter- 
valli delle  Noie.  Vedi  Intervallo. 

Tolomeo,  rigettando  la  nianiera  Ariflo- 
xcmana  di  mifurare  gl' intervalli  nella  Mu- 
fica , con  , la  magnitudine  di  un  tuono  (che 
fupponevafi  formato  dalla  dilfcrènza  tra  uo 
diapente,  e un  diatedaron  ) pcnsb  che  gl* 
intervalli  mufici  fi  dovelfcrodifiinguere  , fe- 
condo le  ragioni,  0 proporzioni , che  i Tuo- 
ni terminanti  cotdii  intervalli , hanno  gli 
uni  verfo  gli  altri , quando  confideraufi  fe- 
condo il  loro,  grado  d'acutezza  o di  gravi- 
tJi;  th’cra  appunto  , prima  d’ Atifiooccno, 
r antico  metodo  Pi itagorico.’  Egli  fece  per- 
tanto confiflere  il  diapafon  in  una  ragion  dop- 
pia; il  diapente  in  una  fesquiaitera  ; il  dia- 
icffaron  in  una  fcfquiterzia  ; ed  il  tuono  ifict^ 
fo  in  una  fefquiottava  ; e tutti  gli  altri  in- 
tervalli, giufia  la  proporzione  de’ Tuoni  ,-che 
li  terminano:  per  lo  che,  prendendo  il  Cn- 
Hone  (come  chiamali)  prr  una  linea  deter- 
minata, di quilfivngha. lunghezza,  egli  mo« 
Ara  come  quello  Canine  debbe  eficre  fcca- 
to  in  confeguenza , di  maniera  che  rapprc- 
fentt  i rifpcttivi  intervalli;  e qneflo  metoda 
corrifponde  efattamcntc  all’  elperienza,  nel- 
le differenti  lunghezze  delle  corde  mnficalì. 

' Da. 
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Da  qucdo  Canone  , Tolomeo  ed  ì Tuoi  fe- 
guaci , f«iio  Itati  chiamati  CunsmV/,  ficcarne 
quelli  d’Ariltoxcno  furono  chiamali  MuG- 
ci . Vedi  Musica  . 

Canone,  in  Geometria  , e Algebra,  è 
una  regola  generale  per  la  loluzione  .di  tut- 
ti i cafi  di  una  natura  fimile  alla  ricerca  che 
G ha  tra  mani.  - 

Cosi  ogni  ultimo  palTo  di  un’  Equazione  è 
un  Canone  ■,  c , fe  G converte  in  parole,  di- 
venta una  regola,  onde  poter  fcioglicre  tut- 
te le  queilioni  della  medefima  natura  della 
propolla.  Vedi  Equazione. 

Canone  de’ Trinn^s// , é uni  ta- 

vola accozzata  di  leni,  tangenti  e recanti: 
che  così  chiamaG  , perchè  ferve  principal- 
mente per  la  foluzipne  de’ triangoli  .-  Vedi 
Triangolo  . 

C iKOa  E jìriifìziaìe  èe  Ttianf^cli  , è una 
tavola  , in  cui  tono  fpofii  i logaritmi  de’ 
felli  c delle  tangenti  . Vedi  Seni  , Tan- 
OE-.TE,  e Logaritmo. 

Canonica  (ie^e)  è Una  Kacccha  di 
ecdclialliche  collituzloni , di  decifìcni , e di 
malTtme  , prefe  parte  dalla  Scrittura  , pane 
dagli  amichi  Concili,  e parte  dai  decreti 
de' Papi  , e da’ delti  e fentimenti  de’ Padri 
primitivi  , con  cui  G regolano  tutte  le  ma- 
terie di  governo  e difciplina  delia  Cbieia  . 
Vedi  Legge  , e Polizia  • 

La  'Leg^e  Ca«o>;/Va  eh’ ebbe  vigore  cd  ufo 
nell’ Occidente  Gn  aflccolu  duqdecimo,  con- 
lideva  nella  raccolta  de’  Canoni,  fatta  da 
DioniGo  Exiguo  Oli  520;  ne' Capitolari  di 
Carlo  Magno  , e nelle  .Decrètaii  de’  Papi, 
da  Siricio  Gno  ad  AnaflaGo  . Poco  o niun 
riguardo  avevaG  a cib  che  ncn  era  in  que- 
Ge  coroprefo;  ed  i FranceG  luitavia  foden- 
gono  , che  i diritti  della  Chiefa  Galiicana 
confiliono  , rei  non  eiTcr  ella  obbligata  ad 
ammettere  alcun’  alita  fofa  , ma  eifere  in 
fibcrià  di  ngittare  tutte  le  jnnovaiioni  Lt- 
te  nella  Giiirisprudcnia  Canonica,  dopo  la 
iapradetta  Ci.ii.pilaiione  , come  anco  tòlti 
i Decreti  de’ PonicGci  avanti  Silicio. 

In  fatti  . tra  if  fecolo  ottavo,  c 1'  bnde- 
timo,  \»  Legge  Cantniea  fu  mcfcolata  e coB- 
fufi  colie  Decretali  de’ Papi,,  da  S.  Clemen- 
te fin  .a  Siticio  ,.-ch_c  fui  allora  erano  fiate 
ig,iiuie  : CIÒ'  diede  occafìonc  ad  una  nuov-a 
iitorma,  o ad  un  aiuovo  corpo  dilrp^eCn- 
xer.tca,  eh’ è la  Colltzione,  che  oggie'i  !-.  f- 
Lllc  , folio  il  i.iolu  di  Ctnarilanza  tic'  Ca 
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noni  dtfiotdantì , falla  nel  1151'.  da.Grazi»- 
no  , Monaco  Benedittino  , tratta  da'  iclli 
della  Scrittura,  da’ Concili  , e da’  fenti- 
menti de’ Padri,  ne’varj  punti  della  polizia 
Ecclefiallica . 

Quella  opera  fu  divifa  da  lui  giuGa  l’ ordi- 
ne delle  materie,  non  de’ tempi  c de’ Con- 
cili , come  lo  era  Gaia  prima  ; così  , che 
'quando  qucGa  comparve,  tutte  le  Collezio- 
ni antichc^immediate  fparirono  o decadero- 
no.  Ella  è divifa  in  tre  parli,  la  prima  in 
cento  e otto  diGinzionì  ; la  feconda  in  tren- 
ta fei  Caufe  i e la  terza  in  cinque  parli  di- 
Ginte:  la  feconda  pane  della  Leg_ge  Canoni’ 
ca  confiiie  ne’  Decreti  de’  Papi  dal  1 1 50.  fin 
al  Papa  Gregorio  IX.  nel  1229. 

Idei  1297,  il  Papa  Bonifacio  coniinub  le 
Decretali  Pontificie'' fin  al  fuo  tempo  : a 
qucGa  parte  i l'ranccG  mifero  particolare  ec- 
cezione , a cagioD  delle  diffiTcnic  di  quel 
Papa  col  loro  Re  .Filippo  il  Bello  . A que- 
Ge,  il  Pontefice . Giovanni  XXII.  aggiunfe 
le  Clementine ovvero  i'cinqije  Libri  delle 
CoGituzioni  del  fuo  predeccGure  Oeniente  V. 
Ed  a tutte  .queGc,  vi  aggiunfero*  di  poi  ven- 
ti CoGituzioni  del  detto  Pontefice  Giovan- 
ni, chiamate  le  EJÌtavaganti cd  alcune  al- 
tre CoGituzioni  de’ luci  SuccefTori. 
i Tutto  qudio 'compone  i\ Corpo  della  Leg- 
ge Canonica  ; che  , iocluGvi  1 Commenti  , 
fa  tre  vo'umi  in  foglio;  ed  è la  regola  e la 
mifura  elei  governo  dilla  Chiefa:  appreGo 
noi  pelò,  dopo  la  Riforma,  là  Legge  Co- 
runica  è Gart  mollo  compendiata  e liGretr 
Il  ; folamcnie  avendo  vigore  quella  parte 
ci  cGà , che  fi  accoida  .colle  leggi  comuni 
c cogli  Statuti  del  Regno  , e colia  dottri- 
na del'a  .Chiefa  Anglicana.  Vedi  Lecce 
CoMU.vE,  Statuto  èScc. 

1 CANONICATO,  è il  benefizio  tenuto 
da  un  Canonico  ^ Difiingucfi'  il  Canonicato 
cUlfa  Prebenda,  in  quajito  la  prebenda  pub 
Gare  fenza  tl  Car.omcato , itia  il  Canonicato 
è iiifepaiahile  dalla  prebenda.  Al  Canonica- 
to, e non  alla  prcbcrda,  è anntGo  il  dumo 
di  voto,  rd  a'tri  privilegi.  Vedi  Prebenda  . 

CANON ICHESSA  , nella  Chiefa  Roma- 
na, è una  donna  ihe  gode  d’ una  prebenda', 
atfiGa  , p:r  la  fi  ndaiioiic , a Donzclic  ; c cib 
lenza  riferc  obbligata  a riiiuiiziare  al  mun- 
du , cd  a far  voti . 

Poche  ve  n’ha  di  tali,  e per  lo  piò  el- 
leno fono  nc'.L  tundra  c uclia  Germania: 

c le 
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c le  loro  Cafe  fono  piiutodo  conlTderateeo- 
ine  un  ritiro  e'feminario  d’educazione  di 
giovanette  nobili  , che  debbono  enTere  poi 
congiunte  in  matrimonio,  che  come  luogo 
d' impegno  particolare  per  lo  fervigio  di  Dio . 

Canonichesse  di  Sant' jlgn/ììno , oCa- 
tiONtCHtssBregolarit  fono  una  fpezie  di  re- 
ligiofe,  che  (cguitano  le  regole  di  S.  A godi- 
no;  di  cui  ve  n’ha  diverfe  Congregazioni^ 
Vedi  Ar.osTiMlANi . .« 

CANONICO , perfora  la  qual  poffede  una 
prebenda,  o rendita,  affegnaia  per  l’adem- 
pimento del  divino  fervigio  , in  una  Chiefa 
Caticdraie,  o collegiata.  Vedi  Prebenda, 

I Canonici  non  fono  di  grande  antichità  : 
Pafquier  oITerva,  che  il  nome  Canmico  non 
era  noto  prima  di  Carlo  Magno:  almeno  i 
primi,  de’ quali  troviimo  menzione,  fono 
appreifu  Gregorio  Turontnfe,  il  quale  par- 
la di  un  collegio  di  Canonici  ,'rnllituiio  da 
BalduinoXVI,  Arcivefeovo  di  Tours  , nel 
tempo  di  dotarlo  L 

.Originariamente  i Canonici  non  erano  che 
Preti,  od  Ecclefìafiici  inferiori,  che  viveva- 
no in  comunità,  ridedendo  attacco  alla  Chie- 
fa Cattedrale,  per  allìdere  il  Vefeovo;  dal- 
la cui  volontà  intieramente  dipendevano,  e 
colle  rendite  del  cui  V^efeovato  erano  man- 
tenuti : vivean  nella  flelfa  cafa , come  fuoi 
domeflici  o confìglieri',  &c.  Ereditavano  c* 
ziandio  i fuoi  mobili  , e ciò  firr  all’  anno 
quando  fu  proibito  dal  Concilio  d’Aix 
la  Chapelle,  A poco  a poco  qucHe  Comu- 
nità di  Preti  , fcuoiendofì  dalla  dipendenza 
de’  Vefeovi , formarono  corpi  feparati  ; de’ 
quali  nulloflante  i Vefeovi  erano  ancor  i 
Capi,  Nel  decimo  fecolo , vi  furono  delle 
Comunità  o Congregazioni  della.,  medelì- 
ma  fpezie,  flabilite  anche  nelle  città,  do- 
ve non  vi  eran  Vefeovi  ; e furono  chiamate 
Collegiaff,  atiefochè  fì  ufavano  i termini  di 
Congregazione t eollegio  indifTerentementei 
il  nome  Capìtolo,  che  fi  dà  oggidì,  elTcn- 
do.  molto  pii)  moderno , Sotto  la  feconda 
razza  de’  Re  Francefi  , la  vita  Canonicale,, 
o collegiata , fi  era  diffufa  per  tutto  il  pae- 
fe:  ed  ogni  Cattedrale  avea  il  fuo  Canoni- 
eo,  difiinto  dal  refio  dei  clero,  Ma  non  era- 
no ancor  defiinati  ad  una  vita  cosi  agiata  e 
comoda, 'come  a’ giorni  noftri,. 

Eglino  avean  il  nome  dì  Canonico,  dalla 
voce  greca  xarmr , che  fignifica  tre  differen- 
ti cofe,  regola  t penfione  o rendita  fijfa  per 
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manlenerfi,  t Catalogo , o Matrìcola Quin- 
di alcuni  dicono,  che  furono  chiamati  Ca- 
nonici , a cagioa  della  penfione  o preben- 
da; (e  perciò  fono  talee  nominati  j'por(a/<ri*- 
tet  Fratret  ; ) altri  vogliono  , che  folfero 
chiamati  Canonici,  perché  obbligati  aviv^ 
re  giulla  le  regole  e indituzioni  canoniche  y 
date  ad  effi  ; ed  altri , con  M.  de  Marca 
perchè  i loro  nomi  erano  ferirti  nella  ma- 
tricola, o catalogo  della  Cattedrale. 

In  decoifo  di  tempo , i Canonici  fi  efen- 
tarono  dalle  lor  regole;  l’oiTetvanza  fi  rilal^ 
sò , ed  all'ultimo  celiarono  di  vivere  in  co- 
munità, ma  pur  formavano  cprpi  tuttavia, 
che  prctcndcano  parte  in  altre  funzioni  oltre 
la  cclebrarionc  dell’  ordinario  ufìzio  nella 
Chiela  , allumcodofi  i diritti  del  redo  del 
clero;  volendo  eifere  confidcrati  come  un 
cunieglio  necelfar-o  del  Vefeuvo;  arrogan- 
doli l’ amminifirazione  della  Sede  in  tem- 
po di  vacanza,  e l’elezione  d’ un  Vefeovo 
per  (upplirvi , Vi  fono  ancora  alcuni  Capi- 
toli denti  dalhr giurisdizione  del  Vefeovo, 
e che  non  riconofeono  altro  capo  che  il 
Decano  . All’efcmpio  de’ Capitoli  Cattedra- 
li , i Collegiati  pure  continuarono  a for- 
mar corpi , dopo  che  ebbero  lafciato  di  vi- 
vere in  Comunità. 

I Canonici  fono  di  varie  fpezie,  come 

Canonici  Cardinali,  cioè  quelli  che  fon 
affiffi  , o come  dicono  i Latin! , Incardina- 
ti ad  una  Chiefa  , come  il  prete  ad  una 
parrocchia. 

Canonici  Dotnicellar) , eranogiovani  Ca- 
nonici, che  non  edendo  negli  Ordini  ,.  non 
avean  diritto  in  alcun  Capitolo  particolare. 

Canonici  in  cfpetiativa  , erano  quelli 
che  fenza  rendita  , o prebenda  aveano  i ti- 
toli e le  dignità  di  Canonici,  voce  nel  Ca- 
pitolo, ed  un  luogo  nel  Coro,  fin  che  ve- 
niffe  a cadere  in  loco  una  prebenda. 

CANONiòr  ejltanei , erano  quelli  che  non 
cfficiavano  nelle  Canoniche  alle  quali  appar- 
tenevano. A quelli  erano  oppofii  i Canoni- 
ci Manfionarj , o Canonici  refi  denti  or j . 

In  un  rituale  manuferitto,  a Roano,  fi 
fa  menzione  di  Cumnfr;  di  tredici  marche , eh’ 
era  forfè  la  rendita  del  loro  Canuoicato. 

Nella  Chiefa,  in  Londra  , vj,ertno  dei 
Canonici  minori,  o piccioli,  che  officiavano 
per 'li  maggiori.  A Lucca  vi  fonode’Coito- 
nici  mitrati.  Vi  furono  io- oltre  de’ Canen/Va 
dt  povertà  , e de'  Canonici  ad  fuccurrendum  , 

eli’ 
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(V  erano  fatti  Canonici  in  punto  di  morte  • 
per  partecipare  della  orazione  dei  Capitolo. 

Canonici  Laici,  od  cncrarj,  fono  quel- 
li , tra  i Laici , che  fono  Oati  ammein , per 
onore  e rirpetio,  in  alcuni  Capitoli  di  Ca- 
nonici. Tali  fono  i Conti  d' Ànjou  , nella 
Chiefa  di  San  Martino  di  Tours;  il  Re  di 
Francia,  di  S.  IlarioinPoi£liers,  &c.  l’Im- 
peratore di  S.  Pietro  &c. 

Canonici  Regolari , fono  Canonici  che 
vivono  ancora  in  coraunith  : e che,  come 
rcligiofì,  hanno  in  decorfo  di  tempo,  alla 
pratica  delle  lor  regole  aggiunta  la  folenne 
profenfione  de’  voti. 

Sono  chiamati  re^dr;,  per  diilinguerli  da 
que’  Canonici  che  abbandonarono  il  vivere 
in  comune  , e ad  un-  tratto  I’  olTervanza 
pure  de’  Canoni  , propolla  per  regola  del 
Clero,  diretta  a mantenere  l’antica  difei- 
plina.  Vedi  Regolare. 

I Canonici  fuirnlevano  nella  loro  (impli- 
citi (in  al  fecolo  XI , fecondo  altri  (in  al  XII. 
quando  alcuni  di  elTi  fepirandofi  dalla  Co- 
munità, ricevettero  il  nomediC^rvov/e/',  o 
di  Preti  acefali,  perche  declinavano  dal  vi- 
vere in  comune  col  Vefeovo;  e quelli  che 
erano  rimafi  nella  Comunità,  da  quel  tem- 
po acquiliaroiio  il  nome  di  Canonici  Regola^ 
ri,  e adottarono  la  maggior.parte  laprofcf- 
iìon  della  rcgida  di-S.  Agodino.  _ 

Si  dubita,  a qual  clalTe  i Canonici  Rego- 
lari appartengano,  fejat  clero,  o a’religio- 
li  ; elfendo  in  citi  accoppiato  lo  dato  cleri- 
cale ed 'il  monadico  . Il  punto  di  priorità 
e precedenza  è czldamente  cootefo  , tra  i 
Canonici  regolati , ed  i preti  ; Cccome  pure 
tra  i Canonici  regolari',  ed  i (empiici  Mo- 
naci : la  doppia  capacità' de’  Canonici  i il 
fondamento  di  quella  controverna. 

Canonici  Terziar),  quelli  che  avean  fo- 
lamcnte  la-  terza  pane  delle  rendite  del  Co- 
noni  rato . 

Carlomogno  ordinb,  che  quelli  eh* etano 
ammeflì  nella  vita  Clericale,  cioè  Canonica, 
fudero  obbligati  a vivere  canonicaincmc.,  e 
fecondo  la  regola  loro  preferitta  ; ubbidindo 
ai  loro  Vtfeovi,  cornei  Monaci  al  loro  Ab- 
bate, fu  con  tal  mezzo  intatti,  che  lo  Sol- 
fito del  MonachiSmo  s’ introdulfe 'nelle  Cat- 
tedrali ; irripcrocchè  i Chetici  edendo  le- 
gati a certe  regole,  diy.ntavano mezzo  Mo- 
naci; ed  in  luogo  d'applicarlì  alla  funzione 
del  Presbiterato,  (ì  chiudevano  quafi in  chio- 
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dri;  donde  le  cafe  nelle  quali  rifìedevano, 
erano  chiamate  Monallcr; , e dovean  tener- 
(ì  ferrate  , o col  ricinto  ; Occome  appare 
dagli  Statuti  Sinodali  d’  Hinemaro  nell’  874. 
Cosi  che  vi  erano  due  fpezie  di  Monade- 
rj,  gli  uni  per  li  Monaci,  gli  altri  per  li 
Canonici. 

Il  Canto,  in  poco  tempo  di  poi,  diven« 
tb  l’ impiego  principale  de’  Canonici  , ed  i 
di  prefence  quali  tutto  l’alfar  che  hanno  ft 
compiere  ; i Vefeovi  conlìderandoli  poco 
altro  pià,  che  come  lor  cappellani. 

Nell’ Vili,  fecolo.  San  Crodegando  feci 
una  regola  per  li  Canonici , che  fu  ricevute 
da  tutti , ed  efìde  ancora  in  trentaquattro 
articoli,  tolti  principalmente  da 'quella  di 
S.  Benedetto,  ma  accomodata  alla  vita  cle- 
ricale. In  queda  erano  preferitti  t loro  ga- 
dighi,  gli  abiti  &c.  Vi  fu  una  feconda  re- 
gola fatta  nelI’Sid,  at-richieda  diCarloma- 
gno,  da’  Vefeovi  allor  radunati  in  Aquis- 
grana,  per  cagion  dell*^ Indizione  Romana; 
ella  è compoda  di  madime  e leggi  edrac- 
te  dai  Padri  e dai  Concilj. 

CANONIZZAZIONE,  * è una  dichù- 
razione  del  Papa,  con  cui,  dopo  molte fo- 
lenni.cerimonie,  egli  introduce  nella  lidad^ 
Santi  i una  perfona  che  ha  vivuta  una  vita 
efetriplare , e che  ha  operati  de’  miracoli , 
Vedi  Santo,  e Miracoli. 

• La  parola  Canonizzazione  par  che  ai-, 
bia  un  origine  pià  tarda  , e pofleriore  al- 
la cof  a Jìe^a  ; non  elfendovi  efempiodelF 
ufo  di  tal  parola  prima  del  Secolo  XII, 
benchì  S.  Uldarico  fta  canonizzalo  nel  de- 
rimo  i II  nome  i formato  da  Canon  a 
perdi  le  primitive  Canonizzazioni  non 
erano  fe  non  decreti  od  ordini  de'  Ponte- 
fici 0 de  Pe/co-ji , co' quali . perfone  emi- 
nenti nella  pietà  , Ó"!.  t inferivano  nel 
Canone  dèlia  Mi  (fa,  accioecbi  fe  ne  fa- 
ce jfe  corr.rliemorazìone  nel  divino  culto  f 
' pitocchi  non  i ben  chiaro  che  in  que'  tem- 
pi filfe  noto  l'  ufo  de  MartiroUgf  nella 
Chiefa.  V^i  M ARTiRE,  e Martiro- 
logio. 

Il  P.  Mabillon  didingue  due  fpezie  di  Ca- 
nonizzazione, una  generale,  t V a]tn parti- 
colare', la  prima  fatta  da  un  Cojicilio  gene- 
rale, o dal  Pontefice;  la  feconda  da  un  Ve- 
fcovo , da  una  Chiefa  particolare,  o da  un 
Concilio  Provinciale.  < 

Vi  fono  degli  efempi  parimenti  di  Cano- 

niz- 


Digitized  by  Googic: 


*2+  CAN 

niizaùcni,  almeno  di  non  so  qual  cofa  cfie 
è ad  circ  {dmigliancci  per mex/o  di  Abbati . 
Da  principio  non  erano  canonizziti  fe  noti 
i Martiri;  a grado  a grado  fìvennea’Con- 
feflbri&c.  Vedi  Martire  &e.  Si  dirputa, 
te  il  Martirio  polla  fupplire  alla  mancanza 
de’  miracoli . La  Canonizzazione  anticamen- 
te confilleva  nell’  inferire  il  nome  del  Santo 
ne*  facri  diptici , o nel  Concine  de' Santi  ; nell* 
• [legnare  e filTare  un  offìzio  proprio , per  in- 
vocarlo; cd  erger  Chiefe  lotto  la  fua  invo- 
cazione! con  altari  denominati  dal  fuo  no- 
me &c.  nel  trafportare  il  corpo  dal  lucgo 
della  fua  prima  fepoltura,  e limili  altre  ce- 
rimonie: per  gradi  , vi  furon  aggiunte  al- 
tre formalità  ; fi  fecero  delle  procelliuni  , 
colle  immagini  del  Santo  ; il  giorno  della  fua 
morte  fi  dichiarò  fellivo;  e per  rendere  an- 
cor piò  folenne  la  cofa  ! Onorio  III.  ag- 
giunfe  diverfi  giorni  .d’indulgenza  nel  1225. 
ad  una  Canonizzazione . 

Vi  è gran  controverfia  tra*  gli  Eruditi’i 
quando  il  diritto  à\ -Canonizzazione  ,'che  fi 
confelTa  eflere  fiato  anticamente  comune  agli 
Ordinar),  principalmente  a i Metropolitani 
ed  i Principi  , infieme  col  Papa  , diven- 
tò peculiare  del  Pontefice  foto.  Alcuni  di- 
cono , che  Alefiandro  Terzo  fece  quella 
rilerva  alla  Santa  Sede  . I Ccfniti  d’='An- 
verfa  nel  loro  Propylxum  , allcrifcono  , 
che  non  fu  (labilità  quefia  riferva  fe  non 
da  due  o tre  fecoli  in  qua  ; e ciò  per  me- 
ra confuetudinc , che  paltò  tacitamente  in 
legge  ! che  appare  non  ellere  fiata  gene- 
ralmente ricevuta  nel  decimo  e undeci- 
mofecolo.  Quello  però  è certo  affatto  , che 
geoeralmcnte  fu  accordata  avanti  il  Papa 
Alefiandro  Terzo  ; poiché  1' Arcivefeovo  di 
Vienna  in  Francia,  cd  i Tuoi  fiifiraganct  , 
lo  riconofeono  in  una  man'era  autentica 
nell’anno  izji  , con  una  Lettera  fcritta  a 
Gregorio  IX.  ricercacdolo  di  canonizzare 
Stefano,  Vefeovo  di  Die,  ch'era  morto  nel 
lìoi.Qttia  mmo.  Aitano , quantalib't  meri- 
forum  prerogativa  polleat  ^ab  EccUfia  Dei 
prò  fanno  habendut , atit  veneraadiit  ejì , ni- 
fi priut  per  jetiem  apofleUeam  rjut  fanéìitai 
fuent  approbata . Il  termine  Cancnizzazio- 
ne  ha  la  fua  origine  dal  collume  d’ inferire 
i nomi  de’  Santi  nel  Canone  della  McITa , 
come  fi  è detto  di  l'opra , prima  che  vi  fof- 
fcro  martirologi  nella  Chiefa  . Vedi  Mak- 
TIROIOGIO.  . . 
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CANTARE,  è l’atto  di  fare  diverfe  iti'- 
fieffioni  della  voce,  grate  all’ orecchia  , ed 
anche  corrifpondenti  alle  note  d’  una  Can- 
zone , o compofizione  di  melodia  . Vedi 
CaI'IZOne,  e Musica. 

La  prima  cofa  che  fi  fa  nell’  imparar  a 
cantare  , é falire  una  fcala  di  note  , per 
tuoni  e femituoni  , fin  all’  ottava  ; e di- 
feendere  poi  per  le  medefime  note;  e quin- 
di alzare,  e cadere  per  maggiori  interval- 
li, come  d’una  terza,  d’ una  quarta,  d’una 
quinta;  e far  tutto  quello  su  note  di  gra- 
do o valore  differente.  Vedi  Nota,  Sca- 
la , e G AMMUT. 

Ora  qgclle  qote  fono  rapprefentate  per 
linee  c lj>az)  , a cui  fi  applicano  le  fillabe 
fa  , fot , la , mi  f e lo  fcolare  viene  ammae- 
llrato  a nominar  ogni  linea  cd  ogni  fpazio 
con  quelle  ; donde  quella  pratica  , o quell* 
tfercizió  vien  detto  Solfeggio  . La  di  cui 
-natura,  ragione,  e difetti  , vegganfi  lotto 
l’articolo  Solfeogio. 

'cantaridi  , * KANG  PIAE2  , in 
Medicina,  una  fpczie  d’infetti  velenofi  , 
con  ale  e piedi  limili  alle  mofche  ; che 
aliai  fi  adoprano  come  un  epispafiico,  per 
far  follcvare  vefciche.  Vedi  Epispastico, 
e Vescicatorio. 

* La  parola  i firmata  da  cantharus  , 
neme  d'  una  fpczie  di  fcarafaggio  , 0 la- 

' Jano  f chiamato  fcarabxus  venenofus  , 
di  cui  fi  fuppongcno  una  fpczie  le  Can- 
taridi. , 

Lè  Cantaridi,  chiamate  pnttmoJcheSpa- 
gnuole , benché  più  torto  dovrebbono  deno- 
minarli fcarafaggi  Spagnugli  , fono  forma- 
te da  alcuni  piccoli  Vermi,  che  sbocciano 
fopra  ^fermento,  lupra  Je  foglie  del  pio^ 
po  &C7  Vi  fono  varie  fpezie  di  Cantaridi, 
ma  tutte  di  un  colore  o tinta  gialla  d’oro; 
le  migliori  foro  quelle  che  appaiono  di  piò 
colon  differenti,  avendo  certe  righe  o llri- 
kc  gialle,  che  feorronó  per- iravetfo  delle 
lor  ali  , grolfe,  e frelthe.  Si  fan  morire 
con  efporle  in.  un  aceto  fortilTimo  , che  fi 
mel(c  a bclbrc  per  tal  uopo;  dopo  di  che 
fi  leccano,  e fi  pulfcno  confctvare  per  un 
an,no  » due. 

Lo  Cantaridi  fono  acri  oltre  modo  e cor- 
rofve,  abbondando  ti  un  falc lottile,  cau- 
flico,  volatile;  coniche  divcntanooliremi- 
fura  nocive  alla  vefclca  , ulcerandola,  anche 
applicate  cficinamcnic  , fe  fi  iafeiano  Ilare 
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troppo  a lungo  su  la  pane.  Sono  molto  ’ 
commendate  nelle  febbri , perchè  elevano  e 
fortificano  il  polfo  baffo  e tremante,  dan- 
no follievo  ne’delirj,  negli  flupori  foporife- 
n , c nell’  abolizione  della  ragione , &c.  ( fìn- 
tomi ordinari  delle  febbri  grandi  e pericolo- 
fe  ) riducono  le  febbri  continue  a remiflioni 
rnolari  e diliinte , e si  aprono  la  flrada  all’ 
ufo  della  Chinchina  ; nettano  ed  aprono  le 
glandule  ofhutte,  ed  i vali  linfàtici;  pro- 
aiovono  fudorì  critici , &c. 

Il  Dr.  Matgan  rende  di  quelli  effètti  del- 
le Cantaridi  ragione  cosi  : Le  parti  fot- 

^ tili , volatili , pungenti , delle  quali  le 
^Cantaridi  fon  compofle,  elfendo  portate 
f,  nel  fangue,  e paffando  con  la  linfa  ocol 
„ fero  ne’  tul»  glandulari , ivi  agifeono  con 
n difeiogiiete , attenuare,  e rarefare  le  coe- 
f,  fioni  vifeide  della  linfa;  e flimolando  le 
„ tuniche  nervofe  de’  vafi , ne  cacciano  fuo- 
„ ri  le  vifeidità  flagnanti , e si  riflorano  e 
f,  aiutano  la  circolazione , ed  il  libero  cir- 
„ colo  epaffaggio  delia  linfa  dalle  arterie  al)e 
„ vene  ; nettano  le  glandule  efpurgatorie , 

„ e adducono  fudon  critici,  ed  orine.  Co^ 

„ si  i tali  eflremamente  lottili,  attivi,  e. 
,,  pungenti,  diri  veti  dalle  Cantaridi,  pur- 
„ gano  le  glandule  ed  i linfatici  univerfal- 
y,  mente  ; quafi  nell’  iHeffa  maniera , che  i 
„ puiganti  comuni  nettano  gl'inteflini 
Prttuipj  Filofof.  della  Medicina , p.  , 

Le  Cantaridi  fono  adoprate  di  rado  in- 
ternamente: nelle  Tranf.  Filofof,  per  veri- 
tà abbiam  degli  efèmp;  della  'loro  ap^ica- 
xione  interna , e ciò  con  buon  efìto , de- 
fcrkti  da  M.  Yonge,  in  cafi  d’idropifìa, 
od  altri;  talor  mille  con  canfora,  e talor 
Lenza;  folamente  ben  dilavate  con  quanti- 
, tà  copiofa  di  poffet  ( liquore  medicinale , 
tifato  in  Inghilterra,  e che  confìfle  in  lat- 
te, o fiero  di  latte  &c,  ) di  ptifana,  di 
emulfioni , &c.^  La  forma  cui  dice , eh’  egli 
u&  per  amminiflrare  quell’ infetto , è quella 
d’ una  molle  pilola , o d’un  boccone , com- 
pollo di  tre . Cantimid.  prepar.  T neh.  e Myr- 
rhet  3 &-  -^tnei  gr,  vi.  R»b.  Cynotb. 
<].  'f.  Trova  che  quello  rimedio  fa  prodigj , 
Belle  fupprelTioni  oAinate  de’  meflrui , e del- 
le purgazioni  del  puerperio,  ne’ parti  diffi- 
cili, e nella  retenzione  ^lle  fecondine  : 
aggiugne,  che  il  calore  o dolore,  ch'egli 
cagiona  nel  collo  della,  velica , è molto  mi- 
nore dì  quello  che  ha  cento  volte,  olferva- 
Tom,  li. 
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to,  e talor  fentico  provenire  dalla  applica- 
zione d’ un  epispaflico  alla  fchiena  . 

_ Ma  il  loro  ufo  pnncipale  è ne’  vcfcicato- 
rj,  per  levar  vefcichc  su  la  pelle;  e con 
qtwllo  mezzo  divertire,  e fcaricare  il  fluf. 
fo  di  cattivi  umori . Vedi  V e s c i c a t o* 

RIO. 

Le  Cantaridi  fono  qualche  volta  applica- 
te alle  tempie  per  il  dolore  de’  Denti  : i ma- 
nilcaichi  fe  ne  fervono  in  dìverfe  malattie 
de’  cavalli . Debbono  fceglierfì  nuove , afcìuN 
te , e intere  ; non  fi  confervano  al  di  là  di 
due  anni;  a capo  del 'qual  tempo  impolvc- 
rifeono,  e non  fono  di  alcun  ufo. 

CANTARO,  mifura  de’ Tofeani , dicen- 
cinquanta  libbre  di  pefo  &c.  Vedi  l’Arti- 
colo Rintal,  e Quintal. 

CANTATA,  in  MuHca,  una  forte  di 
canto,  o corapolizione , framifehiata  di  re- 
citativi , ariette , e con  varietà  di  mozioni . 
Ordinariamente  a voce  fola , con  baffo  con- 
tinuo; qualche  volta  per  due  voci,  per  tre, 
o più , con  uno  o più  violini , od  altri  in- 
flrumenti . Vedi  Canzone. 

La  Cantata  i paffata  ^11’  Italia  .in  Fran- 
cia , e di  là  a ned  ; vi  i in  effa  alcun  che 
di  fantaflico , e di  capricciofo , e pare  che 
ella  piaccia  fol  per  la  novità. 

CANTHUS,  in  Anatomia,  è un  can- 
to, od  angolo  dell’occhio,  formato  dalla 
commefTura,  o congiugniraento  delle  ciglia 
fupcriore , ed  inferiore . . ' 

II  canto  eh’  è verfo  il  nafo , chiamafì 
Canthut  major , canto  interno , e domejlico  ; 
e da  alcuni  medici,  la  fontana.  L’altro  ver- 
fb  le  tempie,  è ietto  Canthut  minor , oCau- 
tut  exteritr . 

Canthus,  in  Chimica ,' è il  labbro  d’un 
vafe  ; o quella  pane  della  bocca  in  un  Va- 
fe , che  è un  poco  fcavata , o depreffa , per 
poter  più  facilmente  verfare  il  liquore . Quin- 
di , verfare  per  decantazione  , è verfare 
per  quella  data  parte  . Vedi  Decanta- 
zione. 

CANTIERE,  nella  fabbrica  delle  navi, 
è un’  armatura , o fondo  di  legname , e di 
g^di  travi,  che  falTi  in  terra,  per  erger- 
v|  lo  fcbeletro  di  un  vafcello,  e d’altri  na- 
vigli Vedi  Nave  , e Vascello  . 

Quindi  diciamo,  che  un  vafcello  i su  i. 
cantieri,  quand’egli  Ila  fabbricandoli . 

CANTO,  Cantus,  è per  lo  più  voce 
ufata  per  1*  mnfìca  vocale  delle  Cniefe . ' 
Ff  Ncl- 
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Nella  Storia  della  Chi^fa  troviamo  diver- 
fe  fpc7Ìe  di  Canto-,  il  primo  4 \' Ambvofia- 
no,  introdotto  da  S.  Ambrogio,  Vedi  Am- 
brosiano. _ ' 

11  fecondo,  è il  Canto  Cregoriano , intro- 
dotto dal  Papa  S. Gregorio  il  Grande,  che 
{labili  fcuole  di  Cantori,  e correlTe  il  Canto 
_Ecclcfia(lico . _ 

' Quello  fi  rittiene  tuttavia  nella  Chiefa  fol- 
to il  nome  di  Canto  fermo , da  prima  chia- 
mavafi  il  Canto  Romano^  ' 

Il  Canto  fermo , o Gregoriano , è , dove  il 
, coro  ed  il  popolo  cantano  in  unifono , o 
tutti  inficme  -nell’  illclTa  maniera . 

CK-aro-Reale , Vedi  l’articolo  Comme- 
PIA  • 

CANTONATO , fi  ufa  dire  in  architet- 
tura , quando  l’ angolo  di  un  edifìcio  è or- 
nato con  un  pilallro , con  una  colonna  an- 
golare , con  cunei  rullici , od  oltra  cofa  che 
{porga  fuori  del  nudo  della  muraglia. 

Cantonato  , Cantonne",  nell’ Araldi- 
ca, è quando  i quattro  Cdn/UR/ , o fpaaj  at- 
torno d’una  croce , o d’ un  X , fono  riempiu- 
ti con  qualche  pezzo . EfprelTione dell’ arme, 
porta  roffo , croce  bianca , cantonata  con  quat~ 
no  gufei  marini. 

La  parola  fi  ufa  parimenti,  quando  vi  fo- 
no de’  piccoli  pezzi  ne’  Cantoni , o fpazj  di 
qualche  principal  figura  di  uno  feudo.  Così 
la  croce  di  S.  Andrea  di  Lenox  è cantona- 
ta di  quattro  rofe . 

- CANTONE , • una  parte  della  Cittì  con- 
fiderata  come  feparata  e dillaccata  dal  rello. 
Vedi  Quartiere  r 

’ La  parola  è Italiana,  e fignìfica  pietra 
quadrata , o piena  da  metter  tu  gli  an- 
, geli , o cantonate . 

Cantone,  fignifica  parimenti  una  picco- 
la regione , una  banda  o diflretto , fotto  il 
fuo  governo  feparato . 

Tali  fono  i tredici  Cantoni  deèli  Svizze- 
ri, ognun  de’ quali  Torma  una  repubblica  a 
parte  -,  ma  fono  tutti  collegati  aifieme  ; e 
coflituifcono  il  corpo  Elvetico , T>  fia  la  Re- 
pubblica degli  Svizzeri. - 

Cantone,  nell’Araldica,  i uno  de’ no- 
ve onorevoli  pezzi , od  ordini  ; cioè  una 
porzione  quadrata  dello  feudo,  feparata  dal 
tefio.  Non  ha  alcuna  proporzione  fiffa,  o 
determinata:  benché  regolarmente  debb’ef- 
(ér  minore  di  un  quarto:  bene  fpelTo  ella 
non  è che  la  nona  parte,  e ufafi  per  una 
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giunta  0 difhtrenza,  alcune  volte  per  efprì- 
mere  baflardigia.  , > 

. Il  Cantone  è talor  fituato  nell’  angolo  o can- 
■to  dritto,  e talor  nel  finiflro:  nel  qual  uU 
timo  cafo,  chiamali  Cantone  finiflro.  La  Tua; 
forma  è efprefra  nella  Tav.  Arald.  iìg.  i2. 
Porta  ermellino.  Cantone  bianco,  caricata 
d’ un  cavalletto  roffo . 

Cantone,  parimente  ufafi  per  li  fpazf 
lafciati  tra  i rami  di  una  croce , o di  un  X. 

Cantone,  in  lignificato  di  banda,  odi- 
ftrewo  di  una  Provincia,  o regione,  corri- 
fponder  potrebbe  alle  voci  Inglcfi  Latlxj 
Hundred,  l-Vapcntacke , Vediquefti  articoli  ai 
loro  luogo, 

CANTORE,  perfona  che  canta  nel  co» 
ro  di  una  Cattedrale , Vedi  Coro  , &c.  -, 
Tutti  i grandi  Capitoli  hanno  Àe' Canto- 
ri , e de’  Cappellani , per  aiutare  ed  alTifìei 
re  i Canonici,  cd  ufiziare  in  loro  aflenza. 
Vedi  Capitolo,  Canonico  &c,  , 

S.  Gregorio  fu  il  prjmo  che  inllitnì  Pulì- 
zio  de’  Cantori,  formandoli  in  un  corpo ,- 
chiamato  Scheda  Caniorum  : benché  paia 
che  Anafiafio  ne  attribuifea  l’origine  al  Pon- 
tefice llario , che  viffe  cent’  anni  avanti  Gre- 
gorio , , 

Ma  in  quello  fenfo  la  parola  é antiqua- 
ta , ed  in  filo  luogo  ci  ferviamo  dì  quella 
di  Corifla,  Vedi  Corista. 

Cantore,  per  eccellenza,  è nominatOi 
il  Prxcentor , cioè  il  Macllro  del  Coro  ; eh’ 
é una  delle  prime  dignità  del  Capitolo,  : 
Il  Cantore  porta  la  Cappa  ed  il  baftone 
nelle  felle  folenni  -,  ed  intuona  i Salmi  e le 
antifone . Vedi  Prjecentor  . 

Gli,  antichi  chiamavano  il  Cantore  Primi- 
lerius  Cantorum . Vedi  Primicerius. 

A lui  anticamente  apparteneva  la  dire- 
zione de’  Diaconi , e degli  altri  minifiri  in- 
feriori. ' . 

• CANTORIA,  Vedi Chauntry, 
CANVAS,  parola  Francefee,  che  lignifi- 
ca un  modello,  un’ opera  in  orditura , e fpc- 
zialmcntc  ufafi  per  dinotare  l’ abbozzo  , o le 
prime  parole , su  le  quali  un’aria,  o com- 
pofizione  di  Mufica  è compolla , e che  fi  dan- 
no ad  un  Poeta' da  regolare  c finire.  IlGwi- 
vas  d’una  Canzonetu,  od  aria,  confifte  in 
certe  note  del  Compofitore , che  moflrano  al 
poeta  la  .mifura  de'  verfi , eh’  egli  ha  da  fa- 
re. Così,  Du.Lot  dice,  egli  ha  tnodcllo, 
canvat ptx 'àcci  Sonditi  fopra  le  Mute.. 

' . C.\N- 
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CANZONE,  o Canzonetta,  in  Poe- 

• fìa , £ una  piccola  compofizione , che  conila 
di  verfì  femplici , facili,  e' naturali,  damet- 

■terfi  in  mufìca  su  qualche  tuono,  per  elferc 
'cantata.  Vedi  Cantare. 

La  Canzone  è divifa  in  danze , che  i Fran- 
cefi  chiamano  couptets.  Vedi  Stanza,  e 
Couplet. 

La  Canzone  in  qualche  conto  foiniglia  ad 
un  Madrigale  ; c molto  pih  ad  un'  Ode , che 
nonèaltrocheunaConzaw  fecondo  le  regole 
'antiche.  Vedi  Madrigale,  e Ode. 

. 11  fuo  oggetto  od  argomento , è per  lo  pih 

,il  vino,  e l’amore;- onde  M.  le  Brun  dcfi- 
■nifcc  una  Canzone  moderna , 'per  un  fentimen- 
to  dolce,  tenero,  ed  amorofo,  ovver  viva- 
ce e bacchico,  cfprélTo  in  poche  parole. 

Quello  è per  veritìi  un  rillrignerla  in  trop- 
po angudi  limiti  ; imperocché  abbiamo  del-' 

Canzoni  panegiriche  &c. 

Ma,  fia  la  Canzone  quel  che  lì  vuole,  i 
vcrll  ne  debbon  eflere  facili , naturali , cor- 
renti , e contenere  * una  certa  armonia , la 
■quale  non  offenda  la  ragione , né  l’ orecchia  ; 
e che  unifea  in  grata  colleganza  la  poefia 
« la  muGca. 

Anticamente , 1’  unica  maniera  di  confer- 
."vare  la  rimembranza  delle  grandi  e nobili 
-azioni , era  rcgillrarle  o dcfcriverle  in  Can- 
zoni ; c nell'  America  vi  fono  ancora  de’  po- 
•poli , che  hanno  tutta  la  loro  fioria  in  Can- 
ìzoni.  Vedi  Druidi. 

Canzone,  in  muGca , s’applica  ingene- 
Tale  ( quejì'  i più  vero  {itila  parola  Song-Jn- 
•glefe , che  della  voce  Canzone , Italiana  ) ad 
ogni  compofizione  od  aria  di  mufìca , fatta 
per  una  voce  o per  un  illrumento.  Vedi 
Musica  e Composizione  .- 

• M.  Malcolm  oflerva , che  una  Canzone 
x)d  un’aria  G può  paragonare  ad  un’orazio- 
ne ; imperocché , come  in  quell’  ultima  vi 
■é  un  Ibggctto,  cioè  qualche  perfona,  o co- 
la a cui  G riferilce  il  difcorlo , e che  dee 
fempre  averC  in  mira  per  l’intera  orazio- 
ne ; così  in  ogni  canzone , od  aria  veramente 
regolare  e mclodiofa , vi  è una  nota  che  re- 
,goìa  tutto  il  rella;  da  cui  la  Canzone  prin- 
cipia, ed  all’  attimo  Gnifce , e eh’  é , direm 
così , la  materia  o,  il  fondo  principale  , ed 
-il  foggetto  muGco , da  riguardarfi  in  tutto  il 
■eiccorlo  della  Canzone . £ Gccome  nell'  ora- 
zione , vi  poffbno  effere  alcune  dillintc  par- 
.ti^  che  fi  riferifeono  a particolari  lòggetti, 
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ma  che  però  debbono  avere' un' «cidente  con- 
nelfione  col  foggetto  principale  che  regola  -il 
tutto:  così  nella  melodia  vi  pqnno  eflere di- 
verfi  foggetti  fub-principali , ai  quali  appar- 
tener pofiono  le  diverfe  parti  della  Canzone; 
ma  quelle  fono  anch’clle  dominate  c dirette 
dal  {oggetto  principale , che  ha  influenza  lui 
tutto  ; e con  cui  debbono  avere  una  connef- 
Gone  fenfibile . Quella  nota  principale  o fon- 
damentale , é chiamata  la  Chiave  dell  aria , 
o Canzone.  Vedi  Chiave, 

CAOS , XA02 , chaot , apprelTo  i Filo- 
foG  antichi , fu  de'lcritto  per  una  feura  e tor- 
bida fpezie  di  Atmosfera  ; o per  un  fiflema 
difordinato , per  una  mefcolanza  di  tutte  le 
forte  di  particelle  alTieme , fenza  alcuna  for- 
ma o regolarità,  da  cui  il  mondo  é flato  for- 
mato; Vedi  Mondo. 

Il  Caot  viene  da  per  tutto  rapprefentato 
come  il  primo  principio,  Fovum.,  o il  fe- 
me  della  natura,  e del  mondo.  Tatti  gli 
antichi  Soffili , Savj , Naturalifli , Filofofì , 
Teologi-,  e Poeti , tengono  che  il  Caot  fia 
flato  il  pili  vecchio  ed  .il  primo  principio , 
Apx<tet  

I Barbari , i Fenici , gli  Egizi , i Perlia- 
ni , &C.  tutti  riferifeono  l’ origine  del  Mon- 
do ad  una  ''malfa  di  materia , rozza  , mi- 
fta  , e confufa . I Greci , Orfeo , Efiodo  , 
Menandro,  Ariftofane , Euripide , egliftfrit- 
tori  de’  poemi  ciclici  parlano  del  primo 
Caot  : I Filofoff  Jonici , e Platonici  f.ibbri- 
cano  il  Mondo  dal  C/ioy.  Gli  Stoici  voglio- 
no , che  Gccome  il  Mondo . fu  prima  fatto 
del  Caot,  così  alla  line  fia  per  ridurfi  in 
un  Caot;  e che  tutti  i fuoi  periodi  e le  fue 
rivoluzioni  nel  frattempo , non  fon  che  paf- 
faggi  o tranfizioni  ,da  un  Caot  ad  un  al- 
tro.. Finalmente,  i Latini,  tra’ quali  En- 
nio , Varrone , Ovidio , Luaezio , Stazio  , 
&c.  fono  tutti  di  quell’  opinione . Né  vi  é 
alcuna  fetta  o nazione , qual  mai  ,fi  vo- 
glia , che  non  derivi  la  fua  AiaKoaftiimt , 
cioè  la  flruttura  del  fuo  mondo  da  un 
Caot . 

L’ opinione  é nata  in  prima  fra  i Barba- 
ri, donde  fi  fparfe  ne’ Greci,  e da’ Greci  a* 
Romani,  ed  all' altre  Nazioni. 

- Il  Dr.  Bumet  offerva , che , toltone  Ari- 
flotcle,  con  pochi  altri  Pfeudo-Pittagoricl , 
niuno  mai  alferl , che  il  noflro  Mondo  fof- 
■•fe  flato  fempre , ab  eterno , della  fleflà  na- 
tura , fortna , e flruttura , -eh’  egli  é al  pre- 
F f » fc»- 
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iente  : ma  che  i (lata  opinione  ferma  e fta- 
biliu  dai  faggi  di  tutti  i tempi , che  quel 
che  noi  chiamiamo  globo  terreltre , fu  origi- 
nalmente , una  malfa  informe  indigena  di  ma- 
teria eterogenea , chiamata  Caax  i e nulla  piti, 
che  rudimenti , e materiali  del  mondo  pre- 
fente . Vedi  Mondo  . 

Non  è chiaro  abballanza , chi]  fia  lìato  il 
primo  a metter  fuori  la  noiionc  d’ un  Caos . 
Mosè  , il  più  antico  di  tutti  gli  Scrittori , de- 
riva l’ origine  del  Aio  mondo  da  una  confu- 
fion  di  materia  , ofeura , vuota , profonda , 
lenza  forma,  cui  chiama' Boìm  ; che 
precifamente  ò il  Chaos  de’  FiloloA  Greci , e 
Barbari , E di  qua  forfè , cotelli  FilofoA  ave- 
ranno  dirivato  il  loro  Caosi  con  qualche  • 
■alterazione  e interpolazione . Mosd  non  va 
al  di  là  dei  Caos  ; nè  dice , donde  egli  avef- 
fe  la  fua  origine,  o donde  venilfe  il  fuo 
confuo  llato  ; e dove  Mosè* fi  ferma,  ivi. 
precifamente  fi  fermano  tutti  gli  altri . Vedi 
Abisso. 

Il  Dr.  Bumet  procura  di  mofirare,  che 
ficcome  gli  antichi  Filofofi  &c.  .che  fcrilfe- 
ro  della  Cosmogonia , riconobbero  un  Caos 
per  principio  del  loro  Mondo  ; cosi  i Teolo- 
gi, o Scrittori  della  Teogonia , dirivano 
F origine  o la  generazione  de’ loro  Dei  dal 
medefimo  principio . Vedi  Teogonia  , Dio, 
Mta-oiOGiA , &c.  . 

Mr.  Whillon  fuppone  che  l’antico  Caos, 
origine  della  nofira  terra,  fia fiato  l’Atmos-^ 
fera  d’una  Cometa;  che,  quantunque  nuo-^ 
va,  non  è nondimeno  la  più  improbabile 
affenione , confideratc  tutte  le  cofe . Egli  fi 
ftudw  di  renderla  verifimile  con  molti  argo- 
menti, tolti  dalla  congruenza  e fimilitudìne 
.che  vi  è , o appar  che  vi  fia  tra  cotefia  at- 
mosfera ed  il  noftro  globo . 

, Cosi  che , fecondo  lui , ogni  pianeta  è 
UM  Cometa , formata  e ridotta  in  una  co- 
Aituziooe  regolare  e durevole;  collocata  ad 
una  giufta  e convencvol  diftanza  dal  So- 
le, e rivolgentefi  in  un*  orbita  preffochè 
circolare:^  ed  una  Cometa  è un  pianeta, 
che  principia  a;  feompaginarfi , o a rifar- 
li ; cioè  un  Caos , o pianeta  informe , o 
nel  fuo  fiato  primevo  , e pofio  ancora 
in  Ain’  orbita  molto  eccentrica  . Vedi  Co- 
mèta . 

CAPACITA’,  in  un  fenfo  generale,  è 
un*  attitudine , o difTCfigione  a ritenere , o 
contenere  qualche  colà,  , 
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La  nofira  Legge  dà  al  Re  due  eapacìusd! , 
una  naturale,  ed  una  politica;  con  la  pri- 
ma, egli  pub  comprare,  o procacciare  ter- 
re per  sè  e per  li  fuoi  eredi  ; con  la  fecon- 
da , per  sè  e per  li  fuoi  fuccefibri . li  Clero 
ha  r ifiefib . 

CAPANNA.  Vedi  Hut. 

CAPARRA,  Arrhe^  dinaro  dato  antici- 
patamente, per  conchiudere,  od  accertare 
un  contratto  verbale , e per  obbligar  le  par- 
ti alla  fua  efecuzione . 

Per  la  Legge  Civile,  colui  che  fi  ritira 
dal  fuo  contratto  , perde  la  fua  caparra  ; o , 
fe  la  perfona,  che  ha  ricevuta  la  caparra  ^ 
la  dà  indietro , deve  darla  doppia . Ma  ap- 
pteffo  noi , r effetto  della  captma  è ancor 
più  : colui  che  F ha  data , è rigorofamente 
obbligato  con  cib  a fiate  al  fuo  contratto  ; 
cd  in  calò  che  lo  declini , non  ne  vien 
difobbligato  col  folamente  perdere  la  fua  ca^ 
porrà,  ma  fi  ha  azione  contro  di  lui  per 
l’ intero  dinaro  fiipulato . 

CAPE,  in  Legge,' è un  atto,--  od  ordì, 
ne , concernente  a lite  di  terre  e poffeirio- 
ni;  così  chiamato,  dalla  parola  che  porta 
con  sè  l’ intento  principale , od  il  fine  di 
cflb. 

Quell’  atto  è di  due  fpezie , macnum  , e 
p^um;  benché  nel  loro  efiètto  fieno  fimi- 
li,  quanto  al  fequefirare  o ritenere  le  cole 
immobili;  fe  non  che  differifcono  in  alcu- 
ne circofianze;  e i’.  il  Cape  mapaan  1m 
luogo  o.  fi  fpedifee  prima  ; cd  il  Cape  par- 
varo  , dopo  che  fi  è comparfo . z”.  il  Cape 
maqnum  cita  e obbliga  il  Difenfore  arifpon- 
dere.o  render  conto  del  non  elfer  comparfo; 
cd  anche  a rifpondcce  al  Petitorc:  il  Cape 
parvum , folamente  alla  non  comparfa . E* 
chiamato  parvatm , non  perchè  fia  di  piccio- 
la  fòrza,  ma  perchè  fi  contiene  o riftrign» 
in  poche  parole. 

J1  Cape  magmtm  è così  definito  neH’aa- 
lico  Nat.  Intv.  “ Qualdr  un  uomo  ha  re- 
„ caro  un  Prxcìpe  qmd  reddat  di  una  cofa 
,,  che  riguarda  lite  o caufa  di  terre,  ed  il 
„ pofTeffore , o tenitóre  non  edmparifee  nel 
„ giorno  aliègnatogli  nell’  ordine  o fcritt» 
„ originale;  allora  quell’ ordine  dà  adito  al 
„ Re  di  ricovrare  la  tetra  nelle  fuc  mani: 
n e fè  il  polfelfore  non  viene  nel  giorn* 
,,  alfegnatogli  dall’  ordine  intimato , e^  pcr- 
„ de  la  fua  terra.  ' 

' Cam  farvum , fi  definifoe  così  , iiid. 

» Qjw- 
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5,  Quàlor  il  poffeflbre,  o tenitore  è citato 
„ per  procedo  o lite  di  terre,  c ubbidifce 
,,  alla  citazione,  e la  fua  comparfa  è re- 
„ gidrata;  e nel  giorno  anegnatogli,  fnp- 
;,  plica  di  rivifla  o di  erame;  e fendogli 
. „ data  accordata , egli  non  comparifce  : al- 
,,  lora  cotedo  ordine  procederà  a favore  del 
Re , &c. 

Cape  ad  valenttam,  è una  fpezie  di  Ca- 
pe  magtmm,  così  chiamato  dal  fine  a cui 
tende:  Egli  deferì vefi  così:  “ Qualor  mi 
„ vien  moda  lite  intorno  alle  terre,  ed  io 
„ mettomi  a far  malleveria  per  un  altro, 
„ contro  il  quale  la  citazione  ad  watr'an- 
„ tahdkm  è data  pronunziata , ed  il  Sherif- 
fo  non  viene  nel  giorno  affinato  : allora 
„ fe  il  difendente  ricupera  contro  di  me , 
„ io  averb  un  ordine  o atto  contrc)  il  eita- 
„ to  per  render  conto  della  fua  piegeeria, 

« „ c ricupererà  altrettanto  in  valore  delle  ter^ 
„-cc  di  eodui , fe  ne  ha  tante  j e sì  mi  ri- 
,,  farb  ; in  altro  evento , averb  l’efecuzione , 
„ contro  quelle  terre , c polfc/Tioni , che  a 
„ lui  difeendono , o li  devolvono  in  feudo: 
„ o , s’ egli  acquida  da  poi , averb  ad:to  a 
„ nuova  citazione  ed  intimazione  contro  di 
„ lui  : e fe  egli  non  ha  niente  a opporre , 
io  ricupererb  il  giudo  valore. 

CAPELLA , in  Adronomia , una  della 
lucida  della  prima  grandezza , nel  braccio  fi- 
nidro  q precedente  d’ Auriga , 

Ne’  Cataloghi  di  Tblomeo , e di  Tieone , . 
di’  é la  terza  in  ordine , di  quella  Codella- 
zione . Nel  Catalogo  Britannico , è la  deci- 
i^maquarta.  La  fua  longitudine  è ii°',  31', 
41' j la  fua  latitudine  az°,  47'.  Vedi 
Àurica.  1. 

CAPELLAMENTO,  Capillamentum, 
lìgniiica  alla  lettera , pelo  , o capello , e ca>> 
.pellatura;  dal  latino  c<r/>r//«r , di  caput,  q.d. 
JPelo  della  Tefla.  Vedi  Capello.  • 

• Di  qui  fi  applica  figurativamente  la  voce 
a diveiife  cofe,  che  per  conto'della  loro  lun- 
ghezza , e fottigliezza  , raffomigliano  a peli, 
.0  capelli  ; efempigrazìa 

CAPELLAMENTI de’ Nervi,  fon  le  te- 
nui o fottilidiine  fibre , o fia  filamenti , de’ 
quali  fon  compodi  i nervi.  Vedi  Nervo,  e 
Fibra  . a 

y,  La  Vifiooe  non  fi  fa  ella  forfè , princi- 
f,  palmente  merci  le  vibrazioni  di  qùedo 
„ mezzo , eccitate  nel  fondo  dell’  occhio  dai 
„ .raggi  della  luce}  eprapagate  per  li  folidij 
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pellucidi , ed  uniformi  Capellàmenti de’  ner- 
„ vi  optici,  fin  al  fenforioì  ,,  Newt. Opr, 
p.  jii.  Vedi  Fibra  e Nervo. 

_ Capell AMENTI , in  Botanica , pib  d’or- 
dinario detta  Jlamina , fono  quelle  picciolc 
fila,  che  vfngon  su  nel’ mezzo  del  fiore; 
e che  hanno  le  loro  picciole  tede  formate 
in  gruppi,  demApiets.  VediSxAMiNA,  e 
Apices  . 

CAPELLO,  {sfotto  queJP articolo,  per  uni- 
formar fi  air  originale  Inglefc,  che  fatto  la  pa- 
rola Hair  mette  anche  tutto  quello  che  concer- 
ne il  pelo,  fi  dà  tutto  r articolo , fenxa  fpez.- 
zarto  0 dividerlo  in  due , come  fi  farebbe  dovu- 
to fare , fe.  alla  diverfa  fignificazione  'delle  due 
voci  pelo,  e capello,  riguardato  ave  filmo  fcru-  \ 
polofamente , ) I capelli , o peli  fon  dunque 
piccioli  filamenti , che  efeono  dai  pori  della 
cute  degli  animali  ; e fervono  alla  maggior 
parte  di  edi  come  di  tegumento , o coperta . 
Vedi  Pelle,  e Poro." 

In  luogo  di  pelo , la  nudità  di  alcuni  ani- 
mali è coperta  di  piume , di  lana , di  pel- 
li, &c.  Vedi  Piume,  Lana  &c. 

Il  pelo  fi  trova  su  tutte  le  parti  del  cor- 
po umano,  eccetto  che  nelle  fuole  de’pie« 
di,  e nelle  palme. delle  mani.  Ma  i piìi  lun- 
ghi peli  crelcono  fulla  teda , fui  mento , fui 

fletto,  nelle  afcelle,  e nelle 'pani  vergogno- 
e.  Vedi  Pube  &c. 

I Medici  didinguono  il  pelo  in  alcune 
fpezie,  e gli  danno  diverfe  denominazioni; 
ma  cib  folamente  in  Greco,  cd  in  Latino. 

Il  pelo  della  teda , che  gl’  Italiani  chiamati 
capello , da’  Latini  è détto  capillui  ; chiama- 
fi  coina  il  capello  delle  donne,  daao|uiii,  ac- 
conciare ed  ornare,  e quello  degli  uomini 
cxfaries,  da  cadendo,  perchè  fpedb  fi  reci- 
de: quello  del  di  dietro  della  teda  diceli 
juba , e crine/  r quella  che  peiide  dietro  le 
orecchie,  c/iw»n/,'  q.  d.  peli  ricciuti , oinan- 
nellàti . 

Gli  antichi  teneano  il  captilo  jet  un  efere- 
mento , nutrito  foltanto  di  materie  eferemen- 
tizic  ; e non  una  parte  propria  d’ un  cor- 
po vivo.  Supponevano  che  foffe  generato 
delle  parti  fuliginofe  del  fangue,  datate  pel 
calore  del  corpo  alla  fuperfizie , ed  ivi  cqn- 
denfate  nel  palTare  per  li  pori . Le  loro  prin- 
cipali ragioni  erano,  che  quando  il  peto  fi 
taglia,  crefee  predo  di  nùovo,  anche  nell’ 
età  molto  vecchia , ed  allorché  la  vita  è fui 
fuo  declinare:  che  nelle  perfone  etiche,  • 
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<hc  Mndonft  ad  una  ftifi , nelle  quali  il  re- 
.flo  del  corpo  continuamente  va  emaciandofi 
e attenuandoG , il  pelo  crefce  rigogliofo  ; è 
.quel  che  è pili,  egli  crefce  talor  ne’  morti 
cadaveri . Aggiugnevano , che  il  pela  non  fi 
nutrifee  e crelce  come  le  altre  parti,  per 
imrofufceptioncm , cioè , per  un  fugo  cir- 
colante dentro  di  eflb;  ma  come  le  ugne 
per  juxtn  pcjìtionem , ogni  parte  dalla  radice 
ipignendon  e fputando  innanxi,  o Gendcn- 
dofi  in  quella  che  l’ è immediatamente  a- 
vanti . 

Ma  i moderni  convengono , che  ogni  ca- 
fcUo  propriamente  e veramente  vive , e ri- 
ceve nutrimento,  che  lo  riempie  e lo  di- 
fende, come  fa  dell’ altre  parti:  lo  che  ar- 
gomentano di  qua  \ cioè  che  le  radici  de* 
capelli  non  incanutifeono  nelle  perfone  vec- 
■chie  pii»  prefto  che  le  ellremid,  ma  tutto 
il  cadilo  muta  il  colore  in  un  tratto . £d 
il  Gmile  li  oflerva  ne’  fanciulli  &c.  lo  che 
fa  vedere ,'  che  vi  è una  comunicazione  di- 
7etta , e che  tutte  le  parti  fono  affette  ad 
un  modo . Vengono  mentovati  degli  efem- 
pj  di  perfone,  che  da  un  dolore  intenfb, 
D per  una  grande  paura , fono  diventate  ca- 
pute , o grigie  in  una  notte . 

Si  può  tuttavolta  olfervarc,  che,  pro- 
priamente parlando  , la  via  , c l’ incremen- 
to àt' capelli , è d’una  fpezie  differente  da 
quella  del  ^reflo  del  corpo  ; e non  è-  im- 
mediatamente derivata  di  là,  Od  ivi  reci- 
procata. Ella  è più  toflo.  della  natura  de’ 
vegetabili . I capelli  crefeono  come  le  pian- 
te dalla  terra , o come  alcune  piante  fpun- 
xano  e vengono  dalle  parti  di  altre  pian- 
te ; dalie  quali  tuttoché  traggano  il  lor  nu- 
trimento , con  tutto  ciò,  cadauna  ha , dircra 
Cosi , la  fua  diverfa  vita , ed  una  economia 
diAinta  . Dirivano  i capelli  il  lor  nutri- 
mento da  alcuni  fughi  nel  corpo , ma  non 
giù  da’  fughi  nutrizj  del  corpo  ; cosi  che 
poffqno  vivere , benché  il  corpo  . Ga  fenza 
nutrimento.  Vedi  Vegktazione,  Pian- 
ta , &c.  , ' - 

, I Capelli,  efaminati  col  microfeopio,  ap- 
paiono corpi  filluloG , o cavi , come  cofna . 
La  loro  ftruttura  tubulofa  vien  confermata 
dal  morbo  chiamato  plica  polonica,  in  cui 
il  fangue  ftilla  fuor  àill’  eflremità  de’  Ca- 
pe///. Vedi  Plica. 

Ogni  capello,  trovaG ,.  che  conGa  di  cin- 
que o fei  altri  tninoti,  tutti  ravvolti  in  Un 
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commi  tegumento:  e’  fon  noèchioB , 'come 
alcune  fatte  d’erbe,  e mandan  rami  fiior 
dalle  commeffurc.  Ciafeuno  di  cffi  ha  una 
radice  rotonda  bulbofa,  che  molto  affonda 
nella  pelle , cGcndo  piantati  addentro  nelle 
papille  piramidali  ; e per  effa  s’ imbevono  , 
o fècernono,  il  loro  proprio  nutrimento, 
da’  contigui  umori . Le  loro  eftremitù  C fpac- 
cano  o dividono  in  due  o tre  rami , fpe- 
zialmcnte  quando  fon  tenuti  afeiutti , e la- 
feiati  crefccre  aflùi  lungo  tempo;  così  che 
quel  che  all’  occhio  nudo  par  un  folo  ca- 
pello, col  miferopio  comparifee  come  una 
fpazzola . „ ' • 

Diventan  grigi , nella  parte  dinanzi  della 
tefta,  c particolarmente  vicino  alle  tempie, 
la  paitc  deretana  fomminiGrando  loro  il  fu- 
go appropriato , per  più  lungo  tempo , che 
il  rcGo  del  capo.  Per  una  Gmil  ragione, 
-cadono  più  preÌGo  sulacimadel  capo.  Vedi 
■Calvizie. 

. La  loro  mole,  ogroGèzza,  dipende  dalla 
magnitudine  de’ pori,  da’ quali  sbucano.  Se 
quCGi  fon  piccioli , il  capello  è Gno  e rot- 
tile; fe  i (lori  fon  dritti,  i capelli  lo  fono 
aneli’  cffi  ; fe  i pori  fono  obliqui , o iìnuo- 
G , i capelli  fon  ricci  o crcfpi . ' 

Ordinariamente  nppaion  rotondi,  o cilin- 
drici ; ma  il  microfeopio  ne  difeopre  pari- 
menti  di  triangol.'tri , e di  quadrati  ; la  qual 
divcrfitù  di  Ggurc  provicn  da  quella  de’ po- 
ri ; a cui  fempre  i peli  G adattano . La  lo- 
ro lunghezza  dipende  dalla  quantitù  del  buon 
■umore  che  li  nutrifee  ; ed  il  loro  colore 
d.il!a  qualitù  dell’  umor  mcdcGmo:  per  lo 
che  in  differenti  ct.adi  della  vita  il  color 
de’  capelli  d’ ordinario  G muta . ■ 

Il  pelo  di  un  forcio,  veduto  da  Mr.  Dcr- 
ham  con  un  microfeopio , gli  è paruto  cf- 
fcre  uri  folo  tubo  trafparcnte , con  una  mi- 
dolla compoGa  di  follanzc  fibrofe , che  feor- 
rca  in  lince . nere  o feure , in  alcuni,  pe- 
li trasvcrfalmcnte,,  in  altri  fpiralmente.  Le 
parti  mcdullari  più  ofeure  non  eran  altro, 
fecondo  la  fua  .olfcrvazione , che  piccole  G- 
bre  convolute  in  giro , c più  raccozzate  e 
Grette  aGìeme , che  nell’  altre  parti  del  pe- 
lo , Scorrono  dal  fondo  alla  cima  di  effo 
pelo-,  ed  egli  s’imm.agina,  che  poffan  fer- 
vire  a far  una  leggiera  evacuazione  dì  qual- 
che umore  fuori  dal  capo.  (Vedi  Tav.Ifl. 
Uat.  Jig.  28.  ) Quindi  è,  che  il  pelo  de- 
^li  animali. velluti,  qon  folamente  ferve  per 
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avventura  come  un  riparo  dal  'freddo,  Scc. 
ma,  come  inHnua  l’ Autor  citato,  anche 
per  un  organo  dell’ infcnfibile  trafpiraiione . 

Riputavafi  per  onor  Angolare  appreflbgli 
antichi  Galli,  l’aver  citpclli  lunghi  i e di  qua 
è venuta  l’appellazione  di  Gallia  cornata . Per 
r^uefta  ragione  G.  Cefare , avendo  foggioga- 
ti  que’ popoli,  fece  che  fi  tagliafiero  i capei- 
''li,  quafi  per  una  marca  di  fommiffione. 
Coiriftefia  mira,  coloro  che  in  appreflbla- 
feiavano  il  mondo,  per  girne  a viver  ne’ 
ehiofiri , fi  faccan  tagliare  e radere  i càpd- 
ii:  cioè  affin  di  mofirare  ch’eglino  davano 
un  addio  a tutti  gli  ornamenti  terreni , e fa- 
cean  voto  di  fuggezione  perpetua  ai  lorSu- 
periori . Vedi  Tonsura  . ' 

. Gregorio  di  Tours  ci  afllcuta , che  nella 
Reale  Famiglia  di  Francia,  fu  per  lungo  tem- 
po un  pecufiar  fegno  e privilegio  de’ Re  e de’ 
Principi  del  Sangue , portar  lunga  capellatu- 
ra, artifiziofamente  pettinata  e ricciuta:  o- 
gnuno  parimenti  era  obbligato  a tofare  i ca- 
pelli, o reciderli  intorno  intorno,  in  fegno 
d’inferiorità  e d’ubbidienza.  Alcuni  Scrittori 
^f^ermano,  che  vi  folTero  diverfe  maniere  di 
tofamento  per  tutte  le  differenti  qualità  e 
condizioni',  cominciando  dal  Principe,  che 
portavali  a tutta  lunghezza,  fin  allo  fchia- 
vo,  o villano,  che  era  tofato  all’  intutto. 
Hotomanno  tratta  a dilungo  di  quello  privile- 
gio de’ Re  di  Francia,  Franco-Callia , c.  ti. 

Recidere  i capelli  di  un  figliuolo  de’ Re  di 
Francia , fotto  la  prima  razza  de’  Re , era 
un  dichiararlo  efclufo  dal  diritto  di  fuccede- 
,xe  alla  .coronna  ^ e ridotto  alla  condizione  di 
liiddito . P.  Daniel , HtJU  tic  Trance.,  Tom.  i .. 
. Nel  Secolo  ottavo,  le  perfone  di  qualità 
aveano  il  coftumc  di.  far  recidere  i cir^/Z/  a’ 
làr  figliuoli  la  prima  volta , da  perforie , per 
le  quali  avean  particolar  rifpetto  c filma  ; 
le  quali , in  virtù  di  tal  cerimonia , riputa-i 
vanii  come  parenti  fpirituali , o padrini  di 
que’ fanciulli . Pare  nondimeno  che  quefi'ufo. 
fia  molto  più  antico;  perocché  leggiamo, 
che  Confiantino  mandù  al  Pontefice  di  Ro- 
ma i capelli  del  fuo  figliuolo  Eraclio,  come 
un  pegno  del  defidcrio  eh’  egli  avea , che  il 
Pontefice  folfe  fuo  padre  adottivo.  VedipA- 
ijRtNO,  e Adozione.  : i--  ' “1 

La  pompa  ? l’ornamento  di  una  lunga  co-, 
pellatura  diventi  fempre  più  ceniurabilc,  col 
progrefib  del  Crifiianefimo , quafi  cofa  chei 
troppo  ^fcoavcnilfc.  svila  ^piofeifioa  di  gcr(> 
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ne  che  portavan  la  croce.  Di  qua  ebbero^ 
gine  le  nilmerofe  leggi , ed  i replicati  Ca- 
noni in  contrario.  Il  Papa  Aniceto  ordina- 
riarnente  fi  crede  efiere  fiato  il  primo,  che 
proibì  al  Clero,  di'port.ir  lunghi  capelli; 
ma  la  proibizione  è più  antica  nelle  Chie- 
fe  dell’Oriente;  e la  lettera,  nella  quale  è 
fcritto  quefio  Decreto,  è di  data  affai  più 
tarda,  che cotefto Papa . Latonfiira  clericale 
vien  riferita  da  indoro  Ifpalenfe,  per  un’Ap- 
pofiolica  infiituzione  . Vedi  Cherico,  e 
CoRONAj. 

I lunghi  capelli  eran  sì  odiofi  un  tempo, 
■che  abbiamo  un  Canone  dell’anno  1096.  il 
quale  porta,  che  quelli  i quali  nutriffero  lun- 
ga capellatura , dovevano  effere  efclufi  fe  ve- 
nivano nella  Chiefa  ; e nUn  fi  dovelfe  pre'V 
gare  per  efii,  d.acchè  fofier  morti. 

Abbiamo  pure  una  declamazione  furiofit 
di  Luitprando  contro  l’Imper.ador  Phoca, 
perchè  portava  una  zazzera,  lunga , alla  ma- 
niera degli  altri  Imperadoti  dell'Oriente, 
fe  n’  eccettui  Teofilo , che  elTendo  calvo  , 
ingiunfc  a tutti  i fuot  fudJìti  che  fi  radef- 
fero  la  teftà.  ^ , 

Gli  Storici,  e gli  Antiquari Francefi,  fo- 
no fiati  molto  efatti  nel  commemorare  la 
capellatura  de’ loro  diverfi  Re . Cario  Magno 
la  portava  affai  corta , e fuo  figliuolo  ancor, 
più.  Carlo  il  Calvo  non  ne  avea  punto. 
Sotto  Ugo  Capeto  fi  principiò  a coltivar  di/ 
nuovo  i capelli  ; gli  Ecclefiaftici  fe  he  offe- 
fero,  e giunfero  a fcomunicare  color  che 
lafaavan  crefeere  i lor  capelli.  Peltro  Lom- 
bardo ne  fece  per  quefio  conto  così  gravi 
rimproveri  a Carlo  il  giovane,  che  egli  fc 
li  rccife  ; ed  i fuoi  fucceffori  per  alcune  ge- 
nerazioni li  portarono  affai  corti.  Un  pro- 
feiTore  d’ Utrecht , nel  16^0 , fcriffe  cfprcf-- 
(amentp  su  quella  Quifiione,  fe  fia  lecito  agli 
uomini  portar  lunghi  capelli  ì e conchiufe- 
per  la  negativa.  Un  altro  Teologo,  noma-: 
to  Reves , che  avea  fcritto  per  1’  .affermati- 
va , gli  fece  una  replica . I Greci , e , gtufia 
il  loro  efempio,  i Romani  portaron  capelli 
finti . Vedi  Parrucca. 

Wulfero,  nelle  Golfeziom  Tilofofidìe , fae-’ 
conta  di  una  donna  lepolta  a Norimberga,: 
apcrtofi  il  cui  fepolcro  quarantatrè  anni  do- 
“po  la  fua  morte,  fi  trovò  che  ufeiva  ilpef»> 
in  copia  per  li  fcrepoli  della  cafià  ; a talché/ 
vi  fu  motivo  di'  lupporre,  che  la  caffa  per: 
qualclje  .tempo  ne  foffe  fiata  tutta  coperta ../ 
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Levato  il  oopercWo , G trovi»  il  coreo  inte* 
ro  nella  fua  forma  perfetta , ma  dalla  cima 
della  teGa , Gn  ai  piedi , coperto  d’ una  foU 
ta  mano  di  peli , lunghi , e ricciuti . Aven- 
do il  SacriGano  recate  le  mani  su  la  parte 
fuperiore  della  teGa , tutta  la  Gruttura  di 
quel  corpo  G fcompaginò,  e rovinò  a un 
tratto , non  eGendo  reGato  fra  le  fue  dita , 
che  un  fafcio  dì  capelli . Non  fopravanzò  nè 
cranio,  nè  altro  oGb;  ma  pure  il  pelo  era 
Iblido  e forte  alTai . ' 

Mr.  Arnold,  nella  mcdcfima  Collezione, 
fiferifcc  di  un  uomo  impiccato  per  latroci- 
nio, a cui  in  poco  di  tempo,  quando  an- 
cora Gava  attaccato  alla  forca,  erancrcfciu- 
ti  per  tutto  il  capo  foltiGimi  peli,  che  lo 
•opri  vano. 

Il  Dr.  Tyfon  aggiugne , che  quantunque 
l’eGemà  fuperGzie  del  corpo  Ga  l’ordinario 
luogo , dove  crefcono  i peli  -,  nullidimcno  G 
j trovato  talora  del  pelo  tu  la  lingua , nel 
cuore,  su  le  mammelle,  negli  arnioni  &c. 
ma  che  niuna  parte  interna  vi  è forfè  piò 
Ibggetta , che  l’ ovaia , od  i teGicoli  delle 
donne . Hooke , Collez.  Filofof.  n°.  2. 

Il  Capello , o pelo , fa  un  capo  confidera- 
bile  nel  commercio  ; fpezialmente , dopo  in- 
trodotta la  moda  delle  Parrucche . Vedi  Par- 

RUCCA. 

I Capelli  che  provengono  dalle  regioni  Set- 
tentrionali , come  dall’  Inghilterra , &c.  G Gi- 
mano  aGai  piò,  che  quelli  delle  piò  meri- 
dionali, come  l’Italia,  la  Spagna^  e le  par- 
ti piò  a mezzodì  della  Francia  &c. 

I meriti  d’ un  buon  Capello  confiGono  nell’ 
cGere  ben  nutrito  , c non  troppo  duro  o grof- 
felano , nè  troppo  lafco  o troppo  tenue  ; la 
groGezza  rendendoli  meno  fulcettibili  della 
licciatura  artiGziale,  e difponendoli  piò  toGo 
a crefparG  ; e.  la  Gnezza  o Ibverchia  morbi- 
dezza facendo  il  fuo  riccio,  0 la  Tua  inan- 
Bcllatura  di  breve  durata . La  faa  lunghez- 
za dovrebb’  eGerc  circa  venticinque  pollici  ; 
quanto  piò  ne  ^cade , tanto  minore  è il  (iio 
prezzo . 

Non  vi  è prezzo  certo  de’  capelli , ma  ven- 
donfi  dai  cinque  fcellini , Gno  alle  cinque  li- 
re TCr  oncia , fecondo  la  lor  qualità . 

II  Capello  grigio,  o canuto  è piò  ricer- 
cato, che  il  bianco,  &c.  La  fearfezza  di 
capello  grigio  e bianco,  ha  fatto  inventare 
a’  negozianti  di  queGa  merce , alcuni  meto- 
di per  ridurvi  gli  altri  colori . Ciò  G là , con 
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efporre  e slargare  il  Capello , afiSnehè  blaii- 
chifea  su  l’erba  , come  la  tela  ; dopo  d’aver- 
lo  prima  ben  dilavato  in  un’  acqua  liGivio< 
fa.  Vedi  Bianchire. 

QueGa  lifcivia,  con  la  forza  del  Sole  c 
l’ ana , reca  il  Capello  a così  perfetta  bian- 
chezza, che  i piò  efperimentati  vi  G pof- 
fono  ingannare  : non  eGiendoVi  quaG  altra 
maniera  di  (coprir  l’artiGzio,  che  con  bolli- 
re ed  afeiugare  il  Capello  ^ il  che  lo  lafcia 
del  colore  della  figlia  morta  di  noce , 

Vi  è parimenti  un  metodo  di  tingere  il 
Capello  con  bismuth , che  lo  rende  di  gial- 
liccio, argentino  e lucido.  Anche  qui  col 
bollirlo,  lì  feopre  l’artiGzio;  imperocché  il 
bismuth  non  regge  alla  bollitura . 

Il  Capello  che  non  prende  il  riccio  natu- 
ralmente , s’ aiuta  coll’  arte  j prima  bollen- 
dolo , e poi  cuocendolo  in  paGiccio , nella 
feguente  maniera;  Dopo  d’avere  trafcelto 
mondato  ed  aGortito  il  Capello,  e difpoGo- 
lo  in  particelle , o maffette , fecondo  le  lun- 
ghezze, G ruotolano,  o. avvolticchiano,  e 
lì  legano  Grettamente  fopra  piccoli  inGru- 
mcnti  cilindrici , 0 di  legno,  o dì  Goviglia 
di  terra,  groGb  un  quarto  di  pollice,  e (ca- 
vati un  poco  nei  mezzo  ; nel  qualq  (lato  G 
mettono  in  una  pentola  fopra  il  fuoco , per  ivi 
bollire  ciròi  due  ore . Quando  fe  ne  traggon 
fuori , G lafciano  afeiugare  j ed  afeiugsti , e 
slargati  ' fopra  un  figlio  di  carta  grigia , G 
coprono  con  un  altro  ; e così  mandafi  al  pa- 
Gicciere;  il  quale  facendo  attorno  de’  detti 
Capelli  una  croGa , o calTettina  di  paGa  or- 
dinaria, li  mette  nel  forno,  finché  la  ero- 
Ga  è circa  i tre  quarti  cotta . 

L’ eGremità , nella  quale  il  Capello  s’ attie- 
ne o crefee  fulla  teGa , è chiamata  la  tejia 
del  Capello-,  e l’altra  eGremità,  nella  qua- 
le principiaG  a dare  il  riccio,  la  punta.  I 
Perucebierì  non  faceano  una  volta  diGeren- 
za  tra  le  due  eGremità,  ma  li  telTevano  e 
crefpavano  per  l’una  o per  l’altra  indiGè- 
rentemente  ; lo  'che  non  permetteva  che 
dadèr  loro  una  Vicciatura  Gna  : il  Capello  tef- 
fùto  per  I»  punta  non  prendendo  mai  il 
buon  _ riccio . I ForaGieri  G confeGano  ob- 
bligati agl’IngleG  ^oucGa  feoperta;  la  qua- 
le fu  portata  fuori  da  un  Perucefaiere  del 
noGro  Pae(è . Savar.  Did.  de  Comm. 

Il  Capello,  o pìuttoGo  Pelo  è pari- 
menti  ufato  in  diverfe  arti  e manifatture. 

Il  pelo  de’  caAori , de’  leppri , de’  conigli  ,• 

&c. 
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&c.  e la  Principal  materia , di  coi  fem  fotti  i 
Capelli.  Vedi  Capeilo  . 

Sparfo  fui  terreno,  clarciato  putrefare  sif 
le  terre  di  formcnto,  il  ^r/o,  ficcome  tutte 
le  altre  follanze  animali , cioè,  corna,  un- 
ghie, fanpue,  le  interiora  , &c.  diventa  un 
buon  concime.  Vedi  Concime. 

li  pelo  è anche  un  ingrediente  nella  com- 
pofìzione  del  gefl'o  daprefa.  VediCESse. 

Il  Pelo,  nel  governo  de’ cavalli  ^ e tra  i 
Malifcalchi,  è popolarmente  chiamato,  il  pe- 
lame, o mantello,  e fi  un  punto  di  princi- 
pale conlìderazione  in  riguardo  a’ cavalli  &c. 
Vedi  Cavallo. 

Se  il  pelo  di  un  cavallo,  fpezialmente  in- 
corno al  collo,  ed  alle  parti  feoperte  , i li- 
feio,  eguale,  erafo;  quell' è un  indicazio- 
ne della  finità  e buona  complefGonc  del  ca- 
vallo; fe  afpro,  e diritto  o duro,  o fcolo* 
rato  per  qualche  verfo  , dinota  freddezza  , 
debolezza,  o qualche  interno  difetto  . Per 
rendere  il/ie/n eguale,  lifció  e morbido,  bi- 
fogna  tenerlo  caldo,  farlo  fudare  fpclfo,  e 
quand’è  fudato  , (1  dee  llreggiare  , e ben 
llrnppicciare  la  pelle. 

Il  pelo  che  crefee  su  i ciuffi  delle  giuntu- 
re de’ piedi,  ferve  di  difefa  alla  lor  parte  pro- 
minente , nel  viaggiare  per  lltade  faffofe, 
od  in  tempo  di  ghiaccio. 

Se  qualche  parte  del  cavallo  i nuda , o 
rafa  dipelo,  od  il^efo troppa  corco;  gli  an- 
tichi manifcalchi  ufavano  di  bagnarla  coll’ 
orina  di  un  fanciullo,  e quindi  con  ranno 
di  calcina  viva,  con  ccruifa  , e litargirio. 
I moderni  hanno  varie  altre  maniere  : al- 
cuni lavan  le  dette  parli  con  una  decozio- 
ne delle  radici  di  altea;  altri  con  latte  di 
capra  , in  cui  è Hata  penata  dell’  agrimo- 
nia ; altri  le  ungono  con  fugo  di  cipolla 
o rafano:  altri  colla  radice  del  giglio  bian- 
co, bollita  nell’olio;  altri  con  del  catrame, 
olio  d’olive,  e miele  : ed  altri  con  feorze 
verdi  di  noci  polverizzate,  e mefcolatecon 
micie,  olio,  evino.  Per  levar  via  i\pelo  in 
qualche  parte , vi  applicano  un  empianro  fat- 
to di  calcina  viva  , bollila  nell’acqua,  giun- 
tovi dell’ orpimento.  Vedi  Marchio, Stel- 
la, &c. 

Larghezza  di  un  Capello,  fi  computa  la 
48.  parte  di  un  pollice  . Vedi  Misura  , 
Pollice  &c, 

C.^PEZZOLO.  Vedi  gli  articoli  Papil- 
la, e Mammelle. 

Tomo  IL 
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CAPHAR,  una  gabella,  o tributo,  im- 
porto dai  Turchi  ai  Mercanti  Crirtiani  , 
chd  portano  o mandano  mercanzie  da  A lep- 
po a Gerufalemme . 

Il  Capitar  fu  prima  rtabilito  dai  Crirtia- 
ni flcrti,  quando  erano  padroni  di  Terra  San- 
ta , per  fortcniamento  delle  truppe  e de’ 
Soldati , che  fi  tenean  ne’  parti  più  diffici- 
li, per  invigilare  e difendere  i partiggierì 
dalle  fcorrerie  degli  Arabi  , che  teniavaiia 
di  far  prede.  Ma  1 Turchi,  che  hanno  con- 
tinuata , ed  anche  accrefeiuta  la  gabella  , 
fe  ne  abufano,  eligendo  fomme  arbitrarie  da’ 
Mercanti  e viaggiatori  Crirtiani , fotto  pre- 
terto  di  difenderli  dagli  Arabi  ; co’  quali 
non  ortanie  mantengono  bene  fpertd  intel- 
ligenza, efavorifeono  le  lor  rubberie. 

CAPHURA  , KA4-OTPA,  riflelTo  che 
Canfora  , Vedi  l’ articolo  Canfora . 

CAPI-AGA,  o Capi  Agassi  ,-è  un  ufi- 
ziale  Turco,  govemator  delle  porte  del  Ser- 
raglio ; o , direm  quali  , gran  Martro  del 
Serraglio . 

Il  Capi-Afh  è la  prima  dignità  tra  gli 
Eunuchi  bianchi:  Egli  è fempre  vicino  al- 
la perfona  del  Gran  Signore  : introduce  gli 
Ambafeiatori  alla  loro  .udienza  : niun  en- 
tra , od  efee  dall’ appa.'tamento  del  Grata 
Signore , fe  non  per  fuo  mezzo . 

Il  fuo  ufizio  gli  dà  il  privilegio  di  por- 
tare il  turbante  nel  Serraglio  , e di  andare 
per  tutto  a cavallo.  Accompagna  il  Graia 
Signore  all’ appartamento, delle  Sulune,  ma 
fi  ferma  alla  porca  fenza  entrarvi  . Il  fuo 
aflegnamenco  , o rtipendio  , è alTai  mode- 
rato ; il  Gran  Signore  gli  mantiene  la  ta- 
vola a fuefpefe,  e gli  accorda  circa  fertan- 
ta  lireFrancefi  per  giorno;  ma  il  fuo  ufi- 
zio  gli  dà  adito_  a ricevere  molti  regali  : 
perocché  non  viene  affare  di  confeguenza 
alla  cognizione  deirimiieradore,  lenza  paf- 
far  prima  per  le  fue  mtni . Il  Capi  agà  nota 
pub cflcre Bafsà  quando  lafcia  il  fuo  porto. 
VediAcA'.  > 

CAPIAS,  uno  fcritto  o proceflb , il  qua- 
le é di  due  forte;  l’uno  avanci  il  giudizio, 
chiamalo  C.zp/ar  aei  refpondendum-,  accorda- 
to in  un’ azione  perfonale , quando  il  Sherif- 
fo,  fui  primo  atto  d’intimazione,  detto  tarir 
tf  diftrtft,  rifponde,  nihil  habet  in  BalUva 
nojira . 

L’  altro  é un  atto  di  efecuzione  dopo  il 
giudizio,  il  quale  é pur  di  varie fpezie  : co- 
Gg  me. 
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me , Caput!  ad  fatiifaciendum , Capìas  prò 
Firn , Copia!  Utla^atum  , &c. 

Capìas  ad (atisfacìendum , è un  atto  d’éfe- 
cuzione  dopo  il  giudiiio  ; che  ha  luogo  , 
quando  uno  ricupera  in  un'’  azione  pcrfona- 
le,  come  per  debiti,  danno,  &c.  ne' quai 
èafi,  il  decreto,  o I’  atro  itiandafi  al  she- 
rffo,  comandandogli  che  prenda.il  corpo  di 
colui,  contro  cui  s'ha  la  ricupera  del  debi-' 
io;  ed  egli  debba  tenerlo  io  prigione , Cachi 
ibddisfaccia . 

Capìas  conduBot  ad profiàfctndum , decre- 
to  ed  atto  originale  , che  ha  luogo,  per  la 
legge  comune,  contro  ogni  Soldato;  il  qua- 
le ha  pattuito  di  fervile  il  Re  ^ e noncora- 
panfcc  nel  tempo  e nel  luogo  desinati . Vien 
indirizzato  » due  Sergènti  dell’ armi  del  Re, 
per  poter  arreflare  e prendere  il  Soldato,  do- 
vunque fi  trovi;  e recarlo  cor  am  concìlio  noflay 
con  la  claufola  d’afliftenza.  » 

Capìas  prò  fine,  i quando  uno  elTendo 
per  giudizio  condannato  a qualche  ammen- 
da o pena  pecuniaria  per  il  Re,  acagiondi 
qualche  trafgreflione  di  Statuto,  non  foddis- 
fa  giuda  lalcntenza;  con  qucHo  atto  il  Tuo 
corpo  fi  ha  da  apprendere,  e da  mettere  in 
prigione  finché  paghi  la  pena- 
. Capìas  l/r/a ’«»<»»,  i un  atto  o manda- 
to, che  ha  luogo  contro  uno , il  quale  i fia- 
to prufericto  o condannato  per  coniiimace  per 
qualche  azione  pcrfonale  o criminale  , per  cui 
ilSheriffo  ha  ordine  di  prendere  la  petfona 
profetitta  per  noncRcre  comparfa  allacita- 
gione,  etencrla  in  ficuro  carcere,  fin  aldi 
del  ritorno,  nel  quale  égli  dee  prcfentarla  al- 
la Corte,  acciocché  fia  di  lei  ordinato  del  di 
pib  che  fipeofa,  per  il  fuo  difprezzoì  Vedi 
Proscrizione,  e Outlawry. 

CAPICI,  un  portinaio,  o cullode  delle 
porte  del  Serraglio  Turco.  Vi  fono  prcITo  a 
cinquecento ° portinai  nel  Serraglio, 
divifi  in  due  Compagnie  ; l' una  compofia 
di  trecento  , fottu  un  Capo  chiamato  Cir- 
pi^t-Bajià  , il  quale  ha  unofiipendlo  di  ire 
ducati  per  giorno  ; L’  altra  è compofia  di 
duecento  , difiinta  col  nome  di  CMceicapi- 
pi-,  ed  il  loroCapo  Cuccicapigi  Bafs'a , che 
ha  due  ducali.  ìCapigi  hanno  da  lette  fi- 
no a quindici  afpri  per  giorno;  alcuni  più, 
altri  meno.  Il  loro  ufizio  è allillcre  a' Gian- 
nizzeri nella  guardia  della  prima,  e della  fe- 
conda porta  del  Serraglio;  lalur tutti  infic- 
ine ; come  quando  il  Turco  tiene  un’adu- 
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Danza  generale,  riceve  un  Ambafeiatore,  • 
va  alIaMofchea;  e lalorfolamente  in  pane, 
iffendo  fchierati  di  qua  e di  Ih,  per  impe- 
dire che  niuno  entri  con  armi , né  fuccedg 
qualche  tumulto  &c.  La  voce,  nella  fua ori- 
gine, fignifica  porta.  Vedi  Serraglio. 

CAPILLARI,  dal  latino  capillus , capel- 
lo; é cetraine  applicato  a diverfe  cofe,  per 
dinatire  la  loro  eccedente  piccolezza , finez- 
za, &c.  ralTomigliante  a quella  di  un  ca- 
pello* 

Vafi  Capillari,  nell’  Anatomia  , fono 
le  più  piccole,  le  più  minute,  ed  infeniì- 
bili  ramificazioni  delle  vene  e delle. arterie  ; 
che  , quando  taglianfi  , o romponfi  , non 
danno  fe  non  pocbifiimo  fangue.  VediVE- 
NÀ  e Arteria- 

I vali  Cu/>ii7ar/ fi  hanno  da  conce'pire,  co- 
me aQaifTirao  più"  fini , che  i capelli  : me- 
glio fi  paragonano  alle  fila  della  cela  di  ra- 
gno, e talvolta  fon  chiamati  vafi  evanefeeto- 
ti.  Vedi  Inosculazione  , Circolazione 

&C. 

Piante  Capillari  , o Cafillacee  , 
fono  una  fpecic  di  piarne,  così  denominale 
dalla  loro  forma,  c maniera  dicrefcere,  co- 
me quelle  che  non  hanqo  fido  o gambo 
priacipale  , co’ rami  &c.  che  da  elfo  fpua- 
tino  ; ma  sboccan  dalla  terra,  come  peli  dal 
capo  ; e portano  la  loro  Icmcnza  in  piccioli 
ciuffcili,  o prominenze,  nella  parte  di  dietro 
delle  lor  foglie. 

. La  principale  di  quefie,  é il  Capei  venere, 
Capilluivenerit , oÀdiamtum-,  dacuil’altre 
prendono  il  nome.  Vedi  Pianta  . 

Le  capillarie  fono  difiinie,  in  quelle  che 
han  la  foglia  indivifa,  come  l'bemionitis, 
c la  phyllitis;  in  quelle  che  han  la  foglia 
con  una  fola  e feparata  divifione,  c che  P 
hanno  o tagliata  o dentellata,  ma  non  dà- 
Aiilà  in  pinne,  del  tutto  attacco  dia  eofla 
prihcipale  ;''come  il  polipooio,  la  lo/ichit  s, 
la  IcoloptiiUt  A , 1'  adianthuffl  , e racrulli- 
chonihal.  Ovver  anco,  la  foglia  divifa  del 
tutto  attacco  la  colla,  e pendente  come  pio- 
ne ; tali  fono  la  chamafelix  marna  , e la 
trichomanes  ; Quelle  che  hanno  la  foglia 
doppiamente  divifa,  o almeno  fuddivifa, una 
volta,  U prima  divifione  cfi.  r.dn  in  rami,  e 
.la  feconda  in  rhne  ; come  I’  himioniiis 
muliifida,  il  fìlix  m-i,  filix  palufitis,  fibx 
faxacilis  V Finalincrte  quelle  che  hanno  la 
foglia  divifa  a tre  a tre,  o fuddivifa  tre  vol- 
te. 
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te,  primi  in  rami,  pofcia  in  pi«c!uoIi,  eque* 
(li  dopoi  in  pinne i tali  fono,  lafìlix  fcan* 
deni  dclBrafìle,  lafilix  florida,  od  osinun- 
da  regalis  i filix  mas  ramofa,  filix  fxmina 
vulgatis,  l'adianthum  album  floridum,  e la 
dryoptcris  nigra. 

Tutte  le  Capillari  fì  reputano  di  ufo  e di 
giovamento  nella  Medicina  , e fpecialmcn- 
te  per  fare  (iroppi;  a’ quali  G attribuifcono 
virlb  flupende . Ma  inlatti , fol  la  Capilla- 
re  di  Monpellier,  adiantum  album  Monspel- 
lienfe,  e quella  del  Canada  , adiantum  al- 
bum Canadenfe  , regolarmente  G adoprano 
per  tal  uopo:  le  altre  folamcnte  fervono  per 
contrafar  le  prime. 

Gli  antichi  {limavano  che  le  Capillari  fuf* 
fero  tutte  fcnza  femcnza  j ed  alcuni  moder- 
ni, particolarmente  Dodonco,  han  dato  in 
quefla  opinioni.  Ma  Bahuino,  cd  altri  pìh 
accurati  oflervatori  follengono , che  quelle 
piante  fanno  il  lor  femc  . Celio  dice  , di 
averlo  veduto  col  microfcopio  ; dopo  lui  , 
W.  Cole  le  ha  olfervaie  con  maggiore  cu- 
rioGth  ; e dice  che  Iccapfule,  ovaG  del  fe- 
me,  in  alcune  fon  minori  per  la  metà  di  un 
picciolo  granella  d'arena,  in  altre  mollo  mi- 
nori ancora;  c pur  alcune  coniengonocirca 
cento  femenze.  Vedi  Seme. 

Tuli  Capillari,  int'iGca,  fono  piccio- 
li tubi,  che  han  canali  al  polTibile flreitiin- 
mi,  icui  diametri  non  direm  che  eguaglia- 
no quello  di  un  ordinario  capello,  imperoc- 
chè  nìun  tubo  limile  può  mai  farfl  ; ma  il 
loro 'diametro  ordinano,  è la  melò,  il  ter- 
30,  od  il  quarto  di  una  linea.  Il  Dr.  Kouk 
cialTicura  non  oliarne  di  aver  tirati  de’ tubi 
nella  Gamma  di  una  lampada  multo  piò  pic- 
coli , o aimcn  così.  Gai  come  una  tela  di  ra- 
gno. Vedi  Tubo.  ‘ 

Z’  AJcefa  dell'  Acqua,  &c.  ne'  Cuòi  Ck- 
PILLAR!,  è un  celebre  fenomeno,  che  ha 
lungo  tempo  imbarazzati  i FilofoG  : fe  im- 
nergerete  nell’acqua  1’  eflremità  di  un  pic- 
ciolo tubo,  aperto  da  ambedue  icapi,  il  li- 
quore dentro  il  tubo  G folleverà  a qualche 
altezza  fenCbile  (opra  della  fuperGziceflcr- 
na  ; ovvero,  fe  immergèreie  duco  piò  tubi 
nel  fflcdcGmo  fluido,  uno  di  tdìCapitlart, 
c l’altro  conGderabilmente  piò  grande  , I* 
acqua  afcender’a  molto  piò  alto  otl  Capillare 
che  nell*  altro  tubo:  e ciò  nella  ragione  re- 
cìproca de’ diametri  dei  tubi. 
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Quefl*  effetto  i flato  comunemente  da 
molti  autori  attribuito  alla  inegual  preffiune 
dell'aria  ne’ tubi  ineguali,  l'aria,  dieon  ef^ 

G,  conGfle  di  parti  ramofe  e fpugnofe,  in- 
framifehiate  ed  intralciate  l’una  nell' altra: 
ora  , una  colonna  di  una  tal  aria  fupponen- 
doG  perpendicolarmente  appoggiata  fui  cana- 
le di  un  piccioi  tubo  Capillare,  parte  della 
prelTione  della  colonna  s' impiegherà  o coa^ 
iumcrà  fopra  i lati , o la  fupetflzic  dei  tu- 
bo; di  maniera  che  lacolodna  non  adopere- 
rà con  tutto  il  fud  pe*'o  fopra  il  fluido  fog. 
giacente,  ma  perderà  una  maggiore  omino- 
re  porzlune  'del  fuo  pefo , fecondo  che  il  dìa- 
metro  del  tubo  è piò  piccolo . Ma  quefla  fpie- 
gazione  va  a terra,  dacché  poniam mente, 
che  r efperienza  de’  tubi  Capillari  fuccede 
anche  nel  vacuo , così  ben  come  ncli’  aria 
libera . * 

Altri,  tra’ quali  Mr.  Hauksbee  , 8tc.  ri- 
corrono all’attrazione  degli nann/r  della  fu- 
pccGzic  concava  del  tubo  ; alla  qual  opi- 
nione foitofcrive  il  Dr.  Morgan  : “ Parte 
,,  della  gravità  dell’  acqua  nel  cubo  , dice 
„ qucfl’Autore,  effendo  via  tolta,  dalla  vir- 
„ cò  attraltiva  della  fuperflzié  interna  con- 
„ cava  del  vetro;  il  fluido  dentro  il  tubo, 

„ per  l’eflerno  maggior  pefo,  o preffionc, 

,,  deve  tanto  afeendere  che  compenG  quefla  - 
„ diminuzione  dì  graviià  cagionata  dall’at-  ' 
„ trazione  del  vetro  . Eli  aggiugne  , che 
„ eflfendo  il  potere  d’attrazione  ne’ tubi , in 
„ ragione  recìproca  de*  diametri  ; con  mi- 
,,  notare  il  detto  diametro , o con  fuppor- 
„ re  i tubi  vie  piò  piccoli,  l’acqua,  o qua- 
„ dunque  altro  fluido  potrafli  così  elevare  ad 
,,  ogni  affcgnabile  altezza . „ Phil.  princ.  di 
Medicina  p.  88.  &c.  ^ • 

Ma  quell’ Autore  ha  prefa  qualche  abba- 
g'io;  imperocché,  in  ogni  Tubo  Capillare 
clfendo  r altezza  a cui  I’  acqua  fponcanea- 
mente  afccnde  recìprocamente  come  il  dia- 
metro del  cubo;  ne  feguc,  che  la fupeiflzie 
contenente  l'acqua  fofpefa  é fempre  una  da- 
ta quantità.  Ma  la  colonna  d’acqua  fofpe- 
fa in  ogni  tubo,  é come  il  diametro  del  tu- 
bo: .perciò,  fe  l’ attrazione  della  contenente 
fuperflzie  è la  cagione  della  fofpenGonedcll’ 
acqua,  ne  feguirà,  che  cagipni  eguali  pro- 
durranno ineguali  effetti  ; lo  che  è affurdo. 

£d  in  oltre,  non  foLamenie  quefla  foluzio- 
ne  , o fpiegazione,  ma  anche  il  fuo  feno- 
C g z meno 
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«eno  é troppo  lungi  portato  ed  efiggeraro  : 
imperocché  non  ha  il  fenomeno  luogo  in 
tutti  i fluidi , ma  nel  mercurio  trovafl  tutto 
il  contrario:  il  fluido  nel  tubo  non  afeen- 
dendo  né  pur  sì  alto,  come  il  livello  di  quel 
che  è net  vafe,  ed  il  difetto  trovandoG  mag- 
giore, quanto  il  tubo  i piìl  piccolo. 

Il  perchè,  ricorrer  dubbiamo  alla  folurio- 
tie  di  queflo  fenomeno  , dataci  dal  Dr.  Ju- 
riti,  la  quale  è ben  appoggiata  con  cfperien- 
rt:  “ La  fofpenfione  dell’acqua,  nel  di  lui 
„ (iflema  , debbefi  all’attrazione  della  peri- 
„ feria  della  fuperflzie  concava  del  tubo,  a 
„ cui  la  eftrema  foperior  fuperfizie  dcll’ac- 
„ qua  è contigua  e aderente  : „ Quefta  ef- 
fendo  la  fola  parte  del  tubo,  dalla  quale  I’ 
acqua  dee  recedere  nel  fuo  dar  giù;  cconfe- 
guentemente  la  fola  , che , per  forza  della 
fua  codione  ed  attrazione,  G oppone  alladi- 
fcefa  dell’acqua. 

Egli  fa  vedere,  che  quefla  è una  cagione 
proporzionale  al  fiioeflcito;  perocché  c la 
periferia  , e la  colonna  fofpefa  , fono  en- 
trambe neirifleffa  proporzione,  comeildia- 
metio  del. tubo.  La furpenfìone  così  fpiega- 
ta  , facilmente  fi.fpiegheii  l’apparentemer- 
te  fpontanea  afeefa  ; imperocché,  I’  acqua 
*h’ entra  in  un  tubo  C.7/>;//irre , fubito  che  il 
luo  orifìzio  vi  fi  è immetfo , avendo  la  fua  gra- 
vith  tolta  o di.irutta  dall’attrazione  della  pe- 
riferia, con  qui  fa  fuà  fuperior  fuperfizie  è 
in  contatto debbe  necclfariamcnte  falir  più 
in  su,  parte  per  la  preflione  dell’acqua  fta- 
pnante,  e parte  per  l’attrazione  della  peri- 
icrla , immediatamente  al  di  fnpra  dì  quella 
che  gii  i’ è contigua.  Vedi  Ascesa. 

Frattura  CAPILLARE  , ch’è  anche  chia- 
ma taCap/V/iirro,  fecondo  alcuni  Scrittori  , è 
una  frattura  del  cranio,  sì  picciola  , che  pub 
a mala  pena  dfer  veduta  ; ma  pur  fpcffodtvien 
mortale.  Vedi  Frattura,  cFissora. 

CAPISTkUM  , in  Chirurgia  , una  tejìie- 
ra  y cioè  una  pirticolar  lafciaiura  di  tdla, 
tifata  in  cafo  di.  offefe  della  tdla,  e fpezial- 
mente  nelle  fratture  della  mandiuoli . Vedi 

l-ASCt  ATUR  A . 

CAPITALE,  dal  Latino Cflpwr,  fi  ufa  in 
diverfe  occaf’oni , per  efprimere  la  relazione 
d’un  capo,  o d’nn  principale  : Così 

C/VrÀCAPiTALE  , fgnifica  la  C/tiè  prin- 
cipale di  un  Regno,  di  una  Provincia  , odi 
uno  Stato:  come,  Londra  è \tCapita'.«y  » 
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la  Ca^/rif/e  deir  Inghilterra  ; Mofeow 
della  Ruflìa  ; Conflantlnopoli  dell’  Impero 
Ottomano;  Roan  di  Normandia  &c.  Vedi 
METROPOLt,  e Citta'. 

Capitale,  o fondo,  nel  commercio,  é 
il  fondo  , o la  fomma  intera  e principale 
di  una  compagnia , odi  un  corpo  trafficante  : 
quel  dinaro  che  unitamente  i membri  fom- 
miniflranoocontribuilcono,  acciocché  s'im- 
pieghi nella  mercatura.  Vedi  Fondo. 

Il  Capitale  della  Compagnia  dell’  Indie 
Orientali  , nella  fua  prima  erezione  , era 
I. flcriine,  che  fu  poi  raddoppiato; 
e computafi  oggidì  a più  di  1703422  I.  ; 
5C0  lire  nel  fondo  Cu^/tj/e della  compagnia  , 
abilitano  una  perfona  ad  aver  voce  nelle  af- 
Icroblee  o corti  generali  di  cITa  Compagnia . 

Il  potere  dato  dal  Parlamento  alla  Com- 
pagnia del  Mar  del  Sud,  di  accrefeere  il  fua 
Capitale,  fu  l’origine  di  tutto  il  male  , c 
pregiudizio,  che  feguì  nell’anno  1720.  Ve- 
di'Compagnia  . 

Oe//>ts Capitale  , é quello  chefottoniet- 
tc  il  reo  ad  un  capitale  galligo  ; cioè  alta 
perdita  deliavita  o naturale  o civile ."  Vedi 
Delitto,  e Castigo. 

F cecie ChViT MI,  fonoleforti  depofizio- 
ni , o fedimcnti  che  raccolgono  i fabbrica- 
tori del  fa  pene  , dalle  ceneri  di  terra , onde 
fi  fa  il  fapcne.  Vedi  Sapone. 

Elleno  fono  adoprate  in  Chirurgia,  come 
un  cauflico;  e per  fare  il  lapis  intrrnalis. 

Lettere  Capitali  . Vedi  1’  articolo  Ca- 
pitali . 

Meditine  Capitali,  in  Farmacia  , fono 
le  grandi  o principali  preparazioni  delle  of- 
ficine ; notabili  per  lo  numero  de’  loro  in- 
gredienti, per  le  virtù  cflraordinarìe  &c.  co- 
me la  Teriaca  di  Venezia , ilMitrIdato,  &c‘. 
Vedi  Mitridato  &c. 

Medicine  Capitali  fon  denominate  purqiicl- 
le,  che  hai!  per  ifeopo  di  corroborare  la  te- 
da , r generalmente  buone  per  li  mali  di  te- 
fla.  Vedi  Cefalico. 

Capitali,  nella  Stampa  , fono  lettere 
grandi,  o iniziali,  con  le  quali  i t,tnliè<cr. 
lono  compotli,  e dalle  quali  miti  i periodi  , 
i ve  rii  &c.  Cominciano.  Vedi  Lettlh  a . 

Tulli,  i nomi  propij  di  uomini,  etipaefi, 
di  regni,  i termini  d’ani,  feienze  , e di- 
gnità d’ordinario  principiano  da  C.z/u'f.z//. 

Gli  Stampatori  Inglefi  hanno  pettate  le 
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Capitali  a un  fcgiio  di  cfotbitanzi  : facendo- 
iì  una  regola  di  cominciare  quafì  ogni  foUan* 
tivo  da  una  Lettera  Ca/>/Wr,  lo  che  è ma- 
nifdio  pcrveriiitKnio  dello  feopo  a cui/on(I 
dcllinate  le  Capitali,  ed  anche  un’ ofTcfa  del- 
la bellezza  e della  diOinzione.  Alcuni  di  lo- 
to, cominciano  ormai  a levar  via  quelle  lu- 
perflue  Capitali,  ed  a feguire  il  metodo  de- 
gli Stampatori  delle  altre  Nazioni  . Vedi 
Leu  ERA,  CARATTERE,  C 'STAMPA. 

CAPITANO  , è un  ufizio  militare,  di 
cui  vi  fon  vane  fpezie  , c gradi , dillinti 
dalla  qualità  de'  loro  comandi  ; come 

Capitano  d’unaConi;>n^ii/a,  o Trippa, 
ò un  uhziale  inferiore  , che  comanda  una 
Compagnia  di  tanti,  od  una  truppa  di  ca- 
valli , lotto  il  Colonello.  Vedi  Compa- 
gnia, e Trupp’a. 

In  fomigliante  fenfo  diciamo,  un  Capi- 
tano di  Dragoni,  di  Granatieri  , di  mari- 
na, d'invalidi,  8tc.  Vedi  Dragone  , Gra- 
natiere, &c. 

Nelle  guardie  di  cavalli  e di  fanti,  iiCn- 
pitani  fon  chiamati  CoUnelli  ; elTcndo  per  io 
più  perfone  di  rango,  euRziali  generali  dell’ 
armata.  Vedi  Colonello,  e Guardie. 

Nella  compagnia  di  un  reggimento  di  Co- 
loncllo  ciod  nella  pririìi  Compagnia , e quel- 
la di  CUI  egli  Ile ITo  è Capitano , l’ uRziale  co- 
mandante d chiamato  Capitano  Luogotenen- 
te. Vedi  Capitano 

Capitano  Luogotenente  , è quegli  "che 
comanda  una  T ruppa  , o Compagnia , in  no- 
me e luogo  di  qualche  altra  petfona  , che  ha 
li  commifl'ionc  , coltiiolo,  onore,  edipcn- 
dio.,  ina  è dilpcnfaia,  per  ragion  del  fup 
grado  , dall’  efeguire  le  funzioni  del  fuo  pollo . 

Cosi , il  Co'oncllo  , clìcndo  perlopiù  an- 
che Copiidno  della  prima  Compagnia  del  fuo 
Kcgginiento,  quella  Compagnia  i comanda- 
ta ual  fuo  deputate  -,  lotto  il  titolo  di  Ca- 
pitano Liiofctencnte . 

' Cosi  in  Inghilterra,  Francia  &c»  il  Re, 
la  Regina  , il  Principe,  il  Delfino  &c.  han- 
no ordinariamente  i titoli,  le  dignità,  &c. 
ài  Capitani  delle  Guardie , Cent  d' Armet  fSec. 
il  reale  dovere  de’ quali  uhzj  è adempito  da 
Capitani  Luopoiincnti . 

Capitano  Rijnmato,  è uno,  al  quale, 
in  occafictae  d’ una  riduzion  di  truppe,  dila- 
ta la  fua  commiirione  e compagnia  lonpref- 
(a  } ou  che  tutuvolta  continua  adclTefe  c a- 
pitano, 0 co.mc  fuba'tcrno  cJ  aiutante  di  un 
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altro,  0 lenza 'alcun,  polla  o comando  affat- 
to. Vedi  RtFORMATO. 

Capitano  Generale,  di  un  efcrcito  , d ii 
Generale  o Comandante  io  capite  . Vedi 
Generale.  . 

Ckpituso  delle  Milizie , è quegli  che  co- 
manda una  compagnia  di  foldaii  collettizi, 
o una  truppa  di  cavalli  leggieri . 

CAPiTAN-Sa/id  , fjgnifica  il  Grand’ Am-  ' 
miraglio  de’ Turchi.  Vedi  Bassa'. 

Capitano  di  un  Vafceìlo  , o Capitano 
di  nave,  è un  uhziale  di  marina,  di' cui  vi 
f.Ano  due  fpezie  ; di  nave  da  guerra  , o di 
nave  mercaniile;  benché,  propriamcnic  il 
titolo  di  Capitano  appartiene  fola  al  Coman- 
dante de’Vafcelii  da  guerra. 

Capitano  di  un  Vafceìlo  da  guerra , i 1’  ufì- 
zial  comandante  di  una  nave,  di  una  galea, 
di  un  brulotto,  o limili  navigli  da  guerra . 

Capitano  di  un  vafceìlo  mercantile , d co- 
lui che  lo  regge  e comanda;  che  ha  la  di- 
rezione del  valccllo  , della  Ciurma,  del  ca- 
licò &c.  Quell’ uhziale  è dagli  Inglefi  chia- 
mato più  comunemente  Majler  ; fopra  tut- 
to ne’  viaggi  ordinari  . Vedi  Master  tf 
a Skip . 

Sui  Mediterraneo,  egli  d chiamato  il  Fe- 
rrane; e ne’  viaggi  lunghi,  come  all’  Indie 
Orientali,  al  Mar  del  Sud,  &c.  il  Capita- 
no. 11  proprietario  del  Vafceìlo  elegge  o de- 
lfina i\  Capitano',  ed  il  Capitano  ha  di  for- 
mare la  fua  gente  , ì mannari  &c.  ha  da 
fcegliere  e Aipendiare  i piloti  , l'aiutante,/ 
0 futtocapitano  &c.  benché  quando  il  pro- 
prietario ed  il  Capitano  fi  trovano  full*  ittcf-, 
fo  luogo , cib  'fi  fa  di  concerto  col  proprie- 
tario. Vedi  V’ascello. 

CAPITAT/E F/flW.» , in  botanica,  fono 
quelle  piante  , i cui  fiori  fono fillolari,  com- 
pnlli  di  molti  fiorellini nilati , aguzzi,  c ca- 
vi; così  chiamate  dal  Signor  Ray  , pcichd 
il  laro  calice  fcagliofo  (o  fia  la  coppa  o taz- 
za del  fiore  ) per  lo  più  feoppit  e fi  rigon- 
fia in  un  grande  e rotondo  capo  , che  con- 
tiene dentro  di  sé  la  femenza  polvcrofa  ; carne 
nel  cardo  {carduui)  nella  cenlaurea,  cina- 
ra  , cirfium  , lappa  niaj.  cyanus,  &c. 

CAPITAZIÓNE,  una  ulfa  , odimpofi- 
zioiie  levata  fopra  ogni  perfona , in  conli- 
derazione  del  fuo  mcflicte , del  fuo  ufizio, del- 
la fcau'dulliia  , rango  &c.  Vedi  Tassa. 

Quella  fi'.trie  di  iiibuto d antiihillima  , e 
corrifppo-lt  a qu-eilo  che  i Greci  chiamava- 
no 
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(■on-Kf^AaMr,  i Latini  Capita  , Capiiatio,  no  annuletti  folto  l’ovolo  . Per  verltli  gli 
t Tributum , o Tributum  Capititi  o Capi-  autori  variano  alquanto  nel  Carattere  di  un 
talare;  con  che  le  tàffe  su  laperfona,  fono  CapitelloTofano . Vignola  dà  ali’ abaco  un 
didime  dalle  talTe  fopra  la  mercanzia , che  filetto  « in  luogo  dì  un  ovolo  . Vitruvio  e 
erano  chiamate  Vedigalia , qma  vekebamur . Scamozzi,  aggiungono  un  adragalo  ed  un 
Vedi  Gabella,  Dazio.  filetto,  tra  l’ovolo  ed  il  collo:  Serliofola* 

Capitazione,  dinota  parimenti  una cer-  mente  un  filetto;  Philandro  rotonda  i caii> 
ta  fomma  di  dinaro  iropoda  un  tapto  per  toni  dell’abaco.  Nella  colonna Traiana  non 
teda,  nelle  pubbliche  efìgenze.  Vedi  Tri-  vi  i collo  , l' adragalo  del  fudo  è confufo 
BUTO . ■ con  quello  del  'Capitello . 

CAPITE,  in  Legge,  un  antico  podedo  L’altezza  di  quedo  Capitello,  è rideda 
dì  fondo,  per  lo  quale  una  perfona  dipen*  che  quella  della  bafe,  cio^  un  modulo  , o 
dea  dal  Re  immediatamente  , o dalla  fua  femidiameiro.  La  fua  progettura,  o fportn 
corona  ; o per  un  qualche  fervigio  di  ca-'  ^ egugle  a quello  della  cinta  nel  fondo  del* 
valiere,  o per  un  più  bado  efercizio.  Ve-  la  colonna;  cioè  -f-  del  modulo.  Vedi  To- 
di Tenute,  e Servizio.  scano. 

Per  uno  datuto,  iz  Cari.  II.  tutte  cote-  Capitello  Dorico  , olire  un  abaco,  un 
Ile  podedioni  l_tenuret'j  per  fervigio  nobile,  ; ovolo,  ed  una  gola,  Cccome  nel  Tofeano, 
o da  Cavaliere  del , Re  , o di  quaUhe  altra  ha  tre  annuletti,  o da  piccoli  membri  qua- 
perfona,  i fervigi  di  Cavaliere  in  Capite  , diati,  fotlo  dell’ovolo,  in  luogo  dell’adra- 
o di  efcrcizio  più  bado  e vile  ( detto  i'orro-  gaio  nel  Tofeano,  ed  un  tallone  , cimafa  ^ 
ge,  } con  tutti  i diritti  &c.  fono  date  an-  od  aggetto,  con  un  die  no  fopra  l'abaco, 
nullate.  Vedi  Soccace,  e Feudo.  - Gli  autori  variano  altresì  , circa  i Ca* 

CAPITELLO,  in  architettura,  è la  par-  ratteri  di  quedo  Capitello  : Palladio  , Vi- 
te edrema  o più  alta  di  una  Colonna  , o gnola , &c.  mettono  delle  rofe  folto  gli  an* 
di  un  piladro,  che  lor  ferve  come  di  teda,  goli  o canti  dell’abaco,  e nel  collo  dclC^i* 
o corona  e finimento’,  collocato  immedia-  pittilo . 

tamente  fopra  il  fudo,  c lotto  la  incavo-  L’ altezza  di  quedo  Co^/tef/o,  fecondo  Vi* 
latura , o da  l’ ornamento.  Vedi  Fusto  , truvio^  &c.  d fa  di  un  modulo;  e la  fua 
e Intavolatura  . projettura  37  minuti  e mezzo  . Vedi  Tav, 

Capitello  di  una  Colonna,  propriamen-  .^rr^/r.  Fig.  z8.  Vedi  pure  l’arcic.  Dorico  . 
to  è quello,  il  cui  piano  è rotondo.  Vedi  Capitello/vviVo,  è compodo  di  tre  par- 
Colonna.  ti  ; di  un  abaco  che  condadi  un  aggetto  , e 

Capitello  ^ un  Pilajìro,  è quello  il  di  un  diecto;  focto  quedo  unafeorza,  o ca* 
cui  piano  è quadrato,  o almeno  rettilinea-  naie,  che  produce  le  volute , che  fonia  par- 
re.  Vedi  Pilastro.  te  più  elTenziale  di  .quedo  Capitello,  e nel 

Il  Capitello  i una  parie  principale  ed  ef*  fondo,  un  ovolo:  l’ adragalo  folto l’ ovolo, 
fenziale  di  un  ordine  dì  Colonna  opìladro:  appartiene  al  fudo.  La  parte  di  mezzo  è 

fi  fa  differentemente  negli  ordini  differen-  chiamatala  corteccia,  dalla  fuppoda  fuaraf* 
ti;  ed  è quello,  che  principalmente  didin-  fomiglianza  alla  corteccia  dì  un  albero  po* 
gue  e caratterizzi  gli  Ordini,  medefimi  .-do  fur  un  vafe  da  giardino  , il  cui  orlo  o 
Vedi  Ordine  . . labbro  è rapprefentato  dall’  ovolo  ; e che 

Capitello  Ttfeano  , è il  più  femplice,  pare  fiefì  accorciata  e ridretta  nel  feccaid, 
e men  ornato;  i fuoi  membri  o partì,  fo-  e deli  attorcigliata  in  volute.  Vedi  Volu- 
no  folamenie  tre,  ctoiì'Maeo-,  foitaque-  TA,  e Cauliculi. 

fio  un  Ovolo;  t fono,  una  Gola  , o Colla-  L’Ovolo  i adornato  di  ova,  come  qual* 
rino.  Lj'gola,  od  il  colio,  termina  in  un  che  volta  chiamanfì,  dalla  loro  forma  ova- 
adragalo,  o filetto  , che  appartiene  al  fu-  le:  I Greci  la  chiamano  Ectinot . Vedi  E* 
Ilo.  Vedi  ThV. tirchie.  Fig.  24.  chinus,  Ovo,  &c. 

Il  caratiere  di  quedo  Capitello  , per  cut  L’altezza  di  quedo  Capitello  ,0^  fa  , da 
egli  è didimo  dal  Dorico  &c.  è che  l’abaco  M.Perrault,  18.  minuti;  la  fua  projettura 
è quadrato,  e affatto  lifcio  e piano,  e non  un  modulo,  fette  decimi  . Vedi  Tav.  atr- 
ba  aggetto,  nè  altro  mcnìbro;  c non  Tifo-  tbit.  Fig.  jz. 

Le- 
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Le  differtnie  nel  c»r»ttere  di  quello  Cs- 
fltcllo,  provengono  la  maggior  parte  dii  dif- 
ferente maneggio  o dirpofuione  delle  volu- 
te; e conGHono  in  quella  : che  nell'  anti- 
co , e in  alcune  opere  moderne  , l'occhio 
delle  volute  non  corrirponde  all*  aflragalo  del- 
la fommilà  del  fuGo  ; che  la  faccia  delle 
volute  , che  comunemente  fa  una  fchiaccia- 
tura  , i qualche  volta  curvata  e convella  , 
così  che  le  circonvoluzioni  vanno  avanzan- 
do in  fuori;  lo  che  i frequente  nell’  anti- 
co: che  l’orlo,  o l’cGremitìi  del  ruotolo  , 
nella  voluta,  d qualche' volta  non  foto  una 
femplice  feopa  , come  ordinariamente;  ma 
la  feopa  è accompagnata  da  un  filetto^  Che 
le  foglie  che  invelìono  il  balaulìro , fono 
talor  lunghe  e Grette;  talor  più  grandi  e 
più  larghe  ; che  le  due  facce  delle  volute 
fono  qualche  volta  unite  alla  cantonata  eGe- 
riore , i balauGri  incontrandofì  nell’interio- 
re , per  far  regolariiù  tra  le  facce  in  frou- 
tc,  e di  dietro  dell’edilizio,  con  quellodei 
lati:  che  tra  i moderni  dopo  Scamozzi , il. 
Capitello  Jonico  è Gato  alterato , e le  quat- 
tro facce  ridotte  fìmili  ’,  col  levar  via  il 
balauGro,  e fcavar  tutte  le  facce  delle  vo- 
lute indentro,  come  nel  CompoGto:  che 
Scamozzi,  ed  altri,  fanno  germogliare  od 
ufeire  le  volute  dall'ovolo  , come  da  un 
vafo  di  Goti  , giuGa  la  maniera  del  Com- 
polito moderno  ; laddove  nell’antica..,  la 
feorza  paGa  tra  l’ovolo  e l’abaco  affatto 
in  dirittura  , folo'  attorcendoG  nelle,  fue 
cGrcmitù  per  formar  la  voluta  . L Gnal- 
zneme,  che  in  qucGi  ultimi  anni,  gli  fcul- 
tori  hanno  aggiunto  una  fpccié  di  fcGdn- 
celli,  che  efeono  o oafeon  dal  Gore,  il  cui 
gambo  G Ga  su  la  prima  circonvoluzione 
della  voluta  ; e G Gippone  che  rapprefenti 
i ciuGi  di  capelli  che  pendono  giù  da  anf- 
bedue  le  parti  della  faccia,-  < 

Capitello Cor/at/o, ■ d il  più  ricco  dì  tut- 
ti : egli  non  ha  ovolo  ; e il  Tuo  abaco  i 
differcntinimo  da  quelli  dell’ ordirle  Tofea- 
fio  , Dorico,  o Jonico;  perocché  baie  fue 
ficcie  circolari,  cavate  indentro,  con  una 
roli  nel  mezzo  diognifeepa.  In  vece  di  un 
ovolo,  c degli  annuleirl,  o liGelli  , qui  vi 
i folamente  l’orlo  di  un  vafe,  ed  il  colloé 
multo  allungato,  ed  arricchito  con  una  dop 
pia  Già  o ferie  di  otto  foglie  in  ciafcina  , 
che  piegano  le  loro  icGc  all’  ingiù  ; e tra 
erte,  G»rgcndo  de’ piccioli  Geli  : donde  ri- 
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fallano  le  volute,  le  quali  non  raGbmiglii- 
no  a quelle  del  Capiiello  Jonico  ; c le  qua- 
li, invece  di  quattro,  come  nel  Jonico,  qui 
fono  fedici  ; quattro  da  ogni  lato , folto  le 
quattro  corna  dell’abaco,  dove  le  volute  R * 
accolgono,  o incontrano  in  una  piccola  fo- 
glia: che  voItaG  indietro  verfo  1’  angolo  o 
cantone  dell’abaco.  Le  foglie  fono  divife, 
ciafeuna  facerido  tre  ordini  di  foglie  mino- 
ri, delle  quaì  fon  compoGe;  ogniminorfo- 
glia  è di  bel  nuovo  generalmente  fpartita. 
in  cinque  , chiamate  a oliva',  talora 
in  tre  , e chiamate  fo^ie  di  lauro.  La  fa- 
glia di  mezzo,  che  piega  all’ ingiù , é par- 
tita fa  undici.  Nel  mezzo  fopra  le  foglie, 
vi  é un  Gore,  che  fpunta  tra  i gambi  e le 
volute,  come  la  rufa  nell’ abaco  . L’altez- 
za di  qucGo  Capitello  è due  moduli  7,  e la 
fua  progettura,  o fporto  uno  -f. 

Le  differenze  nel  carattere  di  quello  Cd- 
pitello , fono,  che  tq  Vitruvio,  &c.  le  ta- 
glie han  la  forma  dcll’acant'o;  dovcché  nell* 
antico,  fono  più  di  ordinario  foglie  a oli- 
va: che  le  fue  foglie  fono  comunemente  ine- 
giizli  , le  più  biffe  o eGreme  di  fono  fi- 
cendoG  per  to  più  aGiii  grandi,  qualche  vol- 
ta piccole  e corte  ; benché  talor  Geno  pa- 
re eguali  . Alle  volle  le  foglie  fono  ralpt- 
te  , ed.  altre  affatto  femplici  e piane:  la 
prima  Già  per  lo  più  fa  pancia  in  fuori  ver- 
fo il  fondo  , ' ma  qualche  volta  fono  dirit- 
te : alcune  Gale  le  corna  dclTabaco  fono 
acute  negli  angoli , lo  che  par  che  fì  accor- 
di colle  regale  di  Viiruvio;  ma  per  Io  più 
fono  fmuGatc  , o tagliate.  Vi  é qualche  dif- 
ferenza ancora  nella  forma  e groGezza  della 
rofa.  Oltre  di  che,  le  volute  fono  talor  con- 
giunte una  all’altra;  e talor  totalmente  fe- 
parate.  Qualche  volta  le  fpire  delle  volute 
coniinuaho  a raggtrarG  Gn  al  Gne  pel  mede- 
fimo  verfo  ; e qiiaGhe  volta  fì  voltano  ad- 
dietro di  nuovo  vicino  al  centro,  in  forma 
di  un  S.  Vedi  Tav.  Arthit.  Fig,  zi.  e i6. 

Vedi  pure  l'articolo  CORINTIO. 

C A PITELLO  Conz/wyìro é così  chiamato, 
perché  é compuito  di  membri , preG  dai  Ca- 
pitelli delle  altre  colonne  . Egli  piglia  un 
ovolo , dal  Dorico  ; fono  di  quello , unaGra- 
galo,  infìcine con  volute , o ruoiolì  dall' Jo- 
nico;  ed  una  doppia  mano  di  foglie  dal  Co- 
rinti}, a cut  raGumighi  in  moltiGime . altre 
cufe  ; conlfanilo  gcnera'menie  degli  Gclfi 
membri , c delle  iGclfe  proporzioni . Nel  mez- 
zo 
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70  deli' abaco  vi  é un  fiore;  e folto  le  cor- 
na, vi  fono  delle  foglie,  che  s’ aggirano  all' 
insh,  come  nel  Corintio  . Per  verità,  in 
vece  di  gambi  o Iteli  del  Corintio,  ilcom- 
pofito  ha  de’  piccoli  fiori , attacco  al  vaio 
o campana  , attorccntifì  in  giro  verfo  il 
mezzo  della  faccia  del  Capitello  , e termi- 
nando nella  rofa  . L’ altezza  del  Capitello 
Compcfito  , è due  moduli  7 ‘e  la  fua  pro- 
gettura  uo  modulo  7,  come  nel  Corintio, 
Vedi  Tav.  Archit,  Fig.  30. 

Le  differenze  del  carattere  di  quello  Cd- 
pitello  confiRoao  in  quello:  che  le  volute, 
che  ordinariamente  difeendono  , e toccano 
le  foglie,  ne  fono  , in  alcune  opere  anti- 
che, feparate:  che  le  foglie,  le  quali  gene- 
ralmente fono  ineguali  io  altezza,  nel  pià 
baffo  ordine  effendo  pih  grandi , fonoqual- 
ehe  volta  eguali,  che  le  volute  de’ moderni 
generalmente  fpiccano  fuor  dal  vafe  ; lad- 
dove nell’antico,  d’ordinario  corrono  a di- 
rittura per  la  lunghezza  dell’abaco,  fopra 
1’ uovolo  , fenza  urtare  nei  vafe:  che  le  vo- 
lute, la  cui  groffezza  è contratta  o feema- 
ta  nel  mezzo  , ed  ingrandita  al  di  fo- 
pra e al  di  fotto  nell’antico,  hanno  i lo- 
ro lati  paralleli  nell’ opere  de’ moderni.  E 
finalmente  , che  le  volute  che  fono  fiate 
finora  e dagli  antichi  e da’  moderni  fatte 
come  fe  foffer  folide  , fono  di  prefente 
molto  più  leggiere,  e ariofe;  le. piegature 
o falde  effendo  feavate , e in  dillanza  l’una 
dall’altra.  Vedi  Composito. 

Quanto  alla  proporzione  dei  diverfì^m.rn- 
bri  de'  CAPITELLI  delle  Colonne,  Vedi  Co- 
XONNA.  Vedi  anco  tiafeun  membro  fotto  il 
fuo  proprio  capo  , come  Abaco,  Acan, 
To,  Voluta,  &c. 

Alcuni  Architetti  diflinguono  i Capitel- 
XI  Tofeano,  e Dorico  , che  non  hanno  or- 
namenti , col  titolo  di  Capitelli  di  modana- 
tura, 0 forma',  e gli  altri  , che  hanno  fo- 
glie e ornamenti,  Capitelli  di  [coltura. 

Capitello  Anf^olare  , è ^ello  che  por- 
ta il  ritorno  di  un’ intavolatura,  nell’ango- 
lo della  projettura  o fporto  di  un  Fronti- 
ipizio . 

Capitello  d un  Balaujìro,  {quella  par- 
te che  corona  ilbalaullro;  che  qualche  vol- 
ta è rimile  ai  Capitelli  di  alcune  Colonne; 
particolarmente  all’  Jonico  . Vedi  Balau- 
stro . 

Capitello  di  una  Nicchia,  è uoafpezie 
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di  piccolo  Baldacchino  fopra  una  oicchii 
sfondata,  che  copre  o corona  una  fiatua  . 
Vtdi  NtCCHtA  . 

Capitello  di  un  Triglifo  , è la  fafei» 
piatta  lopra  il  Triglifo  ; chiamata  da  Vi- 
truvio  Tania.  Vedi  Triglifo.  Spelfe  vol- 
te ancora  un  Triglifo  fa  l'ufizio  di  un 
Capitello  a un  pilallro  Dorico. 

CAPITOLARE,  dinota  un  atto  feguito 
io  un  Capitolo,  o di  Cavalieri,  o di  Ca- 
nonici, o di  Religiofi.  Vedi  Atto,  c Ca- 
pitolo . 

I Capitolari,  Capituiaria  ài  Citìomigno , 
di  Carlo  il  Calvo  &c.  fono  le  leggi  , sì 
ecclefiafliche  come  civili  , fatte  da  quegli 
Imperadori  in  Concili  generali  , o alfem- 
blee  del  popolo  : nella  qual  maniera  lì  fa- 
cevano le  collituzioni  della  maggior  parte 
de’  Principi  antichi  ; ogni  perfona  , benché 
folfe  un  plebeo,  mettendovi  la  fua  roano. 
Vedi  Legge. 

Alcuni  diflinguono  i Ccp/Ve/orr  dalle  Leg- 
gi : e dicono , che  cran  foltanto  fupplemen- 
ti  alle  leggi  . Aveano  il  nome  di  Capito- 
lari, perché  eraU  divife  in  capitoli.  Capi- 
tuia,  o lezioni. 

In  quelli  Capitolari  confìfieva  anticamen- 
te tutta  la  Giurisprudenza  Francefe  . Nel 
decorfo  di  tempo  , if  nome  fu  cambiato  in 
t^atWo  à' Ordonnancet . Vedi  Ordonnanxe. 

Alcuni  diflinguono  tre  fpezicàiCapitola- 
rr,' fecondo  la  differenza  dell’argomento  di 
cui  trattano.  Quelli  che  riguardan cole  Ec- 
clcfìalliche,  fono  veri  canoni  , eflratti  dai 
Concili;  quelli  che  verfano  in  materie  fe- 
colari  , fono  vere  -leggi  ; quelli  che  concer- 
nono particolari  perfone  o circoflanze,  re- 
golazioni private.  Vedi  Canonica. 

CAPITOLAZIONE,  { un  trattato  fat- 
to con  la  guarnigione  , o con  gli  abitanti 
di  una  piazza  affediata  , mercé  la  quale 
eglino  fi  arrendono  , a certe  condizioni  , 
e con  certi  articoli  flipulati  cogli  alfedia- 
ti.  Vedi  Assedio. 

Capitolazione  , dinota  parimenti  una 
ffezie  di  trattato,  paila  conventa , o con- 
tratto originale,  flefo dagli  Elettori , avan- 
ti l’elezione  di  un  Imperatore  ; cui  dee 
l'Imperatore  medefìmo  ratificare  avanti  la 
fua  Coronazione  , ed  offervare  inviolabil- 
mente nel  corfo  del  fuo  regno.  Vedi  Im- 
pera dorè,  ed  Impero. 

Quelle  Capitolazioni  Imperiali  hanno  avu- 
to 
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to  lun^o  fol  dopo  il  tempo  di  Carlo  V. 
Diede  ìot^occalìone  la  gclolia  ìfie  i Principi 
della  Germania  avean  avuta  della  troppo  gran- 
de potenza  deir  Imperadorei  Federico,  Du- 
ca di  Salfonia  fopranominato  il  Savio,  paf- 
fa  per  l’Autore  deWt  Capitolitziaiii  Imperia- 
li; elTendofi  egli  fottratto  alia  dignità  im- 
periale , offertagli  dopo  la  mnrtc  di  MalTi- 
iniliano  , c fuggerenJa  agli  Elettori  di  fcc- 
glicre  Carlo  V.  lotto  quellecxndirioni , che 
atlìcuraffeto  la  libetij  dell' Tm aero  . 

CAPITOLINI  Giochi,  Ludi  Capitoli- 
NI,  erano  giuochi  annuali  , o combattimenti 
iiillituiti  da  Camillo  , in  onore  di  Giove  Ct- 
pitohm , cJ  in  commemorazione  del  non  effe- 
re  dato  forprefo  il  Campidoglio  dai  Galli . 

' Plutari.0  dice , che  una  parte  della  ceri- 
monia conGlIeva  in  una  tinta  azione  , .on- 
de i pubhlici  banditori  mettevano  in  vendi- 
ta la  gente  Etrufea  . Oltre  di  cib , prcndeafi  un 
uomo  vecchio,  e legavafì  al  di  lui  collo  una 
bolla  o cuoricino d' oro  , di  quelli  che  potta- 
vanfi  dai  loro  fanciulli  , cd  elpoiievah  alla 
pubb'ica  derihone.  Fedo  dice  , che  lo  vc- 
liivano  della  preteda  , ed  attaccavano  una 
bolla  al  fuo  collo  ; non  gi^  come  trattan- 
dolo da  fanciullo  , ma  perché  ella  eia  un  or- 
rtamento  de’ Re  d’Etruria. 

Vera  un’altra  forte  da  Giuochi  Cjpltcli- 
7ti,  chiamati  À^cntsCapitcìim , indituitida 
Domiziano  , e celebrati  cgni  cinque  anni; 
pe’qualt  (i  daVan  premje  corone  a’ putti  vit- 
toriolì,  e l’Imperadore  deffo  lor  le  mettea 
fjl  capo.  Quelli  giuochi  eran  divenuti  sì  cè- 
lebri , che  la  maniera  di  contare  il  tempo 
per  lullri,  che  era  data  in  ufo  dn  adora  , 
fu  mutata;  e d principiò  a contare  per  giuo- 
chi Capitolini,  come  i Greci  per  le  O i.n- 
piadi.  La  feda  noi)  era  per  li  poeti  foli , ma 
ancora  per  gli  a^lcti,  per  gli  oratori , p'cgli 
dorici ,. comici,  mudo,  tee. 

CAl^iTOLO,  Capii  ULUM , una  comu- 
■ nitb  d’  Eccledadici  , appartenenti  ad  una 
Ciiicfa  Cattedrale , o Collegiata  . Vedi  Cat- 
tedrale, c Collegiata  . 

ii  primo’m  capo  del  Capitelo,  è ilDeca- 
no  ; il  carpo  è compotlo  di  Canonici , o 
prebendari,  &c.  Vedi  Decano  ; vtdi  an- 
co Canonico,  e Prebendario. 

Il  Capitolo  in  oggi  non  ha  più  alcuna  par- 
ale nell’  amra  nidrazione  della  Dioced , du- 
rame la  vita  del  Vefeovo  ; ma  fucc'.de  in 
Tomo  li.  ’ 
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tutta  la  giurisdizione  Epifcopalc  , quando 
la  Sede  è vacante. 

L'origine  de  Capitoli  parderivata  di  qua  , 
cioè  che  anticamente  i Vekovi  avean  il  lor 
Clero  reddente  con  effi  nelle  lor  Cattedra- 
li, acciocché  ne  fodero  affidici  nell' adempi- 
mento de’  iacri  udii  , e nel  governo  della 
Chiefa  ; ed  anche  dopo  che  furono  llabiiiie 
le  parrocchie  , vi  fu  tuttavia  un  corpo  di 
, Eceicdadici  che  da»a  colVcfcovo,  ed  era- 
no infatti  la  Tua  famiglia^  mantenuti  colle 
fue  rendite.  Vedi  Canonico.. 

Dopo  che  la  vita  monadica  venne  in  ri- 
putazione , multi  Vefeovi  fccirero  plutio- 
do  de’  monaci  , che  de*  fccolari  per  loro 
compagni  e affilienti. 

Quelli  corpi,  o di  gente  monadica,  odi 
ftcolare,  aveano  l’ ideffo  pHvilegio  di  eleg- 
gere il  Vefeovo,  e d’effere  il  fuoccniiglio, 
come  giù  prima  l’avea  avuto  tutto  il  clero 
della  Dioced  : ma  a grado  a grado  , la  di- 
pendenza loro  dal  Vefeovo  andò  Tempre  di- 
mriiucndod  ; cd.  allora  ebbero  dillinte  por- 
zioni de’ beni  del  Vefeovo  affegnace  per  lo- 
to mantenimento;  fin  a tanto  che  alla  fì.ne 
redò  al  Vcicsvo  poco  ajtro  più  che  il  pote- 
re ih»  vàdtarli . Vedi  l^scojo. 

Dall'  altro  canto  , quedi  corpi  Capitolari 
a poco  a poco  perdettero  i lor  privilegi  ; 
particolarmente  quello  di  eleggere  il  Ve- 
Icovo  , per  cui  i Re  d’ Ingliilterra  ebbero 
lungo  dibattimento  col  Papa;  ma  alla  due 
Enrico  Vili,  invedi  di  quello  potere  la  Co- 
rona ^''cd  al  prclenie  i Decani  ed  i Capi- 
toli aìf  hanno  foltanto  l’ ombrai 

Il  medclimo  Principe  Scacciò  i Monaci 
dalie  Cattedrali  , e in  loro  vece  rnife  de’ 
CgnonicL  Iccnlari  ; quelli  eh’ egli 'così  re- 
golò, fon  chiamati  Deront , c Capitoli  della 
' JonJ.azion  nuova',  cali  fono  Canterbury  , 
Wiiicheder , Wurceder  , Ely  , Cirlisle  , Dur- 
ham,  Rocheder,  c Norwich  : tali  pure  fono 
i Capitoli  delle  quattro  nuove  Sedi,  di  Pe- 
terburough , di  Oxford,  di  Gloccder,  e di 
fiiidol . V'cdi  Decano. 

'Capitolo,  s'applàCa  parimenti  alle  adu- 
nanze tenute  dagli  ordini  rchgiod  , e mi- 
litari, per  deliberar  de’ loro  affari,  e rego- 
lare la  lor  difciplina.  Vedi  Ordine. 

Papia  dice , che  fono  così  chiamaci , quod 
Capitala  ibi  lep^antur . 

Lo  dabilimcnto  de’  Capitoli  generali , de- 
Hh  B>« 
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gli  Ordini  religiofij  è dovuto  ti  Cift<rci«n- 
fi,  che  tennero  il  primo  nel  in6,  e luro- 
no  predo  feguiiatì  dagli  altri  Ordini  . Vedi 
Cisterciense. 

Capitolo  , lignifica  pure  unt  divifione 
d’ un  Libro;  trovata  a fine  di  fpargere  nel- 
la materia  che  fi  tratta,  maggior  chiareraa 
e diflinrione . 

Gli  antichi  non  aveano  l’ufo  nè  la  nozio- 
ne del  dividere  i libri  in  Capitoli , ,t  feiio- 
ni:  Papia  dice,  che  il  nome  Capitolo,  Ca- 
put, veniva  di  qua,  t/uod  fit  aheriut  femen- 
tia  Caput , o quod  Captai  totam  fummam  . 
Sant’ Agollino  paragona  {Capitoli  alle  dazio- 
ni, od  alloggi,  perchè  ridorapo  , e rimet- 
tono in  vigore  il  Lettore  , come  quelle  il 
viaggiatore. 

I tre  Capitoli  , è una  frafe  affai  conta 
nella  Storia  Ecclefiadica,  efìgnifica  un  vo- 
lume pubblicato  da  Teodorcto  , amico  di 
Nedorio,  contro  S.  Ciri  Ilo',  in  cui  contenc- 
vanfi,  I®.  una  Lettera  d’ibis  prete  di  Edqfsa 
a Mari  Vefeovo  di  Perda;  2®.  degli  edrat- 
ti  dalle  opere  di  Diodoro  di  Tarfo  , e di 
Teodoro  di  Mopfuedia  , ov’ erano  infegna- 
te  le  fleffe  dottrine^  che fodeneva Nedorio: 
3®.  due  opere  di  Tcodoreto , I’  una  contro 
il  Concilio  Efedno  ,.  l’ altra  contro  gli  ana- 
tematismi  di  S.  Cirillo  . 

Ciò  formava  i tte  Capitoli , che,  dipoi, 
.condannati  furono  da  molti  Concili,  e varj 
Pontefici . 

CAPITULUM,  in  Botanica,  la  teda,  o 
la  cima  fiorita  di  una  pianta,  eh’ è dompo- 
da  di  molte  foglie,  e fila,  o dami  llrtita- 
mente  conneffi,  io  una  figura  globofa , cir- 
colare, o come  un  difeo  : tali  fono  i fiori 
della  feabbiofa , del  cardo,  del  fioralifo  &c. 
Vedi  Fiore. 

CAPIVI.  Vedi  Copivi. 
CAFNOMANTIA  * , KAnNOMAN- 
TEIA  , è una  fpeziedidivinazionepcrmez- 
zo  del  fumo,  ufata  dagli  antichi  ne'lor  fa- 
ctifiij . 

* La  parola  viene  dal  Greco  , ju- 

mo  ; e (txi'OTix,  divina-jene . 

La  regola  era;  quando  il  fumo  era  tenue 
o leggiero,  e forgeva diritto  in  alio , l’augu- 
rio ( omen  ) era  buono  ; fc  al  contrario  , 
era  un  augurio  cattivo. 

Un’altra  fpeiie  ài  Capnomanzia  coiififle- 
va  nell’ offervazione  del  fumo  che  levavall 
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.dalle  femenp  de*  papaveri  e de’geirominly 
giitoti  fopra  carboni  accell. 

CAPO,  Caput  , è la  parte  fuperiore  , 
edrema,  piò  in  fuori  ed  innanzi  del  corpo  d’un 
animale.  Vedi  Corpo,  e Animale. 

Plinio  ed  altri  antichi  Naiuralidi  parlano 
d’ una  Nazione  d’uomini  fenzaCa^,  chia- 
mati £/minryer'.  Vedi  Blemmyes. 

Abbiamo  ne’ moderni  geografi  e viaggia- 
tori, alcune  relazioni  di  popoli , la  cui  te- 
da è così  piatta  come  la  mano  ; perchè  han- 
no il  codume  di  fchiacciare  le  tede  de’  lor 
bambini  , appena  nati  , paffandole  per  uti 
torchio,  omettendole  tra  due  tavole,  con 
fopra  un  pefo  confìdcrabilc . Dicefi'che  fie- 
no abitatori  della  provincia  di  Cofaquas  , 
fui  fiume  delle  Amazoni , neU’America  Me- 
ridionale. 

Gli  Anatomici  mettono  il  Cn^o  dell’ uo- 
mo per  il  primo  e piò  alto  ventre;  benché 
fra  quello,  che  viene  ultimo  nella  differio- 
ne,  o nel  taglio,  a cagion  che  i Tuoi  con- 
tenuti non  fono  tanto  foggetti  a corruzio- 
ne, come  ciò  che  contengono  gli  altri  ven- 
tri. Vedi  Ventre.  • 

Il  Capo  è divifo  in  due  parti  : la  pri- 
ma è dettt  Calvaria,  o cranio  , cioè  quel- 
la parte  che  è coperta  di  capelli , Vedi  Ca- 
pello . 

La  feconda  è lifcia,  o lenza  pelo,  chia- 
mata la  faceta,  od  il  volto  , vultut  da' La- 
tini ; e dai  Greci  profopon,  q.d.  che  guarda 
avanti.  Vedi  Faccia. 

La  prima  è fuddivifa  in  quattro  ; cioè 
la  fronte  o il  dinanzi  della  teda  , che  repu- 
tali la  piò  umida,  chiamata  da’  Medici  il 
ftneipuf,  q.à.fummum caput.  Vedi  FRONTE, 
C SiNCIPOT, 

pane  di  dietro  , chiamata  Occiput  , 
dai  Greci  inion,  perchè  tutti  j^nervi,  chia- 
mali da  lùru  inei , cotrfinciano  o nvfteo  di  Ih . 
Vedi  Occiput,  e Nervo. 

La  pane  di  mezzo,  o la  cima  dei  Capo, 
chiamala  pure  Corona  , c dagli  Anatomici 
vertex , da  vertendo , perchè  ivi  girano  o fi  rav- 
volgmio  in  giro  i Capelli.  Vedi  Vertex. 

Finalmente,  i lati  del  capo  fon  chiamati 
tempie*,  tempora  , Come  -parti  nelle  quali  il 
capello  comincia  a divenir  grìgio,  e fcoprire 
Telò.  Vedi  Tempia. 

L’rffo,  o la  bafe  della  tejìa  , è chiama, 
to  con  un  nome  generale , cranio , crantum  ; 

che 


Digitized  by  Google 


CAP 

che  cooflt  di  divetfe  parti , od  offa  minori . 
Vedi  Cranium. 

L’oflTo  della  fronte  « è detto'or  frontit,  o 
fuppitì  o coronale  y o verecundum  y donde  le 
perisne  sfacciate  e impudenti  diconfì  «fron* 
Ute,  fenza  fronte.  Vedi  0/Frontis,  &C. 

L’oflb  della  fotnmita  del  capo  è chiama* 
to  or  fincipitity  o bregma.  Vedi  Bregma  i 
<ke.  «*  - ^ 

. L’oflb  del  di  dietro  della  T^<r«  et  occipi- 
ti!,, o prone.  Vedi  OrOcciPtTts,  &c. 

E quelli  delle  tempie  , temporalia  , od 
^a  temporii.  Vedi  Or  Temporis. 

' Quelle  olTa  fono  conaelfe  o congiunte 
•fTieine  per  future.  Vedi  Sutura.  ' 

Nel  Capo  hanno  fede  -gli  organi  princi- 
pali dclfcofo  t cioè  l’orr4;o , V orecchia  y &c. 
ed  in  elfo  vi  d parimenti  il  cervello  , in* 
Milito  delle /ue  meningi,  creduto  fede  dell’- 
anima. Vedi  Senso  «..Cervello,  &c. 

Il  Capo  i molTo  d^à  dieci  paja  di  mufeo- 
]i , che  fono  i feguenti  par  fplenium  y com- 
plexum,  reiìum  majut  exicTriuety  reilum  mi- 
nut  ‘extcrnum'y  oblifuum  fuperiut  , obliquum 
jnferiut  , mafloideum  , reSum  intetnum  ma- 
fut  y reiìum  imernum -miimt  y reiìum  laterale . 
Vedi  ciafeuno  dckritto  fotto  *il  fuo  Arti- 
iColo  rifpeitivo. 

Gli  Orientali  coprono  il  Capo  con  tur- 
bante , o berretta.  Gli  Occidentali  con  un 
cappello,  &c.  Vedi  Turba.nte  ^ Cappel- 
lo , (Beretta  . 

I Re  in  occafioni  folenni  portano  laCo* 
ffona  su  la  loro  iella',  i Vefeovi  La  Mitfà, 
&c.  Vedi  Corona,  Mitra,  &c. 

I Cavalieri  amichi  portavano  elmetti  i 
Soldati  celale.  Vrtii  Elmo  &c. 

Capo,  ufafi  figurativamente  , parlando 
■delle  Comunità  , e de’  corpi  politici,  per 
lo  primo,  o principale  di  tal  corpo  , che 
diremmo  ancora  Conduttore,  o Duce.  Ve- 
di Principale. 

Così , dicefì , che  un  Prelidente , o Ma* 
Aro,  è il  Capo  della  fua  compagnia,  o n’ 
d alla  teOa.  Uo  Decano  d il  Capo  del  fuo 
Capitolo,  xT 

l'Miniflri'  fono  come  il  Capo  negli  af- 
fari , o per  meglio  dire  , ne  fono  alia  te- 
fta.  V'edi  Presiiunte,  Decano  , Mini- 
stro, &c.  « 

II  Re  della  Gran  Bretagna,  dii  Capo  del 
Mondo  Proteflanie  , &c.  o n’d  alla  tella . 

Capo  ha  di  veri!  alui  feoG,  ne’  quali  lì 
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prende  per  lo  pih  metaforicamente , e che 
in  Italiano  fon  nieglio  cfprefTì  colla  parola 
Cnonima  tejìa. 

Qualche  volta  ancora  il  fenfo)  della  pa- 
rola Capo,  caput,  n rifltigne  nell’ufo  alla 
parola  Fcancefe  Cbief  , e malTime  -in  iAi!e 
araldico.  Vedi  Chiep. 

■CaPìo,  in  geografia,  uiu  terra  chefpor- 
ge  come  il  capo,  e che -fi  cAcnde  nel  ma- 
re , pih  fuori  che  il  rcAo  delle'terre  . La 
Sicilia  fu  chiamata  dagli  antichi  Trinaaia, 
a cagione  de’  fuoi  tre  Capi  ^ o promonto- 
ri, rapprefentati  fulle  medaglie  per  mezzo 
di  tre  gambe  unite  infieme  neir  eAreaaiik 
della  cofcia  , e piegate  nel -ginocchio;  il 
che  raAoinigìu  alla  AgSra  triangolare  di 
quell’ Ifola.  Vedi  Promo.ntorio  , Cher- 
soneso,.&c. 

CAPCXÌIRLO.  Vedi  Verticine. 

capostrappato  , nell’  Araldica  . 
Vedi  Estete'. 

CAPONIERE,  in  FortiAcazione , d un 
alloggiamento  coperto,  dcprelTo  e abbafl'ato 
nel  terreno  quattro  o cinque  piedi  , ciato 
di  uo  piccolo  parapetto  circa  due  piedi  al- 
to ; che  ferve  a foilcaere  diverfi  uvoloni 
coperti  di  terra . 

La  Caponiere  d grande  quanto  balla  per 
capirvi  quindici  o venti  Soldati  ; ed  d per 
lo  più  fìtuata  qct  pendio  all’cAremit'a  del- 
la contrafearpa  , e in  foAi  fecchi  ; avendo 
dcllg  piccole  aperture,  pcrchd  i Soldati  pof- 
fan  far  fuoco  per  cAe . 

CAPORALE*,  un  yAziale  inferiore  in 
una  Compagnia  di  fanti  , che  ha  il  carico 
fopra  una  delle  diviGoni  d’effa,  mette  c cam- 
bia feocinelle  , e mantiene  il  buon  ordine 
net  corpo  di  guardia;  ricevendo  il  motto  , 
o il  fegoo , delle  ronde  inferiori , che  palTa- 
no  attacco  al  fuo  corpo  di  guardia . 

Vi  fono  ordinariamente  tre  Caporali  ia 
qgiii  Compagnia.  Vedi  Compagni^. 

• • La  parola  ì Italiana  , Caporale  , e li- 
gnifica quel  che  abbiamo  detto  i tolta  da 
Caput  capo;  il  caporale  ejendo  il  pri- 
mo della  Compagnia", 

Caporale'  d'una  Nave  , d un  uGzlate 
che  ha  il  carico  di  mettere  le  veglie  e le 
fentioelle,  c di  cambiarle^  « che  invigila, 
Acciocché  tutti  i Soldati  e Marinari  tenga- 
ne nette  e in  pronto  le  loro  armi;  egli  d 
puretquegli  che  iefegna  come  ular  l’armi, 
ed  ha  uno  fotto  di  sd. 

H h z Ciit- 
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Giurnmcnto  M Caporale  . Vedi  l’ Arti- 
colo Giuramento.  ' 

CAPPA.  Vedi  Mantello. 

Cappa  dfl  rammino  , in  Architettura 
è la  parte  più  biffa  d’un  cammino  j o quel 
pezzo  di  legname  che  è pollo  attraverfo 
delle  itnpoflature  « e che  foDiene  H com- 
partimento del  fopracammino  . Vedi  Cam- 
mino. 

CAPPELLA*,  una  fpezie  di  Chiefetta  , 
fervha  da  lin  Ecelefiaftico  che  n’ha  il  carico , 
fatto  la  denominazione  àtCapptUana,  Vedi 
Chiesa,  Cappellano,  &c. 

• La  voce  Cappella,  fecondo  alcuni , vie- 
ne dal  Grteo  yoreAH*  , p/ico/j,  tende  , al- 
zate dai-tra£icanti , od  artefici  nelle  fie- 
re ^ per  mettetfi  al  capetto  dal  tempo  . 
Papia  la  fa  dirivare  e dal  Greco  e dal 
Littinà  , quafi  capiens  Retar  , « popu- 
lum , vet  laudem  ; altri  la  dirivano  da 
Cappa  che  ferviva  a coprire  il  corpo  : al- 
tri a pellibus  Caprarum  ; perchì  quejli 
luothi  anticamente  erano  coperti  di  pilli 
di  capra.  Relmffo  la  fa  venire  da  Cip- 
pa , 0 Cappe  di  S.  Martino  , che  dai 
Re  di  Frància  fi  portava  alla  pteerra  per 
loro  veffìllo , e cujlcdivafi  gelofimente  in 
tende  particolari,  di  qua  chiamate  Cap- 
pelle.  , 

Vi  fono  due  fpezie  di  f aprile  , le  une 
conlacratc,  e tenute  come  benefizi  : le  al- 
tre fecolari , e della  natura  degli  Orat^rj  . 
Vedi  Benefizio,  e Oratorio. 

Le  prime  fono  edificate*  parte , e indi- 
flanza  dalla  Chiefa  Parrocchiale  ; non  effendo 
nè  Parrocchie,  nè  Cattedrali,  nè  Priorati  , 
ina  fuffifiendq  da  fe  IlelTe. 

Quelle  fono  chiamate-  dai  Canonifli  Su6- 
Dio  , e dagl'  Inglefi  Chapelt  of  cafe.  Cap- 
pelle di  comodità  ; perchè  erette  in  dillanza 
della  Chiefa  matrice,  quando  la  Parocohia  è 
vafla,.  per  comodo  di  alcuni  Parrocchialli, 
che  ne'jpno  j^oppo  difenili . 

Sono  Servite  da  un  inferior  pallore  , pro- 
tìIIo  o dal  rettore  della  Parrocchia , o da  cjuel- 
li,  per  comodo  e vantaggio  de’ quali  fonoelTe 
Cappelle  dellinate . • v ■»  a 

Della  feconda  fpezie  fono  quelle  , che 
per  lo  piiT  fon  erette  In  una  Chiefa, ,o  at- 
tacco ad  effa , come  una  fua  parte  ; aven- 
do folamente  un  pulpito  , o Leggio  , Acc. 
per  recitarvi  le  preghiere';  e nella  Chie- 
fa Romana  , un  Altare  j ,&c.  ^er  cele- 
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brirvi  la  Melfi  *,  ma  fenza  BattiUero  , ài 
Fonte.  ' 

Quelle  dai  Canoni  Ili  fon  chiamate  Suù- 
tetìo  Per  lo  più  elleno  fono  (late  erette 
da  qtrtiche  perfona  conliderabile  , -per'  ufo 
delle  famiglie  ; ut  ibidem  familiaria  fepulehra 
fibi  conjlituant . 

Il  21.  Canone  del  Concilio  d’Agde,  te- 
nuto nel  5od.  accorda  a ’perfone  private  l’ 
ufo  a Cappelle  ; ma  con  divieto  a tutti  i 
chetici  di  officiarvi  fenza  licèlfza  del  -Ve* 
feovo. 

Cappelle  libere,  Free  Chapels  , Ibno 
quelle  che  hanno  una  rendita  flabilita  per 
il  mantenimento  perpetuo  di  un  Paflnre  , 
&c.  col  mezzo  di  caritatevoli^,  donativi  di 
terre’,  o di  rendite  Log  impartite;  cosi  che 
non  fieno  d’  aggravio  alcuno  , nè  al  Ret- 
tore o Parroco  principale  , qè  ■ ai  Parroc- 
chiani . • 

Vi  fono  dlvcrfc  Chiefe  Collegiate  in  Fran- 
cia , che  ivi  chiamanfi  Saintet  Chapellei  , 
Cappelle  Sante,  come  quelle  ,a  Parigi  , a 
Dijon,  aBourges,  a Bouibon  &c.  cosi  de- 
nominale, perchè  vi  fono  in  effe  delle  Reli- 
quie. Vedi  Cappellano. 

Quindi  ,^uiti  que’ luoghi  , dove  fi  con- 
fervano  Reliquie  , fon  venuti  a chiamarfi 
Cappelle-,  e le  perfone  che  ne  hanno  la  cura, 
Cappellani,  V'cdi  Reliquie . 

Cappella  , Chapel  , è parimenti  un 
nome  dato  alla  bottega  d’ uno  Stampatore; 
pjrchè,  dicono  alcuni  Autori , la  (lampa  fu 
prima  di  fatto  efeguita  in  Cappelle  , o 
Chiefe. 

^ In  quello  fenfo,  dicefi  , gli  ordini , ole  leg- 
gi della  Cappella  , i fecfctj  della  Cappella  , 
&c.  Vedi  Stampa. 

-Cavalieri  dellaCAPPELLA , un  ordine  di 
Cavalieri  infirtuito  dal  Kc  Enrico  Vili,  nel 
fuo.Tefiamento,  (in  al  numero  di  tredici  ; 
quantunque  fieno  di  poi  flati  acctcfciuii  al 
mimcro  di  veniifei  , chiamali  anco  Poor- 
A.'n/.gr^r,  poveri  Cavalieri. 

Non  fono  realmente  Cavalieri  dell’ordine 
del  legaccio, ogiareitièta; ma  più  lofio,  qua- 
fi  alliflenti  o deputati  , e che  fervono  per 
adempir^  a tulli  gli  ufìzj  di  quelli  ne'varj 
fcrvig;  del  Re  d'Inghilterra.  VediCtAREx- 

TIERA.  “ 

Sono  foggett!  ali’  ufizio  de’  Canonici  di 
WinJfor  , e vivono  di  pendoni,  che  l’ot- 
dine  affegna  loro . 

Por- 
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Portano  !1  mantello  diedro  o rofTot  coll’ 
armi  di  S,  Giorgio  nciromero  fmidro;  ma 
il  mantello  è folaroente  di  panno  , e non 
portano  giartiera  ; il  che  li  didingue  dai 
Cavalieri  della  giartiera. 

CAPPELLANO,  propriamente  fignifica, 
una  perfona  provvida  «li  una  Cippella  , o 
che  adempirsc  ai-  doveri  e àgli  ufijj  an- 
Dedivi.  Vedi  Cappella.  , 

Cappellano  lignifica  parimenti  una  per- 
fona Eccleliadica,  nella  cala  di  un  Princi- 
pe, o di  una  perfona  di  qualità,  che  ufi- 
aia  nelle  loro  Cappelle,  &c. 

Il  Re  ha  ^Z.CapptlUni , che  lo  fervono, 
quattro  ogni  mefe,  predicano  nella  Cappel- 
la , leggono  i’udzio'iC  la  liturgia  alia  fa- 
miglia, ed  al  Re  nel  fuo  Oratorio  priva- 
to, e in  affenza  del  Cherico  del  Gabipet- 
to  benedicono  la  menf|. 

^Icntre  utiziano , hanno  tavola  , e fer- 
vidori , ma  non  falario  . 

I primi  Cappellani  dicefì  che  fieno  dati 
indiiuiti  dagli  antichr  Re  di  Francia,  per 
cudodire  la  Cappa  od  il  mantello  di  San 
Martino  conje  altre  Tue  reliquie,  ch’eran 
'tenute  dai  Re  nei  loro  Palazzo  , e porta- 
vanfì  da  edi  alla  guerra  . Il  primo  Cap- 
pellano dictfi  edere  dato  Gul.  de  Mts- 
mes.  Cappellano  di  S.  Luigi . 

Ca  PPELL  A NO  nell'  ordine  di  Malta , è uno 
del  feconda  rango  , o della  feconda  clade , 
in  quell’ordine  ; altrimenti  chiamato  Diaco, 
1 Cavalieri  fanno. la  prima  Giade  , c^i 
Cappeìla»f-\ti  feconda.  Vedi  Malta j 
Cappellani  ef.'/  Papa,  fono  gli  auditori, 
o giudici  delle  Caufe  del  Sacro  Palazzo  ; 
così  chiamati  , perchè  il  Papa  anticamente 
dava  udienza  nella  fua  Cappella  , per  la 
decifionc  de'  cad  mandati  da  diverfe  par- 
ti della  Cridiaoit^. 

Egli  chiamava- cpi^ 'per  adedbri , i pih 
celebri  Giurccoofulii  del  fuo  tempo  , che 
pctb  venivan  detti  Ctppillaai.  ■ ' 

Dai  decreti,  dati  un  tempo  da  cofloro, 
il  corpo  delle  decretali  è compoflo  : il  lo- 
ro numero  da  Papa  Siilo  IV.  fu  ridottola 
dodici  . Vedi  Decretale  , e Leg^e  Giu- 
nonica. ^ 

Se  è vero,  che  la  piio\z  Cappellano  fu 
prima  applicata  a qtidii  che  cuflodivano 
la  Cappa  di  San  Martino  j come  di  fopra  lì 
è detto,  la  parola  derivar  dee  da  Cirpr?)  Cap- 
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pa;,non  da  Cappella,  da  Capfula  , o Ca- 
ppi, come  altri  credono. 

t)icono  alcuni  che  le  ‘caffè  delle  Reli- 
quie, o piuitollo  i Reliquiari  eran  coperti 
di  una  piccola  .tenda  j 0 piccola  cappa  o 
berretta.  Cappella;  e che  quindi  i Sacerdoti 
che  ne  avean  la  cura,  furono  chiamali  Cap- 
petlani.  Indecorfo  di  tempo,  quelle  reliquie 
furon  ripolle  in  una  chiefctia.,  contigua  o ad 
una  più  grande,  o feparataf  e i’ iflelfo  no- 
me  , Cappella  , che  lì  diede  ai  coperchio, 
fu  pur  dato  al  luogo;  ed  il  cùflode d’elTa fu 
pur  chiamato  Cappellano . Vedi  Mantello  . 

CAPPELLO  , una-copertura  per  il  capo^ 
che  portili  dagli  uomini  Delle  parti  d’  Euro- 
pa Occidentali . Vedi  Capo.  > 

'I  Cappelli  fono  principalmente  fatti  di  pé- 
lo, di  lana,  &c.  lavorati,  foliti,  e fazio- 
nati nella  figura  della  iella.  Vedi  Pelo  fol- 
to l’articolo  Cappello.  Vedi  pureLANA. 

Dicc^fi  che  i Cappelli  li  lìen  pfima  veduti 
verfo  1 anno  1400.  nel  qual  tempò diventa- 
rono d’ufo  per  la  campagna,  per  cavalcare, 
<jcc.  Il  P.  Daniel  racconta  , che  quando  Car- 
lo II.  fece  il  fuo  pubblico  ingrcITo  io  Roa- 
no nel  1449*  avea  unCappello  orlato  di  vel- 
kito  rollo  , con  una  piuma  di  fopri , od  un 
ciuffo  dì  penne.  Aggiugne  che  dal  tempo 
di  queU’  ingrclfo  , o almeno  follo  quello 
Regno  dee  prenderfi  il  cominciamento  dell’ 
ufo  ic  Cappelli,  che  da  «allora  in  poi,  fu- 
rono follituici  ai  cappucci  , o ciaperoni  j 
eh’ erano  (lati  in  ufo  prima. 

Col-'progrelfo  di  tempo  , pafsb  da’  Laici 
il  collume  di  portar  Cappelli  nel  Clero , ma 
fu  riguardato  come  un  raanifcllo  abufo  , e 
pubblicaronfi  diverfe  regolazioni,  le  quali 
proibirono  ad  ogni  prete , o perfona  teligìofa , 
il  comparire  in-  pubblico  con  Cappello  (emt 
ale  peadcnti4  cd  ingiungevano  di  attenerli  all’ 
ufo  de’ capperoni  fatti  di  panno  nero  ,.  con 
ale  decenti:  fe  erano  poveri,  dovevano  al- 
meno avere  attaccate  ai  lor  Cappelli  le  ale, 
e ciò  (otto  pena  di  fofpcnfione  e di  (comu- 
nica . Per  veriti  i’ ufo  de’ Cirp/iW// dicefi  che 
fia  Italo,  dugent'anni  più  antico  nella  Bre- 
tagna, particolarmente  tra  gli  Ecclcfiatlici 
e Canonici;  mi  quelli  ncn  eran' altro  che 
una  fpezic  di  berrette;  e di  qua  fon  venu- 
te le  burette  quadre,  che  fi  portano  nc’Col- 
legi,  &c.  Vedi  Berretta. 

Lobineau  ollerva  , che  un  Vefeovo  di 
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Dol  , Del  duodecimo  fecolo  i «dante,  del 
buon  ordine,  accordò  ai  Canonici  foli  ^0* 
tedi  Ctpptlli;,  cótnandando  che  fé  qualche 
altra  peilona  venilTc  con  efli  alla  Chiefa, 
immediate  Tufizio' divino,  .fi  forpcndclTe  • 
T.  I.  p.  84^. 

• I Cappfìli  fanno  un  capo  confiderahiliffl- 
aio  nel  Commercio.  I più  fini,  ed  i più  ap- 
prezzati, fan  fi  .di  puro  pelo  di  un  animale 
anfìbio,  cioè  dal  Cafiore  , eh’ è frequente 
nel  Canadù  , ed  in  altre  Provincie  dell’ 
America  Settentrionale.  Vedi  CasToas. 

Muodgdt  farti  Cappflli  . Abbiamo  of- 
fkrvato  che  1 Cappelli' Tì  fanno  odi  lana,  o 
di  pelo  di  diverfi  animali,  particolarmente 
del  caflore  , del  lepprc  , del  coniglio  , del 
gambelio,  &c.  Si  procede  nelle  operazioni 
quali  alla  idclTa  maniera  in  tutti,  c però  ci 
ballerò  refeinpio  di  qudii  di  Caflore. 

La  pelle  di  qoefl’  animale  ha  due  forte 
di  pelo:  l’uno  lungo,  dritto  o poco  flefli- 
bile  , luAro* , e fearfo  ; erTendo  quello  che 
rende  la  pelle  di  tanto  prezzo.  Ve.li  Fo- 
dera di  pelli.  L’altro  è cotto  , denfo  , e 
Ibflìce,  il  qual  folo  s' adopera  ne'Cippetli. 

Per  illrappire  l’ una  di  quelle  forte  di  pe- 
lo , e tagliar  l’altra,  i Cappellai,  o piulto- 
fio  le  donne  che  per  tal  uopo  $' impiegano , 
tanno  ufo  di  due  coltelli,  uno  grande  come 
quello  del  calzolaio  , con  cui  fi  fiacca  il  pelo 
lungo;  ed  un  piccolo,  non  dilTimilc  da  un 
coltello  da  vite , con  cui  fi  lofa  , o fi  ra- 
de il  pelo  più  corco. 

Quando  il  pelo  n’è  tofato  li  fa  qdmefeo- 
lamenco,  cioè,  in  un  terzo  di  callore  net- 
to, metccadonc  due  terzi  di  pelle  vtethia  t 
cioè  pelo  che  è fiato  portato  qualche  tera- 
po  dai  (elvatici,  e tutta  ioficme  la  materia 
fi  carda  eon  cardi  , firaili  a quelli  , che  fi 
adopraoo  nelle  manifatture  della  lana,  ma 
un  po’ più  filli.  Ciò  fatto,  fi  pefa,  e fe  ne 
prende  più  0 meno,  fecondo  la  molto  grof- 
feal»  che  fi  defiina  al  Cappelli.  Or  la  ma- 
taffa  fi  naeite  fu  la  graticchia  che  è una  tavo- 
la quadrata  , parallela  all’  orizonte , che  è ta- 
gliata con  alcune  aperture  o fcrepoli  longi- 
tudinali . Su  quella  graticchia  , con  uo  ifiru- 
anenco  chiamato  arco  y moho  ralfomiglianM 
a qual  di  un  violino  , ma  più  grande  , la 
corda  del  quale  è molfa  con  un  piccolo  bafio- 
ne,  e così  é fatta  giocare  e operare  fui  pe- 
lo; che  a -quefio  modo  s’agita,  £ fa  ftlu- 
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re,  e ncrcolar  infieme  , la  polvere  , e le 
lordure  "paflando  fuori  nel  medefimo  tempo 
per  li  canaletti,  o fcrepoli.  Quella  fi  reputa 
per  una  delle  più  difficili  operazioni,  ditutr 
to  il  redo;  a cagione  deli’ aggiufiatezza  che 
fi  richiede  nella  mano  per  &re  che  tutta  la 
materia  cadale  fi  mefehi  infieme ptecìfameii' 
tc,  e che  fia  per  tutto  della  ificITa  deofitòo 
groffezza.  In  luogo  di  un  arco  alcuni  Ca/z* 
pellai  fi  fervono  di  un  cribro,  o fctaceodà 
pelo,  per  cui  pafTaqoJa  materia. 

In  quello  modo,  formatto  due  falde  cosi 
da  lor  dette  di  figura  ovale , che  finifeono 
in  un  angolo  acuto  in  cima.  E con  quella 
mate/la  che  refla  ne  fupplifcono,  riempio- 
no é fortificano  quelle  parti  che  poflbn  elTe- 
rc  refiale  più  fonili  dell' altre.  Dcefi  perb 
ofTqrvare  , che  a bello  Audio  lafcianfi  piò 
denfe  c più  grofiir  oel  fianco  , vicino  alla  co- 
rona o lefia , che  vctfo  la  circoafcrcnza  , o 
nella  corona  fieffa. 

Finite  così  le  falde  , fi  procede  a indu- 
rarle c addenfarlc  in  pezzi  più  conGflcoii 
e più  uniti  , con  premervi  e calcalvi  una 
pelle , od  un  cuoio  fopra . Ciò^ fatto , portan- 
fi  al  bacino  y ch’è|una  fpezie  di  panca  eoo 
una  piatirà  di  ferro  , o rame  accomodata- 
vi , e un  po’  di  fuoco  al  di  fono  ; fopra 
cui  mettendo  una  delle  falde  addcafate  » 
fpruzzaoo  da  per  tutto  con  acqua  e con 
uno  come  (lampo  applicatovi  il  calore  del 
fuoco,  coll’acqua  e colla  preflìonc,  incor- 
serà la  mafia  in  un  leggiero  quali  pano» 
pclofo , o feltro  ; dopo  di  che  rivoltando- 
ne gli  orli  tutt’  attorno  fopra  Io  fiampo  , 
la  ferrano:  e sì  procedono  all'altea  . Ciò 
finito  , le  due  &lde  fi  unifeooo  afifieme  , 
sì  che  s’ incontrano  in  ua  angolo  nella  ci- 
ma, c formano  una  berretta  conica,  fimi- 
le  alla  manica  Ippocratica. 

Il  Cappello  così  rafiazzonato  nei  bacino  , 
fi  trafporia  in  un  grande  recipiente  , che 
tafiomiglia  ad  una  doccia  di  molino  , che 
dall’  orlo  o efiteanilò  fi  va  rilTriagendo  ira 
giù  fin  al  fondo  , che  i una  gran  caldaia 
di  rame,  empiuta  di  acqua di  £eccie  o tar- 
taro, tenuta  calda  il  biiogno.  Sul  declivio  , 
o pendìo,  cl\’  i la  parte  che  fi  rifiringe,  chia- 
mata tavola,  Cappello  bacinato  y dopo  di  cf- 
fere  fiato  immerfb  nella  caldaia  , Lafcia- 
fi . E qui  procedefi  a lavorarlo  o naaneg- 
giarle  , con  rotolarlo  , piegarlo  , e fvai- 

gei- 
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«rio  a vicenda  più  volte  , una  parte  dopo  nn  forno,  o d’uiia  ftufa  io  fondo  acui  v’é 
r altra,  prima>colla  mano  , e poi  con  un  fuoco  di  carbone.  Quando  dafciutto,  deb- 
rotolo  o cilindro  di  legno,  ponendo  cura  , be  rendcrfi  duro  e faldo  ; e ciò  fi  fa  con 
di  tuffarlo  o bagnarlo  di  quando  io  quan-  colla  liquefatta  , o con  gomma  feneca , an- 
dò j finché  alla  fine^dopo  d’ averlo  cosi  fol-  plicatavi  imbrattandolo  prima , e battendolo 
lato  e addenfato,  quattro  o cinque  ore  , é da  per  tutto  con  una  fcopetta  nel  rovefcio , e 
ridotto  all’ eflenfione , o alle  dimenfìoni  del  poi  fregandolo  colla  mano  . La  cofa  che  (i 
• Cappello  che  un  vuole.  Per  afficurare  le  fa  dipoi,  é afeiugarne  la  colla  , fui  bacino 
mani  dal  reflare  offcfe  con  quello  frequen-  fatto  a quell’uopo,  ch’é  una  fpezie  di  fo- 
le rotolare  e ravvolgere  &c.  d’ ordinano  le  colare,  follevato  alto  tre  piedi  , con  una 
difendono  con  una  fpezie  di  guanti  grollì  ^ lallra  di  ferro  meffavi  fopra , ch’efattamen- 
Dopo  che  il  Cappellai  così  lavorato,  fi  * te  copre  il  detto  focolare.  Su  quella  lallra 
procede  a dargli  la  propria  forma  ; lo  che  lì  prima  fi  dillendono  de’ panni  , eh’  elTendo 
fa  con  porre  la  berretta  conica  fopra  un  fpruzzati* d’acqua  per  tutto  alfine  di  alfi- 
zocco  di  legno  , della  defiinata  grolTezza  curare  il  Cappello  dal  bruciarli,  vi  fi  pone 
della  tella  del  Cappello  ; e cosi  legandolo  fopra  il  Cappello  inedelìmo,  coll’  ellremitll 
intorno  con  una  fifcclla  che. chiamano  fpa-  all’ ingiù.  Quando  é moderatamente  caldo 
gatura;  dopo  di  che,  con  un  pezzo  di  fer-  l’ operaio  lo  batte  dolcemente  su  1’  ellro- 
»,  o di  rame,  curvato  a propofito , echia-  mitadi,  o ale,  col  piatto  della  mano,  ao- 
xnato  palettone  , gradatamente  abbaffano  e ciocché  fempre  più  le  giunture  s’ incorpo- 
fofpingono  giù  la  fpagayira  tutt’ attorno  , tino,  e leghino,  ficché  non  appaiano  , gì- 
finché  fia  arrivata  al  fondo  del  zoccoj  c randolo  di  quando  in  quando  da  un  verfe 
cosi  é formata  la  iella;  quello.'.che  teda  e dall’altro,  e finalmente  rovefciandolo,  e 
nel  fondo  al  di  fotto  della  cordicella,  ef-  ponendolo  colla  corona  o teda  in  giù. 
fendo  Tedremitadi,  o aler  . . Quando  é vaporato,”  ed  afeiugata  laeollc 

Ora  pollofi  il  Cappello  ad  afeiugare',  fi  badevolraente  , lo -mettono  di  nuovo  fui- 
procede  a paffarlo  le^iermente  (opra  la  la  forma  o zocco , fi  fpaziola , e gli  fi  dù  il 
fiamma,  di  paglia  o limile;  quindi  fi'po-  ferro  fopra  una  tavola  appolla  chiamata  la 
nuca,  per  levarof  via  la  borra- più  «dura  ; tavola  . Quello  lì  efeguifee  con  una  fpe- 
e poi  di  nuovo  fi  frega  con  una  pelle  zie  di  ferro  limile  a quello  , che  d’  ordi- 
di  razza  , per  rendere  il  pelo  ancor^più  nario  s’  tifa  nel  dare  il  ferro  alle  tele 
fino  ; e finalmente  , cardafi  con  un  cardo  * fcaldato  "come  quello  , che  calcandoli  c 
fottililfimo  , per  far  rilevare  il  fino  cot-  fregandofi  fur  ogni  yrte  del  Cappello,  con 
tonò,  con  cui  il  Cappellai  ha  poi  da  com-  l’ajuto  d’ una  fcopetta,  lo  lifcia  egli  dò  un 
P*r>fc-  lulìro  , ch’é  l’ultima  operazione;  nient* 

Avanzate  cosi  lecoftf,  il  Cappellp  U mia-  »ltro  rimanendo  oramai  che  tofare  gli  orli 
da  fopra  il  luo  zocco  o dampo  , e lega-  con  forbici",  e cucire  una  fodera  nella  ca- 
lo attorno  con  la  fifcclla,  ficcome  prima,  vitk  della  teda. 

« tingerfi.  La  cildaja  del  tintore  é corno-  I Cappelli --pet  donne  , fi  fono  fatti  in 
nemcnie  affai  grande,  tenendo  dieci  o do-  varie  torme  , di  feta  , di' paglia,  di  rita- 
dici  dozzine  di  Cappelli.  La  tinturj  é fat-  gli  o fcheggie  fottiiidime  di  Icgnp,  d’ava- 
ta  di  legno  tauro,  di  verderame  , di  cop-  no,  di  piume,  d’oro,  e d’argento, 
parofa,  e di  feorza  di  ontano;  a cl«  ag-  Cappello,  é termine  figuratamente uf«- 
giungono  alcuni  galla  , e fumac  . ^edi  to  per  dinotare  la  dignità  Cardinalizia,  o 
'IlNOERE.  „ , , , ‘ **  Pra'ooiwo*  a quella  dignità.  Vedi  Car- 

v^uivi  il  Cappella  li  tiene  a bollire  per  pIzSale. 
circa  tre  quarti  d’ora;  poi  fi  cava^  fuori , In  quello  fenfo  diciamo,  afpettare  ilCa*- 
o fi  mette  a raffreddare,  e in  apprello  tor-  fella -,  aver  prclcfe  al  Cappello,  &c.  ^ 

nafi  a tingerlo  ; e ciò  per  dieci  o do'dici  II  Papa  Innocenzo  IV.  lece  prima  Cmbo- 
volte  focccirivamcnte.  lo.  odiiiiaiivode’Catdi  lali  il  Coporf/o  • vo- 

Compita  la  tintura,  il  Cappello  lì  rlraet-  lendo  che  lo  portalfero  di  color  tolto ^ in 
te  al  Cappellajo,  il  quale  procede  ad  alciu-  tutte  le  ceiimonie  e proceffiooi  con  ri- 
garlo, luipendcndolo  nella  cima,  o tetto  d’  gioni  miltìchc  o limbo  iche. 

Cap- 
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CAPPELLO)  nell* arte  Araldica.  Vedi  I* 
articolo  Chapeau. 

CAPPERO,  Cafparis,  il  bottoncino  , 
o broccnietto  d’un  arbofcello  di  quefto  no- 
me, che  raccoglielì  verde,  avanti  che  fi 
rfpanda  in  fiore  ; feccato  poi  in  un  luogo 
oicuro  fiochi  fi  avvizzì  , o fi  aggrinzi  , 
cd  allora  fi  mette, nell’aceto;  a cui  final- 
mente fi  aggiugne  un  poco  di  fate;  con- 
l'ervafi  in  bariletti , per  fervirfene  come  di 
un  condimento  nelle  falle  &c.  c qualche 
volta  anche  in  medicina  , perchè  egli  i 
aperitivo;  entra  in  certe  compofìzioni  per 
malattie  della  milza. 

Tutti  i Capperi  , che  fon  per  l’Europa, 
portanfi  da’  luoghi  circonvicini  a Toulon 
jn  Francia  ; eccettochc  alcuni  piccoli  Capperi 
lalati  che  vengono  dalla  Mrionea , e pochi 
altri  di  figura  piatta  da’ contorni  dizione. 

La  corteccia  dell’  arbullo  del  Cappero  , 
fecca,  prefcrivefi  da’  Medici  Franccli  nelle 
oppilazioni  della  Milza.' 

CAPPERONE  , propriamente  lignifica 
una  fpezie  dì  berretta  o cappuccio  , che 
copre  il  capo  , e che  anticamente  porta- 
vafi  dtgli  uomini  e dalle  dunne,  da’  nubi- 
li, e dal  volgo;  e pufeia  fu  appropriato  ai 
Pottori , ed  a’  Licenziati  ne’  Collegi,  &c. 

La  parola  Francefe , o Inglefe  Chapekon  , 
ha  qualche  altro  fenl'o,  che  l’ Italiana  Cn/r- 
perone  non  loffre.  Vedi  CHAPEgON. 

CAPPUCCINI  »,  Rcligiofi  dell’Ordine 
di  S.  Francefeo,  nelig.fua  piìl  firetta  eflfer- 
vanza . Vedi  Francescano. 

* 1 Cappuccini  fono  eoi)  chiamati  ^ dal  Cap- 
puccio , con  cui  fi  CUI  prono  la  lejiai 

Sono  vediti  di  colar  grigio;  ‘vanno  fem- 
pre  co’  piedi  nudi  ; nè  mai  viaggiano  in  vet- 
tura di  alcuna  forte,  nè  fi  ràdono  la  barba. 

I Cappuccini  fono  una  riforma  dell’ordine 
de’ Minóri,  comunemente  chiamiti  in  Fran- 
cia CerA/rfrt  ; ch’ebbe  principio  nel  16.  Se- 
colo, per  opra  di, Matteo  Balfi , Frate  dell' 
Olfervanza  di  Montefiafeone  ; il  quale  elfcn- 
du  in  Roma,  fu  avvertito  più  volte , per  in- 
fpirazione,  di  voler  praticar  la  regola  di  S. 
Francefeo  al  rigor  della  lettera  . Perciò  ri- 
corfe  a Papa  Clemente,  nel  1525.  il  quale 
gli  permilc  di  rìiirarfi  in  una  foliiudine  ; e 
uon  foiamentc  a lui,  ma  a quanti  altri  ab- 
bracciar volcifcro  la  firetta  olfervanza  ; lo 
che  fecero  parecchi  . Nel  15215.  ottennern 
una  Bulla  de!  Papa.  Nel  1529-  l’Ordine  fu 
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recato  in  una  forma-  completa  ; Matteo  fu 
eletto  Generale,  ed  il  Capitolo  fece  delle 
Cofiiiuzioni.  Nel  154^.  il  dritto  di  predi- 
care fu  tolto  a’  Cappuccini  dal  Pontefice.  2 
ma  nel  1545-  fu  loro,,di  nuovo  accordato 
con  onore.  Nel  1578.  vi  erano  gih  dieci- 
fette  Generali  Capitoli  nell’  Ordine  de* 
Cappuccini . s 

CAPR.A,  * in  Afironomia,  è una  deno- 
minazione data  alla  Stella  Capclla  ; e lalor 
anche  alla  Cofiellazionc  Capricorno  ..Wtiii 
Capella  e Capricosno. 

* aJicuni  rapprefemano  la  Capra,  pter  una 
Cofiellaziiae  nell  cmiifcro  Settentrionale , 
confijlcme  in  tre  Stelle  , eomprefa  era  il 
45®.  ed  il  55°.  grado  di  latitudine  . I 
fecti  dicono  , che  -è  la  Capra  di  Amai- 
tea , che  allattò  Giove  nella  fua  infan- 
zia . Orazio  facendone  menzione , la  chia- 
ma , Infana  Sydera  Capix. 

Capra  Saltane^  o Capr.E  Saltantes  , 
odia  Meteuroiogia , meteora  ignea,  od  efa- 
lazione  fpcofa  , che  qualche  volta  appare 
nell’Atmosfera,  e non  è infuocata  in  linea 
dritta  ) ma  con  inficfiioni  , c toriuofità  , 
dentro  e fuori  , si  che.  rafl'omiglia  alle  ca- 
priole, o Iglii  della  Capra. 

, Capra,  e Capre,  nejl:  fabbriche,  fo- 
no celti  pezzi  di  legnamp., '.circa  lette  pie- 
di lunghi,  che  s’aduprano  nelle  armadure, 
c )ibnti  per  fabbriche.  Eglino  Hanno  ad  an- 
goli retti  col  muro  , con  una  delle  loro 
tede  appoggiata  [opra  d’elfo,  e l’altra  fo- 
pra  le  groife  pertiche  o pali  che  ftan  pa- 
ralleli a lato  del  muro  dell' edifizio . 

CAPjlEOLUS , In  Botanica,  captiuoloi, 
viticcio,  tralcio,  o llarcfiremitadi  più  tene- 
ie  ale’  rami,  con  le  quali  le  vici,  i jSifelii, 
ed  altre  fimili  piante  ferpeggiantì , s'accac- 
cano  e s'avvincolano  a quelle  cole  che  fi 
defiinapo  per  foilenerlc..  Vedi  Viticcio, 
o Tralcio,  e Capreolat.e. 

C.^PREOL.^TrE  Pianta  , fono,  quelle 
piaii^**che  s'aggicano  , s’attorcigliaao,  e 
ier;iegglano  lungo  la  fupeifizie  della  terra, 
per  mezzo  de’  loro  Capreoli , o tralci;  co- 
me le  zucche,  ipoppoiii,  ì cocomeri . Ve- 
di Vificcr , e Tralci  . X 

CAPRICORNO,  in  Anatomia  , il  de- 
cimo legno  del  Zodiaco',  da  cui  pure  la 
decima  parte  dell' ccclìttìca  prende  la  (lei- 
fa  denominazione  . Vedi  Segno  , ed  Ec- 

CLITTICA  . 

a 
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Il  Carattere , con  cui  è rapprefentito  !]  te  la  parte  dinanzi  di  capra , e la  parte  di 
Capricorno  negli  ferini  Aflronomici , è 3^  , dietro  di  pefee  ; eh’ è la  forma  di  un  iEgipa- 
Vedi  Carattere.  ne:  e talor  fcmplicemente  focto  la  forma  di 

Gli  Antichi  contarono  il  Capricorno  per  una  capra, 
decimo  fegoo;  e quando  il  Sole  v’era  arri—  Le  Stelle  nella  Condlazione  del  Ca/>r/Vor* 
vato , cominciava  allora  ilSolftiziod’inver-  no,  ne’ Cataloghi  di  Tolomeo,  c di  Tieo* 
no  , in  riguardo  al  noflro  Emisfero  : ma  ne,  fono  i8.  , in  quello  d’Evelio  29.  ben* 
avendo  le  Stelle  avanzato  un  intero  fegno  chè  dcbbaG  olfervare  che  una  di  quelle  nel-< 
verfo  Levante  , il  Capricorno  è oggidì  pili  la  coda  , della  fella  grandezza,  notata  nel 
tolto  l’undecimo  fegno;  e però  «ir ingreflb  libro  di  Tieone  per  la  ventèlima  fettiraa  , 
del  Sole  pel  Sagittario  , fuccede  ora  il  Sol-  era  perduta  al  tempo  d’Evelio  . M.  Flam* 
(tizio:  benchd  l’antica  maniera  di  parlare  Itead  , nel  Catalogo  Britannico,  ne  d^  51. 
tuttavia  ritengaG  . Vedi  Solstizio  , cPre-  in  quella  CoGellazione . L’ordine,  i nomi, 
CEsstONE.  * le  longitudini , le  magnitudiai  &c.  di  cITe, 

~ Quello  Segno  rapprefentaG  negli  antichi  fono  come  fegue 
Monumenti , Delle  Medaglie  &c.  come  aven- 
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Nomi  t fituttjoni  dtlle 
SulU . 

Seconda  nel  metio  del  corpo 
SuITcguente. 

Ultima 'delle  3 nel  mèzzo  del  corpo 


30 

SulTego.  di  due  nella  febiena 
. i*"*,  delle  contigue  fotto  la  pancia 

SufTegu.  delle  flelTc 


Freced.  nell’ala  o pinna  merid. 
Preced.  nella  radice  della  coda 
40. 


SolTegu.  nell’  ala  mer. 

Precòd.  nella  parte  fett.  della' coda 
Suffegu. 

/ 45- 

Sett.  nell’ ellrcm.  della  coda  ' 

Un'altra,  fuflegu. 

^edia  nella  parte  fett.  della  coda 

SulTegu.  nella  radice  della  coda 

' 50.  ’ 

SulTegu.  nella  parte  fett.  della  coda. 

Tropico  Capricorno,  un  circolo  mi- 
nore della  sfera  , parallelo  all’  Equatore  , 
che  pafla  per  lo  principio  del  Capricorno. 
Vedi  Tropico. 

CAPRIO,  o Capriolo  f bellia  da' caccia- 
re, nelle  furefle  . Vedi ‘CACCIAGIONE,  e 
Caccia  . * 

Egli  ha  diverfì  nomi  fecondo  le  fue  etb, 
irequenti  fra  1 Cacciatori . 

£‘  aliai  noto  nella  Germania,  e pare  che 
anche  anticamente  fi  trovalTe  10  Inghiltecra , 
benché  ora  nc  fia  elliota  la  razza . 

CAPRIOLE  * , nel  .<Jinguaggio  del  Ca- 
vallerizzo , fono  fatti  , che  un.  Cavallo  fa 
nel  luogo  iflelTo , lenza  punto  avanzare  in- 
nanzi; e cih  in  sì  fatta  guifa>  che  quando 
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egli  é in  aria  all’altezza  del  fuofalto,  slan- 
eia,  o dh  come  calci  colle  Tue  gambe  di  die* 
tro,  tanto  dìprcITo,  edinfìeme  If  une  coll* 
altre  , e tanto  anche  lungi  ed  in  fuori  « 
quanto  pub  drizzarle  e lìeodcrle  ; nella  qual 
azione  egli  ferofeia  ,,4>  fa  con  elle  dello  tire* 
pito. 

' * La  parola  viene  daC,ipno\\i%  f diminu- 

tivo di  Caper , capro  . 

La  Capriola  è la  pili  dilEctle  di  tutte  le 
arie  del  Cavallo  follevate  in  alto  : vi  fono 
diverfe  fpezie  di  Capriole  ; comq  , la  Ca- 
priola  dritta,  la  Capriola  tn  dietro,  la  Ca- 
priola di  fianco , la  Capriola  rotta , la  Capriola 
aperta , &c. 

CAPSULA  * , o Capsella  , GgnìEc» 

ua 
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on  cifTettino^  o ua  ricettacolo  di  diverfe 
fpezie  di  cofe. 

• La  parola  è un  diminutivo  del  Latino 
C>i’fa  1 che  /igni fica  leitcralmtnte  una  fra- 
téla;  ma  pariicilarmente  un  faochctto  , 
tomerjuello  in  cui  i g.ovanctii  portano  i 
loT  libri  alla  [cuoia. 

. Capsula,  tra  i Botanici,  dinota  il  ripo- 
fliglio  delle  rcmcn/.e  di  una  pianta.  VcdiSs- 
tat.,  SiLitìU^  , &c. 

Quelle  piante  , i cui  renai  Tono  ìnchiufì  in 
Capfule  , fono  denominate  Angicfperme . Vedi 

AnGIOSPERME,  eCVMNOSPERME. 

Capsula  Communi t , o della  Porta^ , è 
una  membrana  che  viene  dal  peritoneó,  e 
inchiude  il  tronco  della  vena. porta  dopo  H 
fuo  ingrcITo  nei  fegato,  come  un  calTetiino , 
o coperchio  j dividendoli  nel  medclìmn  nu- 
mero di  rami  , ed  accompagnando  tutte 
le  fue  pih  piccole  ramificazioni  . Vedi 
Porta . • ' . ' 

La  vntàtCìiai  Capfula , d membrana,  pa- 
rimente inchiude  e ferra  il  Poro  bilario,  ed 
altri  vaG  del  fegato  ; donde  ella  'prende  il 
nomedi  Capfula  cemmunis . Vedi  Porir/Bl- 
lARIUS. 

Capsula  for<f/V,  è una  membrana  che  in- 
Tcfie  il  cuore;  pib comunemente  chiamata 
Pericardium . Vedi  Pericardio/ 

Capsulx  jitrabilarit  , in  Anatomia  , 
chiamata  ancora  Aenci  fucccnturiati t ^Gtan- 
'duU  venales , fono  due  gianduia  fituale  vicino 
agli  arnioni , detti  atrabilarei , da  un  liquor 
■ero  che  fi  trova  nella  lor  caviti  ; e Sucientu- 
riati  eRenales,  dalla  loro  pofizione  . Vedi 
SUCCEMTURIATI,  e ReNALES. 
i Hanno  la  grolfezza  di  circa  una  hux  vo- 

I mica  ; le  loro  figure  fono  alquanto  varie  : in 

I ehi  rotonde , in  chi  triangolari , in  altri  qua- 

I drate  &c.  La  membrana  onde  fono  coperte  è 

I finilTima  ; lalorcaviti  èunpo’^rande  apro- 

I porzione  della  lor  malfa . 

Il  loro  ufo  d moit’ofctiro  ( probabilmejn'- 
I te  fi  d,  cernere  o feparare  1’  umor  nero  , 
che  fi  trova  nella  lor  cjiviii  , che  fcarican- 
I doli  pofeia  pbr  il  loro  dutto  nell’ cmulgenti , fi 

I mefcola  còl  fangue;  e ferve,  fecondo  alcu- 

f ni,  comedi  fermento;  fecondo  altri , fola- 

I mente  pdr  diluire  e minotare  la  fua  denfita: 

I in  un  feto,  fono  quali  così  grolle  come  gli  ar> 

'nioni.  Vedi  Bil^. 

I Capsulc  Itminales  f fono  la  flclfa  cola 

I 
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che  le  Vefieula  ftminalci  . Vedi  Vesiculs 
Jcminaìet,, 

Capsula  , in  Chimica , d un  vafe  di  terra , 
in  forma  di  padella  , in  cui  fi  mettono  fovente 
alcune  cofe  , che  debbono  foiìeneic  operazioni 
violentiflimr  del  fuoco , 

CAPSULATAi  Pianta,  fono  quelle  che 
hanno  un  fiore  tetrapetalo  regolare  , il  quale 
conila  di  qoaitaodiltinie  foglie,  apetala,  in 
ogni  fiore,  e che  portano  le  loro  fenienre 
in  piccole  capfule,  perioi  lonodillinte  dal/ 
le  Silifuofe , che  hanno  i loro  femi  dentro  al- 
cuni gultj.,  o baccelli . Vedi  Silique  , Pian- 
ta , Seme  , &c. 

C A Pur  Baronia;,  il  capo  della  baronia, 
nelle  Conluetudini , e ne’ Libri  antichi  dino- 
ta l’anziana  o Principal  fede,  od  il  Calìdlo 
di  un  Nubile,  dove  egli  faceva  la  fua  ordina- 
ria refidenza,  e teneva  la  fua  Corte;  qual- 
che volta  ancora,  Caput  honoris,  od  il  capo 
dell’Onore.  Vedi  Honour  . 

Il  Caput  baronia  non  fi  poteva  flabilire  o 
cofiituite  per  dote  , nd  dividerli  tra  le  fi- 
gliuole , in  cafo  che  non  vi  folle  crede  ma- 
fchio  ; ma  dovea  devenire  intero  alla  figliuola 
più  vecchia  ,jatcrit filiabut aliunje fatisfabìis • 
Vedi  Baronia. 

Caput  Z>raco»//,  o la  tefta  del  Dragone, 
in  Alìronomia  , il  nome  del  nodo  afeendente 
della  Luna.  Vedi  Dragone  (Tefladel)Vc/ 
di  pure  Nodo. 

Caput  Gallinaginit , o Galli  Gallinacei  , 
d una  fpezie  di  Jeptum,  o ricinto  fpugno- 
fo,  nell’efiremitò.od  aperture  di  ciafehedu- 
na  delle  veficulx  feminaics  ; e ferve  a im- 
pedire che  il  fema",  il  quale  viene  da  un  la/ 
lo,  non  irrompa  e caggiaàddollb  all’ altro,  e 
sì  ne  fermi  lo  fcarico. 

Alcuni  vogliono  che  il  fuo  nfò'fia  perim* 
pedire , che  l’ impulfo  del  feme  non  dilati  gli 
orifizi  delle  vefcicule  , e sì  fprizzi  fuori  ; 
eccetto  che  quando  aiuta  e concorre  la  com- 

firelTionc  delie  parti  circonvicine  come  ncl- 
a Copula  : ma  quello , fecondo  P opinioog'* 
del  Dr.  Drake,  d piutiofio  l’.ufizio  di  una 
dillinta  caruncola  polla  In  ciafcun,orifizio, 
e che  ha  l’azione  d’una  valva.  VediTav. 
Ant.  ( Splanch.-  ) fig,.  8.  Iit.  9.  Vedi  pure 
Vesiculc /emiWrr  , Semk.,  c Genera* 

ZIONE. 

Caput  mertaunf,  in  Chimica,  fon  le  fe- 
ci che  tcllaao  d’un  corpo,  dopo  che  tutte 
li  a le 
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le  parli  volatili  ed  umide,  come  la  flemma, 
lo  fpirito,  il  fate  &c.  ne  fono  flato  eflrat- 
te,  con  la  fona  del  fuoco. 

Quello  che  rimane  dopo  la  diflillazione , 
propriamente  li  chiama  Facci  ( VediFfCEs) 
Avaoti  cht  dtiio  Caput  moriuum,  anch’clle 
debbono  aver  palfato  per  la  Ritorta . Vedi  Di- 
stillazione  , c Retorta  . 

1\  Caput  mortuum,  chiamato  anche  Terra 
dannata , trovali  in  forma  di  una  materia  fria- 
bile , porofa  , fenza  guflo  nè  odore:  eli’ è 
noverata  fra  gli  elementi  chimici;  e creduta 
coflituire  la  parte  fecca,  fiifa,  terrea,  efo- 
lida  di  tutti  i corpi  mifli.  Come  elemento, 
ella  è più  comunemente  efprclla  col  nome  di 
Terra,  Vedi  Terra. 

Eli' è cib  che  i Chimici  chiamano  Elemert- 
to,  0 PrìucipÌQ  pajfivo  ; che  ferve  come  di 
bafe,  c di  foflegno  agli  aitivi.  Vedi  Prin- 
cipio. Il  termine  è talora  più  immediata- 
mente riflretto  a fgmficare  gli  avanzi  del 
vitriuolo  dopo  la  diliillazione  ; altramente 
chiamato  Celcotkar  Vitrioli  . Vedi  CoLCO- 
THAR  . 

Il  Caput  mortuim  non  è mai  puro , ma 
vi  refla  fempre  in  elTo  qualche  principio  at- 
tivo, e particolarmente  un  falcliflo.  Vedi 
Sale  . 

Così  il  colcochar  Vitrioli,  efpoflo  all’aria, 
fi  riconverte  in  vetriolo.  Vedi  Vetriuolo  ; 
vedi  pure  Elemento. 

Caput  tupinum.  Vedi  Lupo  ( tijla  di) 

CARABL,  dinota  l’ambra  gialla.  Vedi 
Ambra. 

CARABINA,  una  fpczie  di  arme  da  fuo- 
co piccola  , più  cotta  di  un  fulile , e che 
•orca  una  palla  da  ventiquattro  in  una  lib- 
bra . I foldati  di  Cavalleria  Peggeri  la  por- 
tano pendente  da  una  cinta  ad  armacollo, 
fopra  la  fpalla  (ìniflra. 

_ La  Caraiina  è una  fpezie  media  tra  la 
inolia,  ed  jl  mofchelto,  ed  ha  qualche  af- 
niiù  coll’archibugio;  Ibi  che  la fua  boccaè 
» .più  piccola».  Vedi  Archibugio.. 

I Era  fitta  altre.voltc  con  la  rotella  da  mec- 
cii , ma  a'  noflti  giorni  fol  con  1’  acculino  da 
pietra  focaja  . > 

La  canna  è due  piedi  e mezzo  lunga,  ed  i 
qualche  volta  foderata  fpiralmentc,  ilchedt- 
«efi  che  aggiunga  il  tiro  del  pezzo . 

CARABINIERI,  forta  di  cavallerialcg- 
che  porta  Ciraè/be  più  lunghe  degji 


GAR 

altri  , e ufate  qualche  volta  dalla  genie  a 
piedi ., 

IFrancefi,  negli  ultimi  tempi , hannofor- 
maio  intieri  corpi  di  quelli  Carabinieri , • mol- 
toopportuni; foldatcfca,  fcelta  da  rotta  la 
Cavalleria,  e meglio  pagata  che’l  rirnanen- 
te.  Non  ve  ne  fono  ( per  quanto  fi  dice)  nell’ 
armata  Inglefe , fé  non  nel  Reggimento  del 
maggior  Generale  Windham. 

C.ARACOLLO*,  nell' arte  del  Cavalle^ 
rizro,  è un  movimenta,  chei  il  Cavaliere 
fa  voiteggiando  in  mezzo  circolo;  ofiaun 
mezzo  giro  da  finiflra  a dritta,  cambiando 
mani  ; affinchè  il  Tuo  nimico  fia  incerto  da 
qual  patte  egli  intende  d’attaccare , Ce  io  fron- 
te, o in  fianco. 

* La  voce  viene  dair  arabica  Gara  gol  , e 
ftie/la  dall' Ebreo  Cune,  involvere:  ma 
in  fatti  /'  abbiamo  più  immeiliatamente 
dallo  SpUgnuoloy  nella  qual  lingua  Ca- 
raeoi Jtgnifìca' propriamente  una  lumaca, 
e figuratamente  l'  evoluzione  fopra  de- 
fcritta  . 

CARACOLLO  , qualche  volta  s’ufa  tu 
Architettura,  per  indicare  una  fcala  a luma- 
ca, cioè  in  forma  d’elice  o di  fpira.  Vedi 
Scala 

CARAITI,  Setta  fra  gli  antichi  Ebrei  ; 
della  quale  vi  fono  tuttavia  in  oggi  molti 
feguacì  nella  Polonia  , nella  Ruflia,  a Co- 
flantÌBopoli  , nel  Cairo  , e in  altri  luoghi 
del  Levarne  ; la  loi  difiintiva  opinione  e 
pratica  fi  è,  aderire  rigorofamente  alle  pa- 
role ed  alla  lettera  della  Scrittura,  efcluden- 
donc  le  alicgarie,  le  tradizioni , e limili . Ve- 
di Giudaismo. 

Leone  da  Mudena,  rabbino  di  Venezia, 
olTeiva,  che  di  tutte  l’ercfie  tra  coieflo  po- 
polo, avanti  la  difltuzione  del  Tempio  , non 
a è oggidì  reflata  in  piedi  altra,  chequella 
dei  Carraim,  nome  derivato  da  mitra,  che  li- 
gnifica il  puro  teflo  della  Bibbia  ; a cagioo  che 
,-cglino  s’ attengono  a!  Fenuteuco  , oflervan- 
, dolo  alla  Lettera,  e’ rigettando  tutte  le  inter- 
pretazioni , parafrafi , e coflituzioni  de'Rabbi- 
bì..  Vedi  Rabbino'^  . 

AbcnEzra,  edalcuni  altri  Rabbini , trat- 
tano i Caraiti  come  Sadducei  ; ma  Leon 
de  Juda  li  cbiaiiM,  con  più  d’accqratezza , 
.Sadducei  riformali i attefocchè  credono  l'im- 
mortaliiù  dell’ anima,  il,  Paradifo,  l'Infcr- 
oo,  la  Rifurtezione  j &c.  eofe  dagli  ami- 
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chi  Sadducei  negate.  Soggiugoe  però, -che 
originalmente  furono  dì  certo  veH  Saddu- 
cei, c che  daeSì  germinarono.  Vedi  Sad- 
ducei .' 

M.  SiiDon  , con  maggiore  probabilità  di- 
cifra la  loro  origine  cosi  ; Che  i piò  dotti 
tra  gli  Ebrei  , opponendoli  ai  fogni  ed  ai 
vaneggiamenti  de'  Rabbini , e fervendufi  del 
puro  tciio  della  Scrittura,  per  confutare  le 
loro  mal  fondate  tradizioni  ; ebbero  dì  qua 
il  nome  dì  Carmini  , che  fu  dato  loro,  e 
che  fignilica  ridelfo  che  la  voce  barbara  la- 
tina, fcripturarii , cioè  perfone  attaccate  al 
teda  della  fcrittura.  Gli  altri  Ebrei  dan  lo- 
ro il  no.inc  odiufo  di  Sadducei,  perche  fui 
fatto  delle  tradizioni  ‘i  Caraiti  co’  ^ddu- 
cei  convengono. 

Scalìgero,  Voflio  , e Spanemìo,  metto- 
no i Caraìtì  nella  fchiera  de’  Sabaiti  e Sa- 
bei,  de’ Magi,  de' Manichei,  e Mufulma- 
DÌ,  ma  per  abbaglio:  Wolfgango  , Fabri- 
cio,  &c.  dicono  che  i Sadducei  e gli  EITe- 
ni  furono  chiamati  Cavalli  , in  oppolizio- 
tie  ai  Farifei  : altri  li  prendono  per  li  dot- 
tori della  Legge  tanto  fpedo  nei  Vangelo 
mentovati:  ma  tutte  fono  congetture . Gio- 
feffo  e Filone  non  fanno  menzione  di  ef- 
fi  ; lo  che  modra  che  fono  piò  moderni 
dì  quelli  due  Autori.  Probabiliilimamente, 
queda  fetta  non  fì  formò  fe  non  dopo  la  col- 
lezione della  feconda  Parte  del  Talmud , o 
fia  la  Gemara  : e forfè  non  prima  , che 
folTe  compilata  la  Mifchna  nel  terzo  feno- 
lo. I Grffaiti  dedì,  pretendono  edere  avan- 
zi delle  dieci  tribò  menate  fchiave  dal  Sal- 
manafar. 

Wolfìo  , da’  Comm*ntarj  di  Mardocheo 
Caraita  , rapporta  la  loro  origine  ad  un  ma- 
cello, o dr^gc,  tra  gli  Ebrei  dottori,  lot- 
to Aledan^ru  Gianneo  loro  Re,  circa  loo. 
anni  avanti  Grido  : i«nperocchè  Siipeone  , 
figliuolo  dì  Schetach,  e fratello  della  Regi- 
na, elTcnd^fì  rifugiato  in  Egitto  , ivi  im- 
maginò it  iìie  pretefe  tradizioni  ; e nel 
fuo  ritorno  a-Gerufalemme , pubblicò  le  fue 
fantalìe  i interpolando  la  legge  a fuo  fi- 
priccro,  e fodenendo  le  fuc  novità  col  pre- 
icdo  delle  notizie  che  egli  diceva  aver  Dio 
comunicate  per  la  bocca  da  Mosé  , delle 
quali  egli  era  dipofiiaipo;  fi  guadagnò  mol- 
ti feguaci  , e fu  contradctio  da  ^tii  , i 
'quali  tenevano,,  che  tuKo  quello  che  Dio 
avea  tivclAto  a Mosi  , era  Icritto.  Q.uin- 
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di  Ebrei  furon  divid  in -due  fette, -de’ 
Caraiii,c  de’  Tradizionarj  •.  tra  i primi', 
(i‘didìnfe  Giuda  *figlraolo  di  Tabbai  ; ed 
Flillel  fra  i fecondi  . Wolfìo  novera  tra' 
Caraiti  non  folo  i Sadducei,  ma  anche  gli 
Scribi.  Ma  la  dedrezza  od  aduzia  de’  Fa- 
rifei  prevalfe  contro  tutti  j e il  numero 
de’  Caraiti  feemò  : Anan  per^vcrità  nell* 
ottavo  fecolo , ridotò  un  poco  il  loro  cre- 
dito ; e Rabbi  Schalomonlrttl  nono  . Le 
cofe  furono  ai^po  loro  in  buono  flato  lino 
al  fecola  14.  ma  dopo  quel  tempo  han  de- 
caduto . 

I Caraiti  fon  pochìfTima  noti  ; le  loro 
opere  venendo  folo  in  poche  mani , fé  par- 
liamo eziandio  de’ maggiori  Ebraizanti . Bu- 
dordo  non  nc  vide  piò  che  una  ; Seldeno 
due;  M.Trìgland  dice,  che  ne  ha  ricupe- 
rate abbadanza,  ger  poter  parlare  della  lor 
fetta  con  fìcurezza.  Aderircc  che  fubito  do- 
po che  ced'arono  i Profeti , G idivifeto  gii 
Ebrei  fui  propoGto  dell' opere  di  fupereroga- 
zione  ; alcuni  volendo  che  fodero  nccelfa- 
rie  fe  G panca  mente  alla  tradizione  ; ed 
altri  , atlenendoG  rigorofamente  alla  Lèg- 
ge fcritta,  le  rigettarono;  e da  quedi  ulti- 
mi principiò  il  Caraititmo . Egli  aggiugne 
che  dopo  il  ritorno  dalla  fchiavitò  di  Babi- 
lonia, dovendoG  Todervazione  della  Legge 
rimettere  in  piedi , vi  furono  diverfe  prati- 
che, o confuctudini , clw  dimaronG  oppor- 
tuiie  a quedo  Gne;  c quede  itttrodottc  una 
volta,  vennero  conGderate  come elTenziali , 
e ordinate,  o alTegnate  daMosè;  il  che  fu 
l’origine  del  Farifaismo;  ma  un  partito  con- 
trario continuando  a dare  rigorofamente  al- 
la lettera  dal  leilo,  fondoffi  il  Caraititmo, 
Vedi  Farisei. 

Oderva  Leon  de  Modena,  che  i Carai- 
ti moderni  hanno  lì  loro  Sinagoghe  e ce- 
remonie;  pretendendo  d’  edere  i foli  Giu- 
dei propri,  i foli  odervatori  delle  leggi  di 
Mosi  ; chiamando  tutti  gli  altri  col  Mrmi; 
ne  di  Raihanim  , o feguaci  de’  Rabbini  : 
quelli  odia'no  i Caraiti  mortalmente  ; non 
volendo  impareotatG  ; e ni  anche  conver- 
fare  con  eli: , e trattandoli  di  mamzerim , o 
badardi , perchè  rigettano  le  codituzioni  de' 
Rabbini  circa  le  nozze,  ì repudi,  le  puri- 
ficazioni delle  domie  &c.  Qued’avverGonq 
è sì  grande  , che  fe  un  Caraita  divcutalfe 
DO  Rabbinida,  non.  farebbe  mai  ricevuto  da- 
eli  altri  Ebrei . 

tCa- 
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t Carsiiij  tuttaVolia,  non  rigettaiio  *f- 
folutamente  ogni  fpette  di  tradizioni;  Ria 
fot  quelle  che  non  paiono  ben  fiondate . Sei- 
deno,  che  è molto  efprelTo su quedo punto, 
nella  fua  UxorEtraica,  olTerva  che  oltre  il 
nero  tedo,  eglino  hanno  certe  interpreta- 
zioni, che  chiamano  ereditarie , t che  fono 
propie  e vere  tradizioni.  La  loro  Teologia 
par  che  differifea  folamente  da  quella  degli 
altri  Ebrei,  in -quanto  che  i pib  puraepiìt 
netta  da  fuperdizioni  ; eglinoqon  danno  cre- 
denza allefpiegazionide’Cabbalidi,  alle  al- 
legorie chimeriche,  ni  ad  altre codituzioni 
del  Talmud,  fe  non  fa  a quelle  che  fono 
conformi  alla  Scrittura  , e podbno  da  eda 
dedurli  con  giude  e necelTarie  confeguenze: 
Noi  ne  daremo  qui  tre  notabili  efemp;. 

Il  primo  riguarda  le  Mezouzot , o fìa  le 
pergamene  che  gli  Ebrei«attaccano  o lega- 
no su  tutte  le  porte  , per  le  quali  foglio- 
no  palfare.  Il  fecondo,  il  Thefilin  od  i Fi- 
lattcrj,  itientovati  nel  Nuovo  Tcliamento  : 
ed  il  terzo  , la  proibizione  di  mangiar  lat- 
te, con  carne.  I due  primi,  fi  pretende  da- 
gli Ebrei,  che  lìen  precetti  formalmente  da- 
ti da  Mosi  nel  Deuteronomio,  dove  dice- 
lì,  “ Tu  li  legherai  come  un  fegno  su  le 
,,  tue  mani  e ti  ferviranno  di  frontali  , o 
,,  fafeie  inframmezzo  gli  occhi  ; tu  li  feri- 
„ verai  su  le  foglie  della  tuacafa.  “ Il  Ci«- 
rniM  Aarone,^nel  fco  Commento  so  quede 
parole,  fodiene,  che  non  devono  prenderli 
letteralmente , come  fanno  ì Rabbini  ^ ma  d- 
gorativamente , e che  folo  additar  vq^iono , 
doverli  dagli  Ebrei  fqhipre  rivolger  peri’ ani- 
mo que' precetti , e quand' entrano,  equand’ 
efeono  dalle  loro  cafe  . In  quanto  ai  The- 
fhillin,  i Caraitì  motteggiano  i Rabbinidi 
per  l’ufo  che  hanno  orare  co’ lor  lilat- 
ter/,  o drifeie  di  cuoio  attaccate  alla  fron- 
te; ralTomigliandoli  per  ifcherno  agli  afint 
imbrigliati  . I Caraitì  interpretano  quedo 
padbifiguratamente  ; e nella  loro  interpre- 
tazione s' accordano  con  San  Gicolamo  , il 
quale  nota  l’tllulione  de’  Farifei  nello  fcri- 
vere  il  Decalogo  fnlla  pergamena  , rotolando- 
la, € legandola  tu  le  lor  fronti  con  delle Jlri- 
feie  di  cuoio,  per  averlo  fempre  .davanti  agli 
occhi.  Inquanto  al  terzo  punto , i Rabbini 
dicono,  ch’egli  è comandato  in  quel  tedoi 
Tu  non  cuocerai  un  Capretto  nel  latto  di  fua 
madre  . “ Ma  i Caraiti  fe  n’elìmOno  collo 
» Spiegare  il  padb  per  mezzo  di  un  altro. 
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„ Tm  noti  ammazzerai  la  madre  quanS  ella 
„ l pregna  , “ lo  che  i naturale  . Ni  gli 
Ebrei  hanno  altro  da  opporre,  riguardo  al- 
la loro  interpretazione,  fe  non  che  ella  è 
quella de’jor  dottori.  Cosi  i Caraiti  lì  libe- 
rano da  un  nomero  induito  di  cerimonie  e 
fuperdizioni,  che  hantlo  gli  Ebrei  introdot- 
te e dabilite  fra  loro./ Vedi  Tradizione. 

Pure  in  molte  cole,  e’ ritengono  tutta  lo 
fuperdizione de’ Rabbini.  Schupart,  nel  futa 
'Tntnta  de  Seda  Karraorum , trattando  de’ 
loro  dogmi,  olTcrva,  che  e’ fon  del  pari  ac- 
curati e cerimaniofì , che  i pih  rigidi  Tradi- 
zioiiidi , in  quel  che  riguarda  l’udervanza 
del  Sabbato,  della  Pafqua , della  feda  deli’ 
Efpiazione,  de’ Tabernacoli  &c.  Che  oder- 
vano  le  preghiere  e i digiuni;  e portano  f 
Zitzft,  o-rlìa  pezzi- di  frangia,  su  i canto- 
ni delle  loro  velli.  Stimano  che  ogni  pecca- 
to lì  fcancelli  colla  penitenza;  ntlchedifTe- 
rifeono  dai  Rabbini  , i quai  vogliono,  che 
alcuni  peccati  fono  fcancellati  folamente 
colla  morte , Quanto  alla  Circoncilione , non 
credono  neeelfario,  come  è creduto  da’ Tra- 
dizionari,  che  vi  lì  debba  fpargere  dei  fan* 
gue  : Aggiugrrì  , che  quando  un  bambino 
muore  avanti  i’  ottavo  giorno  , i Rabbini 
lo  circoncidono  dopo  la  fua  mone,  adìachè 
non  abbia  a comparire  incirconcifo  nella 
rifurrezìnne;  ma  i Caraiti,  quando  veggo- 
no il  bambino  in  pencolo,  non  afpettano 
l’ottavo  giorno  per  circonciderlo.  In  ma- 
iciie  di  divorzio  , i Caraiti  s’accordano 
cogli  altri  Ebrei;  ed  olfcrvano  le^de  re- 
gole e redrizionì  nell’ uccidere  e nell’  ac- 
comodare gli  animali  per  lo  cibo;  ma  di- 
feordano  da  loro  nelle  fpezie  di  impuritli 
e polluzioni  legali . - 

Peringero  olferva  circa  i (iarfiii  della  Li- 
tuania, che  e’  fono  differenti  albi,  c nell’ 
afpctto*  e nel  linguqggio,  e ne’ collumi  da’ 
Rabbinidi,  de’quali'abbonda  quella  regio- 
ne . La  loro  lingua' materna  è la  Turche- 
fca  ; e fe  ne  fervono  nelle  loro  Icuole  e fi- 
nagoghe  i nel  volto  radbmiglìano  ai  Tar- 
tari Maomettani  a La  pofiziolie  delie  loro 
Sinagoghe  ^-Nord , e Sud;  la  ragione  ch« 
ne  recano,  (ì  i,  che  Salmanaffar  ledirizz^ 
verfo  il  Nord  : di  maniera  che  , nel  pre- 
gare , per  aver  la  .faccia  a Gerufalrmme 
debbono  voltarfi  al  Sud.  Egli  aggiugne , cht 
ricevono  tutti  izLibri  del  Tediente  Vea- 
chio}  contro  ropioioae  di  molti  Dotti  , i 

qu»- 
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^ili  rodengono,  che  il  C«r«/M  rigetti  ogni 
•liro  Libro,  fuorché  il  Pentateuco. 

Ctleb,  CaraitOf  riduce  la  diScrenia  tra 
cfli  ed  i Rabbinici  a tre  punti:  r°.' Nei  ne- 
gar che  la  legge  orale  venga  da  Mosè , e ri- 
gettar la  cabbaia  - 2°.  Nell’ abborrire  il  Tal- 
mud . 3.“.  Nell’ olTervv''le  Fede,  come  i 
Sabbati  &c.  molto  plb  rigorofamente  de' 
Rabbini.  A ciò  puolìi aggiugnere,  che  egli' 
DO  edendono  i gradi  dell' affiniti,  ne’ 

_lì  i proibito  il  matrimonio  , quali  aU’ìnfi-;, 
'aito.  Vedi  CasBALa , Talmud,  &e.  , • 

CARANMA,  è una  gomma  dura  e franr 
gibile,  relinora,  che  vien  postata  da  alcu- 
ne parti  delle  Indie  Occidentali  , come  da 
Cartagena  e dalla  Nuova  Spagna , di  un  odo- 
re aromatico  , e talor  ùTata  in  Medicina  , 
«ome  cefalico.  Vedi  Gomma. 

CARATO*,  denominazione  data  al  pe- 
fo,  che  erptìme  il  grado  di  bontb,  di  finez- 
za, e di  perfezione,  od  imperfezione  dell’ 
«ro.  Vedi  Oro. 

■*  La  parola  apprejfo  gli  jlutèri  Itgltfi  /» 
fcrivc  in  più  maniere , Carrafl,  Catrat , 
Karrafl,  Carat , e Karrat,  dahQ^co 
xtpanor , thè  era  una  '^zie  di  piccolo 
pefo  ! Savot  , con  maggior  probabiUth 
la  deduce  da  xapar^uui  , dinaro  di  tri- 
buto ; 0 fit  una  piccola  moneta  (^battuta 
a tal  fine  ; ed  aggiugne  che  ficeome  la  fi- 
nezza dell'  argento  i denominata  da  una 
< moneta  chiamata  a penny,  dinar»  f et- 
j)  i verifimile  che  la  finezza  dell'  oro  f of- 
fe filmata  o ealcolata  con  una  mencia  it 
oro,  ne'  tempi  andati  chiamata  Carat, 

' da  Charatzion. 

Altri  derivano  lavoce  femplicemente  da 
Cbaradier;  ma  a noi  pare  più  tofia  di  do- 
ver feguire,ICennet,  che  la  deriva  da  Ct- 
i refta  , termine  che  guefi'  Autore  offerva 
avere  anticamente  denotato  »gni  pefo  ; e 
eh'  ì venuto  negli  ultimi  tempi  ad  appro- 
priar fi  a quello  il  quale  e f prime  la  finez- 
za dell' oro,  e la  gravità  de' didmanti . 

Gli  uomini  che  lavorano  nelle  Zecche  fif- 
fano  la  maggior  purith  e perfezione  deH'oro 
ne’ ventiquattro  Carati",  ed  i vari  gradi  di 
perfezione  fi  flimano^  ragguaglio*delle  di- 
vifìoni  d'elli,  le  quali  fon  chiamate  grani", 
ma  fi  debbe  olfervate , che  qualunque  atten- 
zione fi  ufi  nel  purificar  l’oro,  per  nettarlo 
dalla  fchiuma,  o dallo  fporeo,  egli  no«  può 
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mai  rtcarfì  ai  24  carati;  ma  femprenefea- 
de,  almeno  7 dì  carato,  o un  grano:  que- 
llo grano  chiamali  un  dccimofcflo  , c que- 
llo decimofedo  fi  fuddivide  in  due  ottavi  ; 
c ciafeuno  di  quelli  ottavi  in  due  decimi- 
felli:  Attefo  il  qual  circolo,  diceli,  che  l* 
oro  polfa  purificarfi  fino  al  primo  decimo- 
fedo  del  fecondo  ottavo,  ma  non  piò  ol- 
tre. Vodi  Grano. 

• L’pro  di  22  carati,  i quello  che  ha  22 
..parti  d’oro  fino  , e due  d’argento.,  o d’ 
altrd  metallo  ; oppur  quello  che  nel  raffi- 
narfi  perde  due  parti  in  ventiquattro  del 
fuo  pefo  . Gli  Orefici  generalmente  lavo- 
rano in  oro  di  22  Carati  ; per  le  leggi  di 
Francia  é lor  proibito  di  lavorare  in  oro 
al  di  fotto  di  23  Carati „ Carato  fino,  co- 
me giò  s’è  detto  , è la  24*,  parte  della 
bonth  di  un  pezzo  di  puro  oro. 

' Il  valor  di  un  Carato  é la  24*.  parte  del 
valore  di  un'  oncia  d'  oro . Si  dice  pure  tal- 
volta , il  pefo  di  corate , che  i la  24*.  par- 
te del  pefo  dell’oncia.  Due  grani  (di  pe- 
lo detto  Tro/)  fanno  un  grtao  carato . Ve- 
di Grano,  Peso,  &c. 

Carato  * , é parimenti  il  pefo  ufato 
nel  pelare  diamanti  , perle  , e pietre  pre- 
2Ìofe;  dove  egli  conila  di  4 grani  . Vedi 
Diamante,  e Grano. 

* In  quefio  fenfo  , la  parola  ì da  alcuni 
creduta  derivare  dal  Greco  xi/xtnw, , ef- 
fetto di  un  frutto  che  i Latini  chiama- 
no Siliqua,  e noi  Carob  bean , gf  Ita- 
liani Carubba  { ciafeun  de'  quali  puh 
pefare  circa  quattro  grani  r end  ì che 

. il  latino  filiqua  i fiato  pur  ufato  per 
un  pejo  di  quattro  grani  ; e fijiqua  pen- 
dere , caratare . 

CARATTERE*,  in  un  fenfo  generale, 
fignifica  un  fegno,  od  una  figura,  tirata  o 
legnata  fu  la  carta , fui  metallo,  su  la  pietra, 
od  altra  materia,  con  una  penna,  con  un 
burino,  con  una  forbice,  o con  altro  illru- 
mento , per  lignificare  o dinotare  qualche 
cofa.  Vedi  Marca,  Nota,  &c. 

* La  parola  ì Greco,  xapuzrop  , formata 
dal  verbo  }^apcuraiir,  in/culpere,  impri- 
mere , incidere , & c. 

Le  varie  fpezie  di  Caratteri  fi  poffino  ri- 
durre a tre  capi  : cioè  Caratteri  Lelterali ,, 
Caratteri  Numerali,  e Abbreviature.  ^ 

Carattere  Letterale,  è una  lettera  dell’ 

alfa- 
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alfabeto , cTie  ferve  a indicare  qualche  Tuono 
articolato , efprenivo  dì  qualche  idea  , o con- 
cetto della  mente.  Vedi  Alfabeto. 

Quefli  fi  ponno  divìdere,  rifpetto  alla  lo- 
ro natura  , ed  ufo , in  Nominali , Reali , ed 
Emblematici . 

Caratteri  A’smiW/  fono  quelli,  che 
noi  propriamente  chiamiamo  Lettere  ",  che 
fervono  ad  cfprimere  i nomi  delle  cofe  • 
Vedi  Lettera.  < 

Caratteri  Reali  fono  quelli  che  in 
vece  di  nomi  , efprimono  cofe  e idee  . 
Vedi  Idea  , &c.  V 

Caratteri  Emblematici,  o (imbolici, 
hanno  quello  di  comune  coi  reali  , che  ef- 
prireono  le  cofe  (IcITe  ; ma  hanno  quello 
di  piìi,  che  in  qualche  maniera  le  perfoni- 
deano  , ed  efìbifeono  la  loro  forma  : tali 
fono  i geroglifici  degli  antichi  Egizj.  Ve- 
di Geroglifico,  Simbolo,  &c. 

Caratteri  Letterali  fi  pollono  nuova- 
mente dividere,  rifpetto  alla  loro  invenzio- 
ne ed  ufo,  in  Particolari,  o Generali. 

ICkkkttem  particolari,  fono  i proprio 
peculiari  di  quella  o dì  quella  Nazione;  o 
che  tali  fono  fiati  ; Quindi  il  Carattere  Ro- 
mano, l’Italico,  il  Greco,  1' Ebreo, l’Ara- 
bico  , il  Gottico,  il  Chinefe,  &c.  Vedi 
Ebreo,  Gottico,  Chinese,  &c. 

Caratteri  Univerfali  , fono  parimenti 
Caratteri  reali , e fan  quel  che  da  alcuni  Au- 
tori chiamali  Linguaggio  Filofcfico. 

Quella  diverfita  di  Caratteri  ufata  dalle 
diverfe  Nazioni  per  efprimere  la  medefi- 
ma  idea , irovafi  efiere  il  principale  qfiaco- 
lo  all’avanzamento  dell’erudizione  e’ della 
Dottrina:  per  levarlo,  alcuni  Autori  fi  fon 
dati  a proporre  alcuni  difegnì , o piante  nuo- 
ve di  Caratteri,  i quali  foITcro  univerfali  , 
e che  ogni  popolo  potclfe  leggere  nel  fuo 
proprio  linguaggio . Il  Carattere  ha  qui  da 
efiere  reale,  non  nominale  : da  cfprimere 
eofe  e nozioni  , e non  come  gli  ordinar) 
caratteri , lettere  o Tuoni  : ha  da  efiere  pe- 
tb  muto,  come  le  lettere,  ed  arbitrario  ; 
non  emblematico,  come  i Geroglifici. 

Così  ognuno  riterrebbe  il  fuo  proprio  lin- 
guaggio, e non  ofiante  ognuno  intendereb- 
be quello  di  qualunque  altro  , fenza  impa- 
rarlo ; folamente  con  vedere  un  Carattere 
reale  o univerfale,  che  fignificafie  le  fiefie 
cofe  a tutti  i popoli;  qualunque  fofie  il  fuo- 
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no,  onde  ciafeun  popolo  l’cfprime  nel  fu* 
particolare  idioma  . Per  efempio  , con  ve- 
dere il  carattere  defiinato  a lignificar  bere, 
un  Inglefe  leggerebbe  to  drink,  un  Francc- 
fe  baite,  un  Latino  bibete , un  GrccovirsV  , 
un  Ebreo  nrVi:i,  un  Tedefeo  trincken,  e si 
degli  altri:  nella  fiefia  maniera  che  veden- 
do un  Cavallo  , ogni  nazione  lo  efprime 
nella  Tua  propria  maniera;  ma  tutte  inten- 
dono l’ifiefib  animale. 

< -,  Qaefio  Carattere  reale  non  è una  chime- 
ra"; i Chinefi  ed  i Giapponefi  hanno  gì^ 
nonfochè  di  fomigliante.  Eglino  hanno  un 
Carattere  comune,  che  cialcuna  delle  due 
Nazioni  intende  alla  fiefia  maniera  ne’ Tuoi 
divctfi  linguaggi;  quantunque  li  pronunci- 
no con  Tuoni  così  difierenti , che  non  s’ in- 
tendono una  fillaba  l'un  dell’altro  nel  par- 
lare. I primi  e più  canfiderabilL- tentativi 
per  trovare  un  Carattere  reale,  od  un  lin- 
guaggio Filofofico  in  Europa  , fono  quel- 
li del  Vefeovo  Wilkins  , e di  Dalgarme  ; 
ma,  per  quanto  v’abbiano  adoperato  d’ar- 
te nell’ invenzione  e nella  difpofizione,  an- 
cor-perb  rimangono  fenza  effejto. 

M.  Leibnitz  tbbe  alcuni  pénfieri  , ten- 
denti allo  feopo  raedefimo  ; egli  penfa  , 
che  que’  grand’  uomini  non  abbiano  colpi- 
to nel  ^vero  metodo  . Era  probabile  infat- 
ti , che  coi  loro  mezzi , gente  che  non  s’ 
intende  runa!’ altra,  facilmente  avefic po- 
tuto avere  commercio  inficme  ; ma  non 
hanno  dato  nel  fegno,  cioè  non  hanno  ad- 
ditato veri,  e reali  Caratteri. 

Secondo  lui , i Caratteri  dovrebbono  raf- 
fomigliare  a quelli  che  fi  ufano  nell’  Al- 
gebra ; i quali  per  verità  fono  afiai  fem- 
plici,  e pur  molto  efprefiìvi;  fenza  alcuna 
cofa  fupetflua  od  equivoca  ; e contengono 
tutte  le  riebiefie  varietà . , 

Il  Carattere  reale  del  Vefeovo  Wilkins 
ha  il  fuo  giufio  appliufo.  li  Dr.  Hook  per 
fua  propria  cogniziuoe  ed  erperienza  lo  rac- 
comanda è lo  efiolle,  come  un  fifiema,  o 
difegno  eccellente;  e per  impegnare  il  mon- 
do a fiudiarlo,  pubblica  fopra  di  ciò  alcu- 
ne belle  iiivcozioni  Tue  proprie. 

M. Leibnitz  dice,  th’  egli  avea  fotto  la 
confiderazione  un  Alfabeto  de'  penf amenti 
umani  ; diretto  a formare  un  nuovo  linguag- 
gio filofofico  , di  fuo  difegno  ; ma  la  fua 
morte  l’ha  impedito  dal  condurlot  maturità. 

M.Lod- 
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M.  'Lodwie,  nelle  Trarrfazien! FHofoJìekt  ^ 
ci  dà  una  pianta  o Carattere  Uni- 

verfale  di  un’  altra  fpezic:  quelli  avea  dq 
contenere  una  enumerazione  df  tutti  qiie’ 
fuoni  femplioi , o lettere  > che  feno  ufati  in 
ogni  linguaggio  ; col  mezzo  di  che , gli  uo> 
mini  poteflerb  renderli  idonei  a pronunzia- 
re veramente  e proiùamente  ogni  lingu^- 
gio  ; a deferivere  la  pronunzia  d’  ogoi  lin- 
guaggio che  venilTe  mai  pronunciato  lotto 
alle  loro  orecchie  ; tal  che  gli  allei  a quello 
linguaggro  avvezzi,  benché  non  ravclTero 
mat  udito  pronunziare,  divéntalTcro  rollo 
capaci  veramente  di  pronunziarlo  ; e , final- 
mente quello  caraKere  dovea  fervire  come 
di  norma  immutabile , onde  perpetuare  i 
Aloni  di  qualunque  linguaggio. 

. Nel  Giornale  Letterario,  <nt.  1710.  tro- 
viamo un  progetto  ingegnofiflimo , d’ un  Ca- 
rentere  univerfale  : l’ Autore , dopo  d’ avere 
ovviato  alle  obbiezioni  che  fi  potean  fòie 
contro  la  facilità  di  tai  fchemi  o^  progetti 
in  generale,  propone  il  fuo:  i fuói  Carat- 
teri hanno  da  elTere  le  arabiche  comuni , o 
Aa  numerali  figure.  Le  combinazioni'dique- 
Ae  nove  figure  fono  fuiiicienti  per  elprime- 
re  dillintamente  una  incredibile  quantità  di 
numeri , molto  più  di  quel  che  ci  farà  mai 
d'uopo  di  termini'  per  lignificare  le  nollre 
azioni,  i beni.,'!  mali, 'gli  ufizj,  o dove- 
ri j'k  palApoi  &c.  Così-  tutti  in  un  tratto 
rifpanriiiilì  il  tedio»  e la  difficoltà  di  forma- 
re. e d’ imparate  qualche  nqpvo  Carattere  : 
le  figure  Arabiche  avendo  già  tutta  l’^ini- 
veilaljtà  che  fi  richiede. 

Gli  avantaggi  fono  immenfi-'  imperocché 
i°.Noi  abbiamo  per  fai  iTiezzo  uno  Aabile 
e fedele  Interprete;  che  non  li^pub  mai  cor- 
rompere nè  mutare,  come  di  continuo  lo 
fono  i 'linguaggi  divciÉ  de’  popoli.  2®.  Ef- 
iìpidochè  la  difficoltà  di  prtmunziare  una  lin- 
gua foraAicra , è tale  che  per  l’ ordinario  dà 
a chi  r impar}  il  maggior  tedio  ed  intrico; 
e vi  fono  eziandio  alcuni  fuoni , a’  quali  non 
arrivano  mai  i ForaAieri  ; nel  Carattere  qui 
propoAoimeAa  difficoltà  non  ha  luogo:  ogni 
Nazione  na  da  pronunziarli  fecondo  la  par- 
ticolare pronunzia  che  già  vige  tra  effe . Tut- 
ta la  difficoltà  è , d'  «(coAumare  la  pernia  e 
l’occhio  .ad  affigerc  certe  nozioni  a Carat- 
teri, che  a prima  villa  non  le  efibifeono. 
Ala  qucA’  impiccio  non  è maggiore  di  quello 
Tom.  II. 

l • 
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che  troviamo  nello  Audio  di  qualunque  aL 
•tro' Linguaggio . . , 

Le  infleffioni  delle  parole ,'  hanno  qui  da 
e^rimerfi  qoa  le  lettere  comuni:  per  efcni- 
pio,  il  medelìqio  Carattere  cfprimeià  una 
PoUeeira  , o tin  Poliedro , , un  Catialla , od 
una  Cavalla  ; un  Cavallo  vecchio , od  un* 
vecchia  Cavalla,  come  accompagnato  con 
qucAa  o quella  lettera  diAintiva,  che  mo- 
Aièrà  il  leffo,  l’età  giovane’,  la,  maturità, 
o la  vecchiezza  : una  lettera  pure , per  efpri- 
mere  la  groffezz»,  o mole  delle  cbfe;  co- 
si, v.g.  un  uomo  con  qucAa  o quella  let- 
tera averà  da  lignificare  un  ttomo  gra»eh , un 
uomo  piccolo , &c. 

L’ufo  di  qucAe  lettere  appartiene  alla 
Grammatica , che  bene  intcla  una  volta , 
abbrevierebbe  oltre  modo  il  Vocabolario. 
Un  avantaggio  averà  queAa  Grihimatica; 
che  non  darà  fe  non  una  ^declinazione  ed 
una  Conjugazione  1 quelle  nùmerofe  àioma- 
lie  de’  Grammatici  fono  moleAilfirae , e di 
qua  nafòono,  per^è  i comuni  linguaggi  fon 
governati  dalla  plebe  1 che  non  ragiona  mai 
su  quel  che  è migliore;  ma  nelCarurterequì 
propoAo,  introducendolì  da  uomini  di  giu- 
dizio , averebbe.  un  nuovo  fondamento , sa 
cui  alzare  un  edilìzio  regolare . 

I Caratteri  Letterali  li  polTono  in  oltre  di- 
videre, rifpetto  alle  nazioni,  tra  le  quali 
fono  Aati  inventati  cd  ufati  ; in  Caratteri 
Greci,  Caratteri  Romani,  Ebrei,  &c. 

II  Carattere  oggidì  ufòto  ordinariamente 

wr  tutta . r,Europa , è il  Carattere  Jjtino 
degli  antichi.  . . • 

Il  Carattere  Latino  fu  formato  dal  Greco  , 
e queAo  dal  Fenicio,  «He  Cadmo  portìi  nell* 
Grecia.  . 

Il  CiniJfterf  Femcjq,  fu  riAelTo,,  che  quel- 
lo dell’, Ebraico  antico,  che  fufflllct|e  lina 
al  tempo  della  Cattività  Babiloncìc,  dopo 
di  che  ufarono  gli  Ebrei  quel  degli  Affin, 
che  è l’Ebreo  quadrato  oggidì  in  ufo;  tro- 
vandoli l’antico  folamepte  in  alcune  Meda- 
glie Ebree,  comuoemepte  chiamate  Meda- 
glie Samaritane.  Vedi  Samaritano. 

PòAello,  ed  ajtri  moArano.,  che  ditre  il 
Carattere  Fenicio , furono  parimente  forma- 
ti dall’  antico  Ebreo  , il  Caldeo , il  Siriaco  , 
e l’ Arabico Vedi  Ebreo,  &c.  - 

I Francefi' furono  i primi,  che  coll' ufizio 
Lati  no  di  San  Gregorio,  ammifero  i Caratteri 
Kk  L«- 
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Latini . In  un  Sinodo  Provinciale  tenuto 
nel  1091,  a Leone  nella  Spagna , l’ufo  dei 
Caratteri  Gottjei  inventato  da  Ulfila  ,*fu  abo- 
lito, ed  introdottovi  il  ^tino.^Vedi  Go- 

Medaglifti  oITervano,  che  il  Carattere 
Grecò , tonfiflcntc  in  fojc  Lettere ‘majufco- 
le , ha  con<ervata  la  Tua  uniforrniti  su  tut- 
te le  Medaglie,  fino  ai  tempi  di  Gallieno; 
non  trovanJofi  alterazione  nel  torno  o trat- 
to del  Caror/eie , malgrado  le  alterazioni  ben 
molte  e confiderabili,  avvenute  e ncjl’ufo 
e nella  pronuncia.  Dal  tempo  (fi Gallieno, 
egli  appar  un  po’ più  debole  e più  rotontlo: 
dal  tempo  di  Coftantino  fin  a bìichelc , cioè 
lo  fpazio  di  500  anni  troviamo  fol.imente 
Caratteri  Latini  ; e dopo  Michele,  ricomin- 
ciano i Caratteri  Greci  : ma  (la  ((uel  tempo  fi 
cominciarono  ad  alterare,  inficm  col  Lin- 
guaggio, ch’era  allora  una  mclcolanza  di 
Greco  re  di  Latino,  VcdiGitEco. 

Le  Medaglie  latine  confervarono  c il  lor 
Carauere  ^d  il  linguaggio  fin  alla  transia- 
zione  delia  fede  dell’  Impero  a Coftantino- 
poli.  Verfo'il  tempo  di  Decio  il  Carattere 
comincib  ad  altcrarfi,  ed  a perdere  della  fua 
rotondità  e bellezza:  qualche  tempo  dopo» 
fi  rillorò,  e continuò  tollerabilmente  fino  a 
Ciuftino  ; quando  cadde  nell’  eftreraa  barba- 
rie mentovata,  fptto  Michele;  benché  in 
apprelTo  diventafle  vie  peggiore , e .degerie- 
raffe  nel  Gotico:  così  che  quanto  più  ro- 
tondo e meglio  formato  è il  Caratine , tan- 
to maggior  ragione  egli  ha  all’ edere  anti- 
co, Vedi  Medaglia.  , -• 

Caratteri  numnali^  foRo  quelli  che  fi 
tifano  per  efprimere  nuny;ri . 

I Caratteri  Numerali  fono  o lettere 0^1- 
|Kre,  altrimenti  chiamate  Digiti.  fpezie 
ora  in.u^r  fono  il  Caràttere  naturale  co- 
mune pd  il  ■'Romano  ; a cui  fi  può  aggiu- 
gnere  il  Greco  j cd'un  altro  detto  il  Carat- 
tne  Tra/tcefe ; come  pure  le  lettere  d’altri 
alfabeti , delle  quali  fi  é fatto  u!o  pep  efpri- 
mcre  numeri.  . a 

II  Caratine  comuni  t quello  che  d’ordina- 

rio chiamali  Arabico,  perchè  creduto  in- 
venzione degli  Afitemomi  Arabi  ; benché  gli 
Arabi  fielTi  lo  chiamino  Caratine  Indiano 
come  fe  U avefiero  apparato  oripevuio  dai  po- 
poli dell’  India , ...  . . ’ . 

I Caratteri  Arabici  fono  dieci  , cioè  » 
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I,i,3i4i5t^,7,8,9><5;  l’ultimo  chia- 
mato zero . Vedi  Zero  . 

. Il  Carattne  Arabico , s’ ufa  quafi  per  tut, 

U l’Europa j e ciò  in_quafi  tutte  le  occa- 
fieni , nel  commercio , nel  mifurare , ne’ 
calcoli  Aftronomici,  &c. 

11  Cavaliere  Romano  confiilé  delle  lettere 
maiufcolc  dell’ alfabeto  Romano;  donde  proa 
babilmcnte ‘ha  il  nome:  ovver  per.  avven- 
tura , dall’  averlo  adoprato  i Romani  anti- 
chi su  le  Ibro  monete , c nelle  ipferizioni 
de’  lor  pubblici  monumenti  eretti  in  onore 
de’  loro  Dei , e de’  grandi  uòmini  ; su  i loro 
iépolcri , &c.  ' • 

Le  Lettere  numerali  (die  compongono  il 
Carattere  Romano  fono  fette , cioè  : I , V , 
X,  L,  C,  D,  M. 

La  I dinota  uno , V cinque , X dieci , L cin- 
quanta , C ci:nto , D cinquecento , al  M mille . 

La  I ripetuta  due  volte,  fa  due,  II;  tre 
volte,  tre.  III;  quattro  fi  cfprime  cosi  IV. 

I avanti  V,  oX  levando  una  unità  dal  nu- 
mero efprcllb  da  cadauna  di  quelle  lettere. 

Per  elprimere  fei , un  I s’ aggiugne  a V , 
VI;  per  fette,  fe  n’ aggiungono  due , VII; 
c ggr  otto,  tre  Vni:  nove  é efprefibdaqn 
I avanti  X^,  IX  ; conforme  all'  oficrvazio- 
ne  precedente . ' ■ t » 

L’Illcfifo  dicafi  del  X a'Mnti  L,  o C;  fe 
non  chela  diminuzione  fifa  per  decine,  non 
per  unità:  coti  XLfignifica quaranta,  e XC 
nonanta  ; un  L feguitato  da  un  X fe/fenta , 
UC,  &c.  La  G avanti  D o M,-  le  dioti- 
nuifee  d’un  centinaia. 

Oltre  la  lettera  D,  che  efprime  cinqie- 
ccnto , quelli^  numero  fi  pub  anche  efprime- 
re con  un  1 iivahti  C ihverfo,.aRsl  IZ>;  « 
cosi  in  luogo  del  M che  lignifica  mille  » qual- 
che voha  s’ufa  un  Ijra  due  G,  l’uno  eret- 
to, l’altro  inverfo , ■“cosi  CIDi  ■*  in  confe- 
guenza.,  fei  cento  fi  può  efprimere  IQG  ; 

fcttccento  IDCC,  &c. 

• L'  a.idizione  eli  C e 3 efttaiui  0 dopo , 
'eleva  CID  per  eiecine , così  CCID3» 
10000,  CCCIDDD,  looootf,  &c. 
Quella  é la  maniera  comune  di  notazio- 
ne, o di  carattere  numerico  , ulata  un  tem- 
po dai  Romani , che  parimenti  elprimcvano 
qualunque  numero  di  migliaia  con  una  linea 
tirata£opra ogni  numerale  minare  di  mille; 
e.  g.  V 5000  ;•  LX  éoooo  , e sì  parimenti  M è 
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f,  000  , 000 ; MM  è i,  ooo,’oob,  8cc. 

_ Oltre  di  eh*  ( I.  ) certe  liberti  o varTa- 
zioni  fono  (late  ammeire,  almeno  in  alcuni 
autori  moderni;  e.g.  IIX,’8;  Iiax,'8^. 
(II.)  E certi  Ctrattcfi  fono  flati  adoprati, 
che  icmbra  ed'er  deriviti  dalle  Lettere;  e.g. 
M,  con  "cui  efprifnoiio  (mille)  looo,  fi 
mutò  in  CXD)  ° (flO;  la  cui  mcti,  cioè 
40,  corrifpofe  a 500.  (III.)  ^ per  piò 
facile  fcritturi  di  quelli  Caratteri,  i.  IC  pa- 
re fia  (lato  alterato  e mutato  in  D;  2.  133 

in  A ,0^  i(j-)CIOin  00,0  “lon- 

de  10000 , 20000.  V.-Xi 

I Caratteri  Numerali  Greci . ^ Greci  ebbe- 
ro tre  maniere' d’efprimcre  i numeri,  (I.) 
La  piò  fcmplice  era  , che  ogni  lettera  da  sé , 
giulta  il  luogo  che  ella  occupa  nell’ alfabeto, 
dinotade  un  numero  da  x i nnoairaq;  nel- 
la qual  guifa  fon  diilinti  i Libri  dell’  Iliade 
di  Omero.  (II.)  Un'altra,  col  dividere  l’al- 
fabeto in  ( I.)  8.  unita'  ;«  i , .3  2 ,&c.(  2.  ) 
in  8 decine  *:  1 io,  t 20,  &c.  (5.)  in  8 
centinaia' : (1 100,  ff  200 , &c.  N.  B.  I mille 
da  lors'cfprimcano  con  un  punto  od  accento 
lotto  una  Lettera,  e.  g.  « 1000,  /?  loco,- 

&c.  (III.)  Una  terza  ' maniera , per  mez- 
zo di  fii  lettere  capitali , così , I ( i»  per 
fLix)l,  1 1 ('r<»Tf  ) 5 , A ( l'.xx)  io,H(H:- 
x«Ts»)<ioo,  X (X,?ox)  1000,  M (uvpi*) 
10000:  e quando  la  lettera  II  inchiudeva 
qualcheduna  di  quede , eccetto  che  I , mo-' 
Arava  edere  i’inchiufa  lettera  cinque  volte 
il  fuo  proprio  valore,  come  |A|  50 ÌI]  500  {■ 
fXj  5000,'Ml  50000 . 

* N.  B.  ò , 90 , 900 , fi  cfprlmono  con 
Caratteri  peculiari . 

I Caratteri  num.rati  Ebrei,  L’alfiibcto  É- 
breo  fu  divifo  in  9 "Uniti  : tf  i , 32,  &c. 
9 Decine  : » io , 3 20 , &c,  9 Centinaia,' 
p.ioo,'r2oo,  &c.  1700,  «)8oo,  s 900. 
I Mille  (i.)  furono  qualche  volta  elprefii. 
per  vià  delle  unita  predile  ai*  ccntin.>i',  co- 
’ me  i'jin'j 554,, &c. 'fd- anche  alle  decine, 
come  J.y  1070,  &c.  ma  generalmente  colla 
parola  q'j.y  1000;  0'*£7.y  2000; 

. "”'7’  . " 

. cogli  altri  numerali  prtfidi  per  lignificare  il  ’ 
numero  dei  mille:  e. gr.  0'U'7.yj  jooo&c. 

• * — -: 
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ehè  inventaro'  e principalmente  ufato  dai 
Francefi  , è piò  d’  ordinario  indicato  coll’ 
efprclfionc , Carattere  di  conto , 0 Computo , 
odi  Finanze,  , 

Conlille  difei  figure?  parte  prefe dalle  let- 
tere correnti  ufuali  ^ e parte  inventate  dal 
fuo  Autore:  i lèi. caratteri  -fono  b,  x, 
I. ,C,7.  La  j confonàntc  (la  per  uno,  la  b 
per  5,  k jr  per  dieci;  la  L'pcr  30,  la  C 
per  cento,  e 1’ uIfiifio<^carattere  > per  mille. 

Quello  Carattere  non  è che  una  imitazione 
del  Carattere  Romano';  ed  il  fuo  ufo  è per' 
molti  conti  ridelfo,  particolarmente  in  ciò 
che  riguarda  la  combinazione  .-di^ccrte  lette- 
re, che  coHecate  avanti  o dopo  altre,  di- 
minuifeono  od  accrefeono  il  lor  valore . Egli 
ha  pfr  veritò  tai  cofe  peculiari  in  sè,  i". 
che  quando  diverfe  unitadi  occorrono  fucceffi- 
vamente , fol  ! ultima  è efprcda  : 2'.  che 
nonanta , ed  i feguenti  numeri  fin  a cento , 
fono  efprelfi  così , jjjjxxx  nonanta  ; jjjjxxxj 
nonantauno;  jjjjxxx}}  &c.c. 

Egli  principalmente  è ufato  nelle  Came- 
re de’  Conti , ne’  Conti  dati  da'  Teforieri , 
Ricevitori  , Agenti  ( Fermiers  I ed  altre  per- 
fone  che  hall  parte  e mano  nel  governo  delle 
pubbliche  rendite . 

CsRATTERi,  nella  Stampa,  dinotati  le 
lettere , od  i tipi , colla  dilpofizione  varia 
de’ quali,  fi  compongono  le  forme;  donde  fi 
fan  le  imprclfioni , col  mezzo  d’  un  torchio  , 
su  la  carta , Vedi  Lettera  , e Stampa  . 

Quanto  al  metodo  di  gittate  qitejii  caratteri . 
Vedi  Fonderia  di  Lettere,  * r 

Car.  ATTERE ’.fi  ufa  ancora,  in  diverfe  ar- 
ti, per  un  Ijmbolo,  efeogitato  per  trasmette-' 
re  la  cognizton  delle  cofe  in  maniera  piu  conci-’ 
fà,  immediata,  ed  .artifiziofa . Vedi  Abbre- 
viatura, Tachiorafia , Nota,  &c. 

• Li  qmflo  fenfa  della  parola , Paolo  Dia- 
cono riferi  fee  a Ennio  P invenzione  de'  Ca- 
rattcrij  eì  dice,  che  Ennio  ri  in-.cnt'o  il . 
primomille  c renio,  Aqtte'ìi  molti  piUti!'' 
furon aggiunti daTirone , Liberto  di  Cice- 
rone , e da  Fdaroìrio , tì-i  Fan'iio  , ed  Aqui- 
la, Liberti  di  Mecenate,  Fimlmente , L,' 
^Anneo  Seneca  ne  fece  una  raccolta , li  ridiijfe 
in  ordine,  ed  accrebbe  d lor  numero  fino  a ^ 
,cinqtKmila , Le notediTirone  fi poffóno  ve- 
dere fui  fine  jielle  Infrrizioni  di  Gruferò , 
Valerio  Probo  , Grammatico  , nel  tem- 
■ po  di  Nerone , faticò  a buon  fine  ed  utd- 
meme , per  ifpicgare  le  note  degli  amichi . * 
K k 2 Pa»- 
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PaW»  DtaeoHt  fcrifft  un  ampio  Trattato 
delle  fpie^^azioni  de'  Caratteri  nella  Leg- 
ge , fotta  il  regno  delC  Imperadorc  Conra- 
do  I,  e Qoletjo,  un  altro  per  quelle  delle 
Medaglie . • 

I Caratteri,  o /imboli,  fono  ora  princi- 
f almente  dc/liiuti^  per  ufo  delle  diverle  par- 
ti delle  Matematiche  -,  in  particolare  deli’ 
Algebra  , dellaCcomettia  , della  Trigonorpe- 
tria , e dell’  AflrorKimjac  come  pure  .in  Me- 
dicina , Chimica , Malica , &c.  I principali 
della  qual  fpetie  noi  qui  foggiugneremo , 
CaraxT£(I.I  ufati  nell"  Aritmetica  e neW 
Algebra . , _ , 

a,  b,  cftd,  prime  lettere  dell’ alfabeto, 
fiinoifegni  o Caratteri,  che  dinotano quanti- 
ti  date  ; ez,y  ,x , &c,  ultime  , fono  Qarat- 
teri  di  quantici  ricercate.  Vedi  Quantità'. 
Nota.  L’ eguali. quantitadi  fono  dinotate  col 
mcdcfimu  Carattere. 

m ,n  , r , f ,t , fono  Caratteri  di  efpotien- 
ti  indeterminate , si  delle  ragioni  come  del- 
le potenze:  cosi  a',  &c.  dino- 

tano potenze  indeterminate  di  fpezie  diffe- 
renti ; mx , ny  , rz,  differenti  multiple , o 
fubmulliple  delle  quantità  x,  y^  z,  fecon- 
do che  m,  »,  r , fono  o numeri  interi , o 
frazioni . 

^ è il  fegno  dell’  efilfenza  reale,  ed  i 
chiamato  il  fegno  affermativo  o pefttivo-,  li- 
gnificando che  le  quantità  alle  quali  è pre- 
nfo,  fono  d'una  natura  reale  e poGtiva. 
Vedi  PoJiTivo  . 

Egli  è altresì  il  fegno  dell’addizione,  e 
l^tfi  più-,  cosi  9-f-3,  Idggelì  9 pih  3; 
cioè  9 aggiunto  a 3 , o la  fomma  di  9 e 3 , 
eguale  a 12.  Vedi  Addizione} 

— Avanti  una  femplice  quantità , é il  fe- 
gno  di  negazione,  oeliflenza  nègattva,  mo- 
Itrando  che  la  quantità  a xui  è prefilfo  d me- 
no che  niente.  Vedi  Negativo  . 

Tra  le  quantità  egli  i pure  il  legno  di 
fbtt  razione  , e li  legge  minux ,'  o meno  ; così 
14 — z,  lì  legge..,  14  meno,  o toltine  2. 
cioè  il  rimanente  di  14,  dopo  che  fe  n’è 
ibttratto  t , vale  a dire  1 z . Vedi  Sottra- 
zione. . • 

^ £'  il  légno.  deir*em»//VA  ; cosi  9-4-3 
~ 14 — z j'Cgnilica,  che  9 pih  3,  è egua- 
le a 14,  meru!  z.  . -v)  • - 

Quello  carattere  lii  prima  introdotto  da 
Harriot  : Cartello  in  fua  vece  li  ferve  di  30 . 
Avanti  Arriot  non  v’era  alcun  legno  dell’ 
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egualità.  WoUio,  cd  alcuni  altri  Autor.', 
li  fervono  del  mcdelimo  carattere  ^ per 
l’identità  delle  regioni;  o per  dinotare  che 
i termini  fono  In  proporzione  geometrica: 
lo  che  r più  degli  Autori  efprimono  così  : : . 

X £'  il  legno  di  moltiplicazione , e xlino- 
ta  che  le  quantità  dall’un  canto  .e  dall’al- 
tro fono  moltiplicate  luna  in  l’altra:  così 
4Xd,  li  legge  4 moltiplicato  per  6\  ovve- 
ro W faBum,  cioè  il  prodotto  4i,  400  = 24;' 
od  il  rettangolo  tra  4 e d. 

Ordinariamente  però  in  Algebra , il  fe- 
gno Il  ommetR  , e le  due  quantità  fì  accop- 
piano infume:  così  bd  efprime'il’prtElotto 
dei  due  numeri  dinotati  per  bed,  che  fup- 
polU  2 a 4 ;•  il  prodotto  di  cui  -è  8 , ftgni- 
Manfi  per  bd. 

Wolfio  ed  altri , fanno  il  fegno  della  mol- 
tiplicazione , un  punto  (.)  tra  due /ùflorey : 
cosi  6.  z lignifica  ';  il  prodotto  ■di  d 02  = 12, 
Vedi  Moltiplicazione. 

Quando  uno , o tutt’  e due  i faBoree  fo- 
no comporti  di  dicerie  lettere , dirtineuonli 
con  una  linea  tirata  fopra  d’ erti  : così  i\fa- 
thm  o prodotto  di  a-j-b  — c in  d,  feri  veli 

dxa-f-b  — e. 

Don  Guido  Grandi , Lcibnitz , e Wolfio  , 
con  altri , per  fchifare  la  perplefTità  delle 
linee,  in  luogo  loco  difìinguono  i faBores 
comporti.,  con  includerli  in  una  parcnteC, 
cosi  (a-f-b  -~cyd,  » 

-4  £ il  Carattere  della  divifione:  così 
a-ijb  dinota  che  la  quantità  a èdivifa  per^. 

Per  verità  d’ordinario  nell’  Algebra,  il^ 
quoziente  è efprelTo  a maniera  di  frazione; 
a 

così  - dinota  _ il  quoziente  di  a divifo 

b 

per  b. 

‘ Wolfio , e Ripltl  altri  làimo  il  legno  della 
divifione  ( : ) così  8:4  dinota  che  il  quo- 
ziente di '8  divifo  per  4=2. 

Se  o il  diviforc,'b  il  dividendo',  od  en- 
trambi, fien  qomqioiy  di  diverfe  lettere; 
V.  gr.'  'a  -f-.d  diviio  per  i ; in  v/cc  di  fori- 
vere  il  quoziente  a'  anodo  di  lÀzioqe  Così 
a-\-b  . 

~ Wolfio  , &c.-.  includono  le  gpantità 

com porte  in  una  parenteli;  così(a-f-£):e. 
Vedi  Divisione.  - 

& £ il  Carattere  della  Involuzione , o lia 
di  prodonx  il  quadrato  di  una  quantità, 

con 
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con  moltiplicarlo  per  fe  delTo»  Vedi  £vo^ 

LUZIONE,  . 

I uu*IJ  Carattere  dell’  Evoluziene , o fia  d> 

! eflrarre  le  radici  dalle  diverjc  potenze;  eh’ 

4 il  rovefeio  df  ©•.  VcdiEvoluzioNE. 

• 7 4 il  legno  di  ma^iorità , • o J’  eccefTo 

di  una  quantità  al  di  là  di  tin'''altrar  aicu- 
-tii  ulano  quello  c.,  o qilelld  ~ì. 

E'  un  legno  di  Minorità  : quelli  due 
Caratteri  lurono  prima  introdotti  da  Har- 
riot , e polcia  adoprati  da  Wallis , e Lamy  . 

Altri  Autori  fi  lervòno  d’altri  caratteri: 
alcuni  di  quello  ; ma  la  maggior  parte 
non  ne  ulano  alcuno.  « 

e/o  li  legno  di  fimilitudine,  commendato 
nella  Mifcellanea  Beroimenfta  , ed  ulato  da 
Lcibnitz,  Wolfio,  e da  altri;  benché  i pih 
degli  Autori  non  ne  adbprano  aìcunoC'  Ve- 
di Similitudine  . 

Il  medefimo  Carattere  è ulato  in  altri  Au- 
tori , per  la  diflcrenza  tra  due  quantità , 
mentre  4 ancora  ignoto , qual  fia  la  mag- 
giore . Vedi  Differenza  . 

y/  E il  Citrattere  di  Radicalità , e mo- 
{Ira  che  la  indice  della  quatxità  a cui  4 
prefillo,  4 ellratta,"o  da  ellrarfi:  c così  y/ 
25,0^/25,  dinota  la  radice  quadrata  di 
25,  cio4  5.  c^25,  la  radice  cubica  di  25  . 
Vedi  Radice. 

Quello  Carotiere  talora  affetta  diverle  quan- 
tità diflinte,  con  una  linea  tirata  Jovra  di 

effe,  cosi  ^ b-\-dt  dinota  la  lomma  delle 
ndici  Mirate  di  4 e df, 

Wolfio , &c.  in  lu^o  di  ciò , yxchiude  le 
radici  coihpcille  di  diverle  quantità  in  una 

farentefi , aggiungendo  il  luò  indice . Così 
a-{-b  — cy  dinota  il  quadrato  di  o -j- d — e, 

che  ordinatinmente  fi  Icriveo >e. 

: E’  il  Carattere  della  proporzione  Arit- 
I metica  disgiunta  o dilcifta  ; così  7 . 3 « 1 3 . 9 . 

I indica  che  tre  4 ecceduto  da  7 , di  quanto 

' r 4 9 da  13  ; cioè  di '4.  Vedi,  Progres- 

, SIONE. 

j : : OudV  4 H Carattere  della  identità  di 

j r^ione,  e di  proporzione  geometrica  dis- 

k giunta  o dilcreta  ; co^  8 : 4 : ; 30 : 15.  elpri- 

^ nae  che  la  ragione  di  30  a 15,  4 l'illeffa 

^ che  quella  di  8 a 4 : ovvero  che  ì quat- 

tro termini  fono  in  psoporzione  geometri- 
li  ca,  cio4  8*4  come  30  a 15.  VediPRO- 

P9SZIOME«_ 
ii 
i 
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• Wolfio, 'in  fuo  luogo,  fi  ferve  del Corat- 
tere  d’ equalità  “ che  egli  prefctilce  al  pri- 
mo , còme  più  (cientifico  cd  elpreffivò . 

Il  Carattere  della  proporzione  geome- 
tried  continuata , chi:  addita  effere  la  radice 
portata  innanzi  lenza  interruzione  : così  4 , 
4,8,- idf  32 fono  nell’iflellp  non  inter- 
rotta proporzione. 

Caratteri  in  Geometria  ^'Trigonometrìa , 

Il  £'  il  Carattere  del  parallelismo  ; c ad- 
dita, che  due  linee  o piani  fono  equidillan-  1 
ti  l’un  dall’altro.  Vedi  Parallelo. 

V Carattere  di  un  triangolo.  Vedi  Tri- 
angolo . 

Q Un  quadrato,  . . 

D □ Un  Rettangolo . ' . 

G Un  Circolo . 

^ Egualità  di.  angoli . '* 

> Egualità  di  lati . 

H Un  Angolo , • 

L Un  Angolo  retto/  ' **•• 

X Una  perpendicolare. 

® Un  grado;  così,  75®,  addita 7 5 gradi , 

' Un  minuto , o primo  ; così  50'  addita 
50  minuti . 

' *'  " , &c,  I Caratteri  de’  fecondi , de’ 
terzi , de’  quarti , &c.  di  un  grado  : così  5', 
d",  18",  2o'",  dirlota  5 fecondi,,  6 terzi, 

18  quarti,  e 20  quinti. 

Notifi,  che  gli  ftcffi  Caratteri  fi  ulano 
qualche  volta,  dove  fa  progrelfione  va  per 
decine  ; come  qui  va  per  Icllantene . Vedi 
Pec^Ìale,  Sessagesimale,^  &c. 

Caratteri  ufati  ntif  Aritmètica  degP  In- 
finiti , I . 

. E il  Carattere  di  un  infinitefimo , o di 
una  fluffione:  cosi  i , ^ , &c.  efprime  le 
fluffioni  , -o  le  diSrcnziali  delle  quantità 
variabili  t ,’  e > ; oue , tre , o più  punti , 
dinotano  le  fluifioni , feconda , terza , 0 piit 
alte . 

Quello  metodo  di  notare  le  fluifioni,  deb- 
befi  al  Sig.  Ilacco  Neuton , inventore  del- 
le fluifioni  : gl'  Inglefi  vi  aderilcono  ; ma 
gli  elleri  feguitano  generalmente  il  Signor 
Lcibnitz , cd  in  vece  di  un  punto  prefigo- 
no  la  letRra  d alla  quantità  variabile  ; col 
pretdlo  di  fchtvare  la  confulione  che  na- 
fee  dalla  moltiplicazione  de’  punti  nel  dif- 
ferenziare le.  differenziali . Vedi  Flussioni  . 

d 11  Carattere  della  diffcreiuiale  di  una 

quan- 
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quantità  variabile,  così  dx  h laMìfTerenzìa- 
Ic  di  X',  dj>  là  diflerenriale  di  _y. 

Qifclìo  Carature  fu  prima  introdótto  dal 
Sig.  Lcibnitz,  cd  egli  è Icguitato  da  tutti, 
eccetto  che  dagringlefi*  che,  dietro  alSig. 
I Tacco  Neuton  , dprimono  il  differenziale  con 
uii  punto  Topra  la  quantici . Vedi  Calco- 
io  Dif  crcnziale . 

CARATTERt;«/»f<  /»  yfjlronimìa , 
f}  Carattere  di  Saturno.  • 

2/.  Giove.  ‘ • 

e?  Marte. 

Venere . 

S Mercurio.  ‘ ' 

O 11  Sole. 

<[  La  Luna. 

La  terra.  ' • 

V Ariete, 

^ Tauro.  **  * 

It'  Gemini . 

SS  Cancro . 
fi  Leone . 

Vergine. 
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siV  Dbra . 

fll.  Scorpione . ' . 

, $ Sagittario . ' . 

Capricorno.  . 

. SS  Aquario . * 

X Pelei.*. 

CAfcATTERI.di^W  AfpettÌ\,S(C. 

S CoDgiunzioné'. 

SS  SemiCeftilc.  C 
:+c  Sellile . 

Q Quintile. 

□ Quartile.  - 
T Tridecile.  . ■ 

• Trino. 

Bq  Biquintile  . • - V- 

Ve  Quicunce . 
cP  Oppofiiione  . 

SI  Telia  deHo  Scorpione . 

U Coda  dello  Scorpione. 
Caratteri 

A.M.  {ante  mcridiern)  la  mattina. 
M.  Mezzodì . 

P.M.  {pofl  meridlem)  dopo  mezzcxn  . 
Caratteri  adopratl  nella  Mufiaiy  tvvero  Note  Mujtcaiiy  collo  loro  propirzioni , 
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Carature  ilei  rliefts.:  quello  Carattere 
fui  principio  d' una  riga,  o fpazio,  indica, 
<be  tutte  le  note  in  quella' linea  o fpaiio, 
debbono  elfcr  prefe  un  fetnituono  pib  alte 
che  nella' ferie  naturale.  E rilleffo  affetta 
tutte  le  Tue  ottave,  di  fopra,  e di  folto, 
benchò  non  legnato.  Vedi  Diesi».  * 
Quando  il  Carattere  è prefìilb  a (gualche 
nota  particolare,  mollra  che quelli^ota 'fo- 
la è più  alca  un  femituono,  di  qua  che  Io 
farebbe  fenza  un  tal  Carattere^ 


Carattere  di  qn  Bmolle  r qucHo  Carat- 


Carattere  eT  una  nota  naturale'. 


% 

M 

0 
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% 

Carattere  della  Chiave  dei  Soprana'.i 
Chiave  del  Tenore . ' 

• Chiave  del 'Balla.  . . 


% Caratteri^  Tempo . 

E,  ov'vero  j , 'ovvero  fqn  Caratteri  del 
tettilo  orriinario , o di  iupla\  clìgni^ca  che 
la  mifura.di  due  femimmime  i eguale  a due 
note,  di  cui  quattro  fanno  una  feniibrevc. 


C(ji^ 


Caratteri  che  dillinguono 


tere , fui  principio  d’ una  riga,  o fpazio, 
multa,  che  tutte  le  n&tc'in  quella  linea  o 
fpazio  debbon  cflcr  pftfc  un.  lemitijono  più 
baffe  che  nella  Icrie'  naturale  ; affettando  pa- 
rimenti, tutte  le  ottave ^ sì' alte  ché  balie. 
Vedi  Bmolle.  ' • 

Quand’  à prcfillb  a q^ualqhe.  not.i_;.  ra^dra 
che  la  nota  fola^  debb'  el%e  .lin  mézzo  tii)'- 
tjo  più  iMlfa,  che  altrimenti'^'ol  larobbe.'  , 


ì: 


do,  in  una  linea  o ferie  di  note  artifiviali 
fegnate  fui  principio  per  li  diefis  o perJibeC 
molli , accade  che  richiedafi  la  nota  natura- 
le , eir  è dinotata  con  quello  Carattere 


movimenti  nel  tempcs  ordinario  i il' primo 
additando  lentezza,  il  fecondo  vivacità,  il 
terzo  grande  velocità.  • ^ 

■f  1 ■»  > ■7  >'7 , 7^'!  fnno  Caratteri  del  Tem- 
di  tripla  femphee  / la  cui  mifura  d egua- 
c a.  tre  femibrevi , o a tre  minime 6cc. 
Vfdi  Tripla , • ■"  ■’  ,> 

■j  , owerOT,  ovvero  , fono  Caratteri 
del  Tempo  di  tripla  mifio  ; dove  la 'mifura  è 
eguale  a fei  femiminimc,  oafei  crome,  &c. 

■j-  ovvero  ^ , ovvero  ; ovver  -f , ov- 
ver  f Caratteri  del  tempo  di  tripla  còmpojìo . 

, ovvero  , ovvero  '{-J  ; ovvero 
— ovver  ~ Caratteri  della  quarta  fpeziedi 
tempo  di  tripla  ; chiamato , la  mifura  di  do- 
dici tempi , . , 


Ripofi,  tefpìri,  • paufe  del  tempo. 


li 
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Car  Alimi  ufati  nella  Medicina  > nella 
farmacia,. e nella  Chimica. 

Vi  ha  degli  Auccai , che  abbondano  trop* 
po,  e fon  anche  preffochi  fani^ici  e ca- 
priccioC  n^  Caratteri  farmaceutici  . I pib 
uQiali  fono  i liegucnti.  ^ 

St.  Recipe.  , ^ * 

à,  3à,  ana,  o parti  eguali  di  ciafcuno  / 

I g Antimpnio  . ^ ^ 

JP . Aquafortis . . ' 

JR  Acua  regia. 

Jj  Balneum  mariat;  ' ■ 

Calx  viva.  ' 

0 Caput  mortuum\ 

Cupro,  ararne. 

Sale  comune  . 
o DilfUlazione . 

O Oro. 

CC  Como  di  Cerro. 

CCC  Corno  di  Cervo  calcinato , 
ff  Ferro . * 

aaa.  Amalgamare. 
f.  f.f.  Stratum  fuper  Uratumi 
ìf.  Giove,  Stagno. 

5 Piombo . 

^ Mercurio. 

Precipitato# 

"Jpvr — Sublimato. 

(D  Nitro. 

^ Sale  armoniaco. 

O Vitrìolo. 

^ Zolfo. 

^ Spirito  di  vino . . 

.S  ovvero  S,  V,  R,  Spirito  di  vino 
yK.  rettificato . 

C Argento . 

Tartaro. 

16  Una  libbra.  — - ... 

J Un’oncia.  - . 

3 Una  Dramma.  ■ . 

9 Uno  fcrupoloi  r IZT 

■ gr.  Grani.  ' 
ìs.  La  metlt. 

Gong.  Congius. 

Coeld.  Cocleare,  un  cucchiaio. 

M.  Manipulus. 

P.  Pugillus , un  pugno . 

Q.  £.  quantici  eguali . 

S.A.  Secondo  l'arte, 
q.  f.  in  quantità  fufSeiente» 


g ar:  ^ 

. QuMturri  placet.  ' 

Pulvis  Patrum,  la  polvere  de’Gc- 
..  fuiti , o fa  la  China  China . 
Caratteri  appreflb  gli  antichi  Giuri*» 
oonfulti,  0 oellè  lofcririom  antiche. 

. §.  Paraaofo. 

Digejìh.  - 

j.  ^E.  Extra. 

^S.  P.  Q.  R.  Senatus  Popttlusque  Rohm» 

ru(S. 

Scio.  Senatutconfulto , , 

P.  P.  Pater  Patrie . 

C.  Codice'. 

CCr-Coììfules , > , 

T.  T itulus . • 

Caratteri /ft'J'epo/or/. 

S.  V.  Sijk  Vlator  ,'Fernnu  o pafTcggiere. 
M.  S..  Memorie  Sacrnm  { Sac;o  alla  me- 
memoriaì  * ' , ‘ 

D.  M.  Dirs  Manibus . ■ - . , 

IHS,  Jafut.  - ■ • 

XP..  vitiCarmcfe  che  h troin  fopra  i mo- 
alimenti  antichi  j «irca  il  fenfb  del  quale  non 
fono’ gli  Autori  d’  accordo  .•  Vedi  Cata- 
comba. 

^Caratjeri,  in  Grammatifaj  Retforica.t 
t'Poefia. 

*,  Carattere  d’ una  emme . » 

Semicolon, 

* ' : Colon . 

. "Periodo. 

! EfdamazMne . 
l Interrogazione. 

()  Parentejì. 

- Hjtphen. 

’ j^ftrophe 

' Emfaft,  0 accento.  - ■" 

" Breve. 

"•Dialyfu. 

Cireonflejfo . . _ 

.. ...  «<  Citazione  r’ 

■ — -*.j.  Chiamate , 

\ § Sezione,  o divìjlone, 

H Paragrafo . 

L.  L.  D.  Dottor  deilt  Leggi,  odd  Gius  Ci- 
vile  e Canonico . 

S.  S.  T.  D.  Saero/anEle  Theologie  DoBort 
Dottore  in  Teologia . 

M.  D.  Dotterr-in  Medicina, 

V.  D.  M.  Verbi  Dei  Minifler , Miniflro  del- 
la parola  di  Dio. 

À.M.  Artium  Xiagi§er^ 

A.R. 
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A.B.  'Artmm  Baccalmreut . 

S.  S.  R . Jorio  ditta  Sccietà  Regia . 
Caratteri  »et  Cemmtrcio. 

D°  Detto , cioè  r iflcfib . Vedi  Ditto  . , 
JV®  Numero,  ' 

F®  Fotiot  a carte. 

A®  Redo, 
yo  Verfo. 

^ Sttrtine  , ovècio  lib.  flerlioe . 

^ Scellini.’ 


* • 
:■} 


folio. 


^ Dinari . 

^ Lira , pefo . 

C-  ovver  ® cento  di pcfO)  o iiz  lire. 

f*  Quarti  . 

y*  Per  . — coinè  flP  ann.  all’anno  — ^ 
tene,  al  cento , &c. 

R’,  RJjcdottar . 

D‘.  jJfcato . 

P,  S.  Pofcrieto . 

' Per  quello  riguarda  \Caratteri  nella  (lam* 
fa,  Vedi  Correzione. 

Car;attere  , parinnenti  fi  adopera  per 
dinotare  un  ceno  cofiume  , una  ceri'  aria , un 
•dunanento  di  qualità,  aifultante dà diverfi 
particolari  fegni,  che  difiinguono  una  cofa 
da  ogni  altra,  così  che  per  quel  mezzo  el- 
la può  efiere  conofciuta  . Vedi  Costumi, 
'Ecc.  AI 

Cosi  diciamo , il  Carattere  d’ Achille  ; la 
generofità  e la  grandezza  d’animo  cra  ilCto- 
ratteu  de’  Romani  ; Cicerone  ebbe  un  Ca- 
rattere di  pulitezza , od  eleganza , che  man- 
ca in  Demofienei  ogni  pafltooe  ha  il  fuope- 
cullar  Carattere, 

Gli  Scrittori  de’  Caratteri  ^ fono  Teofra* 
fio,  i cuLframmenti  efiliono  anche  in  oggi; 
Du  Moulin  , nel  ^fuo  Frrmp/or  morum  ; Pa- 
fchal,  ne'  CharaEteres  virtutum  & vitiorum  ; 
W.  de  la  Chambre  »e’  fuoi  Caratteri  dette 
Pajfuriii  e de  laBruyere,  ae'  fuoi  Caratteri 
e f o/lumi  dei  Setoio, 

Carattere  , in  Poefia  , fpezialmente 
nell’Epopea,  e nelDrama,  è ciò  che  riful- 
ta  dai  coftumi,  o ciò  che  ogni  perfunaggio 
I ha  di  peculiare  e di  ringoiare  ne’ fuoi  coliu- 

mi  , onde  ei  difiinguefi  dagli  altri  . Vedi 
I Costumi.  ■ . ' 

li  P.  Le  BolTo  •ficrza , che  il  Carattere 
Poetico  , non  è propriamente  una  virtò  o 
< qualità  in  particolare;  ma  una  coropofizio- 
Tte  di  diverfe  , mille  c combinate  io  varj 

Tame  IL 
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gradi,  fecondo  l’occafiooe,  e l' occorrenza 
della  Favola  , e l’unitàdell’azione . Tutte  le 
qualità  (empiici  ch’entrano  in  quefio  com- 
polio  , non'han  da  avere  l’iflelio ordine,  ned 
elfere  eguali  l’una  all’altra;  poiché,  io  tal 
calo  , prevalendo  una  in  un’occafione,  ed  un* 
altra  in  un’altra , il  Carattere  apparirà  mutabi* 
le  ; e con  diverfe  anime  animato  il  Poema  , 
Bon  men  che  l'Eroe,. 

Ve  ne  debb’ elfere  però  nna,  la  quale  re- 
gni (opra  tutto  il  redo  ; e ciò  dee  trovarfi 
io  ogni  parte  del  poema:  appunto  come  U 
medefimo  Eroe , ^n  diverfe  pitture , aver  deb- 
be  i medefimi  lineamenti  e fattezze  , per 
quanto  differenti  fieno  le  fue  (ìtuazioni,  epaf- 
fioni.  Vedi  Eroe. 

Quella  prima  qualità,  nell’Achille  dSO* 
mero,  è lo  (degno;  in  UlilTe  la  dilfimula- 
zione;  e neh' Enea  di  Virgilio,  la  manfue- 
tudineo  la  pietà  ; ciafcuna  delle  quali , per  ec- 
cellenza , può  elfere  chiamata  il  Citr«i/rre  di 
quegli  Eroi . , 

" Quelle  non  debbono  mai  andar  fole , ma 
fempre  elfere  accompagnate  da  altre  ^ per 
dar  loro  maggior  ludro,  ocon  nafcondere 
I lor -difetti,  come  io  Achille,  l’ira  del  qua- 
le è palliata  da  un  gran  coraggio;  ocon  farle 
collimare  inqualche  vera  e foda  virtò , come 
inUliàfe,  la  cui  didimulazione  fa  una  parte 
della  fua  prudenza  ; ed  Enea,  la  cui  modera- 
tezza è principalmente  adoprata  iofottomet- 
tetfi  al  volere  degli  Dei. 

Qued.e qualità  (econdaric  di  coraggio,  di 
prudenza , e di  fommilGone , fan  la  bontà 
de’  Catatteri  di  cotedi  Eroi , ed  anche  de* 
Poemi.  - 

BolTu  aggingne,  che  la  qualità  di  corag- 
gio debbe  tempre  aver  una  parte  nel  Carat- 
tere di  un  Eroe,  per  fervire di  fodegno  al  re- 
do ; perciò  egli  vuole , che  il  Carattere  eroica 
fia  un  qompodu di  tre  (pezie  di  qualità.  Quel- 
le della  prima  fpezie  tono  necelfarie  ed  ef- 
fenziali  alla  favola;  quelle  della  ftconda  fo- 
no i fuppleraenti , o gii  abbellimenti  delle 
prime;  ed  il  coraggio,  che  follieoe  le  altre 
due,  i la  terza  . 

Lt  prima,  che  è la  principale , debb’ tf- 
fere  qualche  dote  o qualità  univerfalc;  aver 
luogo  in  tutte  le  occalioni,  edidinguere  1* 
Eroe,  dovunque  egli  trovafi  . 

In  quanto  all’unita  di  Carattere  , abbia- 
mo un  precetto  efprelfo  d’Orazio  : Sit  gtud- 
‘vii  fimpltx  dumtaxat  & unum. 

•‘  LI  Bof- 


Digitized  by  Google 


CAR. 

BolTu  (ggiugne  « che  il  Carature  é imm» 
/neno  l' anima  dell’  Eroe  e di  tuiia  l' azio- 
ne, di  quel  che  la  favola  lo  (ia  di  tutto  il 
l’oema;  ed  in  confcguenza  Puniti  debb’ef- 
fere  cosi  efatta  nell’  uno  come  nell’altro  : lo 
che  troviamo  appunto  oOTcrvoto , e da  Omero 
C da  Virgilio. 

L’uniti  di  Carature  è un  non  so  che  diverfo 
dall' uniti  de’collomi:  iq  quelli  Puniti  o 
egualità  confìlle  in  non  date  fentimcnti  cori- 
irarj  alla  petfona  medelima;  il  che  all'  uni- 
ti del  Carattere  non  bada  ; ma  vi  fi  dcbbe 
aggiugnerc  , che  il  raeden^o  fpirito  appaia 
Tempre  in  tutte  le  occafioni  o contrarie  , o 
d'altra  guifa : così  meotre£neadimolìra  una 
gran  borni  nella  prima  patte  del  Poema  , 
ed  nn  gran  valore  nella  feconda , mafenza 
difeoprire  punto  della  fua  prima  picti  e man- 
fueiudine;  il  Poeta  fembra  non  aver  fatto  al- 
cun torto  all’cgualitide’ coQumi,  ma  bensì 
all'  uniti  del  Carattere. 

Di  maniera  che  oltre  le  qualitadi  ehe  han- 
no il  lor  patticolar  luogo  in  differenti  occa- 
lionij,^  ve  joe  dcbb’effer  una  che  abbia  luo- 
go, e regni  fopra  tutte.  Senza  cib,  non  vi 
è Carattere  :,.come  farebbe  il  cafo  , fe  un 
Poeta  dalfe  al  fuo  Eroe  ia  pieti  di  Enea,  ed 
il  coraggio  d’Achille,  fenza  cooGderare  la 
(everiti  dell’  uno  ,'c  la  moderazioo*  dell* 
altro. 

E'  veto  che  un  Eroe  fi  pub  fare  coti  va- 
lorofo  comcAchille>  e così  manfueto  e pio 
comeEneaj  e,  fe  fi  vuole,  anebecos:  pru- 
dente come  UlilTe  I ma  farebbe  una  pura 
chimera  PimmaginarQ  un  Eroe  col  partico- 
larecoraggio d'Achille,  con  la  picti  di  Enea  , 
ccon  la  prudenza  di  UliOe  nel  nedcGmo  tem- 
po. Vedi  Unita’. 

L’uniti  Carattere  non  è folamente  da 
ConfervarG  nell’Eroe,  e nelle  altre  diverfe 
perfone  dell’Opera,  ma  ancora  nel  Poema 
lìeffo:  cibi,  tutti  i~  Caratteri,  per  quanto 
fieno  oppoGi,  debbono  collimare  c riunirG 
come  in  centro  in  quello  dcU'Eroe  ed  ef-  ' 
fere  così  governati  da  elfo  , che  paia  che 
queGo  fola  domini  per  tutto  . Cosi  Ome- 
ro fa  che  lo  sdegno  prevalga  in  tutta  l’- 
Iliade; l’artiGcio  c la  dìICmulazioae  in  tut- 
ta l’OdiGea;  il  Carature  dell’  Eroe  fi  feo- 
pre  da  per  tutto,  gipoca,  diciameosì,  da 
per  tutto  , e Tempre  , ed  i favorito  dalla 
fomiglianza  it' Caratteri  di  alcuni,  tra  gli 
altri  perfonaggj.  Virgilio  ha  un  gran  che  n> 
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re  per  giugnert  a conCervarc  queGa  onUi, 
a cagione  della  oppoGzione  diretta  tra  il  ge- 
nio e le  difpaGzioni  del  fuo  Eroe,  c quel- 
le di  alcuni  degli  altri  perfonaggi  , come 
Turno  , Mezenzio,  Didone  , &c.  Però  ei 
fi  Gudia  di  non  portare  quelli  Caratteri  op- 
poGi  nello,  lor  piena  cGenGone,  ma  li  mo- 
dera, e li  riGrigne,  od  affiena;  e petb  che 
la  moderazione  non  polca  germogliare  na- 
turalmente dalle  perfone  llf ITc  ; ella  i pro- 
dotta per  mezzo  di  qualche  paGìone  , co- 
me in  Didone  , o per  mezzo  di  qualche  an- 
nega circoGanza  di  compagno  , come  in 
Turno  e Mezenzio.  A.  quell'  artifizio  egli 
■ggiugne  epifodj  , accomodali  al  Caraiiere 
generale,  co' quali  interrompe  le  particola- 
ri azioni  , che  ricercano  un  Carattere  op- 
poGo.. 

La  condotta  di  Claudiano , per^cGo  con- 
to , non  merita  perdono  ; di'Carami  orribili 
di  Plutone  e delle  furie,  con  tutti  i terrori 
dell' Inferno,  egli  paGa  all'allegrezza  ed  ai 
piaceri  delle  grazie , a palazzi  dorati , a cam- 
pagne fiorite  &c.  Egli  ha  tanti  differenti  Ca- 
ratteri,  che  prevalgono  ne’  Tuoi  tre  libn,  quan- 
ti ne  hanno  Omero  e Virgilio  ne’ loro  fcGan* 
(a . Vedi  Epico  . 

Carattere  G ufa  parimenti  per  certe  qua- 
liilt  vifibili , ch’  eGgono  nrpetto  o riverenza 
verfo  coloro  che  ne  fon  forniti . 

La  maellh  de’  Re  dà  loro  gn  Carattere  , che 
procura  rifpeito dai  popolo.  UnVefeovodo- 
vrebbe  foGenere  il  fuo  Carattere  con  U dot- 
trina e con  Ir  foda  pietà,  più  toGo  che  colia 
pompa  o luGrodel  fecolo  &c.  La  Legge  delle 
genti  aGicura  e protegge  il  Carattere  di  un 
Ambafeiatoreda  tutti  gl’ infulti . 

Carattere,  fra  i Teologi,  é.^ui  fegno 
indelebile,  od  una  imprelGone , che  certi  Sa- 
cramenti lafciano  dopo  che  fono  conferi- 
ti, in  coloro  che  li  ricevono.  VediSacRA- 

UENTO . 

I Sacramenti , che  lafciano  qucGo  fegno 
aCarattere,  non  fi  poGbno  ripetere.  Il  Ca- 
rarrrre  generalmente  f credulo  cGere  qualcha 
cofa  di  filìco, 

I Sacramenti  del  Baitelìmo , della  Con- 
fermazione, c dell’Ordine,  focoquelli  che 
lafciano  qucG’tndelebii  Carattere,  Vedi  In- 

IWLEBILE,  t 

C àR  ATTERE if  una  Pianta.  VediCENUs, 
Caratteristico,  &c. 
CARATTERISTICO,  ingenue,  è ciò 

che 
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cfie  Carttterizza  una  cofa  i od  una  perfona  ; 
cio^  coflituifcc  il  fuo  Carattere,  per  cui  cila'é 
'dipìnta.  Vedi  Carattere  . 

CAR  ATTER  ISTIGA,  4 un  termine  prin- 
cipalmente ufaio  nella  Grammatica  , e di- 
nota la  lettera  principale  di  un  verbo;  la 
quale  confervalì  nella  maggior  parte  de’ fuoi 
tempii  e modi,  ne’ Tuoi  derivati,  cCom- 
pofli- 

La  Caratteri/lìcf  fpeffb  addita  la  fùa  eti- 
mologia; a collantemente  debb’elTere  rifer- 
vala nella  Tua  Ortografìa  j tale  i la  lettera  r 
in  corfo  forte,  &c. 

Le  Caratteri ft'tcfte  fono  di  grande  ufo'  nella 
Grammatica  Greca , fpeaialmenre  nella  for- 
mazione de’  tempi  ; elTendo  la  fìcITa  , nei 
tempi  medefìmi  di  tutti  i Verbi  della  me- 
defìma  Conjugazione , eccetto  che  nel  tem- 
po prefente  , che  ha  diverfe  Caraiterifliche  ; 
ed  il  futuro , l’aorillo  primo , il  preter-perfet- 
to,  ed  il  plusquam  perfetto  della  quarta  Con- 
jugazione , i quali  hanno  due Cordrrrr/yirr^v. 
Vedi  Tempo,  Verbo,  Modo,  Sec. 

Caratteristica  di  un  Log^arimo,  è il 
fuo  indice  , od  efponente.  Vedi  Indice, 
Logaritmo,  &c. 

TriangoloCAR ATTERISTICO  di  una  Cur- 
va , nella  più  fublime  Geometria , i un  trian- 
golo rettangolo  rettilineo,  la  cui  ipotenufa 
la  parte  della  Curva  , non  differente  fenfìbil- 
mente  da  una  linea  retta . Egli  2 così  chiama- 
to, pecchi  con  elTo  s'ufano  diffinguere  le  li- 
nee curve.  VediCORVA. 

Supponi  e.  gr,  la  femiordìnata  pm  (Tav., 
Analyfìs  , Fig.  7.)  infinitamente  vicina  ad 
un’altra  PM;  allora  Pp  farli  la  differenzia- 
le dell’abfciffa , e lafciando  cadere  una  per- 
pendicolare MR;=Pp,  Rm  farà  la  diffe- 
'fcnziale  della  femiordìnata.  Tirili,  perciò, 
una  tangente  TM;  e l’ infinitamente  pic- 
colo arcoMm,  non  differirà  da  una  linea 
lettr;  in  canfeguenza  M m R i un  triangolo 
rettilineo  rettangolo;  c collituifce  il  triango- 
lo Caratteriflica  il  quella  curva . Vedi  Tri  AN- 
GOLO. 

CARA  VANA*,  nell’ Oriente,  una  trup- 
pa , o compagnia  di  viaggiatori,  mercanti, 
o pellegrini , che  per  loro  maggior  fìcurezza 
'marciano  di  conferva  , e in  un  corpo,  per  li 
Deferti  e per  altri  luoghi  pcricolnfì,  infeila- 
ti. digli  Arabi  cda’Ladri-  VediCARAVAN- 

SERA  . 

• La  pania  viene  datrArabieo  Caitawan , 
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« Cairoan  ; tquejla  dal  Perfìana  Kervan, 
0 Carvan , Negoiiator . Vtd.  Periti.  Iiin. 
Mund.  ed.  Hyi  p.6i. 

Vi  d un  Capo , -od  Agì , il  quale  coman- 
da ogni  Caravana , ed  ha  fottd  di  sd  un  certo 
numero  di  Gianiz'zeri , od  altri  faldati , fuf- 
ficicnte  per  la  fua  difefa . LtCaravane  ac- 
campano ogni  notte  vicino  a de’  pozzi , o 
rufcelli,  noci  alle  guide;  ed  offervano  una 
difciplina  regolare,  come  nella  guerra.  Per 
lo  più  ufano  cammelli  per  la  vettura,  a ca^ 
■gione  che  fon  tolleranti  di'  molta  fatica  v 
mangiano  poco , e paffano  tre  o quattro  giorni 
fenza  bere.  “ 

Il  Gran  Signore  dà  una  quarta  parte  del- 
le rendite  dell’Egitto,  per  fupplire  allafpe- 
fa  della  Caravana  , che  va  ogni  anno  alla 
Mècca , per  vifitare  il  fepolcro  di  Maomet-' 
to:  i divoti,  in  quella  Caravana,  fono  da 
quaranta  fino  ai  feteanta  mila:  accompagna- 
ti dai  foldaci  f per  lor  difefa  da  i ladronec- 
ci degli  Arabi  ; e feguicati  da  otto  o nove 
mille  cammelli,  carichi  dicucceleprovifioni 
neceff'arie  per  cosi  lungo  paflàggio  atraverfo 
de’ deferti. 

Le  giornate  di  viaggio  fono  diflinte  nell’ 
Oriente  in  giornate  di  Càravane  di  Cavai- 
li,  e di  Caravane  di  Cttrmtlli ; quelle  de’ 
Cavalli  eguagliano  due  giornate  de’  Cam-- 
raelli.  Vi  fono  diverfe Car^vune,  che  Van- 
no ogni  anno  da  Aleppo,  dal  Cairo,  e da 
altri  luoghi,  nella  Perita,  alla  Mecca,  a Te- 
be Scc.  Vi  fono  pure  delle  Carnujne  di  mare, 
flabilite  fullo  ftelfo  piede,  e per  li  ffelTifìni; 
tale  è la  Coratidiijide’ vafcelli  da  Collamino- 
poli  in  Alelfandria , 

Car  AVANA  , è ancora  un’  appellazione 
che  lì  dà  ai  viaggi  , od  alle  Campagne  , 
che  i Cavalieri  di  Malta  fon  obbligati  a 
far  fui  mare  , contro  t Turchi  ed  i Cor- 
fari  , affine  di  confeguir  le  Commende  e 
le  dignità  dell’  Ordine . Così  chiamanfi , per- 
ché i Cavalieri  hanno  fpelfe  volte  colta  e 
prefa  ìi  Carovana,  che  va  da  Alelfandria  io 
Colìantinopoii . 

CAR  AVANSERA  •, grande  Edifizio pub- 
blico , nd  Offeria , delìinata  per  ricevere  td  al- 
loggiare le  Carnvianr.  Vedi  Car  AVANA . 

* La  pania  viene  dall'  ArabeoCifitean  , 
» PerJianoK.ifW  ili , 0 Carvan,  Carava- 
na, eSerai,  ea[a  grande. 

Di  quelli  Caravanferh , o come  Chardio 
H cbiauia  , Caravanferai , ve  n'  é un  grata 
LI  z ma- 
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numero  per  tutto!*  Oriente,  eretti  colle  ca- 
rili , e per  la  magnificenza  de*  Principi  &c. 
de*diverfi  paefì . 

Quei  di  Schiras  e Casbin,  nella  Perfìa, 
li  dice  che  abbiano  coflato  refiania  mila  Du- 
catoni  perciafeheduno.  Sono  aperti  alla  gen* 
te  di  latte  le  religioni  e paefì , lenza  che 
vengano  fatte dimande  ni  interrogazioni,  e 
lenza  efìgere  alcun  dinaro . 

I Caravanferai  fono  perlopiCi  edifìz;  va- 
Hi  quadrali  , con  una  corte  Ipaziofa  nel 
mezzo.  Sono  tuli’ attorno  cinti  d’arcate  , 
c di  corritoiv  folto  cui  corre  una  fpezie  di 
rialto  , o l'ponda  , alta  alcuni  piedi , dove 
i paOcggicri  ripofano  , o fanno  i loro  al- 
loggi meglio  che  poflbno  : le  loro''baga- 
glie,  e gli  animali  che  le  portano,  riattac- 
cano, o legano  a pij  di  detta  fponda.  Sopra 
Ja  porla  vi  fono  bene  fpeffo  alcune  piccole 
flanze,  le  quali  il  Carava»Ura/ehierc  »f(iiti 
a caro  prezzo,  acoloro  che  fi  avvilaoo  di  av- 
valerfene . 

Benché  i Caravanferà  fervano  in  luogo 
d’oflerie,  pure  v’é  quello  cllcnzial  divano 
tra  l’une  e I* altre,  che  il  viaggiatore  non 
trova  niente  affatto  nel  Caravanferà  , ni 
per  si  , ni  per  il  fuo  bclliame  , ma  dee 
portar  tutte  le  fde  provifìoni  e cole  nccef- 
farie  con  si . Sono  fabbricati  principalmen- 
te ne*  luoghi  lecchi  , Iterili  , e deferti  ; e 
fono  generalmente  forniti  di  acqua,  da  una 
grande  dìflanza , e con  grandilfima  fpefa  ; 
non  effendovi  Caravanferà  lenza  il  luo  pozzo 
d'acqua.  Ve  ne  fono  parecchi  nelle  Citili,  do- 
ve fervono  non  folamente  per  ofterie , ma  per 
botteghe , prr  magazzini , ed  anche  per  ridot- 
ti o borie  de’ mercanti. 

Vi  ha  poche  Cittadi  ncU’Orienie  fenza  il  fuo 
Caravanferai , Ipezialmente  ne’Dominj  Tur- 
chi, nella  Perfìa,  e nel  Gran  Mogol . Quei  di 
Confiantinopoli,  d’ifpahan,  e d’Agra,  ca- 
pitali dei  tre  Imperi , fono  dilUnti  per  la  loto 
magnificenza  e comoditi . 

Nella  Turchia , niuno  le  non  la  madre 
e la  forella  del  Gran  Signore  , co’  Vifiri  e co’ 
Bafsh,  che  fono  flati  in  tre  battaglie  contro  i 
Crifliani,  ha  la  pcrmifUonc  di  fabbricare  un 
Caravanferà . 

CARAVANSERASKIÉR,  il  direttore  , 
« fopranlendenie  di  un  Caravanferli . Vedi 
CaRAVANSERa'  . 

In  Ifpahtn  , vi  fono  de’  Caravanferh  al- 
ia maniera  di  Luggic,  di  Corti,  o fiotfc  , 
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dove  effetti  e mercanzie  fi  raccolgono,  ed 
efpongono  in  vendita , delle  quali  é rifpon- 
fabile  il  Caravanferafehier , in  conlìderazioue 
di  un  certo  tributo  .'c 

CARAWAY,  fé  me  medicinale,  prodotto 
da  una  pianta  del  niedefìmo  nome , chiamata 
da  i Botanici  Carvi  o^marum  , o Camenum 
Pratenfe . Vedi  Seme. 

Il  feme  o grano  del  carvi  o Caravtal,  è fi  tee- 
to , hinghcito, folcalo ,o feavaió nella fchic- 
na , e di  un  guflo  aromatico  acuto . 

Égli  é uno  de*  femi  caldi  maggiori , ed  è ri- 
putato flomachico , diuretico , difeuziente  de’ 
flati,  che  aiuta  la digellionc,  &c. 

Gl’  InglcG  e i Tedefchì  V oc  fanno  un 
grand’  ulo;  particolarmente  ne’ bifeottini  , 
nelle  confetture,  cpallei  ed  inaitricibi,  c 
confezioni  . 

CARBONCHIO  * , tra  gii  antichi  Na- 
turatili, duna  forra  lavolofa  di  pietra,  di 
CUI  Plinio  cTeofrallo  raccontano  molte  ma- 
raviglie. 

* Il  nome  i formato  dal  Latino  Cuhanca- 
lus,  q.d.  carbone  che  arde,  od  abbrucia  ; 
per  la  qual  ragione  i Greci  lo  chiamano 
atifoi, , carbone . Plinio  trattando  del  Car- 
bonchio, ne  difìingue  due  fatte. 

Gli  antichi  , c la  maggior  parte  de’ mo- 
derni , dopo  efli  , hanno  fuppoflo  che  il  Car- 
bonchio proveniffie  o fi  prendelfe  dalla  tefh 
di  un  drago;  e leggiamo  di  molti  Cavalie- 
ri , che  fono  andati  a combattere  con  dei 
Draghi  , affine  di  acquillare  quella  prezio- 
fa  gioia.  Vartoraan  affctifce,  che  il  Re  di 
Fegu  non  fi  ferviva  d’altro  lume  in  tem- 
po di  notte , che  di  quello  del  fuo  Carbon- 
chio, che  gitta  uno  fplendore  fimilea  quell» 
del  Sole. 

Carbo.nchio,  tra  i Lapidar)  moderni,  i 
una  pietra  della  fpezie  del  rubino  , affai 
,rgra,  e di  un  bello  e vìvo  color  roffo  ar- 
dente. Alcuni  dicono,  che  non  merita  d’eC- 
fere  chiamato  con  quello  nome  , fe  non 
eccede  il  pelo  dì  «etti  carati  . Vedi  Ru- 
bino. 

CaIibonchio,  in  Medicina  ,'  i un  tu- 
more maligno,  che  ualce  ora  su  d’una  par- 
te, ora  sudi  un’altra;  accompagnato  da  un 
calore  dolorofo  , da  mortificazione , liv  idura  , 
e alfine  da  una  nerezza  della  parte.  Vedi 
Anthrax. 

I Greci  lo  chiamano  Anthrax  , i Latini 
Carbunculut  f c qualche  volta  ancora  caiboi 

tu 
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cd  i Franeefì  Charboa  , lutti  nomi  che  fi* 
gnificano  carbone,  dalla  rafToffliglianza  del- 
la fua  eroda  ad  un  carbone  di  fuoco!  Egli 
i'talor  pedilenzialc , e talora<no.  Quando 
viene  fenza  pudule  , é propriameute  chia- 
malo Pruna quando  n'  i accompagnato  , 
Ignii  Perficus . - _ 

Principia  da  una  « pih  pudule,  folto  le 
quali  fi  forma  un’ ulcera  putrida  -,  qualche 
volta  una  eroda  o efeara  fenta  pudula  al- 
cuna; l’ulcera  edendo  formata  folto  la  ero- 
da . Attorno  del  tumore  vi  è una  carnè 
fpongioCa  dolente,  qualche  volta  roda  , e 
qualche  volta  livida,  o nericcia. 

Il  Carbonchio  proviene  da  un  umore  acre, 
qaudieo,  malignante,  e falino,  che  corro- 
de e guada  la  pane  nella  quale  -fi  feerica . 

GaasoNCHio  , in  Araldica  , ufi  pezzo 
full’ arme  che  coda  di  otto  raggi,  quattro 
de’  quali  formano  un’ordinaria  croce,  egli 
altri  quattro  urta  croce  di  S.  Andrea.  Ve- 
di TiVyAraiii.  Fig.  13. 

Alcuni  chiamano ..quedi  raggi  , bafloni , 
perché  fonq  rotondi,  e forniti  di  bottoni, 
o periati  , come  i badoni  da  pellegrini  ; e 
per  lo  piò  acuminati  o terminati  in  fior  di 
gigli.  Altri  II  blafonano,  per  feettri  reali, 
podi  nella  croce  dì  S.  Andrea,  fodro  e fàfcia. 

CARBONE,  i una  forte  dicombudibi- 
le  artifiziale,  che  cunfiilc  di  legno  me^zo 
bruciato;  che  principalmente  fi  ufa  , dove 
ricercali  un  fuoco  chiaro  forte  , fenza  fu- 
mo : r umidità  del  legno  elTendo  in  elfo 
didipala  per  la  maggior  parte  , cd  efalaia 
nel  fuoco  in  cui  è dato  preparato  . Vedi 
Pafcolo,  0 materia  per  Fuoco. 

Il  mìctofcopìodircopre  un  numero  forpren- 
, dente  di  peri  nel  Carbone  : eglino  fono  dif- 
podi  ordioaciameote  , e lo  travetfano  per 
dilungo;  così  che  nc^n  vi  è pezzo  di  Car- 
bone  , per  lungo  che  fìa  , che  facilmente 
non  vi  poda  palfare  il  loffio  da  banda  a 
banda.  Se  un  pezzo  fi  rompe  aliai  corto, 
vi  fi  pub  vedere  da  parte  a parte  con  un 
znicrofcupio.  In  uno,  ch’era  lungo  la  i3. 
«parte  di  un  pollice  , il  Dr.  Ho^lc  conib 
‘cento  e cinquanta  pori;  donde  cunchiude, 
che  io  un  Carbone  di  un  pollice  di  diame- 
tro, non  vi  ha  meno d;  cinque  miilionì , fet- 
tccento  ventiquattro  mila  pori.  Vedi  Poro. 

A quello  prodigiofo  numero  di  pori , deb- 
befi  la  netezz#  del  Cartone  : imperocché  i 
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raggi  della  luce  percuotendo  il  Cnrévne,  fo- 
no ricevuti  e afibrbitì  ne' Tuoi  pori,  inve- 
ce di  clfere  riflettuti  ; donde  il  corpo  n«- 
ceflariamente  apparir  dee  nero  : la  nerez- 
za in  un  corpo  non  elfendo  altro  che  un 
difetto  di  riflelfione  de’  raggi  della  luce. 

Il  Carbone  ufavafi  anticamente  per  di- 
fiinguere  i conflni  de*  beni , e delle  eredi- 
tà; fendo  incorruttibile  , quando  fi  caccia 
aflzi  profondo  fotterra.  Infatti,  egli  fi  con- 
ferva per  così  lungo  tempo,  che  fctle  tro- 
vano molti  pezzi  interi  nelle  tombe  anti- 
che delle  Nazioni, Settentrionali . 

M.  Oodart  dice  , che  vi  è un  Carbone 
fatto  di  grano  , o biada  , probabilmente 
così  vecchio  quanto  il  tempo  di  Celare  : 
egli  aggiugne,  che  egli  fi  é confcrvato  sì 
bene,, che  il  formento  vi  fi  pub  ancora di- 
liinguèrc  dalla  legala:  lo  che  egli  confide- 
rà per  una  prova  della  fua  incorruttibilità. 

Metodo  di  far  il  Carbone  . Il  migliore  è 
quello , fatto  di  legno  di  quercia  , tagliata 
in  pezzi  lunghi  di  circa  tre  piedi . Il  terre- 
no’o fondo,  dove  fi  ha  da  compiere  l’opera- 
zione , è mondato  e purgato  da  tutta  la  ter- 
ra buona  a bruciare,  e da  ogni  altra  materia 
combuflibile  ; ed  è in  forma  circolare  , nel 
centro  edendovi  cacciato  un  palo.  Quell’area 
ricmpiefi  di  legno,  all’ altezza  di  otto  piedi , 
pollo  alternamente  per  il  lungo,  e perpen- 
dicolarmente; quindi  in  cinu  gli  fi  dà  la  for- 
ma di  un  pan  di  zucchero  , e tutte  le  inc- 
^guaglianze  fi  riempiono  con  legno  piccolo, 
„lin  che  la  malia  (ia  b^n  unita' e chiufa:  ed 
il  tutto  coprefi  ad  una  groliczza  moderata, 
di  terra  combuflibile,  e di  altri  rottami. 

Un  parafuoco  movibile  dirizzandoG  allora 
contro  il  vento,  il  palo  i alzato  su,  ed  il 
fuoco  fi  mette  ali/'malla,  con  verfare  ncl- 
la-r  cavità  carbone  ed  alfra  miteria  ben  aC'- 
ceft;  la  cima  del  mucchio  di  legna,  dove 
ha  efito  l’aria,  in  forma  d’imbuto,  allora 
li  copre  eoa  terra  combuflibile,  e fi  fan  dei 
fumaiuoli,  o buchi  su  la  materia  che  copre 
la  catafla,  tre  o quattro  piedi  feparati  l’u:i 
dall’altro,  c aflatcu  rotondi,  un  piede  lun- 
gi dalla  cima  . Il  giorno  appreflb  fi  fa  un 
altro  ordine  di  buchi,  un  piede  e mezzo  al 
diUoito de’ primi  ; e sì  via  via  fin  al  fondo; 
oHervando  che  a mifura  che  la  catafla  fi  va 
fpegaendo  e deprimendoli  ai  centro , debbe 
cUcrc  contiauameatc  alìmenuia  con  legna 

coi- 


Digi'i.-ed  hy  Googic 


270  CAR 

corto,  acciocchì  niuna  parte  reffi  fciua  in- 
fuocarli; e che  fe  qualche  pane  diventa  car- 
bone pih  predo  che  un’altra,  i foriofpira- 
gli  ivi  debbono  chiuderli. 

Così  in  cinque  0 lei  giorni  li  cuoce  una 
fornata  di  legna  : fecondo  che  raffreddali , 
il  fumo  lì  fa  più  tenue  , e più  chiaro  . 
Tutto  il  mucchio  vuole  due  o tre  giorni 
per  raffrcdarlì  ; lo  che  fi  a;uta  con  chiu- 
dere Il  fpiragli  , e gettando  via  a poco  a 
poco  le  materie  che  lo  coprono,  filile  pri- 
me levando  via  folamente  la  parte  piùgrof- 
fblana  , e poi  il  redo  : acciocché  la  cata- 
fta  nè  troppo  predo  fi  raffredi  , nè  corta 
il  rifehio  dì  ndurfi  tutta  in  ceneri. 

Finalmente  , i carboni  fi  levano  dalla 
malfa,  attorno  attorno  dal  fondo,  col  qual 
mezzo  tutta,  cioè  ed  i carboni,  ed  il  rotta- 
me, fi  avvalla,  ed  edingue  tutt’ in  un  trat- 
to il  fuoco» 

Il  Carbone  per  li  mufini  da  polvere  , è 
ordinariamente  fatto  di  legno  di  foghero; 
r operazione  è la  deffa,  ma  lifinifeeìndue 
giorni . 

Carbonb  FcJfiU,  è una  materia  nera  , 
fulfurea,  inflamniabile  , che  fi  cava  dalla 
terra  , e ferve  in  molti  paefi  di  pafcolo  or- 
dinario per  il  fuoco.  Vedi  Fuoco  . Chia- 
mali ancora  in  Inglefe  F/r  eoa/.  Kart  coal , 
e Naturai  coaiy  cioè  carbone  di  cava  , di 
terra,  naturali;  per  didinguerlo  dall’ artifi- 
cirie , che  fi  fa  col  bruciar  per  metJi  i ra- 
mi e le  radici  degli  alberi,  e che  è chia- 
mato dagl’Inglefi  Charcoal , Ne’ luoghi,  a’ 
quali  viene  portato  per  mare,  egli  èchia- 
mato Sea  ccal , carbone  di  mare  . 

Vi  ha  una  fpezie  di  carbone  /affile,  chia- 
mato Canne!  coal,  il  quale  trovali  in  diver- 
fe  Contee  fettentrJonali  dell’  Inghilterra  ; 
affai  duro,  e leggero  ; che  li  pub  fpacca're 
in  fottili  drifeie;  e quando  è accefo,  git- 
la  continue  fcintille,  finché  fia  abbruciato 
affatto.  Camdeno  fofpetta',  che  quelli  fia 
il  lapis  Obfidianus  degli  antichi. 

Il  Fitcoal,  o carbone  di  cava,  vico  po- 
ffo  nel  numero  de’ minerali  , ed  i luoghi  , 
da’quali  fi  edrae  , fono  chiamati  Con/  mines, 
eCoal  piti:  miniere  0 cave  di  carbone  . Egli 
é Comune  é ordinario  in  molte  regioni  dell’ 
Europa;  benché  il  più  dimato  anche  ne’ 
paefi  edranei,  fia  il  carbone  folTile  Inglefe; 
cib  non  odaoce  alcuni  ptctcodooo,  chcquel- 
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10  de  la  Foffe  in  Aurergne  non  gli  fia  puir- 
to  inferiore . 

La  bonth  del  carbone  fodìle  conlide  nell' 
edere,  più  che  fi  pub,  fgombro  da  folfo, 
nel  ben  rifcaldare  il  ferro,  e nel  fuo ardere 
per  lunga  pezza  nella  fornace  di  un  fabbro. 

11  Carbone  Inglefe  ha  quedo  di  particolare,  1 
che  non  inai  arde  o luce  così  perfettamen- 
te, eome  quando  vi  fi  gitta  dell’acqua. 

Il  Commercio  del  Carbone  naturale  écon- 
fiderabilìffimo  in  Inghilterra;  grandi qoan- 
titù  fe  n'cfportano  nella  Francia,  &c.  per 
via  dì  Roano  . La  mifura  con  la  quale  fi 
vende  é il  Calderone,  che  cont\ene,f  6.  bat- 
hels  , o dai.  Vedi  Chaldron  . 

Nelle  Mem.  dell’Accademia  Reale  di  Fran- 
cia, abbiamo  la  'deferizìone  di  due  Efpe- 
tìenze’fopra  l’ordinario  Carbone  di  cava, 
fatte  da  M.  Des  Landes , mentre  fi  trova- 
va in  Inghilterra,  e ch’egli  penfa  non  ef- 
fere  date  offervate  da’  Filofbfi  Inglefi . 1*. 
Tritando  del  Carbone,  c mettendone  iheza’ 
oncia  in  una  boccia  d’  acqua  , la  midura 
diventb  affatto  nera  ; ma  lafcitndola  efpo- 
da  all’ aria  in  una.  Gnedra  , iot  tempodiuo 
freddo  d'inverno  di  notte,  la  mattina  iro- 
volli  gelata  e convertita  di  color  rofficcio . 

La  ragione  del  cambiamento  debb'  effere  , 
perché  il  ghiaccio  area  disgaggiati  i folli  dei 
tarbone,  con  tatto  che  un  fimile  effètto  non 
Te  ne  farebbe  'appena  potuto  arpettare  : z*. 

Da  una  infufione  nell’acquavite  dì  carbone 
di  terra  mezzo  confumato  , mido.  con  li- 
mature di  ferro,  forge  una  tinturanera,  la 
quale  brunifee  e ladra  a mifura  ch’ellaèri- 
fcaldata  ; e quando  é atirìvata  al  calore  del- 
la bollitura,  il  color  diviene  perfettamen- 
te fino  e dolce  , e db  una  tinca  ai  drap-' 
pi,  che  nìun  artefice  pub  imitare. 

Gli  drati  o le  vette  del  Carbon  foffile  fo- 
no numerofr,  ed  il  loro  ordine  , qiralìlù  , 

&c.  differenti  in  diverfi  luoghi»  Vedi  Stra- 
ti , e Vena . 

''  Nelle  cave  di  carbone  a Dudiey  in  Staf^ 
fordshire,  gli  drati  al  di  fotto  della  terra  , 
o zolla  , due  o tre  argille  , una  pietra  gri- 
gia , ed  un  duro  fallo  grigio , vengono  efpref- 
fi  nelle  Tranf.  Filofoftehe , 1®.  per  un  Ca^ 
bone  chiamato  Bench  Coal-,  z*.Shpp&-t*ét{ , 
men  nero  e rifplendente  che  il  primo;  3®. 

Spin  coal  , pib  nero  e più  rifplendente  ; 
e/‘,Stone  coal , molto  finitic  al  Camul-coal . 
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‘To'clafcun  di  quefli  (Irati  vi  2 uti  letto 
d'  una  forte  particolare  di  dateria , dello^rof- 
fezza  io  circa  (T  uno  feudo . Diflbtto  a que- 
fti,  vi  fono  diverfi  Orati  mciallini;  come 
una  foOanza  nera,  chiamata  thè  Dun  rom- 
bata una  materia  di  miniera  di  ferro  &c. 
ed  altri  fimili  di  foOaaza  di  ferro  di  vari 
gradi  di  colore.  j 

ApprelTo  5®.  viene  una  fpezie  affai  greg- 
gia e -grofìTolana  di  cordone,  chiamato  Fecr- 
Ci^f,  nero  e oiofto  frangibile:  car- 

bone detto  Heathen  coti  ; 7°.  una  foffanza 
fimilc  al  carbone  ^roffolano  0 diro,  il  quale 
non  fi  abbrucia  bene  ; ed  8®.  il  Beneh  coti . 

Vi  è un’altra  fpezie  di  Car^sne , che  è da 
riporG  nel  ruolo  de’ carboni  ariifiziali , ed  il 
quale  ì chiamato  Smtll  Coti,  Carbone  pie- 
Colt,  o diremmo  quid Carbonina . Si  prepa- 
ra dal  legno  minuto,  dai  cefpugli,  ed  altri 
ramutcelli,  tolti  da’ rami  delle  piante  cheG 
foglioso  mozzare  ne’bofchi  e fagliare  ogni 
tanto  tempo  ; che  leganfi  talora  la  fafeinet- 
te  a tal  uopo , e qualche  volta  fi  preparano 
fenza  legarli.  Dirponfi  il  legno  fopra  un' pa- 
vimento eguale,  e mettendone  a fuoco  una 
porzione,  vi  G aggiugne  fempre  dell’ altro, 
appena  che  il  primo  è accefo  j donde  for- 
ge un’  improvvifa  chiara  c gran  Gamma  j 
Gn'cfae  Ga  abbruciato  tutto  quello  ch’era 
vicino  al  luogo  . Dopo  di  avervi  gettata 
tutto  il  legno,  G verfa  dell’acqua  fui  muc- 
chio , da  una  fecchia  grande  ì e G conti- 
nua a bagnare  la  malfa  de’ carboni  roven- 
ti i lo  che  reprime  la  furia  del  fuoco  , 
mentre  con  un  raffitllo  G slarga  e G divi- 
de r c G va  rivoltando  con  padelle,  Gn  che 
non  vi  appar  pib fuoco.  Quando  i raSred: 
dato  , G ripone  in  facchi  per  1’  ufo . 

CARBUNCULATIO,  i l’ardere , o fce- 
care  e intirizzire  de’ novelli  getti,  o ramr 
polli  degli  alberi  o delle  piante,  per  Tee- 
erflivo  calore  , o per  rellremo  freddo 
Vedi  Rubigine,  Golpe  &c.  j 

CARCAME,  é lofcbeletro,  od  il  corpo 
di  un  animai  morto,  la  di  cui  carne  i per 
la  maggior  parte , reiecata  , confumata , o 
feccata.  Vedi  Scheletro. 

Così  diciamo,  i carcamt,  o cadaveri  de’ 
loldati  e de’ cavalli  G fono  veduti  per  lungo 
tempo  dopo,  fui  campo  di  battaglia. 

Il  carcame  di  un  pollo , di  un  cappone , di 
una  pernice , di  un  leprotto  &c.  i ciò  che  nc 
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rcGa,  dopo  che  i membri  ogliirtinc  fono 
flati  tagliati,  cioè  le  gambe,  e le  ali. 

CARCASSA  , in  guerra  , è una  fpezie  di 
bomba,  comunemente  oblunga,  od  ovale, 
di  rado  circolare  j che  conGlle  in  una  con- 
ca, o gufeio,  qualche  volta  di  ferro  , con 
buchi;  ma  per  lo  piò 'di  duro  e forte  cana- 
vaccio, impeciato,  e cerchiato  di  ferro. 

Ella  s’empie  di  materie combuGibili,  co- 
me granate  da  mano,  effremitidi  roofehet- 
tì,  piflolle  caricate,  e preparazioni  di  pol- 
vere, &C.  Il  fuo  ufo,  è,  per  gitlarla  fuori 
da  un  mortaio  , per  mettere  cale  a fuoco  , 
e fare  altri  tovinoG  effetti  fui  nimico.  Ve- 
di Bomba,  e Mortaio. 

CARCERE.  Vedi  Prigione,  Gaol  , 
e Round-house  . 

CARCINO.MA  , * Ktfetirirftx , in  medi- 
cina , un  tumore  , che  chiamaG  piìi  comu- 
nemente .marniera.  Vedi  Canchero. 

• La  voce  i greca  , e viene  da  Kxpxtric , 

• Carucr,  e ripa  depafeo'  — ' 

CARDAMOMO,  leme  medicinale,  del- 
la fpezie  aromatica  , contenuto  in  capfu- 
le,  o baccelli,  che  portaG  dalle  Indie  Orien- 
tali ; adoprato  nella  compeGziooe,  della  Te- 
riaca Veneta. 

Il  feme  è diflinto  in  tre  fpezie,  fecondo 
le  diverfe  moli  de’ baccelli;  cioè  in  majur , 
minkt , e maximum  ; ma  il  fapore,  l'odo- 
re, il  colore  , e la  forma  del  grano  , è lo 
fleffo  in  tutti;  il  colore  è porporino,  laG, 
guea  angolare  , ed  il  guffo  acuto  e mordi- 
cante  , con  un  odor  forte  e penetrativa  . 
L’ultima  fpezie  è anco  chiamata,  grani  di 
paradifa  -,  ma  la  prima  è eccellente  fopra  le 
altre,  sì  nell’odore  , come  nel  fapore  , e 
nella  vini).  QucGa  è quella  che  entra  nel- 
la CompoGzione  della  Teriaca.  < 

Il  Cardamomo  fcalda,  e deterge,  fortiff- 
ca  le  parti  più  nobili,  diffìpa  i flati  , ed 
aiuta  la  digcGione;  G ufa|  nelle  malattie  del 
cerebro,  dello  Gomaco,  e dell'urero. 

. CARDARE,  nelle  manifacture  , è una 
preparazione  della  lana  , del  cottone  , del 
pelo  , o del  lino  ; che  G fa  con  paffare 
quefle  macerie  tra  alcune  punte  o denti 
di  ferro,  di  due  iflramenti,  chiamati  Car- 
di, per  pettinare,  dìsgaggiare  , e ordinare 
i peli  o le  Gbre  di  effe  , e dilpnrle  ad  ef- 
fer  filate,  &c.  Vc4i  Filare  , e Lana.  . 

Prima  che  la  laB|i  Ga  cardata , C olia , • 

s' io- 
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s'infudicia  di  olio;  di  cui,  un  quarto  del 
pcfo  della*  lana,  richiedcG,  per  quella  cht 
è deftinata  a farne  l’orditura  de’  panni; 
cd  un  ottavo  per  quella  della  trama.  Ve- 
di Panno,  Ordito,  Trama,  &c. 

CARDI,  nel  commercio,  e nelle  mani- 
faiiure . Vedi  Cardare, 

Cardi,  nell’agricoltura.  1 Cardi  iti  w- 
cìoffi  , fono  le  foglie  delle  piante  di  carciof- 
fo , legate  e ravvolte  per  tutto , eccetto  che 
nella  foramilk,  in  paglia,  durante  l’autun- 
no e l’inverno;  con  ciò  fi  fan  diventare 
bianchi,  e perdere  la  loro  atnareiza. 

Cardi  deile òietolt , fono  bietole  bianche , 
coperte  di  fimo  fecco  , nella  flagione  d’ in- 
verno, quando  producono  alcune  grandi  ci- 
me, con  un  germoglio  polverofo  , o bam- 
bagino , che  è il  veto  cardo  , da  adoprarfi 
■elle  minefire  &c. 

CARDIACO  *,  in  generale  comprende 
tutte  le.  medicine  che  giovano  al  cuore  ; 
o prefe  internamente  ^ o applicate  efier- 
■amente. 

La  parola  viene  dal  greco  naptia,  Cort 
offendo  il  euore  riputato  l' immediata  fede 
della,  loro  operazione . 

Cardiaco,  in  un  fenfo  piò  particolare, 
dinota  le  medicine  che  fveglianoglifpiriti , 
c danno  una  pronta  forza,  ed  un  vigore  non 
ordinario.  Vedi  Cordiale. 

I Cardiaci  fono  rimedi,  anticamente cre- 
.duli  (piegare  immediatamente  la  lor  virtò, 
nel  confonare,  e fortificare  il  cuore:  Mai 
Medici  moderni  fuppongono  piuttofio  che 
eglino  facciano  il  Tuo  effetto,  con  mettere 
il  fangue  in  una  dolce  fermentazione , con 
che  la  molla,  ofiaPeladicod’ elio,  indebo- 
lita , fi  rillora , e fi  rinvigorifee  ; ed  il  to- 
no delle  fibre  de’vafi  rimettefi  ; dal  che  ne 
fegue,  che  la  circolazione  fi  fa  piò  viva  e 
piò  facile.  Vedi  Fortificante,  &c. 

CARDIACUSp/fjrar , nell’Anatomia,  è 
un  plelTo , od  una  tefiun  reticulare  , for- 
mata da  una  ramificazione  del  Parvagum, 
o dell’ottavo  paio  de’ nervi  , Vedi  Plexiis 
cardiacui , Nervi,  e Par  vagum. 

CARDIALGIA,  ^ in  Medicina,  una  fen- 
fazione  violenta  dì  calore  , od  acrimonia , 
che  leotefi  verfo  il  fuperiore  o finifiro  ori- 
ficio dello  fiomaco , ed  apparentemente  nel 
cuore:  accompagnata  talvolta  da  palpitazio- 
ni del  cuore,  c da  uoapropenfionc al  vomi- 
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to  t meglio  conofeiuta  fotto  il  nome  di  paf- 
Jione  cardiaca , o bruàatttote . VediCooRE. 

* La  parola  ì compofla  dal  greco  xafJ'fet  , 
che  dinota  0 il  cuore  y ed  il  JiniJlro  orifi- 
zio dillo  Jiovaco , e da  a\yoi  dolore. 

Credefi  che  fia  caufata  da  qualche  umore 
acre,  o da  un’aura  acrimoniofa,  che  punge 
c vellica  cotefio  orifizio,  o le  parti  vicine. 

Blancardo  fa,  che  la  ma'aitia  confifia  i* 
una  forte  di  corrofione , c contrazione  del  par 
vagum,  e de’  nervi  intercofi ali , inferiti  o 
piantali  nello  fiomaco;  la  qual  contrazione 
procede  da  una  materia  pungente  e velli- 
cante nello  fiomaco  (ledo  ; che  per  mezzo 
del  confenfo  delle  parti , affetta  il  cuore  , 
fiirandolo,  e contraendolo>di  maniera,  che 
qualche  volta  occafiona  fvenimenti  . Vedi 
Consenso  delle  Parti. 

CARDINALE,  • termine  che  ferve  a4 
cfprimere  la  relazione,  o la  qualità,  dipri« 
mo  , di  principale  , o piò  confidcrabife  . 
Vedi  Primo  &c. 

* La  voce  ì formata  dal  latino  etto  , gan- 
ghero , arpione , effóndo  che  tu  quefli  pun- 
ti fondamentali , tutto  il  reflo  della  me- 

dema  fpezie  ft  fuppone  girare  e volgerfi , 

Così  la  giufiìzia  , la  prudenza  , la  teffl- 
pera'nza  e la  fortezza  , fono  chiamate  le 
quattro  Virtù  Cardinali,  come  bafe  di  tut- 
te le  altre.  Vedi  Virtù'. 

Punti  Cardinali  , nella  Cosmografia, 
fono  le  quattro  ìnterfezioni  dell’ Orizonte, 
col  Meridiano,  e col  principal  circolo  ver- 
ticale. Vedi  Punto. 

Di  quefii,  due,  cioè  le  Ìnterfezioni  dell’ 
Orizonte  o'del  Meridiano  , fono  chiamate 
Nord,  e Sud,  in  rignardo  ai  poli  ai  quali 
fono  diretti.  Vedi  Nord,  e Sud. 

Per  delermioare  i luoghi  dì  quefii  pun- 
ti. Vedi  L/witMeridiana  . Glialiridae, 
cioè  le  Ìnterfezioni  dell’  Orizonte  e del  pri- 
mo Verticale,  fono  chiamati  EJl,  e Wefi, 
o fia  Levante  e Ponente.  > 

Perciò  i punti  Cardinali , coincidono  col- 
le quattro  regioni  Cardinali  de’  cieli  , e 
fono  90*  diftanti  l'un  dall’altro.  1 punti 
ìotermedii  fono  detti  Palli/  collaterali.  Ve- 
di Collaterale, 

PnntiCARDiNALi de’CrWi,  o d’ una  Nm- 
thtti , fono  il  levare  e tramontare  del  So- 
le, il  Zeniih,  e il  Nadir.  Vedi  Levare, 
Tramontare,  Zenith,  e Nadir. 

Ven- 
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f'entì  Cakdinali  fono  quelli  cherpirano 
dai  punti  Cardinali.  Vedi  Vento. 

J^nmeri  Cardinali,  nella  Grammatica, 
(bno  i numeri , uno , due , tre  Scc.  che  non 
fi  decimano;  in  oppofizione  ai  numeri  or- 
dinali , primo , fecondo  ,*  terzo , quarto , %^c. 
Vedi  Numero. 

Cardinale*,  è voce  più  particolarmen- 
te ufata , per.  dinotare  un  Principe  ccclefia- 
ilico,  uno  che  ha  voce  attiva  e palTiva, 
nei  Conclave  di  Róma , all’  elezione  del  Pa- 
pa. Vedi  Conclave. 

* Alcuni  dicono^  che  I Cardinali  furano 
tosi  chiamati  dal  latino  ineardinatio , 
ahi  fignifita  F adozione , che  gualche  Chie- 
fa  ha  fatta  di  un  Sacerdote  di  una  Chio- 
fa  Jìraniera  ^ da  cui  i flato  fcacciato  per 
difawentttra  y ed  aggiungono  ,*  che  F ufo 
eiflla  parola  cominciò  in  Roma  e in  Ra- 
venna ; le  rendite  delle  Chiefe  delle  quali 
Città  feffendo  affai  grandi , elleno  diven- 
tavano il  rifugio  dcgF  infelici  Sacerdoti  di' 
tutte  le  altre  Chiefe . y 
•I  Cardinali  compongono  il  Coniglio,  o 
Senato  del  Papa;  nel  Vaticano  vi  i Una  co- 
Aituzione  del  Papa  Giovanni , che  regola  i 
diritti  ed  i titoli  àc’ Cardinali  \ e che  (Schia- 
ra', che  liccome  II  Papa  rappreicnta  Mosi,' 
coÀ  i Cardinali  rapprefencano  i fettanta  di- 
fcepoli , i quali  fotto  l’ autorità  Pontificale , 
decidono  private  e particolari  dilTerenze . Ve-  ^ 
di  Papa. 

I Cardinali,  nella  loro  prinìa  inflituzio- 
ne , -.‘furono  folamente  i principali  preti , o 
direttori  delle  Parrocchie  di  Roma . Nella 
Chiefa  primitiva , il  principal  facerdote  di 
una  Parrocchia,. che  immediatamente  fegui- 
va  il  Vefeovo,  era  chiamato  Presbyter  Car- 
dinalis , per  diflingucrin 'dagli  altri  preti  mi- 
nori, che  non  avean  Chiefa,  nè  dignità:  il 
termine  fu  prima  ad  ’effi  applicato  nel  150; 
ed  altri  dicono , fotta  il  Papa  Silveflro  nel 
500.  Quelli  Preti  Cardinali  avean  foli  la 
permilTione  di  battezzare,  e di  amminillra- 
re  r Eucarillia . Quando  i Preti  Cardinali  di- 
ventavan  Vefeovi , il  loro  Cardinalato  fi  fa- 
cea  vacante  ; ed  allora  fi  reputavano  eleva- 
ti ad  una  dignità  maggiore.  Sotto  il  Papa 
Gregorio , i preti  Carenali , e i diaconi  Car- 
dinali, erano  folamente  que’  preti  o diaco- 
ni , che  avean  una  Chiefa  od  una  Cappel- 
la fotto  la  ior  cura  : e quello  fu  l’ ufo  origi- 
nale di  quella  parola.  Leone  IV.  nel  Con- 
Tm,llf 
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ciliò  Romano  tenuto  l’anno  855  , li  chiama 
■ Pretbyteros  fui  Cardinis  : e le  loro  Chicle 
poì  ochiat  Cardinalet . * 

I Cardinali  continuarono  su  quello  piede 
lino  all'  undecimo  Iccolo  : ma  elfendo  che 
la  grandezza  e lo  flato  del  Pontefice  venne  ' 
' oltre  modo  a crcfccre,  ei  voIle_^,  che  il  fuo 
Conlìglio  facelTe  miglior  figur,a  di  quella 
che-  avean  fatta  gli  antichi  Preti . E vero  , 
che  ancor  ritennero  il  loro  titolo  antico; 
ma  la  cofa  efprclTa  da  èllb  noi  fu  più  co- 
me prima.  Con  tutto  cib  buona  pezza  dt 
tempo  feorfe,  innanzi  che  aveflero  la  pre- 
cedenza fopra  i Vefeovi , o paflàlTe  nelle  ■ 
mani  loro  l’ elezione  del  Pontefice  : ma  quan- 
do una  volta  vennero  in  poflélTo  di  que* 
privilegi,  fiibito ebbero  il  cappello  rolTo,  c 
la  porpora;  e crefeendo  fem)>re  d’autorità, 
diventarono  alla'  fine  fupcriori  ai  Vefeovi , 
per  la  fola  qualità  di  Cardinali. 

Du  Cange  olTerva , che  originalmente  vt 
erano  tre  Ipezie  di  Chiefe  : le  prime  e ge- 
nuine propriamente  chiamavanli  Parrocchie^ 
le  feconde  Diaconie,  cioè  Cap|>elle  aggiun- 
te ed  anneffe  agli  ofpitali , e lervite  da  Dia- 
coni; le  terze  femplici  Oratorj , dove  lì  di- 
ceano  MelTe  private,  e venian  fervite  da 
cappellani  locali , e relìdenti . Egli  aggiu- 
gne,  che  per  dillinguere  le  Chicle  princi- 
pali , e le  Parrocchie  dalle  Cappelle  e dagli 
Oratoti , fu  dato  loro  il  nome  di  Cardina- 
Ics . Iti  confeguenza  le  Chiefe  Parrocchiali 
dieder  titoli  ai  Preti  Cardinali  ; ed  alcune 
Cappelle  ancora  alla  per  fine  diedero  il  ti- 
tolo di  Diaconi  Cardinali.  Vedi  Chiesa. 

Altri  ollervano,  che  il  termine  Cardina- 
le fu  dato  non  folamente  ai  Preti , ma  an- 
co  a’  Velcovi  c Diaconi,  che  erano  affilK 
a cèrte 'Chicle , per  diAinguerli  da- quelli, 
che  folamente  le  fervivano  di  iranlito,  e 
per  commilfione . 

Le  Chiefe  titolari , o i benefizi  titolari , 
furono  una  fpezie  di  Parrocchie , cioè  Chic- 
fé  alfegnatc  ciafeun*  ad  un  Prete  Cardimt- 
le , con  qualche  determinato  diflrctto  dipen- 
dente da  effe,  e Cun  un  fonte  b;ittefimalc , 
per  amminiflrare  il  b.ittcCrao , ne’  cali  ne’ 
uali  il  Vefeovo  Ikllb  non  potea  ammini- 
rarlo . Quelli  Cardinali  erano  lubordinati  ai 
Vefeovi;  e perù,  nc’'ConCÌlj , particolar- 
mente nel  Romano  dell’  anno  868  lottofcrif- 
fero  dopo  di  clTi. 

Non  loUmeote  perù  a Roma portavano 
Mm  i Prc- 
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i Preti  quefto  nome  ; imperocché  troviamo 
'che  vi  erano  de’ Preti  Cardinali  in  Francia: 
cosi  il  Pallore  della  Parrocchia'  di  S.  Giovan* 
ni  de  Vignes,  è chiamato' nelle  carte  anti- 
che, il  Prete  Cardinale  di  quella  Parrocchia. 
Vedi  Parrocchia^ 

Il  titolo  ài  Cardinale" k 'ÌMo  parimenti 
ad  alcuni. Vefeovi,  ^uatenus  Vefcovi ; .e.^. 
a quelli  di  Magonza  e di  Milano  ; l’ Ar- 
civefeovo  di  &urges,  nelle  fcrittture'anti- 
che  è chiamato  anch'egli  Cardinale:,  e la 
Chiefa  di  Bourges  una  Chìefa  Cardinale. 
L’Abate  di  Vendoaie  ii*chiama  Cardinalit 

t 

naius. 

I Cardinali  fono  divifr  in  tre  clafli  od  or- 
dini ; che  contengono  fei  Vefeovi , cinquan- 
ta Preti , e Quattordici  IXaconi  ; in  tutto  fa- 
cendo 70  : cne  collituifcono  il  /acro  Collegio . 
Vedi  Collegio. 

I Vefeovi  Cardinali  , che  fono  quaC  i 
Vicari  del  Papa , portano  i titoli  de’  Vefeo- 
vati 'affegnati  loro;  gli  altri  pfendono  que’ 
titoli  che  lor  fi  danno:  il  numero  de’  Car- 
dinali Vefeovi  è (lato  fìlTato  ; ma  quello  de’ 
Cardinali  Preti  e Diaconi , e confeguente- 
mente  il  facro  Cbllegio  {leffo,  è tempre 
fluttuante.  Sino  all’anno  1125.  il  Collegio 
conllava  di  foli  cinquantadue , « cinquanta- 
tré  : il  Concilio  di  Coftanza  li  ridufle  a ven- 
tiquattro : ma  Siilo  IV.  non  badando  a que- 
fla  reftrizione , li  portò  di  nuovo  a cinquan- 
tatrè  ; e Leone  a felfantacinque . Cosi  ellcn- 
do  il  numero  de’ Preti  Cardinali  anticamen- 
te fìlTato  a ventiotto , dovettero  fondarli  de’ 
nuovi  titoli , a mifura  che  li  crearono  nuo- 
vi Cardinali.  In  quanto  a’ Diaconi Cirrif/nd- 
li , non  furono  originalmente  fe  non  fette , 
per  li  quattordici  rioni  di  Roma;  ma  lì  ac- 
crebbero* in  apprelTó,  lin  a diecinove,  e di 
bel  nuovo  furono  diminuiti . . 

Secondo  Onufrio,  fu  Papa  Pio  IV.  che 
primo  mife  legge,  nel  1562,  che  dovefleil 
Papa  cITerc  eletto  folamente  dal  Senato  dei 
Cardinali-,  laddove  lin  a’quel  tempo,  l’ele- 
zione fpettava  a tutto  il  Clero  di  Roma. 
Alcuni  dicono,  che  l’elezione  del  Papa  re- 
llb  ne’  Cardinali , efclufone  il  clero , nel  tem- 
po d’  AleflTandro  IIL  l’ anno  lido.  Altri  van- 
no pih  alto  ancora;  e dicono  che  Nicolò  II. 
elTendo  flato  eletto  a Siena,  nel  1058,  dai 
foli  Cardinali,  diede  occalione  a far  che  li 
loglielTe  il  diritto  d’elezione  al  Clero  ed 
al  popolo  Ramano  : folamente  lafciando  lo- 
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ro  quello  di  confermarlo  col  lor  conlèn- 
fo  ; il  quale  pure  fu  a lungo  andare  ad 
efli  tolto . Il  P.  Papebrochio  congettura , 
che  fii  Onorio  IV.  il  primo  che  introdulfe 
Vefcóvi  “nel  facro  Collegio,  con  ammette- 
re 1 Vefeovi  fuflraganei  del  Papa,' a’  qua- 
li di  diritto  apparteneva  il  nominarlo;  e col 
formare  di  quelli  la  prima  dalle  de’  Car- 
dinali . • * 

I Cardinali , principiarono  a portare  il  cap- 
pello rolTo , nel  Concilio  di  Lione  nel  1 247. 
Il  Decreto  di  Papà  UfbànoVIII.  col  quale 
è ordinato,  che  a’ Cardinali  li  dirigano  let- 
tere &c.  col  titolo  di  Eminenza,  é dell’ an- 
no 1630.  fin  allora  erano  qualifìcati  d"  Illu- 
JliijJimi.  Vedi  Eminenza  , Cappello  &c. 

, il  nome  di  Cardinale  è flatopure  ap- 
plicato ad*  ufìziali , o Miniflri  Tecqlari . Così 
1 ^rimi  Miniflri  nella  Corte  dell’  Impera- 
dore  Teodolio,  fono  chiamati  Car'dinales: 
Cafliodoro,  Lib.  VII.  Forkt.  fa  menzione 
ilei  Principe  Cardinale  della  Città  di  Roma, 
e nella  lillà  degli  piìzialì  del  Duca  di  Bre- 
tagna, nel  1^7.  troviamo  un  Raoul  de 
Thorel,  Cardinale  di  Guillart,  cancelliere, 
c fervitore  del  Vifcontc  de  Rohan  : Io  che 
moflra,  ch’ella  è Hata  una  carica 'o  quali- 
tà inferiore. 

CARDINI.  Vedi.  Gangheri  . 

CARDO , nell’  Anatomia , la  feconda  ver- 
tebra del  collo  ; cosi  detta , perché  il  capo 
rivolge,  o gira  l'opra  di  elfa . Vedi  Epistro 
PHEUS,  Asse,  e Vertebra.  ' 

Cardo,  nella  Storia  naturale  e nella  Bo- 
tanica , nome  comune  a diverfe  piante , chia- 
mato in  Inglefc  Thijìles,  e cardi,  o cardo- 
ni  in  Italiano.  Vedi  Thistle.  Vedi  puij 
Carduus  . 

L’Ordine  del  Cardo,  Ordine  militare  nel- 
la Scozia,  detto  Order  of  thè  Thijile.  Vedi 
Thistle  . • * ’ 

CARDUUS , abbiBccia.nel  la  Botanica  una 
clalTe  di  piante , 'adoprate  nella  Medicina; 
ma  le  piò  ufuali  fono  il  Carduus  benediEius , 
e il  Carduus  fullonum . 

Carduus  BenediBus,  é una  pianta  Me- 
diciiule  , della  fpezie  de’  cardi  o cardoni , 
detti  thi/lles  irt  Inglcfe,  che  principalmente 
s’adopera  in  infulione,  come  un  leggiero 
emetico , nelle  febbri , e in  certe  naulee . 

Anticamente  fu  molto  in  grido,  e in  ufo, 
per  cardiaco,  fudorifìco,  aTcìrifìu-maco , ed 
in  tal  qualità,  veniva  preferitto  ne’ mali  fto- 

machi- 
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nacTiicI:  ma  in  oggi  glifi  fono  (ólUtuiti  aU 
tri  tali  rimedi  meno  naufeofi , e più  efficaci  v 
benché  tuttavia  ritengali  in  alcune  compo- 
fizioni  officinali , con  le  medefime  intenzioni . 

Alcuni  dilli Itano  un’acqua  dal  cardo  bene- 
detto , la  quale  adoprali  nelle  pozioni  cor- 
diali  e fu^rifiche  : U Tuo  lale  ha  quafi  le 
ftélfe  virtù . ■ ♦ % 

Carduus  FuUetutm,  è chiamato  anche 
V'irla  pajìoris , e in  Inglefe  Tcazle.  Vedi 
Teazliì.  •*  * 

•CARENA.  Vedi  Carina  , « Care- 
nare, ■ » ' " . , 

CARENARE,  * termine,  nel  linguag- 
gio marino,,  che 'dinota  il  mettere  un  va- 
Icello  fur.un'fid'ncO,  per  calafattarlo , per 
clihiderne  le  felfure,  nllopparlo  e rillorarlo 
tu  r altro  fianco . v s . 

* Gf  Intlefi  hanno  prefa  la  tor  voce  caree- 
nina,  dal  Frmcefe  carener  , che  Jì^mfica 
Fifleffo,  ed  ^ foì'ftuta  dal  latino  Cari- 
ni , il  corpo  e fondo  iT  un  vafcello , 

Diceli  un  Vafcello,  elfor  portato  qlla  ca- 
rena , quando  la  maggior  parte  del  fuo  cari- 
co elTendo  ellratto,  ò fendovi  melTo  un  pon- 
tone, od  un  altro  vafcello. più  balTo  di  ef- 
fo,  a{,  lato  fuo^  fi.  fa  pender  giù.  Quanto 
il  bifogno  ricerca  ; ed  ivi  tienfi  per  lo  pe- 
lo della  fagorna , de’  cannoni  &c,  come  pu- 
re per  mezzo.delle  gomene , acciocché  non 
sforri  o dillenda  troppo  glr''alberi . 

Ciò  fi  fa  con  la  mira  di  lloppare  e ac- 
conciare i fuoi  fianchi  J o il  fondo , per  im- 
peciare e calafattare  le  fue  commcllure , e 
rimediare  a ogni  offefa  ch'egli  potelfc  ave- 
re fott’ acqua.  , 

Di*  quù  vi  é l’efprelfione  de’  marinjri, 
to  fail  on  tì/C  careen  j andar  su  la  carenar 
uando  nei  far  vela  , la  nave  va  giù  da  un 
anco  /' 

1 vafcelli  generalmente  fi  mettono-  alla 
caretta  ogni  tre  anni . » 

La  mezza  carena,  è quando  fi  carena  fo- 
latncnte  mezzo  il  vafcello:  non  poten'Bofi 
giugnere  così  baffo , com’  é il  fondo  p|0- 
prio  di  eflb  vafcello. 

CARGO  ,*"termine  ufato  tra  la  marìna- 
refea  Inglele , ed  é l’ ificlTo  che  dj  carico 
di  un  Vafcello.  Vedi  Noleggio  &c. 

Diciamo,  il  Cargo  di  quello  valcello  é 
(le’ tali  o tali  effetti,  o mercanzie'.  Quella 
: 'è  la  propria  llagione  per  un  Cargo  di  »i- 
merluzzi  &c. 
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Carco  , talor  fi  ufa  per  dinotare  la  Fat* 
fura , o Polizza  degli  effetti'  onde  il  j^afeeU 
lo  é caricato.  Vedi  Fattura. 

CARIATIDI , Cartatides,  in  Archi- 
tettura , una  fpezie  d' ordine  di  colonne , o 
pilallri , fottq  le  fkure  di  donne , vcflite  in 
velli  lunghe , è eng  fervono  " per  follenere 
intavolature  . Vedi  Tav.  Archit,  fig.  38.  'V^i 
pure  Ordine  di  Colonne. 

L’  origine  delle  Cariatidi  é riferito''da  Vi- 
truvio:  egli  olTerva , che  avendo  i Greci 
prefn  la  Ottù  àxCarya , ne  menarono  fchia- 
ve  le’ femmine  j e affine  di  perpetuare  la  lor 
fervitù,  le  rapprefentarono  ne’  loro  ediliz/f 
cariche  di.pefi,  come  quelli  che  fon  retti 
dalle  colonne.  * _ 

"iLc  Cariatidi,  fecondo  l'ollérvazione  di 
M.  le  Clerc  , non  fono  oggidì  Vapprefenta- 
te  come  apprellb  gli  antichi  ; cioè  come  fim- 
boli  di  fchiavitù,  con  mani  legate  davan- 
ti e di  dietro;  colai  caratteri  fimlandofi in- 
giurioff  al  bel  felTo.  Tra  •noi  fi  rapprefen- 
(ano  come  immagini  della  giuflizia,  della 
prudenza, 'della  temperanza  &c.  Le  loro 
gambe  devono  fempre  elTere  unite  l’una  all’ 
altra , ed  anche  incrociate  : le  lorp  braccia 
lafciate  piatte  fui  corpo,  e lli^  tella,*o 
almeno , manco  dillefe  che  fia  poffibile  ; 
acciocché  , facendo  I’  ufficio  , di  - colonne  , 
n’  abbiano , quanto  più  li  può/  la  figura  . 
Qualche  Arolta  le  loro  braccia  fe  ne  fon  moz- 
zate , per  maggiore  delicatezza  ; come  nel- 
la Sala  de  la  Carde  des  Suijfes  nel  Louvre  : 
ma  il  Sig.  le  Clerc  non  approva  cali  muti- 
lazioni . 

Quando  fono  l'folate,  non  debbono  aver 
da  reggere  qualche  gran  pefo;  e la  loro  in- 
tavolàtura  e piedellallo  ordinariamente  devo- 
no effere  Jonici . Quando  fi  unifeono  ad  un 
muro.  &c.  egli  é opportuno  di  mettervi 
folto  una  menfola , o modiglione , che  paia 
foftenga  il  pelò  della  loro  intavolatura  : al- 
trimenti, fic'come  rapprefentano donne,  non 
paiono  atte  a follenere  gran  peli . Quando 
fono  fatte  in  forma  d’ angeli , il  medefirao 
Autore  vuole  che  lollengono  l’intavolatu- 
ra, che  in  quello  cafo  deve  eflère  Corin- 
tia, culle  loro. mani.  * 

Gli  antichi  facevano  fpefib  che  le  Caria- 
tidi follcncffero  de'  corbelli  di  fiori  : e chia- 
mavano per8  quelle,  Caaefore,  o cijlifera. 
Vedi  CANfePORE . 

CARICA,  nel  meftier  de’  Bombardieri, 
Mm  z èia 
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k la  Quantità  della  polvere , e della  palla , 
con  che  un  pezzo  di  artiglieria  è preparato, 
ed  alleftito  per  l’efecuzione.  Vedi  PoLVEr 
RE  dafuon.  Palla,  Pallini  Scc. 

Le  regole  per  caricare  pezzi  grandi  da 
guerra,  fono,  che  il  pezzo  prima  fia  bea 
nettato  di  dcKro;  che  un’opportuna  e eiu- 
fla  quantità  di  polvere  vi  (la  cacciata  den- 
tro, e calcata  giìij  aver  cura  però,  che  la 
polvere-  non  fi  fchiacci  nel  calcare , lo  che 
indebolifce  il  fuo  effetto;  che  una  piccola 
quantitli  di  carta,  di  paglia,  o fìmili , vili 
calchi  fopra,  e che  poi  vi  s’intruda  là  pal- 
la o la  carica’dc’ pallini. 

Se  la  palla  è ancor  c.alda  e rovente,  vi 
fi  deb'be  c*ciare  innanzi  di  elfa  un  turac- 
ciolo , o tagliere  di  legno  verde . Vedi  Tìj- 

RACCIOLÒd  . 

Il  pefo  della  polvere  ncccITaria  per  una 
carica,  è ordinariamente  in  proporzione fob- 
dupla  a quel  della  Palla.  Vedi  Cannone, 
c Palla.  ^ * 

CARICARE  un  mortajo  , Vedi  Mor- 
taio. 

CARICATO , nell’  Araldica . Uno  feudo 
che  porta  qualche  figura  o imprefa,  diedi 
che  tC  i caricata  . 

Cosi  pure , quando  un  pezzo  ha  qualche 
altra  figura  fopra  di  efib,  propriamente  fi 
dice  che  quel  pozzo  è caricata.. 

caricatura',  nel  dipinge^,  4 una 
arapprefentazione  efaggerata  di  qualche  pcr- 
fona , ove  i confervata  la  fimiglianza , ma 
inficme  tirata  al  ridicolo. 

Pochi  pittori  hanno  il  genio  neceffario 

?cr  riufeire  in  quelle  Caricature:  Il  metodo 
, prender  di  mira , e iàr  rifaltare  mag- 
giormente qualche  parte  ch’i  già  difettola 
su  la  faccia , o Ca  per  ridondanza , o fia  per 
icarfezza . Cosi , v.  gr.  fé  la  natura  ha  da- 
to ad  un  uomo  un  nafo  un  poco  piò  gran- 
de dell’  ordinaria , il  pittore  la  feconda , e 
^ne  fa  il  nafo  firavagantemente  lungo:  fe  il 
nafo  è naturalmente  troppo  corto  ^ nella  pit- 
tura farà  una  mera  (liacciata;  eù  delle  al- 
tre parti . 

CARICO  di  uno  Scudo,  o di  un’ Arma. 
Vedi  Pezzo.  . 

^ Carico  di  Vafcello.  Vedi' Noleggio  , 
.e  Cargo.  ’ _ '■ 

CARICOSO  *,  ò CARYcbso  Tumore, 
i una  gonfiatura  che  ralTomiglia  alla  figura 
4i  un  fico  ; come  fono  ^uellf  (he  fj>eflp  tro- 
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vanfi  nell’  Emorroidi . Vedi  Ficus , e Emor- 
roidi . 

• La  voce  viene  da  Caryca  , fptzie  di  fi- 
co : a da  Carya*,  paefe  dove  quefli  fichi 
abbondano,  a da  dove  fi  dice  talor  che 
vengan  portati . 

CARIE,  Caries,  in  Medicina,  i una 
foluzione  di  continuità  in.  un  olTo , accom- 
pagnata da  un  guallamento  della  fuafoftan- 
za , caufato  da  qualche  materia  acrimonio- 
fa  che  lo  corrode.  Vedi  Osso -t 

Carie,  è una  fpezie  d’ intarlamento ,*  o 
(il  putrefazione  pcculiare^dflle  *pa(ti‘  dure  od 
olfee  del  corpo:  che ‘corri  fpon  de  alla  cancre- 
na o mortificazione  dellt  ' parti  iiiolli  o car- 
nofe:  (Vedi  CARCRENA,"e  Mortifica- 
zione); ovvero , fecondò  altri a un  abfccf- 
fo,  od  ulcera.  Vedi  Ascesso,  ed  Ulcera. 

Crintarlamenti,  o le  carie  degli  offi  pro- 
' vengono  o da  un  collante  afflulTo.di  umori 
viziofi , o dalt.T  loro  acrimonia  ; o dà  una 
frattura  compalla,  c di  fcheggie  ; da  una 
lunazione,  da  un’ulcera,  da  uno  fconcerto 
Venereo,  da  Medicine  corrolìve,  dall’elfeic 
fpogliati  o lafciati  nudi  della  lor  carne , e 
lunga  pezza  efpolli  all’  aria , &c. 

Le  ufate  Medicine  in  una  Carie , fono 
tinture  d’euforbio",  di  ijiiVra,  e d'àloc;  o 
polveri*  dell’ illefie  , con  l’aggiunta  d’iris, 
di  'genziana , d’ arillolochia  &c.  e .partico- 
larmente .la  polvere  di  diapctue.  Dopo  Tufo 
delle  tinture , fi  applicano  le  polveri  fopra 
fila  di  lino , in  fofma  di  colcinetto . Un 
Cauterio  attuale , applicato  alla  parte  cario- 
ia  per  una  canuta  &c.  è fiato  più  volte  tro- 
_V«to  riufeire  . Vedi  Cauterio  . 

Gli  Anatomici , nel  diRecare  i corpi-,  tro- 
■ vano  fpeffo  dell’  offa  cariofe  ; particolarmen- 
te' quelle  delle  mandiBule,.  delle  gambe,  &c. 
benché  niente  di  tal  cofa  fi  fofpcttafie  , 
quand'  era  viva  la  perfona  ; nè  alcun  male 
o (concerto  ellj  ne  provafiè:  donde  Che- 
felden  congettura,  che  la  cura  di  un  olTo 
eaffofa  potrebbe  effere  direttamente  tentata, 
fqnza  -afpcttare , come  per  lo  piò  fanno  i 
noftri  Chirurgi,  una  esfoliazione  . 

CARIN.A , termine  latin»,  che  propria- 
mente fignifica  il  fondo  della  nave;  o quel 
lungo  pezzo  di  legname,  che  fcprre  lun- 
go il  fondo  di  effa , da  poppa  a prora  ; fo- 
pra .cui- 1’ intera  firuttura  è fabbricata' c for- 
mata. Vedi  Carenare. 

(^RINA  7 i ^pclfo  «LÌaa4io  ulàt»  per  tut-« 

' ta- 
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ta  la  capaci  A o corpo  del  vafcel(o,  coiM- 
prendenoo  il  fuo  ventre , o lutto  lo  fpazio  di 
lòtto  del  bordo  o ponte  . Vedi  Guscio 
Quindi  la  parola  è anche  adoprata,  fìgu> 
ratamente,  per  tutto  il  VafceUo.  Vedi  Va- 
scello. % , 

Carina  , è termine  dell*  antica  Archi- 
lettura  . I Romani  davano^il^  nome  di'  C^i- 
rir/a  4 tutti  gli  edifiz)  in  fjriiia.  di  nave , 
come  appunto  noi  diamo  il  nome  di  Na- 
ve , alla  di  mezzo , o,  principal  volta  delle 
nollre  Chiefe  Coniche , perchd  ha  quefla  fi- 
guja.  Vedi  Nave. 

Carin\,  fra  gli  Anatomici,  fì  ufa  per 
dinotare'!  primi  fibrolì  rudimenti,  o l’em- 
brione di  un  pulcino , apparente  in  un  ovo 
incubato.  Vedi  Ovo  , &c. 

•La  Carina  o^nfide  delle  vertebre  intere; 
ficcomc  appaiono  dopo  dieci  o dodici'  gior- 
ni d’incubazione.  Vedi  Ovo.  • , 

Le  chiamano  così , perché  fono  ripiegate 
e bilione,  a guifa  della  carena  di  un  Va- 
fcello.  Vedi  Generazione  . ^ 

Carin.e  erano  pure  piaqgitrici , o,  don- 
ne pacate  apprelTo  gli  antichi  Romani ,.  per 
r ufizio»di  piangere  ne’  funerali  : furono  co- 
si‘chiamate  ^dalla  Cariai,  ' ^Ac(e , da  cui  le 
pili  di  elTe  venivano  ; 

CARJPI  • , una  fpezie  di  Cavalleiia  •nell’ 
cfercito  Turchefeo. 

I Caripi , al.  numero  di  circa  mille , non 
fono  fchiavi , nè  allevati  ne’ ferragli,  ^ fc- 
minar j , come. gli  altri;  ma  generalmente 
fon  Moti , o Cridiani  rinegati , i'  quali  ef- 
fendolì'  mefli  a cercar  ventura , e lendo  po- 
veri ,■  colla^loro  dellrezza  e lor  coraggio  fo- 
no. arrìv'ati  al  rango  di  guardie  a cavallo  del 
Gran  Signore.  Marciano. cr^li  Ulufagi,fulla 
man  finilli^,  dietro  di  lui;  la  loro  paga  è 
dodici  afprì  al  giorno. 

* La  parola  Caripi  jfignifiea  povero  , t fo- 
, 'f alierò  ; Mptllazt^e,  che , fecondo  Cal- 
. eondila , fu  data,  loro , perehi  principal- 
mtnif  venivano  'portati  dalT  Egitto'  dall" 
ylfrica,  Ù'c, 

CARITÀ',  una  delle  tre  grindi  Vi^tb 
Teologali , che  conlìfle  nell’  amar  Dio , ed 
'..il  nollro  prolTimo.  Vedi  Virtù'. 

La  carud  è l’abito,  o la  difpolhlone  di 
amare  Dio  con  tutto  il  nollro  'cuore , ed  il 
prolBnio  come  noi  fledì . Eli’  ha  perciò  due 
oggetti  materiali , come  li  efprìmqno  le  fcuo- 
Icj  cidi  Dio , ed  il  nollro  proliimo 
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CkV.nk'  lignifica  in  oltre  l’elFetto  di  una 
Virtìi  morale , che  confille  nel  fupplire  alle 
altrui  necelTitadi , o col  dinaro , o col  con-> 
figlio , o coir  ajuto  &c, 

Scuole  di  Carit.a'  , in  Inglefe  Charity 
Seiìools,  fono  fcuole  fondate  e mantenute 
in  varie  _ Parrocchie , mercè  le’  volontarie 
contribuzioni  degli  abitatori ,- per  infegnare 
ai  poveri  figliuoli  a leggere,  a^fcrivere,  ed 
altre  parti  necelfarie  di  edqcazione.  Vedi 
Scuola. 

Nella  maggior  parte  delle  Scuole  ili  Ca- 
riti, i fanciulli  fono  anche  velliti , e mclTi 
poi  ne’  mcllieri , ne’  fervigj , &c.  per  l’ illef- 
fa  caritativa  fondazione. 

Le  Scuole  di  Carità  non  fono  ll^te  llabili- 
te  che  da  alcuni  anni  in  quà . Cominciarono 
irì  Londra  ; e di  poi  fi  fparfero  per  le  Cittì 
le  pili  confiderabili  d’ Inghilterra  e di  Gal- 
les. Nell’ anno  1710.  il  computo  dqllei'ruo- 
le  di  Carità  in  Londra , e ne’  contorni , era 
il  feguente . 

Il  numero  delle  fcuole  88.  dei  fanciulli 
ammaellrati  zi8i.  di  fanciulle  izzi. 


Fanciulli  velliti  • 

Fanciulle  , „ ^ I" ‘“«o  *977 

Fanciulli  non  velliti  575  f , 

Fanciulle  w8  5°i 


Nota,  da  tutto  il  corpo, -907.  fanciulli, 
e 407.  fanciulle,  fono  fiati  polli  per  gio- 
vani a imparar  mcllieri . 

In  Londra  noi  abbiamo  pure  una  Comu- 
nità Caritativa,  per  fpllievo  de’  poveri  in- 
dufiriqfi,  cretta'fotto  la  Regina  Anna,  affi- 
ne di  abilitare  gii  artefici  bifognofi,  ed  al- 
tri operai  a prendere  dinaro  per  comune  e 
legale  interelfe  ; elTendovi  una  fomma  di 
30000.  1.  raccolta  'per  quello  fine . ^ 

■Qrdine  della  CaritA’'.  Vi  fono_  diverfi 
ordini  Religiofi , che  portano  quello  titolo  ; 
uno  infiituito  da  S..  Giovanni  di  Dio,  per 
alfifienza  degli  aminalati  : Quell’  Inllituto 
fu  approvato  nel  ijzo.  da  Leone  X.  e con- 
fermato da  Paolo  V.  nel  1617.  I Religiofi 
di  quèfi’ Ordine  fi  applicano  totalmente  al 
fervigio  degl’infermi. 

Carità'  della  Santa  Vergine,  è un  Ordine  ' 
Religiofo , fondato  nella  Diocelì  di  Chalons  , 
^daGuy  Lord  Joinville&c.  verfo  il  fine  del  13. 
Secolo,  approvato  fotto  la  regola  di  S.  Agofii» 

. no  dai  Papi  Bonifazio  Vili,  e Clemente  VI. 

la 
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In  ogni  Parrocchia  di  Parigi  * vi  é un» 
Souctik  di  donne,  che  attendono  a fcopri- 
re,  ed  alleggiare  le  necelTità  de’ poveri  del- 
la Parrocchia  : e perì)  fono  chiamate  Damet 
de  la  Cbariti , « Sorelle  delta  Cariù  . 

CARITATIVO,  nella  Legge  Canonica, 
Subfidium  efiaritativum , è una  Iperie  di  mo- 
derato tributo,  ohe  un  Concilio  accorda  ad 
nn  Vefcovo,  in  qualche  urgente  occafio- 
nei  e.gr.  quando  le  fue  rendite  non  bada- 
no per  lo  difpendio  di  un  Sinodo,  &c.  Vedi 
Benkvolenza- 

CARISTIA.  Vedi  1‘ articolo  Chari- 

STIA. 

CARLINA,  oCAROttNA,  è una  pian- 
ta, della /pezie  de’ cardi  , che  fi  dicC  edere 
fiata  feoperta , da  un  Angelo  a Carlomagno , 
per  curare  dalla  pefte  il  fuo  Efercito:  doh- 
de  eli' ha  la  Tua  denominazione. 

La  fua  radice  i giovevole  qome  diureti- 
ca.,. e (udorifìca , in  tutti  i mali  pefiilenzia- 
li,.  I fi9tanici  la  chiamano  ordinariamente* 
Chamalci-a  al  Sue . 

CARMELITANI,  Ordine  di  Religiofi, 
«he  fanno  una  delle  4 Com|Jagnic  di  Men- 
dicanti , o Frati  che  dimandano  la  limofi- 
na  ; e che  prende  il  nome  e l’ origine  dal 
Carmelo , monte  della  Soria , anticamente 
abitato  dai  Profeti  Elia  ed  Elifeo,  e dai  fi- 
gliuoli de’  Profeti  : dai  quali  queft*  Ordine 
pretende  di  discendere  con  una  fuccelTione 
non  interrotta. 

La  maniera  ond’  eglino  provano  Ja  loro 
antichitìi , ha  in  sè  troppo  del  capricciofo 
e ridicolo,  e' perù  non  merita  diefiere  rap- 
portata , Alcuni  di  elTi  pretendono  d|  effere 
difeendenti  di  G.  C.  Altri  vanno  più  lun- 
gi , e fan  Pittagora  Carmelitano , e gli  an- 
tichi Dniidi , rami  regolari  dell’ordine  loro. 
Phoca  , Monaco  Greco ,'  parla  più  ragione- 
volmente , allctch^'egli  dice,  che  nel^fiio 
tempo,'  cioè  dell’anno  1185.  la  Caverna  di 
Elia  efifieva  ancora  su  la  montagna  ; appref- 
fo  a cui  vi  erano  gli  avanzi  di  un  edifizio, 
che  indicava,  eflervi  anticamente  fiato  urr 
Monafierio  ; che  alcuni  anni  prima  , un  vec- 
chio Monaco  , prete  di  Calabria  , per -rivela- 
zione avuta  dal  Profeta  Elia  , s’era  ivi  fer- 
nut»,  ed  avea  congregati  dicci  fratelli . Nel 
1209.  Alberto,  Patriarca  di  Gerufalemmc, 
diede  ai  Solitar;  uiu  firettiffima  regola,  che 
poi  Papebrochio  ha  fiampau.  Nel  1217.  o 
itcondo  alui  I22d,  il  Papa  Onorio  111.  la 
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approvù  e confermù  ; benché  pofeia  fu  mi- 
tigala da  Innocenzo  IV.  S.  Luigi  menù  al- 
cuni di  cotefii  Carmelitani  con  sè  dalla  Ter- 
ra Santa  in  Francia . Molti  Pontefici  danno 
loro  il  titolo  di  Fratelli  della  B. Verdine. 

Qiieft’Ordinp^è  celebre  #per  fa  divozione, 
dello  Scapolare , per  le  lue  Milfioni , c per 
il  gran  numero. di  Santi . Nell’ ultimo  Seco- 
lo, vi  furono  quattro Cai^nizzazioni dien- 
ti di  queft’ Ordine,  cioè  di  Santa Terefai  di 
S.  Andrea  Corfino , di  S.  Maddalena  de'  Paz- 
zi, e S.  Giovanni  della  Croce . 

L’ordine  àe' Carmelitam , i divifo-in  due 
rami , cioè , Carmelitani  delF amica  olfervan- 
tatf  detti  i Mitffati  o Larghi;  e qilclli  del- 
la Jìretta  offervanza  ^ chiamati  Carmelitani 
Scalzi. 

V antica  jDffert'ama  ha  folamente  un  Ge- 
nerale folto  cui  fono  quaranta  Provincie',  e 
la  Congregazione  di  Mantoa  , che  ha  un  Vi- 
cario Generale . 

La  Jlretta  Offervanza  ha  due  Generali; 
uno  ^ Ifpagna , che  ha  fei  Provincie  fotto 
il  fuc^  comanda;  ed  un  ailtrb  in  Italia  con 
dodici  in  diverfe  altre  parti  di  Europa 

Carjielitan^  Scalzi  fono  una*riforpia 
dei  Carmelitani  ’ Antichi , fondala  nel  ijqo. 
da  S.  Tereja  ; così  chiómati  , perchè  vanno 
co’ piè  nudi. 

Élla  cominciù  da’ Conventi  di  Monache, 
che  la  Santa  rimife  neH’aiifteritù  primitiva 
delf  Ordine  , la  quale  era  lìata  mitigata  da 
Innocenzo  IVC  nell’anno  1245.  ^ poi  fu  la 
medefima  riforma  portata  anche  ne'^Frati . 
Pio  V.  approvò  il  difegno,  e Gregorio  XIII. 
confermò  la  riforma  nel  1580.'  ^ 

Vi  fono  due  Congregazioni  di  Carmelita- 
ni Scalzi,  ciafeuna  delle  quali  ha  il  fuo  Ge- 
nerale, e le  fue  diverle  CofiituZioni  : l’iini 
è la  Congri^azione  di 'Spagna  divifa  in  fei 
Provincie:  l’altra  in  Congn^zione  d"  Italia , 
checompre;^de-tuttQ^  il  redo,  e noi^  dipen- 
de dalla  Spagna.  ^ 

Cavalieri' dei  lifontè  Carmelo.,  fono  un 
ordine  militare  di' Cavalieri  Ofpitalieri , in- 
fi|^uito  nel  1607.  da  Enrico  IV',  Rb  di  Fran- 
cia fotto  il  titolo,  l’abito,  e la  regola  di 
Nojira  Signora  del  Monte!  Carmelo , ed  in- 
confeguenza  di  una  Bolla  del  Papa  Paolo  V. 
net  tdbS.  imito  all’, ordine  di  S.  Lazzaro, 
con  tutte  le  fue  Commende , Priorati , ed 
altri  beni,  per  fua  dote.  . 

Il  fbndatorejfi  propole  -di  far  eonfifiere 

l’or- 
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fordlne  in  tento  gentiluamlni  rranccfi,  i 
quali  foflcro  obbligati,  ne’tempi  di 'guerra , 
a marciare  vicino  ai  Re  di  Francia,  come 
loro  guardia.  * ' • * - 

' Gli  Autori  difeordano  tralo'rcr,  fc'fi  deb- 
ba quella  cbiainare  u^  nuova  InlUtuzJòne, 
oppur  una  ii(lora2Ìonr di  quella  di  Lazzaro  ; 
benché  la  maggior  parte  tengano  la  prTm^ 
opinione.  Vedi 'Lazzaro.  ’ * 

CARMEN,  f un  termine *00000  apprelTo 
i, Latini,  ulsto  in  un  fenfo  generale,  per 
lignificare  il  verfo;  ma  in  lénfo  più  pecu- 
liare, per  f(gnificare‘*un  carattere  magico, 
tm  incantcrms,  una  forma  di  crpiazione, 
di  elècrazione , &c.  rillretta  in  poche  paro- 
le , difpofle  eon  ordine  milleriolo^  dal  che 
dipendea  la  loro  efficacia.  Vedi  Verso  , 
Incanto  &c. 

• Pezrom  dirkm  la  voce  Carmen , dal 
Celtico  Carm,  ejhroo  gridò  di  allegrezza  ^ 
ovvero  que'  verfi  che  i Bardi  antichi  can- 
tavano^ per  animale  i Soldati  avanti  la 
baita  f Ha  ; aggiungendo  che  il  Greco 
ftir  fignlfica  combattimento  ed  allegrezza  •• 
la  che  ì vero  y ma  allor  non  vietila  dal  Cel- 
tico Carm  , ma  dal  verbo  greco  • 
■io  mi  rallegro.. 

Alcuni  traggono  Torigine  de’ Carmi , C<ir- 
Tttlna  o Ga  de’. verfi  poetici,  di  quùr  e di- 
cono, che  prefero  il  nome  dalla  loro  raf- 
iomiglianza  a quelle  formoic  d’  incantefi- 
mp  : altri  al  contrario  dicono , che  gl’  in- 
canti di  parole  ebbero  la  Idho  origine  da’ 
verG  poetici , e il  loro  nome  dalla  fomiglian- 
za  &c.  qucGo  é certo  almeno , che  molti 
degli  antichi  incanti.,  co’  quali  credevaG  di 
guarire  alcuni  mali,  non  eran  altro  che  verG 
metrici,  ai  quali,  in  que’  tempi,  maggior 
efficacia  attnbuivaG,  che  alle  mere  parole 
in  profa. 

Vigenerio  diriva  il  nome  Carmen  da  Car- 
menta,  perchè  queGa  Profeteffa  metteva  le 
fue  predizioni -in  verfo,  o in  brevi  periodi; 
ma  altri  dicono  che  la  Profeteffa  eblie  il 
fuo  nome  di  Carmenta  da  Carmen , per  l' iGef- 
fa  ragione.  Vedi  Carmenta  li  a. 

CARMENTALIA,  fella  appreffo  gli  an- 
tichi Romani , celebrata  ogni  anno  agli  1 1. 
di  Gennajo,  in  onore  di  Carmenta,  o Car- 
mentit,  Profeteffa  d’ Arcadia,  madre  di  E- 
vandro , con  cui  ella  venne  in  Italia  feffani’ 
.anni  prima  della  Guerra  Troiana . 

La  (olennità  G ripeteva  eziandio  ai  15. 
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di  G^najo , lo  che  i notato^  nel  vecchio 
Calendario  col  titolo  di  Carmentalia  relata. 

Fu  queGa  fcGa  Gabilita  in  occaGone  di 
una  grande  %onditlt  tra  le  Donne  Roma- 
ne .dopo  una  generale  riconciliazione  co* 
laro  mariti,  co’ quali  erano  Gate  in>ìircor« 
dia,  a_ cagione  dell’ tGcr^ flato  ad  cGe  vie- 
tato r ufo  de’  cocchi  con  un  editto  del  Se- 
nato 

Le  donne  celebravano  qucGa  feGa  ; colui 
che  oGe;;iva  i Sacrifiz; , era  chiamato  JW 
cerdos  Carmentalit, 

Gli  Autori  fono  fra  lor  diviG,  circa  l’orì- 
gine della  parola  Carmenta:  Vigenerio  di- 
ce , che  la  ProfctcGa  GT  cosi  chiamata  qtfafi. 
tarens  mente , fuor  de’  fuoÌ  fentimenti  o fuor 
di  fe  GeGa,  a cagione  dell’  entqGasmo,  in 
cui  IpeGo  era  rapita.  Altri  dicono  ^ ch’ella 
prefe  il  nome  da  Carme» ,, verfo  ; perchè  le 
fue  profezie  erano  date  in  verG  : ma  al  con- 
trario, Vigenerio  foGiene  che  Carmen  Ga 
dirivato  da  Carmenta.  Vedi  Carmen. 

CARMINATIVI*,  in  Medicina,  fon» 
rimedi  o femplici , o .sqmp^i , che  fi  ufa- 
no  nelle  coliche , e in  altri  morbi  flatulen- 
ti, per difpellere  i flati.  Vedi  Flato,  Fla- 
tulenza, Colica  &c. 

• La  parola  viene  dal  latino  Carminare, 
eioi  cardare,,  pettinare  la  lana , e figura- 
« tornente  attenuare  e difeutere  F aria , 0 i 
vapori  f e promovere  il  toro  /carico  per 
tr^pirazione  . Il  Dottor  Quincjt  le  dà  urt 
origine  più  ricercata  e mijleriofa  ; ei  di- 
te, che  viene  dalla  parola  Carmen  prò. 
fa  nel  fenfo  invocazione , 0 tf  incanto  ; 
e vuole , thè  fik  flato  un  nome  generale, 
di  tutte  le  medicine  che  operavano  come  peli 
incanto  , tidi  in  una  maniera  flraordina- 
ria . Quindi , ficcome  i pià  violenti  dolo- 
ri erano  iene  fpeffo  quelli  thè  proveniva- 
no da  venti  0 pati'trattenuti , e perì,  ohe 
tal  dolori^  immediatamente  ceffono  dopo 
che  i flati  fon  dileguati  ; H termine  Car- 
minativo x’  applicò  in  un  fenfo  peculiare 
alle  medicine,  te' mali  danno  alleggia- 
mento  ne' mali  de’  flati,  come  fe-curafjè- 
ro  per  incanto.  Ma  queflà  derivazione  ci 
fembra  un  poco  troppo  f lirata. 

I quattro  fiori  carminativi,  fono  quelli 
di  camomilla,  meli  loto,  matricaria,  e Ane- 
thum. 

CARMINO  , un  colore  di  un  roffo  vivo , 
a chermi^ , che  tira  un  poco  su  la  porpora , 

ufa- 
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dfato  dai  pittori  in  iiùniatura;  e talor  dal 
pittori  a oliò , benché  di  raro , -a  ca^ond 
del  fuo  prezzo  eeceflivo Il  Carmino  è il  piìl 
preziofo  prodotto  della  cocciniglia  medica , 
thè  è una  piccola  feccia,  o fermento , .che 
dìt  gitt'al  fondo  dell’  acqua , dove  fi  è deai- 
pcrato  Cocciniglia  J ckovan,  e autoar  ; alca* 
ni  aggiungono  del  recti»,  ma  quedó  dì  ai 
carmino  troppo  del  fondo  narancio.  , 

• La  polvere  del  Carmino  debb’ edere  quali 
impalpabile,  perchè  fia  buona.  Vedi  Coc- 
ciniglia, Rosso,  Miniatura ,’&c. 

Alcuni  fanno  il  carmino  di  legno  di  brcfil , 
fernambuco,  e colla  faglia  d’oro,  batthti 
in  un  mortaio , o dbmpcrati  in  aceto  di  vi- 
no bianco  ; la  (chiuma  che  proviene  da  ta- 
le midura  ,^dopo  aver  bollito,  quand’é  feo- 
cata,  fa  il  carmino-,  ma  qucda  Ipezie  è di 
gran  lunga  inferiore  alla  prima . 

CARNAGIOI^E , color  di  come,  nella 
Pittura , s’ intende  di  tutte  le  parti  di  una 
pittura  in  generale,  che  rapprefentan  car- 
ne ; o quelle  parti  delle  figure  umane , che 
(bn  nude  6 lenza  drappeggiamenti , 

Tiziano  e Corregio,  in  Italia,  Ruben  e 
Van-Dyk  in  Fiandra , furono  eccellenti  nel- 
le carnagioni.  Vedi  COLORITO. 

Si  può  qui  notare , che  la  parola  canta- 
gione , {camation  in  Francefe  ) non  è pro- 
priamente ufata  per  qualche  parte  partico-- 
lare  della  perfona  dipinta , ma  per  tutto  il 
nudo  dell’  opera , o del  quadro . , 

CARNE , Caro , in  Anatomia , una  par- 
te fimilare,  fibrofa  di  un  corpo  animale, 
molle  e fanguigna;  di  cui  il  più  delle  altre 
parti  è compodo,  e per  cui  elleno  fon  in- 
ficme  connelTe . 

Carne  propriamente  s’ intende  di  quelle 
parti  del  corpo,  dove  i vali  fanguigni  fono 
si  piccoli , che  folamente  ritengono  tanto 
fangue  quant’è  badante  per  dar  loro  un  co- 
lor rodo.  ••  , 

Gli  antichi  didinguóno  cinque  fpezie  di 
carne:  La  prima  mufcolare , fil^fa,  o fijlu- 
lare:  come  la  fodanza  del  cuore,  e d’altri 
mufcolì.  Vedi  Muscolo,  Fibra,  &c. 

La  feconda  , 'parenchimofa , come  quella  de’ 
polmoni , del  fegato , della  milza . Vedi  Fa- 
RENCiiYMA,  Milza  &c. 

La  terza  vifeerofa,  corno  la  carne  del- 
lo domaco , degl’  Intedini  &c.  Vedi  Inte- 
stini . 

La  quarta,  glandulofa,  come  quella  delle 
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ìnammell'e,  del  pancreas,  delle  tonfìlleS$. 
Vedi  Mammelle,  Pancreas,  &c. 

La  quinta , Spuria , come  quella  delle  gen- 
give, della  glande  del  pene , delle  labbra  &c. 
Vedi  Spurto',  Glande  &c.  , 

l'nvodcrni  ammettono  folo  una  fpezie  di 
come , cioè  la  mufcolare , che  conila  di  pic- 
coli-tubi,  o vali  con  entrovi  fangue;  co- 
si che  tennefe , e mufcolarì*  parti  del  cor- 
po, appo  lorof  Ionia  colà  Ikdà.  Vedi  Mu- 
scolo . _ 

Nulladimeno*  applicano  talora  il  termine 
alle  glandule  : che  lon  ^da  lor  chiamate , per 
didinzione.  Carne  glandulofar  Vedi  Glan- 
diìla.  In  quanto  ai  Parenchjimi , trovali  in 
oggi  che  fon  tutt’  altm  oofa  da  quel  che  pen- 
favan  gli  antichi . T limoni  non  fon  altro 
che  un  adunamentb  di,velciche  membrano- 
fe,  gonfiate  dall’aria.  Vedi  Polmoni.  Il 
fegato,’ è una’ collezione  di  glandule,  dove 
vien  fc  parata  la  bile . Vedi  Fegato.  Limii- 
zaèup  mucchio ^’di  vefcichette,-  piene  di  fan- 
gue ; e gli  arnioni , come  il  fegato' , fono 
una  malia  di  glandule,  per  feparare  Puri- 
na. Vedi  Milza,  e Arnioni. 

Carne,  fi  ufa  pure  in  fenfo  teologico, 
parlando  de’  mìderi  dell’  Incarnazione , e 
dell’ Eucaridia . Vedi  Eucaristia,  &c. 

11  Verbo  fu  fatto  carne,  Verùum  caro  fa- 
Bum  tjl . Vedi  Incarnazione. 

Il  pane  npl  Sacramento  dell’ Eucaridia , 
fecondo  la  dottrina *de’ Cattolici , fi  conver- 
te nella  reai  trarne  di  Gesù  Grido . Vedi 
Transustanziazione. 

La  Rifurrezione  'della  Come  è un  artico- 
lo di  fede.  Vedi  Risurrezione. 

Gli  Antrqpofagi’,  o Cannibali,  dicelì,che 
fi  palcano  di  carne  umana.  Vedi  Carnivo- 
ro , Antropofaci  , &c. 

Carne  fungofa.  Vedi  l’articolo Fungus . 

Carne,  fi ’ufa  qualche  volta  ancora  da’ 
Botanici , per  dinotare  la  morbida  e polpo- 
fa  Ibdanza  di  qualche  frutto,  chiufa  tra 
l’ederiore  feorza  o pelle,  e P olTo:  ovver 
per  quella  parte  di  una  radice,  di  un  frut- 
to &c.  che  è buona,  ad  effere  mangiata. 
Vedi  Frutto,  Polpa,  &c. 

Color  di  Carne.  Vedi  Carnagione. 

CARNIVORO,  epiteto  applicato  a que- 
gli animali  che  naturalmente  cercano , e di- 
vorano la  carne . VediANiMALE,  eCiBO. 

Si  quidiona  fra  i Naturalidi , fé  P uomo 
fia -naturalmente  Carnivoro,  o nò?  Alcuni 

lo- 
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roftengonoj.che  i frutti  dell*  terra  erano  foli 
deftinati  per  fuo  cibo  , e che  fu  la  necef- 
iìtì  in  alcuni  luoghi^  e la  luffuria  in  al- 
tri , ‘ che  prima  mpITero  gli . uomini  a ci- 
barli degli  animali  lor  compagni.  Prttago- 
ra,  ed  i fuoi  feguaci  la  confidcravano  co- 
nte uoa  grande  empietà;  c fi aflenevàno  ri- ' 
gorofameote  da  ^alunque  carne  , per'  la* 
lOr  nozione  della  Metentpficofi  ; ed  i lor  - 
ivcccifori  , i Bracmani  , continuano  nell*'' 
ufo  e nel  dogma  fin  al  giorno  d’oggi.  Ver 
di  PiTTAGOMCi,  Brackmani,  &C. 

La  coafiderazione su  la  quale  GafTeodo 
principalmente  mlìlìg,  per  provare chg ruo- 
tilo non  dovea  cITere  carnivoro , fi  è la  Brut- 
tura e la  confornfaziooe  dei  noBri  .denti  : 
cifendo  i pih  di  eBi  o incifere/  , o tnolito- 
rei  i non  quali  gli  hanno  gli  animali  carni- 
vori^  cioè  denti  atti  nati  a lacerare  e sbra- 
nar carnej  fé  tu  ne  cccettùi  i quattro  ca- 
nini : nome  fe  la  natura  ci  aveffe  piuttoBo 
difpoBi  a.  tagliar  l’ette  -le*  radici  , &c. 
che  a lacerar  le  carni.  Vedi  Dente. 

A che  fi  -può  aggiugnere,  che  quando 
ci  nutriamo  di  carne , non  fi  fa  fenza  una 
cottura  preparatoti*,  arelTandola  , arroBin- 
dola  &c.  Ed  anche  allora,  come  olTerva  il 
Dr.  Drake,  ella  è di  tutti  i cibi  la  più  du- 
ra c difficile  alla^digcBione , c viene  proibT- 
ta  nelle  febbri  , e in  molti  altri  morbi  : « 
finalmente  , che  i fanciulli  fono  anzi  che 
nb  contrari,  ed  hanno  abborrimento  a’ ci- 
bi animali  , finché  i lor  palati  fi  viziano 
col  coiiume  ; ed  il  nafeere  e nutrirli  de* 
vermi  in  loro  viene  generalmente  attri- 
buito al  mangiar  carne  troppo  preBo. 

A queBi  argomenti  il  Dr.  Wallis  ne  fog- 
giugne  un  altro;  ed  è,  che  tutti  i quadru- 
pedi che  fi  pafeono  di  erbe  e di  piante,  han- 
no un  colon  lungo,  con  un  intcBino  cieco 
•ir  enremilà  fupcriore  di  clTo  ; o non  sa 
che  di  equivalente  , che  tramanda  il  cibo, 
mercè  di  un  lungo  e grande  progrelTo , dallo 
ilomaco  in  giti  , acciocché  il  paBaggio  Ga 
più  lento,  e la  dimora  negl’ inteBihi  più  lun- 
ga , ma  che  ne’  carnivori  manca  queB’  inte- 
flino  cacum , ed  in  fua  vece  ve  n’è  un  più 
corto  e più  tenue,  cd  il  paffaggiopegl’ inte- 
flini  più  pronto  e più  preBo  . Ora  ncH’uo- 
rco,  il  «xcum  è vifibiliffimo  ; lo  che  fa  una 
valida  prefunzione,  per  dire  che  la  natura, 
che  Tempre  con  fe  Beffa  fi  accorda,  non  lo 
abbia  dcBinato  ad  elTcte  animale  carnivoro. 
Tomo  IL 
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E*  vero,  che  negli  adulti,  ilcoecum  è affai 
piccolo,  e pare  di  poco  o di  niun  ufo;  ma 
.in  un  Feto  è molto  più  grande  a proporzio- 
ne; cd  è probabile  ,^che  il  noBro  cambia- 
mento di  dieta  ordinaria , fecondo  che  cre- 
feiamo,  dia  occafìone  al  fuo  raccorciarfi  e 
impicciolirfi.  Vedi  Coecum,  e Colon. 
CARNOSA  Memora*,  1 ' 

C A RNOSUS-PanM/Va/ar  /"'‘l 
Vei\? \ì>ì^,lC\}VJiCarnofm , 9 Memìrana. 
, C.ARNOSITA'  , fi.  ufa.da  alcuni  Autori 
per  una  piccola  p ferefeenza  carnofa  , tuber- 
colo^, o gonfiagione  , formata  nell’uretra, 
nel  collo  della  vefeica,  o’ nella  verga  , che 
ferma  , o ferra  il  •paffj’ggio  dell’  orina . 

Lk  Carnofith  Tono  di  cura  difficiliBìm*  j 
non  fi  conofeono  sì  4i  facile , fuor  che  coll*  i n- 
trodurre  nel  meato  una  tenta,  che  ivi  incqntr» 
felìBenza  ed  intoppo.  Ordinariamente  proven- 
gono da' qualche  morbo  venereó  mal  curato . 

CARNOVALE,  • Bagione  di  allegrezza 
e di, divertimento  , offervata  folennemente 
atgl’  Italiani,  più  che  da  altre  Nazioni,  e 
fapra  tutto  in  Venezia.* 

• La  parola  ì Italiana  ; e M.  du  Cange 
la  diriva  da  Carn-a-val  , 'pcrchì  allora 
la  carne  va  nella  pentola , per  eompenfar 
h rhe  dee  ft^eguire , di  a/linen- 

_ e di  digiuno.  Quindi  egli  offerva  , 
cÌh  nel  Latino  corrotto , fu  chiamato  Car- 
nelevamen , e Cirnifpicium  ; come  an- 
oor  lo  denominano  gli  Spagnuoli  , Car- 
nes  tollendas . 

_ Il  tempo  del  Carnovale  comincia  ordina- 
riamente dal  giorno  duodecimo  dopo  Nata- 
le, e dura  fino  a quarefim*.  Fefle,  Balli, 
Opere , Concerti  in  Mufica , Amori , Jsfoz- 
ze  &c.  per  lo  più  carapionfi  in  tempo  di 
Carnovale.  Vedi  SaKOVE-Tidc. 

CARO,  in  Anatomia  &c.  Vedi  1’  arti- 
colo Carne. 

CkHO  mufculofa  quadrata , è un  mufeo- 
lo  così  chiamato  dal  Fallopio  , e da  Spige- 
lio,  ma  più  popolarmente  palmari!  breviu 
Vedi  Palm  ARIS . 

CAROLINI , epiteto  dato  ai  quattro  li- 
bri compoBi  , come  alcuni  penlano  , per 
ordine  di  Carlo  Magno,  per  rifutare  il  fe- 
condo Concilio  di  Nicea  , in  riguardo  ai 
culto  delle  Immagini . Vedi  Immagine  . 

Libri  Carolini  contengono  cento  e veirti 
capi  di  accula  contro qucBo Concìlio,  efo- 
no  concepiti  eoa  teminì  aiTai  duri*  Azoici 
Nn  au- 
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autóri  pLib  dubilano  fondatimtnte  dcli'an- 
ti’.hiù  di  quelli  libri  ; eglino  venpono  at- 
tribuiti ^da  alcuni  ad  Angclrano  , Vdcovo 
di  Mete  ; da  altri  ad  ^Icuiiio  * ed  altri  ji 
afcrivono  a’ Vefcovi  della  Francia,  allcgar.- 
do,  che  avendo  il  Papa  Adriano  mandata  a 
Carlo  Magno  gli  atti  del  Condito  nel  790. 

«i  li  diede  da  efamioare  ai  Vefcovi  France- 
15  y e che  i Libri.  Carolini  furono  la  rifpolla 
di  qudVi  Vefcovi . 

Eglino  furon  mandati  al  Papa  verfo  il  tem- 
po del  Concilio  di  Franefort;  e ’fnrono  pri- 
ipallampati  nell’ anno  1549*.  8a  M.  duTiU 
let,  Vefeovo  di  Meaux , fotto  il  nome  di 
E'i»  Phylif»  • - * 

CAROLUS,  antica  moneta Inglefe 4oro 
affai  larga , battuta  folto  il  Re  Carlo  I.  di 
cui  ella  porta  il  nome  e l’ immagine  . Il 
fuo  valore  ultimamente  ^ ftatn  filmato  ven- 
titré shellini  II.  benché  nel  tempo  in  cui  fu 
battuta  dicefi  che  folamenie  fi  valutaffe  io 
ragione  di  venti  shellini  . Vedi  CONi(|,-  e 
Moneta  . , ' 

CAROSELLO  cotfo  di  carri  e di  ca- 
valli : ovvero  un  magnifico  divertimento  , in 
occaGooe  di  qualche  pubblica  allegrezza  : 
che  eonfifie  in  una  Cavalcata  di  diverfe  per- 
fone  , riccamente  yeflite  , e guernite  alla 
nianiera  de’ Cavalieri  antichi , divifa  In  fqua- 
dtoni,  che  fi  unifeono  in  qualche  piazza  pub- 
blica, corrono  ghiollre , fan  de’ torneamen- 
ti  ed  altri  nobili  Efercizj.  Vedi  Chiostra  , 
c Torneamento. 

• parola  ven  dalf  Italiana  carro , di 
cui  pare  un  diminutivo.  Tcrtulliatto  ne 
aferivt  l'invenzione  a Circe-,  evuolfclie 
tfi  giuochi  fieno  fiati  infiiiuiti  in  'onore 
del  Sole , fuo  padff  ; donde  alcuni  diri- 
vano  la  parola  Carrofcllo , da  carrus  , 
0 currus  Solis- 

I Mori  vi  hanno  introdotto  le  cifre  , le 
livree,  ed  altri  ornamenti  delle  lor  armi,  con 
B'iarnefi,  e felle  de' lor  cavalli.  I Goti  vi 
hanno  aggiunto  le  crede,  le  piume  &c. 

CAROTIDI , KafUTiIii , nell’  Anatomia , 
fono  due  arterie  del  collo,  una  da  ciafeuna 
parte  , che  fervono  a trafportare  il  fangue 
dall’ aorta  al  cervello . VediTav.^/aaf.  (an- 
geiol.)  fig.  I.  n.  5.5.1  J.  13.  (oneol.)fig.  5. 
I.  1."^.  3.  J-  lit.  XX. yy.  tfplaiich)  fig.  ni 
Jit.  p.  Vedi  pure  Arteria  , Sangue,  e 
Cervello  . 

La  Carotide  defira  nifce  dalla  fubclavia, 
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appunta  dove  quefia  vien  fuor  della  porta  ; 
ma  ta  Carotide  fwifira  immediatamente  dall’ 
aorta.  Ambedue  fono, profonde,  ed  eflendo 
difefe  dall’afpcra  arteria  , pafTano  libere  da 
ogni  comprcfTione-,  c fenza  fpargere  quafi 
alcun  ramo  ^direttamente  al  cerebro.  Quan- 
do fan*lì  per  giugnervi,  mandali  fuor  da  sé 
ia  Carotide  cftcrnaik  e paflando  per  l’ofi.  pe* 
trofum , vanno  innanzi  con  alcune  circoli' 
vohizioni  ; finché  lafciando  a patte  la  , lor 
membrana  mufcalare,  e dando  dei  rami  al- 
la dura  mater,  paflano  lungo  il  cranio,  di- 
fefe  dai  lati  della  fella  tutcica-,  e della  dura 
madre:  e fpandeQdo  aacorde’rami  ajle par- 
ti eflcriori  della  pia  mater,  ed  a’ nervi,  fi- 
nalmente giungano  al  Cerebro;  dove  divi- 
dendofi.in  ramificazioni  infinite  , perdonfi 
nella  parte  corticale; -o  per  avventura  pro- 
cedono fin  nella  patte  fua  medullare.  Ve- 
di CoRTEX,  Medulla,  &c. 

Ippocrate  e gli  antichi  mettean  la  fededcir 
addormentamehto;  iq  quefie  arrecie  ,*  donde 
ebber  il'nome  di  Carotidi,  q.d.  fupbraria  , 
da  xapot , fopore  ; per  la  flcffa  ragione  furo- 
no pure  chiamale  Lethargicx  e ApopleElice, 

CAROVANA.  'Vedi  Caravana. 

CARPrEA,  Kaforata  , Ipczie  di  ballo,  o 
di  efcrcizio  militare,  in  ufo  tra  glT  antichi 
Afteniefi , e Magnefii , che  facevafi  da  due 
parfooc  ; l’ una  che  ficea  il  perfonagglo  di 
un  agricoltore,  l’altra  di  un  ladro. 

L’agricoltore)  lafciando  giìl  le  Tue  armi.’, 
vaperfeminare,  ed  arare;  fempre  però  guar- 
dando attorno  di  sé  con  circofpezione , co- 
me fc  tcmefT»  di  effete  forprefo  : il  ladro  al- 
la fine  comparifee,  e l’agricoltore  lafcian- 
do  il  fuo  aratro,  fi  getta  dì  nuovo  all’ar- 
mi  , e combatte  in  difefa  de’  fuoi  buoi  . 
Si  compie  il  tutto  al  fuono  delle  tibie , ed 
in  cadenza. 

, Qualche  volta  veniva  foverchiato  il  la- 
dro ; qualche  volta  il  lavoratore  ; di  chi 
vincea  eran  Paratro  e i buoi . 

L’ efercizio  avea  per  jfeopo,  di  ammaeflra- 
re  ed  avvezzare  i contadini  a difenderfi  con- 
tro gli  attacchi  de’ bricconi  e fcclletaci . 

CARPO.  Vedi  Carpus. 

CARPOB.ALSAMO  , o Carpobalsa- 
MUM , * é la  bacca,  od  il  trutta  di  un  al- 
bero che  dà  il  vero  balfamo  orientale;  raf- 
fomig'iinie  affai  nella  figura , nella  mole  c 
nel  colore,  a quello  della  tcrcbiniina.  Ve- 
di Balsamo. 

• La 
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* La  parola  viene  dal  Greco  xaprro!  j frat- 
to t e /SttKretfiOf  > Palfamo. 

Jl  Carpobalfamum  i una  bacca  oblunga 
con  la  coda  corta  , la  pelle  o feorza 'bru- 
na e rugofa  , fegnata  con  quattro  code  , 
di  un  odore , e di  un  fapor  grato  . 

Trovali  di  rado  nelle  officine quello  che 
vcudcli  d'  ordinario  in  fuo  Iqogo  , non  e(- 
fendo  altro  che  peppe  della  Jiinaica . Altri 
vi  roliituifcono  cubebe. 

carpocrAziani';  ramo  degli  «mi- 
chi  Gnolliei  ,*co»i. chiamato  di  Parpoeraee  * 
«he  nel  fecrmdo  fecolo  rifufcitb,  ed- acreb- 
be gli  errori  di  Simqpe  Mago,  di  Menan- 
èro  , di  Saturnino  , e di  altri  Cnollici  . 
Vedi  Florimano. 

Egli  confeflava,  con  eflTi„  un  foto  prin- 
cipio e padre  ^di  tutte  le  cofe  , il  cui  no- 
me e la  natura  erano  ignoti.  Il  mondo  , 
fecondo  lui,  fu  creato  ja  Angioli , fmifufa- 
tamente  inferiori  al  primo  principio,  Op- 
ponevafì  alla  dignità  di  Gesb  Criiio  , facendo- 
lo un  mero  uomo,  generato  carnalmerite  nel 
corpo  di  Macia  da  Giufeppe,  benché  dotata 
di  doni  non  ordinar),  che  lo  meiteanoaldi 
fopra  delle  altre  creature  . Inculcava  la  co- 
munità «Ielle  donne;  ed  infegnava  , che  I’ 
anima  non  li  polca  purificare,  Gnchè  non 
avea  cemmeffe  tutte  le  fpezìe  di  abbomi- 
nazioni  ; volendo  che  quclt^  folle  una  con- 
dizion  necelfana  della  perfezione  . V'cdi 
Gnòstici,  e Cerintmni. 

CARPUS,  Ky/reor,  nell’anatomia,  è la 
giuntura  delia  inaiio  col  braccio,  o quella 
parte  eh’  i tra  la  palma  della  mano  , ed  il 
braccio.  V’edi  Tav.  ,/frrar. ( Ofteol.  ) fig.  n.9.” 
c 7.  n.  12.  Vedi  anco  1’ articolo  Mano. 

Il  Carpui , detto  pure  Brachiale  , confi- 
tte, Iccondo  alcuni , di  lette,  fecondo  altri , 
di  otto  ^olfi  di  divetfc  figure  e moli  , polli 
in  due  file  od  ordini  , in  ciafeuna  : quei 
della  prima  fila  fono  articolati  con  li  due 
foctj^iy  quei  della  feconda  colle  offa  del  me- 
tacarpih.  Sono  firtemente  collegati  aflieme 
per  mezzo  de’ ligamcnci , che  vengono  daT 
radio  , e -dal  ^gamento  aanulare;  per  cui 
paffano  i tendini  che  muovon  le  dita  : 
quantunque  qicfto  ligamento  non  li  Itimi 
(e  non  uno  , pur  dà  un  particolar  ricetto 
o fodero  ad  ogni  tendine  che  paffa  per  effo. 

• Gli  Arabi  chiamano  iì^Carpo  Rafceta  ; i 
patini  alle  volte  Carpimus. 


. CARRETTA,  o Carrettone  , Ipezie 
di  veicolo,  o carro  in  ufo  comune. 

Vi  fono  diverfe  Torme  di  carrette  , ac- 
comodate ai  diverfi  ufij  per  cui  fi  defilna- 
no.  L’ordinaria  confifte  delle flangbe , che 
fono  i due  pezzi,'- che  il  cavallo  di  dietro 
foftenta  , i legni  ,*o  pezzi  .transvcrfali  che 
tengono  le  flanghe  affiemé  ; l’appoggio  ò 
foflcntacolo , eh'  é qiiclja  parte  su  cui  reg- 
gono e voltano  le  ruote  davanti;  e l’affe, 
nel  girare  il  carrd  attraverfo  della  ftrada  : 
il  corpo,  la  caffa  della  carretta  , che  ha  i 

fuoi  pali  fitti,  le  fue  fpondei  le  cortine  e 

le  balle  in  cima  , cd  i cerchi  , che  com- 
pongono la  fomroità  od  il  cielo  ; il  luogo 

copyto-  di  panno  &c.  oltre  le  ruote. , il 
carpento,  l’affe  &c.  * ' ' 

Più  grandi  che  fon  le  ruote  della  carret- 
ta,-e  la  loro  circonferenza,  più  facile  d il 
moto  : e quanto  lo  fon'  meno,  tanto  più 
penfan temente  e incomodamente  procedono . 
Ma  ancora  quanto  più  alta  è la  carretta  , 
tanto  d più  facile  a rovefeiaiG  . La  fola  ra- 
giiine,  per  cui  le  ruote  dinanzi  G fan  mi- 
nori che  le  ruote  di  dietro  , d per  comoda 
di  voltare  o girare.  Vedi  Ruota. 

Quanto  più  dritti  o quadrati  foAo  i rag- 
gi delle  ruote  venendo  ^fuor  dal  centro  , 
tanto  più  fono  deboli,  guàhdo’accade  che 
il  pelo  prema  fopra  un  lato  folo  t per  la 
qual  cagione,  come  anco  per  afficurare  la 
ruota  dallo  fpciiarfì  in  una  caduta,  Gfati 
cuncavi . , 

CARRETTO  , fpczie  di  earritgio  eoa 
^ ruote  balTe,  per  tirare  grandi  peG,  cd’in-^ 
gombro,  da  un  luogo  all’altro. 

CARRIERA,  nel  maneggio,  luogo  chiu- 
f.>  con.  barriera  o ricinto  |,  dove  fi  corre  l’ 
anntPo.  Vedi  Barriera. 

La  parola  fi  ufa  pure  in  fenfo  di  eorfa 
vclociflimo  del  cavallo.  Nel  Cicco  antico 
la  Carriera  era  lo  fpa^io  , dove  le  biga  o 
quadriga  dovean  correre  velocifTimamente , 
per  guadagnare  il  premio.  Vedi  Circo. 

Carriera,  nella  Falconeria,  d un  vo- 
lo o girata  dell’ uccello,  che^s’cQcnde  circa 
cento  e venti  verghe  da  tre  parti  l'una . Se  l’uc- 
cello  afetnde  ancora  più  , elfd  chiamata  carrie- 
ra doppia-,  femeno,  wi  mezza  carriera  ,, 

CARRO,  ’CARRUS,  una  fpczie  di  tro- 
no corrente,  ufato. rie' trionfi , e negli  fplei»* 
didi  iiigreffi  de’ Principi.  Vedi  Cocchio. 

No  i * La  ‘ 


Digitized  by  Google 


i8+  CAR 

• 'La  voce  ì Aaì  Gallico  o Celtico  antico 
Cltr,  tneittovato  da  ecfore  , n/fuoiium~ 
tnentarj  , fitto  il  nome  C*rr05 . 

Plutarco  riferifce  , che  CamiHo  efTtnclo 
cnirato, trionfante  in  Roma,  mondato  fopra 
»in  Carro  tirato  da  due'cavalir  bianchi  , fu 
ella  confidcrata  fcr  una  troppo 'fuperba  in- 
i}ovazionc.  VediTaiONio.  ' » 

Carro,  è ancoca  una  fpezie  di  vettu- 
ra icp.giera  ed  aperta  . Fontano  offerva  , 
che  Éricìonio  fu  il  primb  che  mìfe  i for- 
nimenti ai  cavalli  , e li  congiunfc  nn  un 
Carro.  Vedi  Cocctrio. 

Il  Carro,  SU  le  medaglie  antiche,  tirato 
da  cavalli,  oda  Leoni,  o da  Elefanti,  per 
Io  più  lignifica  o un  trionfo  o un’apotc^fi; 
gualche  volta  una  fpeaie  di  proceflione *del- 
Ic  immagini  degli  Dei  in  qualche  folenne  fup- 
plicazione;  e talor  delle  immagini  di  qual- 
che illuftre  famiglia  in  un  funerale.  Il C<ar- 
ro  coperto,  e tirato  da  muli,  folanjente  li- 
gnifica una  Confccrazione , t l'onore  fatto  a 
qualcheduno  di  portar  la  Uia  immagine  ne' 
giuochi  del  circo . V.  Consacrazione  &c. 

Il  Carro,  o cocchio  ufato  dalle  Dame  y 
fu  chiamato  Pilentum,  Carpentum  , e Ba- 
Jierna.  Vidi  Basterna  . 

Carro,  per  veicojo  da  trafporto  di  ro- 
be, di  perf3ne,^£p.  che  chiamiamo  anche 
carriaggio.  Vedi  Veicolo. 

Carro,  o Carretto  di  un  Cannone,  è il 
legname  difpolfo  in  forma  di  carro,  su  cui 
è montato  il  Cannone;  e che  ferve  ad  ap- 
puntarlo, e dirigerlo  per  fare  il  difcarico;  e 
parimenti  per  -crafportare  il  pezzo  da  luo- 
'go  a luogo.  Vedi  Cannone. 

Il  Carro,  o carriaggio  df un 
papna,  conlìlie  di  due  ruote,  che  portano 
lunghi  affi , 0 travi  di  legno  , tra  i quali 
9 cannone  è come  ferrato'  e incalfato  , 
moventefi  su  i fuoì  torrioncellì , come  fo- 
pra  un  centroi  Quaddo  fa  di  mellieri  mo- 
verli, vi  fi  aggiugne  un  mezzo  carro  di- 
■anti,  compodo  di  due  più  piccole  ruote. 

La  ordinaria  grandezza  o proporzione  del 
cdrre,  fi  i ch'^cgli  abbia  17  della  lunghez- 
za del  cannone  , e che  le  ruote  fieno  alte 
I*''mctù  della  lurrghezza  del  pezzo  : quat- 
tro volte  il  diametro,  o il  calibro.,  dù  la 
profondità  delle  tavole  nell' efiremità dinan- 
zi nel  mezzo,  j-J. 

Carro  Trionfale  aH'ufo  moderno.  Ve- 
di PAfiEANTw 
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CARRUCOLA  , in  Meccanica,  è una 
delle  cinque  potenze  meccaniche , che  con- 
fia  d|  una  piccola  ruota  o girella  , la  qua- 
le ha  ùn  canale  feavato  nella  circonferen- 
za, e fi  rivòlge  fopra  un  affé;  ella  ferve, 
mediante  una  corda  che  fdrucciola  e feor- 
rc  nel  fiio  eanale  , 'per  alzar  peli  . Vedi 
Meccrnica  J^otenza,^  ‘ » 

I Latini  il  chiamano  rrvrfe«,  e,ihgl' Ita- 
liani i detta  ora  carrucola , ora'  taglia , ora 
jiuleggia , ora  orbicolq  _&c.‘  Un  aggregato 
di  più  f.zrrarclf  é chiamato  pòlffpaflon. 

La  ruota  o girella  mobile , f detta  dagli 
Inglefi  theave-,  l'afl'e,jii  cui  fi  aggira, 
pcM,  cioè  l'afiiculo  o pcrnuzzo  ; il  legno 
oferrofiffo,  tagliato  o cavato , nel qutleclla 
è polla,  chiamali 'il  rocco,  o la  cada. 

Dottrina  della  Carrucola.  i“.  Se  una 
potenza  P (Tav.  MECCANrcFTE,  fig.  49.  ) 
fofiiene  un  pelo  Q , .per  mezrodi  lina  fchiet- 
ta  o femplicc  carrucola  , in  tal  maniera 
che  ia^linei  di  direzione  della  pntenzddi  cia- 
fcunò'fia  una  tangente  alla  periferia  della 
giielU;.il  pefo  e la  potenza  fono  eguali. 

Quindi  una  carrucola  fcmp.Irce , fe  le  li- 
nee di  direzione  della  potenza  e del  pelo 
fono  tangenti  alla  periforia  , nè  aiuta  rè 
fa  ofiacolo  alla  potenza  , ma  cambia  fol» 
la  fila  direzione. 

L'  ufo  della^arrucola  eglf  è però  , quan- 
do la  direzione  verticale  di  una  potenza 
riebbe  mutarti  in  orizontale  ; ovvero  una 
direzione  arccndenre  in  una  difeendente  ; 
ed  al  contrario. 

, Troviamo  che  quefio  è nn  bnon  prove- 
dimento  per  la  ficurezza  degli  operai  im- 
piegati nel  tirare  con  le  taglie  . Imperoc- 
ché fupponiamo  un  vallo  pefo  EFj  do- 
verli portare  ad  una  grande  altezza  per 
mezzo  di  uomini  che  tirino  li  corda  AB: 
fe  la  corda  per  accidente  veniffe  a rom- 
perfi  , le  tefle  degli  operai  che  (fanno  if 
di  lotto  farebbero  in  immediato  pericolo; 
ma  fe  col  mezzo  della  carrucola  B-  fa  di- 
"Tezione  verticale  AB  vico  cangiata  iit 
una  orizontale  6C,  la  rottura  della  corda 
non  pprta  allora  pericolo. 

Quello  cambiamento  di  direzione  co!  mct- 
zo  di  una  carrucola  o puleggia  ha  un  iiftra 
vantaggio;  che  fe  una  potenza  pub  opera- 
re con  forza  maggiore  in  una  direzione 
thè  in  un’altra  , nei  fiamo  capaci  d’  ìor 
piegarla  nella  (ai  traggior  forza. 

Cuà 


t 


Digiiized  by  Google 


CAR 

I Così  e.»r.  un  cavallo  non  pub  tirare  in 

I dirczicne  verticale  , ma  tira  con  tutto  il 

I vantaggio  nn  una  orizoiuale  . Con  mutar 

I dunque  il  tiro  verticale  in  orizonrale  , un 

I cavallo  lì  rende,  atto  ad  alzare  un  pelo. 

• Ma  il  grande  Ulo  della  Carrucola  è,  quan- 
do'molte. di  clic  ne  fon  combinate,  forman- 
do cosi  CIÒ  che  Vitruvio  , od  alirj  dopo  lui, 
ih^imana  Polj/fpafla  ; i cui  vantaggi  .fono , 
che  la  macchina  nun  occupa  fe  non  piccolo 
fpazio,  è facilmeuie  rhnoffa  , « lolicva  un 
gran  pcfo  con  una  forza  affai  mediocre. 

1.^  Se  uoq  potenza  applicata  in  E ( fig. 
70. }■  fecondo  là  .linea  di  direzione  H.E,  che 
è tangente  dlla  carrucola  in  B , e parallela 
alla  curda  A D , foltienc  il  pcfo  F fofpcfo 
dal  centro  della  carrucola  C,  (a  potenza  é 
fubdupia  del  pcfo . 

3. “  L’effetto  àc'  polyfpajii  è fondato  fui 
teorema  fcgucntc  Se  una  potenza  applica- 
ta in  B (hg.  51.)  fo[licne,cul  mezzo  di. un 
potyjfmjUn , un  pelo  E , ClsI  che  tutte  le  toc- 
uc  AB,F1I,  GF,  EL,.CD,'fi.g^  pa- 
rallele I una  all’altra  , la  «potenza  tara  al 
pefu  come  l’ uniib  al  numero  delle  corde , 
HI,  G F , E L , CD,  aitate  dal  pcfo  E ; e 
però  come  llbniib  al  numero  delle  carrucole  . 

Quindi  cliciido  dato  il  nuittcììp  delie  car- 
rucole , cd  dTcndo  data  la  potenza,  è facile 
trovare  il  pcfo  che  lar'a  con  effe  lollcnuco, 
ovvero,  darti  il  iiuaiero  de. le  carruculc,  c. 
dato  il  pelo  da  folìencrti , fi  ^ trovata  la*po- 
tenza:  ovvero  il  pcfo  c la  potenza  effendo 
dui,  ;l  numero  delle  carrucole  di  cui  ha  a 
cc-nihre  ^1  polyfpajLn  , è trovato. - Vedi  Pa- 
LYSPA^TON*. 

4. °  Se  un'a  potenza  move  un  pefo  col 
mezzo  di  divtrfè  fumirc/c,  io  fpazio  prteor- 
fo  dalla  potenza  farà,  allo  fpazio  pcrcotfo 
dal  fcfo,  cojpe  il  pélo  alla  potenza  . 

Quindi,  quando  è più  piccola  la  forza  che 
foftierve  un  pefo  col  mezìo  canucoie  , 
tanto  pìb  rciitamcntq  il  pelo  è alzato  : co- 
sì che  cib  che  li.avan^  o tifparmia  nella 
forza,  licunfuma  in  tempo. 

CARTA  , Papvrus  *,  un  foglio  fottile 
^flellihile,  comunemente  bianco,  preparato 
. artificialmente  con  qualche  fo.lanza  vegeta- 
bile, lopra  tutto  ad  ufo  di  fcrivcrvi  fopra, 
*on  inchtoilro.  Vedi  ScaivjìnE  ,'lscuio- 
P ST&O,  &C. 

i • Per  Carta  in  generale  noi  intcaiia>m  lo 

ji  rie  gli  anttclii  p-.r  la  tare  PajY- 

f 
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sus,  in  greco  rru'nr.&  , cheterà  il  nome 
di  una  pianta  Egizia  , chiamata  anche  . 
(S1ISK& , biblus,  su  cui  gli  antichi  erana 
/oliti  fcrivcre. 

Vari  fono  i materiali,  su  i quali  gli  uo- 
mini in  divcclì  fdcoli  e paefi  hanno  inven- 
tato di  fcrivcre  i lor  fcntimcnti , come  fa- 
pra  pietre , fopra'tcrra  colui , fopra  le  foglie 
• de’ fiori,  e. degli  alberi,  e fulle  loro  buccie. 

0,  corieccie  j patimenti  su  le  tavole  di  le- 
*gnp,diccra,  di  airofio;  alche  fiponnoag- 

gijignere  le  lamine  di  piombo , i rotoli  di 
tela  , &c. 

A lungo  andare  fu  inventato  il  Pappro 
Egizio  ; quindi  la  pergamena  , e la  Carta 
bambagina  i c per  ultimo  la  Carta  ordina- 
ria',  o di  tela.  ( *)  • 

( “ ) Vid.  Maffci  Ijì.  Diplomat.  L 2.  §.  3.  io» 
Biùl.  hai.  To.2.  p.  242.  Leo  Aliar.  An- 
•tiq.Ihtrufc.p.iiy.fcq.  Hjg  dcfctib.orh 
gin.  Alex,  ab  AJexand.  l.  2.  c.  30.  B^t- 
thol.  Diff,  4-  ^ hib.  Legend.  p.  90.  /f?- 
In  alcuni  luoghi  e fecoli  é flato  eziandio- 
fciltto  fopra  le  pelli  dc’pcfci  ; in  altri  , fo- 
pfa  gl’inteflin'i  de’  ferpenti,  fopra  le  fchie- 
ne,  o gufei  delle  tartarughe.  Per  non  men- 
tovare cib  che  Epifanio  racconta  , aver  Mo- 
.Q  ricevuta  la  Legge  fcritta  su  favole  di  Za- 
firo  i nè  CIÒ  che  fognano  i Cabbalifli,  effere. 
ella  data  fcritta  fopra  un  giobo  di  fuoco 
n-ì  per  ultimo  , que*  tcflatntnti  militari  de  ^ 
quii  fan  parola  i Giutisconfulti , eh’  erano 
Iciitti  nella  fabhia  , od  arena  (*). 

(.*’  ) Vid.  Mah  11.  de  Re  Diplom.  1 1.  c,  8.. 
Fabric.i5rW.I/^?r./.  ZI.  §-‘9-  P-  dio-/e?K-, 

• Raimm.  Idea Spjient.Antiq.Lttter,  p.  309. 
VTdi  pure  gli  articoli  » Libro,  Per- 
gamena , &c. 

Vi  fono- poche  forte  di  piante  che  non 
fieno  {late  ddoprate  per  carta,  e libri  j-«  dL 
qi]^  fono  ve'iiuti  i molti  e vari  termini , bi- 
blor , codex , Itber,  folium,  tabula,  tillura  ,. 
philura  , /chela  &.C,  che  cfprimono  le  di- 
verfe  parti,,  su  de  quali  erano  ferirti:  c ben- 
ché in  Europa  tutte  fono  fparitc,  all’ intro-_ 
dazione  del  Papyrut , della  Pergamena,  pu-^ 
re  in  alcuni  altri  Paefi  1’  ufo  di  divctfc  di 
effe  furfide  anche  in  oggi.  Nell’ ffola  di  Cey-^ 

1. m , per  efempio  -,  fcnviMio  su  le  foglie  del' 
Talipot  ('’)•  f MSS.  Bramini  nel  linguag- 
gio Tulinga  , mandati  a Oxford  dal  Forte 
San  Giorgio,  fono  fciitti  fopra  foglie  dell* 
Ampana  o Palma  Malabacica  C*  ) : llee^ 

■ man-  ■' 
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nunno  dì  H ngguaglio  di  una  pianta  di 
palma  moOroofa  , delta panai  o Pal- 
ma Montana  Malaèarica,  che  a capo  di  35 
anni  arriva  all’altezza  di  do,  o 70  piedi  , 
con  foglie  piegate  quali  rotonde,  e larghe 
zo  piedi , colle  quali  ordinariamente  copro- 
no le  loro  cafe , e fopra  Iq  quali  pure  Ieri- 
vono;  parte  di  una  foglia  ballando  per  fa- 
te un  moderato  libro.  Scrivono  tra  le  pie- 
gature, facendo  I caratteri;  per  mezzo  all’ ^ 
cfleriore  cuticola  ('). 

( » ) TCnox.  Hi/i.  Col-  L 3-  Le  Clerk  Bill 
Univ.  Tcv.  Z3.  p.  242.  ( *’  ) Phil.  Tranf. 

».  2415.  p.  422. /r^«.  (')  PU-Hort  Ind. 
Malab.  p.  3.  Phil.  Tranf.  n.  145.  p.  loS. 
Nelle  Ifole  Maldive,  1 Nativi  dicell  che 
ferivano  Tulle  foglie  di  un  albero  chiamato 
Matataqutan  , che  fono  pii)  di  un  braccio 
marino  e mezzo  lunghe,  e larghe  un  piede. 

£ in  diverfe  parti  dell’  Indie  Occidentali  , 
Je  foglie  della  Mufa  Arbor  , o Plamain  , 
fèccate  alSole , fcrvimnoàH’ idelTo  ufo  , lln- 
ché  ultimamente  i Francefi  hanno  ivi  infe- 
gnato  r ufo  della  Ctfrria  Europea  (*).  Ray, 
finalmente  , enumera  diverfe  fpezie  di  albe- 
ri Indiani  ed  Americani  , che  portano  o 
danno  Corra;  particolarmente  uno  chiama- 
to che  ha  in  sè  dello  flraordinario  ; 

k Tue  foglie  foro  così  grandi,  e di  tenitu- 
ra si  unirà  , che  coprono  un  uomo  dà  ca- 
po a piedi  , e lef  difendono  dalla  pioggia  , 
c dall’altre  inclemenze  dell’aria,  come  un 
panno  od  una  velie  ; dall’ interior  folìanza 
delle  qoai  foglie,  lì  cava  una  fpezie  di  Cor- 
ra; ciod  una  bianca  e fottil  membrana  , co- 
me la  pelle  di  un  ovo,  grande  come  unapel- 
Je  delle  noflre  pergamene  , e niente  inferio- 
re nella  bellezza  e bontà  alla  migliordelle  no- 
li re  Corrr  (' ).  ^ 

( Vid.  Savar.  D.  dtCommJfT.z.  p.<)6i). 

('  ) Vili.  Ray  Hi/i.  Piantar.  To.  2.  /.  3^2. 
Houv.  Rep.  Let.  Tom.  ii.p.  361. 

La  Carta  è principalmente  fatta  , tra  noi, 
di  cenci  di  tela  di  lino,  o canape,  sbattu- 
ti in  una  polpa  o palla,  nell’acqua,  e for- 
mati ogittati  in  fogli  quadri,  di  quella  grof- 
fezza  che  fi  vuole  . Ma  fi  pub  anche  fa- 
re di  urtichc,  di  fieno,  di  pallinache  , di 
foglie  di  cavoli  , o di  altra  cola,  che  fia 
fibrofa  ; e pub  farli  ancora  degli  llracci  di 
pannolano  bianca,  benché  quella  non  fervi- 
rebbe  a fcrivere  , a cagione  della  durezza 
LaCittdCbinclc  è così  fina,  che  mol- 
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t!  Europei  hanno  (fenfato  che  folTe  fatta  di 
fetaq  non  avvertendo,  dice  du  Halde,  che 
la  feta  non  pnb  elTer  battuta  e 'ridotta  in 
qbélla  tal  palla  che  é necelfatia  per  far  la 
Carta  ( '):  Benché  l’autor  medefiroo  in  ap- 
prelfo  favelli  ,rdi  una  Carta'  o pergamena  fàt-* 
ta  de’ bozzoli  dé’ vermi  di  feta  ; e lo  flelTq 
elTcre  fatto  netCathaz,  fiam  afficurati  da 
altri  amori  ( * ). 

(^)  H'-ught Cc//efl.  «.3150.  To.t.p.  418, 

( * ) Drfiript.  oftfhin.  p.  ^60.  ("  ) Vid, 
Busbeq.  Legai-  Ture.Epi/i.  4.  p.  3zp. 

La  Carta,  avuto  riguardo-aHa  manièra 
dì  farla,  ed  ai  materiali  che  vi  s’impiega- 
no , fi  pub  ridurre  a diverfe  fpezie':  Alla 
Carta  Egizia  , all’  Europea  , alla  Cbinefe  ; 
noi  troviara  pure  farli  menzione  di  Carta 
bambagina  , di  Carta  di  feorza  , e dì  Carla 
aibejiina , o incomba/iibtU. 

La  C*RTA  Egizia,  è quella  che  fu  prin- 
cipalmente ufata  tra  gli  antichi,  e propria- 
mente detta  Papyrus'.  la  quale  era  fàttadi  utt 
giuncò  chiamato  papyrus,  o biblus , che  fo- 
pra lutto  crefee*  in  Egitto  vicino  alle  rive 
del  Nilo  : benché  fi  trovalTe  ancora  nell’ In- 
die; e C^ilandino ’cjr  alGcura  di.  aver  vedu- 
to nella  Caldea,  nel  concorfo  de’ due  fiumi 
Eufrate  eT^ri,  de’ valli  matalfi,  dove  col- 
le fue  proprie  mani  -llrappé»  un  papiro,  af- 
fatto limile  a quello  delNilo,,Slrabonepa- 
rim^ti  favella*dì  una  Torta  di  papiro,  che  cre- 
fee  in  Italia  ; ma  non  troviamo  che  fe  ne 
fia  mai  fatto  ufo  per  lavorar  carta.  * 

La  dcfcrizione  data  (Ta  Plinio  ( del  Pa- 
piro, o del  giunco  cartaio,  é un,poco  ofeu- 
ra  . La  lua  radice  , fecondo  Jui  , é della 
grolfezza  del  braccio  di  un  uomo,  e dieci 
cubiti*  lunga  : da  quella  fpunta  e fi  alza  un 
gran  numero.di  fieli  triangolari  ò o 
bili  alti,  ciafeuno  groflb  abbaàlanza  , per 
poterfi  facilmente  fendere  , e fcheggiare  . 
Le  fue  fogli^foiao  lunghe,  come  queiledcl 
giunco  ordinario  ; i fuoi  fiori  flaraiiiofi  , 
Ichierati  in  gnmirfili  , o matalTctte  nell’ 
ellremiiadi  de’ gambi;  le  fue  radica  legnófe 
-e  nocchiofe,  come  quelle  de'giunchi,  ed  il 
fuo  guHo,  e odore  molto  affine  all’ odore , - 
ed  al  fapore  del  Cyoero  ( *). 

('1  Ve^i  Piin.  Hiji.  Nat.  l.  13.  tap,  12» 

( •^  ) Vtd.  Theophr.  Ht/i.  Plaat.  l.  4,  r.  9. 
e Dalecampio  , eh  ne  dA  una  figura  . Hi/i. 

1.  18.  p.  1883.  Vedi  pure  Bahuin.  /.  18. 
c.  i8(5.  che  con  Gcfnero  io  [a  una fpesaa 

di 
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di  Cipero,.  G'rtw.  Mof.  RejirSotiet.  p.t, 
fe!ì,  l.p.  ZI5;  MafTei  Jjior.  Diplgmat. 

61.  hai.  T.  2.  p.  24Ó. , * 

Oltre  la  Carta  ; fi  facevano  delle  vile, 
delle  corde  ,'o  farce  <,  ed  altri  ccrdacni  ala 
nave  ; cocnp  pure  fioie  ,,  coperte  da  Jetto  , 
ed  anche  navigli  del  gambo  del  iG^cre  . 
Leggiamo,  che  Mosè  quando  baiabino  fu 
cfpofio  su  le  rive  del  Nilo  , Io  fu  infuna 
cefla  di  Papiro,  a»  Si/ìit  r'xrrjfa  . Aggiugni , 
che  i Sacerdotì*-Egiz;  portavano  fearpe  ai 
Pd/i/re,  Guiltaqdino,  Medico Pruffiano , ha 
un  opera  famofa  fopra  l’antico  Papiro  per 
rnedo  di  cpmaimcario  fopra 'tre  C|pitoii 
^i  Plinio^*,;,  ne^a  quale  ampiamente  e eoa, 
grande  eru’dizione  V fplegato  lutto  quello 
che  concerne  quello  argomento  ^-jiurc.  Sca- 
ligero ha  feritea  una  rigorofa  critica  fopra 
quell’opera,  ed  ha  mollrate  molte  inacca- 
ratezzg  di  Guìlfandino  **,  lo  che. non  ha 
trattenuto  fCirchmaieró  dall’ adottare  quali 
tutto  il  libro  di  Guillaodino  in  una  Dif- 
feriazione  fopra  il  Papiro  ***.  Aggiugni, 
che  1’  iogegiKjfilTimo  ed  eruditilfimo  Sig. 
Marcbefe  Scipione  Maffei  ha  ultimamente 
vindicaio  Guillandin*  contro  I’  eccezioni 
di  Scaligero,  egualmente  che  diVolTiO,  e 
di  Arduino  . PiJ.  IJior^  Diplom.  1.  x.  Bibl. 
Ital.  T.  2.  p.  248. 

**  Melchioris  Guillandin!  Papyrus , h.t. 
Commen^rius  in  cria  Piinii' majoris 
de  Papyro  capita,  fc.  lib.  xill.-c.  xi. 
XII.  XIII.  pubbbiicato  prima  in  Venexi» 
nel  1571.  e poi  inAmberg  nel  161^.  da 
Salmuih  .■  Pare  che  GutUandino  avejfe 
tn  animo  di  comporre  un  Commentario  lu 
tutta  la  Storia  Naturale  dri’f/nia/  ma 
guejìa  piccicla  parte  , che  non  eccede 
una  moderata  pagina  , avendogli  dato 
'da  fare  per  fii  intieri  me/i,  non  è ma- 
raviglia ch'egli  perdejfe  il  coraggio  dal 
procedere  a cementare  il  rrjlo.  In  quejii 
tre  Cottoli  egli  ha  rijiorati  pili  di  ven- 
ti pajjt  nel  tejlodi  Plinio,  non  per  fola  fua 
congettura. , ni  colf  ajuto  de'  MSS.  ma 
dalla  natura  fleffa  delle  cofe  deferitte , e 
dalle  tejltmonianze  degli  Autori  del  pri- 
mo  ordine  : oltre  di  quejìo , egli  era  /ia- 
to tu  i hfoghi  do-je  aniieamenie  fi  e/e- 
gutva  la  mani/atiura  del  Papiro  , ed 
avevi  diligentemente  e/aminaii  lutti  gli 
Autori  Greci  e Latini  ette  ne  parlano. 

**  Jjfcph.  Jull.  Scaligeri  Animadvctfio- 


GAR  187 

fies  in  hfelchioris  Guilfandinl  Gommen- 
tarium  in  cria  C. Piinii  capita,  likiiii. 
Hillorix  Mundi^live  Naturala,  qoibua 
agir  2e  Papyro*,  prima  pubblicate  nelle 
Lefliones  Biblioihecarìx  memorabiles, 
di  Rodolfo  Capello  , in  Hamburgo  nei 
1682.  Dove  egli  feguitaG uitlandinopaf- 
. /»  pajfo,,  trova  tanti  fattimeJfo"f  guato- 

ti  fuo  padre  n'  avea-treviui  in  Carda- 
•no,  e lo  tratta  con  f ifie^a  durezxa  s 
additando  per  tutto  j fuoi  lettetarj  ab- 
bagli , e tf orzandoli  di  mo/lrare  , che 
in  luogo  di  emendar  Plinio,  lo  ha  cor- 
jatto  /pejfi/fimo  , e non  lo  ha  intefp. 

* M.  Seb.  Kirchmaieri  UITcnhaimca* 
fis  Franci  Dilfercacio  Philnlogica  de  Pa* 
pyro  yeierum  , VUtenjbergat  t666.  4. 
Quefii  avrebbe  molto  pii  giovato,’  fe  ol- 
tre Gtitlandino , aveffè  confuUato  degli  al- 
tri , ed  in  particolare  Scaligero  . Mafie- 
come  egli  ha  voluto  feguitare  uno  pii  tt- 
flo  che  molti , e db  appunto  come  un  eie- 
co  feguita  la  fua  guida  ; ha  incontrai» 
un  dipreffo  la  medefima  fortuna . 

L’origine  dell’arte  di  far  Carta  del  Pa- 
piro, 4 molto  ofeura:  sjjli  non  v’ha  dubbio 
perb  , che  fu  prjma  Icoperta  in  Egitto  . 
Ilìdoro  l’affige.più  particolarmente  alla Cit- 
ti  di  Memfi.  Orig.  I.ó.  e.  io.  Nel  che  pa- 
re che  abbia  a fuo  favore  l’autotitidi  Lu« 
cano , Ih  ove  egli  dice 

Nondum  flumineat  Memphis  contexerc 
' Biblot 

Noverai.  Pharfal.  1.  j,  v,  222. 

L Era  di  quella  invenzione  è caldaments 
contela:  Varrone  il  più  dotto  de’ Romani, 
la  fifsò  nel  tempo  di  Alelfandro  il  grande  , 
dopo  l’edificazione  della  Cittì  di  Aleffandria 
fatta  da  quel  Conquillaiore  ; ma  diverfe  ob- 
biezioni di  non  picciolo  pelo  recanfi  contro 
quella  alTerzione.  Plinio  porta  un  palTo  di  uii 
annalilla  antico,  CalTio  Hemina;  ove  fi  fa 
menzione  di  libri  di  Papiro  trovati  nel  fepol- 
cro  di  Numa5^5.  anni  dopo  la  fua  morte, 
eh’ erano  Itati  Icpolti  con  lui('):  Ora  Nu- 
ma  fu  primtxli  Alelfandro  più  di  300.  anni. 
Guillandino  in  fatti  folliene  con  grande  eru* 
dizione,  che  il  nome  ,e  l’ufo  del  Papyrut 
eran  noti  ai  Greci  lungo  tempo  avanti  che 
Alelfandro  conquillalfe  l’Egitto  : e che  le 
parole  , e fiidhior  occorrono  nella  lur 

ricevuta  lignificazione  apprelfo  Autori  che 
precedettero  Alclfaqdro,  o che  erano  almer 

no 
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no  più  vcccùl  3i  lui  i in  partlcùlare  Ana-  anni  dopo  AleflTandrd  fi  fcr!v««  fopra pelli , 
«rconte',.  Akeo  ,‘Platòne  il  Comico  , Ari-  ecortec<je_di'«ibcri.  Ma  cib  non  coachiude 
■■  flonienc,  Gratino,  Aniipliane  , j’iatone  il  punto  ; imperocché  fe  ne  piiò  addurre  per 

Filofofo,  Efchilo,  ed  Arinotele.  -E  laddove  cagione  1}  rcarfezza  della  nuov^  manifattu- 
alcuni  parlano  di  non  so  quale  pfendo-6i-  r»:.  alcDoi  fccoli  dop#  , e fin  al  tempo  di 
tlnr,  noto  avanti  la  fcppcrta  «Iella  vera  fati  Tiberìp,  leggìamo.elTere  (lata  una  tale  fcar- 
ta  di  biblo  , egli  argomenta  per  lo  contea-  feiza  di  Carta,  che  dal  fuo  ufo  agclie  ne* 
rio,  che  il  bibio  mentovato  da  quegli  Ati-  Coqfratti  fu  diTpenfaio  con  un  Elecr.-io  del 
tori  che  pretedettero  la  conquilU  di.  Alcf-  Senato  , e per  fcntimrntp  de’,  giudici  . L» 
fandro,  appara  da  Erodoto,  da  Teofrarto,  giedefima  confidcMziene  *pub  eiTtre  ancor 
e da  altri  , edere  la  flediflima  pianta  che  più  oltre  portati:  La  Curi#  fari  (lata  npta 
il  Bibìux  , o Papytus  , di  cui  fu  fatta  la  in  Egitto,  nellaCiudea,  n^lla  Siri^,' e Dell’ 
Cttnn . Anche  ad  Omero  e adEdodo,  Poe-  Afia  di  qua.delTauro,  lungo  tempo  innag- 
ti  Greci  i più  antichi,  ed  i quali,  per  te-  zi  la.nauifa  dj  AlefTandro,  benché  gon.  in 
limonio  di  Erodoto  , vivevano  circa  400.  v ufo  comune  ; ma  feorfe  a(Eii  (^nuio  prim;^ 
anni  avantidilui,  appar  che  non  fo(Te  igno-  che  gli  Europei  la  riccvclfcro  ; e probabil- 
to  WPapyro,  poiché  ne  fanno  efprclTa  men-  mente  fa^fu  per  mezzo  della  Conquida  di 
zìone’C*):  « Alclfandro ,' che  ivi  fi  cominciò  ad  averne 

Vid.E'/^.L.'iJ. c.  ij.  (“’J  Guiìland.  pubblica  contezza. 

Ptpyr.  memb.  2.  Rtimm.  IdcaSyd.  An-  Quando  la  manifattura  della  Cairn  Egi- 
tiq.  Liter.  AT/VcAoran.  Diff.  de  Pa-  ziacciralTe,  ella  é un’altra  quidione;  impe- 

pyr.  ^rt.  li.  §.2.  rocché  al  prefente  liPopyrottchma  JEgyptia- 

A quedo  fi  pub  rifpondere,  che  fuppodo  ca  pub  novérarfi  tra  quelle  Arti  che  fonctper- 
che  la  Pianta  Papyrus  fode  nota  nelli.Gre-  dille  . Èufiazio  , dottilTirao’ Commentatore 
eia  aranti  la  conquida  dell’  Egitto  di  Alcf-  di  Omero,  ledifica,  che  anche  al  fuo  tem- 
fandro,  non  ne  fegu*  giù  , che  allora  (i  avef-  pò,  cioè  nel  1170,  eva  andata  in  disufa( ; 
fe  per  quedo  l’ufo  dellaCarra,  ficcomenon  Mabillim  per  vcritù  fodiene,  che  continuò 
é necedario  che  gli  uomini  avcdTcro  vino  fu-  fin  al  Secolo  undecijiio  dopo  Grido,  e cir 
bito  dopo  la  fcopcria  della  vite  , né  l’un  ta  un  certo  Fridrgod,  Poeta  e Monaco  del 
degne  dall’altro:  e in  fatti  é certo  , che  la  Secolo  X.  , che  ne  parla  come  di  ufo  che 
vite  vi  fu  lungo  tempo  innanzi  che  fi  fa-  fullifieva  nel  Secolo  avanti  jl  fuQ , cioè  nel 
cede  vino:  c (ino  al  di  d’oggi,  una  parie  IX.;  ma  che  continua(Te  anche  da  poi  , il 
del  nuovo  Mondo,  detta  la  Fivr/rfa,  abbonda  medefimoBenedittino  procura  di  provarlo  da 
di  viti  , benché  non  ficd  per  anche  fitto  diverfe  Bolle  Pontificie  fcritte  fopra  Papìr» 
ufo  di  ede  né  digli  abitanti  né  dagli  Spa-  anche  nell’ undecimo  Secolo  (' ), 
gnnoli  . Cosi  appunto  dir  podiamo  edere  ('J  Vid.  Eullath.  ad  Homer.  Odylf.  f. 
avvenuto  del  Papiro,  che  forfè  tra’ Greci  fu  \1  o(i.  dt  ^rt.Gramm.l.  i.c.  37. 

lungo  tempo  adoprato  per  legare  o drignere  Mabill.  de'Re  Diploniat.  I,  i.  r.  8.  §.  6, 

inficme  piùcofe,  fenza  che  C venide  a feri-  Eiimm.  Idea  Syjì.jintiq.Lìttr.p.  gii. 

vervi  fopra  . In  reallh,Guillandino  porta  del-'  Kladci,  dall’ altro  canto,  fofiienccon  più 
le  tedimonianze , tratte  da  Jinacrcomt  e da  di  probabiliiù,  che  il  Papiro  fu  disufatoge- 
.^/ceo,  nelle  quali.il  Pa/i/ro  vedefi  adoprato  neralmCnle  avanti  il  V.  Secolo  ; perocché 
per  legare;  « non  per  farne fflrfa:  aggiugni , non  fi  taovano  mcmori’e  autentiche  fcritte 
che  egli  traduce  male  clly-  fopra  di  cdo,  la  data  delle  quali  padi  quel 

chnium,  poiché  qui  é la  torcia  o la  Secolo;  parendo  che  le  Bolle  de’  Papi  , ci- 

fiaccola  ideda  . Né  il  Poeta^  Bice  che  /«de  tate  da  Mabillon  , fodero  più  lodo  fcritte 

fatta  di  Papiro,  ma  legata  con  edo.  Vid,  fopra Carra bambagina . (') Ma odervardob- 
Scal.  lib,  r/l.  Rcìmm.  ubi  fupra,  pag.  305.  biamo,  che ciù riguarda  (blamente  l'ufoge- 

feq.  . ncrale  e legittimo  del  Iropetocché, 

Alcuni  hanno  eziandio  dubitato , fe  l’erte  die  abbino  potuto  continuare' delie  perfone 
di  ridurre  in  torta  il  Papiro  (la data  così  an-  particolari  a farne  ufo  alcune  centinaia  d’an- 
tica, come  il  Regno  di  Aledindro  ; partico-  ni,  dopo  che  principiò  a decadere,  nonépun- 
larmcnte  per  quella  ragione,  che  per  200,  todamaravigliarfcnc.  . 

in 
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'■  (')  Vtd.  Maffci  Iftor.  Diplomatica  he.  cole  era  tenuta  per  la  migliore  ; e quelle  pi9 
cit.Biél.Ital.T.i.p.z^i,  vicine  alla  buccia  o feorza,  peggiori:  per- 

In  vero  efTcndo  fiata  inventata  una  pib  ciò  fi  mettevano  a parte , e fé  ^ fbrmava- 
comoda  fpeiié  di  Cena  fatta  di  bambagia,  no  forte  differenti  di  Carta, 
alcune ctadi innanzi,  nell’Oriente,  e venen-  * Qacjle  pellicole  fono  chiamate’ da  Plinio 
do  ella  ad  Jntrodurfi’ nell’ Europa  , pare  che  con  dodici  differenti  nomi:  cioì , philu- 

abbia  levato  di  mezzo  f come  sbandito  ih  ra , ramentum , fcheda , cutis , pla"u- 

Pppiro.  A che  forfè  contribuirono  ancora  la,  corium,  ,ta:nia,  fubtegmcn’,  ftatu- 

Je  continue  guerre  co’ Saraceni,  con  cHe  fi  men , pagina,  tabula,  e papyrus. 
refe  difficile,  impraticabilé , o fcarfo  affatto  ^ maggior  parte  de'  Critici ^ in  luogo 

il  traffico  in  Aleffandria.  Con  tutto  cib.dU  di  an^temperiao^  pretendono  ‘che  fi  ado- 

verfi  libri  fcr^tli  so  foglie  del  Papiro  fi  fon  fraffe  im'iago  per  fcpmare  le  pellicelte : 

confervati  fino  ai'iwftri  giorni:  Mabillonne  nel  che  fon  favoriti  dai  tejìo  ordinario  di 

avea  uno,  ed  aggiugty,  che  ve  n’è  un  al-  Plinio;  PriparantUr  ex  eo  chati*,  di- 

tro  nella  Biblioteca  Petavian»,  il  qual  è un  .vifo  acu  in’^rictcnues , fed  quam  latif- 
volume  in  foglio  piccolo,  che  contiene  di-  fimas  philuras.  Ma  Gnillandìno  vi  fa  una 

verfi  Sermoni  di  S.  Agoftino^  fa  pur  mert-  correzione  : egli  avea  trovato  per  efperien- 

zione  di  un  terzo  , che  contiene  le  Piflole  .*«,  che  Je  ^ellieelie  del  Papiro  non  pof-. 

di  quello  Padre  , il  quale  un  teippo  appar-  fimo  effere  con  un  ago  feparate,  mac^vì 

teneva  alla  Chiefa  di  Narbona,  ed  ora  è fi  richiede. un  coltelh  molto  acuto;  per  la 
cuftodito  da  JMadama  di  Phirmacon . Oltre  _ 4^al  cugine  in  luogo  di  divifo  acu  eeU 

le  Omelie  ,,dr  Avito  Vefeovo  di  Vienna,  e J legge  divifo  feapo^f*).  Nel  che  # fe- 

diverfi  Diplomi  o carte,  tutti  fcritti  fui  ' Aitato  da  Maffei:  ancorchi  Harduino 
Papiro,  che  fi  conofee  effere  antiche  non  Voffio , Pitifeo,  ed  altri  ritengono  la  let- 

meno  di  iioo.  anni,  (f)  Ma  le  decifioni  tura  antica  (*“), 

di  quello  dotto  Benedittino  fopra  i MSS.  ( * ) l'id.  Guiiland.  Pappr.  Memb.  to. 

non  oftantc  la  fua  perizia  diplomatica  si  al-  §.  ?.  tr  5.  Maffei,  Jflor.  Diplom.  ap, 

tamentc  vantata , non  fono  fempre  infalli-  B^l.  Ital.  T.  z.  o.  2.  247.  ( ■>  ) Voif.  de 
bili:  liane  tellimonio,  il  fupporre  ch'egli.f|  ^-^rt.  Granimat.  l.  i.  c.  37.  Pitife.  Lex. 
il  MS.  dell’ Evangelio  di  S.  Marco,  eflércun  Ant.  T.  i.  voceCharta,  Hmàn.ad  Plin. 

codice  ferino  fopra  il  Papiro  Egizio , e quel-  /.  13.  e.  12. 

lo  di  Giofefiò  Ebreo  .in  Milano  non  efier  Levate  via  eh’ erano  le  pelliccile,  le  di- 
tale. Maffei  al  contrario  fa  vedere,  che  il  ftendevano  fopra  una  tavola:  quindi  due  o 
jtrimo  è Co)-ta  baml^ina , e che  quell'  ul-  tre  di.  effe  fi  mettevano  l’ una  fopra  •]’  altra 
timo  fi  vede  alla  prima  occhiata  effere  di  trasvcrfalmente,  cosi  che  le  lor  fibre  facean 
Papiro  Egizio  : non  già , che  il  MS . Vene-  qngolì  retti  ; in  quello  fiato , incollavanfi 
to  non  fia  an(ichilfimo  ; ma  egli  i si  logo-  alfieme  per  mezzo  delle  torbide  e limofe 
I» , e guafio , che  Hanno  i fuoi  fogli  come  acqui  dei  Nilo  * . Appreffo  venivano  fpie- 
fc  foffero  trafmutati  nella  palla  originale,  mute  acciocché  ne  ufeiffe  fuor  l’acqua'  e 
donde  furono  fatti  (.e).  ' poi  fi  afeiugavano,  ed;  alla  fine  fchiaccia- 

( ‘ ) Pid.  Mabill.  Suppl.  ad  Uh,  de  Re  di-  te , quagliandole  e battendole  con  un  ma- 
plomat.  Joum.  des  Scav.^  T.  32,  P,  2.  glio,,  formavan'la  Carta;  cui  qualche  vol- 
- p.  992.  ( « ) Vi^.  Maffei  lib.  eit.  Bibl.  ta  pulivano  maggiormente , col  fregarla  per 
r.  2.  p.  252.  mezzo  di  un  emisferodi  vetro,  oaltro  iftni- 

Maniera  di  far  la  Carta  Egizia.  Si  co-  mento  fimile.  Hd.  Plin.  Guiiland.  e Maffei 
iTfinciava  dal  refecare  i due  efiremi  del  Pa-  locc.  -citt. 

pero  aoè  la  teda  e la  radice , che  non  fono  * In  altri  paefi , dove  le  acque  del  Nilo 
di  alcun  ufo  in  quella  manifattura:  il  gani-  non  fi  potevano  avere,  le  pellicole  fi  at- 

bo  che  refta  fi  fpaccava  per  lungo  in  due  taccavano  infume  con  una  pafia  fatta  del 

parti  eguali , e cìafcuna  di  effe  Ipogliavafi  più  fino  fier  di  farina , mefcolata  con  ac- 

delle  fonili  fcagliofe  tuniche  o pellicole  '*  qua  adda , e qualche  fpruzzo  di  aceto , 

donde  era  compolla , con  la  punta  di' un  Vi  erano  manifatture  di  Carta  in  diverfe 
temperino**;  La  pii)  intima  di  .quelle  pelli-  Città  dell’ Egitto  : ma  la  pih  grande  e pibri- 
Tom.ll,  po  no- 
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uoRiaca  , era  quella  di  Aleflandria  , dove,  <é'^ 
condo  narra  Vairone,  fu  prima  fatta. la 
Carta.  Egli  è certo  almeno  che  di  là  veni, 
vano  provedute  la  Grecia  e l’ Italia , a ca- 
gion  della  comoda  fituarione  di  quel  porro  ; 
ed  è probabiliflìmo  che  cib  diede  occafione 
a’ Romani  di  conchiuderc  che  l’arte  folle  lla- 
ta  ivi  inventata  ^ Npn  fu  fe  non  nablto  tar- 
di , che , ridotto  l’ Egitto'  in  Provincia  Ro- 
maici , vi  ebbe  commercio  e corrifponden- 
23,  fe  non  vogliam  piuttoAo  dire  , notizia 
delle  Città  mediterranee , dove  pure  fi  face» 
va  la  Carta.  11  traffico  e la  confumazione 
di  quello  capo , erano  in  realtà  prodigiofi  ; 
e narra'  Vopifeo , che  il  ^Tiranno  Firipo , 
che  fi  ribellò  nell’  Egitto , pubblicamente  di- 
chiarava, eh’  egli  averebbe  mantenuto  un 
efercito  Ibi  con  Carta  e colla,  Papyre  & 

ffhu,  Intende  Cafauborio  J che  fi  parli  qui 
prodottb , c della  rendita  della  Carta  -, 
avvegnaché  Salmafio  voglia  che  C fpidghi  del 
Papiro  ifteffo,  che  potea  folo  fupplire  a mol- 
te neceffità  della  vita Fid.  Montf.  PaUogf. 
Cr.ee.  1. 1.  c.  ».  p.  14. 

Troviamo  diverfe  fpezie  di  Carta  Egizia 
mentovate  negli  Scrittori  antichi:,  alcune  de- 
nominate dai  luoghi  dove  erano  fabticate; 
come  r°.  V jimphitixatrica , che  fi  credeva 
elTere  (lata  fatta  in  qualche  Edilizio  attenen- 
te ad  un  Anfiteatro  in  Aleffandria:  Benché 
Cuillandino,  con  piò  di  probabilità,  legga 
jftkribitica  da  jithribit  Cittì  fituau  nel  mez- 
20  del  Delta,  ch’era  il  luogo  della  fua  fab- 
brica. Cib  che  favorifee  quella  correzione 
del  tefto^fi  è,  che  troviamo  menzione  di 
quella  Carta , avanti  che  vi  foUc  neppur  un 
Anfaeatro  in  Roma,  e però  molto  meno 
ve  ne  doveva  elfere  in  Aleffandria.  2°‘.Sai~ 
tira.  Carta  fatta  nella  Città  di  Sai.  j“. 
Tanitxica,  o fecondo  altri  Tattica,  del  cut 
luogo  non  convengono  gli  Autori . V’  erano 
delle  altre  forte  di  Carta,  denominate,  dai 
fabbricatori , come  i o.  la  Fanniaaa , dal  gram- 
matico Rheiru  Fannio  Palemone,  che  tcnea 
una  fabbrica  papiracea . Quell’  era  carta  pic- 
ciola,  ma  piò  fina  che  l’Anfiteatrica  ; eflén- 
do  prima  lavorata  in  AleUàndria , e poi  fini- 
ta in  Roma . 2°.  Claaciia , fatta  per  ordine 
dell’  Imperador  Claudio . Quella  era  llimaia 
la  migliore  di  tutte , in  quanto  che  oltre  le 
due  pellicole,  come  le  altre  carte,  ella  ne 
avea  una  terza . 

Altre  furono  denominate  dagli  ufi  alli  qua- 
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li  fi  ddlioavano,  come  i”.  Hieratìca,  la 
prima  o la  più  vecchia , eh’  era  appropriata 
aulì  facrij  quella. fu  in  apprelfo  denomina- 
ta Augufla,  e Liviana^  per  una  fpezie  di 
adulazione  iiulirizzata  all'  Imperador  di  tal 
nome,  c di  fua  moglie;  che  fecondo  alcu- 
ni , la  perfezionarono  e la  refero  piò  biatica 
di  prima . 2°.  Emporetica  o Emporica , eh’ 
era  Una  fpezie  di  carta  più  ^rolfolana  la  qua- 
le fervi  va  per  ufi  ‘ officinali , nell' involtura 
c legatura  di  certe  derrate , o merci , &c. 

Le  qualitadi  per  le  quali  erano  apprezzate  le 
Carte  antiche  , furon  la  futughezza , la  telfi- 
tura  unita,  la  bianchezza,'  e la  eguaglian- 
za od  il  lifeio;  benché -la  loco  larghezza 
parimente  innalzalfe  di.  molto  il  lor  valo- 
re. Quella  razza  di  carta,  che  chiamavafi 
Charta  Claudia , era  tredici  pollici  larga  , la 
Hieraiica  undici , la  Faaniaaa  dieci  ; l’ Àm- 
phitlxatrica  y nove  : quanto  illn  Saitica . e'ila 
non  eccedeva  ' il  diametro  del  maglio  ì con 
cui  era  battuta  ( •■  ).  ’ , 

( • ) Vedi  in  oltre , circa  la  Carta  antica  , ap- 
prcj}b  Nigrifoli  Diff.  de  Charta  eiufoue 
ufi)  apud  antiqaos  r Ext.  in  Gali,  di  Jlli- 
> ncrv.  T.  J.  p.  249.  Altri  Autori  venprso 
nàvtrati  apprejpt  il  Fabricio . Bihì.antiq. 
r.  21.  §.9.  Pitife.  L.  Antiq.  locc.citt. 

^ Carta. di  Scorza,  fe  cosi  poffiam  chia- 
marla , fu.  lolamente  il  Libcr , o l’ interior 
buccia  bianchiccia,  chiufa  tra  la  corteccia 
ed  il  legno  di  diverfi  alberi,  come  deli’ ace- 
ro, del  platano,  del  faggio,  dell’olmo,  ma 
fpczialmcnte  del  tiglio  fiwpa , tilia  in  Lati- 
no,. ch’era  il  più  in  ufo  di  tutti  gli  altri 
per  quello  effetto , Sopra  quella  buccia  feor- 
ticata  dai  legno,  fchiaccìata,  efeccata,  gli 
antichi,  fcrivevano  de’ libri,  divelli  de’qu^i 
rficcfi  che  ancora  in  oggi  efillano  ( * ) . 

( *’  ) Vid.  Plin.  IJÌ.  Nat.  L.  IJ.  (.11.  Har~ 
dui , Not.  ad  cundem . Suid.  Lex.  in  vox 
fiKupa . Ifid.  Orig.  l,  6.  c,  tj.  Alex,  ab 
Alex.  l.  2,  c.  jO,  'Saimuth.  ad  Pcmctrol. 
l.  2.  r.  13. 

Mabillon  e Monfaucon  parlano  fpeffo  di 
Manoferitti , c di  Diplomi  fopra  cortecce , 
e fanno  nianifclle  dillinzioiri  ira  il  Papiro 
ufato  dagli  Egizi,  ed  il  JUber,  o la  buccia 
che  fu  in  ufo  in  altri  Paefi.  Dicono,  dìe 
in  quello  fiala  lor  difiéreoza,  che  la  Carta  di 
feorza  era  più  grolfe,  e più  fragile  che  il  Pa- 
piro , Cccome  anco  più  facile  a fenderli  o 
corrugarfii  per  1»  che  lo  fetitto  bene  Ipeilo 

VI 
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vi  fi  perde»  ; come  lu  dimoftra  il  MS.  in 
feorza  che  fi  conferva  nell'  Abbazia  di  S.  Ger- 
mano , dove  il  fondo  della  carta  reda  intat- 
to, ma  l’ ederior  fuperfìzic , fopra  la  quale  era- 
no date  regnate  o delineate  le  lettere,  è in 
molti  luoghi  sfilato  e fcheggiato  ( ‘ ) . 

. ( * ) Viti.  Montfauc.'Ptffio^.  Gr.  /.  i.  c.  z. 

Mabill.  de  Re  Diplom.  l.i.e.  8.  Reimm. 

Idea  Syrtem.  Antiq.  Litter.p.  at  I. 

Ma  non  dobbiam  fcordarci  che  il  Sig.  Mar- 
chefe  Maffci  s’i  medb  ad  oppugnare  l’in- 
tero ddema  de’  Manuferitti  e Carte  antiche 
di  corteccia , come  uh  errore  popolare  ; e fo- 
diene  che  gli  antichi  non  hanno  mai  fcrit- 
to  fopra  corteccia  ; che  la  didinzione  tra  le 
carte 'fatte  del  Papiro,  e del  Cortex , è fen- 
za  fondamento;  che  il  folo  ufo  della  Tilia 
era  per  fame  fottili  adicelle  o tavolette  per 
libri  da  faccoccia , o per  li  diptici , dove  d 
fcrivt:va  da  ambedue  le  parti , come  d fa 
apprelTo  noi  : vantaggio  che  non  ’d  potea 
avere  nella  Carta  Egizia,  a cagione  della 
fua  grande  tenuità  e fottigliezza . 

Uno  fcrittore  Francefe  recente,  il  quale 
ha  trattato  delle  regole  della  Critica,  va 
fuor  di  drada  ancora  piS,  allorché  favella 
di  una  fona  di  carta  in  Egitto,  fatta  del 
midollo  del  Cypero:  ei  dclcriye  la  maniera 
della  preparazione,  eh’  età  con  ridurre  co- 
tedo  midollo  ad  una  polpa , e pofeia  diden- 
derla  in  fogli.  Vid.  Hon.  St.  Marie  Redex. 
dir  les  Regles  de  la  Critique  , T.  2.  dilT.  4. 
p.  77.  ma  quedo  ci  è fofpetto , come  di  una 
chimera  , doppiata  fuor  dal  celebro  del  nuo- 
vo Critico. 

1 Non  gill  che  non  fi  trovino  diverfe  for- 
te anomale  di  carta  le  quali  imbarazzano 
eli  Antiquari,  e lafcianli  in  dubbio  a qua- 
le fpczie  riferir  le  debbano.  Tal  è quella 
delle  due  Bolle  negli  archivi  della  Chiefa  di 
Girpnne , pubblicate  dagli  Antipapi  Roma- 
•ncr^e  Formofo,  tra  gli  anni  891.  c 895. 
Sono  lunghe  due  ale  e larghe  una , confi- 
llono  di  due  foglie , o pellicole  coliate  adìe- 
,rne  trasverfalimente , e fono  ancor  leggibili 
in  moltilfimi  luoghi . Molte  fono  le  conget- 
-ture  de’  Dotti  Franceli:  l’Abate  Hiraut  de 
••Belmont  ha  un  difeorfo  su  tal  materia . Al- 
• ic)im  vogliono  che  fieno  date  fatte  delle  fo- 
ghe dell’  JÌltia , o .alica , pianta  marina  ; al- 
tri delle  foglie'  di  un  giunco  chiamato  la 
Bega,  che  crefee  nelle  paludi  di Ruudillon'; 
altri  del  Papiro , altri  della  bentòagia , ed 
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altri  di  corteccia.  Così  poca  certezza  v’è 
in  cofe,  su  le  quali  i Critici  non  odante 
fanno  un  gran  fondamento.  Pid.  Mem.  de 
Trev.  Sept.  17 ir. 

Carta  Bambagina,  Charta  bombyeina , 
Siu/Juxim  (così  chiamata  da  parola 

la  quale  anticamente  fignifìcava  feta , ben- 
ché ne’  tempi  poderiori , Bju/Juf  e 
venne  a dinotate  cottone , o bambagia  ) é 
una  forte  di  carta_  che  é data  in  ufo  gik 
più  di  fcicento  anni , flccome  ha  dimodra- 
to  il  P.  Montfaucon  con  diverfe  autoritù  : 
Quel  che  é più , la  carta  bambagina  appare 
edere  data  molto  ordinaria  in  quel  tempo, 
erper  confeguenza  l’invenzione  doveva  ef« 
fere  data  fatta  adai  prima . Nella  Bibliote- 
ca del  Re  di  Francia  vi  fono  de’  MSS.  su 
queda  Carta,  che  dal  carattere,  e da  altre 
xircodanze  modrano  edere  del  X.  Secolo . 
Ma  da  come  d voglia,  dal  Secolo  XII.  t 
MSS.  bambagini  fono  più  frequenti  che  quelli 
in  pergamena  ( ^ ). 

("*)  Vid.  Montfauc.  Palxog.  Crac.  lib.  r. 
c.  2.  p.  17.  Maffei  lib,  cit,  Bibl.  T.  2. 
p.  252.  , 

La  Carta  Ittcombuflibile  è fatta  it\  lapis 
asbeftos,  olinum  ivi-wm  ,,ch*  regge  ad  effe- 
re  bruciato  lènza  ricever  pregiudizio . Vedi 
Asbesto  . 

Il  Dr.  Bruckmann,  Profclfore  a Bruns-  ' 
wicic,  ha  pubblicata  una  Storia  Naturale 
àeìi' arbejios  o della  Coi  ta  incombujiibile  ; e 
quel  che  è notabile,  ha  dampati  quattro 
éfemphari  del  fuo  Libro  su  queda  carta-,  eglino 
fono  dati  depodtati  nella  Biblioteca  di  Wol- 
fembuttel . Vid.  Bibl.  Germ.  T.  14.  p.  190. 

La  maniera  di  fare  queda  carta  draordi- 
riaria , viene  deferitta  da  M.  Lloid , che  ne 
avea  egli  dedb  fatto  il  faggio.  Egli  pillò 
buona  quantità  dell’asbedo  in  un  mortajo 
di  pietra , dnché  diventò  una  fodanza  cot- 
Tonofa;  appredb  la  pafs?)  per  un  finilfimo 
xribro,  e cosi  la  purgò  dalle  fue  parti  ter- 
ree ; imperocché  quel  tanto  della  pietra  e 
della  terra  che  non  avea  pòtuto  elìrarne  in  pri- 
ma, o nel  pedare  la  malfa,  elfendo ridotto 
■in  polvere , pafsò  per  lo  cribro , redando  il  li- 
no. tatto  CIÒ  lo  portò  al  mulino  o cartiera  ; e 
gittandolo  nell’  acqua  in  un  vafe  della  grolfer- 
za  e capeitù  badante  per  fare  un  f^io 
con  quella  quantità , l’ agitò  ben  affai , e vol- 
le che  gli  operatori  procededero  con  quedo 
lino  cofi’ufual  metodo  delle  lor  forme  della 
Oo  2 car- 
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carta  ordinaria  ; lòlameate , che  1’  aglta(Tero 
fcmpre  e mefcolaircro  intorno  prima  che  la 
gittalTcro  in  forma  o nello  Rampo  : confì- 
dcrandola  per  una  foRanza  piii  pondcrofa 
che  la  folita  • maneggiarli  da  loro , e che 
bene  fpelTo,  fé  immediate  non  ravclTcro 
raccolta  e follevata  dopo  l'agitazione.,  fa- 
rebbe ita  al  fondo.  ' 

La  Carta  che  ne  fu  fatta , riufeì  dura  e 
grolfolana , e troppo  facile  a girne  in  pez- 
zi : ma  elfendo  quella  una  prima  prova , fi 
ha  motivo  di  credere , che  potrebbe  aver 
riufeita  migliore  col  tempo , nè  gli  operai 
dubitarono,  che  fe  folfe  pillata  in  uno  de' 
loro  mortai  per  lo  fpazio  di  vent'ore,  non 
£ potelfe  farne  buona  carta  da  fcrìvere  > Vtd. 
Pktl.  Tranf,  N’.  lòd.  p.  824. 

Carta  di  etnei, di  tela,  o Carta 
Europea,  lì  fa  principalmente  co’  ritagli  o 
pezzi  di  tela  di  lino  battuti  e ridotti  ad  una 
polpa  con  grandi  martelli,  e con  portar  via 
lo  fporco,  od  il  terriccio,  col  lomminillrar 
di  continuo  acqua  dolce , condotta  fra  la 
polpa  in  piccole  doccie,  finché  Ca  refa  pcr- 
fettamentq  bianca . 

Oltre  l'ufo  principale  di  quella C^<r,  che 
èperferivere  e llanipare , fe  ne  fa  grancon- 
futmzione  nell’  impacchettare , ed  involgere 
merci , ed  in  altre  occalioni , 

Busbequio  dice,  che  i Turchi  hanno  una 
certa  venerazione  per  la  Carta , che  va  fi- 
so alla  fuperllizione  : eglino  non  profane- 
rebbono  mai , nè  follituirebbono  ad  ufi  vi- 
li_  il  pili  piccini  ‘ ritaglio  di  Carta  ; ma  lo 
piegano  diligentemente , e lo  raccolgono , e 
ferbano,  perchè  il  nooK  di  Dio,  o qualche 
tefto , inavvertentemente , dell’  Alcorano , vi 
può  elTcr  fcritto  fopra.  Vid.  Busbeq.£/>iyi.  t. 
Lcpat.Ture.  p.  50. 

Libri  in  Carta  pramf/; , fono  Quelli  che 
hanno  margini  piò  ampj  che  quelli  di'  Car- 
ta piccola,  benché  per  altro  della,  medefi- 
ma  imprclfione . Vedi  Libro  , Impressio- 
ne, &c. 

La  manifatturi'AEuropea  della  torta,  ha 
prefq  piede  nella  nuggior  parte  delle  Pro- 
vincie; ma  la  Francia,  l' Ollanda , e Genoa  , 
fono  i luoghi  dove  ella  riefee  il  meglio?  Par- 
lando generalmente,  la  fua  finezza,  il  co- 
lore , o la  ruvidezza  dipendono  dalia  qualità 
della  tela  che  fi  porta  logora  nelpafe;  peroc- 
ché de’  cenci  e ritagli  di  cifa , fi  fa , come  ab- 
biam  detto , la  torta , (^uùndi  i che  la  rarta 
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Oltandefe  , e la  Fiaminga  fuperano  di  bian- 
chezza le  Carte  Italiana , eFrancefe,  e mol- 
to piò  le  Carte  Tedcfche . La  Fabbrica  In- 
glcfe  fin  ora  era  fiata  in  poco  grido;  ma 
ogni  giorno  fi  perfeziona;  a tal  che  ce  ne 
vien  in,  oggi  portata  molto  poca  delle  fat- 
te comuni  e ordinarle , mentre  un  tempo 
tutte  le  forte  di  Carta  ci  venivan  da  di 
fuori . Nulladimeno  i mulini  da  Carta , o 
fia  le  Cartiere  fon  tra  noi  già  da  molto 
tempo  introdotte.  Ne  troviamo  uno  eret- 
to a Dartford  fin  dall’anno  is88.  che  cre- 
diamo fia  fiato  il  primo , e che  è fiato  ce- 
lebrato da  un  famofo  Poeta  di'quel  tem- 
po, Tommafo  Curchyard , in  un’  opera  in 
verfi  intitolata:  Dtfcrizieae'  e Difeorfo'  inttrr- 
no  alla  Carta  ed  alle  utilità  eh'  ella  arrtea  ; 
eolia  pubbliearjone  di  un  mulino  da  Carta  fab- 
bricato vicino  a Dartford , da  un  Ollandefe , 
chiamato  M.  Sptlman  , ^iojcUiere  della  Regina . 
Lond  rCiJ^Hi,  4 . 

Ed  in  <’cro,  lo  feadimento  della  manifat- 
tura di  Carta  Inglefe  non  par  che  fia  tanto 
provenuto  dalia  qualità  de’  nofiri  cenci  , quan- 
to dall'  imperizia , e dal  difetto  di  attenzio- 
ne nei  fabbricatori.  Noi.fperiam  che  l’ecci- 
tameiKO  dato  dalle  leggi , per  mezzo  del  da- 
zio altifiimo  mefib  su  la  Carta  forclliera, 
averà  col  tempor  qualche  merito  in  promo- 
ver la  nofira.  Ecco  un  dettaglio  di  que- 
fio  dazio , per  far  vedere  quant'  egli  è con- 
fiderabile.  Carta  fina  reale  di  Genoa,  pa- 
ga per  risma  7 f.  7 d.  7 . Carta  reale  fe- 
conda di  Genoa,  6 f.  io  d.  7.  Di  Oilan- 
da  fina  reale  7 f.  7 d.  7 . Ollanda  fina  fe- 
conda , 5 f.  Ordinaria  reale  2 f.  6 d.  Ge- 
noa mezza  fina  j.  f,  io  d.  Genoa'mei- 
za  feconda , f,  i d.  7 . Ollandefe  da  flans- 
pa  mezzo,  3 f.  4 d.  7.  Genoa  dalla  coro- 
na fina  3 fi  I d.  7.  Genoa  dalla  coro- 
na feconda , 3 f.  4.  d.  7 . Ollandefe  dalla 
corona  fina  2 f.  4 d.  7 . Ollandefe  dall»  'co- 
rona feconda,  2 f.  Genoa  da  fcrivcre  fi- 
na 2 f.  4 d.  7.  Genoa  da  fcrìvere  fecoi>- 
da  2 f.  4 d.  7 . Atlas  fina  d’Ollanda  28  L 

IO.  d. 

Quando  e da  chi  la  Corto  di  tela  fu  in- 
ventata, egli  è un  fecreto,  che  Polidoro 
Vergilio  confefia  di  non  aver  mal  potuto 
rintracciare  ( ' ) . Scaligero  vuole  che  > fia 
fiata  trovata  dagli  Alemani  C ‘^  ) • MafTct 
afferma  per  certo , che  l' invenzione  è do- 
vuta Altri  l’afcrivono  ad 
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alcuni  Greci  rifugiati  in  -Bafilea,  che  ne 
formarono  l’idea  e il  modello  della  fabbri* 
ca  dalla  Caria  dì  bambagia  nel  loro  pae- 
fe  ( . Conringio  fuppone  xhe  gli  Arabi 

l’abbiano  i primi  a noi  portata  (*)•  For- 
. fc  t hanno  miglior  «itolo  a quefta 

invenzione  j perocché  per  molti  Secoli  egli- 
no han  fatta  della  Carta  quafi  nella  {lelfa 
maniera  (•'),  ed  anche  degli  flelli  materia- 
li in  alcune  Provincie  , cioè  di  canape  , 
&c.  (i)  - 

( * ) Vid.  Polyd.  Vtrg,  de  Invent.  rer.  /,  2. 
f.  8.  ( '’  ) Vid,  Secund,  Scallger.  p.  7. 
Fabric,  Bibl.  antiq.  c. 9.  (‘  ) Illor,  Di- 
plom.  l.z.  ('*)  Vid.  Phil.  Tranla£k»  n’’. 
' 288.  (')  Vid.  Conrin^.  Epill,  ap.  Adi. 

Erud,  Lipf.  1720.  ( ) Savary  D. 
Comm.T.  2,  p.^6].  ( )DuHald.£)e- 

fcript.  ehm,  T,  I.  ».  ^<57. 

E'  pare  che  la  Cvia  di  tela  (la  {lata  pri- 
ma introdotta  fr.i  noi  verfo  il  principio  del 
XIV.  Secolo.  Il  dotto  Concingi.o  nega  che 
vi  fieno  MSS.  di  quella  Carta  veethj  pià 
di  400.  anni  ( c>n  ^cui  s'accorda  il  Si- 
gnor Marcbefe  Mafiei , che  non  trova  pro- 
ve o indù)  del  luo  ulo  avanti  l’anno  1300 

( '' ) Vid.  Coarmg.  Epifi.  ap.  A£l.  Erud. 

• Lipf.  An.  1720.P.  94.  ('  ) Majfei  Jllor. 
Dipbm.  /.  2. 

Alcuni  per  veriù  fono  .iti  molto  pili  ad- 
dietro'j  e credono  ch«  i labri  lintci  menzio- 
nati da  Livio  e da  altri  Scrittori  Romani, 
fieno  fiati  feritti  fopra  carta  di  tela  ( ')■ 
Ma  Guillandlno,  e dopo  lui  Allaziu  ed  al- 
tri , hanno  abballanza  rifutata  quella  nozio- 
ne , e mofirato  che  i Libri  lintei , erano  ferir- 
ti fopra  veri  ed  attuali  pezzi  di  tela , o pan- 
nolino. o canavac'cia , preparati  a quefio  fi- 
ne, come  quelli  de' quali  fi  fervano  i Pitto- 
ri anche  oggidì  i e non  fopra  Carta  fatta  di 
firacci  o ritagli  di  tela  ( ' I . 

(“J.Vid.  Liv.  Dee.  I.  V.  4.  Plin,  Ifior. 
Nat.  /.  13.  f.  li.  Pitife.  L.  Ant.  T.  1. 
( ' ) Guiland.  Papyr.  Mcmb.  25.  Salrmuh. 
ad  Pancirol.  /.  z.  tu.  13. 

, Altri  vanno  all’ diremo  contrario^  e vo- 
glion  che  la  Carta  fia  un’  invenzione  re- 
I centifiima.  Il  Gefuita  Inchofer  mette  la 

I data  della  fua  origine  non  più  di  250.  anni 

I fa  ( ' } : con  lui  s’ accorda  Milio  nel  fuo 

I Ibrtut  Philofophicus , e fofiiene , che  l’ ar- 

1 .tq  di  far  la  óirn»  non  fu  inventqta  fe  non 
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circa  l’amfo  1470.  ( ” ) Della  fteffa  opinio* 
ne  par  che  fia  il  Ray , il  quale  dice  che 
r arte  di  fabbricar  quefia  Carta  non  fn  nota 
in  Guernfcy,  fin  all’anno  1470.  quando  due 
perfone  nominate  Antonio,  e Michele  pri- 
ma la  recarono  a Bafilea,  da  Galizia  nella 
Spagna  ( " ) . In  fatti , fe  l’ invenzione  fi 
dee  ai  Greci  rifugiati  a Bafilea , i quali  fug- 
girono colà  dopo  il  facco  di  Coftantinopo- 
li  ,•  ella  debbe  efiere  almen  pofteriore  ■ all' 
anno  1452.  in  cui  fu  prefa  quella  Città.  . 
( • J Alcuni  aggiungono  un  altro  argomen- 
to in  prova  della  novità  della  Carta,  prefa 
dalla  novità  della  tela  di  canape , che  Ra- 
belais, il  quale  è morto  nel  1533.  riferifee 
come  trovata  circa,  anni  cento  avanti  di 
lui  ; e sì  rara  al  tempo  di  Carlo  VII.  Re 
di  Francia,  morto  nel  1461.  che  la  Re- 
gina fua  Mogbe  era  la  foia  donna  in  Fran- 
cia che  avefie  un  pajo  di  camìcie  di  quefia 
tela  ( r ). 

(')  Vid.  Mabill.  de  Re  Diplom.  /.  i.  e. 

8.  Reimm,  Idea  Syfl,  Antiq.  Ut.  p,  J. 
13,  ( “’  ) Balbiru  Mifce|l.  Hifi.  Bohem. 
c.  22.  A£V.  Erud.  Lipf.  1682.  (")  Ray 
Hifi.  Plant.  /.  22.  (“)  Phil,  Tranf.  N, 
28,  ( r ) NandiCan.  p.  82.  Nouv,  Rep. 

, Let.  T.  26,  p.  751. 

Ma  tutti  queftì  argomenti  vengono  con- 
futati da  Mabillon , colle  tefiimonianze  dr 
fcrittori  anteriori  al  tempo,  di  cui  qui  fi 
parlai  e da  manoferitti , vecchi  di  circa  400. 
anni,  e cartacei  (.*).  Il  Gefuita  Balbino, 
produce  diverfi  efempj  di  MSS.  in  carta  di 
tela  Icritti  avanti  l’anno  1340.  ( ' ) . Un  in- 
gegnulo  Scrittore  nofirale  afilcura , di  avere 
avuto  un  pezzo,  antico  di  Carta,  ch’era  mol- 
to conforme'a  un  diploma  in  data  del  1358, 
nel  32  di  Eduardo  III.  ed  agciugne,  che  ne- 
gli archivi  della  Libreria  del  Ekcano  e Ca- 
pitolo di  Canterburì , vi  è un  inventario  de* 
beni  d'Enrico,  priore  della  Chiefa  di  Crf- 
fio,  il  quale  morì  nel  1340,  fcritto  fopra 
carta  di  tela  4 e che  nella  Cottoniana  vi  fo- 
no diverfi  icritti  in  carta  nofirale,  de’ temi- 
pi  di  più  Re  e Regine,  fin.  all’anno  15.  di 
Eduardo  IH.  che  coincide  coll’  anno  1335. 

Il  Dr.  Prideaux  ci  afficura  di  aver  veduto  un 
regillro  di 'alcuni  atti  di  Giovanni  Crtnden  , 
priore  d’Ely,  fatto, fopra  la  nollra  Carta,  t 
che  porta  la  ^ta  dell’ anno  14.  del  Re  Eduar- 
do II.  cioè  del  1320.  ( ') 

C>)  Mobili,  loc.  cit.<')  Balàin.  lib.  cit. 
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( • > Phil. Tranf,  ».  288.  ( • ) Prid.Con- 
tìt&.  cwero  Storia  degli  Ebrei &c.  p.  i. 
lìb.  7. 

Aggiugni , che  l’ invenzione  della  cnrta 
pu2)  per  avventura  apparir  piìi  moderna  di 
quel  che  ella  è infatti,  a cagione  che  non 
vi  fu  r ufo  di  fcrivere  fopra  di  cfla  le  me- 
morie pubbliche , o gli  atti  notariali  ; ma 
l’ufo  fuo  fu  per  un  tempo  confiderabile  ri- 
ftrotto  alle  mere  lettere  private , ed  a com- 
Mfizioni  fugaci;  lo  che  è tanto  vero  che 
lino  in  oggi , pochi  iftrumcnti  di  qualche 
confcgucnza  lì  fcrivono  fopra  di  e(Ta,  ben- 
ché da  tanto  tempo  ella  fia  gili in  ufo.  Vie- 
«e  allegato  eziandio,  che  Pietro,  il  Vene- 
rabile Abate  di  Cluni,  motto  nel  1157.  ha 
un  paflb  nel  fuo  Libro  contro  gli  Ebrei , il 
quale  apertamente  addita  libri  di  carta  co- 
me noti  al  fuo  tempo  ; alla  quale  autorità 
iBppoggiato  il  Valelìo,  nelle  fuc  Note  fopra 
il  Panegirico  di  Berengario  Augullo,  non  fi 
fa  fcrupolo  di  far  la  carta , antica  ben  500. 
anni . Vid.  Maùtll.  ubi  fup.  Reim.  loc.  cit. 

11  P. Arduino  aflìcura  eziandio,  di  aver 
veduti  monumenti  pubblici  e diplomi  ferirti 
fopra  la  carta,  anteriori  al  XII.  fecolo.  Ma 
abbiam  della  pena  a credergli . IlSis.  March. 
Maffei  ci  aflicuja,  che  in  tutte  le  Aie  ri- 
cerche non  ha  mài  incontrato  alcun  tale  pub- 
blico ifirumento,  il  qual  folTe  pii)  antico 
che  l’anno  13Ó7.  E’ probabiliffitno,  che  il 
dotto  Gefuita  fieli  lafciato  ingannare , ed 
abbia  prefo  un  MS.  bambagino,  per  un  car- 
taceo: errore  che  fi  prende  facilmente  at- 
tefochè  la  principale  differenza  tra  l’uno  c 
l’altro  confifte  nella  maggiore  fottigliezza 
della  carta  di  tela.  Ma  fi  sa  che  abbiamo 
,carte  di  tela,  di  gradi  differentiffimi di gref- 
Azza;  el’ifteffo  puh  dirli  di  quelli  di  bam- 
bagia . yìd.  Malfci  IJìor.  Dìplom.  1.  2. 

L’ invenzione , fecondo  Prideaux , pare  che 
fia  fiata  portata  dal  Levante  ; perocché  la 
maggior  parte  dei  vecchi  MSS.  in  lingua 
Arabica , e in  altre  lingue  Orientali  fono 
fcritti  su  quella  forte  di  Carta:  alcuni  dei 
quali  fono  indubitatamente  pih  vecchi , che 
ognuna  ^llc  date  fopramentovate . Queft’ 
Autore  giudica  probabiliffimo , che  i Sarace- 
ni della  Spagna  prima  l’abbiano  portata  dall’ 
Oriente  in  quella  Regione  ; di  dove  fu  poi 
propagata  per  il  refto  dell’  Europa  . Vìd.  Pri- 
deaux  ubi  fupra. 

Metodo  di  far  la  Carta  di  etnei  tini.  Il 
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procedimento  delle  operazioni  comincia  dal 
preparare  gli  Bracci  o ritagli  vecchi  di  tela  . 
Quando  quelli  fon  portati  alle  Cartiere,  od 
ai  mulini  da  eoì-ta , fi  devono  prima  trafee- 
gliere,  e fceverare  in  quei  che  chiamano 
cenci  fini, -ixnci  fecondi,  e cenci «rz/:,  im- 
perocché tra  il  refiante  vi  farà  del  mifio 
di  filo  e di  lana , che  il  fuccidume  non  la- 
ida feoprire , fe  non  dopo  una  lavatura . 
La  maniera  di  lavarli , é col  metterli  in 
una  tina,  con  più  bvichi  nel  fondo,  e con 
gratichie  laterali , fatte  di  fila  forti  di  me- 
tallo. Quivi  gli  firaccì  fi  hanno  fpcITo  da 
agitare,  acciocché  la  fozzura  ne  difeorra  c 
li  lei'i  da  elfi . 

Quando  fon  bafievolmente  lavati , alluo- 
ganfi  ’c  difpongonlì  in  mucchi  quadrati , e 
fi  coprono  ben  calcati  con  pezzi  di  facca- 
tura  netta,  finché  fi  macerino,  o fermen- 
tino ; lo  che  fi  compie  comunemente  in 
quattro  o cinque  giorni  ; fe  non  fon  di  là 
tolti  in  tempo  debito , e’  fon  facili  poi  a 
guafiarfi , fcolorarfi , e prender  fuoco . Do- 
pa una  mediocre  c giufia  fermentazione , fi 
attorcono  e legano  a manate  o gomitoli, 
pofeia  fi  tagliano  con  un  ben  afilato  unci- 
no fermato  in  una  tavola  colla  punta  in 
su , cd  il  taglio  rivoltato  ; fempre  tirandoli 
all’  insù , c tagliandoli  pezzo  a pezzo  delia 
lunghezza  di  circa  mezzo  (lollice,  o quanto 
le  dita  permettono. 

Co’ cenci  a quello -modo  preparati  s’em- 
piono i mortai , che  fanfi  ovali , e profondi 
circa  mezza  giarda , di  midollo  di  quercia 
ben  fiagionata  . Nel  fóndo  di  ogni  mortaio 
vi  è una  lamina  di  ferro  grolfa  un’oncia, 
larga  otto  onde , e trenta  lunga , formata 
nel  di  dentro  come  uno  ftampo  per  un  fer- 
monc , col  capo  e coda  ritondati . Nel  mez- 
zo vi  é un  lavatoio  con  cinque  fóri,  cd 
un  crivello  di  pelo  attaccato  nel  di  dentro. 
Cib  trattiene  i piartclli  dal  toccarlo , e im- 
pedifee,  che,  toltane  l’acqua  fozza^  non 
n’  efea  altra  cofa  . • 

I mortai  van  fupplendofi  d’acqua  nafte 
e giorno  per  mezzo  di  piccoli  cannoni , da 
una  cificma  riempiuta  con  fccchie  di  cuoio 
attaccate  a diverfi  appiccagnoli  di'una  ruo- 
ta , per  quanto  la  ruota  fidfa  feorre . 

In  cottili  mortai  elfendofi  agitati  c bat- 
tuti i cenci,  finché  fieno  nppropofitoda tra- 
fportarli  ai  torchi  vicini , fi  eftraggono  con 
piccole  CDCchiaie  di  ferro  uncinate , da  ognmi 
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de’  morta! , il  cni  martello  fi  puì>  fermare  ^ 
mentre  gli  altri  lavorano.  Ciò  fa.  quel  che^ 
chiamali  la  ]>rima  majj'a.,  o materia.  EArv- 
ta  dai  mortai  quella  prima  malfa,  alluogafì 
in  vafi  o calfette  di  altezza  di  cinque  pie- 
di , col  fondo  a feanzìo , ed  una  piccola  fe- 
parazionc  fulla  fronte  j per  far  colar  l'acqua. 
(Quando  la  palla  vi  è dentro,  fc  ne  kvan 
via  dalla  fronte  tante  volte  o alficelle,  quan- 
te fono  fuperflue , e.  lì  preme  gih  la  malfa 
colle  mani  y il  giorno  apprellb , vi  mettono 
Un’altra  tavola  ,_*c  dell’altra  polpa,  lìnchè 
la  callctta  f piena , Ed  ivi  fi  lafcia  llar  a 
maceiarlì  per  una  fettimana,  più  o meno, 
fecondo  la  llagioné  che  corre. 

Nell’  intero  procedimento , fi  dee  avertl- 
re,  che  non  vi  Ila  punto  di  fèrro  ,■*  che  pof- 
fa  irruginirC , imperocché  fe  ne  tingerebbe 
la  malfa , e fi  guallercbbe  la  earta , 

Dopri^qiiello,  fi  mette  di  nuovo  la  ma- 
teria in  moitai  netti,  fi  batte  un’ altra  fiata , 
fi  ritorna  nelle  calfette  come  prima;  nel  quale 
flato  ella  é chiamata  la  polpa  o malfa  feconda . 

L’illctfo  .intcndefi  della  terza  volta,  che 
la  rende  opportuna  al  mortaio  a foffa , do- 
ve di  nuovo  fi  batte , finché  mefcolandofi 
un  poco  con  aqua  dolce  e monda , e qua 
e là  agitandoli,  viene  ad  aver  l’apparenza 
di  fior  dì  farina  e d’ acqua , lènza  alcuri  gru- 
mo in  effa. 

Preparata  a quello  modo , ^ ella  é ui  pro- 
pofito  per  li  mortai  a folfa,  che  hanno  mar- 
telli piatti  lenza  chiodi.  Collà,  per  mezzo 
di  un  condotto  a cannone,  feorre  l’acqua 
continuamente,  nel  tempo  che  fi  agita  la 
malfa,  nella  tina;  l’agitazione,  il  battimen- 
to , r acqua  lleffa  la  mfcìolgono  interamen- 
te ; dopo  di  che  fi  porta  nella  dna , e fi 
fegue  a portarne  di  più  dalle  callètte  ; e co.- 
sì  falfi  fuccclfivamentc . 

La  tina  é in  ordine  per  cominciare  fe- 
condo l’arce,  e gìtearne  in  forme  la  carta, 
allorché  il  liquore  ha  tal  proporziohe  in  sé 
della  polpa  o malfa  pingue , che  uno  llam- 
po  turtàtovi  entro,  ne  polfa  ricevere  quan- 
ta occorre  per  formare  il  foglio  della  voluta 
grolfczza . , , 

Lo  {lampo  che  dee  formare  il  foglio , con 
dargli  la  fua  altezza,  la  fua  grofl.czza  e lar- 
ghezza , é un  telaio  di  lego» , cbiulo  inter- 
namente da  una  mano  di  fila  di  ottone  benq 
tele,  ferrate  tra  lofo  c llrette,  ed  in  por- 
zioni eguali  dillintc  col  metro,  dì  altre  ha, 
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di  ottone  più  groné , che  convien  tenere  onV 

i>  ® piccolo  o grande,  qual' 

1 abbiamo  defentto,  s’immerge  nella  tina, 
01  donde  porta  via  feco  quanto  contener  puh 
di  cotella  broda  fui  fuo  fondo  : quel  che  tro- 
vafi  fermato  su  le  f^nde,  o fu  gli  orli  del 
telaio,  ne  feorre  giù  con  la__  mera  inclina- 
zidne  ; da  quello,  ond’é  pieno  ihfondo , tut- 
10  il  liquido  va  fuori  per  li  piccoli  interval- 
li delle  fila  di  ottone;  il  più  denfo,  che  è 
Una  malfa  o un  aggregato  di  filamenti  git- 
tati  o complicati  per  ogni  verfo  fotto  i mar- 
tclli  , trovali  colto  e fermato  da  cribro,  * 
tamifo.  Creila  materia,  che  era  fluida  un 
momento  la,  fiédiljxifta,  mercè  la  fua  flui- 
dità llelfa , a precipitarli  in  un  perfetto  li- 
vello»  Ella  fi  avvalla  e fì  depiioie  alcun po«< 
co,  etrova  così  la  liia  groflezza  nel  fondo, 
o in  quel  di  più  della  capacità  che  dagli 
orli  del  telaio  rimane.  Allora  non  fi  puh 
più  chiamare,  né  cenci,  né  filaccie.  L’im- 
provifq  e pronto  diD'eccamento  ne  fa  un  cor- 
po folitb , una  teflura  eguale  e malficcia , 
un  piccioi  feltro,  direm  così,  ben  legato  e 
compatto,  e del  tutto  eguale;  in  lemma' 
un  foglio  di  Carta, 

Un  operaio,  che  é nominato  il  formata 
re,  acelcatore,  lo  riceve  dalle  mani  dcll’inf- 
mergitere,  Rovefcia  il  telaio  o ftampo,  e fa. 
c^ere  il  foglio  fopra  un  pezzo  di  feltro,  o 
di  panno  lido,  per  riceverlo . L' iramergito- 
rc  trauanto  ha  già  tuffato  nella  lina  un  al- 
tro telaio,  c ricevendo  a vicenda  il  primo 
ftampo,  .prefenta  il  fecondo  foglio  al  coIca« 
torc  che  lo  diftende  e lo  cuopre  : e sì  conti- 
nuano r un  ad  immergere  e l’ altro  a colca- 
re. Quando  il  mucchio  cosi  difpofto  e crefeiu- 
to  a fuoli  di  carte  e di  panni , é giunto  all' 
altezza  prefiffa , fi  mette  fotto  il  torchio  pep' 
efpriraerne  e rifolvere  in  acqua  l’umiditi 
difperfa  nel  corpo  di  ciafeun  figlio . 

Dopo  cih»  un  altro  operaio  compie  il  fat- 
to fuo,  levando  dal  mucchio  i foglia  e slar- 
gandoli in  piatto  fopra  una  gran  tavola  qua- 
drata, dove,*  in  luogo  alciutto;  l’aria  li 
tallòda,  e dà  loto  un  nuovo  grado  di  fec-' 
chezza.  Polcia  rimcttonfi  lotto  il  torchio 
donde  fono  fiati  prefi , e di  bel  nuovo  fi 
efpohgono  ali’  aria  fopra  alcune  corde . 

Si  Iceglic  in.  apprelTo  un  bello,  afeiut- 
to , e temperato  giorno , per  dar  la  colla 
alla  carta  ; fd  a,  tal  fine  fi  ta  bollire  per 
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fedki  ore  continue  in  acqua)  con  nna  fuf-' 
Sciente  porzione  di  ritagli  di  cuoio,  dì  ra- 
/fpature  e pezzetti  di  carta < pecorina,  con 
un  poco  di  allume  di -rocca;  bollita  quella 
tnateria,  fì'cola  per  una  manica  , fì  man- 
tien  chiara  e tepida  in  una  caldaia  di  rame . 

I fogli  vi  s’ immergono , poi  mcttonfi  fotto 
il  torchio , cte^  sforza  quella  colla  ad  ipli- 
nuarfi  nei  pili  larghi  pori  o cavitadi  dei 
cenci  lini , e gitta  fuor  del  mucchio  calca- 
to, tutta  la  Colla  fuperflua.  L’cP'ctto  di 
quella  operazione  importante,  è impedire 
che  la  carta  non  pa!fi , o , come  fuol  dir- 
li, non  beva;  difetto  al  quale  ella  èMbg- 
getta , quando  è umettata  da  qualche  liquo- 
re , e troppo  poco  collata . L' azion  natura- 
le ce’  liquori , che  fi  toccano , è tendere  a 
melcolarfi  peP'egual  porzione;  dal  che  fc- 
gue  che  cadendo  l’inchìollro  fopra  una  car- 
ta umida,  cerca  a diilenderfi  egualmente 
all’ intorno  nplliquore,  o nell' umiditlt , che 
v’  incontra . li  male  è ancor  peggiore , quan- 
do rcllano  tra  le  fibre  della  polpa  cartacea, 
degl’  intervalli  pii)  o men  profondi , ne’  qua- 
li l’ìnchìofiro  fi  fpanderà  fe  la  colla  non  li 
ha  ben  riempiuti.  S 

Dalla  fopprefia,  o torchio  i fogK  collati 
paffano  Ik,  dove  fopra  alcune  corde  eglino 
fi  dillcndono,  e di  jk  tornano  di  bel  nuovo 
lotto  il  torchio.  ApprcITo  fi  trafcelgono,  ri- 
gettandoci difettofi.  Si  lifciano  i buoni  con 
una  pietra  unta  alcun  poco  col  graffo  di 
montone:  fi  fpiegano  in  due,  c fi  ammaf- 
lano  fin  al  numero  di  ventiquattro- o ven- 
ticinque, che  formano  il  /jmntemo , Tutti! 
quinterni  an.  nontonaci  ripafiano  fotto  il  tor- 
chio , dove  fono  tofati , levandone  via  le 
cflremitk  pii)  inuguali. 

Venti  pi  quelle  mani  o quinterni , rav- 
volti o impacchettati  in  carta  grofia,  e le- 
gati con  fottil  cordicella , fan  quel  che  noi 
chiamiamo  vm:i  risma.  Licarta  melTain  ris^- 
me  pafla  per  la  fella  volta  fotto  il  torchio , 
o premitoio,  ed  allora  d budha  ed  in  pun- 
to per  metterli  in  vendita,  ^ 

Con  parte  della  polpa  o palla  fopradetta ,’ 
fi  fa  parimenti  il  Cartone , nella  fielTa  ma- 
niera che  la  Carta,  Iblamente  che  egli  è 
più  grolTo . Vedi  Cartone  . ^ * 

Con  una  fona  di  quella  cartone  fina , fi 
fan  pure  le  carte  da  giocare . Vedi  Carte  . 

La  Carta  fi  vende  a risme,  da  per  tutto, 
ficcome  crediamo,  eccetto  che  pelle  Cartie- 
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re  d’Auvergne,  dove  fi  vende  a pefo  in  ra-‘ 
gione  di  i4ioncic  per  lira;  ogni  risma  fe- 
condo la  fua  fpezic , avendo  da-  pelare  un 
certo  numero  di  |ire,.come  è prelcritto dal- 
la legge.  Savar.  loc.cit. 

Le  Carte  fono  di  varie  fpezie.  In  ri- 
guardo' ai  colori , fi  ppitbno  dividere  in  bian- 
ca, bruna,  turchina,  &c.  In  riguardo  alla 
q’ialitk,  in  fina , ■feconda  , bajìarda , feprafi- 
tui  &c.  Rifpctto  all’  ufo , per  fcrivtre , flam- 
pare,  jopprejfare,  per  far  cartptei copiare 
&c.  Rilpctto  alle  dimenfionf,  rnezzana,  rea- 
le , Jopra-reale , imperiale,  deW  elefante , at- 
lante ,*  &c.  Rifpetto  al.  paefe , Carta  di  Ger- 
mania , .della  Jiocctlla , .di  Genoa , d’ Ollan- 
da,  &.C. 

Le  Carte  Franeefi  fono  divife  , in  grande, 
mezzana  e piccola.  Alla  piccola  appartengo- 
no quelle  che  e’  chi;iraano,  petit  Ramaine, 
petit  raifin , ovvero  baton  ro^al , pmit  nom 
de  Jefut,  e petit  à la  main cosi  no- 
minate dalle  marche  imprefievi  nel  farla. 
Vi. appartiene  parimenti  quella  , detta/eC.rr- 
tAT,'iÌcllinata  per  la  fchiena  o rovefeio del- 
le carte  da  giocare  ; l’ altra  Pofl  per  la  par- 
te dplla  figura  ; Couronne , che  ha  comune- 
mente le  armi  All  Contrileur  generai  delie  Fi- 
nance  ; la  Telliere  coh  le- armi  del  fu  Can- 
ccllicr  Le  Tcllier,  c un  doppio  T;  eCham- 
py  y oChaJfis  la  ferpente , così  chiamata  dalla 
fua  marca , il  (erpente , che  eflendo  ellrcma- 
mente  fina  c lottile,  è adoprata  dagli  arte- 
fici delle  ventole . 

Alla  appartengono,  la  gran  rat- 

fin  fimplt , CarrJ  fimple  , Cavalier , e Lom- 
bart,  le  tre  ultime  delle  quali  fono  perllam» 
pare;  TTru,  o de  compie  fimple,  carri  dou- 
blé , grand  raifin  doublé e Couronne  doublé , 
le  quali  ultime  tre  fono  denominate  doppie, 
per  la  loro  forza , e grolTczza  . Si  aggiungo- 
no a quelle  le  Pantàlon , o la  Carta  con  le 
armi  d’ Ollanda , e grand  CarfKl , -cosi  dino* 
minata  dall’impreflione  che  -vi  è fopra. 

Alla  Carta  grande,  appartengono  le  fe- 
guenti  : le  grand  Jefut , petite  & grand  fleur 
dC'lit,  Chapclet  , C'Aombier  , grand  aigle , 
Dauphin , Schil , e l’ efloile , che  • fon  cosi 
ofaiamace  dalle  figure- che  portano,  eflendo 
tutte Jbuone  per  la  ihroM  fi  di  libri,  come 
di  llampe  o figure;  pe’ libri  de’ mercanti,  c 
per  dilegnarvi  i La  più  grande  di  tutte  è chia- 
mata le  grand  monde  . Vid.  Savarl , D.  de 
Commerce  T.  2.  p.  ^65.  leq.  ‘ 

Ab- 
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Abbitmo  ueon  ì»  Cauta /MtpatM ^ da 
{brnirc  o frepanr  camere  : C<irr«  ffgata  pee 
libri  di  conti:  Carta  tom  imprento,  dafcri- 
vcTvi  obbligitioni , contratti  &c.  Vili  può 
■ggiugnere  la  Caru  tagliata  , e la  dorata 
per  lettere.  ' ■ 

Cakta  tarchina,  è una  ragion  di  carta 
«fata  da'  trafficanti , ed  opifici  par  involge- 
re merci,  od  efieiti;  come  pani  di  zucche- 
ro , pezze  di  tela , &c. 

Carta  [agame,  oche  beve,  dcartajcn-/* 
za  colla , e nella  quale  però  l’ inchiofiro  paf- 
£a,  o fi  fparge  prontamente.  Ella  ha  il  Tuo 
alio  ne’  libri  di  conti,  &o.  in  luogo  di  pol- 
verino, per  impedire  che  le  -pagine  di  rin- 
contro allo  feri tto  non  fi  macchino,  otfi- 
gurino.  La  medefima  fi  adopera  parimenti 
dagli  Speziali  nel  filtrare  fughi , ed  altre  ma- 
terie, dove  non  fia  coti  a propofito  lamo- 
aica  Hippocratit . 

La  Carta  tinta,  omezzotinta,  perdi- 
fegnarvi,  è o bruna,  o tunhina,  o tinta  di 
faitgine.  Quell’  ultima  , è una  Carla  bian- 
ca tutta  dilavata  con  una  fpogna  immerfa 
in  acqua  di  fuligine.  Il  fuo  ufo,  d per  rif- 
parmiare  la  fatica  del  tratto  nero,  odel  la- 
pis nero  ne’ luoghi,  dove  fi  ha  da  ombrare 
con  r ifiefia  profondità  ocaricitura  della  tinta 
di  elfa  Carta.  Quanto  a’ luoghi  chiari , o di 
lume,  vi  fi  fanno  con  grifo  bianco  . Vfd. 
Corncil.  £/r>n.  de  la /'r/nr.  Prat-  c.  15.P.34. 

Carta  pitturata,  variegata,  0 marmori- 
na,  è una  ragion  di  corra  variamente  mac- 
chiata , o dipinta,  direm  cosi,  di  diverfi 
colori  ; fatta  con  applicare  un  foglio  su  la 
foperfizie  di  un  liquore,  dove  fono  fofpe- 
fi  dei  colori  disfatti  a olio  , o col  fiele  dt 
bue.  Vedi  Tingere. 

La  manieradi  far  ciò  dia  feguente.  Pre- 
parali un  tinozzo  della  forma  c delle  dimen- 
fioni  di  un  foglio  della  carta , che  fi  ha  da 
maroDorare,  profolido  circa  quattro  dita  , 
fatto  di  piombo , • di  legno  ben  commef- 
fo,  ed  impeciato  per  contenere  il  liquore; 
Un  quarto  di  libbra  di  gomma  tragacante , 
fi  macera  quattro  o cinque  giorni  in  acqua 
dolce  e pura;  fi  agiu  di  quando  in  quando , 
c vi  fi  aggiugne  ogni  giorno  nuova  acqua, 
finchd  giunga  ad  una  confideaza  un  poco 
pih  fonile  che  l'olio;  pofeia  fi  cola  nel 
detto  truogolo  o tinozzo  k 

I Colori  da  applicarviG  fono,  per  il  tur- 
chino ocilellro,  l'indigo  macinato  con  biac- 
Tomo  li. 
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ca.  Per  il  vnde,  l’iodigo  e P orpimento, 
l’uno  macinato,  l’altro  ammollato , midie 
bolliti  affieme  con  acqua  comune  . Per’il 
giallo,  orpimento  pedo  e fiemprato  . Pee 
il  rodo,  lacca  finidìma,  macinata,  con  ra- 
fpature  di  legno  di  brafile , preparata  con  la 
bollitura  di  una  mezza  giornata  . In  tutti 
quedi  colorì  vi  fi  pone  un  poco  di  fiele  di 
bue  o di  pefee,  vecchio  didueotregiorni: 
e fé  i colori  non  fi  dilatano  da  sé  badante- 
raeme  , vi  fi  aggiugne  dell’altro  fiele  . Al 
contrario  fe  fi  fpargono  troppo  , il  fiele  vi  è 
ia  dofe  foverchia,  e fi  debbe  correggere  ag- 
giungendovi dell’altro  colore  , fénza  fiele. 

Quanto  all’  operazione  di  marmarare  ; 
quando  la  gomma  ha  ben  pofato  nel  tinoz- 
zo, fi  edende  un  foglio  di  Carta,  e fi  tuf- 
fa leggiermente  nel  liquore  fenza  punto 
affondarlo,  e fubito  fi  leva  fuori,  affinedi 
agitarlo  di  nuovo,  e far  follevare  verfola 
fuperfizie  la  gomma  che  dà  già  acciocché 
il  liquore  fia  pià  univerfalmente  impregna- 
to. Fatto  ciò,  e ordinati  tutti  i colorì  in 
vali  di.  maiolica  su  ia  tavola  dove  pure  il 
tinozzo  é collocato,  fi  principia  dall’  im- 
mergere una  feopetta  di  pelo,  o ferole  di 
porco,  in  un  dei  colori , ordinariamente  pri- 
ma nel  turchino,  e fi  fpruzza  sola  fuper- 
fizie  del  liquore  : Se  il  colore  è ben  pre- 
parato, vi.fi  dilata  giudamente.  Appreflo 
vi  fi  applica  il  roffoin  guifafifflile,  ma  con 
un  altro  pennello , Dopo  quedo  il  giallo  ; 
finalmente  il  verde;  imperocché  il  bianco 
fi  fa  con  foto  fpruzzare  acqua  pura  mida 
con  fiele  di  bue,  fopra  il  liquore.  ' 

Quando  tutti  i colori  fono  così  ondeg- 
gianti fui  liquore,  per  dar  loro  quel  grato 
e vivo  ludro  , e quell’onda  mifchia  che 
ammiriamo  nella  Carta  marraorina,  fiado- 
pra  una  bacchettina  aguzza  , la  quale  ef- 
iiendo  applicata  con  tirarla  dt  un  lato  del 
tinozzo  all’altro  con  dedrezza*,  eccita  ed 
avvivali  liquore  e i colori  fluttuanti  ; quin- 
di con  un  pettine  prefo  per  la  teda  con 
ambe  le  mani , fi  pettina  la  fuperfizié  del 
Liquore  nel  tinozzo  da  un  edretno  all’al- 
tro , non  lafciando  entrare  fe  non  i den- 
ti; lo  che  fi  efcguifce  con  moto  leggiero 
ed  uniforme  , e cagiona  quelle  nuvole  e 
undulazioni  , dalle  quali  molto  della  bel- 
lezza della  Carta  dipende . 

Se  di  piò  fi  vuole  che  i colori  prenda- 
no qualche  alita  capricciofa  polìziooe  , « 
Pp  rap- 
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«apprcr^ntino  ferpcnti,  .0  cote  (iinilìj  fifa 
colla  bacchcitina  aguaza  fopramentovaia  , 
tirandola  fopra  quella  patte  di  liquore  che 
lì  i gik  peninola  t o»  ^ debbe  elegtu- 
re  con  una  mano  delira,  e con  leggerilTi' 
ina  immeilìone  nel  liquore  , lineando  a 
puBU  , e fouilmente,  eome  fe  difegnalie 
qualche  6ore,  o qualche  lettera  figurata. 

Finalmente  elTcndo  cosi  preparali  c dia 
podi  i colori,  roperatore  difpiega  ed  appli- 
ca fopra  di  eÀì  uè  foglio  di  Carta  bianca  inu- 
midita} a che  fare  con  artifizio  efatto,  ai- 
cercaG  una  finezza,  ottenibilefol  con  la  pra- 
tica ; imperocché  le  fuperfizie  del  liquorce 
della  Catta  debbono  accoliarfi  o combaciarfi 
egualmente  in  tulle  le  parti:  .fatto quello, 
avanti  che  i colori  abbiano  tempo  di  pe- 
netrare , lo  che , fe  la  Carré  non  é molto  grof- 
fii,  feguirli  nello  fpazio  dt  due  o tre  battu- 
te di  polfo,  egli  folleva  la  Carta  leggier- 
mente, e con  mano  eguale}  ed  allora slw- 
gandola  per  un  poco  fopra  una  tavola  , I’ 
appende  fopra  una  cordicella  ad  afeiugarG  ; 
lo  che  quand’é  fatto  ballcvolmentc , la  f> 
pulifee  con  un  pezzo  di  pietra  di  marmo, 
od  un  nocchittto  di  avario . Olfenrili , che  io 
fpruzzo  de’ colori  G ha  da  rinovare,  e tutte 
pure  le  altre  operazioni  della  bacchettina  e 
del  pettine  ad  ogni  applicazione  di  nuovi  fo- 
gli di  catta,  a cagion  che ognunq  dicQi  le- 
.va  via  dal  liquore  tutto  il  colore  - ( a ) 
fa)  Vid.Kircb.  de  Luce  & Umbra  l.  iq. 
Par.  z.  c.  Mar.  Obferv.  fopra  Neri  de 
art.  Vitr.  r.,4Z.  Uought.  Colleói. 

Tom,%.  ^.4*9- 

Alcnni  faggi  fono  flati  &iti  per  ricca- 
mente variegate  la  carta  a guifa  di  marmo  , 
col  mefehiar  oro  ed  argento  iniìcme  coi  co- 
lori, che  fono  bene  riufeiti  ; fpezialmente 
in  ufo  della  Biblioteca  del  Re  di  Francia, 
benché  la  fpefa  é fiata  un  pllacolo  a far- 
ne introdurre  l’ufo.  Savar.  ubi  fupra. 

La  CAtTACbine/e  è di  varieforte}  altra 
i fitf»  delle  buccie , o feorze  d’  alberi , fpe* 
zialmente  di  quelli  che  abbondano  di  umo- 
re o fugo  nutrizio,  come  del  gelfo,  c dall’ 
olmo,  ma  principalmente  del  bambù  c del 
cottone.  In  realtà  , quaG  ogni  Provincia 
ha  la  Tua  Carta  di  una  fatta  particolare  : 
quella  della  Provincia  di  St  chwtn  é fatta 
di  canape } quella  ài  .Fo-kitn^  di  bambù  te- 
nero} qaclla  che  G ufa  nelle  Proviocie  fet- 
pcDtriomli,  della  comccia  del  Gelfo:  quel- 
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\à  detta  'Prdvineia  di  Che  Khmgi  di^^tia 
di  fornito  o rifo}  quella  della  q>rovinoia 
di  Kjtaug  «alt  delia  pcllicina  che  G trova 
ne’  bozzoli  doi  vermi  da  icta  . In  fine  , 
nella  Provincia  di  Uh  l»ang  I*  albero  ebu  , 

0 ffochu  fomminiflra  il  principal  mtieria- 
le  per  la  Carta. r. 

Qfomo  alle  CaaiT  f<Mte  eklU  [carae  4i 
alberi  , la  maniera  delta  lor  preparazione 
può  cfemplificarG  con  quella  del  bambù  , 
aUic(o  delta  canoa,  o della  fpezie  di  can- 
ne , ch’é  cavo  , c divifo  in  giuntare  o 
«occhi}  ma  molto  più  grande,  più  lifeio, 
più  duro  e più  forte  che  qualunque  altra 
fatta  di  canna.'  ~ - 

Per  laCnrte,' ordinariamente  adopranoi 
CincG  la  feconda  tunica  o pelle  della  feorza 
che  é morbida  e bianca  ; queGa  G trita  o 
macina  con  acqua  chiara.  Le  forme  , le 
quali  G adopreno  per  far  levare  queGa  ma- 
uria,  fono  lunghe  e larghe  ; di  maniera  che 
fi  vedono  de’  fogli  di  Carta  lunga  Gn  die- 
ci o dodeci  piedi,  e d’ avantaggio.  Si  am- 
molla o intride  ogni  foglio  di  tana  nelf 
acqua  di  allume,  che  ferve  in  vece  di  col- 
la , e non  folameote  impedifee  che  la  Car- 
ta beva  r inefaioGro,  ma  ledi  in  oltre  quel 
hiOro,  che  a prima  viGa  la  fa  pcrrre  inar- 
gentata, o almeno  verniciata,  QpeGa  cor» 
t*  é bianca  morbida,  ed  eguale,  feaza  la 
menoma  afprezza  che  fiermi  il  molo  dtl 
pennello,  c ,ae  fepiri  le  fibre  . EGeado  di 
feorza  d’albero,  fi  taglia  più  Cacilmente 
che  la  Catta  di  Europa  : riceve  pure  fa- 
cilmente ]'  umiditi  : vi  G attacca  la  pol- 
vere, e fenza  che  un  G accorga  v’  enira- 
Bo  i vermi,' fe  non  fi  ha  grande  attenzio- 
ne a prcfcrvarnela  . Per  ovviare  a queGi 
inconvenienti , é necelTario  battere  fovente 

1 libri,  cd  efporli  al  Sole.  Aggiungafi  che 
la  Già  tenuiti  o finezza  rendendola  (oggei- 
ta  ad  cGere  prcGo  lacerata  o mangiata  , i 
Cbinefi  hanno  fpcGifGfflo  bifogno  di  tino- 
vare  i loro  libri , con  nuove  Gampe  ( fi  ) 

(b)  Vid.  le  Compt.  Nouv.  Mcm:  fur  la 
Chin.  Lete.  7.  Ki^.  Bibl.  nov.  Libr. 
jSmi.  1097.  Leu.  Edif.  Car.  Ter».  19. 
P-  479. 

Ma  la  Carta  fatta  di  Bambi , ofliervar  dob- 
Uamo,  che  non  é la  migjiore  , né  la  più 
in  ufo  nella  China . Ella  dee  cedere  in  primo 
loogo,  in  borni,  alla  carta  finta  dell’ arbuGo 
del  cottone,  che  é più  bianca  e più  fina,  e 

nel 
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«ei  oiedéfiiiio  tempo  «koo  foggtma^l'id- 
convcnienti  Copra  liteatovati  : poiefad  lì  eoo- 
ferva  e dart  tgualmeate  che  la  Corta  Euro* 
pea-  H Dr.  Grew. erede  che***»,  abbiamo 
molle  Piante  in  Inghilterra  , '-Ideali  con- 
tengono una  peluria,  o certa roAania  bam- 
bagina,' che  probabilmente  farebbe  una  Car- 
pa del  pari  fina  che  quella  ohe  fanno  i Chi- 
nefi  dei  loro  arbuflo  del  cottone  . Dal  che 
appare  che  egli  erroneamente  penfava,  che 
la  Carta  Chinefe  foflfe  fatta  non  delle  pei- 
Kcole,  o delle  cottecele  dell’ arbufto del  cot- 
tone, ma  dal  cottone  fieffo  , o dalla  bor- 
ra . Vid.  Crear  Muf.  Reg.  Soc.  P.  a.  ' 

La  Carta  che  è in  ufo  piìi  comune  nella 
China,  é quella  fatta  dell'albero  chiamato 
Qhu  Ku  , o KifCèu  , che  il  P.  Du  Haldo 
paragona,  prima  ad  un  gelfo,  poi  ad  una' 
ficaia  , apprefTo  ad  un  ficamoro , e finalmen- 
te, per  accrefeere  l'imbarazzo  , aita  pianta 
ehedìi  le  fraghe.  Con  che  noi'fappiam  meno 
di  cotelio  albero  , che  ne  rapremmo  ,(eei  non 
ee  ne  avelie  dettoniente.  Ma  quella  appun<- 
to  e la  famigliar  maniera  di  deferivere  di 
Quell’Autore,-  il  quale  2 efircmamcnie  fec- 
eo  o povero  in  mezzo  ad  una  prolillltì  ee- 
•elTiva , c non-  è mai  pih  confufo,  che  do- 
ve egli  lì  prefige  maggior  ordine  ed'  elàt'- 
Kzza  . Ma  ritorniamo  alla  Carra  che  fi  pre- 
sara  dal  Cbu  l^u.  Il  metodo  di  preparar- 
la , i primieramente  con  levar  via  legger- 
mente la  tunica  ederiort  fottile  della  pia#- 
ta,  chc  'd  verdiccia  V quindi  lì  leva  via  la 
pellicola  interna  in  lunghi  e fonili  pezzi, 
che  fi  biancbifeono  nell’ acqua  ed  al  Sede; 
e di  poi  0 prcparatM  'nella  defla  maniera 
ehe  il  bambh. 

Non  fi  dee  omeilere , che  negli  aliti  al- 
beri la  fola  pelle  e feorza  interiore  ferve 
per  farne  Carta",  ma  il  bambù , egualmen- 
W che  l’arbullodel  cottone,'  hanno  quedo 
di  peculiare  che  oltre  la  loro  corteccia  , vi 
fi  pub  impiegar  runa  la  fbdanza , coi  men- 
ao  delle  feguenti  preparazioni . 

Dal  legno  de’  baoìbù  più  grodl , fi  fctl- 
gono  i getti  di  un  anno  che  huhno  acqui- 
data  la  grodezza  del  polpaccio  di  una  gam- 
ba d’uomo.  Si  fpogliano  della  loVu  prima 
pciticina  verde  ,-  poi  fi  'fendono  ,-  e fi  di- 
vidono' in  pììr  dtifee  della  lunghezza  di 
fei  in  fette  piedi  e dtettc  : queilf  pezzi  fi 
feppellifcono  in  un  f.indiai  di  acqua  paludu- 
U , affinché  ivi  mircifcaoo  in  certa  isauìe- 
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. ra  ',  a che  queda  macerazione  produca  lo' 
fcioglimento  delle  parti  compatte  e Tenacia 
A capo  di  circa  quindici  giorni  fi  ellrag- 
gonn  fuori  dal  limo , fi  lavano  in  un’  ac- 
qua para , e fi  didetidono  in  un  largo  foF- 
fo,  e fi  coprodo  abbondaiiteraente  di  cal- 
cina. Dopo  alcnni  giórni  fi  ievan  di  Ih  V 
•d  avendoli  lavatala  feconda -volta , fi  ri- 
ducono ih -una  fpezie  di  filamenti  , e fi 
erpongóno  al  Sole  ^ a fecearfi  , e bianchi- 
re. Poi  fi  gettano  in  grandi  caldaie  , do- 
ve fi  fanno  ben  bollire  e fi  finifet  co} 
pedelli  a ridurli  in' uba  plda  fluida. 

A'Ilor  fi  pigliaho' alcuni  rampolli  di  una’ 
pianta  chiamata  Ka-réng,  e fi  lafciauo  am- 
mollare per  quattro  o cinque  giorni  nell’ 
acqua  , finché  e’  efee  un  fugo  untuofo  c 
glutinofo,  che  rafiómiglia  ad  una  rpeziedt' 
colla  o di  gomma:  qued' acqua  gommata 
fi  meloola  con  la  materia  della 'carta  : e 
eonvien  fiirne  la  mìfiura,  appredb  a pocó 
nella  deda  guifa,  che  i Pittori  (lempera- 
no  i colori  loro e fchtvare  di  metiervene 
troppo , o troppo  poco  ; dal  che  la  bonth 
della  torta  alTài  dipende. 

Quando  edi  roefcolano  il  fugodelCa-rc»^ 
eolie  parrì- o Ihifcie  del  bambù,  talmente 
disfalle  e macerate  , che  raffbmtgliano'  ad 
acqua  torbida  e padofa , fi  verfa  quella  ac- 
qua in  grandi  e profondi . feibatoiche  fi  fon* 
preparati , e che  debbono  elfere  compodi  di' 
quattro  pareti  , alti  quanto  occorre  per  po- 
tervifi  appoggiare  : le  pareti  o lati  ed  il 
fondo  ne’  debbon  edere  coroentati  , affin- 
ché il  liquore  non  féorra  fuori,  e non  pe- 
netri. Allor  certi  operai',  firuati  allato  del 
ferbaioio,  v’immergono  le  loro  forme  , o 
dampi,  e portan  via  in  effe  la  fuperfizie 
del  hqiiore,  che  quali  rubicodiventa-Corra  : 
il  fugo  muciliginofo  e vifcofo  del  Ka  teiig 
legandone  le  pani , e mollo  cOadilivandoa 
render  la  Carta  s)  eguale  ,-  si  dolce , e li- 
fcia  ;■  lo  che  manca  alla  Carta  d’  Europa 
nel  momento  che  ella  li  da'  fermando. 

Per  indurare  o rzdodare  i fogli,  e far  che 
reggano  aH’inchiollro,  gl’ imruergono'in  ac- 
qua d'alluiZK:  qu^if operazione  é chiamate 
Fartirt,  dalla  voce  Chirtefe/au  ,ch<  figmfice 
allucite . La  maniera  é quella  : Si' prcnd<ino  lei 
onde  di  colla  di  pcfee  aliai  bianca  e netta,  fi 
tagliuzza  minuramentv,  e fi  getta  in  dodi- 
ci fcuiel'e  d’acqua  pura,  che  fi  fe  poi  boi- 
lire:  bifogua  fempte  rimefcolarlaedisftiia, 
f p z co* 
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così  che  noQ  vi  refli  pezzetto  o grumo.. 
Dicchi  ella  è ridotta  in  forma  liquida»  vi 
£ gettano  tre  quarti  di  una  lira  di  allume 
bianco  e calcinato,  che  vi  G fa  fondere  ed 
incorporare  ..QueOa  miftura  fi  vctfa  in  un 
grande  e largo  bacino  , fopra  j’I  quale  fi 
inette  di  traverfo  una  bacchetta  rotonda  e 
ben  pulita  ed  eguale.  Quindi  fi  pa£a  l’c- 
flremttb  di  ciafcun  foglio  di  carta  in  tut' 
ta  la  fua  larghezza,  ira  un’altra  bacchet* 
ta  fenduta  da  un  capo  all’  altro  in  tutta 
la  fua  larghezza,  di  cui  fi  (Iringono  bene 
due  parti  : pofeia  immergendo  leggiermen. 
te  il  foglio  di  cartai  fc  ne  trae  fuor  fu- 
bito  quel  che  vièentrato,  facendolo  sdruc- 
ciolare su  la  bacchetta  rotonda . Pallata  che 
fi'j  deliramente  il  foglio  per  quello  bagno, 
dove  fi  i imbianchito  e ralTodato,  lalun- 
ga bacchetta  che  abbraccia  il  faglio  nella  fua 
clliemitì,  fi  ficca  in  un  bucodi  muro,  do- 
ve il  foglio  rella  forpefo  per  fcccarfi . 

Il  telaio,  o lo  fiimpo  defiinato.a  levar 
su  i fogli  di  carta , le  cui  commeiTure  fo- 
DO  facili  a fvitatfi  , o disfarli  , ad  alzarli 
od  abbalTarfi,  non  i guernito  di  Gladi  fer*. 
ro  , come  in  Europa , ma  di  Gladi  bambou. 
Son  quelle  , cene  piccole  bacchettine  , che 
fi  tirano  piìi  volte  per  una  trafila  fatta  di 
placche  di  acciaio  , e che  fi  rendono  fine, 
e fonili  quanta  il  fil  di  ferro.  Sicuocono 
■I  fuoco  nell' oliò  per  penetramele  , affin- 
chè il  telaio  o llampo  entri  leggiermente 
■eli’  acqua',  e non  vi  affondi  fe  non  quan- 
to è neceflario,  per  levare  su  materia  fuf- 
ficienie  per  un  foglio  di  carta.  - . 

Quando  fi  vuole  avere  de’  fogli  di  una  gran- 
dezza (Iraordinaria , fi  pon  cura  che  il  fer- 
batolo  , ed  il  telaio,  fien  grandi  a propor- 
zione. Si  fofpendc  una  carrucola,  e vi  fi 
palTano  delle  cordicelle  , il  moto  lùlle  quali 
dev’  cflcre  molto  libero , Quelle  cordicelle 
follengono  il  telaio , e nel  momento  che  fi 
alza,  gli  operai  fituati  allato  del  ferbatoio, 
aiutano  a levare  il  foglio,  operando  in  una 
maniera  eguale  ed  uniforme  . 

Perafeiugare  i fogli  appena  formaci , con- 
vien  avere  fabbricato  un  muro  che  fit  cavo 
in  dentro,  e che  nella  (ua  larghezza  fia ben 
imbiancata;  da  un  capo  di  cOb  vi  è un’ aper- 
tura , per  mezzo  alla  quale , c per  un  can- 
none vi  s’ introduce  il  calor  di  un  fornello 
vicino  : il  lato  oppollo  debbe  avere  un  pic- 
colo ciato , affinchè  tlali  il  fumo  : coU’ajuio 

- - 
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di  qucAa  fpeaie  di  fiufa,.  fi  alcingt  h carta 
così  prcflo  com’  dia  è fàlta. 

Inargentare  la  Carta  è un  altro  fecrtCo 
• tppreffo  uff'-ineC  , praricameon  piccola  fpe- 
fa,  e fcwcdladoprarvi  fogli  ed’ argento.  Per 
quell’  uopo  fi  prendono  due  fcrupoli  di  colla 
urtai  di  coiame,-uao  di  alluaae  , e mezza 
lira  di  taqua  saetta  : fi  fa  cuocer  ii  tutto  a 
fuoco  leggiero  c lento  , finché  fi  confuma 
r acqua  , cioè  fio  che  non  fi  folleva  più  nè 
fumo  nè  vapore  ) allora  Copra  una  tavola 
ben  eguale  e lifcia  fi  diflesdono  alcuni  fo- 

?;li  diCurra,  e su  quella  coniun  pennello, 

I ipplictrto  due  0 tre  fiioli  o mani  della  col- 
la: quindi  fi  piglia  una  polvere  fatta  di  tal- 
co bollico,  e milla  con  ^ della  quantreb  di 
allume:  fi  macinano  ambedue  ioGeme  , fi 
palTano,  e di  nuovo  fi  fa  bollire  in  acqua  la 
polvere,  e fi  afeiuga  al  Sole.  Quefta  polve- 
re fi  palfa  per  uno  (laccio  fico  , e fi  fparge 
uoiformtmence  su  i fogli  pVeparaci  come  fo- 
pra  dopo  di  che  fi  fofpendooo  all’  ombra 
adafciugtrfi^  efattocib,  fi  mecctino  di  nuo- 
vo su  la  tavola,  e fi  fregano  gentilmente  con 
bambagia  netta,  per  levarne  il  talco  fupci- 
fiuo,  che  ferve  la  feconda  volta  per  l’ illeC- 
fo  uopo.  Con  quella  polvere  diluiu  nell’ ac- 
qua milla  eoo  colla  ed  allume , difegnano  di- 
ve rie  figure  a capriccio  fopra  laCartd.  ^id, 
Du  Hìldc  Defcripi.Chin.  T,  i.  > 

Multai  da  Carta  . Vedi  l’artic.  Mo- 
ri no. 

Abiti  di  Carta.  Vedi  Abiti. 

Ritratti  t Pittare  di  Carta.  Una  certa 
Elifabetta  Pyberg  , che  viveva  all’Aia  nel 
1699.  intagliava  in  Carta  non  folamence  del- 
le Cittb,  come  Loo,  e Hounslerdyke,  ma 
volti  di  uomini  con  un  efirema  fomiglian- 
za.  Mr.  Ellys  alficura,  ch’ella  effigiò o in- 
tagliò nella.  Caria  il  Re  Guglielmo  e la  Re- 
gina Maria  meglio  di  qualunque  pittore  iti 
tainiacura,  1 rifiutò  per  le  due  opere  1000. 
fiorini  : elleno  erano  così  fine  e delicate  , 
che  non  s’ indulfe  a credere  , che  il  drap- 
peggiamento della  Regina  non  folle  lavo- 
rato a ago  o di  ricama , finché  non  n’eb- 
be fatto  un  curiofilfimo  efame  . Vid.  PhiI, 
Tranf.  n.  z8d.  p.  1418. 

In  quanto  ad  un  certo  artifitio  o laverà 
di  carta  che  fi  mime  , inventato  da  M"*. 
Vandenhurk,  e poco  anzi  efpollo  alla  pub- 
blica mollra  in  Londra  , non  ne  polfiatao 
dare  patticolai  d^ttaglio,i  1 , 

Crk- 
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. CtAtA^COaA/wO.  VediPcRGAMENAt 
e Veiom  . , , , I 

Carta  biancà.  VedifiiANCO. 

Carta  da  Navigare,  o CiìKTA  Mtriaa , 
i una  iqappa  idrografie*  , ovvero  una  proje- 
•tìooc  o difegno  di  qualche  parie  del  mare  i 
io  plano,  per  ufo  della  Navigazione . Vedi 
Mappa,  e Proiezione. 

Fournier  riferifee  l’invenzione  delle  Certr 
marine  ad  Enrico  figliuolo  di  Giovanni  Re 
di  Portogallo . DifFerifeono  notabilmente  dal- 
le mappe  o tavole  Geografiche  o della  ter- 
ra, che  non  fervono ocll* Navigazione.  Ni 
tutte  le  Carte  marine  fono  della  medefima 
fpczie;  alcune  elTendo,  come  le  chiamano. 
Carte  Piane.,  altre  r/tfvire , o fia  la  Carta  di 
Mercatóre,  ed  ahttCarie  Globulari , 

Carte/’/W , fono  quelle,  nelle  quali  i 
Meridiani  ed  i paralleli  fono  fegnatì  con  li- 
nee rette,  parallele  le  uoe  all' altre . 

Tolomeo  nella  fua  Geografia,  le  rigetta 
per  li  loro  feguenti  difetti , benché  il  loro 
inventore  le  (limb  di  buon  ufoj  e,  l'  efpe- 
rienza  ha  confermato  il  fuo  giudizio,  fpe- 
sialmente  ne*  viaggi  corti.  I difetti  fono, 
1°.  Che  incontrandoli  od  nnendofi  realmen- 
te tutti  i meridiani  ne' poli,  ell’é  cofa  af- 
furda  rapprefentarli , fopra  tutto  nelle  Car- 
te grandi,  con  linee  reue  parallele,  z.  Che 
le  Carie  piane  danno  i gradi  dc’dìvcriì  pa- 
ralleli , eguali  tutti  a quei  dell’  equatore; 
cper  confegueoza  Icdifianze  de’ luoghi  che 
fon  fituati  a Oriente,  od  a Occidente,  mol- 
to pib  grandi  di  quel  eh’  elleno  elTcr  duvreb- 
bona.  5.  In  una  Carta  Piana  mentre  fi  tie- 
ne il  medefimo  rombo,  pare  che  il  vafcello 
navighi  o corra  in  un  gran  circolo;  lo  che 
non  oliantc  è falfo. 

Ma  ad  onta  di  quelli  difetti  della  Car- 
ta Piana  , la  faciliti  della  fua  applicazio- 
ne r ha  refa  così  comoda  e di  gullo  de’ 
Marinari  e Piloti  , che  ella  quafi  fola  fi 
adopera  ; ad  cfcluGont  dcllé  altre  più  accu- 
rate . 

Coflruxiene  di  una  CaKT A Piana,  I.  Ti- 
rate una  linea  retta  , come  A B (.Tuv.Idro- 
graf.  fig.  9.  ) e dividetela  in  tante  patti 
eguali  , quanti  vi  fono  gradi  di  latitudine 
nella  porzion  del  mare  da  delineati],  z.  Ag- 
giugneievenc  un’ altra  ad  angoli  retti , BC, 
divifa  in  altrettante  pani , c quefle  eguali 
l’uoa  ali'  altra  , <d  a quelle  della  prima  , 
quanti  fono  i gradi  di  lungìtudine  nella  poi- 
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lione  del  tiure  da  rapprefeotirG  . 3.  Coni* 
pire  il  parallelogrammo  A BCD,e  rifolvet* 
la  fua  area  in  piccoli  quadrati  ; allora  le  li- 
nee rette , parallele  ad  A B c C O , faranno 
meridiani;  e quelle  parallele  ad  A DeBC, 
paralleli  . 4.  Le  Colle  , le  Ifole , i piccoli 
Golfi , i ricetti  di  mare , le  fecche , gli  feo- 
gli , &c.  vi  fi  debbono  inferire , prendendo- 
le da  una  tavola  di  longitudini  e latitudini , 
nella  fiefla  maniera  che  vieae  infegnato  ed 
cfpofto  fotto  l’articolo  Mappa  < 

Laonde  i.  data  la  latitudine  io  cui  s'it- 
trova  una  Nave  , il  fuo  luogo  facilmente 
viene  efibito  nell*  Carta  . z.  Dati  in  una 
Carta  o Mappa  i luoghi  F e G verfo  do- 
ve, e da  dove  la  Nave  corre,  la  linea  ret* 
ta  FG,  tirata  dall’ uno  all’ altro  fa,  col  me- 
ridiano A B , un  angolo  A FG  eguale  all’ 
inclinazione  del  rombo:  E perù  che  lepar- 
ti  F I , iz  , a G,  intercttte  tra  paralleli equi- 
difiauti,  fono  eguali;  e l’inclinazione  della 
linea  retta  FG,  a tutti  i meridiani,  o li- 
nce rette  parallele  ad  AB,  é la  fielfa  ; Iali- 
ne* retta  FG  veramente  rapprefenta  il  rom- 
bo . Nell’  ifielTa  maniera  fi  pub  mofirare , 
che  quell*  Curili  db  veramente  il  latus  me- 
codynamicum  , o fia  le  miglia  di  longitu- 
dine . 

Ne  fegue,  che  la  Carte  Piane  fi  polTono 
nfare  con  ottima  riufcita  nel  dirigere  un  Va- 
fcello, purché  fi  poaga  mente  che  non  feap- 
pi  qualche  errore  nella  difianza  de’  luoghi 
F,eG. 

Caflruzione  di  una  /cala  per  correggere  gli 
errori  delle  Dijlanze  nelle  Carte-  Piane  \ 
I.  Sopra  la  linea  retta  AB,  (fìg.  io.  ) dalla 
Mappa  lì  trasferi feono  cinque  gradi,  e fi  di- 
vidono in  300.  parti  eguali  o miglia  geo- 
grafiche. z.  Sopra  quella  fi  deferiva  un  pic- 
colo circolo  ACB,  da  dividerli  io  90  parti 
eguali  . Alior  fe  fi  vorrb  fapere  quanti  mi- 
glia fanno  cinque  gradi  nel  parallelo  cinquan- 
ta, fi  prende  col  compalTo  11  intervallo  cin- 
quaou,  e fi  porta  fui  diametro  AB;  il  nu- 
mero delle  miglia  ricercato  quivi  fi  molìre- 
rb.  Ne  fegue  che  fc  un  Vafcello  naviga  fo- 
vea un  rombo  Orientale  od  Occidentale , fuo- 
ri dall’  Equatore  , le  miglia  corrifpondenti 
ai  gradi  di  longitudine  fi  troveranno  cotne 
nell'  articolo  precedepte  . Se  ruviga  (opra 
qualche  rombo  collaterale,  alior fupponefi  il 
corfo  clfere  un  rombo  Orientale  od  Occiden- 
tale, in  un  piiallclo  iptctmedio,  trailpR- 
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ftlletfr  del  luogo  da  donde  il  Vafcello  pro- 
cede , ed  il  parallelo  del  laogo  a cui  egli 
arriva . 

£' vero  elle  quella  riduzione,  per  via  di  un 
parallelo  aritoMiicanieiitc  medio,  non  è ac- 
curata : pure  in  pratica*  frequenieoMnte  fi 
afa,  efièndo  accomodata  alla  capaciti  ed  al- 
le idee  della  maggior  parte  de’ marinari . In 
fatti,  non  falla  ^ran  cofa,  fé  tutto  il  corfo 
i divida  io  parti,  cialcuna  delle  quali  non 
ecceda  on  grado;  donde  appar  faggio  parti- 
lo, quello  di  non  prendere  il  diametro  del 
femicircolo  A B oltre  di  uirgrado,  e divider- 
lo al  più  m miglia  geografiche. 

Quanto  all’  applicazione  deila-CaRTa  Pia- 
M nel  navigare.  Vedi  NavioaziONg . 

Chfiih  Ridotta y oC,AKTh.  di  Riduzione  f 
i quella  nella  quale  ì Meridiani  fono  rappre- 
feniati  con  linee  rette  convergenti  verfo  i 
poli;  cd  i paralleli 'con  linee  rette  parallele 
r una  all’ altra , ma  ineguali.  Appar dunque, 
attefa  la  coQtuaione  di  quelle  Cane,-  ch’elle- 
no dovrebbon  correggere  gli  errori  delle  Car- 
te Piane . 

Ma  poiché  i paralleli  avrebbonoda  tagliare 
i-  meridiani  ad  angoli  retti , quelle  Cane  To- 
po difettive,  in  quanto  che  efibifeonoi  pa- 
ralleli inclinari  ai  meridiani .. 

Quindi  d che  / fiata  inventata  un'altra- 
fpeaìe  di  Cane  Ridotte , nelle  quali  i meri- 
diani- fono  paralleli , ma  i loro  gradi  inegua- 
li elleno  fon  dette  Carte  di  Mircatore , • 

Carta  di  Mercatore , è quella  nella  qua- 
le i meridiani  cd  i paralleli  fono  rlpprefen- 
aati  da  .linee  rette  parallele;  mai  gradi  de’ 
meridiani  fono  ineguali , fempre  crefeendo  , 
fecondo  che  s’avvicinano  ai  polo,  nella  me- 
defima  proporaionc , con-  cui  feemno  quel- 
li ne’ paralleli  : Per  quello  mezzo , conferva- 
fi  la  flelfa  proporzione  tra  elli , che  quella 
che  vi  i fui  globo. 

Quella  Carta  ha  H fiio  nome  da  qntl 
dell’Autore  che  primo  la  propofe  per  ufo, 
a fece  la  prima  Carta  di  quella  progezio- 
»CyN.  Mercator  : Ma  ni  il  penfiere  era 
originalmente  fuo , perocché  Tolomeo  n’a- 
vea  dato  qualche  cenno  quali  zoo.  anni  fa  , 
Né  alui  é dovuta  la  fua perfezione , etfendo 
fiato  il  nollrd  Compatriota  M.  Wrihgc  il 
primo  adimofirarla,  ed  additare  unafpedita 
maniera  di  cofiruirla , con  ingrandire  ed  efien- 
dcre  la  linea  meridiana  mcKé  della  giunta 
«ooiioiu  di  fccanti.. 
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- ' Cofirutiom  deila  Carta  di  Mercatore  * 
I.  Tirate  una  linea  retta,  e dividetela  ilr 
parti  eguali , tapprefeatRotr  gradi  di  loogitu- 
dioe  o nell’ Equatore,  onci  parallelo' io  cui 
la  carta  é Cosi  terminata . Dai  dive  rii  punti 
della  divilionc  ergete  delle  perpendicolari  che 
rapprefentano  i Mendiani  ; di  maniera  che 
linee  rette  le  tiglino-tune  lotto  il  mcdefimo 
angolo  , e perù  rapprefentinozombi . Sin  qua 
come  nella  Carta  Piana . 

Acciocché  i gradi  de’  Meridiani  abbiano 
la  loro  giulla  proporzione  con  quelli  de’  pa- 
ralleli, Ufogna  accrefeere  i primi  ; perché 
gli  ultimi  contimiano  gli  llcffi  , a cagione 
del  parallelismo  de’ Meridiani . Vedi  Crc- 
po . 

Coir  intervallo  adunque  di  un  grado  peir 
Equatore  C D,  Tav.  Idrografia  fig.  II.  ) 
deferìvete  il  quadrante  C D E , e in  D er- 
gete una  perpendicolare  DG  ; fate  K arco 
D'L  eguale  al  parallelo  di  latitudine,  e per 
L tirare  CC-  Quello  CG  farà  il  grado  am- 
pliato del  Meridiano  da  trasferirli  al  Meri- 
diano della  Carta  . n retto  come  nelle  Cafre 
Piane . 

In  pratica,  fupponiamo  che  fi  voglia  de- 
lincare una  Carta  di  Mereattre  dal  quaran- 
tefimo  grado  di  latitudine  fcttentrionale  fino 
al  cinquancefimo , e dal  fello  grado  di  lon- 
gitudine fino  al  deciiBomvo . Primieramen- 
te tirate  una  linea  retta  rapprelcMance  il 
4o**v  parallelo  dell'Equatore;  cui  dividere- 
te in  iz  parti  eguali  , per  li  iz  gradi  di 
longtcudine  che  la  Carta  ha  da  contenere . 
Polcia  prendete  una  linea  di  parti  eguali  Ib- 
pra  una  fcalt , loo.  parli  dell»  quale  fono 
eguali  a ciafeuno  di  quelli  gradi  di  longini- 
dinc  ; ed  a citfcun  ettremo  della  linea  , al- 
zale due  perpendicolari  , per  npprefentare 
con  effe  due  meridiani  paralleli  dadivìderfi- 
corrlacontinuagiunca  di  fecanti , che  fi  ha 
la  prova  che  cicfeono  oell’  ifielTa  proporzio- 
ne , con  cui  debbono  teemare  i gradi  di  lon- 
gitudine. Vedi  Secante. 

Cosi  per  la  difianaa  di  quaranta  gradi  d* 
latitudine,  prendete  1 3 1-~  parti  eguali , dal- 
la fcalt,  che  è I»  fecinie  di 41  gradi,  130 
minuti;  e sì  via  via,  fino  all' ultimo  grado 
della  vollra  Carta,  che  faranno  150  parti 
eguali,  cioè  la  fccante  di  49  gladi , 30  Bai- 
miti  , e daran  la  difianaa  da  49  gradi  di  lat>- 
ludine  fino-  a cinquanta.  Con  tal  mezzo  i 
gradi  di  latitudine  firaaao  aenclcìuti , col- 
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propMciooe  che  i gn3i  della  lòe^i- 
tudine  fui  glòbg  dccrefcono.  ^ i l 
DiviGcosl  i m<ridiani,aggiugnMevi  il  qua* 
draiKCi  o la  ruota,  fccgliendo  qualche  o«> 
modo  fito  vicino  al  mezzo  : di  qui  tirate  una 
linea  pMillela  a’  meridiani  diviC  , la  quale 
farli  il  rombo  del  Nord  i e da  quello  §li  al- 
* tri  jt  putiti  della bulfola  a’tiaonodaiegni- 
^e.  Vedi  £u$sola. 

r Finalmente , mettete  le  citt^  , i porti , le 
ifole,  le  colle,  &e.  prendendoli  da  una  ta- 
vola dì  longitudini  e latiiudioi;  ed  ceco  la 
Corra  bell’ e compiuta- 

Nella  Carta  di  Mercatore  , la  fcala  lì  cam- 
bia fecondo  che  d cambiata  la  latitudine  4 
. le  dunque  , v.  g.  un  Vafceilo  naviga  tra  i 
Paralleli  di  latitudine  40  e 50.  ì gradi  de’oK- 
ridiani  tra  quelli  due  paralleli,  devono elTe- 
re  la  fcala  per  mìfurare  il  viaggio  del  Va- 
fcello:  donde  fegoe,  che  quantunque  i gra- 
di di  latitudine  fieno  eguali  io  eftefafopra 
la  Curri»,  debbono  non  ollante  contenere  nu- 
meri ineguali  di  miglia  o di  leghe;  e che 
feemeranno,  fecondo  che  li  approflimano  più 
al  polo,  perchè  mifurati  da  una  magnitudi- 
ne continuamente  crefcenie  . Quella  Corra* 
è demollrativamente  vera;  benché  inappa- 
retrza  falfa  : 1’  efperienza  1’  ha  fatta  vedere 
accuratilTima,  ed  inricroe  facile  all'applica- 
zione.  Infatti  ella  ha  tutte  le  qualìtadi  ri- 
chielle  per  renderla  utile  nella  Navigazione; 
con  tutto  ciò  la  maggior  pirtede’ Marinari 
ne  declinano  l’ufo,  edamano  piuitollodi  at- 
tenerfi  alle  vecchie  ed  erronee  Carte  Piane . 

In  quanto  alC  ufo  Carta  MMerea- 
tene  nelli  Navigazione  , Vedi  Naviga- 
zione. 

Carta  Globulare^  i una  proiezione  così 
(hìamata  , dalia  confermiti  ch’ella  ha  col 
Olobo Urlio;  propolla  ultimamente  al  mon- 
do da’ Sigg.Senex,  WilfoD,  cdHarris,  nel- 
la quale  i meridiani  fono  inclinati , i paral- 
'leli  equidillanti  e curvilinei^  ed  i rombi  ve- 
eerpiiaiì,  come  fulla  fupeifìzie  del  Globo . 

Quella  protezione  i tuttora  nella  fui  in- 
famia , ed  il  Iccrcio  n’è  in  poche  mani; 
Abbiam  perciò  molto  poco  da  dire  intorno 
al  fuo  merito^  od  ai  fuoì  difetti  ; innanzi 
che  la  lÌMCollfaxiooe  od  ilfnoofo  lìendivot- 
gaii.  Frattanto,  ci  è petmeffodi afpcttirne 
qualche  cofa  di  buono,  dacché  fippiimo  che 
i’  invenzione  é protetu  con  patente  di  Sua 
julacHù,  cd  ha  k raccomandazioni  di  di vetlì 
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abili  Navigatori,  e fra  gli  akr!  quella  del 
Dr.  Halley  ; e perché  ha  già  faputo  reg- 
gere ad  un  fevero  cfame  . Aggiungeremo 
follmente,  che  la  protezione  é affaceo coe- 
rente alla  natura  , e però  facilmente  con- 
cepibile ; c che  fi  é trovato  ch’ella  corri- 
fponde  puntualmeme , anche  in  grindinime 
dìllanze;  dove  il  fuo  errore,  o la  fuaìalla- 
eia  , fe  ve  'ne  folfe , necelfariamentc  ft  feo- 
prirebbe.  Vedi  Globulare. 

Carte  compofle  eli  rombi  e dijtanze,  fo- 
no quelle  nelle  quali  non  vi  fono  meridia- 
ni né  paralleli  , ma  tutto  é clfettuAto  per 
via  de’ rombi,  e con  la  fcala  di  miglia. 

Quelle  fono  prmeipaimente  ufate  dai  Fran- 
cefi  nel  Mediterraneo . 

Elleno  fono  collrutte  alla  buona,  fenza 
moli’ arte  colle  oflcrvazioni  de' marinari  ; 
e però  farebbe  fuperfluo  qualunque  regola- 
re dettaglio  intorno  ad  dfe  , ed  alla  ma- 
niera di  farle.  Il  loro  ofo  é folamente  nc' 
viaggi  brevi . 

Carta  ^ termine  prefo  in  diverli  fenfi 
ibufivi , e meglio  conneAi  colle  parole  Pa- 
pier Francefe  , Paper  Inglefe,  Charta  lati- 
na , Charter  Inglefe  &c.  Vedi  folto  qaiefti  ' 
articoli  , Charter,  Charta  , Paper  , 
Papier  &c. 

Carte  da  giuoeare,  fono  piccoli  pezzi  di 
canon  fino,  su  i quali  lì  veggono  flampati 
diverfi  punti  e figure,  un  certo  numero  od 
aggregato  delle  quali  ferve  all’  efecuzione 
di  diverli  giaochì  : come  della bafleita,  dclf 
ombre,  di  picchetto,  &c. 

Il  metodo  di  farCurtt  da  giocare  parche 
abbia  dato  il  primo  cenno  o la  prima  idea 
aH’invcnzion  della  llampa;  tìccome  appare 
dai  primi  faggi  o fpecimìni  della  llampa  in 
Haerlem,  eda  quei  che  ii  vedono  nella  Bi- 
blioteca Bodibiana&c.  Vedi  Stampa;  Ve- 
di pure  Cartone. 

La  fattura  0 lavoro  delle  Carte  da  gio- 
care. il  tagliar  delle  forme,  o llampi  per 
quelle  Carte,  é precifamente  I’  ificlfo  che 
fi  ufò  ne’  primi  libri  ; cioè  , un  foglio  dì 
carta  bagnata , od  umida  fi  mette  su  la  for- 
ma, o llampo  , che  prima  é leggiermente 
intrifo  nell’ iochiollro,  fatto  di  negro  fumo 
nefcolato  con  amido  ed  acqua.  Le  Cune  di 
Corte  fi  colorano  con  l'ajuto  di  varj  model- 
li , chiamati  Stanefile,  confillcnti  in  carte 
frallagliate  da  parte  a parte  con  un  coltel- 
lino a forma  di  penna;  dentro  cottile  aper- 
ture 
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ture  o inttgU  de’ modelli  i i diverfi  colori  « 
tome  il  roflb,  &c.  fono  variamente  appli- 
cati Cimperocchi  alia  prima  (lampa,  la  Car- 
ta non  ha  Ce  non  un  lineare  abbono  , ) 
Quefli  modelli  'fopo  dipinti  con  colori  a 
olio,  perchè  le  fcopette  o peonelletli  non 
li  logorino:  me(Ji  fui  cartone,  li  lafcia  fcor- 
rere  un  pennelletio  pieno  di  colori  fui  mo- 
dello , che  lafciando  il  colore*  dentro  le 
aperture,  forma  la  faccia  o la  6gura  della 
Carta,  . , 

Quella  fu  probabilmente  la  maniera  della 
loro  prima  impreQìooe  inHaerlem;  e C fa- 
rebbe dovuta  già  da  lungo  tempo  fcoprire, 
fc  fi  aveife  eonfiderato,  che  le  lettere  gran- 
di ne’noflri  antichi  Manufcritti  di  ben  900 
anni  , fono  fatte  , com’  è del  tutto  verifi- 
mile , da’  miniatori  , fecondo  quello  illelfo 
metodo  di  far  Carte . 

Caute  Bianche,  Carta  bianca y termi- 
ne Francefe,'  tare  volte  ufato  , fe  non  in 
quella  frafe  , dare  o mandare  ad  alcuni  la 
Carte  bianche  y il  foglio  bianco;  cioè  man- 
dargli una  carta  (oitofcritta  , acciocché  vi 
flcnda  su  quelle  condizioni  che  pib  gli  piac- 
ciono 

CARTELLO,  lettera  di  disfida,  od’iq- 
vito  ad  un  Gngolare combattimento  ; ch'era 
molto  in  ufo,  allorché  quelli  combattimen- 
ti fi  praticavano  per  decidere  controverfie  e 
liti  difficili  , e non  delerminabili  altrimen- 
ti . Vedi  Combattimento  , Duello  , 
Campione,  &c. 

CARTESIANA  Filofcfiay  o Cartesia- 
MSMO,  il  fifiema  della  filolofia  recato  in 
luce  da  Dee  Caites  , e follcnuio  dai  fuoi 
feguacij  i C«r/f/ìa»» . Vedi  Filosofia  . Ve- 
di pure  anco  Cartesiani. 

La  Ftlofofia  Cartefiana  è fondata  fopra 
due  grandi  principi,  l’uno  mttafifico,  l’al- 
tro fi  fico.  li  principio  meiafifico  è queflo, 
io  penfo  y dunqne  fono.  Quello  principio  è 
flato  oppugnato  e difefo  con  moUo  fpìri- 
to,  zelo,  e parzialità  per  l’una  e per  l’altra 
parte;  imperocché  , quantunque  fia  vero  , 
che  noi  fiam  cosi  ficuri  per  una  percezio- 
ne interna  , o per  cofeienza  , che  cfillia- 
mo,  come  lo  fiam,  che  penfiamo  ; nulla- 
dimcno  è vero  ancora  , che  la  conclufionc 
di  queflo  raziocinio,  lo  Jonoy  é tirata  dall’ 
antecedente  io  penfo  y poiché  penfare  fuppo- 
ne  efferey  o eftjiere  ; c ìq  mente  vede  chiaro 
la  occeffaria  cooncffionc  tra  penfare  cd  clTcrc . 
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' Ma  quélló  principio  non  lì  doveva  di 
Des  Cartes  proporre  come  una  nuova  feo- 
pena:  il  mondo  fapeva,  avanti  ch’egli  lo  . 
infegnaffe  , che  per  penfare  , fi  richi^e  1* 
ellere;  e che  colui  che  attualmente  penfa, 
attualmente  efìftc.  Vedi  Esistenza,  e 
Pe  NS  I E R E . 

Il  principio  fi  fico  del  Carrryìanrrnio  è que- 
flo, che  niun'  altra  eofa  efifte , fuorchì  fojìan%e  ; 
che  da  alcuni  Teologi  éparuio  un  principio 
dannofo  : volendo  effi  , e foflenendo  nelle  fcuo- 
le,  che  oltee  le  follanze  vi  fieno  gK  accidenti 
afioluti.  Vedi  Accidente. 

Egli  fa  la  foflanra  di  due  forte;  Tuni, 
una  foflanza  che  penfa;  l’ altra  una  foflanza 
eflefa  ; Laonde  il  peiffìcre  attuale , e I’  at- 
tuale eflenfione , fono  I’  elfenza  della  foflan- 
za , così  che  la  foflanza  penfante  non  pub 
edere  fenza  qualche  attuale  penfiere;  né  G 
può  niente  levar  dall'  eflenfione  di  nna  co- 
fa  , fenza  tome  via  qualche  parte  della  fo- 
danza . 

Il  primo  articolo  di  queflo  principio  fili- 
co  é refutato  dal  Sig.  Loke  , il  quale  fa  ve- 
dere, che  il  penfare  non  éeflenziale  all’ani- 
*ma , e che  la  fua  elfenza  non  coniìlle  nel 
penfiero  : ma  che  vi  fono  varie  occafioni 
nelle  quali  l’anima  punto  non  penfa.  Vedi 
Idea. 

Il  fecondo  é combattuto  oflinatamente  dai 
Teologi:  ed  é anche  molto  meglio  confutato 
da’ moderni  fcrittori,  col  principio  delia  Fi- 
lofofia  Ncuioniana . Vedi  Materia  , Esten- 
sione, -&c.. 

L’cflenu  della  maceria  così  (labilità  nell’ 
eflenfione  , conchiude  il  Des  Cartes  natu- 
ralmente, non  darG  vacuo,  né  alcuna pof- 
fibilità  di  elfo  nella  natura;  ma  il  mondo 
clfcre  allolutameote  pieno;  imperocché,  at- 
telo  il  fuo  princìpio,  vien  tolta  l’idea  del 
merofpazio;  perocché  elfendo  nell’ idea  del- 
lo fpazio  inchiufa  reflenfione,  vi  é pure  in- 
chiiifa  la  materia.  Se  vi  folle  vacuo,  die’ 
egli,  egli  lì  potrebbe  mifurare:  dunque  il 
vacuo  éeflefo,  e per  confegnenza  é materia: 
ogni  cola  eflefa  elfendo  materia  . Vedi  Va- 
cuuM  , e Plenum  . 

Suppolli  una  volta  quelli  principi  di  FiG- 
ca  , Des  Cartes  fpiega  meccanicamence,  e 
fecondo  le  leggi  del  moto  , come  lieG  for- 
mato il  Mondo;  e da  dove  provengano  le 
prefeoti  apparenze  della  natura  . Egli  fup- 
pona , che  Dio  creò  la  materia  di  una  eflen- 
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(ione  indefinita  ; che  divife  qoefla  miterla 
in  piccole  porzioni  quadrate  , o maffe 
piene  d'angoli]  che  impre/Tc  due  moti  su 
quella  materia;  l’uno,  col  quale  ogni  par- 
te fi  rivolgeva  attorno  il  fuo  centro;  l’al- 
tro col  quale  un  aggregatolo  lìdema  di  ef- 
fe, girava  attorno  di  un  centro  comune  : 
donde  foriero  Unti  dilTerenti  vortici , quan- 
te eran  le  differenti  mafie  di  matetia  , co- 
sì moventili  attorno  di  centri  comuni  , 
Vedi  VoaTiCE. 

Difpolìc  e incamminate  così  quefte  co- 
fc  , le  confeguenze,  fecondo  Des Carte':,  in 
ciafeun  vortice  , faranno  come  feguc  ; le 
parti  della  materia  non  ft  potean  movere 
e rivclgcrfì  rune  fra  l' altre  , fenza  che  i 
loro  angoli  a grado  a grado  non  fi  rempef- 
fero;  e quello  fregamento  continuo dt parti 
c d'angoli,  dovetie  produrre  tre  elementi; 
il  primo,  una  polvere  infinitamente  lottile, 
formata  dagli  angoli  infranti  ; il  fecon- 
do, le  sfere  che  refiano  dopo  che  tutte  le 
angolari  irrcgolaritìi  fonfì  tolte  via  così  : 
quelli  due  fanno  la  materia  del  fuo  primo 
e fecondo  elemento  . E quelle  particelle 
che  non  per  anche  ben  eguali  e sferiche, 
c che  tuttavia  ritengono  qualcun  de’  loro 
angoli,  e delle  loro  parti  uncinate,  o ra- 
mofe  , fanno  il  terzo  elemento  .*>  Vedi 
Elemento. 

- Ora  il  primo  o pih  fottile  elemento  , 
fecondo  le  leggi  del  moto  , dovette  occu- 
pare il  centro  di  cadaun  fiflema , o vorti- 
ce, a cagione  della  picciolezza  delle  fue  par- 
ti : e quella  é la  materia  che  coftituifee  il 
Sole,  e le  Stelle  fifie  di  fopra  , e il  fuoco 
di  folto.  Vedi  Sole,  Fuoco,  &c. 

Il  fecondo  elemento  , cumpollo  di  glo- 
bi o sfere,  fa  l’ atmosfera,  e tutta  la  ma- 
teria fra  la  terra  e !è  llelie  fiffe:  in  sì  fac- 
to modo  , che  le  (Ielle  pili  grandi  fieno 
fempre  attacco  alla  circonferenza  del  vor- 
tice, e le  più  piccole  attacco  al  fuo  cen- 
tro^ Vedi  Aria,  ed  Etere. 

Il  terzo  elemento , o le  particelle  ricui> 
ve,  è la  maceria  che  compone  la  terra  , 
lutti  i corpi  terreflri , le  comete , le  mac- 
chie nel  Sote,jBcc.  Vedi  Terra,  Come- 
ta, Macchie  &c. 

Quellu  Sillcnia  , quantunque  ordito  e 
compollo  con  grand'  irte,  tuttavolca  porca 
con  sè  più  dell’aria  di  un  Romanzo,  che  di 
una  giuda  Filofofia.  Perciò  feJamano  coa- 
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tro  di  efib  e Teologi,  e Filofofi:  j primi, 
perchè  par  loro  eh’  egli  guidi  all'ateismo,, 
con  fomminillrare  a’  folirnicriri  dciretcmi- 
tìt  della  materia  , mezzi  ed  argumenti  da  j 
fpiegire  colle  leggi  del  moto  la  ptoJiizio-  ” 
ne  del  mondo  : ancorché  Zia  rcftu  , che 
Des  Cartes  f-.ipponevi  ima  deità  ; come 
dcblijQ  fiipncrla  ancora  tutti  quelli  thè 
fpoiiiio  la  fila  Filofofia  : altrimenti  , don- 
de octiveianno  egliim  quel  moto  dilla  ma- 
tetia,  thè  per  fe  fttffa  è d’ogni  tale  prin- 
cipio dcflituila?  Vedi  Materia. 

Ma  i Filofofi  molto  maggior  fondamen- 
to hanno  per  oppugnarla,  e fono  appunto 
in  oggi  su  l’iflcffo  piede  a un  di,prefib  gli 
elementi  Cartefìani , la  materia  fonile,  gli 
atomi,  uncinati,  i vortici,  e 1’ altre  mac- 
chine , che  le  qualicadi  occulte  de’  Peri- 
patetici antichi  . Vedi  Materia  Sottile  , 
Vortici,  &e. 

Per  verità,  DesCartts,  con  introdurre 
la ‘Geometria  nella  Fi  fica  , e render  conto 
de’  Fenomeni  naturali  con  le  leggi  della 
meccanica  , giovò  infinitamente  alla  Filo- 
fofia;  e contribuì  colla  fua  pratica  e col 
fuo  elempio  , a purgarla  da  quella  vene- 
randa ruggine  , che  in  una  lunga  fuccef- 
fione  di  etadi  eli’  avea  contratta:  Perciò, 
a lui  in  qualche  grado  , fiam  debitori  de] 
fiflema  prefcnie  della  Filofofia  Meccanica 
ed  anche  della  Ncuconiana.  VediNEUTO-* 
NIANA  Ftl'jfcfìa. 

Il  Cartejianìimo  fu  su  l' or’o di  efiere  proi- 
bito, con  un  decreto  del  Parlamento  diPa- 
rigi  ; e farebbe  ciò  avvenuto  in  fatti  , fe 
non  vi  aveffe , direm  così  , pollo  obice  un 
ricotfo  ed  una  fopplica  fiurlefca  prefencata 
al  primo  Prefidente. 

CARTESIANI  , fetta  di  Filofofi  , che 
foUengono  , od  aficrifeono  i principi  della 
Filolofia  Carteflana  . Vedi  Cartesiana 
FiUfofia . ' , ^ 

Renato  DesCartes,  illufire  fondatore  di 
quella  Setta , fu  della  Bietagna  ; e nacque 
nell  anno  1590.  Il  fuq  Aìonumcnto  ci  ad- 
dica, eh  cllcndofi  impoireffato  di  tutta  la 
,,  .dottrina  delle  Scuole , ed  avendola  Crova- 
n ta  minore  della  fua  efpercazione , di  là  (ì 
,,  inofie  c andò  all  Armata  in  Germania, 

„ c in  Ungheria  ; ivifpeleil  fuo  tempo  ozìo- 
„ fo  dell’inverno,  nel  comparare  i fegreti 
,,  ed  i Fenomeni  della  natura  con  le  leggi 
,;  della  Matcnutici  ; ofando  fpcrare,  che 
Qq  „ quel- 
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,,  quelli  con  qaefte  disvelar  fi  potrebbono. 
„ Perciò,  Ufciando  da  un  canto  ogni  altra 
„ riceroa  ritiroifi  in  un  picciol  villaggio  vi- 
„ cino  a Egmond , in  Ollanda  ; dove  fpcfi 
„ venticinque  anni  in  letture  e meditazioni 
„ continue,  venne  a capo  del  fuodifegno. 

Egli  fu  un  uomo  di  gran  menteedifom- 
ma  perfpicacia,  sì  quanto  all'  invenzione  , 
come  quanto  all’  ordinata  combinazione  e 
difpofizione  delle  cnfe . Cominciò  un  nuo- 
vo metodo  di  Filofjfìa  , e lo  fornì , fui  fon- 
damento Tuo  proprio.  Lafua  riputazione ap> 
prelfo  le  Nazioni  firaniere  , appare  dal  Tuo 
monumento;  il  quale  conila  di  quattro  fac- 
ciate, su’je  quali  vi  fono  altrettante  infcri- 
zioni  cd  encomi.  Fu  eretto  in  Stockbolm  , 
dove  egli  mori,  nell’ anno  tdjo.  per  opra  di 
M.  Chanut,  Refidente  del  Re  di  Francia  in 
quella'Corte.  Ma  le  fue olTa  furono  poi  traf- 
portate  a Parigi,  a fpefe  di  M.di  Alibret, 
il  quale  pure  vi  alzò  fopra  una  bella  Tom- 
ba , nella  Cbiefa  di  Santa  Geneviefa. 

CARTHUSIANI.  Vedi  CiRTOstm.- 

CARTILAGINE  , nella  Notomia  , i 
una  parte  lifeia  , folida  , uniforme  , flef- 
Cbile  ed  elgflica  dell’  animale  ; piò  molle 
che  un  olio  , ma  piò  dura  di  qualunque 
altra  parte. 

Le  Cartilagini  paiono  eflTere  a un  dipref- 
fo  della  (Iclfa  natura  che  le  offa  , c fola- 
mente  differire  quanto  al  piò  o meno  di 
durezza.  Vedi  Osso. 

Ve  ne  fono  alcune  affai  dure,  e le  qua- 
li diventano  anche  offa  col  tempo  ; come 
quelle  v-gri  che  formano  lo  flernum . Vedi 
Sternum.  - • 

Altre  fono  piò  molli,  e fervono' a com- 
porre parti  intere  ; còme  quelle  del  nafo  , 
delle  orecchie  &c.  nelle  quali  ricercafi  un 
facile  e gentil  movimento  ; la  lor  naturale 
claflicitò  fervendo  loro  per  mufcoli  anta- 
gonidi.  Vedi  Naso,  &c. 

Ve  ne  fono  altre  ancor  piò  tenere  e mol- 
li che  partecipano  della  natura  de*  ligamen- 
ti,  e quindi  fon  chìttaitcCarlilagini  Liga- 
mtnttft.  Vedi  Ltc amento. 

Vi  fono  Cartilagini  di  varie  figure,  che 
•cquiflano  var]  nomi  dalle  cofe  alle  quali  fo- 
miglmòo;  una  i chiamata  Annularit,  per- 
chè ralfomiglia  ad  un  anello  ; un’altra  Xi- 
fhoidet,  dalia  fua  fomiglianza  alla  pentadi 
una  fpada  : vi  è la  Scutiformi! , che  è fatta 
come  uno  feudo  : e sì  d’altre  . Vedi  cia- 
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feuna  folto  il  fuo  articolo  , Annuiarb  , 
Scutiforme  &c. 

Le  Cartilagini  non  hanno  cavitadi  per 
la  midolla;  nè  membrane,  o nervi  per  U 
fenfazione  . Gli  ufi  loto  fono  difendere  le 
offa  da  colpi , ferite  , od  altre  offefe  che 
un  fregamento  continuo  potrebbe  loro  ap- 
portare; unir  r offa  medefime  per  Synchon- 
drofi  , c contribuire  , in  gran  mifura , a 
ben  formare  diverfe  parti  ; come  il  nafo  , 
le  orecchie,  la  trachea  , le  palpebre  &c. 

CARTOCCIO  * , nell’arte  Militare  è 
la  carica  di  un’arme  da  fuoco,  raccolta  in 
carta  grolla  , in  cartone,. o pergamena  ; 
per  poierfi  piò  facilmente  , e prontamente 
caricare  il  perzo. 

* I Cartocci  fono  t ifleffa  cofa  ebe  quii 
che  chiamano  i Franctfi  Cartouches  , 
dalla  qual  voce  Skinner  non  fa  difficol- 
ti di  derivare  la  nofìca  inglc/c  Cartid- 
ge,  che  .fignifica  Vijìeffo. 

Quei  del  Cannone , e de’  motta;  fono  pet 
lo  piò  di  cartone,  o di  latta,  qualche  vol- 
ta di  legno,  lunghi  mezzo  piede:  occupan- 
do o empiendo  il  luogo  della  palla  nel  pez- 
zo, il  di  cui  calibro  è il  fuo  diametro  prò- 
porzionaio . Quelli  de’  morcheiii , delle  pi- 
(lolle , ed  altre  arme  piccole , folamcnte  con- 
tengonó  la  carica  di  polvere,  con  una  pal- 
la ravvolta  io  carta  grolla  . 

Cartoccio  è ancora  un  ricettacolo  , 
O'capfula  di  legno,  circa  tre  pollici groflb , 
cinto  attorno  con  terra  cretacea , e carica- 
to o pieno  di  due  , tre , o quattro  cent» 
palle  di  mofehetto  , oltre  fei  od  otto  pal- 
le di  ferro  del  pelo  di  una  lira  , da  cac- 
ciarli o cfploderfi  col  fuoco  , fuori  da  un 
piccolo  mortaio  ; particolarmente  per  difie- 
fa  di  un  paffo,  o fimili. 

* //Cartoccio  è anche  chiamata  dai  Fran- 
ff/ì Gargouge , gargouche,  agargouffe. 

Nel  Cannone  delle  Cafemalte  o di  altri 
polli,  che  difendono  il  paffo  delta  foffa  &c> 
i Cartocci  hanno  un  effirtro  terribile  ; poi- 
ché feoppiando  e fpezzandofi  per  varj  ver- 
fi , slargano  le  palle  onde  fon  caricali , per 
lungo  e per  largo  . Vi  fono  diverfe  altre 
compofizioni  e forme  di  Cartocci  , alcune 
fatte  per  li  pezzi  grolTi  d’ artiglieria  &c. 

Cartoccio*,  parimenti  dinota  un  or- 
namento ncll’archiietiura , fcoltura&c. che 
rapprefenta  un  rotolo  od  involtura  di  carta  ; 
•he  per  lo  piò  ha  la  forma  d’ una  tavola  , o 
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membro  piatto,  con  ondeggiamenti  , foprt 
cui  vi  è qualche  infcriaione  odivifa,  orna* 
mento  d*  arme , cifre  &c. 

* La  parola  i Italitna  , ed  ha  appunta 
gnejìo  fignifitato. 

I Cattatei  qualche  volta  fon  dlfcgaati  su 
la  carta,  come  ne’  titoli  delle  Mappe,  &r. 
c talor  fon  fatti  di  pietra  , di  legno  , di 
geflb  &c.  per  le  fabbriche . 

CARTÓNE,  una  fpezie  di  carta grofla, 
formata  di  divcriì  fogli  impaflati  affieme. 
Vedi  Carta. 

Vi  i parimenti  una  fpezie  groflòlaoa  e du- 
ra di  Cartone  , fatto  di  Carta  vecchia  e di 
Cartan  vecchio,  battuti  in  un  mortaio  con 
acqua,  e ridotti  io  .una  fpezie  di  polpa;  a 
CUI  vi  fi  aggiugne  un  poco  di  pafla,  perda- 
re  confifienza  alla  malfa  : fi  getta  in  una  for- 
ma ; e per  darvi  l’ ultima  mano  , mettefi  io 
un  torchio,  per  fame  fprizzar  tutta  Tacque, 
e ridurlo  alla  fua  giulìa  groITczza . ' 

Ciafeuna  fpezie  di  Cartone  i diliiota  con 
numeri , che  efprimoao  la  fua  finezza  ed  il 
fuo  valore.:  il  pib  fino  i coperto  da  ambe 
le  parti  con  una  carta  bianchilTima  elifeia; 
gli  altri  folamcnte  da  una  parte  , ed  altri 
da  ambe  le  parti  con  carta  ordinaria. 

L’ ufo  principale  del  Cartone  i nella  lega- 
tura de' libri , nelTinvoliura  di  lettere,  nel- 
le Cappelliere,  ne' guanti  &c.  W adì  Legata- 
za  di  Libri. 

Cartone,  nella  Pittura,  è un  difegn» 
fatto  fopra  carta  forte  , da  accomodarfi  fo- 
pra  la  tavola  o muro  , dove  la  pittura  fi 
ha  a fare  , calcando  i dintorni  fopra  T into- 
naco, con  illile  di  avorio,  o legno  duro, 
cui  cede  la  calcina  , per  effer  frefea  , e ri- 
ceve in  fi  tutte  le  linee;  dipingendoli  cosi 
a frefeo.  Vedi  Disegno,  e Fresco,  &c. 

Cartone,  fi  ofa  pure  per  dinotar  un  di- 
firgn»  colorato  , ad  ufode'ìavoria  Mofaico, 
per  le  tapezzerie  &c.  I Cartoni  che  fi  con- 
fervano  a HamptonCoutt,  fono  difegni  di 
KafTaele  Urbino,  dellinati  per  tapezzerie  . 
Vedi  Richatdlba  nel  fuo  Saggio  fopra  la  Pit- 
tura , dove  molto  fi  diffonde  fot  capitolo  del 
colorire  i Cartoni^ 

CARTUSIANI . Vedi  CERTOsiNr, 

CARUNCULA-,  termine  di  anatomia  , 
che  fignificA  propriamente  un  piccolo  pezzo 
di  carne;  ed  d il  diminutivo  del  latino  rum 
Carne.  Vedi  Carne.  ’ 
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Il  neme  Carunenta,  fi  applica  a diverfe 
parti  del  corpo:  come, 

Caruncul£  cuticularet  May  nome  che 
alcuni  Anatomici  danno  alle  Ninfe  . Vedi 
Ninfe. 

CaKmQ\ìue.Lachrymaltty  fono  due  picco- 
le eminenze,  una  in  ciafeun  angolo  grande 
dell’  occhio , che  feparano  t due  punti  lacri- 
mali. Vedi  Occhio. 

Alcupi  rifiringono  T appellazione  di  la- 
chrymalii  alla  Caruncola  nel  canto  od  angolo 
maggiore;  e chiamano  quella  eh’ i nel  oro- 
to  minore  , Innominata . 

Bariholino,  ed  alcuni  altri  Anatomici  , 
prendono  per  abbaglio  le  Carunculx  per 
glandule  lactimali  ; che  fuppongono  fituate 
fui  punflum  lacrymale,  per  ovviare  al  con- 
tinuo fpargimento  delle  lagrime . Ma  Dio- 
nis.fa  vedere  Terrore,  e folliene  eh’  elle- 
no non  fono  glandule  , ma  folamcnte  du- 
plicature della  interior  membrana  delle  pal- 
pebre. Alcuni  Anatomici  dicono,  che  aiu- 
tano a tenere  i due  punti  {panila)  aper- 
ti, quando  gli  occhi  fonochiufi.  Vedi  La- 
CHRYMALIA  Panila. 

Carunculc.  myrtiformes  , Caraneule 
mirtiformiy  in  Anatomia,  fono  quattro  pic- 
ciole  Caruncule  , o nocchi  carnofi  , della 
mole  e figura  in  circa  delle  bacchedi mir- 
to, donde  i lor  venuto  il  nome;  le  quali 
fi  trovano  attacco  alT  imene  o piìi  collo 
nel  fito  dell’  imene  , nelle  parti  della  ge- 
nerazione femminile. 

AIcnni  credono. che  nelle  giovinetteque- 
Ae  Caruncnle  fono  affai  grandicelle , e che 
van  minorando  coli’ ufo  di  Venere  ; ma 
altri  pib  probabilmente  vogliono  , ch’elle 
fien  confeguenze  e prodotti  di  Venere  nel- 
la prima  copulazione;  dirivandole dalla  rot- 
ta membrana  dell’ imene  , di  cui  paiono 
cAere  Iragmenti  e rottami  raggrinzati  e 
diminuiti.  Vedi  Imene. 

Caruncuue  PapiUarety  o Mamìllartt  , 
fono  picciole  protuberanze  nell’ interno  del- 
la pelvis  de’  reni,  fatte  dalle  eAtemithde’ 
tubi  che  portano  il  fero  dalle  glandule  del- 
le parti  cAeriori,  alla  ptlvit. 

Furano  prima  fcopcrta  da  Carpo;  e cosi 
chiamate,  perchè  fomigliano  ad  unapTcco- 
la  mammella . Han  la  forma  delle  tefle  di 
ghiande  , e rolicggiano  men  che  la  car- 
ne , ficcome  anco  fon  pii)  dure  di  efià. 

Qq  z La 
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La  loro  grofTeiaa  è circa  quanto  un  pi- 
fello , ma  fono  piìl  grandi  nella  fooitnilk 
<he  al  fondo  ; terminando  quali  in  una 
punta,  nel  luogo  dove  lono  perforate  per 
lafciar  palfare  Tutina  nel  bacino  , Vedi 
Arnios'i  , Pelvis  &c. 

CARUS,  Kcj:a»,  in  Medicina,  unafpe- 
zie  di  malattia  letargica  , che  confiite  io 
un  profondo  Tonno  , con  impruvifa  priva-, 
zione  deila  fenfazione  , del  muto  ,.e  con 
febbre  acuta. 

Il  Carni  differifee  dal  Com<r,  in  queflo  , 
che  il  paziente  nel  Cvmn  rifponde  quand’  è 
interrogato;  ma  non  gilt  nel  Carni  . Vedi 
Coma:  dalla  Letargia  egli  2 dillinto,  per 
la  febbre  che  lo  accompagna,  e i^a  cui  è li- 
bera la  letargia;  e per  In  ricorfo  della  fen- 
fazlone  , che  ha  la  pedona  letargica  , al- 
lorché viene  agitata  , o fiuzzicata  ; v.edi 
Letargia  . Diilingucfi  dalTapopleffia  , per 
la  refpicazione  libera,  che  nell’ apoplelKa è 
alquanto  impedita;  vedi  Apoplessia  : dall’ 
cpilcplìa,  in  quanto- che  non  vi  é movimen- 
to, nè  fpuma  nella  bocca  di  quelli  che  foia 
opprelTi  dal  Carni:  dalia  Gneope  percagioia 
del  polfo , che  ò aito,  e delia  faccia  rubi- 
conda; duvecbè  il  polfo  è bailo,  e la  faccia 
cadaverofa  nella  Sincope  : dalla  fulTocazio- 
ne  iflctica  , in  quauto  che  la  paziente  oda 
e G ricorda  le  cufe , ma  non  così  già  colui 
che  è addormentato  e opprciTo  dal  carni  . 
Vedi  Sincope,  Epilepsia,  &c. 

CARYATIDI.  Vedi  Cariatidi. 

CAS.A  , mutazione  , luogo  fabbricato 
con  molte  como.liià,  per  vivere  ed  abita- 
te in  cQb  . Ovvero  un  ediGzio-  , da  mct- 
KrviG  la  perfona  di.  un  uomo  c le  robbe 
fue  al  coperto  dalle  inclemenze  della  Ga- 
Rione,  c dalle  ingiurie  de’  oulvagi  . Vedi. 
Luifizio.. 

Noi  diciamo,  una  Cafa  di  pietra  cotta, 
una  Cafa  di  pietra  , una  Cafa  in  due  ap- 
p.ubi.'TTcnti  o piani,  io  tre  &c.  onaCu/d 
Cgnotia.e,  o feudale,  una  Cafa  » pigione. 
Vedi  Matton'e  , Pietra,  Appartamem- 
Tp,  Piano,  Signoria,  &c. 

L’ antica  Roma  era  compoGa  di  qSooo  cor 
fé  tuae  if.ilate  _ Vedi  Isolato-. 

Caja  di  delizia,  o cafa  di  campagna,  è 
quella  che  una  perfona  G ha  (abbicata , pct 
ivi  godete  e dtveuitG  fecondo,  le  occafìo- 
■ i,  ed  il  fuo.  capriccio.  Tali  erano  le Pif- 
k degli  RDticbL  Éumzni  \ c uU  fono  quel- 
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le  tafe  che  in  Spagna  e Portogallo  fon  chia- 
mate ì2<Mnriir , in  Provenii  CaJJinei  i io  al- 
cune altre  pani  della  Francia  claferiet\  ia 
Italia  Cafini , Vigne  &c. 

La  parola  Vigna  è adoprata  anche  in  In- 
ghilterra per  dinotare  le  cafe  di  campagna 
de’  nobili  Romàni  di  oggidì  ; come  la  Vi- 
gna  Farnefty  Vigna  Barghcfe  &c. 

I Cittadini 'di  Parigi  hanno  pure  le  lo- 
ro maifani  He  ùouteilUi , cafe  da  riiirarvìG 
in  brigata  d'  amici  , ed  ivi  trattenerG  be- 
vendo , che  in  Latino  fi  chiamcttbbono 
micx  g perocché  T imperador  Domiziano 
aveva  una  cafa  fabbricata  per  TiGcIfo  Gne 
ed  ufo,  mcncovaca  ,fotto  qucGo  nume  da 
Marziale  1. 1.  Epig.  59.  „. ...  f. 

La  Principal  cofa,  alia  quale  aver  Gdee 
la  mira,  è la  Gtuazione  delie  ca/e  di  cam- 
pagna, ebe  debbe  cGierc  tale,  che  le  legna 
e l’acqua  Geno  in  vicinanza:  Se  comoda- 
mente non  G pub  fabbricare  una  cafa  di 
villa  in. mezzo,  agli  alberi,  è facile  fup- 
plirvi  con.  piaotarvcne  , giacché  pochi  fo- 
no i luoghi  , dove  picGo  non  pulfan  far 
prov*a  ccrefeere.  Vedi  Albero,  Pianta- 
re ,.  Tra  pfi  anta  zione  &c. 

E*  molto  meglio  che  le  cafe  Geno  difefe 
da  alberi,  che  da  monti  o.colli;  imperoc- 
ché gli  alberi  danno  un’aria  che  rinfre- 
fea,  dolce  , e lana  , e danno  iiiQeme  om- 
bra , nel  tempo  del  calore  cGivo-,  e rom- 
pono eziandio  e moderano  non  poco  i ven- 
ti freddi  e le  tcmpcGc  nell’  inverno  , da 
tutte  le  plaghe.  I colli  , fecondo  che  fo- 
no fituau,  Gitendono  folamcute  da  alcuni 
venti  particolari;  e fe  fono  aSrtientrione 
della  cafa  ,.  Gecome  vi  difendono  dall’ aria 
fredda  nell' inverilo  , cosi  pur  vi  privano 
de’  frcfchi  che  ricreano  , e moderano  il 
caloT  della  Gate  , fpirando  per  lo  più  da 
quella  parte  » E fe  fon  Gtuati  al  mezzodì , 
ciù  rexa  un  a’tro  difrgio  maggiore. 

Una  non  dovrebbe  cllcrc  Guata  trop- 
po balla,  puiché  qucGa  Giuaziiine  fuole  im- 
pedite la  comodità  deUe  eiGiciac  baffe , o can- 
tine. Se  non.  potete  evitare  idi  fabbricarla  fo- 
pra  terreni  baGì,  difponcte  il  primo  pia«o 
ai  di  lop.-a  del  fondo  più  alto  che  mai  G può  , 
pct  Gipplue  a ciò'xbft  vi  minea  per  cavare 
nel  tetrtiio  le  voGte  cantine  ; imperocché 
Li.  cotal  balfi  e umidi  terreni , giova  moL-, 
to  per  la»falubriià  e fecebezza  dcH’  aria.  , 
T avere  le  officine  c cAve  fono  la  c.tfa , di 
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maniera  che  i pavimenti  ed  i <rof1it(i  (ìen  mattone  e mezzo  e che  la  groITczza  dei 
faldi  e buoni.  LeC/i/e  fabbricate  troppo  al-  muri  del  granajo  su  la  parte  di  dietro,  fì 
te  , in  luoghi  efpoOi  ai  venti,  e non  ben  lafci  adiferezione  e piacere  del  fabbricatore, 
difefe  da  colline  o da  alberi  , richieggono  così  che  però  non  fu  minore  di  quinto  è 
pib  materiali  per  fabbricarle  , e maggiori  lungo  un  mattone  ì c che  la  groll'ezza  del 


I relìauri  per  mantenerle  ; c non  fono  cosi 

' comode  agli  abitatóri , come  le  cafe  fabbri- 

cate pib  bade  , che  fì  alzano  con  minore 
* fpefa , e fì  ponno  rendere  belle  e compiu- 

I te  quanto  le  altre. 

I Negli  edifizj  orafe  che  oltre  le  danze  ter- 

I rene  non  vanno  al  di  Ut  di  due  plani,  e non 

' ccccdSno  venti  piedi  fino  ai  foliegni  delle 

I travi  , alzandoli  fopra  buon  fondamento, 

I la  lunghezza  di  due  mattoni  , o dieciotto 

pollici  nell’ordine  princinale,  baderà  per  lo 
I piano  o fondo  di  ogni  fabbrica  ordinaria,  e 

I fei  o fette  file  od  ordini  al  di  fopra  Jlella  ter- 

ra fin  al  fegno,  dove  la  grolTezza  delle  mu- 
raglie i diminuita,  o inchiude  la  grodezza 
dì  una'pietra,  e nominatamente  due  onde 
ed  un  quarto,  '' 

Per  le  cafi  grandi  ed  alte  , o per  le  fab- 
briche di  tre,  quattro,  ocìnque  piani  cun 
lì  granai,  le  muraglie  di  cali  edifizj  tjebbò-' 
no  edere  dal  fondamento  alla  fponda'O  rau- 
rìccìuolo,  di  tre  file  in  teda  dimaiconi,  o 
venti  otto  onde  almeno;  e ad  ogni  piano 
una  fpnn.fa  , o introduzione  su  l’ inicroo  per' 
le  travi  madìrc,  e legature;  od  un  quarto 
del  muro  almeno,  per  miglior  legatura . Ma 
in  quanto  al  muro  pib  interno  o diviforio, 
mezza  pietra  farà  la  groffezza  fuftidente  ; 
e per  li  piani  fupcrìori  o eiìremi  , nove 
onde,  ofìa  la  lunghezza  dd  mattone,  ba- 
fleri . 

Le  parti  ,'  proporzioni  &c.  delle  cafe  di 
Londra,  fono  regolate  con  uno  daiuto , fat- 
to per  la  riedificazione  della  cittì  dopo  l’In- 
etndio  . 'Vien  con  affo  ordinato  , che  le 
cafe  della  prima  od  infima  condizion  di  fab- 
brica , che  mettono  la  facciata  fopra  vicoli, 
o lìrade  oblique  elìreite,  debban  effere  al- 
te due  piani  , oltre  le  caniirfe  , e li  gra-  • 

. nai;  le  cantine  od  cfhcine  fulterranee  fei 

. piedi  e mezzo  alce  , fc.rton  le  impedifeo- 

no  le-forgenti  d'acqoa  , ed  il  primo  piano 
nove  piedi  dal  pivimciiro  al  (affìtto  , ciL' 
il  fecundo  altrrctanto  : Che  tutte  ie  mura-' 

! glie  neliH  facciata  e di  diete»,'  fin  all’altez- 
za del  primo  piano,  abbiano  la  groffezza  di  < 

I due  mattoni  inifurati  per  lungo;  e dal  pri- 
mo iu  su  I fino  ai  grami , la  grolTezza  di  un 


muro  diviforio  nel  granaio  , cguag'i  alme- 
no la  lunghezza  di  un  mattone.  Che  leca- 
fe  della  fecnuda  condizione  , che  mettono, 
o fan  fronte  Tulle  flrade  grandi,  e lui  fiu- 
me Tamigi,  conllmo  di  tre  piani,  oltre  le 
cantine  , cd  i granai  ; che  le  cantine  ab- 
biano fei  piedi  e mezzo  di  altezza  , Te  le 
forgenti  d'acqua  non  le  impcdiTcono ; che 
il  primo  piano  contenga  dieci  piedi  in  al- 
tezza dal  pavimento  ai  foflicto  ; il  fecondo 
dieci  piedi , il  terzo  nove  ; che  tutti  i mu- 
ri in  fronte , ed  m fchicna  , prendendo  fi- 
no all’ altezza  del  primo  piano,  fieno  grollì 
due  pietre  e mezza  , c di  lì'  più  in  su  fino 
al  pavimento  dei  granai  , di  una  pietra  e 
mezza  ; c la  groffezza  d j|  muro  dei  granai 
su  la  parte  di  dietro  , fì  lafci  a difetezio- 
ne  del  fabbricatore,  ma  non  Ila  minore  del- 
la groffezza  di  mia  pietra;  E parimenti  che 
la  groffezza  de’  muri  diviforj  tra  ciafeuna 
cafa  dì  quefia  feconda  ragione  di  fabbriche, 
fia  di  due  pietre  fin  al  primo  piano , e -di 
la  in  su  fin  all' altezza  de’ granai , - una  pie- 
tra e mezza . , 

Parimenti,  che  \eCjfe  della -terza  con- 
dizione, le  quali  mettono  facciata  fulle  lìra- 
de grandi  e maefire , confìflano  di  quattro 
piani,  oltre  le  officine  baffe,  ed  i granai, 
che  il  primo  piano  contenga  dieci  piedi 
in  altezza  dal  pavimenta  ai  roffìtto  ; il  fe- 
condo dicci  piedi  e mezzo;  ed  il  terzo  ot- 
to piedi  e mezzo  ; che  tutti  i detti  muri 
in  fronte,  e nella  (chiena,  fin  all’altezza* 
del  primo  piano  , fien  groffì  due  pietre  e 
mezza;  e di  lì  in  su  fio  al  pavimento  del 
granaio,  una  pietra  e mezza;  e che  la  grof- 
fezza de’ muri  del  granaio  nella  pane  didie- 
tro, non  fìa  minore  di  una  pietra;  e pari- 
menti, che  i muri  diviforj  tra  ogni  cafa  di 
quella  terza  ragione  di  fabbriche,  fìcndue 
pietre  grulle  fin  al  primo  piano,  edili  più 
insù  fio -al  pavitneoto  del  granaio  una  pie- 
tra e mezzi . - s 

In  oltre,  che  in  tutte  le  C.«/é  deila  quar- 
ta condizione,  cioi  cafe  fignoriali , edella 
maggior  grandezza  , che  non  mettono  fu- 
pra  flrade  o vicoli,  il  numero  de' piani,  e 
la  loro  altezza-  , G laici  alla  difcrczione  e . 
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guOo  del  fabbricttore»  cosi  che  perb  noa  ec* 
ceda  cinque  piani . 

'Il  medeCma  (latuto  Ingiunge , che  legna* 
ne  o trave  non  fi  getti  dentro  io  fpaziodi 
dodici  onde  » di  feoHo  dalla  parte  dinanzi  del- 
le impollature  de*  Camini  » c che  G uGno 
li  chiavaiuoli,  in  Tei  oncie  di  diGanza  dal 
muro  di  dietro;  eome  anco,  chenonGget- 
ki  alcun  pezzo  di  legname  o trave  dentro  In 
canna  o gola  del  camino,  lotto  pena  all'o- 
peraio &c. 

AggiugncG,  che  Gccome  le  fabbriche  di 
Londra  fono  congiunte  l’uoa  all’altra  , c qua- 
fi  ogni  diverfa  cafa  ha  undiGialo  proprietà- 
zio,  il  Parlamento  ha  decretato  che  il  muro 
dividente  il  fondo  de’ propticlar)  , GUbbri* 
chi  ad  egual  pefo  edifpcndio,  di  ambedue  a 
padroni:  onde  non  farli  fuor  di  propoGtomo* 
urare  (guanto  fono  valutati  o calcolaci  queGa 
suri  dtvifort. 

Ora,  tutte  l’ opere  di  mattoni , Ga  della 
groGczza  di  uno,  di  due,  ditte,  di  quat- 
Uo,  o>  di  qualunque  altro  numero  di  mat- 
toni io  luogo,  debbono  eITcre  ridotte  alla 
groGezza  di  una  pietra  e mezza  . E'  Gato  of- 
Kcvato,  che  circa  4joo.  mattoni  di  circa 
kd  s,  per  mille;  un  centinaio  ed  un  quarto  di 
calcioa,  a io  $.  mz cento;  due  pcG  o cari- 
che e mezza  di  fabbia,  ajs.  per  pelo,  com- 
pletamente formano  , od  alzano  una  vtrga- 
irtd,  miGira  Ingiefc  , pertica  di  i&.  piedi  ) di 
muto  della  gtolfczza  di  una  pieita  e mezza  - 
Vedi  Mattone  &c. 

E a tanto  appunto  afeenderh  una  verga  di 
murodivifoiio,  cioè  iroatetiali  foli,  ridotti 
alla  groffezza  di  una  pietra  e mezza,  fuppo- 
fle  le  dette  mifure,  e prezzi  ; al  che  vi  s'ha 
da  aggiugoerc  t I.  8 s.  per  ii  lavoro. 

Sicché  in.  lutto  per  ogni  verga  di  muro 
■diviforio  G aGegnano  3 I.  G.  e però  fe  per 
efempio  miluieraGi  un  tal.  muro,  c lami- 
Eira  ridotta  ad:  una  pietra  e mezza  , crove- 
uGL  contenere  fedici  verghe  ; queGc  tòt  mol- 
tiplicate per  3'  I.  danno  48  I.  e tanto  l’un 
proprietario  ha  daboniGcace  all' altro..  Veda 
Misurare. 

Casa:  della  Città  o Sala  pubblica t uik 
Tuogo  dove  i MiniGri ,.  ed  i MagiGratì  d’  una 
citt'a  Gradunano,  per  r ainmiaìGraaionc  del- 
le Leggi  e della  politica.  Vedi  Sala',  Hall,. 
GiLir,.  &c. 

Casa  , s'applica  poread  un-Convento,  o< 
MosaGcro.  vóli  Convento . 
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La  principale  Abbazia  di  un  Ordine  ha  tante 
Caft  che  da  lei  lon  dipendenti.  Si  fono  fatte 
delle  riforme  di  diverfe  Cafe  reiigiofe . ) preti 
regolari  danno  il  nomediCe/r  ai  luoghido- 
ve  riGedono,  e non  quello  di  Conventi  » 
MonaGer;,  che  ptopriamente  appartengono 
a femplici Monaci  oprati.  Così  diciamo  la 
Cafa  de*  Gefuiti  , la  Cu/a  de'  Batoabiti , o 
de’  Teatini . 

I Gefuiti  hanne»  le  Ca/r  profeGe,  c Colle- 
ge per  novizi  ,-cbe  chiamano  Cafe  di  pn- 
hationt . 

Hanno  eglino  pure  delle  cafe  di  r/Wepcr 
gli  cfcrcizi  fpicituali,  dove  fon  ricevute  per- 
fone  fecolari  cd  cccleGaGiche  difpoGe  a fare 
gli  GeGi  efeteizi  fono  la  lor  dicczionc  per 
otto  o dieci  giorni . Vedi  Gesuiti  . 

Casa,  in  GgniRcato  di  Parlamento-  Ve- 
di House,  e Parlauento. 

Casa,  dinota  parimenti  una  famiglia  no- 
bile, od  ona  fchiatea  di  perGineilluGri  ufei- 
tedaImcdcGmoGipite  - VediGENBALOCia. 

Io  qucGo  fenfo  diciamo  la  Cafa  o fami- 
glia de' Stewtrts , de’ Borboni,  la  Ca/a  di 
Hannover,  di  AuGrìa,  di  Lorena  , di  Sa- 
voia &c. 

Casa.,  ia  AGtoIogia  , dedeettlemarieie,  o 
ia  pane  duodecima  de’ Cieli  - VedlDoos- 
CATEMORION  , &C.  • 

La  divifione  del  ciclo  io  Cafe  è fondata 
fopra  qucGoi  cioè-  che  le  Gcile  ed  i piane- 
ti, quando  ivi  Gattrouano,  hanno  certe  in- 
Buenze  buone  , o cattive  fovra  i corpi  ful- 
lunati  ; ed  a ciafcuoa  Cafa.  i aGegoata  la  fua 
particolare  virtù  e-  ioBuenM  , e dalla  cooG- 
derazione  di  cGc  fette  cavano  j^i  orofeopi . 
Vedi  Influenza,  Oroscopo  &c. 

QueGa  diviGone  è fatta  per  mezzo  di  due 
grao  circoli  , chiamati'  circoli  di  poGziooe, 
che  G tagliano  l’un  Taltro-  nella  interfezio- 
ne  comune  del  Meridiano  o dell’  Orizoote , 
fecondo  i’ordinario  metodo,  di  àemificare,  o 
fu  diGtibuire  il  cielo-  in.  (afe  ^ eh’ è quello 
di  Regioipontano  : imperocché  gli  antichi 
arcano  altritte  metodi..  Vedi  Posizione, 
Domificare  &C. 

QueGii  circoli  dividono.  Teqiictore  iir  do- 
dici parti  eguali,.  dL  30  gradi  runa;  fenza 
riguardo,  al  zodiaco.  L’Oriionte  ed  il  Me- 
ridiano. tono  due  circoli  deUe  eafe.  caicGi, 
che  dividotto  i cieli:  in.  quaue» parti  eguali,, 
ciafcun»  delle  quali  comprende  tw  cafe 
nc  fono  fei  al  di  fopra  dell’  Orizonte , ed 
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«lirettaiue  al  di  fono  ; fci  taft  orientali  t e 
fei  occidentali. 

Il  teroa  o la  figura  de*  cicli  conGHe  di  do- 
dici triangoli,  che  fono  parimenti  chiamati 
ca/e,  dove  fono  difpoile  e fchierate  le  (iel- 
le, i fegni , edipianeti,  comprefi  negli  fpa- 
vi  rirpcicivi  de*  circoli  di  pufizione  . Vedi 
Tema  . 

Ogni  Pianeta  ha  due  certe  taft,  ov’egli 
difpicgafi  con  vigore  fpeziale  ; Il  Leone  i 
la  cafa  del  Sole  ,*  ed  il  Cancro  quella  del- 
la Luna  i Capricorno  i quella  di  Saturno 
&c. 

Alcuni  chiamano  le  Cafe  dodtcatemorit  , 
ed  anpoli  ; ma  quello  nome  è più  imme- 
diaumer.te  appropriato  ài  dodici  fegni  o di- 
vifioni  del  Zodiaco  . Vedi  Oodecate- 
M o a IO. 

Le  Caft  Adrologiche  hanno  i loro  nomi 
pariico.'ari  tccundo  le  loro  qualità.  La  pri- 
ma i la  Ca]a  della  Vita,  cioè  I’ afeenden- 
te,  c contiene  cinque  gradi  al  di  fopradell’ 
Oritonte,  ed  il  reliante  al  di  (otto.  La  fe- 
conda è la  taf  a dtlU  ritthttzc . La  terza , la 
cafa  de  fratelli  . La  quarta  nella  più  balla 
parte  del  cielo , la  tafa  de'  tmgiunti  , e I’ 
angolo  della  terra  . La  quinta  la  cafa  de' 
figliuoli.  La  fellah  la  cafa  della  f alate . La 
(citima,  la  cafa  del  matrimonio,  e l'angolo 
dell’Occidente.  L'ottava,  la  cafa  della  mor- 
te, e porla  fuperiore.  La  nona;  la  cafa  di 
pietà.  La  decima,  la  cafa  degli  ufizj . L’un- 
decima,  la  cafa  degli  amici . E la  duodecima , 
la  cafa  de'  nemici . 

Popolarmente,  e,  diremo  qoaG,  poetica- 
mente, G dice,  che  ilSole  ha  dodici  cafe, 
per  le  quali  s’ intendono! dodici  fegni  j ben- 
ché io  realtà  , egli  abbia  folamente  un  le- 
gno; cioè,  Leone:  in  oltre,  ladiviGonedi 
cafe  è accomodata  all’  equatore  , e non  al 
Zodiaco.  Vedi  Segno. 

Si  principia  a numerare  leCo/edall'afcen- 
dente,  e G pa(fa  di  là  all’imum  codi;  cosi 
che  il  punto  verticale  fa  il  principiodclla  de- 
cima 1 

Casa  della  Sanità.  Vedi  Sanità'. 

. CAS.AMATTA  * , in  fortiGcazione , è 
una  fpezie  *di  volta  od  arco,  d' opera  di  pie- 
tra, in  quella  parte  del  Ganco  di  un  ballio- 
re,  eh’ è attacco  alla  cortina;  un  poco  ri- 
tirata, o tirata  in  dentro  verfo  il  capo  del 
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baRione;  che  ferve  come  di  batteria  , per 
difendere  la  faccia  del  baftioneoppoGo  , eia 
folla.  Vedi  Bastione. 

• Il  nome  viene  da  una  Volta  , che  un 
tempo  faeevaft  per  fepatare  le  piatte  for- 
me dalle  batterie  fuperiore,  e più  buffa; 
ciafeuna  delle  guati  era  chiamata  in  Ita- 
liano Cala  armata  , e nello  Spagnuolo 
Cafamatta  , Benché  altri  dirtvino  la  pa- 
rola da  Cafa  a matti,  eafa  de' pazzie 
Coyaruviai  , da  Cafa , e matta , taf» 
baffa . 

_ La  Cafamatta  talor  è compoGa  di  tre 
piatte  forme,  una  fopra  dell’altra;  la  più 
alta  cITcndo  lui  rampato:  ma  comunemente 
fi  ufa,  e balia  titirar  l’ultima  dentro  il  ba- 
(lione . 

La  Cafamatta  , G chiama  ancora  luogo 
baffo,  e fianco  baffo,  cITendo  nel  fondo  del 
muro,  vicino  alla  folfa;  talvolta  fianco  ri- 
tirato, come  quella  parte  del  Ganco  che  è 
più  da  preffo  alla  cortina , ed  al  centro  del 
ballione  ; anticamente  era  coperta  da  uno 
fpalleggio,  o da  un  corpo  malTiceio  roton- 
do o quadrata  di  terra,  che  impediva  quei 
di  fuori  , perchè  non  vedelfcro  dentro  le 
batterie;  che  però  fu  anche  chiamata  fian- 
co coperto. 

Oggidì  fì  ufa  di  raro , perchè  le  batterie 
de' nemici  poffono  facilmente  feppellire  l’ar- 
tiglieria deila  Cafamatta  nelle  ruin;  della 
volta  ; oltre  che  il  fumo  terribile  , fatto 
dalle  (cariche  del  Cannone,  la  rende  intolle- 
rabile e impraticabile  aifoldati.  Quindi,  in 
vece  delle  antiche  Cn/ewarre  coperte  , gli  ul- 
timi  Ingegneri  ne  hanno  inventate  di  aper- 
te , e guardate  folamente  da  un  parapetto 
&c. 

Casamatta  , è termine  ufato  parimen- 
ti per  una  fpezie  di  pozzo,  con  diverfe  di- 
ramazioni fotterrance  , (cavato  nel  paffag- 
gio  del  baftione,  Gn  là  dove  il  minatore  "fi 
(ente  a lavorare  , e che  1’  aria  è data  alla 
mina. 

C.ASCANE,  in  forti.'icazione , fono  bu- 
che e cavitadi , in  forma  di  pozzi , fatte  nel 
Terrapieno,  vicino  ad  un  rampare;  di  don- 
de conduccG  un  corritoio  , (cavato  pur  (otto 
terra,  perdararia  alla  minade’ nemici . 

CASCATA,  * caduta  ripida  di  acqua  , 
da  un  luogo  alto  in  un  più  baffo.  Vedi  Ca- 
taratta . 

* La  parola  i Italiana  , dal  Latino  diete . 

Le 
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Le  Caftate  d’acque  roao  o naturali , co* 
me  quella  di  Tivoli  ; o arttfiziali , come  quel* 
le  di  Verfaglies  &c.  e o cadenti  con  una  di- 
cefa  lene,  come  quelle  di  Sceaux;  informa 
di  una  credenza  , comeaTrianbn  ; ogib  per 
gradini,  in  forma  di  una  fcala  , come  aS. 
Clcu  ; o da  bacino  a bacino,  &c, 

CASERNA  , oCaserne  ,in  l'ortificazio* 
ne,  fono  piccole  camere , o capanne,  alzate 
tra  i rampari , e le  cafe  delle  cilih  fortifica- 
te, od  anche  su  i rampari  flefli;  per  fcrvir 
d’alloggio  ai  foldati  della  Guarnigione , e dar 
così  comodo  alla  guarnigione  medclima  . Ve- 
di Guarnigione. 

Vi  fono  comunemente  due  letti  in  ogni 
Cafona,  dove  dormono  lei  foldati,  i qua- 
li montano  la  guardia  alternativamente;  la 
terza  parte  edendo  fempre  all’erta  nel  tuo 
ufizio. 

C.^Sl  Rifervati,  nella  polizia  ecclefiafii, 
ca,  fono  peccati  notabili,  rafloluzione  dei 
quali  i rìfervata  da’ fupcriori  a loro  flcffi, 
od  a’Ior  vicari. 

Vi  fono  alcuni  cafi  rifervati  dal  Papa  , ed 
altri  da’Vefeovi;  ne’  conventi  alcuni  fono 
rifervati  dal  Capitolo,  &c- 

Ninno  fe  non  quelli,  od  i lor  vicari , af- 
folvcr  può  in  limili  cafi,  eccetto  che  in  pun- 
to di  morte  , quando  tutti  i Cafi  rijervaii 
fi  podduo  afldivete  da  ogni  Sacerdote . Vedi 

AsSOLUZtONE  . 

CASO;  termine,  cheli  applica  agli  even- 
ti , per  dinotare  che  eglino  intravvengono 
lenza  alcuna  necellatia  , o prenota  caufa  . 
Vedi  Causa  . 

Il  nollro  intendimento  è,  diafcriverequel- 
le  cole  al  ru/ó , che  non  fono  necelfariamcnte 
prodotte  come  effetti  naturali  di  qualche  pro- 
pria cagione  ; ma  la  nollra  ignoranza , e la 
nodra  precipitazione  ci  portano  ad  attribuire 
lovcntc  al  Ca;o  effetti,  che  hanno  una  ca- 
gione ncccffaria  e determinata. 

Quando  diciamo,  che  una  cola  fuccede  a 
cafo , realmente  nm  intendiamo  altro,  fe 
non  che  la  fua  cagione  è a noi  igi-ota:  non 
gii , ficcome  alcuni  vanamente  penlano,  che 
il  Cajo  ifieffo  (ia  di  qualche  cola  cagione. 
Da  quella  confidcrazione  prende  motivo  il 
Dr.  Bcnticy  di  efporre  c mettere  in  chiaro 
la  follia  di  quell’opinione,  che  il Mtndo fia 
flato  fatto  dal  Cafo, 

li  fatto  del  Pittore,  che  non  potendo  cfpri- 
mere  «ivivo  la  Ipuma  di  un  cavallo  ch’egli 
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aveva  dipinto,  gittb  quali  per  difpertzione 
la  fpugoa  fuìla  tela , e a cafo , fece  quello 
che  non  avea  potuto  prima  fate  adifcgno, 
i uno  fìrcpitofo  efempio  della  forza  del  Crt- 
fo:  pure,  chi  non  vede  , che  tutto  quella 
che  noi  intendiamo  per  Cafo  in  quello  fat- 
to , è,  che  il  pittore  non  avea  preveduto 
r effetto:  ovvero  ch’egli  non  gittb  fui  qua- 
dro la  fpugna  con  tale  diftgno  ; non  gii  , 
che  artualmcntc  fatto  ei  non  abbia  una  co- 
fa  ncccllaria  per  produrre  l’ effetto;  di  ma- 
niera che,  confiderando  la  direzione,  in  cui 
gittb  la  fpugna,  la  formadi  clfa , la  Tua  gra- 
viti (ptcifica , j colori,  onde  era  imbrattata  , 
e ladiflanza  della  mano  dall’opera,  era  im- 
pclfibilc  , dato  il  prcfcntc  fiilcmadi  cole , che 
l’effetto  non  ne  leguiUe  . 

Il  Cd/o  viene  aliai  volle  perfonificato , ed 
alzato  ad  un  cllcre  chimerico  , cui  conce- 
piamo quafi  operante  aibiirariamente  , e 
produccnte  tutu  gli  effetti,  le  cagioni  rea- 
li e vere  de’  quali  non  appaiono  a noi  ; nel 
qual  feofo  la  parola  Cafo  coincide  colla  gre- 
ca tox»  , Ir  fortuna  degli  antichi  . Vedi 
Fortuna  . 

Il  Caso  fi  confonde  parimenti  col  Faro, 
Dejiino  &c.  Vedi  Fato  , e Destino;  vedi 
pure  Natura,  Dto,  &c; 

Caso,  i termine  parimenti  ufato  , per 
dinotar  la  maniera  di  decidere  cofe,  la  con- 
dotta odirczion  delle  quali  è lafciata  in  una 
cena  ampiezza,  o libnt^,  e non  i riduci- 
bile a regole  o mifure  deicimìnatc;  ovver, 
dove  non  fi  ha  londamcnto  per  dar  prefe- 
renza : come  ne’ Lotti , nelle  Cai  ic  , ne' Da* 
di  &c. 

In  /guanto  alle  Le^ei  di  quefloCk&O , o fia 
la  prcpcrzionc  del  Kijcbio  nei  Giuocar*.  Vedi 
Giuoco. 

M.  Piacene  efferva  , che  r antica  Sorte, 
od  il  Cafo,  fu  inilituiia  da  Dio  medefimo; 
e nei  Ttftamenro  vecchio  fi  trovano  diver- 
fe  iiabiiiie  leggi,  e degli. cfp.redi  comanda- 
mini!  che  pielcrivono  il  fao  Dio  in  certe  oc- 
calìoni  : quindi  la  Scritlura  dice  , Cecidit 
fon  fuper  Matthiam , toccò  la  forte  a Mat- 
tia, allorché  fi  mife  in  quillione,  chi  avef- 
fe  ad  empire  il  luogo  di  Giuda  nell’  Apo- 
flolalo.  , v, 

Di  qua  pure  baiuiu  avuta  la  4or  ergine 
le  Jones  Sanclorum,  o fia  il  metodo  di  de- 
terminate alcune  cofe  , . apprefl'ó  gli  antichi 
Criitiani,  con  aprire  qualche  hbro  Sacro , e 
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regnare  il  primo  verfo,  su  cui  p.'itavan  l’oc- 
chio, tenendolo  per  ua  prognoiHco  di  quel 
che  avea  lor  da  fuccedere.  Le  forici  Homcri- 
et ^Prxneji'inie,  &c.  ufate  dai  Gen- 
tili , aveano  la  lleKa  mira , e fì  factano  nell’ 
iftelTa  maniera.  Vedi  Sortes. 

Pare  cheS.  Agolìino  approvi  quello  meto- 
do di  determinar  cofe  future;  edciconfclTa 
d’averlo  praticato  ; fondandoli  su  quella  fup- 
poCzionc , che  Dio  preliede  al  Caf» , e fopra 
un  palTo de’Prooeri/  xvi.  V.5J. 

Molti  tra  i moderni  Teologi  tengono  , 
che  WCnfo  fìa  condotto  e diretto  in  una  ma- 
niera particolare  dalla  Provi  denta  , e la  credo- 
no una  maniera  llraordinaria  che  Dio  adopera 
per  dichiarare  la  fua  volontà , ed  una  fpciie 
d’immediata  rivelazione  . Vedi  PuROAztONE , 
JuDiciuM  Dei , Combattimento,  Cam- 
pione , Ikc. 

Caso  ( in  Grammatica  ) s’intende  delle 
differenti  iaflellìanì,  o terminazioni  de’ no- 
mi ; che  fervono  ad  efprimere  gli  (lati  ole  re- 
lazioni differenti,  che  han  l’un  coll’ altro , e 
collecofe,  che  rapprefentano . VediNoME. 

Vi  ha  una  grande  diverlith  fra  i Grammati- 
ci , nello  fpiegare  la  natura  , e filfar  il  numero 
iecafi:  generalmente  trovano  Tei  rj/>,  anche 
ne’pih  de’ linguaggi  moderni,  e li  chiamano 
J^ominativo , Genitivo  , Dativo , Acoufativo  , 
Vocativo,  e Ablativo  : Ma  ciò  pare  che  da  lor 
fi  dica , per  condifeendere  alle  lor  proprie  idee  , 
formate  fui  Greco  e fui  Latino,  e le  quali  da 
lor  trasferifeonfi  alle  altre  lingue. 

■ La  verith  è,  che,  fe  per C«/o  s'intenda 
folamente  una  mutazione  nella  terminazion 
d’ un  nome , che  pare  fia  gìuflo  l'idea  dei  Cafo 
(avendoli  riguardo  alla  ragione  della  cofa  , od 
•I  Tuono  della  parola  Ciz/ur,  ùx  cadere,  cade- 
re, terminare;  ) vi  faranno  in  quello  fenfo 
altrettanti  caft,  quanti  vi  fono  differenti  ter- 
minazioni di  nomi  nell’ illelfo  numero  ; cioè, 
in  alcuni  linguaggi  più,  in  altri  meno,  cd  in 
alcun  niuno  affatto. 

In  fatti  quafi  tutti  gli  Autor!  o non  han- 
no alcuna  nozione  precifa  da’  cali,  o s’al- 
lontanano flranamente  da  quella  nozione  ; 
imperocché  Tempre  contano  cinque  cafi  di 
nomi  nel  Greco,  e Tei  nel  Latino  : benché 
diverfì  di  quelli  cafi  Geno  molto  Tpeffo  Gmi- 
Ji , come  il  genitivo  ed  il  Dativo  Gngolare  , 
della  priiiu  declinazione  del  Latino  : il  da- 
tivo e l’ ablativo  plurale  della  feconda  &c.  il 
Tomo  li. 


genitivo  e dativo  duale  de’ Greci  &c.  Di  ma- 
niera che  la  terminazione  non  é il  folo  cri- 
terio o dilìintivo  del  C.1/0. 

Pare  tuttavolta  piò  coerente  a’principj  del- 
la Grammatica  , che  (olo  confiderà  le  voci  ma- 
terialmeote,  il  far  tanti  caG,  quanti  vi  fono 
cambiamenti  nelle  terminazioni  d’un  nome  • 
il  che  hi  liberato  la  lingua  Inglefe  ed  altre  lin’ 
gue  moderne,  dall’ imbarazzo de’r«yr  ; poiché 
elleno  efprimono  le  varie  relazioni , non  per 
mezzo  de’ cambiamenti  nella  terminazione^ 
come  gli  antichi,  ma  per  l’appoGzione degli 
articoli  e delle  prepoGzioni.  Ciò  fuppoGo, 
mal  certamente  fi  dice,  v.gr.  chtof  a father , 
delbadre,  é il ra/o genitivo  di  fatber-,  e to  a 
father,  al  padre,  éil  dativo;  imperocché n/, 
ero  non  fono  parte  del  nome/arAer  ; nè  le  de- 
finente o terminazioni , ma  gli  articoli,  che 
moilrano  la  differente  relazione  della  parola 
father.  E l’illelfo  G può  dire  dei  cay;  de’ nomi, 
nel  Francefe, nell’Italiano,  nello Spagnuolo, 
nel  Portoghefe  &c. 

Ma  la  cofa  va  altrimente  nel  Greco  ora- 
Tf&,  o nelLatinop.ztr/z,  che  fono  Cafi  rea- 
li e veri  delle  parole  Tuonp,  e pater,  e dif- 
ferenti da  effe:  e quello  pur  fi  deedire  a ua 
diprelfo  dell’Ebreo,  dell’Arabico  , dell’Ar- 
meno , del  Polacco  , del  Tedefeo  &c.  che 
nel  numero  medefimo  ammettono  cambia- 
menti nella  terminazione  delie  voci;  ma  pur 
in  quelli  Linguaggi,  i Cafi  fono  alcun  che 
differenti  da  quel  che  fono  nel  Greco  e nel 
Latino.  I nomi  Ebrei,  per  efempio  , noa 
fono  propriamente  declinati  perC«yI:  la  re- 
lazione efprclfa  dal Ca/« genitivo,  cagiona, 
è vero,  incili  qualche  aircraziooe,  ma  que- 
lla alterazione,  in  vece  d’effere  nel  nome 
governato,  come  nel  Latino  , appo  gli  E- 
brei  é in  quel  che  governa;  come  *in, 

yerbum  falfitatit , dove,  la  mutazione  non  è 
in  , falfiiat  , ma  in  ■jai  per  th  , 

verbum . ^ 

Galano  mette  dieci  cafi  nella  Lingua  Ar- 
mena; olfervando,  che  oltre  i feicali  ordi- 
nari, ve  n’é  uno  che  ferve  ad  efprimere 
l’ illrumento  onde  una  cofa  é fatta  ; un  al- 
tro per  la  narrazione,  eh’ efprime il fogget- 
to;  il  terzo  per  moflrare  che  una  cofa  é ia 
un’altra;  ed  il  quarto  per  molirare  relazio- 
ne tra  una  cofa  ed  un’  altra . Gli  Autori  nota 
K r met- 
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fBettonn  che  tre  Cafi  nell’Arabico  , come 
<}uelli  che  hanno  folo  tre  terminazioni,  0», 
in,  ed  an. 

Dcbbefì  perb  oITervare  , che  quantunque 
'molte  lingue  non  abbiano  propnimente  al- 
cuni cafi  de’ nomi;  nulladimeno  la  maggior 
patte,  fenon  tutte,  hanno  una  fpezic  di  cali 
ne' lor  pronomi,  fenza  di  che  farebbe  diffi- 
cile concepire  la  conneffione  o la  Gntaffi  d'tin 
difeorfo , c (he  però  fanno  una  parte  neccITaria 
della  Grammatica . Vedi  le  relazioni  elprcITe 
da  ciafeun  Cajo  fotto  il  fuo  proprio  capo , No- 
minativo, Genitivo,  &c. 

CASSA,  nel  commercio,  d una  fpezie  di 
mifura,  che  contiene  una  quantità  incetta 
di  merci.  Vedi  Misura. 

Un»  CtiJJa  di  Ziuchiro,  v.  g.  contiene  da 
mille  Cno  a mille  cinquecento  lire  : unaen/- 
fadiviiri,  da  zoo  fin  a 500  piedi;  à’ indillo 
da  iT  fino  a duecento  lire  opelì  &c. 

Cassa  , Ggnifìca  pure  nel  Commercio  , 
il  fondo  od  il  contante  pronta  che  un  mer- 
cante, od  altra  perfona  ha  nella  prefente  fua 
difpoGzione,  per  negoziare  ; così  chiamata 
dall’ufo  delle  tajje , nelle  quali  fi  culìodifce 
il  dinaro. 

M.  Savary  mofìra  che  il  maneggio  della 
Caffa  d’  una  Compagnia  i articolo  il  pih 
confidcrabile  , e quello  , da  cui  dipende  il 
buono  o cattivo  eGio  della  Compagnia.  Vedi 
Compagnia. 

C A ss  A , nella  Stamperia , un  grande , piat- 
to c oblongo  ricettacolo  di  legno,  colloca- 
te inpendìo,  divifo  in  vari  compartimenti, 
O piccole  cellette  o nicchie  quadrate,  in  eia- 
feuna  delle  quali  d ripoGo  un  buon  numero 
di  tipi,  o lettere  della  medeGma  fpezic,  di 
donde  il  CompoGtore  le  traefuora,  or  dall* 
VBt  or  dall'altra,  fecondo  l’uopo  che  ne  ha 
per  comporre  , e fare  una  pagina  o forma. 
Vedi  Stampa,  Lettera,  &c. 

CASSAZIONE*,  nella Leggecivile,  di’ 
atto  di  abrogare,  od  annullare  qualche  atto  o 
procedura.  Vedi  Annullare,  &c. 

* Za  voce  l dal  Latino  quafifare , aUattere, 
fcucute , o lattar  Olà . 

Le  occaGoni  AxCaffaziona  fono  1^.  quaa. 
do  un  decreto  d direttamente  contrario  ad  nn 
altro  decreto  ; ed  ambedue  contro  l’ iflcGa 
parte  . z°.  Quando  i decreti  fono  diretta- 
mente contrari  all’  efprcITa  deaiGone  degli 
Statuti,  oCoGumi.  5°.  Quando  le fornalt- 
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tadi  preferitte  dalle  Leggi  non  fono  Gate  of- 
ferva  te . 

CASSERO,  nella  Nautica  , la  parte  fu 
prriore  della  puppa  del  Vafcello,  vicino  .'1 
Fanale. 

CASSIA,  Kacsia,  nella  Medicina,  c nel- 
la Farmacia,  un  frutto  purgarne , che  civica 
portato  dalle  regioni  Orientali  ; ed  è il  prodot- 
to d’una  pianta  dello  GcGb  nome  ; chiamata  in 
Inglcfe,  thè  padding  pipe  tree . 

Qualche  volta  pib  particolarmente  viene 
denominata  CaJJia  fiftnìa,  tutoria  , a 

dillinzìune  di  un’altra  diuga  chiamata  Cajfts 
lignea.  Vedi  Cassia  Lignea. 

Vi  fono  quattro  fpczie  di  Cajjìn,  Gmili 
nelle  proprietà,  e a ondiprcGo  nella  Ggu- 
ra  ; clfcnuo  tutte  in  lunghe  c nere  Ghque: 
ma  muliodiffirrrti , fc  liguarctaG  apji  alberi 
che  le  producono . Ellen-/ li  no , la  Caffìa  del 
Levante,  quella  di  F^/tro , quella  de\Brafile, 
e quella  delle  Iki'.e  Jinil'e . 

Cassia  del  Levante,  i il  frutto  di  un  al- 
bero atiilVimo,  la  cui  corteccia  d di  color 
cenerognolo,  il  fuo  legno  aGai  faldo,  c la 
fua  tcifitura  , e le  fue  vene  unite  e Gret- 
te; verfo  il  centro  il  fuo  legno  d di  un  nero 
di  ebano,  verfo  la  circonferenza  gialliccio;  i 
fuoi  Gori  giallicci  producono  il  frutto  in  forma 
d'un  baccello  lungo,  rotondo  e mafTiceio  ; di 
un  color  roGctto,  che  tira  al  nero.  Quan- 
do i maturo  , d pieno  d’una  polpa  nera  , 
dolcigna,  divifa  in  piccole  celle  legnofe  ; 
in  queGa  polpa  G trovano  dei  piccioli,  qua- 
G olfi , formati  a guifa  di  cuori , che  fono 
la  temenza  dell’albero.  QueGa  Circuì  debbe 
cGcre  fcelta,  in  Glique  o canne  grandi,  pc- 
fanti , c di  color  di  ghianda  ; la  feorza  , quan- 
do G rompe  , fottile  e bianca  di  dentro  , 
piena  di  moilc  e nera  polpa  , d’ un  gufto 
dolcigno. 

Cassia  d'Egitto,  ì come  quella  dei  Le- 
vante, eccetto  che  l’albero  è più  allo,  e le 
foglie  più  Grette;  il  frutto  più  piccolo,  c la 
feorza  più  molle. 

Cassia  del  Btafile  , d la  più  grande  di 
tutte:  alcune  canne  fc  ne  trovano,  che  han- 
no 6n  quattro  o cinque  pollici  di  circonfe- 
renza . QueGa  fpczie  non  j comune  nelle 
officine. 

Cassia  delle  Jfole  è quella  che  più  G ufa 
al  dì  d’oggi;  benché  prima  d’ora  la  popo- 
Ut  Cajfia  , Ga  Gala  fempre  U Levantina  . 

Vicn 
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Vieti  mandati  dall' Ifole  Antillè  dell’Ame- 
rica, dove  nafce  in  téma  abbondanza,  che 
i Vafcelli  nc’  loro  viaggi  verfo  la  patria  , 
fe  ne  fervono  per  favorra  : dal  che  proce- 
de , che  così  fpelTo  noi  ia  troviamo  lorda- 
ta e (porca:  l’albero  che  ladh,  rallomiglia 
ad  un  ptrlìco  . I fooi  fiori  , che  fon  gial- 
li, creftono  in  forma  di  grappoli;  e fecon- 
do che  Cadono,  lalciano dietro  a sé  un  frut- 
to od  un  baccello  gtCdo  un  pollice,  e lun- 
go un  piede,  ed  alle  volte  due  . Il  frutto 
mentre  crefee  , è verde  ; e quand’  è nella 
fua  maturità,  diventa  d’uii  violetto  (curo. 
Scegliefi  colle  illclle  avvertenze,  che  quella 
di  Levante. 

Quando  la  canna  i intera  , e la  polpa 
ncn'fe  n’è  ancori  cflratta  , propriamente 
chittntd  Cajfia  fijlula , o Ca(fu  nella  canna. 
Per  l’ufo,  le  ne  trae  fuor  la  polpa,  e fi  gaf- 
fa per  un  tamifo  di  pelo  . Gli  Speziali  ne 
fpacciano  poca  di  quella  fpezie  migliore  , 
(e  non  quella  che  è vecchia,  e bollita  eoo 
del  zucchero  per  confervarla  . 

La  Cuffia  quando  è verde , icme  anco  i 
fiori  dell’  albero  della  Caffia  , fi  confettano 
nei  Levante  e nell’  Ifole  : ed  hanno  quafi 
gli  flein  effetti  che  UCaffia  ordinaria,  ba- 
fe  della  maggior  parte  degli  elcttuarj  pur- 
gativi . 

La  Tintura  di  Cassia,  è una  leggiera  in- 
fufione  della  polpa  col  feme. 

L’ Ayfrnrro  della  Cassia,  non  è altro  che 
la  polpa  fcparata  dalla  buccia  e dai  femi  ; con 
la  giunta  di  una  certa  quantità  di  zuccaro  per 
confervarla  acciocché  non  diventi  agra . 

Cassia  ,0 XviocAsstA , èia  bue* 

eia  d’  un  albero  molto  fimile  a quello  che 
porta  il  cinnamomo  ; checrcfce,  come  quel- 
lo, nell’ Ifola  di  Ceylan . 

Le  due  buccie,  e della  Caffia  lignea,  e 
del  Cinnamomo  fi  raccolgono  e fi  feccano 
nella  fieffa  maniera;  il  loro  odore  e (spo- 
re fono  quafi  gli  ficlfi  v elleno  fono  egual- 
mente dolci  , pungenti  e grate  al  palato  » 
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il  lor  colore,  la  forma,  e la  groffezza  ap- 
pena hanno  alcun  divario.  Ma  la  Caffia  i 
più  graffa,  e più  mucilaginofa,  e nel  mafii- 
carla , fi  difcioglie  in  bocca , fenza  lafciare 
niente  di  legnofo;  laddove  ia  parie  legnofa 
del  cinnamomo,  fempre  refia,  per  ben  ma- 
nicata che  fia.  Alcuni  Aulori  hanno  voluto 
che  la  pianta  che  porta  il  cinnamomo  porci  an- 
'coita  IkCajfia  ; e fanno  che  la  fola  differenza 
tra  effe  confiffa  in  quello,  che  la  prima  viene 
daCcytan,  el’alira  dalleCofic  diCoroman- 
dcl.  Vedi  Cinnamomo. 

CASSIEKE,  Cufiode  della  Caffa  ; colui 
che  è incaricato  di  ricevere  e pagare  i debiti 
d’ una  Società.  Vedi  Cassa.  Quafi  intuite 
le  fondazioni , il  Caffiere  è chiamato  Tr/orirrr. 
VediTssORtERE,  RicevitorS. 

CASSIOPEIA-,  in  Afironomia,  una  del- 
le Coficllazioni  dell’  Emisfero  Setteniriona- 
le,  fituata  appreffo  Cepheo . Vedi  Costel- 
lazione. 

Nel  IJ7Z  , apparve  una  nuova  fietia  in 
quella  Collellazione  , che  da  principio  fu- 
perava  nella  grandezza  , e nella  lucidezza 
la  (Iella  di  Giove  medefimo  t ma  lì  è di- 
minuita a poco  a poco,  e finalmente  feom- 
parve,  a capo  di  dtecioito  mcG.  Ella  feom- 
pigliò  tutti  gli  Aftronomi  di  quel  tempo  , 
molti  de’  quali  fcriffero  DilTertizioni  fopra 
quella  fiella;  tra  gli  altri,  Ticotie  Brairè  , 
Keplero,  Maurolico  , Liceto,  Cramineo  , 
&c.  Beza,  il  Langravio  d’Aflia,  Rofa,  &c. 
fcriffero  per  provare  che  ella  era  una  Co- 
meta, e quella  fleffa  che  apparve  ai  Magi 
nella  Nafciia  di  Gesù  Grillo  , e che  ella 
era  venuta  ad  annunziare  la  fua  feconda 
Comparfa:  fu  lor  rifpofio  da  Ticonc.  Vedi 
Stella . 

• ' Le  ftelle  nella  Caffopria,  fecondo  il  Ca- 
talogo di  Tolomeo  fono  ij.  in  quello  di  Ti- 
cone  z8.  nel  Britannico  , M.  Flamfiead  le 
fa  ^6.  L’ordine,  inomi,  le  longitudini , le 
latitudini  , le  magnitudini  &c.  di  effe  , foi* 
no  come  qui  fegue  : 


R r 2 Wonjì 


Digitized  by  Google 


GAS 


GAS 


316 


Nemi  e fituazioni  cltlU 
StclU. 


Settcntr.  in  cimi  all»  fchiena  della  fedia 

5- 

XTerid.  in  cima  della  fchiena  della  fedia 
Nel  prcc.  braccio  della  fedia 


IO. 

Nel  mezzo  della  fchiena  della  Tedia  « la 
Lucida  Cathedrz) 

Una  piccola  in  faccia  alla  chioma 
Nel  fondo  della  fchiena  , fopca  il  Tedile 
>5- 

Nel  Capo 

Nel  petto,  Schedir. 

Prec.  della  feit.  nella  bacchetta 
Mccid.  nella  bacchetta 
zo. 

Media  nella  bacchetta 
Nella  zona  o Tarda 

Nella  Bacchetta,  I* ultima  della  (èttentr. 
*5' 

Frec.  in  faccia  all’umbilico 
Sopra  il  Tedile 

Ultima  delle  contigue  all’ombilico 
Nel  braccio  di  dietro 
Freced.  nella  parte  merid.  della  machina 
3°- 


QueHa  lòtto  il  braccio  di  dietro 
Quella  che  feguita  il  ginocchio  a feti. 
Prec.  della  roed.  nella  parte  mer.  del  fcd. 

Quella  di  rincontro  al  ginocchio 
Prcc.  nella  parte  fettent.  della  macchina 
Quella  che  fegue  il  ginocchio 
Sttrenir.  nella  macchina 
Media  nella  part.  fetc. 

40. 


^ Longitudine 
”• 

V ZI  d 44 
ZI  z8  4Ò 
»7  43  3* 
*3  53  *9 
z6  48  31 


Latitudine 


».  » 

56  4d  o 
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54  3 47 
S*  39  5* 


5 
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Z5  32  31 
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55  7 4*5 
5‘  9 
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55  IO  IO 


6 

6 

6 

6 


o 48  7 
5 59 

az  9 23 
o ai  24 
8 20  18 


51  13  so 

52  1 23 
55  > 42 
45  38  49 
52  14  40 


3 * 
7 
7 
d 

4 


12  47  48 
o 47  7 
3 30  21 
V 29  9 55 
27  d 12 


54  59  49 
44  41  44 
4<S  35  54 
41  25  41 
38  iS  32 
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4 

3 a 
d 
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8 25  >5  5* 
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o 41  51 
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47  4 17 
41  id  2 


d 

d 

d 

4 

5 


7 

5* 

45 

47 

29 

»5 

9 

38 

44 

48 

47 

35 

8 

'9 

»3 

47 

3ì 

19 

.d 

36 

54 

43 

»3 

18 

19 

3» 

31 

54 

»3 

8 

14 

57 

40 

50 

3<^ 
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4d 

12 

5‘ 

3 

5> 

7 
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3° 

43 
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id 

1 1 
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Nomi  , t fu  nazioni  delle  Stelle  , 

Ultima  delle  med.  nella  parte  mer. 

Quella  nella  gamba. 

Ultima  delle  4 nella  parte  mer. 


'15- 

Merid.  delle  feguenti , nella  parte 
Seitentr.  della  macchina) 
Settentr.  della  ftclTa. 


50. 


V 


Neireftremii^  del  piede. 

55- 


CASSOK  , * fpeiie  di  furili  , o vede 
lunga  foprana,  che  fi  porta  fopta  gli  altri 
abiti;  particolarmente  dal  clero  , ed  anti- 
camente ancora  da’  Laici . 

* La  parola  viene  dal  Franeefe  Cafaque, 
vrjìe  di'  un  uomo  a cavallo  ; alcuni  diri- 
van  guejla , per  corruzione , da  una  vejie 
de'CoUki:  Covaruviat  dall'  Ebreo  Cl- 
fah  , coprire  ; donde  il  latino  Cafa , cap- 
■ panna;  e Cafula  , diminutivo  di  Qilz  , 
thè  i un  altro  nome  del  Caifoclc . In  fi- 
ne , altri  dirivano  la  voce  e la  cafa  dall’ 
antico  Caracalla  , che  era  una  vejlc  [opra 
le  altre  « che  giungeva  fino  alle  calcagna  . 

CASTAGNETTE  , fpeiie  di  muftcale 
iftrumento  , col  quale  i Mori  , gli  Spa- 
gnuoli  , ed  i Boemi  accompagnano  i loro 
balli,  le  lor  farabande,  e le  Ceiere.  Con- 
lìfle  in  due  piccoli  peni  rotondi  di  legno 
fccco  , e fcavati  a modo  di  cucchiaio  ; le 
di  cui  coucaviih  fono  collocate  l’ una  su 
l’altra,  appoggiale  al  pollice,  e battute  a 
tempo  col  dito  di  meno  , per  dirigere  i 
loro  moti  e cadenze,  he  Caflagnette  fi  pon- 
no  percuotere  otto  o nove  volte  nel  tempo 
d'una  battuta,  o fecondo  d'un  minuto. 

CASTELLANO,  è il  nome  di  una  digni- 
tà o di  un  olBzio  nella  Polonia . 1 Cajietla- 
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ni  fono  Senatori  del  Regno  , ma  Senatori 
della  pih  balTa  clafle , c che  nelle  diete  fe- 
done in  feggi  bafli,  dietro  i Palatini , oSe- 
natori  Grandi . Eglino  fono  una  fpeiie  di  luo- 
gotenenti delle  Provincie, e comandano  a una 
parte  di  un  Palaiinato  . Vedi  Palatino. 

CASTELLO  in  un  fenfo  moderno,  è 
una  piana  fortificata  dalla  natura,  o dall’ar- 
te, o in  Citth,  o nella  Campagna,  per  te- 
nere la  gente  io  fuggezione  e nel  dovere  , o 
per  refiitere  ai  nemici.  Vedi  Fortezza,  c 
Luogo  Fortificato.  Vedi  pur  Cittadella. 

Castello,  nel  linguaggio  di  mare  dino- 
ta una  elevazione  folla  coperta  d’ un  vafcel- 
lo  o fui  tavolato  fuperiorc  ; ovvero  una  par- 
te d’ elfo  tavolato,  d’ avanti , e da  dietro  al- 
zala fopra  il  recante  : Quindi  abbiamo  il 
Cajiello  di  prora  , e il  Cajlcllo  di  Pappa, 
Vedi  Poppa  , e Prora. 

Castello,  perfignoria,  in  Inghilterra. 
Vedi  Manor  . 

CASTOR,  in  Anatomia,  una  meih del- 
la Collellazione  Gemini  della  zacFit  Apollo . 
Vedi  Gemini  , 

CmtorCP Pollux,  in  meteorologia,  una 
meteora  ignea  , che  fui  mare  appar  qual- 
che volta  fofpefa  ed  attaccata  ad  una  parte 
del  Vafccllo,  in  forma  d’una  , di  due,  ed 
anche  di  tre  o quattro  balle  di  fuoco  ; 
quando  n'i  veduta  una  (bla,  cH’dpih  prò- 
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priamcnte  chiamata  HcUmt  : due  fondeno- 
minate Ctìjlof  & PoHux  , e talur  Tendati- 
dei.  Vedi  Mhtfora. 

Cajlor  &•  Polhix,  comunemente  (i  liima , 
che  prcfagifcano  la  celfaaiune  della  burafea , 
e una  calma  futura;  rare  volte  vedendoli, 
finché  non  è afijtto  confumata  la  tempcfla  . 

Helena  fola  minaccia  del  ra>le  , cd  annun- 
cia che  la  più  nera  pane  della  ptocella  non 
i ancora  feoppiaia. 

CASTOt<.E , Castoro  , o pdU  di  Caflcro  , 
è la  fuuera  o pelle  d'tin  animale  anUbiochia- 
maio  Ciliare,  che  qualche  volta  fi  trova  in 
Fraiicia,  mila  Germania,  c nella  Polonia, 
ma  più  io  copia  nell'America  Settentrionale 
nella  Provincia  del  Canadù  ; anticamente  fe 
ne  fon  trovati  anche  in  Inghilterra  . Ma  in 
oggi  quei't’ animale  fra  noi  non  fi  conufee . 
V.  Kay  Synopf.  An.  Quadr.  p.  ai}.  Vedi 
pure  Peu.e,  Fodera,  Pelliccia.  &c. 

Il  Tuo  ufo  principale,  è nella  compofizio- 
ne  de’  cappelli,  e nelle  fodere  o pclliccie. 
Vedi  Cappello  &c. 

Oltre  quello  net  iddp.  fi  tentb  d’ impie- 
garlo in  altre  manifatture  ; e perù  fu  intro- 
dotta e fla’oilita  una  fabbrica,  nel  fobborgo 
di  S.  Antonio  vicino  a Parigi , con  cui  fi  fe- 
cero de’ Drappi,  delle  fanclle,  delle  calzet- 
te &c.  di  Ca/tore , mefcolandovi  della  lana- 
La  manifattura  fiorì  per  un  certo  tempo  , 
ma  prefio  decadé,  perché  fi  vide  per  cfpe- 
xienza  , che  i drappi  perdevano  la  loro 
tinta  quand’eran  bagnati,  e che  quando  fi 
nfeiugavano  di  nuovo  , erano  duri  ruvidi 
C inficITibili  come  feltri. 

I mercanti  dilìingoono  tre  forte  di  Capia- 
te, benché  tutte  egualmente  fungile  del  me- 
defimo  animale;  c iono  Captar  nuovo,  Ci- 
fior  [ecco  , e CaPor  r/affo  . Il  Cajlor  nuovo 
chiamato  eziandio  Cafiate  d’  inverno,  c Ca- 
[loie  Mofeaviti,  perchè  ordinariamente iilcr- 
tato  per  mandare  nella  McfCovia , é quello 
(he  fi  é prefu  nella  Caccia  d’inverno.  Que- 
lli é il  migliore  , e llimatilTimo  per  le  ric- 
che fodere,  non  avendo  perduto  niente  del 
fuo  pelo  all’andare  in  muta  ■ Il  Cajior  [ce- 
to, è un  rifultaio  delle  caccìe  tilive,  quan- 
do l’ animale  é andato  in  muta  , ed  ha  per- 
duto patte  del  fuo  pelo  ; che  perù  é molto 
inferiore  al  primo  , e poco  ufato  nelle  fo- 
dere, ma  aliai  più  ne’ cappelli  - Il  Cajior 
pajfo  , comunemente  chiamato  , pelle  vec- 
ebi»  , è quell»  (he  ha  contratto  un  certp 
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graffo  e untuofo  umore,  pel  fudore  efalato 
dai  corpi  de’fclvaggi  , che  l’han  portato 
per  qualche  tempo;  quello,  benché  miglio- 
re del  fecco  , luttavolia  s' adopera  folameti- 
te  per  li  cappelli . 

Dopo  che  il  pelo  é tolto  via  dalla  pel- 
le per  adoprarlì  nella  facicura  de’  cappelli  ; 
la  pelle  da  sé  , viene  adoperata  in  varj  la- 
vori ; cioè , per  coprire  bolge  , forzieri  &r. 
nelle  pantufole  &c.  Vedi  Compagnia  di 
Canadà . 

CASTORIO,  Castoreum  , nella  Far- 
macia , é una  materia  liquida  , tinchiufa 
in  facchelti  , o borie,  vicino  all’  ano  del 
Cajloro,  fallamcnie  prefi  per  li  tcflicoli  di 
quello  animale. 

I facchetei  , ne’ quali  il  CaPoreo  i conte- 
nuto, fono  circa  della  grolfczza  d’ un  ovo 
di  oca , e fi  trovano  indifferentemente  si  ne’ 
malchi  che  nelle  femmine  del  calloro  : il 
liquore  inchiufovi,  ferve  per  dare  all’ani- 
male un  appetito  , fpremendolo  fuori  da’ 
fuot  ricettacoli,  co’ piedi , nel  bifogno  : quan- 
do n' é tolta  fuora  la  materia,  fi  fecca,  e 
fi  condenla  , di  modo  che  fi  pub  ridurre  in 
polvere  ; con  fofpenderla  furto  il  camino 
prende  la  cnnfitlcnza  di  cera  . E'  olcofo, 
di  gullo  afpro  ed  amaro,  e d’ un  odor  for- 
te , ingrato  - Si  adopera  per  fortificare  il 
capo  e le  parti  nervofe  : egli  raduna  c ri- 
llora  li  fpiriti  languidi,  rcfille  a’ veleni,  e 
provoca  t meli  nelle  donne.  Si  adoperane’ 
letarghi,  nelle  apoplelTie  , nelle  vertigini  , 
ne’ tremori , nelle  lolTocazioni  uterine , ed  in 
altri  cali.  Battolino  ed  altri  Autori  gli  alcri- 
vuno  una  proprietà  mirabile  di  precipitar 
le  cole  al  tondo  dell’acqua. 

Quanto  alla  lecita  del  Caflirto  , il  mi- 
gliore é quello  di  Danzica  ; quello  dì  Ca- 
nad'a  é multo  inferiore;  le  malie  più  gran- 
di, e quelle  che  hanno  odor  più  forte  , fo- 
no le  più  filmate,  fpezialmentc  fc  fon  pe- 
lanti , c ben  eccitate  . Si  dee  avvertire 
che  non  fia  fiato  adulterato  con  mele , od 
altre  droghe  , per  accrcfcere  il  fuo  pelo  , 
In  che  fi  conufee  con  if.niacciat)o;  .il-fal- 
fificaio  clfendo  mcliìcìo  , e ulcciufune  un- 
liquido  c puzzolente  mele  ; cd  il  naturale 
duro  e pcUiitc,  di  un  oaor  vivo,  acuto,  e 
pieno  di  filamenti . 

II  Cajlorco  fi  adopea  nel’a  compufitiono 
della  Teriaca  Veneta , c dei  Mirii.latn,  ol- 
tre varie  altre  medicine ifiuiiche  cccfali,he- 
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Se  ne  ctva  un  olio , chiamato  olio  di  Ctjìo- 
rra  ; e fì  adopera  eziandio  nel  Tuo  (lato  li- 
quido, per  fare  varie  Tpezie  d’unguenti. 

La  maniera  Ruffiana  di  mondare  il  Cnfto- 
reo,  è defcritta  nelle  Tranfazioni  Filofofìche 
cosi  : “ Per  ellrarre  il  latte  , dalle  pietre 
,,  ( meglio  <ia/i»re/;/  ) del  cartoro , G mette  una 
,,  opportuna  quantità  di  acqua  con  mezza 
„ palla  piena  di  ceneri  di  legno  , a bolli- 
„ re  , fì  legano  i facchctti  a coppie  , e G 
,,  mettono  nell’acqua  bollente  per  mezzo 
„ quarto  d’ora,  G diflendono fopra ’l  fuoco, 
„ c G fumano  i facchetti  ben  bene  per  un’ 
„ ora,  Gnchi  fon  perfettamente  fecchiedu- 
„ ri,  ed  allora  G poffuno  impacchettare  per 
„ trafpartarli  in  altre  regioni . 

CASTRAMETAZIONE  * l’arte,  o 1’ 
azione  d'  accampare  , cioè  di  mettere  e 
difporre  un’armata  in  campo.  Vedi  Cam- 
PO. 

* La  voce  è più  «fata  , parlando  depli 
accampamenti  degli  antichi  , che  diguei 
de'  t moderni  . Viene  dal  Latino  Ca- 
{Irum,  campo  ; e Melari  , mifurare  , 
0 difegnare . 

CASTRARE,  l’  operazione  di  calìrare, 
cd  in  particolare  cavalli  . Vedi  Castra- 

2I0NE. 

Un  cavallo  caGrato è quello,  a cui  fì  fono 
tagliali  ì tefìicoli,  e che  con  ciò  ^ refo  inet- 
to ad  eflere  Gallone.  Vei/i  Cavallo. 

Nel  Caflrare  i cavalli  , fì  deve  aver  ri- 
guardo alla  loro  etì,  alla  Gagione  dell’an- 
no , ed  allo  Gaio  della  Luna  . Quanto  al 
primo,  s’ egli  d un  poliedro  , l’operazio- 
ne G pub  efeguire  nel  nono  , o quintode- 
cimo  giorno  , purché  i reGicoli  Gen  difee- 
fi;  attefo  che  quanto  pib  preGo  G cajhra  , 
tanto  meglio  egli  crefeerb,  e gioverlt  a dar- 
gli buona  Ggura , e fpirito  ; benehé  un  ca- 
vallo cafìrar  G polTa  in  ogni  ctb,  fe  G ab- 
bia dell' avvedimento  e della  attenzion  par- 
ticolare nella  cura . Quanto  al  fecondo , il 
miglior  tempo  é ne’mefì  di  Aprile  e di 
Maggio;  ojtvero  circa  il  fìne  di  Settembre. 
Quanto  al  terzo , il  calo  della  luna  G pre- 
ferifee  come  il  tempo  pib  a propoGto. 

La  maniera  di  caflrare  é queGa:  cRcndo 
l’animale  gittato  fopra  qualche  luogo  o terre- 
no molle  c tenero,  l’operatore  ne  prende  i 
tcGicoli  tra  le  fuediia,  ilgroGb,  e l’indi- 
ce; fende  la  coglia,  e ne  fafporger  fuorale 
pallottole  ; pofeia  con  un  pajo  di  morfe  ben 
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affilate,  e lifeie  d'acciaio,  o di  legno,  at- 
tacca o raccozza  tra  loro  le  cordicelle  de’ te- 
Gicoli,  affai  dapprcGb  la  dove  i tcGicoli  fono 
portati;  le  Grlgne  o prime  cosi  fattamente, 
che  G fermi  tollo  il  ilulfo  del  fangue,  po- 
feia  ne  porta  via  il  teGicolo  con  un  ferro  fòt- 
file  cauterizzante,  fallo  roGb  nel  fuoco. 

Ciò  fatto  prende  un  empiafiro  fatto  di  ce- 
ra, di  pece  rcGna  , di  trementina  lavata  , 
Gempcraie  infìcme,  e I’ applica  fopra  l’eGre- 
mit'a  delle  cordicelle  con  ferro  ca'do  ; e quin- 
di (cotta  e abbruccia  le  cordicelle  Geffe,  e 
vi  applica  di  piò  dell’ unguento  perché  copra 
a una  buona  groffezza  le  dette  cordicelle. 

Cib  fatto  ad  un  de’  ceGicoii  , G allenta- 
no le  morfe;  e l’ iGeffo  G replica  all’altro, 
e le  due  fclfure  o aperture  della  coglia  s’ 
empiono  di  fale  bianco;  e l’eGerno  della 
coglia  G unge  con  graffo  di  porco  ; e sì 
lafciaG  levar  su  il  cavallo,  e tienfì  in  una 
Galla  calda,  fenza  legarlo. 

Se  G gonGa  affai  nella  coglia  o guaina, 
G move  e frega  su  e giù,  e G fa  trottare 
per  un’ora  al  giorno;  e preGo  fì  ricupera. 

CASTRAZIONE,  in  chirurgia,  l’ope- 
razione di  caGrare,  cioè  di  reciderei  tefli- 
coli,  e mettere  un  animai  mafehio  fuor  del- 
la capacit'a  di  generare.  Vedi  Testicoli. 

LaCaGrazione  é molto  in  ufo  nell’ AGa, 
fpezialmente  fra  i Turchi,  che  la  praticano 
su  i loro  (chiavi,  per  impedire  , ch’eglino 
abbiano  commercio  con  le  lor  donne . I Tur- 
chi caflrano  cfGcacemente  , facendo  una  ge- 
nerale amputazione  e de’  teGicoli  , e della 
verga.  La  Caftrazione  é di  qualche  ufo  an- 
che in  Italia,  dove  G fa  con  la  miradicon- 
fervar  la  voce  per  il  canto.  Vedi  Eunuco. 

La  Caflrazione  talvolta  (limaG  neceffaria 
per  conGderazioni  mediche,  come  nelle  mor- 
tifìcazioni , ed  io  alcune  altre  malattie  de’  te- 
Aicoli , fpezialmence  nella  farcocele,  e nel- 
la varicocele  . Alcuni  l’hanno  ufata  ezian- 
dio ne’ caG  maniaci . VediSARCOCELE,  &C. 

La  Caflrazione  G pratica  anche  nelle  Don- 
ne: Ateneo  racconta  che  il  Re  Andramyte 
fu  il  primo  che  caflrò  donne.  EGchio  c Sni- 
da dicono , che  Gige  fece  l’ iGeffa  cofa . Ga- 
leno offerva  che  le  donne  non  polfono  effe- 
re  cajìrate  fenza  pericolo  della  vita  . Dala- 
champio,  fopra  il  paffo  meni  ivato  d’ Ate- 
neo, tiene,  che  G debbe  intendere  (oiiaiito 
di  una  fpezie  di  ànima  di  raJÌ!.),  o di  un 
piccolo  chiaviGello  onde  gli  uumint  gtlofi 

G icr- 
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fi  fervono  per  afTicurarfi  della  fedeltà  delle 
loro  amorole  o delle  loro  mogli . 

CATABAPTISTA  *,  una  perfona  con- 
traria al  baitcfimo,  particolarmente  a quel- 
lo de’bambini;  Vedi  Battesimo. 

* Lo  pardo  ì ampolla  dalla  prtpofizione 
KxTo , (he  in  ccmpojizitme  fignijica  con- 
tro ; e ilomtt , immergo  . 

CATABIBAZON  , in  Alfronomia  , il 
nodo difccmlente  della  Luna,  chiamato  an- 
che Coda  del  Dragone.  V tà\ Coda  del  Dkk- 
CONE. 

CATACAUSTICHE  Curve,  nella  pib 
fublimc  geometria  , fono  quella  fpczie  di 
curve  caulhche , formate  per  riUcITione . Ve- 
di Caustica  Curva. 

CATACRESIS*,  K«T«pff»rn,  figura  in 
Rettorica  , con  cui  una  parola  impropria  il 
ufa  in  vece  d’una  propria. 

* La  voce  ì formata  dal  Greco  *%Taxf*o- 
pai , abiitor . 

La  Catacrcfi  è , quando  per  mancanza  di 
una  parola  propria  per  efprimere  un  penfie- 
re,  ci  ferviamo,  o piuttollo  abuiiamo  d’una 
parola  che  fe  gli  avvicina  alcun  poco:  come 
quando  chiamiamo  uoa  pcriona  che  ha  uc- 
cifo  fua  madre,  un  .padrone,  od  un  Princi- 
pe, Parricida',  la  qual  parola  , propriamen- 
te è folo  applicabile  a colui  che  ha  uccifo 
fuo  padre.  Vedi  Parricida. 

Così , Vir  gregit  ipfe  caper  ; fabbricare  un 
cavallo i cavalcare  una  bacchetta,  fono  co- 
tacreft . 

CATACLISMO  • l^cerenCKvepoe  , voce 
greca  che  fìgnifìca  un  diluvio,  o una  inon- 
dazione d'acque.  Vedi  Diluvio,  e Inon- 
dazios-e  . 

CATACOMBE*,  Catacumc.e  , fono 
grotte  o cavili  fotterranee  , per  feppellirvi 
de  fon  ti . Vedi  Funerale,  Tomba,  &c. 

* .Alcuni  dirivano  la  parola  Catacomba 
dai  luoghi  dove  fi  ripongono  i Vafcelli  , 
che  i Latini',  e Greci  moderni  chiamano 
Cumbi  , jLltri  dicono  , che  Cata  , fu 
adopralo  per  ad,  e Catatumbas,  per 
tiimbas  : Dadino perciò  dice,  che  amica- 
mente ft  fcriveva  Catatumbas  . Altri  ti- 
rano la  parola  dal  greco  xoTa,  envpdot, 
una  caviti  ^'c. 

Le  Catacombe  (ano  anche  denominate  Cr/- 
pia,  e Cccmeteria.  Vedi  Crypta  , e C«- 

METERIUM  . 

Aaticameote,  la  pato\t  Catacomba  fu  fo- 
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lo  intefa  dinotare  le  tombe  di  S.  Pietro  e 
di  S.  Paolo  ; e M.  Chafielain  olferva  che 
tra  i ptb  do  ti  del  popolo  di  Roma  la  pa- 
rola Catacomba  non  è mai  applicata  ai  luo- 
ghi di  lepultura  fottcrranci , fin  or  menzio- 
nati, ma  fuUmente  ad  una  Cappella  in  S. 
Seballiano,  una  delle  lette  Chiefe  naziona- 
li, dove,  gli  antichi  Calendari  R«mani di- 
cono, che  il  corpo  di  S.  Pietro  fu  depofitato, 
elTendo  Confali  Tufeo  e Balfo,  nel  258. 

Catacombe  , pii)  particolarmente  fon  det- 
te in  Italia,  alcune  valle  raccolte  di  fepol- 
cri  futterranei  intorno  a Roma,  e principal- 
mente lungi  dacllaCitt'a  quafi  tre  miglia  su 
la  V'ia  .Appia  ; e creduti  effere  i fepolcri  de’ 
martiri,  blleno  pelò  fono  per  lo  piùvifita- 
te  per  divozione , e dil'a  fi  traggono  delle  Re- 
liquie, che  vengono  difperfe  per  li  pacG  Cat- 
tolici; alcuni  cadaveri  eziandio  da  que’ fe- 
pnlcri  efiraiti  11  battezzano  dal  Pontefice, 
futto  il  nome  di  qualche  Santo.  Vedi  San- 
to, Martire,  e Reliquie. 

Quelle  Catacombe , da  molti  dlconfi  elTe- 
rc  cave  o celle,  nelle  quali  i primitivi Cri- 
(liani  fi  nafeondevano  , c (1  radunavano  af- 
ficme:  e dove  fi  rcppcllivano  quelli  di  loro 
che  erano  martirizzati.  Ogni  Catacomba  è 
tre  piedi  larga,  ed  otto  o.  dicci  alta;  feor- 
rendo  in  forma  d'uno  llradone,  ocorriioio, 
e comunicando  colle  altre  : in  molti  luoghi 
fi  eilcndono  fino  a una  lega  da  Roma.  Non 
vi  ha  in  ciTc  n^  mattonato  , nè  volta;  ma 
ciafeuna  regge  dasè:  i due  lati,  che  fi  pof- 
fono  confidcraie  come  le  pareti,  o 1 muri, 
erano  i fiti,  ne’ quali  riponcvanfi  i cadaveri  ; 
che  mciteanfi  a giacere  per  lungo,  tre  o 
quattro  file  od  ordini  l'un  fopra  l’altro , nel- 
la mcdcfima  Calaccomba , paralleli  allo  (Ira- 
done.  Erano  comunemente  chiufi  con  gran- 
di e grolle  tegole , e qualche  volta  con  pez- 
zi di  marmo,  cementati  in  una  maniera  ini- 
mitabile ai  moderni . Qualche  volta  benché 
di  raro  , il  nome  del  morto  fi  trova  su  la 
tegola:  fpeffo  vi  fi  vede  una  palma  dipinta  , 

0 fcolpita  ; o la  cifra  XP,  che  ordinaria- 
mente Icggefi  prò  Chrijlo.  Vedi  Santi. 

L’ opinione  fofienuta  da  alcuni  Autori  Pro- 
tellanti  , fi  è,  che  \e  Catacombe  folfero  fe- 
polcri de' Gentili  , e le  (IcfTe  che  i puticuli 
mentovati  da  Fedo  Pompeo:  e’  vogliono  che  , 
laddove  i Romani  antichi  folevtno  bruciare 

1 loro  morti,  v’cm  anche  il  collume,  per 
evitare  la  fpefa,  di  gittate  i corpi  de’  loro 

fchia- 
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fcWavi  a marcire  in  grotte  o carltadi  foMer- 
ra;  e che  iCrifliani  Romani  nel  decorfo  di 
tempo,  eflendo  entrati  nelle  Catacombe^  vi 
aggiunfero  e cifre  e infcrizioni  a lor  talen- 
to , e le  ferrarono  pofcia  , afpettando  che 
veniffero  aperte  in  occafìon  favorevole  &c. 
Ma  quelV  opinione  ha  ancor  meno  di  proba- 
bilità che  la  prima . 

Mr.  Monro,  ntile  TranfazitpiF ito fo fiche 
prende  un  quid  medium  tra  i due  ellremi  . 
Egli  fuppone  che  le  Catacombe  fieno  fiate 
originalmente  i comuni  fepolcri  de’  primi 
Romani  , e feavate  q motivo  di  una  certa 
loro  credenza,  cioi  che  i’ombre.  odian  la  lu- 
ce; e eh’ elleno  amano,  di  girare  intorno  o vi- 
cino a’  luoghi  dove  fon  rippfli  i corpi . . ' 

Riporre  i corpi  dentro  grotte,  o cavita- 
di  , i certamente  la  maniera  originale  di 
trattare  i morti  ; e pare*  che  fia  fiata  pro- 
’^pagata  dai  Fenici  : mentre  il^  foppellire  , 
come  in  oggi  fi  fa  danoj.,  alUaria. aperta, 
ovvero  ne’  templi , fu  prima'  introdotto  da’ 
Crifiiani.  Quando  moriva  un  Eroe  antico, 
0 veniva  uccifo  in  una  efpedizione  efìerna, 
eflendo  che  il  fuo  corpo  era  foggetto  a cor- 
ruzione , e però  inopportuno  a trafportarii 
intero,  fcieglievafi  l’efpediente  di  abbniciar- 
lo , per  portare  a cafa  le  ceneri  , e obbli- 
gare l’ ombre  (manes)  a venir  dietro  ; ac- 
ciocché la  fua  patria  non  fofle  privata  del 
benefizio  della  fua  Protezione  . Cosi  pa- 
re , che  aveflè  origine  e principio  l'anti- 
co ufo  di  abbruciare  i cadaveri che  a po- 
co a poco  diventò  comune  a tutti  quelli 
che  poteano  reggere  alla  fpefa  diquefio  ab- 
bruciamcnto , e fuccedette  in  luogo  del  fep- 
pcllire  de’  piò  antichi  . Cosi'  le  Catacombe 
andarono  in  difufo  appreflb  i Romani  dopo 
che  appararono  da’'Creci  la  maniera  di  ab- 
bruciare i corpi  : ed  allor  non  mettevanfi 
folto  terra , Ce  non  gli  -fchiavi . Vedi  Sot- 
teuramento  . ' 

Luoghi  cosi  preparati  , fomminiflrarono 
comodi  afili,  o luoghi  di'ricorfo  e di  adu- 
nanza a’Crifliani  primitivi  ; ma  non  furo- 
no fabbricati;  da  efli.  Quando  l’ Impero  di- 
ventò Crifliano , andarono  di  bel  nuovo  in 
obbli  viene  e difufo  ; finché  - avendofi  letto 
un  non  «o  oaale  Autore  , .che  ne  fa  men- 
zione , ciò  mé  motivo  di  vifitarle  , ed  in- 
vtfligarle  di  nuovo.  Quanto  alla  famofa  ci- 
fra XP  v fi  offerva  effere  flato  in  ufo  fra  gli 
amichi , luqgotcmpo  avanti  che  il  Criilianis- 
Tomo  lì. 
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mo  forgcfTe . L’Abbate  Beneinl  dice , che  fi* 
compolla  dalle  due  lettere  Greche  XP , fol- 
to le  quali  era  cnmprefo  alcunché  dimifli- 
co;  ma  niun  Autore  fpiega,  qual  fi  folle  un 
cotal  midero. 

CATACOUSTICA , chiamata  anche  Ca- 
taplxmica,  è la  feienza  de’  fnoni  riflettuti  ; 
o quella  "parte  dcH’Acullica  , che  confiderà 
la  proprietà  degli  Echi  . Vedi  Acustica  ; 
vedi  anche  Eco  , e Suono  . 

CATADUPA  *,  cateratta,  o caduta  di 
acqua.  Vedi  Cataratta. 

• La  farola  viene  dal  Greco  yMrafmi», 
da  XKT«,  aW  ingiù,  e S , ftrepito . 

CATAD15PI  , KaTafw-si  , appellazione 
data  dagli  antichi  agli  abitatori  m vicinan- 
za delle  cateratte  del  Nilo  . Vedi  Cata- 
ratta . 

I Catadupi  vengono  deferitti  per  fordi,  , 
refi  tali  dal  continuo  mormorio  delle  ac- 
que cadenti  . Vedi  Catadopa  , Sordi- 
tà* &c. 

CATAFALCO  , termine  Italiano  , che 
fignifica  principalmente  una  decorazione  di 
architettura , di  fcoltura , e pittura  , che  fi 
erge  Copra  uno  fcheletro  di  legname  , per 
moflrare  in  pompa  una  cafl'i , una  tomba , 
od  un  depofito  mortuario  , in  una  funera- 
le lolennità . 

CATAGMATICFIE  *,  medicine  idonee 
a faldate  ed  unire  offa  rotte  ; con  promovere 
ed  ajuhre  la  formazione  di  un  callo.  Vedi 
Callus,  FRATTyRA  , ed Osso  . 

• La  parola  viene  dal- Greco  Kuray/xm  , 

frattura  y formato  da  x«t«  , eontra , ed 
«orv/avi,  rompo".  • ' 

Le  principali  medicine  Catagma- iche  fono 
il  bolo  armenico , la  gomma  tragacanta , la 
ofleocolla  , l’ incenfo  , l’ aloè  , e l' acacia  . 
Vedi  Consolidazione  . , 

CATALECTICO  •,  termine  in  poefia. 
Gli  antichi  chiamano  verfi Catalt^ki  jnelli 
che  erano  mancanti  o di  piedi  , o di  fil- 
labe  ; in  oppofizione  ^ AcataieElici  , che 
fono  verfi  completi  , à’^uali  non  manca 
niente. 

La  voce  viene  dal  GrM  rcara^  e 
defino , finifeo . * 

CATALEPSI , Ktfr«\))4u,  o Catale- 
psiA  , in  Medicina,  éunafpczie  di  Apoplef- 
fia,'  od  un  difordinc  foporofo  in -cui  il  pa- 
ziente retla  fenza  parola  , flupUo  e lenza 
fenfo , fenao  nell’  ìAefla  pofitun  in  cui  pri- 
Ss  ma 
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jr.ai  il  male  J®  colie  ; gli  aperti  , 

lenza  vedere,  o intendere.  Vedi  Apoples- 
sia,. 

limale  è rariflimo,  ned  £ facile  aflegnar- 
ne  la  cagione,,  fioerhaave  crede  che  la  ca- 
gione immediata  fia  una  immobilità  del  ftn- 
■forio  comune , nella  fituazione  del  primo  r^:- 
cclTo  ; donde  un  rillagno  alfoluto  del  fangue 
nel  cervello  , ed  una  cdfazione  di  tutte  le 
funzioni  del  cervello  medefimo,  egualmen- 
R che  di  quelle  le  quali  ne  dipendono  ; i 
mufcoli  foli  rellando  nella  lor  prima  tenlio- 
ne;  e confervandofi  la  refpirazione  e il  pol- 
fo , benché  per  lo  più  deboli . ■ 

Quello  morbo  è d’ ordinano  ^preceduto  da 
una  lunga  febbre  intermittente , da  un  tem- 
eramento  melancolico  fecco,  dalla  foppref- 
one  dc’mcflrui,  o dell’ emorroidi , dagrati- 
di  paure , e da  meditazione  intenfa  e conti- 
nuata fopra  uncinetto. 

Nella  notomizzazione  de' cadaveri  di  tali 
ammalati,  foni!  trovate  molto  turgide  le  ar- 
terie e le  vene  del  cerebro , ed  il  fangue  in 
effe  fofpinto  e raccozzato  : Qualche  volta 
lì  £ guarito  quello  male  con  emorragie  co- 
piolie  del  nkfo;  gli  flernutatorj , vomitivi  , 
ed  i vefcicatori  fi  applicano  parimenti  eoa 
buon  efito . 

Rare  volte  egli  paffa  in  altra  malattia  ; 

Jiualche  volta  perb  in£pilcpfui , in  convul- 
loni,  in  pazzia,  ed  atrofia  ; ma  d’ ordina- 
rio fìnifee  nella  morte  . Vedi  CaruS  , Le- 
targia , &c.  ^ 

CATALCXjO  , , lilla  od  enu- 

merazione delle  patticolariù  dei  nomi  di  di- 
verfi  Kbri , uomini  , od  altre  cofe  ; difpoflo 
con  nn  cert’ ordine. 

IGefuiti  diAnverfa  ci  hanno  dato  unCz- 
tajo£o  dei  Papi,  che  forma  quel  lo  eh’ efTi'chia- 
mano  Prop/Uum  , &c.  Vedi  Propvl£uu 
c Boll'andisti  . , . 

.Catalogo  delle  Stelle,  è una  lifta 'delle 
(Ielle  liltb ,’ difpolle  nelle  loro  diverfe  CoHel- 
lazidnij  con  le  longitudini , le  latitudini- &c. 
di  ciafeuna.  Vedi  Stella . - 

Il  primo  che  intraprefe  di  ridurre  le  ^el- 
le fille  in  un  Cak^po , fu  Ipparco  da  Rodi , 
circa  no.  anni- avanti  G.  C.  egli  fece  ufo 
delle  oflèrvazioni  di  Timochari  ed  Ariftil- 
lu,  perlocorfo  di  circa  108.  anni  avanti  di 
lui  . Tolomeo  ritenne  il  Catalogo  d’Ippar- 
co,  benchi  anch’egli  facelTe  moìtilTime  of- 
favazioni',  eoa  U mira  idi  ua  nuovo  Cam- 
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hgo . 'Verfo  l’ armo  di  Criflo  880.  Albate- 
gni,  Siro,  eontinub  dalle  oflèrvazioni  fino 
al  (uo  tempo  il  Catalogo  medcGmo  . NelT 
anno  14J7.  Ulugh  Bcigh  , Re  della  Pania  e 
dcirindia,  fece  un  movoCatalogo  delle  Stel- 
le fiflf  4 trafportato  dipoi  dal  Dr.  Hyde  di 
Perfiano  in  Latino . Il  terzo  che  fece  un  Ca- 
talogò colle  fue  proprie  oflèrvazioni,  fuTi- 
chone  Brahe  ; il  quale  detsrininb  1 luoghi  à 
777. Stelle,  per  l’annoidoo.  cui  Keplero., 
da  altre  oflèrvazioni  diTichon?,  pofeia  ac- 
crebbe fin  al  numero  di  mille,  nelle  Tavo- 
le Rudolfine. 

Nello  fleflb  ' tempo , Gulicimo  Langravio 
£ Haflia  , coi  fuoi  matematici  , Cnllqforq 
Rochmanno  , c Giufto  Byrgio -determinò  i 
luoghi  di  quattrocento  Stelle  fìlfc  , per  le 
fue  proprie  oflèrvazioni  j che  Hevelio  prefè- 
rifee  a quelledi  Ticone.  Riccioliu  nella  fua 
jijìronomia  Riformata  determinò  i luoghi  dT 
100. Stellò, 4pcr  Panno  1700.  dalle  fue  pro- 
prie oflèrvazioni  : del  rcllo  ci  lèguitò  il  Ca- 
talogo diTichone,  alterandolo  dove  gli  par- 
ve a propofito  . L’ anno  1677.  il  Òr.  Hal- 
ley  , neU’Ifola  di  Sant’Elena,  oflèrvò  tre- 
cento e cinquanta  Stelle  meridionali  , non 
vifibili  nel  noflro  orizzonte  . La  mcdcGnu 
fatica  fu  ripetuta  dal  P.  Natale  nel  1710.  che 
pubblicò  un  nuov'o  Catalogo  delle  medefime 
&cllc,-coflruico  per  l’anno  1687.  Colui  che 
venne  appreflb , fu  J.  Hevelio , che  fece  un 
Catalogo  di  1888.  Stelle  Gilè;  novecento  e 
cinquanta  delle  quali  erano  parimenti  fiate 
oflèrvate  dagli  antichi  ; trecento  cinquanta- 
cinque  dal  Dr.  Halleio  ; e (olamente  feiccn- 
to  e tre  da  lui  medefimo. 

L’ultimo  ed  il  piò  grande,  £ iìCatalom 
Britannico , compilato  dqlle  of&rvazioni  dell’ 
accuratiflimo  Fiarafledio  i che  per  una  lunga 
fèrie  d’anni  vi  fi  applicò  totalmente.  Effenio 
che  nulla  mancovvi , ó nell’  qflèrvatorc  , o 
neiP  apparato  , iChe  giovar  potefiTc  alla  per- 
fezione delie  oflèrvalioni  , quello  Catalogo 
devefi  da  noi  confiderare  'per  un’  opòra  per- 
fetta, fin  dove  ella  £ portata-  . £'  peccato 
che  r impreflìóne  non  ita  palfata  pqr  le  fue 
mani:  quella  che  abbiamo  in  oggi,  fu  pub- 
blicata con  pubblico  privilegio  , ma  lenza 
il  conlènfo  ddl’ Autoree  egli  contiene  due 
mila  fettecenco  e trentsquattto  Stelle  . Ve 
ne  fu  un  altro  pubblicato  nel  1725.  a ooi- 
ma  dei  fuo  tellamento  : c il  Dr.  Halfcy  , 
fuo  fucceflbrc  nell’ Oflervatorio  reale  , ^ di 
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pTcfenre  impegnato  in  fuppHre  aneomiilibni 
ii  ambedue , colle  Tue  proprie  ofiervazioni . 
Vedi  Osservatorio  . 

CATAMITO  , Catawitos  , un  Gmi- 
tmtk  , o giovanetto  mantenuto  per  un  ufo 
abbominevole . Vedi  Sodomia  ^ 

CATAPAN,  o Catipaw  , nome  che  i 
Greci  net  duodecimo  fecolo  davano  al  Cover- 
batore  de’ loro  Domini  o Stati  inlulia. 

Ughello  , ed  ajtri  dicono  , che  Catapan 
i Io  lleflb  che  Capitancus  ; formato  di  qua 
per  metatefì,  o traspofizione  : altri  deriva- 
no la  voce  da  xtc-ra  , jnxta  f e «■«» , «Troie . 
Nel  qual  fenfo  Catapan  fu  un  Governatore 
generale  , od  un  Magiftrato  , che  avea  la 
direzione  di  tuttd;  altri  vogliono  che  dirivi 
da  *>T«  aafToxraTopa  , ciod  ti»po  Plmperado- 
re-  Nel  qual'fen*©,  Catapan  fu  un  fecondo 
Padrone , Secundus  Dominus  . Du  Cange  la 
aJiriva  da  aarnarv  j Capitano  ; che  i Greci 
applicarono'  ad  <^ni  Governatore , ed  anche 
ad  ogni  uomo  di  qualità-  / - 
• CATAPASMA*,  mMtaraaujt ^ medicina 
fbcca , compolk  di  una  mifhira  di  polveri' 
da  fpargerfi  fui  corpo  , * 

• La  voct  ì dal  Greco  xara  f in , e tram»  ^ 
/porgere,  gittare . 

Vi  fono  Catapaf mi-  di' virie  fpezie:  alcuni' 
odoriferi  , ufati  per  via  di  profumo  ; altri 
corroboranti' r che  A applicano  alIoAomaco 
o alla  tetta  altri  efoarotici  , per  mangiar 
via  la  carne.' morta.'  > 

CATAPELTA,  un-iftrumento  difuppli- 
aio  , in  ufo  appreflb  gli  antichi  . ConAfte- 
va  in  una  fpezie  di  torchio  compofto  di  affi  ,■ 
e travicelli,  fra  i quili  il  reo  erafracalTato 
fin  'a  morire  - 

CATAPHORA  , fpciie  di 

male  letargico  ."o  foporofo;  e toAeffo,  che 
il  chiamato  con  altro  nome  Coma  . Vedi 
Particolo” Coma  . - ,r 

* La  parola  ì compofla~di  %a<roy  e xara, 
V air  ingik-)  e ««p»  , portare  ^ 

■ CATAPHRYGI  , eretici  antichi  , cbsl 
«hiamatr,.  perchè  erano  "del  paefe  dl  Frigia. 
Vedi  Frigi  r ' - ' 

r Erano  in'-tutio  ortodofli,^  felvochè  ftima- 
vano  Montano  un  profeta , e Prifcilla  e Mafli- 
■ùtia  profeteffe  da-  effere 'interrogate  in  ma- 
terie <À  Rei  igiene  f qua  A fupponendo  che  lo 
Spirito  Santo  aveffe  abbandonata  laChiéfa  . 
Vedi -Monta. vrsTA  . 

CATAPLASMA  ■'>  xm’rarKaaita  , popo- 

r-'I 
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Farmente  chiamato  empiaflro , è una  medici- 
na eltema , in  forma  di  polpa  ; di  una  con*' 
AAenza  molle,  come  un  unguento,  o cero- 
to  j comporta  di  varj  liquori  , di  -parti  di 
piante  r di  ol; , di  unguenti  &c.'  fecondo  le 
diverfe  intenzioni . 

* La  'parola  viene  dal  greco  xaverrxam»  , 

’■  illino,  ungcì-e,  od  applicare  ejlemamente . 

I fuoi  uA  ordinar;-  fono , fedare  i dolori 
ammollire  ,- rifolvere  , difeurere  ^ o Aippu» 
rare  materia  .raccolta  nelle  parti  efteme  del 
corpo . 

II  Cataplatma  ordinario  per  quelle  inten- 

zioni , è- comporto  di  pan  bianco  | di  lat- 
te ,.  di  tuorli  d’ ova , di'  zafferano , ed  olio- 
di  rofe-  \ - ■ ' • ‘ 

CATAPULTA  * , una  macchina  milita- 
re , dodici  o quindici  piedi  lunga , ufata  ap- 
po gli  antichi , per  gittar  pietre  grandi , e 
qualche  volta  de’ grandi  giavellotti,  e fact-- 
re  fui  nemico. 

* La  parola  è originalmente  greca  , agra- 
trtXToi,  formata drtàro  fxttrtKotit . Vedi 
Pelta  - 

La-  Catapulta  diccA  eflère  invenzione  de’ 
Siri  . Alcuni  Autori  la  fan-  Pirteffa  che  la- 
Ballifla,  altri  differente.  Vedi  BaiiiSta  . 

■ CATAPUTIA , pianta  medicinale  , co- 
munemente chiamata  Efula  a titimallo  mi-' 
nere  , Purga  con  tal  violenza  e di  fopra  e 
di  fono  , che  pochi  medici  s’ arrifehiano  a 
-prefcriverla . 

CATARATTA  * Sacqua,  è una  cadu- 
ta , un  precipizio , nel  canale  o letto  di  un- 
fiume , cagionata  da  rupi' , o da  altri  orta- 
colì , che  fèrmano  il  corfo  della  fua  piena 
da  dove  l’acqua  cade  con  grande  impeto  e 
remore . 

* La  parola  viene  dal  Greco-  xarafpaa» 

■ cnm  impctu  decido  ■,-> da  xara  ^ già , er 
fjax»  f dejìcio . 

Tali  fono  le  C<ifi»r.TT*e  del  Nilo,  dèi  Da- 
nubio, del  Reno  &c.  Straborfe  chiama  una 
Cataratta,  ciò  che  noi  chiamiamo  una  ca- 
fetàa ; e quello  che  noi  chiamiamo  Cataratta  ^ 
glianrichr  comunemente  chiamano  Catadu- 
pa.  Vedi  Cascata,  cCatadopa, 

Herminio  ha  una  DilTertazione  , de  acL- 
mirandis  mundi  Catarailis  fuma  , fubttr-t 

raneit  ; dove  egli  adopera  la  parola  in  un 
fenfo  nuovo  j AgniAcando  per  Cataratta , ogni 
moto  violento  degli  elementi . 

Cataratta  , in  medicina , una  Aiffuiio- 
Se  » oc 


Dia,'i2--1  ^ Coogk 


I 


324  CAT 

■e  della  viftai  che  proviene  da  una  piccola 
membrana  , o pellicola  , che  ondeggiando 
nell’  umor  acqueo  dell’  occhio , e (laudo  da- 
vanti alla  pupilla  , intercetta  i raggi  della 
luce.  Vedi  Vista. 

La  Cataratta  (upponfi  formata  da  una  .con- 
denfazionc  delle  pih  vifeofe  parti  dt-ll’  umor 
acqueo I tra  l’uvea  ed  il  criltallino;  benché 
alcuni  vogliano  che  fia una  pellicola,  (lacca- 
ta dal  crillallino  (le(To  i che  è fultanto  un 
ammadamento  di  piccole  pellicinp,  pode  1’ 
una  su  l’altra.  Vedi  Cristallino. 

Vi  fopo  due  fpezie  di  Cataratta  , la  ^e- 
nuìnttf  e la  fpuria  ; la  prima  procede  da  un 
umore  ammaliato  nell’occhio  , coagulatovi 
e (KTatovi,  e che  diftrugge  l’ ufo  deli’ occhio 
medefìmo  : la  feconda  procede  da  fumi  o 
vapori  , che  per  qualche  accidente  foni!  git- 
tati  fuir  occhio  : come  in  una  febbre  &c. 
La  Cararalta  tennina  ha  diverC  gradi , c di- 
verfi  nomi  : da  prima  il  paziente  vede  , quali 
nuvole,  feduche  , atomctti  , molche,  &c. 
diffulì  (opra  gli  oggetti  che  (bno  in  vida  : 
fin  qua  la  Cataratta  chiamali  imnuieiaaria  ; 
non  elTendovi  ancora  niente , che  all’  occhio 
di  un’altra  perfona d renda corpicuo . Secon- 
do che  la  fulTurionc  crefee  , la  pupilla  co- 
mincia ad  apparir  di  un  color  verdemare  , 
talvolta  dmile  all’aria  piena  di  nuvole  j ed 
allor  é la  Cataratta  chiamata  Act^ua , o ta- 
llita d acqua . 

Quando  il  male  é arrivato  al  dio  colmo, 
< la  materia  badevcdmcntc  coagulata , il  pa- 
ziente perde  tutta  la  villa , la  pupilla  celfa 
di  elfere  trafparcnte,  ma  divicn  bianca  , o 
bruna , o di  qualche  altro  colore  ; c qued’ 
ultima  è quella  che  propriamente  denomi- 
niamo Cataratta. 

Rimevere,  o colcare  le  Cataratte  . In 
guanto  alla  cura  di  una  Cataratta  , d fuol 
ricorrere  all’ operazione  chirurgica  j la  quale 
ti  efeguifee  col  £ir  («orrcrc  un  ago  di  acciaio 
nell’  occhio , p«{  l’ adirata  , lungo  l’ orlo  o 
la  dmbria  della  cornea,  dalla  parte  del  pic- 
colo cantbo  , dnché  arrivi  al  mezzo  della 
Cataratta;  allor  girando  Tago  (i  attorce- la 
Cararatta  intorno  alla  di  lui  punta  , dnché 
cITcndo  così  ridotta  in  piccioi  giro  , é giù 
portata , di  fatto  alla  pupilla , e calcata , od 
alloggiau  nel  fondo  dell’ occhio,  ed  ivi  la- 
Iciata;  cosi  rimollb  l’ impedimento , la  luce 
viene  ammeffa  . Per  rendere  l’operazione 
e^cacc}  deed  avvertire}  che  la  pellicola  o 
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Cataratta  da  matura  , o da  arrivata 
fua  condlienza;  di  maniera  che  dicilmente 
d polfa  ravvolgere  ; che  le  fue  parti  fifchiac- 
cino,  o rompano  nell’ avvohichiarla , ed  el- 
la d deponga  e collochi  giù  con  tal  (leu- 
rezza  , che  non  d levi  su  di  nuovo  mercé 
della  fua  elallicit'a  : e forfè  anche  riefea, 
ch’ella  d iciolga  e d confumi  nel  (ondo 
dell’occhio. 

Quella  é la  teorìa  popolare  delle  Catarat- 
ti, a cui  divcrd  Medici  e Chìrurgi  moder- 
ni , come  HeiAero  , Brifleau  , Mette  Jan  , 
&c.  d oppongono;  e nc  follituilcono  in  fuo 
luogo  un’altra  : la  loro  opinione  d é , che 
in  vece  rii  rimovere , o riyjot  giù  una  pic- 
cola membrana,  o pellìcolQ  , egli  é infatti 

10  criAallino  Aellb  che  cosi  fa(Ti  andar  giù, 
e ripond  nel  fondo  dell’  umor  viireo . Sup- 
pongono che  qucAo  da  dato  condenfato  , 
ed  abbia  perduta  la  fua  dìafaneit'a  ; donde  ia 
vece  di  elfere  ìArumemo  della  vidonc  diven- 
ta un  odacelo  , col  Ibfpignere  o chiuder 
fuora  i raggi  dcché  non  entrino  nella  reti- 
na. Quell’alterazione  della  fua  trafparenza, 
é accompa^ata  da  una  mutazion  dì  colore; 
che  talor  diventa  verdiccio  ; c perciò  é allor 
chiamato  da’ Greci  glaucoma.  Il  Glaucoma, 
e la  Cataratta , lecondo  la  lof  opinione  , fo- 
no dunque  una  cofa  (leda  ; ma  nell’ altra 
ipoted  fono  differenufrimc  ; la  prima , cioè 

11  glaucoma  riputandod  per  incurabile,  ma 
la  feconda  non  giù  . Vedi  Glaucoma  . 

La  ragione  principale  che  d mette  innan- 
zi , per  fodenere  qued’  ultima  ipoted  , e ebe 
fu  propoda  nell’  Accademia  Reale  delle  Scien- 
ze, é,  che  dopo  r operazione  del  colcart  e 
rimovcre  la  Cataratta  , la  perfona  non  può 
vedere  fenza  una  lente  conveffa  . Ora  fc 
non  d fdfTe  fitto  altro  più , che  levar  via  una 
pellicola  che  (lava  davanti  al  cridallino , que- 
lli farebbe  nello  dato  mededmo  d/ prima  , 
c opererebbe  le  mededme  rifraziooi;  né  fareb- 
be neceflària  alcuna  lente  ; laddove , fuppo- 
nendo  il  criHallino  (lelTo  colcaco  , e ritnof- 
fo  , é evideiue , che  per  fupplire  in  iìio  luogo 
una  lente  richieded  . Al  die  vien  nfpoflu, 
che  d fon;  avuti  degli  efeitipj  di  perionc  , 
le  quali  hanno  veduto  dopo  roperaziqne  , 
fenza  l’ajuto  di  alcuna  Icdte  ; almeno  B«- 
gar  non  d può , che  immediate  dopo  l’ ope- 
razione, diverfe  perfone  hanno  veduto  di- 
fliutifTimamentc . Ed  abbenché  le  lenti  di- 
ventafl^rg  ùia^predòptcefl^ic  } pwc  ^fri 
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mo  momento»  in  cui  videfo  fenta  di  eflé» 
pare  che  ferva  di  prova  ; non  cfrerli  coli’ 
operazione  colcato  , o rimoflb  il  cniialli> 
no , 

M.  de  la  Hire  , m confermazione  dal 
fiftema  antico  » affegna  quella  ragion  della 
neceflitii  di  una  lente  dopo  l’operazione  : 
cioè  che  il  vizio  onde  fi»  prodotta  la  Cata- 
ratta, fuinUe  ancora  nell’ umor  aqileo)  eh’ 
cirendo  troppo  dentò  » e quafi  limolo»  la- 
feia  palTar  troppo  pochi  raggi  : difetto  da 
riparare  col  mezzo  di  upa  lente  » che  git- 
la  maggior  quantità  di  raggi  su  la  retina  . 
Egli  aggiugne  alcune  efperienze  fatte  su  gli 
occhi  di  buoi  ; il  rifultato  delle  quali  fu  » 
che  il  crillaliino  non  fi  potè  mai  colcare 
perfèttamente  nel  fondo  dell’  occhio  » ma 
Tempre  rifalib  e tornò  su»  sì  che  chiudea 
pane  dell’adito  o paJTaggio  de’ raggi;  tra 
er  la  fua  malfa , e tra  per  effere  lotlenuto 
all  umor  acoueo,  e dal  vitreo:  egli  aggiu- 
gne, che  nella  deferitta  popolare  operazio- 
ne , l’ ago  può  bcnilfimo  graffiare  od  abra- 
dere r anterior  fuperfizie.de!  crillaliino,  e 
si  aprire  la  membrana  , da  cui  è myolto  ; 
la  confeguenza  del  qual  accidenre  farà  qu.nl- 
che- eorrugazlone , per  cui  renderannofi  irre- 
golari le  rifrazioni,  e che  cambierà  la  dire- 
zione de’  raggi , r quali  dovrebbonli  tutti  in- 
contrare e adunare  nel  medefimo  punto  : co- 
si che  diftruggeraffi  la  rapprefentazione  de- 
gli oggetti.  Finalmente  s’  inculca -per  con- 
ftrmazion  della  popolar  teoria  » che  fe  il  cri- 
fiallino  veniffe  colcato  giù»  il  paziente  non 
ci  vedrebbe  punto  , per  mancanza  delle  ri- 
frazioni neceffarie^  Vedi  Cristallino»  c 
Visione. 

M.  Antonie , dall’  altro  canto , riferifee  » 
che  notomizzando  uno  , al  quale  egli  avea 
fatta  r operazione  in  ambedue  gli  occhi  » 
trovò  che  i due  criftallini, erano  attualmen- 
te ed  infatti  calaw  giù;  e depofitati  nei  fon- 
do, tra' l’ umor  vitreo  c f’ uvea»  dove  l’.ago 
li  avea  lafciati  ; e non  ofiante  la  perfona 
avea  veduto  fema  e l’uno  e l’ altro  ; lo.  che 
iBofira  » che  l’ operazione  ili  buttar  giù.,  il 
criilailin»  è praticabile  » e che  la  vifione  fi 
può  campiere  fenaa  di  effo  . Intatti  » l’ umor 
xitKo  e l’acqueo,  rimc^ebefia  iicrillalli- 
ne , fi  può  fupporre  che  corrano  nella  cavi- 
tà laiciata,  e che  afl'umaao  la  ^uradel  Tuo 
^tto  , c oompiano  -le  rifrazioni  e gli  ufiz; 
del  crifl.illnn  ; ttovandofi  per  cfptncnza  , 
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che  la  fifraiioiTe  è rifteffa  hi  ambedue  gli 
amori , Vedi  Occhio  . 

Per  moftrare  , futtavolta  » che  vi  fonò 
Catarattc  dhlinte  dai  Glaucmni  , M.  Litrre 
ha  prodotto  davanti  alla  Società  un  occhio 
di  un  uomo  cieco  per  lo  fp-tzio  di  ii  anni  ; 
in  cui  vi  era  una  difiinta  cataratta , o pelli- 
cola, che  chiudea  l’apertura  della  pupilla  . 
Vedi  Pupilla  . Visione  &c, 

CATARRO  • , in  Medicina , urta  diAilla- 
zione  preternaturale  » o una  defluffione  o 
caduta  di  umor  acre-,  ferofo»  dalle  glandule, 
fpezialmente  vicino  alla  tefla  ed  alla  gola, 
su  le  parli  foggiacemi . Vedi  Flussione. 

* La  parola  è ^rcca  nxiapfOt  , formata  da 
xctoupft»  » defluo  » feorrére  già , 

I Catarri  fono  generalmente  occafionat! 
da  una  diminuzione  della  trafpirazione  in- 
fcnfibUe»  nel  prender  freddo  ; il  cui  effetto 
fi  è,  che  la  linfa,  che  dovrebbe  pafTare  per 
la  palle»  fpriecia  fuori  su  cotefte  glandule  i 
ed  elTendo  cosi  cflravafata  , cagio.-ia  irrita-' 
menti , tolfi , e tutti  i foliti  fintomi  aimef- 
livi.  Vedi.  Tosse  &c.  D^orl  deduce  tutte 
le  malattie  de’  Catarri  , quali  egli  confiderà 
come  il  feminario  della  maggior  parte  dei 
(concerti  del  corpo/ 

Etmuilaro  dilìmgue  Un  Catarro  caldo  , c 
un  freddo  ; il  primo  accompagnato  da  calo- 
re c dolore  non  naturale , e da  flogofi  di  tuttcr 
il  corpo;  la  linfa  efereta  ellèndo  oltre  mo- 
do lottile  e aca;a  : nel  catarro  freddo , tutti 
i fintomi  fiino  più  leggieri , 

- Vi  è pure  un  catarro  foffoeativo  » che  ha 
la  fua  fede  nel  laringe  » e nell’  epiglottide , 
cin  egli  oonllringe  ; e sì , impedendo  la  re- 
fph-azione,  mette  a rilchio  di  foffocare. 

I catarri  fi  guarifeono  con  addoteire.e  mi- 
tigare i fcrofi  umori,  e con  accrefeere  la  tra- 
fpirazione » col  mezzo  di  diaforetici , -di  nar- 
cotici , e diuretici . H fumar  tabaco  è com- 
mendato come  rimedio  eccellente  in  tutte  le 
affezioni  catarrali  : ne’  catarri  ofiinati , fi  ri- 
corre bene  %cfTo  ai  cauteri  e vefcicanti . 

I catarri  non  vengono  folamente  dal  ca- 
ma  qualche  volta  ancora  da  nltre  parti 
del  corpo;  i vafi  linfatici  , dove  fono  con- 
tenute le  fierofitadi , egualmente  che  te  glan- 
dulc  che  le  feparano,  dfendo  difiribuici  per 
tutto  il  corpo . 

CATARTICO".  Vedi  Gatharttco. 

CATASTASI  *,  inpoefia,  la  terza  par- 
te del  Drama  amico;  cioè  quella  nella  qua- 
le 
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k il  gnnpo  o razione  cominciata  nelTEpt- 
tafi , fi  lolliene  y Ti  promove  y e fi  reca  al 
colmo  y fin  che  fia  matura  per  cfièKdifpie- 
gata  e (aolta  nella  Cacallrofe . Vedi  Epitìw- 
st,  e. Catastrofe. 

* La  pm»la  vitM  dal  gntc  Tumcaais  y 
confiirutioy  ejfeado  ^Jìa  apfHUt»  tome 
il  mezza  f il  tenore,  lo  flato,  o la  cofli- 
tnzione  del  drama.  Vedi  Drama  , e 
Tragedia  . 

CATASTKC^Ey  in  poefia,  dii  cambia' 
mento  y o la  rivoluzione  di  un  poema  Dra- 
rnatico  j ovvero  quel  fine  o giro  di  cole  , che 
dicifera  e (cioglie  il  gruppo  dell’  azione  , e 
la  termina.  Vedi  Drama,  Tragedia&c. 

Li  Caiaflrofe  iofemfUee  o hoplejfa,  donde 
pure  la  favola  e F azione  fono  denominare . 
Vedi  Favola  . 

Nella  prima  non  vi  i cambiamento  nello 
fiato  delle  perfone  , nè  alcuna  fcopeita  o feio' 
glimcnto;  il  nodoyo  inviluppo  eflèndo  fol- 
tanto  un  mero  palTaggio  dall’  agitazione  alia 
quiete  ed  al  ripofo. 

Quella  Cataflrefe  è piuttofio  accomodata 
alla  natura  dell’  Epopea , che  delia  Tragedia . 
In  fatti  la  troviamo  in  alcune  degli  antichi , 
ma  tra  i moderni  ella  non  vi  ha  iui^o  . Nel- 
la feconda , la  principal  perfona  fi^iace  a un 
c^biamento  di  fortuna  j ora  per  lo  mezzo 
di  una  feopem  , ora  fenza  . 

condizioni  di  quello  cambiamento  o 
peripezia , fono  , che  ei  fia  probabile  , e 
necclfario  ; affinché  fia.  probabile  , richiedefi 
«he  fia  il  naturale  rifultato,  od  effetto  del- 
le azioni  prevedute  i cioè  deve  come  nafee- 
rc  e forgere  dai  foggetto  fteffo  , o prende- 
K l’origin.  fua  dagli  incidenti)  e non  effe- 
K introdotto  meramente  per  fervire  di  un 
«fito  o’fine.  Lo  feopri  mento  nella  Crr/iyhv- 
fe  debhe  avere  le  (leflè  condizioni  , che  la 
CMaflrofe  medefima  , di  cui  egli  è la  parte 
principale . Ber  effere  probabile , dee  nafee- 
I*  dal  fc^getto;  non  effettuarfi  o compierli 
per  mezzo  di  fegtii  o . pegni , di  anelli , di- 
braccialetti, o di  una  mera  rimembranza  , 
ficcomc  affai  fpeffe  volte  faffi  e da’  moderni 
c dagli  antichi  . Per  efièrc  necclfario  , non 
dee  lafciare  le  perfone,  alle  quali  ei  tocca, 
negli  llefft  fentimenti  , che  dieno  avevano 
in  prima , ma  produrre  o amore , od  odio, 
&c.  l'alvolta  il  cambiamento  coniìlle  nella 
Icoperta)  talvolta  egli  fegue  in  qualche  di- 
(liinza  ) e talor  ne  tifulta  immediatamente  , 
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che  é la  fpezie  di  cambiamento  la  pii)  bdia  ; 
c cosi  è appunto  nella  Tragedia  ddl’  Edipo  . 
Vedi  Peripezia  , e Scoprimento  . 

M.  Drydea  penlà  , che  la  Cataflrofe  rifiil- 
tante  da  una  mera  mutazione  ne’  fentimen- 
ti  c nelle  rifolnzioni  di  un»  perfona,  fenza 
alcuna'  ulvriot  macchina , fi,  poffa  così  go- 
vernare e trattare,  che  diventi  oltre  modo 
bella,  anzi  preferibile  ad  ognr  altra.  Vi  é 
difpuu  tra  i Critici , fe  la  Cataflrc^-  debba 
tempre  darli  con  efito  felice  , e favorevole 
per  parte  della  virth  o nb  1 cioè  le  la  vir- 
th  debba  Tempre  reltare  con  premio,  ed  il 
vizio  punito  , nella  Cataflrofe  ? ma  le  ragio- 
ni per  la  negativa  fembrano  le  più  forti  . 
Arifiocele  prefn'ilcc  una  Cataflrofe  firana  e 
grave  , ad  una  fortunata  ) perché  il  movtf 
(errore  c compalfione  , di’  é lo  feopo  della 
Tragedia  , faffi  affai  meglio  colla  prima  , 
che  con  quefi'  ultima  . Vedi  Passioni  , c 
Tragedia  . 

Bofsù  divide  la  Cataflrofe,  almeno  rifpet- 
(0  all’  Epopea  , nel  difeuoprimento , • fe»- 
glimeato  , e nel  termine , o fine  ; I’  ultimo 
rifilila  dal  primo,  e confifie  nel  paffar  che 
fa  l’eroe  da  uno  fiato  di  turbamento  e d 
agitazione,  alla  quiete  ed  al  ripofo. *Que- 
fio  periodo  é un  mero  punto  lenza  efienfio- 
ne,  nédurau)  nel  che  differifee  dal  primo, 
che  comprende  ogni  cola  che  viene  appreffo 
al  nodo  , od  inviluppo  del  poema.  Aggiu- 
gne,.  che  vifonodiverfidifeuoprimenti  ; per- 
ché vi  fono  divertì  nodi  in  un’  opera , che 
L’ un  r altro  fi  generano  ogni  cou  termina 
coll’  ultimo  fcoprimenco  . Vedi  Nodo  , Fa- 
vola , Commedia  , &c. 

CATCH-LAND,  é quella  terra,  o fon- 
do y particoiarmente  nella  Contea  o Provin- 
cia di  Narfolk  , che  non  è certamente  noto 
» qual  parrocchia  appartenga  t di  maniera- 
ché  li  Curato  o capo  della  Parrocchia  che 
ivi  priffl»  ottiene  o rifenote  le  decime , ne 
gode  per  quell’  anno  , per  diritto  di  preoc- 
cupazione'; ' ~ ' 

■CATCH-POLE,  un  termine  inoggi  ufa-* 
tOy  per  modo  di  runprovéri),  e accomoda- 
to aifun  fcrvidorc  od  affiliente' di  un  balivo. 
Anticanaente , era  un  termine  onorato  e di 
credito , e fi  applicava  a queUi  che  m oggi 
chiamiamo  Sergemmt  tf  ttMae* , Salivi , od 
altri  che  fono'  folitr  di  opporli  fopta  gualche 
azione  a 'colui  che  rinieiitk  Vedi  Sevl- 
o e A'  N T.  '* 
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CATECHU,  i una  foftanza  Medicinale 
aromatica , portata  dall’Indie  OrientaH  , chia- 
mata anche  Cache»  , e Terra  Japotiica  ; e 
annoverata  tra  i profumi . Vedi  Giapponese 
Terra, 

Non  oftante  il  grand’ufo  della  terra  Ca- 
terhà  avanti  quella  del  Caffi  c del  Te , e 1’  ■ 
eder  ella  tuttora  adopeata  da  molti  popoli  , 
malTime  in  Francia-';'’ la  fua  natura  ed  ori- 
gine è ancor  poco  nota,  anche  trai  pih va- 
lenti Medici  : alcuni , per  elTer  ella  chiama- 
ta terra  Giapponica^  la  mettono  tra  le  terre 
medicinali , e pretendono  che  lì  trovi  su  le 
cime  dei  Monti.,  coperta  dalle  radici  de’ce- 
dri de’  quali  ella  è l’ alimento  ; e che  ef- 
fen^  lavata  nel  fiume,  e feccata  al  Sóle, 
fi  t formata  in  una  fpezie  di  palla  , che  fi 
porta  in  Europa,  e ferve  come  bafedidiverfi 
paflelli , o belletti , chiamati  Cachii , Altri , 
con  maggiore  prc^abiHtà,  la  mettono  tra 
le  gomme,  e folkngono  che  fi- formi  della 
decozione  ifpelfita  dt  una  -pianta  dell' Indie 
Orientali , chiamata  Caeheus , che  crefee  prin- 
cipalmente nel  Regno  di  Cochinchina . Per 
ultimo,  altri,  alla  cui  opinione  noi  piutto- 
flo  incliniamo,  voglion  che  fia  unacompo- 
fizione  fattizia  di  diverfe  altre  droghe  ; e 
fpczialmeate  del  fugo  d’ areca,  deiPeilratto 
(li  ligorizia  , e del  catamus  aromaticus  , e 
della  corteccia  di  un  albero  chiamato  dagli 
Indiani  Catechu  , che  probabilmente  è lo 
{lelTb  che  il  fopramentovato . 

Sia  la  Catechu  , terra , o gomma , o com- 
pofizione  y come  dai  pih  lì  vuole  , eli’  d di  nfbl- 
to  pregio  nella  Medicina  ; tra  gli  altri  effetti 
ad  elTa  attribuiti , fi  crede  che  fermi  la  tof- 
ie,  e fortifichi  lo  llomaco;  oltre  il  raddol- 
cire , e profumare  l’ alito , quando  pigliafi 
in  polvere  impalpabile  milla  con  gomma 
tragacanta . 

CATECHUMENO , * , un 

candidato  del  battefimo  ; od  una  perfona  , 
che  fi  prepara  a aiceverlo  . Vedi  Batte- 
simo. • 

T La  fatela  i dal  greto  xataa^im  , afctltatt 

, dottrina y e ragionamento  di  viva  vote, 

I Catecumeni  erano  dillinti  àa.’ fediti  non 
folamente  pel  nome,  ma  ancora  pei  luogo 
che  avean  nella  Chicla  . ^fino  erano"adu- 
nati , eoi  penitenti  nel  poitico  , o oorritoio, 
nell’  elltemità  della  Chicià'  oppolla  al  coro . 
Non  11  petmettea  iodb  di  afiiltcrc  alla  celc- 
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brazione  delP  Eucarìllia , ma  dopo  ilfermo- 
ne , ilDiacono  li  lipenziava  colla  fua  forino- 
la'pronunziata  tre  volte,  Ite  Cattchumeni 
miffa  ejl . Vedi  Messa  . 

Vi  erano  di  veri!  ordini  o gradi  éàCateim- 
mtm,  iti  quelle  Chiefe  ed  in  quei  fecoli  , 
nei  Quali  il  tempo  o corfo  di  catechizarc 
per  due  0 tre  anni  , fi  offervava;  ma  del 
numero  precifo  delle  denominazioni  di  que- 
lli ordini  non  fi  conviene,  I Greci  Erpolì- 
tori  degli  antichi  Canoni  comunemente  ne 
fan  due  forte:  cioè  de' Catecumeni  imperfet- 
ti, o de'perfeiti,  cioè  de’principianti , o K- 
cevuti  poc’anzi  nella  dalle;  c de’  profìcien- 
ti , che  erano  al  battefimo  preparati . Cave 
fi  atciene'a  quella  divilìone  , con  quello  di- 
vario, ch’egli  vuole  che  gl’imperfetti  fi  ri- 
putaffero  ancora  per  gentili  , Beveridge  ne 
fa  parimenti  due  fpezie  , ma  di  loro  altri 
nomi  : cioè  gli  Audienres  o uditori , che  fo- 
lamente  llavano  nella  Chiefa  per  udire  il 
Sermone,  e il  leggere  delle  Scritture;  ed  i 
GenufleElentes  , chiamati  anco  fuiflnaares  , 
vi  liavanu-  fino  a ricevere  l’ orazione , e la 
benedizione  del  minillro . Suicero , e Bas- 
nr^ip  dividono  i Catecumeni  a un  diprelTo 
nella  medefìma  guifa,  doè  in  Audìentes,  e 
Co-.apetentes  ; gli  ultimi  de*  quali  erano  pro- 
priamente i vm  candidati  , o che  diman- 
davano il  batteTimo  . Maldonato  aggiugne 
a queAi  una  terza  clalTe  , de'  Penitenti  ; e 
che  compRi^a  <\\x' Catecumeai  , eh’ erano 
fotto  la  difciplina  e le  cenfure  della  Chie- 
fa. 11  Cardinal  Bona  , accrefcc  il  numero 
fino  alle  quattro  fpezie , doè  Audiemes , Ge- 
nufletlentef  , Compaentet  , ed  EteQi  . Bin- 
gham  parimenti  dillìngue  quattro  fpezie  di 
Catecumeni , benché  in  una  maniera  un  po' 
diffirente  dal  Cardinal  Bona  ; facendo  dei 
Competente!  o degb  EleSli  un  ordine  folo  ; 
ma  premettendone  a tutti  quelli  un  altro  , 
non  menzionato  da  alcun  Scrittore  antico  ; 
cioè  que’  Catecumeni  che  privatamente  e fiior 
della  Chiefa , per  dir  così , venivano  iflniì- 
ti,  prima  che  lor  ne  falTe  conceduto  l’in- 
grelTo. 

CATEGOREMA , xaafyofuifta  , paopria- 
mente  dinota  il  nome , con  cui  una  catego- 
ria , o clafle  di  dferi  viene  rapprefentata  . 
Vedi  Categoria  . 

CATEGORIA,  * uwpefiar,  in  logica, 
un  fifiena-f  o adunaimmo  di  tutti  gli  ef- 

fcri 
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fcri  contemui  fotto  qualche  ?,encre , ofpeiie, 
xlirpolU  ordioatamente . Vedi  Genus^ 

• Hanno  le  fcuok  prefa  la  voce  Categoria 
dal  foro  , o da'  imdizj  : imperocché  fte- 
comt  in  un  giud/zù),  il  profecutore  neW 
accufare  Ureo,  0 prigioniere , dtbbe  dar- 
gli efpreffa  nota  o colpa , od  affermare  , 
ch'egli  fece  quejlo  o quello,  in  termini 
pofttivi;  donde  ì nata  la  parola  Cate- 
goria, accuja,  da  moKyoptir , affeverare, 
avverare  , o dichiarare  un’  eucufa  .•  così 
nella  dottrina  delle  Categorie , ogni  pià 
alta  deve  e puh  efpreffamente , e affolu- 
tamente  ejfere  predicata , e affermata  di 
' orni  piùbaffa. 

I mofofi  della  fcuola  diftribuifeono  tutti 
gli  elTeri , tutti  gli  oggetti  de’  nodri  penTieri 
o delle  noftre  idee , in  certi  generi , o claf- 
fi , afErr  di  ottenerne  pih  dilTinta  e precifa 
nozione;  le  quali  clalTi  chiamanil  da’ Greci 
Categorie  , e da’Latini  Pradicamenia , Vedi 
£ns,  e Pr^dicamento  . 

Gli  antichi  dietro  ad  Arinotele,  general- 
mente fan  dieci  Categorie  -t  fotto  la  prima 
fon  comprele  tutte  le  follanze  ; e fotto  1* 
altre  nove  tutti  gli  accidenti  ; cioè  la  quan- 
tità', la  qualità , la  relazione , l’ azione , la 

falTione,  il  tempo,  il  luogo,  la fituazione , 
abito  ; che  d’ordinario  efprimono,  o 
vengon  fignifìcate  col  feguente  tecnico  di- 
Aico . 

jirbor , fex , fervot , ardore , refrigerat , 
ujlos  ; "" 

Rari  , eros , fiabe , nec  tunìcatus  ero  . 
Quelle  dieci  Categorie  di  Arinotele , delle 
quali  fan  tanti  milleri  i Ledici , fono  oggi- 
m quafi  affatto  fuor  d’ ufo  , -e  stendite  ; ed 
in  latti  fono  di  poca  o niuna  utilità  : tanto 
pili,  quanto  che  fon  cofe  puramente  arbi- 
trarie, fenza  verun  fondamento,  fe  non  fé 
quello  che  hanno  neH’immaginazione  di  un 
uomo,  il  quale  mancava  d’autorità  perpre- 
fcrivere  leggi  onde  fchierar  gli  oggetti  delle 
altrui  idee.  Imperciò,  alcuni Filofofi  (lima- 
no, che  tutta  la  natura  (ì  potrebbe  meglio 
conlidcrare  fotto  quelle  fette  cofe,  fpirito  , 
materia , quantità , fodanza , figura , moto , 
e quiete  : ed  altri  fan  due  (ole  Categorie  i 
foUanza  . e accidente , o modo . 

CATENA  , voce  Latina , in  Anatomia 
i il  nome  di  un  mufcolo  altramente  chia- 
mato TibieUis  antkut.  Vedi  Tibjaus. 
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Catena,  parola  volgarizzata  dal  Latino, 
è una  ferie  di  diverfi  anelli  , o cerchietti  , 
accozzati  , o adattati  l’un  dentro  l’altro  . 
Vedi  Anello. 

Vi  fono  delle  Catene  di  diverfc  materie, 
moli , e forme , c per  ufi  diverfi . I porti , i 
fiumi , le  (Irade , &c.  fon  chiufi  con  Catene 
di  ferro;  le  Città  ribelli'  fono  punite,  con 
levar  via  le  lor  Catene  , e barriere. 

L’Armi  del  Regno  di  Navarra  fono.  Ca- 
tene d oro , in  un  campo  reffo . Rapponafene 
l’  occafione  e il  motivo  ai  Re  di  Spagna  col- 
legati contro  i Mori  ; che  avendo  guada- 
gnata una  celebre  vittoria  contro  di  loro  nel 
IZI2.  nella  dillribuzion  delle  fpc^lie  , la 
magnifica  Tenda  di  Miralmutnim  toccò  al 
Re  di  Navarra  ; come  il  primo  che  ruppe  e 
sforzò  le  Catene  , fotto  le  quali  gemea  la 
Spagna . 

Catena  doro,  t uno  degli  ornamenti, 
e marche  della  dignità  di  un  Lord-Ma^ior 
di  Londra  e rimane  alla  perfona , dopo  di 
aver  depofio  il  fuo  governo,  per  légno  eh’ 
egli  è (eduto  in  quella  carica . V.  Mayor, 
e Alderman. 

Non  so  qual  cofa  fimile  a quella,  per 
ofservazione  di  Chorier,  ebbe  luogo  antica- 
mpnte  appréffo  i Galli  ; l’ ornamento  pnn- 
cipale  delle  lor  perfone , polle  in  autorità  , 
era  una  Catena  d’ oro , che  portavano  In  tutte 
le  occafioni , ed  anche  in  battaglia  per  di- 
(linguerfi  da’  volgari  Soldati . Hift.  de  Dauph. 
Lib.  III.  p.  1^0. 

Catena  dinota  parimenti  una  .(^ie  di 
corda , -o  fil  di  metallo  attorto  , che  ferve 
a fofpendere  orinoli  , allucci  da  forbici  ed 
altri  piccoli  arnefi  di  prezzo.  Vedi  Ori- 

UOLO. 

- L’invenzione  di  quello  pezzo  d’opera  cu- 
riofa  è dovuto  agl’Inglefi,  donde  ne’ Paci! 
foradieri , eli’  è denoi^nata  la  Catena  htgle- 
fe . Non  fono  molti  anni  , che  i foradieri 
han  prefo  ad  imitarle.,  e fin  ora  con  elìto 
niente  (Iraordinario  : qùc’ di  Parigi'vi  fi  fono 
più  da  preflò  accollati.  Quelle  Catene  fono 
ufualmente  o di  argento  , o d^oro,  alcune 
di  ottone  dorato  ; il  filo  di  metallo  di  ciafeu- 
na  fpezie  debb’  effere  finiffimo.  ' 

Quanto  alla  fabbrica  , o ' facitura  di  que- 
fie  Catene  ; una  parte  del  fil  di  metallo 
è avvóltiehiata  e pieg.ata  in  piccioli  anelli 
di  forma  ovale  ; il  diàmetro  più  lungo  , ef- 

fen- 
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fendo  di'  circ^  ire  linee  ; il  gjù  «orto  , 
di  una  Quelli  , dopo  che  fono  Hai!  ben 
faldati,  di  nuovo  fi  piegano  in d«e  ; e quin- 
di fi  legano  allìeme o s' infrattelTono  , fter 
m:izo  di  divertì  altri  fili  dell’tdelfa  grof- 
fcr'ra  j alcuni  de'  quali , che  palTano  d^  un 
capo  airaliro,  imitano  l’ordito  erintrec" 
ciò  di  un  drappo;  ^e  gji  altri,  che  palfaiio 
trasverfairaenic , la  trama;  Vi  funa.alme-  ' 
no  quattro  tiyla  pìccoli  anelli  In.pna  Co- 
fena  dì  quattro  pendenti  ; che  Tono-^  per 
colai  mezzo,  così  egualmente  legati , ecO'^ 
sì  laidamente  a un  tratto,  che  l'occhip  vi 
rimane  itlufo  ^ e'  piglia  quab  (I  tutto  per 
un  folp  intcrq, pezzo. . , 'a' 

Carica,  d'arme.,  da  fuoca  oCatena  , -ricK 
U Guerra  , fono  due  pall^tip’i  » piuti  iHo 
mezze  pallai,.' collcga^c,  o rncaienaie  adìe- 
^Ìk:  il.  loro  ufo,  fui  mare,  è'|j>cr  abbatte- 
re collo  fparo  le  antenne  o gli  alberi  , o 
per  tagliare  le  gomene  , 'ój  -qltro  cordame 
de’Vafcelti.  Vedi  Valla. 

Catena,  nel  perticare,  o nell' agrime'n- 
fiira , e nel  levar  piante  di  luoghi  ,.  i una 
tnifura  conGilente  di  un  certo-  numero  di 
anelli , 0 caienuzze  di  Gl  di  ferro , ordina- 
riamente 100.  chcj  ferve  i prendere  le  di- 
menGoni  de’ campi  , &c.  Vedi  Misura  , 
AuriMENsÙra,  e di  yianta i. 

Merfenbo  crede,  ch’ella coincida'coll’ ar- 
’ vipendium  dcgG  antichi.  Vedi  Acre, 

-,  La  Catena  é di  varie  dimenGoni , fecon- 
dò che  varia  la  .lunghezza  o il  numero  de- 
gli anelli  t. quella  coniunemcnte  ulata  in  ml- 
(urare,  la  terra . chiamata  Catena  di  Gumero , 
ha  quattro  pertiche  di  lunghezza  o .fef- 
fanta  Tei  piedi  nel  tratto  di  cc'nto  anpllcf- 
ti,.  fette  pollici  ^ per.  ane||o.  .Vedi  Per- 
tica , -.Piede  &c. 

Quella  chc  di  ordinario  G ufa  per  grandi 
diGanze  ha  di  lunghezza  loo.  piedi  ;>ùn' 
piede  pcf 'anello.  ,,  ’ . \ 

Perule  porzioni,  piccole',  come  giardini 
&c.  Gj  ùfa  qualche  vol^  una  piccola  Cate- 
na, di  Tedici  piedi  e, mezzo:  clTendo  ogni 
anello  di, un’oncia  rir, 

Alcufji  in  luogo  di  Catene  > ufaoo  cor- 
de ; tna  quelle  fono  foggetle  a diverfe  ir- 
regolari tò  , sì  vpcr  li  gradi  vdifTerenci 'dell’ 
tunidorc,.come  per  fa  forza  che  le  dìGen- 
de.  Schweotero  nella  fuR  geometria  prati- 
ca , dice  che  egli  ha  oGicrvato  una  corda 
Tomo  U.  . - 
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fedici  piedi  lunga,  ridotta  a quindici  nel- 
lo fpazio  di  un’ora,  per/la  meta  caduta  di 
un  po’ di  brina  . Per  ovviare  a tali  inco- 
moditi, ,WolGo  ordina  , che'  le  cordicelle 
delle  quali  è compolla  la  lune  , Geno  at- 
torte per  contrari  verG  , e la  fune  Ga  am- 
mollata in  olio  bollente,  c quand'i  afeiuc- 
II  , tirata' per  mezzo  à della  cera  fola  . 
Gna  ,cord;:  così  preparati  , non  acquillarli 
ni  perderà  niente  in  lunghczn,  ancorché 
G tenelfe  tutto  il  giorno  rolt''acqua. 

Ufo  dilla  Catena  nel  mijurare  , o levar 
piante ■di^lerreni  . La  manicrà'.di  applicar 
li)  Catena  nel  mlTurare  Innghezze  é trop- 
po popolale,  , 'e  facile  : ticd’ha  bifognu  di 
dercrizionc..  Nel  metter  giCi  il  computo  del- 
le dimenGoni  préle’ colla  Catena,  feparanG 
con  un.  punto  le  Catene,  dagli  anelli  ; co- 
ti una  jinca  lunga  fcGaniairé  Ca.'enr  ',  cin- 
quaiitacinque  anelli  ,.fcrivcG  o re'gilìrtG  dj. 
55.  Se  .gli  anelli  fono  meno  di  jo,  vi’  G 
prcGge  un' zero  ; c però  a o."' Carme , 8. 
anelli ',-fcrivbnfi  10.,  o». 

' Eer  trovar^  C arca  di  un  campo , &c.  le 
eul  dirtienfiooi  fi  , danno  fgiù  a Catene  eà 
anelletti . ' . . ” 

a^vSi  molttpliéano  le  linee  P una  per  T 
altra , fecoodo  le'  'regole  date,  fotto  I’  arti- 
colo Abea;  e dal  prodotto  G -tagliano  via 
cinque  Ggure  ve,rfo.la  man  dcGra  ; .quelle 
che  rcllanó  filila  Gn^ta faranao  acre. 
Vedi  Acre. 

z°.  Si  fflultiplic^o  le  cinque  Ggure  co- 
aì  ta'gliate  per.  quattro  ; e rcfccando  cinque 
di  nuovo  dal -.prodotto  cu.  la  dritta,  quelle 
che  rimangono  fullt  Gnilìra , faranno^  ver- 
ghe. (Rodt.)  Vedi  Kod’.<.'  « , _ 

Per  ultimò,  moltiplicate  , le  cinque  .così 
tagliate ^pcr  quaranta,  e refccando  cinque, 
come,  prima  v'su,  l^dritu.  , -quelle  che  rq- 
flRuq  M'  la  (ìpiGra  fono  persiche  quadra- 
le. ’^edi  Pertica.,' J. . 

. Fer  prenderr‘un  angolo  DAE,  ("^av.  A-- 
GrAiensura  , o.Le'var  dr pianta , 'Se.  i.  J 
tonfa  Catena  : G mifuri  una  picCoTa  di-, 
Ganza  dal  vertice'À^udgq  cilfeuna  gamba  di' 
cGo angolo,  V. g._fin  in  </>  ed  in  r ; poi  G 
mifuri  la  diGanza  Vfr:' fi'noti  ; G tiri  AE 
à_,piicerc^  e dalla  fcala  ’t  dichiari  la  di- 
Ganza  mifuratavì  fopra.  Vòdi  Scala. 

Apjitelfo  prendendo  cql  cumpaGo  la  lun- 
ghezza fflifuraufull’al enfiato , fui  vertice  A , 

, - -j,-  .j.  ^ 
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come  «.entro  , dcfcrivali  un  arco  de;  e fui 
punto  e,  come  ccn.tro,  con  la  diOanra  mi- 
turata di  ed,  lì  deferiva  un  altro  arco  ab. 
Per  lo  punto,  cove  quello  intcrfcca  il  pri- 
mo arco,  tirate  una  linea  AD.  Ecco  I' an- 
golo prefo  e tnifurato  ; e la  Tua  quantità, 
Ic.n  richtcpga  , può  dfere  mifurata  fopra 
una  linea. di  corde.  Vedi  Couda. 

Per  putiare  la  pianta  di  un  luogo,  come 
ABC  D E ( fig.  2.  ) con  la  Catena  . Fate  un 
rozvo  dijcgno  del  luogo  con  l’ occhio  ; epii- 
furando  i diverfì  lati  AB,  BC,  CD,D£, 
ferivete  le  lunghezze  su  le  rilpeiiive  linee  : 
folcii,  fe  la  pianta  fi  ha  da  prendere, nel  di 
dentro  del  luogo  , in  vece  di  mifurarC  gli 
ai'goli , come  prima ,.  mifurate  le  ungonali 
AD,  BD  . Cori  la  figura  farò,  ridotta  io 
tre  triangoli,  i cui  lalj  fono  tutrì  noti , cn.- 
mc  nel  primo  cafo  ; e fi  poflono  regiflraresn  la 
^caria  , fecondo  il  metodo  ricordato  di  fopra, 

' Se  la  pianta  debb' cITer  prefa  perdi  fuori , 
gli  angoli  fi  hanno  a prendere  così  : v.g.  per 
il  angolo  B CD,  prolungate  l^linecBCi  e 
C D ad  una  ccrta-Cgoale  dillanza  ,’  v g.  in 
a < b,  'cinque  Catene',  e milurate  la  dillan- 
?a  di  ab.  Così  avete  un  triangolo  ifufccle 
C nd  , in  cui  l' angola  aCb  — BCD  /uo 
oppodo,  efli  avuto;  così  d trovata  la  quan- 
tità di  BCD  , c l'angolo  melha  giù  come 
prima. 

Con  la  Catena'  rro^rre  ladi/hma  tra  due 
oggetti  inaccrjfibili  runo  rifpetto  all’ altro. 
Di.  qualche  luogp,  coipe  C,  (fig.  j.  )don- 
de  la  dillanza  comune  da  cialcun  oggetto 
AcB,  d acccllìbiie  in  una  linea  tettai  rai- 
lurate  la  ditlanza  C A,  che  fnpponiam  cin- 
quanta Cirene;  e continuate  la  linea  lino  in 
X),  cioè  altre  cinquanta.;  m<  furate  pure  BC , 
che  fupponiam  trenfa  Catene  ; c producete 
la  linea  fino  in  E,  cioè  tfenrajli  più . Così 
farà  formato  il  triangolo  C P E , ligtjalf  c fi- 
i{u|c,a1  tpiangolo  ABC , cqnlcgueiu^ente 
la  milanza  DE'  el^ndo  mifdiuta,  dat;tladi-. 
flanza^inaccelfibile  che  fi  ricerca.  . 

Con  /n  Catena  trovarce  la  d^ianza  di  un  og- 
getto inaetejjibile , ^.^■.JJa  Jargliezza  di.ùn  fiu- 
me . Da  una  parte  mettete ,una  pcrtil'a  Od 
uiibafioiie,  quaf^1h<>^0  cfnq'ttC  piedi  alto  , per- 
pendicolarmente, il  quale  abbia  fulla  ci^ia 
un  traguardo,  ^n  un  pezzo  dr.tzo'di.fil  di 
metallo , o cola  limile , tungu  due  o tre  pol- 
lici, che  palli  per,  il  tragtiardo . ' 
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Quclìo^filo  fi  ha  da  sdrucciolare  su  e giù, 
finché,,  guardandolunghcITo  , lo  troviate  di- 
rizzalo appuniinò  ver  l' altra  banda  del  fiu- 
me; allora  voltando  il  balìonc  col  fii  di  fer- 
ro nella  direzion  medefima , nITerva'te  il  pun- 
toifulla  terra,  a cui  Collima  b fi  addrizza  11 
fc;i;a  medefima  quando  è guardato  perdilun- 
go , come  prima  ; mifurate  la  dillanza 'dal 
baflong^a  quell’ ullimo'puntb  fui  terrentr, 
eli’  è la  fìclfa  che  quella  dqj  primo  che  fi 
cercava.  Vedi  A'^rimensura  , Disegno, 
Pianta,  Theodolite  &c. 

CATENACCIO.  Vedi  Chiavistello. 

C.ATENARIA  , nella  geometria  fublim;, 
i uii^  Ijiica  curva,  in  cui  unaCuiron  o cor- 
da forma  fe  flelfa  , per  il  fuo  proprio' pe fa , 
quando  libcramciye. pende  o fla  fofpefa  tra 
■due  punti  di  f.-/fptnfionc,  fieno,  quelli  punti 
orizontah  or-nò*.  Vedi  Curva  . Ut 

Per  concepire  la,  generai  natura  o caraiCC- 
re  di  quella  Curvò,  fupponcte  unajinea  pe- 
fante  e ficflibìle.  ( Vc.di’Tav.  Gcein.  fig.  25.) 
i due  ellreini  della  quale,  FeD,  fono  fcr- 
manrente  filTati  in  que'  punti  ; per  il  fuo  pe- 
fo  eli’ è piegata  in  una  cerca  curva  FAD, 
che  cbiamafi  la  Catenaria. 

Sicnu  B D , parallele  all’prizonte , 
A B perpendicolare  a BD  , eDd  parallela 
ad  AB;  cdl  punti  B4  infinitinicntè vrcigi 
Puno all’altro  . Per  le  leggi  della'  Meccani- 
ca, ogni- tre  potenze  in  equilibrio  , fono  l’ 
Una  all' altra;  come  le  linee  parallele  alle  li- 
nee'della  lor  direzione,  (o  inchinate  inda 
dato  angolo^  e terminate 'da’ lor  mutui  con- 
cori!  ;.  imperciò  fe  Ddefprimc  l’ alfoluta  gra- 
vità delia  particpila  Dd  fplie  farà,  fe  ac- 
cordiam  che  la  catena  fia  per  ógni  vetTo  uni- 
forme) allor  D f efprimexà  quella  pane  del- 
la gravità,  che agilce  perpendicolarmeoce  fo- 
pra  D d ; e per  mezzo  di.  cui  . quella  par- 
ticc.ia  fi  sfurza  di  ridurre  fe  Iteira  ad  un* 
po.liipnc  verticale  ; così'  che  fe  quella  li- 
neetta dt  i cullanie,  l'azione  perpendico- 
lare della  gravità  ^ulle  parti'  della  catena 
farà  pure  collante  ; e fi  può  però  efprime- 
re  con  ogni  data  linea  retta  a. 

In  oltre,  la  lineetta  D I' , efprimerà  fa  fot- 
ta , che  agilce  c-intro  il  conato  della  parti- 
cella DD  (per  cuc  lenta  tifi  rimciterfi  in 
unapofiinoqe  perpendicblàre  all' Orizonte  ) e 
l’ impediice  dal  venirne  a capo.  Quella  for- 
za procede  dalia  linea  pouderofa  D A , che 

tira 
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tira  fecondo  la  direzione  D D ; ed  d , eiiterit 
paribut,  proporzionale  alla  linea  D A',  che 
n’è  la  cagio'ne . ■'  - 

^ Supponendo  per  Canio  la  curva  F A D , eó- 
me  in  prima  , il  cui  vertice  ( il  più  balTo  pun* 

10  della  Catena  ) è A , I’  affé  A B , l’ ordinata 
£Dj  la  fluBiunc  dell’ affé  0^*  = i laAuf- 
liune  dell' ordinata  dt,\i  relazione  dique- 
fle  fiiiffioni  è tale,, cioè  D<fi  D^itniDA 
curva;  che  è la  proprietù  londamentale del- 
la" curva,  e fi  può  così  efpriniere  (metten- 
do AB  = ar,  e,.BD=:/,  ed  ADs=c) 

a jf  , . - 

CATERINA  , Cavalieri  diS.  Caterika 
del  M.  Sinai',  antico'ordine  militare , eret- 
to per  alfilienza  -e  protezione  de’ Pellegrini  , 
che  vanno  a vifitare  divotamencé  il  corpo 
di  S.Caierina , Vergine d’ Aleffandria , cele- 
bre per  la  fua  'dottrina , e che  hi  (offerto  il 
Martirio  (otto  Miffimino. 

Il  Corpo  della  Marcare  effendo'fiaco  (co- 
Iperto  fui  Monte  Sinai , diede  òccafione  ad 
un  grande  co.ncorfo  di  pellegrini  ; e però 
che  il  viaggiare  per  colò  era  mollo  peri- 
colofo  a cagione  degli  Arabi,  Tu  eiic'rionel 
J06j.  un  Ordine  di  Cavalieri  , fui  model- 
lo di  quello  del  Santo  Sepolcro  e (otto 
la  protezione  di  S.  Caterina-:  i cuiCavalie- 
ri  fi_  obbligavano  cdji  giuramento  a cifio- 
dire  il  Corpo  della  Santa,  a"  tener' le ’fira- 
de  ficure,  ed  offervare  la  regola  di  S.  Bali- 
lio,  e di  ubbidire  al  loro  Gran  Mafiro  . 

11  joro  abito  era  bianco  , e (opra  di  effo 
ra^prefeniavanli'gl’KlrCihfenti  del  Martirio  ,- 
che  la  Sanca  fofferfe  ;~cioè' un'a  mezzi  ruota 
srmata  'di  purue,  e atiraverfata  da’ una  fpa- 
dz  cinta  di  (angue.  Vedi  ALBiCENsr^'"' 

CATH/ERETICHE»  , medicrne  , fono 
quelle  che  fervono  per  confu.mire  , e man- 
giar via  carne  fungofa  , e 'ri^ogliofa,  la 
quale  crefee  nglle  ferite,  nelle  piagh'e  &c. 

* La  parola  ì^^reca , fermata  da  zwtSi/na,, 
infenfo,  ri/ depafcor, abfiimo  , d<rxars 
ed  ttiptu,  toglier  via  y 
.Quelle  Medicine  fonoanche chiarnace i"<fr- 
ai^ng/,'quafi  maógiatrici  della  caritè.  Ve- 
di SARCOPHAdlrs ..  •- 

r^Tali  fono  il -precipitato  roffo,'" Fallarne 
bruciato,  I’  tt- ujìum  , il  vitriolo  ttirchfno 
&c. 

CATHÀRTIQl , 
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li  che  purgano,  o promovono Tevacuazione 
per  feceffo.  Vedi  Purgaziòme.  ' • " 

I CarAirt/r/  ! fono  gli  fieffi  , che  quelli  che 
noi  altramente  denominiamo  Purgativi  . 
Vedi  l’artìcolo  Purgativo; 

I Cathartici  fono  di  diverfe  fpezie  , le- 
ni, moderaci,  e violenti;  i prim'v purgano 
dólcemente,  come  la  Caffia  , la  Manna,  i 
Tamariifdi  j il  Rabarbaro  ,'  la  Sena‘&c.  i 
fecondi  con  più  gagliardia.,  cóme  la  Gial- 
lapa,.la  Scammonea,  &c.  i terzi  con  forni 
ma  violenza,  come  la  Colloquintida  , l'El- 
leboro-, la  Laoreola  &c. 

I Cat’nartiei  fono  anche  divifi  in  Cho- 
lagoghìT' Phlegmigoghi  , Mclanagoghi,  c 
Hydragoghi;  i primi  fupoongonfi  purgA'rda 
bile  , i fecondi  la  pituita  , t terzi  la  me- 
lancolia,  ed  i qUariì  lefierofiiò.  VediClld- 
LAOOGHI,'  PiTLECMACOCHI  &C. 

In  quanto  alla  Teoria  de' Cathartici , ed' 
alla  maniera  in  cui'  operano  , Vedi  Pur- 
gativi. ■ 

C ATHET.ER  * ,'  KaStrij/)  , fijlula  urina- 
ria  appreffq  I Chirurgi , è una  tenta  cava  , 
od  un" certo  ifirumcnco  per  lo  piu  d’argen- 
to , un  poeo  curvato  ( per  ufo  di  fofpigner- 
lo  su  per  la  vergi  nella.' vcfcica,  affine  d' aiu- 
tare , nel  mandar  i’ orina.,  allorché  il  paf- 
fzggio  è chiufo  da  una  pietra,  da  calcoli  , 
da  caruncole,  &c.  J ‘ 

* La  pitola  è formata  da  xaiiKua: , imniic- 
ro,  perché  eoa  qaefìo  ijlrufhento  ji  fu'd im- 
pellere, e fare  un’  immijjiene  opportuna 
^Jllln  vefcica , ^ 

CATHETI/S  , in  geometria--,  una  pcr- 
pendidqlare,'od  una  linea,  o raggio  , che 
cade  perpendicolarmente,  fopra  un’  altra  li- 
nea,.0  f^uocrfizie.  Vedi  Perpendicolare  . 

Così  i Cntheti  di  un  triangolo  rettangolo", 
fono  i due  lati  che  inchiudonO  1’ aogolo  tetr- 
to..  Ve'di  Rettangolo. 

CATHETO  /nr/de»M , nella  Catóplri» 
ca,  è una  linea  retata,  tirata  da  un  punto 
radiante;  perpendicolare  alla  linea  rifleiten- 
te,  od  al  piano  dello  fpecchio  . A^cdi- In- 
cÌdenza. 

Catheto  di  Riflejftone  , o delt  occhio  , d 
una  linea  retta  tirata  dall’ occhio,  odaquil- 
che-punto  di  un  raggio  ritteffo,  perpendico- 
lare al  piano  di  riflelfione , o dello  fpccchioi. 
Vedi  Riflessione. 

Catheto,  in  architettura  è una  linea 
perpeodicolare  , che  fi  Suppone  , che  pifU 
T t » per 
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per  lo  me7T0  di  un  corpo  cilindrieo  , co- 
me .di  un»  colonna.  Vedi  Tav.  Arctìif.fig.  , 
lit.  * . , . ' 

CA*rÒPSIS  J . in  Medicina  , un  difetto 
delia-vifta,  che  pii)- d' ordinario  è chiama-  < 
loMvfjpi'a.  Vedi  Mvopia'. 

CATOPTRICÀ  *,  la  Scìcom  dcìla  vi- 
Cone  rifleffa;  o'quci  ramo  d’optica  , che 
dii  le' ftggi  della  luce,  riflettuta  dalli  Tpec- 
thi.  Vedi  Specchio  , e Riflessione  . Ve- 
di pure  Visione,  Locj  , ed  Optica  ...Sot- 
to i quali  Capi  , fi  efpongonoT  la  dottrina 
• le  . leggi  della  Catoptrica..  ■ 

* Lttf  vacc  è dai  Grefo  jciiTcTfor  , fpte* 
nhio  ; da  xaT« , e vedcit  per'- 

&e. 

Orc/e«»  CatOPTRICO,  è un  orologio  da, 
Sdie  , .che  porge  oggetti 'per  "raggi  riflefli  . 
Vedi  Orologio  da  Sole  Riflexteste. 

Tf/f/ce/r/o.CATOPTRlco , è un  telcfcopio 
«he^anoflra  git 'oggetti'  per  riflcllionev.  Ve- 
di TeUfeepio  Riflettente  . . ' 

' Cifiula  Catoptrica-,  é una  macchina, 
^o  un  apparato,  col  qqale  piccoli  corpi  ven- 
gono rapprefeiTtati  grandi  a dismìTura;  e da 
prelfo, ajtri  afiai  valli,  e diflufi  per  un  am- 
pio fpazio  ; con  altri  cùrìofi  e vaghi  feno- 
meni  : col  mezzo  di  fpccchi , difpofli  fecon- 
do li  leggi  della  "Garoptr/ra , nella  concavi- 
tà d’una  fpezic  di  calTctta. 

Ve  ne  fono  di  varie  fpezic  , accomoda- 
te alle  varie  mirt  dell’ artefice  : alcune  mol- 
tiplicano gli  oggcMi,  a-tre  li  deformano  , 
altre  gl’ ingrandifcono,  &c.  La  ftrutt 
una  di  quefle  Ci/ìide  Catotfr/e/’e, 'htAerli  per 
inoQrare'  quante  Tnfinitamente  pià  -far  ftne 
polTanoì 

P r'  fare  che  una  Cìjlula  CATOin-R  JC.\Tap- 
preftKtì  diverfè  [rene  d' ofgetli  quando  vi  fi 
guarda  per  forami,  o buchi  differenti'. 

Procacciate  una  eijiula  d"  cafletta  polygo-* 
na  , della  figura  del'  prisma  multilatero 
ABCDEF,  ( Tav.  Optica  Eig.  tp.  ) e divi- 
dete la  fua  cavità  per  piani  diagonali  E B,FC, 
D.A  i chd  s' ihterfecano  l'un- l'altro  nel  cen- 
trò, in  altrettanti  loculi,  o cellq  triangola- 
ri,'quanti  lati. ha  lacaflfa.  Foderate  i piatii 
diagonali  eoo  fpccchi  piani:  nei  piani  late- 
rali fate  de’ Inichi  rotondi,  per  li  quali  l'oc- 
chio poffa  gnatare  dentro  i loculi  delia  caf-  . 
fetta.  I buchi  fi  coprono  con  vetri  piani'i 
macinati  nella  parte  di  dentro,  ma  non  po- 
liti olifeiati,  per  impedire  che  non  appaiano 
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troppo  dlflinramente  gli  oggetti  che  fon  nel- 
le cellette.  In  ogni  cellctta  fon  collocati  i- 
differenti  oggetti,  le  immagini  de’ quali-  (ì> 
hannq  da  efibife  ; apprelTó'coprendo  la-fom- 
mltà  della  caffa  con  una  membrana  o per- 
gamena fottile  e trafparente  , per  ammet- 
tere 1a  luce,  la  macchina  i compiuta.- 

■ ' Imperocché , dàlie  Leggi  della-  tiflefilone 
feguita  j che.  le  immagini  degli  oggetti  ^ 
collocati  dentro  gli  angoli  dei.-fpecchi  , fi 
moltiplicano,  cd  appaiono  alcune  plùrimo'- 
le  che. altre  ; donde  gli  oggetti  che  fon» 
in  una  delle  celle,  parer'»  che  occupino  pili 
d.i  fpazio  , di  qupi  che  in  tutta  la  caffa. 
tnntienfi..  Guardando  perciò,  per  un  buco- 
folamcnte  , gli  oggetti  di.  una.  delle  celle  o- 
loculi  vtdrannofi  , ma' moltiplicati  e 'diffu- 
fi  per.  uno  fpazio  molto  più  grande  che 
tiUia  la  p.iffa  : cosi  ogni  nuovo  buco  por- 
geià  una  nuova  feen»  ; fecondo  i diffcreptl 
angoli  che  gli  fpccchi  fanno  l'uno  coll'  li- 
tro , le  ra,nprclentàzioni' faran  differenti  ., 
fe  fono  ad  un  angolo  maggiore  di  un  ret- 
to , le''iriufiapinj'  faranno  'moflruofé  &c/ 
Vedi  Anamorfosi. 

La  pergamena  che  còpre  la  macchina  , può- 
fa'rfi  pellucida  , con  bagnarla  dlverfe  volte, 
in  una  lilciva  chiara  quindi  in  acqua  mon- 
da ,-'cd  efpotiendola  all'aria  , dopo- averla- 
attaccata'bcn  flrctramente,  perchè  fi-  afeiu- 
ghi»  Sf  fi  .vbrrà  gettar  qualche  colore^  su  gIL 
oggetti,  fi  può  far)o,  colorandola  pergame- 
na. Zahnio  loda  i.queflo'propofito  il  verde- 
rame pillato  o macinato  nell’  aceto  , per  il 
verde  \ la  decozione  del  legno  di  Brefilf^,’. 
per  ii  roffò  &c.  Egli  ag^ugne  , che.  debba- 
cifere'verniciaja , per  lar  che  rifpiends. 

Affine^  una  Ci/lula  CatOPTRIC'a  rap- 
'preferiti  ■ gli  oggetti  che  folio  iri  effa  , portene 
tofameme  moltiplicati , e diffufi  per  un  vajìo 
Jpaz,ia.  Fiate  una  Ciflula  poligona  , come 
dianzi , ma  fe'itza  dividere  l' interna  cavità, 
in  lócùli'o'  celle’,  (Tav.  Optfea^  Fig.  19.  ). 
foderare  i piani  laterali  C B H>I , B H L A , 
ALMFr&c.  con  fp.ecchi  piani,- e oc’ fora- 
nti o nell' aperture ',  ,abràdrte  lo  liagno  e 1’ 
argento  vivo.,  atxiocthèi'ócchió  Vi  veda  per 
entro:  collocate  alcuni  oggetti  ! nel  i'ond» 
iClA,  V.  gr.'  un  ucccMo  in  gabbia  &c.  Qui-r 
vf  , guardando  l’bcclìio  perrapeitura  hi-\ 
vedr'i  eiafeun  oggeitò  ^otlo  fiel  lordò,  va^ 

■ fiamentc  moltiplicato,  e ic  immagini  rintofi.  . 
fc  a dilìanM  cguaii  TuiTtL  dàll'akra.  -Oom- 

' di,, 
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a,  fe  vi  fùfTe  un»,  catotra  grande  moltan* 
gelare  nel  palaxao  di  un  qualche  l\rncipet 
rbderata  di  grandi  fpccchi fqpra  cui  vi  fof-' 
("erede’  verri  piani  ptlluaidi  per  aratnettere  la 
luce,  egli  è tvideqte  che 'gli  tfTetii  ne  fanb- 
booomaravigliofì  , c magnifici.  Vedi  Spic- 
chio J Kiflessione  &C. 

CATOPTROMANTIA,  * K*mrr;tpicU‘ 
Tf<»,  una  (perle  di  divinazione  apprdiagìi 
an:;chi  ; cosi  detta,  ptrehi  confirte  neH'ap- 
pljcazinnedi  uno  fpecc|iio.i  Vedi  Specchio  . 
i La  vtee  è formata  da  xaotvTpst , f pa- 
cchio , e-uaeTriA^  divioazione. 

Paufania  dice,  che  era  in  ufo  fra  i pepo- 
U deO’  Achaia,.  dove  quelli  eh’e'rapo aentna- 
Jati , e^  in  pericolo  di  mdraq',  calavano  uno 
fpecchio,  attaccato  a'd  un  À'or  in  una  fon- 
Mila  davanti  al  tempio  di  Cerere  p pbftia 
guardando  nello  (pecchia*,  fe  vi  vedevano 
Zina  faccia  sSgurata  dj  qualche  fantasma  o 
(peltro,,  loprendean  per  icgnoficurodi  mor> 
te;  ed  al  contrario,  fe  [a  faccia  appariva  tre- 
fea  e'‘fan'a.,  qucA’era  un  prefagio  éd  impe- 
gno di  guarimenlo.  Alcune  volte  fi  ufava- 
no  gli  (pecchi,  ovetti  feni’ acqua,  e l’im- 
magini  delle  cofe  future  fi  rappiefentavano 
in  efli.  Vedi  Gasthomanti A . 

CATROPlTAi.  Vedi  Agomstici'. 

CATTEDRA,  Cathedra,  aniicamen- 
tt  fi  ufava  per  un  pulpito,  o fug^f/ìum  da 
dove  il  Sacerdote  parlava  al  pnpolu.  Vedi 
POIPITO.,  C CATÌEDRAtE  . 

' Si  applica  ruttavi^  moggi  al- luogo,  don-T 
de  i .profefroTl  ed  i- reggenti  nelle  Univerfi- 
là  recitano  le  )or Letture,  ed' infegnauo  le 
fc.ienzé  .ai'Ioro  allievi:  CosT  dir  fogliamo, 
la  Cattedra  di  prolcflione  , la  Cattedra  di 
dottore  &c.  Vedi  Professione  &c.' 

Cattedra  farnVf.  Vedi  CùriìLE. 

Cattedra  , fi  applica  parirficnti  da'. Cat- 
tolici Romani  a qcrie  Felle,  che  anticamente 
cclcbravànfi  in'  ficordaiizi,  della -traslazione 
della  fede  4i  S.  Piitro,,  . . 

,La  Caittdra  , fa  Sella  perforata qua-, 
le,.il  rrpovamente  elettoPonteficÉ  vien  col- 
locato, fi  pub  ancora  vedere  in  Roma  , fc- 
coodo  che  cderya  il  P.  .Mabillon  ; ma  egli 
non  ne  attribuifce  l’ origine  , cornei  più  far'' 
'fogbono,  all' avventura  già  conti , od  al  fat- 
to (lotico  di^Giovànni'.-Papa ; e dice",  che 
vi  è del  m'idero  in  effa,  e che  fi  .éi  voluto 
probabilmente  additare  Con'tffa,  ed.  incul- 
gatc"  ai  nuavo  Puatefice  qlpélle  paiole  della 
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Scrittura,  che  Dio  toglie  e trngge  fuor  dalla 
pvlv're  e dal  lego  il  povero. 

Cattedrale,  •unaìChiefa,  nella  quale 
vi  è la  fede  di  un  Vqfcovp  . VediCHiEsAf 
cVescÓvò.  ' ^ ' 

* La  parola  viene  dal  greco  da 

naSt^optiu , fedeo , ic  fedo . 

La  denominazione  di  Cattedrale  fembra- 
aver, -prefa  l’origine  dalla  maniera  di  federe 
ncll'antiche  Chiefe  , od  airembicè  de' Cri- 
(liani  primitivi  : in  effe,  il  concilio,  cioè 
gli  anziani  ed' i Preti,  ira  chiamato  Frrid^- 
teriuro  ; alla  di  Ibro.  Iella  vi  era  il  Vefcfavo  , 
che  Teneva  il  luogo  del  Catteàratico  o Co- 
tkedralit  p.  eà  r presbiteri,  che  fedevano  di 
qua  e di  là,  eran, pur^c  chiamatidi’Pailri aa- 
,-iichi , .djfejforer  èpifeoporum  . L' autorità  epi- 
fcopale  non  rilicdeva  nel  Vefeovo  folu,  ma 
*in  »ut^i  Preti , de’ quali  era  prefideote  il  Ve- 
fcove'.iVtdi  Presbyter  . - 

Unì  Cattedrale  adunque  originalmente  fd> 
altra  cofa  da  quel  che  pila  è moggi;  i Cri- 
fiianivfin  .al  tempo  di  Cpnfianllno  , non, 
avendo  libctià  di  fàbbricar  tempi,  intende- 
vano per  le  lOr  Chiefe  le  loro  adunanze 
e per  Cattedrali,  nient’ altro  che  confiflorjd- 
Dhnde  aptyire  la  vanità ^dt  àlcudi  Autori, 
fpezialmente  degli  Spagnqoli  , cTie  tcng'ono 
che  le  lorCatiedràli  fieno  (lare  erette  e fab- 
bricate ne’ tempi  degli  Appofloli. 

CATTIVO,  uno  (chiavo,  od  una  perfo- 
na  prefa  dai  nemico^  particolarmente  da  un 
pirata  o córfaro  . Vedi  Schiavo,  Cattu- 
ra, Pir\t-a. 

Cattolico,  x«Ssxix®".,  dinota  mai 

cola  univprfale,  o generale.  Vcdi'CENERA- 
i£.  Universale  &C.  . ' 

Tepdófio  il  Grande'  prima  introdulTe  il 
termine  Cattolico  nella  Chiefa’,  fecondo  al- 
cuni; ordinando  con  . un  editto  , che  il  ti- 
tolo fi  applicalfc"  , per  modo  di  preentioeiv- 
za  a quelle  Chiefe  che  adefivanp^al  Conci- 
lio  Niceno-,  ad  efclufione  degli  Ariani  &C,. 

U Cattolkiimo  tutuvol'ta  femb'rb  fare  ben 
predo  uno  (cambio;  imperocché  (otto j’Im- 
p'eratore  Coftanzo  I’  Aritnismo  divenne  sì 
predominante,  chegli  Ariani  fi  dillero i Car-; 
fo//«.' Vedi  Ariano  &c. 

Cliiefa  Cattolica.  Vedi  Universale.. 

Re  Cattolico  , è un  titolo  eh’  è'  datar. 
ereditaria  de' Re  di  Spagna,  fin  dal  tcmpa- 
di  Ferdinando  elfabella.:  Colombiere  dipe„ 
che  fu. 'dato  loro,  io  occafiouc  dcll’cr^ulv 

fiori. 
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fion  de'  Mo.ri  . I Bjl!»ndìIH  pretendnnc» 
che  fu  portato  da’lor  predecelfori  i Re'Vi- 
fìgoti  della  Spagna , che  AleHandroVl.  fo- 
lamente  dopò  lortnovògF'crdinando  e ad  Ifa-  ’ 
bella.  Altri  dici>no,  che  Filippo  di  Valois 
prima  portb  q^ucrto  titolo,  che  gli  fu  dato 
dopo  la  Tua  morte, dagli  Ecclifiillici , perchè 
#vea,^favoriti  i loro  inrerefiì  .. 

In  alcune^ pillole  degli  antichi  Papi  , il 
titolo  di  Caliolieo  vien  dato  a’ Re  diFran-, 
eia,  e di  Gctulalerjime,  egualmente  che  a 
diverfi  Patriarchi  e Primati. 

forn.e  .' Cattolica  , è una  piccola  for- 
nace, inventata  a propofito  per  tutte  duci- 
le fpeaie  di  operazioni  , che  non  richiedo- 
no un  fuoco  intenfo.  Vedi  Fornace. 

Catholicon  , nella  Farmacia  , è una 
fpezie  di  elettuario  .dolce  purgativo  p così 
chiamato,  perchè  fupponcfi  univerl..le,;  od 
un  purgante  di  tutti  gli  umori . VediÌpLET- 
TUARIO. 

Diverfi  Autori  rie  dannodifferenti  rictt- 
te  : quello,  chiamato  Catholinn  Nic^ai , è 
il  più"  j^.ulb;  confille  di  fedief  ingredien- 
ti, ,i.  principali  de’ quali  fóno  tamarindi  , 
tiffia,  fena,  c rabarbaro  . Diccfi  doppio  y 
quando  vi  è una  doppia  porzione  di  leda 
e di  rabarbaro.  . . ' . 

IldATHOLico>»  per  l/  eringi,  è foltanto 
differcnte^da  quello,  nel  non  e (fervi  rabar- 
baro , e nell'  adoprarvifi  mele  io  vece  di 
mccaro-.  Vedi  ClYSTER  . 

CATTURA  , -pre£a  ,-od  arredo  di  un 
reo,  di, un  debitore  &c.  Vedi  Arresto,. 
c Seizure  ..  - - , . - 

Cattura,  o^meglio  Gapturs,  in  In- 
lìgoifica  In.  particolare  quella  preda 
che  C fa ,' fui  mare'i  di  un  valcello..  Cosi 
diciamo:  le  prede-  (Capturot)  Francefi  , 
fin  .al  numero  di  ventrtinque  , s’ìadulTero 
«el  porto.  Vedi  PjtEsA,. • 

CAVA,  tiell’Anatomia , è il'nomedi'una 
vena  , la  più  grande  che  . vi  fia  nel  corpo  ; 
che  termina  nel  deliro  ventricolo  delcuqre.; 
dove  mette  capo  e li'apreconunagran  boc; 
ca,  per  condurvi  il  fangue  portato  da  tutte 
Je  parti  del  corpo,,  per  via  de' rami  delle  al-< 
tre  vene,  che  tutte  terminano  nella  Cava, 
Vedi  Tav.  jinat.  ( Splanch.  )Fig.  i.  ht-  o'. 
11.  lit.  ce  (Angeiol.  ) Fig.  6.  lit.  £ &c.  ce. 
Vedi  pure  gli  articoli  Vena,  e Cuore. 

Al  fu"'  ingrelTo  nel  deliro  ventricolo,  el- 
la ha  tre  valve  membranofe,  chiamate  Trr- 
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eufpldi\  « Triplctiipe , dalla  lor  figura  trian- 
golare: cosi  accomodate,  che  lafcianó  paf- 
fare  il  fangue  dalla.  Cui-ir  nel  cuore,  e ne 
impedifcbno  il  ritorno.  Vedi  Cuore  , e 
Valve.  " 

Ila  Cava  è divifa  nelle  parti  i afcendenlcy 
e difendente , La  Cava  afeendente,  è'qnel-, 
la  che  viene  dalle  parti  più  bafid;  cosi  chia- 
mata , perchè  il  fangue'pcr  rifa  condì  tto al 
cuore  ,, monta  , odafeende  . Li  Cavixdife ru- 
dente' viene  dalle  parti  fuperiori  ; ed  è tosi 
chiamata,  perxhè  il  lingue  per  tifa  porta- 
to dalla  tcl'ta,  e dalle  altre  pani,  dilccndc  . 
Vedi  Sangue,  e Circolazione. 

, Cava  , nell’ Ilinria  naturale  è un  luogo 
fotro  terra,  dal  quale  fi  fcava  marmo.,  pie- 
tra di  taglia,  pietra  di  calcina,.  ladra,  ar- 
dc'gia  , ed  altre  materie  limili,  buone  per  fab- 
bricare'. Vedi  Piètra,  Marmo,  &c. 

■ In. quanto  alle  Caj'f  di  pietra  di  taglia, 
primieramente  fi  apre  una  buca  a maniera 
di  pozzo,  dodici  o quattordici  piedi  in  dia- 
metro ; cd  i’  roìtaìni  , la  terra  , il  calci- 
naccio lì  lirari  su  con  un  - martinello  , od 
alno  .argano  limile  in  grandi  corbe  di  vin- 
chi., e II  ammucchiano  rutti  attorno  ; cui- 
locandovi  l'opra  la  ruota  che  ha  da  tirar 
su  le  pietre.  ' , 

Secondo  che  la  bucl  avanza  , e l’ordì-, 
narra  fcalp  divien  ormai  troppo  corta  , TT 
'applica  air  uopo,  una  fcala  particolare  .' 
Quando  fi  è.  pcqetrato’'  ben  addcriìro  nciU 
Terra  , e li'  è arrivato,  al  primo  fuoló,  o 
(Irato,  cominciali  ad  applicare  la  ruota,  ed 
i corbelli  per  fcaricare  le  pietre  (ùbito  che 
yi  hanno  entro  fèavato.  ' ' j 

Comunemente  fi  tróvano  fette  di  quelH" 
differenti  • (Irati  o leni  di  pietre,  di  diffe- 
renti altezze , e che  fervono  per  differenti 
ufi  ; benché  il  numero  cgualmepte.;chc  1’  - 
ordine,  in  cui  fi  feguonò  , fia  vario  : V«- 
di.  Strati..  ■ 

In  quanto  al  nrar  la 'pietra,  cioè,  allo 
(laccarla 'dal  Irtio  , troyafi  che  le  pietre 
ordioarie , almeno  le  fpezie  più  tenere,  co- 
me elleno  giàccionor,  hanno  due  graniture: 
una  granitura  che  fi  fcrepqlro  fende  e cor- 
re parallela  colf  orizónte  ; ed 'una  che  fi 
rompe  pecpendicolacmenfe  adeffo.  Dopo  di 
averta'  dunque,  (calzata,  cioè  levata  via  la 
terra  (fhe  copre  la  pietra' folla  fommitù,  fi 
offerva  dalla  granitura-,  dovè  la  pietra  fi  avrb 
• fead(iX)  ed  i.vi.fi  caccia  buon  oumero.dr' 
• ■ ^ bie- 
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bitte  1 o cunei  (in  che  ricfce'Così  di  (lac-, 
caria  dal  redo  della  rocca. 

Cib  fatto,  G procede  a romperla;  per  Io 
che  applicandovi  if  regolo  ad  ambe  leflre- 
mitb  (dieci  t.^r.  o dodici 'pollici  Tcparace 
di  tratto  , fecondo  gli  uG  per  li  quali  .d 
dcGinata  la  pietra)  ari  fegnano  una  hnea  , 
e lungo  elTa  intagliano,  un  canalétto  coli'' 
accetta  da  pietre  V'c  nel  canaletto  difpon- 
gono  cinque  o f?i  cunei  fùppóllo-che  1^ 
pietra'  Ga  tre  p Quattro  piedi  ) cjcciando- 
vcli'con  diligenza,  a leggieri  colpi , ’cfctn* 
pre  tenendoli  egualmente  diritti.  * 

Rptta  così  la  pietra  in  lunghezza  ( lo 
che  G pub  fare  Gn  all^  met),  di  un  polli- 
ce di  qualunque inole  ) applicandd  una  fqua>. 
dragai  laro  dififipt  fegnano  una  linea,  é 
precedano  come  prima  a romperla  In  lar- 
ghezza,' . ' * 

QueGo  tireudo  di*  tirarla  o cavarla  i da- 
to giudic'ito' ttioltó  prcTetihileaqQcllo,  con, 
cui  le  pietre 'G  rompono  all’impazzata  oa 
cafo.  Il  carico  o la  . quantità  di  .jpietrache. 
G cava  col  primo  metodo,  equivale  ad  uit 
carico  e mezzo  di  quella  che  G cGrae  nel- 
la'feccmda  madera.-  , *■  ' ' ^ • 

Ma  offerviG  , che  queGa  granitura  feif- 
file','o  che  fendeG',  raancandogencralmen-  . 
ce  nelle  pietre  pib  dure,. per  compe't  què- 
Ae  nelle  Ciivè  , hanno  In  pronto  grandi 
mannaie  da  pietra,  colle  quali ^fcav'ano  un^ 
profondo  canale  nella  pietra  dura  ; ed  in 
queAo  canale,  futla  fommab'i' tnrtlot^ due 
sbarre  o fprdnghe  di  ferro-,  ‘càccundo  i loc 
cunef  di  tetro  tra  cotcAe  sbarre  v ‘ . 

Alcuni  nel  -cavar  le  pietre,  e per  Gac- 
carle  particolarmente  le  darei'  G fervo- 
no di  polvere  da  fchroppo  , e',  con  ottima, 
riufeita.  Per  Io' qual  cHetio  , facendo  una 
pìcciola'  perforazione  un.  po’  profonda  nel 
Corpo  del  macigno  tr  della  rócca  , cus)  che 
tedivi ‘al  dr  fopra  quella  groITczza  df  odaci- 
gnu  eh’  f Giffliti  opportuna  a'  far  volare  o 
fcóppitlre  in  un  tratto;  al  càpqedrcraodel-^ 
la  perforazione  difpoogono  upa.  competen- 
te quanti^  di  polvere  , empiendo -tutto  il 
redo  di  pietre,  e di. cottami  fortemente  af- 
foltati  e calcati , toltone  un  pìccolo  fpazio 
perii  tiro.  Con  quello . mezzo  il  malTo  , 
• la  róétà  & fpacca  o fcoppiajn  dtverG  pez- 
zi, la  maggior  piate  de’ quali  non  fono  di 
mole  -<  di  pelo  Unto  eoonnC)  che  unope- 
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raio  non  polla  maneggiarli,  o reggerli-.  Ve- 
di Polvere  da  fuoco.  ^ 

C.-\VALCARE,  nel  maneggio,  o hella 
Cavallerizza, -GgniGca'adJcdrarli  o imparar 
a eava/fure  . Così  diciamo  : egli  cavalca 
folto  un  bu'30 'tnaeftro , cioè  impara  le  re- 
gole del  ■maneggio  .'Vedi  Cavallo,  e Gì- 

NETTO  . ■ - ■ ♦ 

Cavalcata  , Una  sformale  e pompo- 
fa  . inarcia,  di  nomi  ti' a'cavallo,  con  equi- 
paggt  &c,  pcr.odentaziqne,  o cerimonia  « 
come  per  onorare  uh  triónfo , decorare  un 
pubblico  ingredo  &c.  Vedi  Carrosello, 
Tornea^ento,  QUadrigua  &e. 

CAVALIERE,  un  uomo  a cavallo  ; fpe*  . 
jZialraènte  armato-,  e in  apparenza  milita'* 
re Anticamente,  li'  parola  era  ridrettaad 
un  Cavatiercj  o m/7rr.  Vedi  Cav^sliere, 
in  fignificato  di  notilià  o 'dignità  , e Ml- 
LES,  I EranceG  ufano  tuttavia  ii'tiom'c'di 
chev'atier  nel  fenfo  medèdnio  J - 
, C4  V a LfERB  , dn  Tenfo  di  grado  od'ordi* 
ne  nobile,'  o dì  dignlcì,  che  in 'lingua  Iil- 
.g'sfe  2 detto  Knight  * praptiamente  è 
uni  perfona  ,‘  la  quale  per  la  Tua  virtti  e 
proJwza  marziale  ,;  è 'dal  Re  follcvato  ol- 
tre Il  rango  de’  Gentiluomini  ."in  'una  ciaf* 
fe  pib  alia  ^ dignità  e d’  onore  . Vedi 
GESTItOOrt3b\NoBlLTA',  &c.'  ‘ 

'•Via  paròla  Knight,  nel  fu»  'originale ger- 
manico-Knecht , ft^nifieii  un  lervo  , & 
ì dipoi  fiata  tifata  pef  mijfs  ; faldato  , 
uomo  di  guerra.  Non abliàmo  fenònun 
ef empio  tra'  noi  dove  fi/ft  adoperata  nel 
prirno  fenfo j ed'i- nel  earito  di' Knight 
t>f  the^shire  , il  qualejiroprtf  mente  ì una  ' 
perfona  che  ferve  nei  Parlamento. , ed  i 
Jpefato  di  ^uc/ìa  o da  quelli  Contea  , cui 
■ . ■'  rapplelenta  , ed  a cui  Jntereffi  egli  ferve 

eprvi’fde-^f,  V'ciìiKniChts  ofihi  shi- 
• te..'  Nel  Latino  y,  Prancefe  ^ Spagnuoloy 

. Itdliaaoy  e Oilandeft , Knig'ht  i'  efprime 
tOB  KBp  parola  thè  propriamente  fignifica 
■ ‘Uomo  a cavallo.  La  nolPa  legge  comu- 
ne Inglefe , B'itanna , li  ch.amt  infatti 
militcs,  foldaii  , perchè  camunent' me  te- 
nevano terre  t fondi  a titolo  di  fervigio 
militare,  per  fcrvire  il  Re  nelle  giifirr; 
nel  qual  fenfo  la  parola  miUs  , fu  ufata 
..prò  valfiilo. 

Il  Cavalierato  era  il  primo  grado  d’ono- 
re nelle  armate  auliche,  e veniva  conferito 
' eoo 
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con  àrande  cerimonia  a quelli  t quali  fi  «rtr 
no  <r ftrnii’e  fegnallti  con  qualche  militare^ 
notabile  impecia  >•  Griginaìmence  dicevaufi' 
adoittitf,  lo  cftc  in  oggi- chiamiamo / 
come  fuppo^l^,  in  qualche  grado,  tìgliuóli 
di  colui  che  li  ha  faai  Cav<i/«r;.  Vedi  A- 

BOziONE.  7 r" 

Le  ceAmpnfe  ndla'créazione  di  un  Cuuii- 
Ucre  fono  fiate  nfolte,  « varie.  La  princi- 
pale era  .uno  fchiaffo.  o cplpófièlla guancia 
4).  nell’, orecchie  , ed  un  altro  colpii  con  la 
fpada  futi’ omero..  Quindi  fé  gli  poneva  ar^ 
macollò  una  falcia,  o'pendaglio  , edunafpa-:. 
da  dorata,  gli.fptroni,  e rutti  gff  altri  mi- 
litari fornimenti  j dopo  di  eh*  ».  elTfhdp  ar- 
maro  come  un  C<iv.'iiterc  ,'  veniva-’condqtto^ 
in  gran  pómpa  allaChiclar^  V ' . 

'Ji>a  .maniera  di  fare  ohCavàlìéte , appref-' 
fo  noiy  è defentta- da 'CamOeso  In  poche 
parole  -.'Qui  Efuelirem  di^nhmemjufcipit-, 
fiixit  ^tnìbis^  Icviter  in  Intrtitra  percutitur  , 
Jeincepe' hit  verini' afff  tur  ,•  {as  ixl  foisChe- 
valier  au  oom  de  Die*' , ywr^e'' vcL./ìr  x^ùci^ 
in  mmine^Dc't  \ CaÌì  b’ intende  àx'  Cavalieri^ 
' bareelltcri'l  c-ti’ è il  pi.ù  ballo  i bencbd  il  più 
antico  Ordine  di  Cavalleria  fra  fini'. 

I Cavalieri  crebbero  in  tantonutnero',  clje_ 
{a  dignith  diventò  .di  mólto jpninor  Ccedito.' 

■ Carlo  V.  dicefineabbia  fatiifcinqueccntó  iji 
unfolgiomp:  per  lo  che  ,•  furono  t^llà  po," 
tìt  ifiicuitì  nuovi  ordini  di  Cavalleria , afiin 
di  diftingue’rei  piiù  dégni  dalbefoHa.  Quanta 
alle  diyerfe  f^ezi,c  ii  Cavlieri  fra^noi-j^vedi- 
Baccelliere  i BarJNEifB.TO , Baro.netto, 
Gia'rtiera' , Bagno  &c.^  - 

CAVAtÌERÈ',,.C'i*pplic'i  però  ancóra  ad 
una  perfona  ammclTa'in. qualche  ordint  y o 
puraradnte, militare  ,'D,milirtrC  e-  rcliglufuf 
iftùuito  da  qualcbe'Re  dPr.incjpeycpu  cer- 
te marche  e contrafegni  divonòre  e di  di- 
fiiozione.  . ' ’ , 

Tali  1000.1  Cavalieri  ‘della  giarefera  ,-  e Jet 
Legacci»  , deli'  Elefante  , dello  Spirito  Santo  j 
di  Malta  &c.  Tutti  i quairvédcrpuói  forco 
i lor  artìcoli  rìfpeccivi , » 

Cai|auere,  Equet,  appreifo  i Romani ,. 
era.il  fecondo  grado  di  nobiliù,  che  fe'gui- 
tava  immediate  a quello  de’ Senatori.  J 
. Nel  tempo  che  fu  edificata  la  Città  di  Ro- 
ma, tutto  I'  efercito  di  Romolo  confifieva" 
in  jooo  fanti  c 300  uomini  a cavallo;  iquai 
joo  furono  rnrigiiie  degli  eguieet,  oeava- 
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■>lierè  Rpmà'ni..  .Eglino  faccan  il  fecondo  or- 
dine dr  co'oro  che  aveanluogo  nel  Senato. 
Manuzio,  e Sigonio  fon  di 'parere,  cheol- 
tre  .'l’ordine  equefire,*  e cptclli  C«a<»//fri  im-. 
mediatamenfe  al  di  folto  de’Senacori , Ro- 
mulo ‘'infiiruiffe  un  ordine  nfilitàce,  di  cui 
. era  comporti  la  Cavallerf»  R.imina  , Ma 
'niun .\iiiorc  anijco  fa^.-.r^i  di  alcun-otdi- 
ne' iniìitiiitu  appo  la  pcfla  guerra  , hè  d'al- 
, ^t\  Cavalieri  I le  non  diqqc’^cp,  che  ^'"co- 
me abliiartn)  oiTe’rvit.j, -furono  la  prima  ba- 
ie JirR’  ordine  Equeflrc.'  Vedi  C a v A L L É- 

RIA*. 

I Cavalieri  avevano  un  cavallo  , eh’  eri 
■manituulo  a' fpefe  pubbliche  ; maquanlo  V 
furono  immtfli  fra’  Senatori , .rinun/ìaronq 
* quello  privilegio  . 'Ptfr'«ficr«Cii'Ua//er( ,,  bi-  ' 
fognava  avere  una  certa  rendita  ^ oduncer-- 
to  fondo  di  beni' d*"riscliez  zC , acciocché  la 
pbvertà  noA  avVilifTe.'qiJefi’  ordine-;  e quan- 
. do'vcnipanò  a decadere  ^ o ad  aver.meiao 
dcliji  prcfcritla  rendita , erano  fcansellati  fuor, 

. della  lilla'  di  Cavalieri , c gitiati  fra’  plebei . 
Dieci'mila  feudi,  credefi  , che  follerò  la’rcn-  ' 
dita  che  lì  richiedeva. 

rCazùi//fr«'_diventarono.cosl  potenti  ,"chc' 

, veitnèfo  i /af'equilibrio  tra  il  p'ótcr  delSe- 
natb  , e del'pòpolo.  .Trjfcuravano  gli  efer- 
ciZ'ì  della  guerra,  éfi  davano  princtpalmen- 
■ te  'agl' impieghi  Civili  di  Roma  ; a tal  che 
EiinioL  o/Tèrva  , che  ''al  fóo  tempo  , non' 
rveaa  più  il.civallo 'mantenuto  loro  a pub- ' 
bllcl#~lipcfe.~.  • ' ^ 

. <■  Alcuni  dicono,  che-.rordine  di  Cavalki^ 
ti,  come  difiinto  daf.  pòpolo,  non  prtneìpiù 
avamii  il.tcmjio  ide^Gracchi';  altr'*  dicono  , 
che  il  privilegiò  fu  loro  accordato  m quel 
tempo',,  di  non  doverli  fccglic.re  alcùn:giudi- 
ce,  fe.nóA  dall' oqdme  loro  ; c che  alc'an 
• timpp  dopo  furono  introdotti  bel  Sen^fo  . 
Quefiqècérto,  che.  fofimente  dopo  i Grac- 
chi vi. fu 'U^oecclfità  'di  poITcdcrc  una  certa 
entrata,  e'  chc  qu.ella  abilitava  c dava  il  ti- 
'tolò  al  Cavàlicf-ato,  fenza  elfete  difctfo  da  1 
Cavalièri  _ìn^hhi.  ’ ‘ 

Cavaliere, ‘nella- fortificazrtine,  è un*, 
montata,  od  una^clcvazione  di'  terfa'f  ro- 
tonda., .cd  oblongd;  che- ha  una'piattafor- 
ma  fulla-Iommita  , cinta  da  tur  parapct» 
'to  per 'co'prire  if  cannone  piantatovi 
tagliata'  od  aperta  con  Adii  buchilo  fine- 
flrè , per  mezzo  alle  quali  ' Ir  opera , » fi  ‘ % 
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(iioco  coli'  artiglieria  ; e fert'c  per  domina- 
re, e comand.ire  cutt' attorno  la  piatza. 

1 Cavalieri  li  ergono  negli  alTedj  su  i ba- 
(lioni , e su  le  cortine  de’  rampati , per  far 
fuoco  su  l’eminenza  tutt’ attorno,  ed  ob- 
bligare il  nemico  a ftarfene  difcollo , come 
pure  per  abbattere  le  trincee . Ma  la  gola 
del  ballione  i il  luogo,  dove  i Cavalie- 
ri fono  più  propriamente  che  altrove  alza- 
li; quelli  alzati  su  la  cortina  chiamandoli 
piuttolio  col  nome  di  Piatteforme . Vedi  Piat- 
taforma . 

Cavalieri,  confiderati  come  una  fazio- 
ne. Vedi  Tory. 

CAVALIERATO , un  ordine  od  onor 
militare;  ovvero  una  marca,  o grado  di  an- 
tica nobiltà,  o un  guiderdone  della  perfo- 
nale  virtù,  e del  mento.  Vedi  Cavalie- 
re, e Nobiltà’. 

Vi  fono  quattro  fpezie  di  Cavalierato  ; mi- 
litare , regolare , onorario , e faciale . 

Cavalierato  Af/7«Var»,  è quello  de’ Ca- 
valieri antichi , che  lo  acquiilavano  con  eccelli 
fitti  d’armi.  Vedi  Cavalieri  Erranti. 
Quelli  fon  chiamati  rttilites  nelle  Carte  e ne’ 
titoli  o Documenti  antichi  ; per  lo  qual  con- 
to e titolo  eran  dillinti  da’  puri  baccellieri . 
Vedi  Baccelliere.  Quelli C<nial//eri  veni- 
vano adornati  con  un  paio  di  fperoni  d’ oro , 
lìcebè  chiamaronli  equites  aurati,  , 

11  Cavalierato  non  è ereditario,  ma  ac- 
quillato.  Non  viene  nel  mondo  con  l’ uo- 
mo , come  la  nobiltà  ; nè  pub  elfere  rivoca- 
to.  Ai  figliuoli  di  Re,  ed  ai  RellelTi,  con 
Cuttigli  altri  fbvrani , prima  d’ora  il  C<run//e- 
rato  il  conferiva  come  una  marca  di  onore. 
Eglino  erano  fatti  d’ ordinario  Cavalieri  nel  lor 
battelimo,  o matrimonio,  nella  lor  Corona- 
zione, avanti  o dopo  una  battaglia  &c. 

Cavalierato  fi  applica  a lut- 

ti gli  ordini  militari , che  profellano  di  por- 
tare qualche  abito  particolare  , per  potere  e 
dover  armarli  contro  gl’  Infedeli , per  loccor- 
rtre  ed  aflillere  i pellegrini  nel  lor  palTag- 
gio  alla  Terra  lanta . e per  lervire  negli  O- 
Ipitali , dove  dovean  elfere  i pellegrini  rice- 
vuti; tali  furono  i Cavalieri  Templari,  e 
tali  fono  ancora  i Cavalieri  di  Malta , &c. 
Vedi  Templario,  Malta  &c. 

Cavalierato  Onorario,  è quello  che  i 
Principi  conferiicow~ad  altri  Principi , ed  ai 
loro  propri  grandi  Minillri , c favoriti  ; tali 
Tom.  II. 


fono  i Cavalieri  della  giartiera , di  S.  Miche- 
le &c.  Vedi  Giartiera,  &c. 

Cavalierato  Sortale,  è quello  che  noti 
è filfato,  nè  confermato  per  qualche  forma- 
le  inllituzione , nè  regolato  da  llatuti  dure- 
voli c perpetui  ; della  quale  fpezie  vi  fono 
flati  molti  ordini,  cretti  in  occalìon  di  fa- 
zioni, di  giollrc,  di  torneamenti,  di  ma- 
fchcrate,  &c. 

L’Abb.  Bernardo  Giulliniani,  nel  princi- 
pio della  fua  Storia  della  Cavalleria,  o del 
Cavalierato,  ci  dà  un  compiuto  Catalogo 
degli  ordini  diverlì , che  fecondo  la  di  lui 
computazione  alcendono  al  numero  di  pz, 
Favin  ne  ha  dati  due  volumi  fotto  il  tito- 
lo, di  TIxatre  eT  Honneur  & de  Chevaterie . 
Menenio  ha  pubblicato  Delicix  ErjutJhmm 
Ordinum  ; e And.  Mendo  ha  fcritto  de  Or- 
dinibur  Militaribus , Beloi  ha  rintracciata  t 
delineata  la  loro  origine;  e Geliot  nel  fuo 
Indice  degli  Jìemmi  o deW  Armi  (Armorial 
Index)  ci  ha  date  le  loro  Inllituzioni . A 
quelli  polfiamo  aggiugnere  il  P.  Menellrier, 
de  la  Cbevalerie  Ancienne  & Moderne  ; ìeTre- 
for  Militaire  di  Michieli  ; Tbeologia  Regola- 
re ii  Caramucle;  Oriemet  eguejirium,  fe» 
militarium  ordinum  di  Mireo:  Ma  fopra  tut- 
to, le  Hiftorie  Chronologiche  dell'origine  degli 
Ordini  militari , e di  tutte  le  religioni  Caved- 
lerefche  di  Giulliniani  . L’edizione  la  pih 
piena. è quella  di  Venezia  del  idzo.  in  z. 
Voi.  in  Ibi.  ^ 

Cavalieri  di  S.  Caterina  dtd  Monte  Si- 
nai. Vedi  Caterina. 

Cavalieri  della  Cappella.  Vedi  Cap- 
pella . 

Cavalieri  del  Colare  . Vedi  Collare. 

. Cavalieri  di  San  Giorgio.  VediGEOR- 
CIO. 

Cavaliere  iT Onore,  Vedi  Onore. 
Cavalieri  della  Mina.  Vedi  Mina. 
Cavalieri  di  Maria.  Vedi  Maria. 
Cavalieri  del  Monte  Carmelo  . Vedi 
Carmelo . 

Cavalieri  della  Tavola  rotonda.  Vedi 
Tavola . 

Cavalieri-Erranti,  fono  un  pretefo 
ordine  di  cavalleria , di  cui  lì  fa  ampia  men- 
zione negli  antichi  Romanzi . 

Eglino  erano  una  fpezie  d’ eroi , che  viag- 
giavano  per  il  mondo  in  cerca  dì  avventu- 
re , rifacendo  pubblici  o privati  danni , ed 
Vu  in- 
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incomodi , rlfcattando , o ricuperando  Don- 
zelle,  c cogliendo  tutte  le  occaHoni  di  fe- 
gnalarTt  colla  lor  prodezza  e valore . 

Quella  bravura  romanzefea  de’  Cm'alkri 
•ntichi  è (lata  prima  d’ora  la  chimera  de- 
gli Spagnuolii  tra  i quali  non  vi  era  cava- 
liere , che  non  aveflc  la  Aia  Amata , o Da- 
ma , la  cui  (lima  egli  dovea  guadagnarfi  con 
qualche  azione  eroica.  IlDucad’Àlva,  con 
tutta  la  Aia  eth  e graviti , diccA  che  avelTe 
promdlà  la  conquida  di  Portogallo  ad  una 
giovane  Dama . 

CAVALLEGGIERE.  Vedi  LiGHT-Aer/è. 

CAVALLERIA,  corpo  di  foldati,  che 
combattono,  o marciano  a cavallo.  Vedi 
Soldati  . Vedi  pur  Guardie  . 

* Ln  voce  viene  dal  Latino  corrotto  C^h»\- 
lus,  cavallo,  Worii/e Caballarius , tiel La- 
tino baffo , e r.a(S«ìOapio!  nel  Greco  , 

La  Cavalleria  è ordinariamente  divifa  in 
cavalli , c Dragoni . I cavalli  fono  o di  reg- 
gimento , o truppe  independenti  ; alla  qual  ul- 
tima fatta  appartengono  le  guardie  a caval- 
lo ; cd  in  Francia , i gendarmi , e mofehet- 
tieri , che  fervono  a cavallo . I Dragoni  e 
cavalli  di  reggimento  formano  ciò  che  chia- 
miam  Cavalleria  le^ierai  gente  a cavallo, 
la  cavalleria  grave  o pefante . Vedi  CavaL- 
1,0 , e Dragone  . 

I corpi  di  Cavalleria,  ordinati  in  forma 
di  battaglia,  fono  chiamati  Squadroni.  Vedi 
Squadrone. 

• I Romani  nelle  loro  prime  Guerre,  non 
conofeeano  l’ ufo  della  cavalleria , e facean 
confiftcre  tutta  la  lor  forza  nell’  infanteria  ; 
a tal  che , anche  nell’  abbattimento , facea- 
BO  fmontar  la  gente  da  Cavallo , ,e  com- 
battere a piedi  : non  ripigliando  i Cavalli , 
fc  non  per  meglio  infeguire  il  nemico  quan- 
do era  difperfo,  rotto  e meffo  in  fuga.  Fu 
la  tavallcria di  Vitro,  che  diè  prima  lor  mo- 
tiva c cagione  di  cambiar  parere  intorno  a 
cib  ma  particolarmente  quella  d’ Annibaie, 
che  li  battè , c colpi  di  tal  terrore , che  le 
Romane  Legioni  invincibili  non  ofarono  at- 
taccarla , in  terreno  eguale . 

Cavalleria  Tedefca.  Vedi  Reiters’. 

CAVALLERIZZA.  Vedi  Maneggio. 

CAVALLETTO,  è termine  che  A ufain 
varie  arti  e manifatture , e AgniAca  cofa  che 
aiuta  a (oAenere  il  lavoro  da  terra , per  pih 
comodità  tn  lavorarvi . 
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I Cavalletti  adoprati  da’  conciatori  di  pel- 
li , e Amili , chiamati  anche  la  gamba , fo- 
no un  pezzo  di  legno  tagliato  cavo,  e ri- 
tondetto,  quattro  o cinque  piedi  lungo,  e 
pedo  in  pendio,  fcmra  il  quale  abradono 
dalle  loro  pelli  il  luccidurae,  il  pelo,  la 
carne  &c.  Vedi  Conciar  Felli,  Camo- 
scio &c. 

Cavalletto  A ufa  ancora  nel  mcAierdel 
Falegname , per  un  pezzo  di  legno  comeffo 
a traverfo  con  altri  due  legni  perpendicolari , 
per  follenere  gli  alfi  o tavole , i panconi  &c. 
onde  A fanno  de’  ponti  fopra  piccali  Aumi , 
ed  in  altri  diverA  bifogni . 

CAVALLO , un  quadrupede  domeflico , 
di  grand’ ufo  nelle  faccende  di  agricoltura , nel 
commercio,  nella  guerra,  nella  caccia  &c. 

II  Cavallo  fa  il  foggetto  di  un’  arte  di 
molt’  ampiezza , detta  il  Governo  de'  Caval- 
li, od  il  maneggio,  la  quale  tonda  di  di- 
verfe  arti , o rami  fubordinati . Vedi  qui  lot- 
to Governo  de’ Cavalli. 

Dall’  idclTo  animale  hanno  origine  le  pr»^ 
fedioni  di  Cavalleria , del  Cavalierato , &c. 
Vedi  Cavalierato  , Cavaliere  , &c.  • 

Gli  autori  fono  diviA  di  parere  intorno  al 
tempo , in  cui  prima  A comincib  a montare 
i Cavalli.  Lo  &oliade  di  Euripide  ed  Eu- 
flazio  fui  fecondo  Libro  dell’ parlano-, 
come  fc  gli  antichi  non  avelfero  comezaA 
dell’ ufo  de’ Cavalli  da  Ièlla,  e fc  ne  fervif- 
fero  fellamente  per  tirar  carri,  &c,Aggiuri* 
gono,  che  le  corfe  a Cavallo,  non  furoi' 
no  introdotte  ne’  giuochi  Olimpici  , prima 
dell’Olimpiade  8-5.  Ma  cib  dUAcilmcnte  può 
reggere  ; imperocché  i centauri , ai  quali 
è attribuita  1’  invenzione  , vivevano  lun- 
go tempo  innanzi.  Vedi  Centauro  , Sela 
la  &c. 

■ Appare  Amiimcnte  da  Paufania , che  vi 
fodero  de’  corfi  di  cavalli  anche  al  tempo  di 
Ercole,  l’inAitutorc  de’ Giuochi  Olimpici. 
Vedi  Olimpico  . 

V^i  era  il  codume  appre(To_^Jianticlii  di' 
llampare  qualche  legno  su  i tot  Cavalli  ; i 
più  ordinari  eran’  un  2 figma , un  K cappa  , 
& la  teda  di  un  toro.  Di  qua  iCavalii  marJ 
cari  con  2 , chiamaronA  2uva,«ai  •,  qu» 
con  un  K,  Kow«T(ia;  e quei  colla  teda  di 
un  toro  h-.uxfOaXii , bucepMi . Queda  mar- 
ca s’imprimeva  fopra  le  groppe  de’ Cavalli, 
e fui  loro  trnefe,  come  A vede  dallo  Sco- 

lia- 
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liaOe  fopr*  la  Commedia  delle  Nubi  d’ Art- 
tofane,  da  Elichio,  &c. 

Le  parti  del  corpo  di  un  cavallo  fommi- 
nitrano  una  gran  varietà  di  termini , che 
non  C debbono  tralafciare  inoli'ervati . La 
^lle  ed  il  mantello,  fono  chiamati  il  ptlo\ 
jl  lungo  pollo  fui  collo,  il  crine-,  lafommi- 
tà  dinanzi  della  teda , lo  fpigo  o remolino 
« ciujft  ; il  pelo  di  dietro  su  le  pmbe , cir- 
r»  o ciuffo  \ quello  che  crefee  lullacima  dell’ 
unghia , la  corona  ; il  folco , o filetto , su 
cui  crefeono  i crini , chiamafi  la  fpada  ro- 
mana-, la  parte  dinanzi,  dal  collo  fino  alle 
gambe  davanti , la  ffiofaia  5 il  fegno  che  be- 
ne fpeflb  gli  corre  giù  per  la  faccia,  la  ere- 
fla  i c quello  nella  fronte , la  fldla  . La  ci- 
ma delle  fpalle  dove  fpuntano  dal  collo , chia- 
mafi  la  Icpatura,  od  il  garrete;  il  luogo  do- 
ve i porta  la  fella , il  èloffb  ; ed  un’  ammac- 
catura , od  offefa  in  quel  lito , mal  de^ti  arnio- 
ni ; il  mezzo  della  Ichiena , dal  erme  fino 
all’  anche , i reni  ; l’ ertremità  de'  reni  al  di 
(opra  dell’  anche , la  groppa  -,  quindi  la  coda  -, 
arorellb , la  cavatura , o l’ affondamento  dell’ 
orto  della  fchicna;  la  parte  deretana  della 
pancia , attacco  a’  genitali , il  fianco  ; quel- 
la vicina  alle  cofeie  , l’ anguinaglia la  pel- 
le molliccia  e laica  dove  è la  verga , od  il 
membro,  la  guaina  f e le  parti  dinanzi  del- 
le ^alle,  attacco  al  petto,  \ filetti.  La  par- 
te fuperiore  della  gamba  di  dietro,  appref- 
fo  alla  groppa,  è chiamata  la  giuntura-,  la 
iuntura,  o fla  la  piegatura  della  gamba  per 
i dietro , il  gomito , ò le  falci  ; l’ interna , 
i cannoli , o garretti  ; la  concavità  tra  il 
piede  c la  gamba , le  pafioie  ; il  piede , al 
di  fbpra  dell’  ugna , la  corona , La  parte  dal- 
la legatura  neli’ertremo  del  cullo  fino  alla 
cflrema  giuntura  della  cofeia , chiamafi  la 
fpalla  ; la  giuntura  di  mezzo  della  gamba 
dinanzi , il  ginocchio  ; la  gamba  dinanzi , 
od  il  braccio  dritto,  il  braccio  o la  man  ri- 
mota  ; il  fìoirtro , la  più  vicina . L’ ugna  b 
chiamata  il  corno la  cavatura  dell’  ugna , 
il  cartoccio , o la  buffa  ; la  parte  molle  e te- 
nera dell’  ugna , vicino  al  calcagno , la  for- 
cì-.etta-,  la  parte  che  fi  taglia  via  dell’ ugna, 
quand’i  troppo  più  dei  dovere  crefeiuta,  la 
fuola  o la  fenditura  ; la  parte  dinanzi  ^11’ 
ugna , il  colmo , o la  punta  -,  la  parte  di  die- 
tro, dovevi  è un’elevatura  nel  mezzo  della 
fuola  , il  calcagno  ; e le  parti  di  dentro  che 
s’incontrano  o accozzano  nel  calcagno,  i 
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quarti.  Della  maggior  parte  di  quelli  ter- 
mini fi  dà  più  dirtefa  contezza  fotto  i lor 
rilpettivi  articoli . 

I macrtri  in  quell’arte  del  Cavallo,  met- 
tono per  maflima,  che  un  Cavallo  per  ef- 
ferc  buono,  e ben  fatto,  debbe  avere  tre 
patti,  come  quelle  di  una  donna ^ cioè  di 
petto  largo , le  anche  o fianchi  rotondi , ed 
il  crine  lungo  ; tre  di  un  leone , nobile  por- 
tamento, o grand’ aria,  intrepidezza,  e fuo- 
co ; tre  di  un  toro , l’ occhio , le  narici , e 
la  giuntura  ; tre  di  una  pecora , cioè  il  na- 
(o,  la  dolcezza  o-manfuctudine,  e la  pa- 
zienza ; tre  di  un  mulo , la  forza , la  co- 
flanza , ed  il  piede  ; tre  di  un  cervo , la  to- 
rta , la  gamba , e il  pelo  corto  ; tre  di  un 
lupo , la  gola , il  collo , e l’ udito  j tre  di 
una  volpe , l’ orecchia , la  coda , ed  il  rivol- 
tarli ; tre  di  un  leppre , o gatto , il  corre- 
re , l’ andatura , e la  pieghevolezza . 

I Cavalli,  fono  dirtinti  in  varie  fpezie,  e 
diverfamente  denominati , per  rifpetto  alla 
loro  razza , e paefe . Come  il  Cavallo  Na- 
politano, noto  per  il  fuo  nafo  aquilino.  Il 
gtnetto  Spagnuolo,  per  le  fue  membra  pic- 
cole. Il  Barbaro,  per  la  fua  bella  tella , 
gambe  &c.  V Inglefe  per  il  fuo  forte  racco- 
glierli &c.  Il  Fiandrino  Sic.  Vedi  Ginet- 
TO  , Arabo  , &c. 

1 Cavalli  fono  pure  dirtinti  in  riguardo  agli 
ufi  ed  agli  ufizj,  per  li  quali  fi  rifervano; 
come  cavallo  da  fella , da  calelfo , o carroz- 
za i cavallo  da  guerra , cavallo  da  caccia , 
cavallo  da  corfo,  cavallo  da  foma  &c.  Vedi 
Caccia,  Cocchio,  &c. 

I Cavalli  fono  parimenti  dirtinti  da’  lòr 
colori  ; come  un  Cavai  baio , che  ammette 
diverfe  ombre , o inclinazioni  di  colore , co- 
me un  baio  nero,  baio  bruno,  baio  lear- 
do ; tutti  i quali  hanno  collantemente  cri- 
ni e code  nere . Bruno , o bruno  forcino , 
che  ha  fpeffe  fiate  una  lillà  nera  lungo  la 
fchicna , onde  fi  denominano  montati  dalla 
pulce.  Mo fiato  0 morduto  dalle  pulci,  eh’ è 
il  bianco  macchiato  di  torto.  Il  grifo  o lear- 
do, grifo  argentino,  grifo  polverato,  grifo 
feuro  o nero , grifo  ferreo . Color  di  come 
leggiero,  framilchiato  di  bianco.  Color  di 
pejco,  o color  di  fior  di  perfico.  Pezzato, 
eh’ è comporto  di  due  colori,  l’uno  de’ quali 
è bianco . Roano , baio , nero  , o fauro , fra- 
mifehiato  con  peli  bianchi . Rabicanato  ^ nc^ 
ro,  o fauro j con  peli-  bianchi  difpeffì  in*' 
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torno  al  corpo . Saura , làuro  ordinario , co-  p 
lor  di  fiamma , o rolTo , Tauro  chiaro , fau-  b 


ro  bruciato;  tutti  particolarmente  diDinti 
dal  colore  de’  loro  crini . Colore  di  flomel- 
lo , che  raflbmiglia  al  grigio  brunetto  o ne- 
riccio, folamence  un  poco  macchiato  di  roT- 
To,  o framifebiato  di  bianco.  Tigre,  eh’ è 
quafi  riftelTo  che  il  grifo  fcretiato  o mofea- 
to , ancorché  le  macchie  fono  pii)  piccole . 
Color  Lupino , Colar  Cervino . Morello . Bian- 
to,  &c. 

Quelli  colori  generalmente  vengono  con- 
liderati  come  (imbolici  e indicanti  della  na- 
tura , delle  qualità , &c.  dell’  animale , e 
perb  molto  influifeono  su  la  dima  o pretto 
loro. 

Il  Leardo  pomato  o ruotato  dimafi  per 
la  belletta  ; il  bruno  baio  per  l’ ufo  e ler- 
vigio  ; il  nero  con  pelo  argentino , per  il  co- 
raggio ; il  roano  per  lo  portamento  ; il  fair- 
vo,  nero  lenta  bianco,  ed  il  grigio  ferreo, 
fono  (limati  caldi  e focod;  il  grilo  chiaro, 
il  leardo  mofeaco,  ed  il  nero  con  macchie 
bianche , fono  fanguigni  ; il  bianco , il  bru- 
no , il  pettato,  flemmatici,  c pelanti;  il 
bruno  (orcino,  il  baio  rollo,  ed  il  grifo  ce- 
ruleo, fono  lenti  e fiacchi;  i Ovalli  di 
color  pcrficchino  di  rado  ubbidifeono  allo 
fprone  ; il  (auro  rare  volte  manca  d’ clfer 
buono , fpctialmente  fe  le  gambe , la  coda  , 
ed  il  crine  fon  neri  ; e l’ iflelfo  fi  pub  dire 
de’  leardi  mofeati , almeno  quelli  cosi  fegna- 
ti  ikIIc  parti  dinanti , o (opra  tutto  il  cur- 
ilo; imperocché  quando  non  lo  fono  che 
di  dietro,  é un  cattivo  fegno.  In  verità  è 
diffìcile  dame  regole  univerfali . Il  bianco , 
che  promette  meno , riefee  buono , quando 
2 nero  intorno  agli  occhi  ed  alle  narici.  E 
vi  fono  de’  grigi  di  ferro  eccellenti , benché 
non  G.  reputino  di  buon  colore . 

In  quanto  all’  età , ai  denti , alla  macca , 
o légno.  Vedi  Età',  Dente  &c. 

In  quanto  ai  fornimenti  &c.  di  un  Ca- 
Mollo^  Vedi  Sella  , Briglia  , Morso  &c. 

A Cavallo,  o Cavalli,  nel  linguaggio 
jnilitare , Ggnifica  la  Cavalleria , o il  cor- 
po de’  tolda  ci  a Cavallo,  Vedi  Cavalle- 
KIA. 

L’armata  era  compolla  diqoooo  fanti,  c 
loooo  Cavalli . Vedi  Armata,  Ala  &c. 

I Cavalli , includono  le  guardie  a Caval~ 
^ » i granatieri  a Cavallo , ed  altra  gente 
p cavallo  ^ i Dragoni  fono  pure  fpefTo  com- 
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refi  fotto  il  nome  di  cavalli , benché  Com» 
aitano  a piedi.  Vedi  Guardie,  Grana- 
tiere, Dragone  &c. 

Le  guardie  a Cavallo , dai  Francefi  par- 
ies  de  carpe;  e dagl' Inglefi  life guardo  ; fono 
le  guardie  ed  i cuflodi  della  perfona  del  Re , 
e confìflono  in  8oo.  uomini , ben  armati  e 
corredati.  Vedi  Guardia.  E’ fon  divifi  in 
quattro  bande,  o truppe,  alle  quali  Tonfi  in 
oggi  aggiunte  per  decreto  due  fquadrc  di  gra« 
natieri  confillcnti  di  8o  uomini , tutti  folto 
il  comando  d’un  Capitano.'  Vedi  Trup- 
pa, Granatiere,  Capitano  &c. 

Ogni  fchicra  o truppa  di  guardie  a caval- 
lo é divifa  in  quattro  parti  o fquadroni  ; due 
de’ quali,  compolli  di  loo  uomini,  coman- 
dati da  un  uiizial  principale,  da  due  briga- 
dieri, e due  fotto-brigadieri , con  dueTronv- 
bette,  montano  la  guardia,  ogni  Tei  giorni 
uno , e fi  dan  la  volta . 

Il  loro  obbligo  é , a partite  prefe  dalla 
guardia , accompagnare  la  perfona  del  Re , 
uand'  elee  in  poca  dillanza  da  cafa . Quan- 
o egli  va  fuori  della  Città,  é accompa- 
gnato da  dillaccamcnti  di  tutte  le  tcelchie- 
re  o bande . 

Uno  de’  tre  Capitani  delle  guardie  a Ca- 
vallo aflìlle  ai  Re , quand’  egli  marcia  a pie- 
di , immediatamente  apprcifo  alla  flia  per- 
fona , portando  nelle  lue  mani  un  baffone 
d’ ebano , con  una  teda  d’ oro . 

Una  parte  o divifione  di  granatieri  mon- 
ta con  una  della  truppa  a cui  appartengono 
ed  efee  in  piccole  panile  dalia  guardia , adem- 
piendo all’ obbligo  di  Tenti  nella  a piedi,  ac- 
compagnando il  Re  pnuracnte  a piedi  &c. 

Cavallo  piccolo,  cavalleuo.  Vedi  l’ar- 
ticolo Eq^uuleus  . 

Cavallo,  é un  nome  di  gergo,  intro- 
dotto ne’  Lotti . Vedi  Horse  . 

Gowrno  rie’ Cavalli  , o maneggio,  è l’ar- 
te di  addellrare  , difciplinarc , e maneggiar 
Cavalli.  Il  Governo  de' Cavalli  nella  Tua  la- 
titudine , inchiude  cib  che  riguarda  la  figu- 
ra, il  colore,  l’età,  il  temperamento,  eie 
qualità  àe' Cavalli , i loro  rilpettivi  paelì  c 
climi , con  la  maniera  di  propagarli , tcneiv 
nc  razze,  allevarli &c.  la  (coperta  degli  ufi 
o fervigi,  a’ quali  fon  opportuni;  fe  per  U 
Attica , o per  il  corfo , o per  la  Iella  ; ed  av- 
vezzarveli , e rendcrveli  atti. 

In  quello  fenfo  generale,  ella  ìnchiud« 
parimenti  la  cogquion  de'  difetti,  c dell« 
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toialaitk  ie' Cavalli,  ed  i rimedi  ; conledi- 
verfe  operazioni  che  vi  fi  ricercano,  come 
cafirarli , inferrarli,  tagliar  loro  la  coda  &c. 
e sì  occupa  in  qualche  mifura  Tufi? io  e le 
funzioni  del  malifcalco.  Vedi  pur  Castra- 
re, INFERRARE  &C. 

Ma  per  (>oi«r»o  de' Cavalli , in  una  ma- 
niera peculiare,  in  cui  meglio  diremmo  Ca- 
vallerizza, s’intende  eziandio  l’arte  di 
cavalcare , o di  dirigere , e governare  un 
cavallo  con  avantaggio , n m lolo  ne’  movi- 
menti ordinar) , ma  più  fpezialmeme  nel  ma- 
neggio, o nel  farlo  operare,  nelle  volte, 
nell’ arie,  &c.  Vedi  Maneggio,  Volta, 
ARIA  &c. 

CAUDA  Dr;rnw;V,  la  coda  del  Dragone, 
in  Autonomia , è il  nome  del  nodo  meri- 
aiionale,  o difccndente  della  Luna.  Vedi 
Nodo  . 

CAVERNA  . Vedi  l’articolo  Grotta  . 

CAVERNOSA  corpora,  nell’Anatomia, 
che  ancor  chiamanfi  Cerconi  nervo/a,  efpon- 
giofa , fono  due  corpi  cavernofi , di  una  lun- 
ghezza e grolfezza  indeterminata , de’  quali 
prineipalmente  i compollo  il  pene . Vedi 
f Tab.  jimt.  Splanch.  ) fig.  8.  litt.  aa.  bb.  e tt. 
Vedi  pure  l’articolo  Penis. 
r La  bro  follania  interna  è rara , e fpon- 
giofa , e quand’  è riempiuta  di  fangue  e di 
giriti , fi  dilata  e fi  gonfia  ; nel  che , la 
tenfione,  o l’erezione  della  verga  confille. 
Vedi  Erezione. 

Eglino  hanno  due  difiinti  ceminciamenti 
dal  lato  più  balfo  dell’  oda  pubis  -,  donde  poi 
van  crelcendo  di  mole  , finché  s’ incontrano 
nel  corpus  cavernofum  urethri,  doveficon- 

t pungono  in  uno , e vengon  ritenuti  da  un 
eptum  o ricinto  cumpollo  delle  lor  ellerio- 
tì  runiche:  le  altre  loro  efiremitadi  fi  at- 
taccano o fi  caoprono  colla  glande.  Vedi 
Clans  . 

- Cavernosa  Corpora  dei  Clitoride,  fono 
due  corpi  nervofi , fpugnofi , fimili  a quei 
del  pene , ed  han  la  lor  origine  dalla  inferior 
parte  dell’ OS  pubis,  di  qua  e di  l'a;  edunen- 
dofi  alfieme , cofiituifeono  il  corpo  del  cli- 
toride , come  quelli  cofiituifeono  il  pene . Ve- 
di Clitoride. 

Per  vcritù , non  hanno  una  perforazione 
analoga  a quella  del  pene  ; ma  hanno  un  fé- 
ptum,  od  una  partizione  membranofa,  che 
(corre  a dilungo  per  eOi,  e ^che  li  divide 
dalla  glande , lu  òlla  fua.  divaricazione  nell’ 
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OS  pubis,  dose  fono  chiamati  entra  Clitori- 
dis , Vedi  CrURA  Clitoridif. 

CAVERNOSUM  Caput  Uretlaa,  è un 
terzo  Corpo  fpongiofo  del  pene  : così  chia- 
mato , perchè  r uretra , od  il  meato  uri- 
nario del  pene,  ivi  è inchiufo.  Vedi  Ure- 
tra . 

La  fua  figura,  al  contrario  di  quella  de’ 
due  corpi  Cavernofi  , è più  grande  nelle  fue 
elìremitù , e minore  nel  mezzo  : La  fua 
parte  fupcriore  è nel  perineo,  ed  è chiama- 
ta il  fuo  bulbo,  dalla  figura  che  ha.  La  fua 
membrana  edema  è fottile , e divifa  per  lun- 
go da  un  feptum . La  parte  di  mezzo  del 
Corpus  cavernofum  urethra  è quali  cilindrica  ; 
ma  il  meato  per  l' urina  non  è già  lungo  il 
centro,  ma  inclina  alla  fua  parte  fuperiore, 
attacco  al  corpo  del  pene  ; la  fua  efiremità 
più  bada  dilatandofi , forma  la  glande . Ve- 
di Glans  . 

Cavernosum  corpus  del  Pudendum , Vedi 
Reticolar  E Corpus, 

CAVEITO  *,  in  Architettura,  è un 
membro  cavo,  contenente  un  quarto  di  cir- 
colo , e che  fa  un  effetto  appuntino  contra- 
rio a quello  dell’cuo/o;  ed  umo  come  orna- 
mento nelle  cornici . 

* La  parola  i Italiana , e un  diminutivo 
di  caviis , cavo . 

M.  Felibien  olferva,  che  gli  artefici  con- 
fondono il  Cavetto  con  la  Scozia;  nondime- 
no egli  deffo  pub  venir  rinfacciato  dell’  ifief- 
fo  abbaglio.  Vedi  Scotia. 

Oliando  è nella  fua  naturale  fituazione, 
gli  architetti  lo  chiamano  gala;  e quando 
è inverfo , Gorge  . Vedi  Gula  , e Gor- 
ge . 

CAVEZZONE*,  nel  governo  de’ Caval- 
li , è una  fpezie  di  muferuola , poda  fui  na- 
fo  del  cavallo,  che  lo  ferra  dentro  o lega; 
e ferve  come  ritegno  per  domarlo , aramae- 
firarlo,  addcdrarlo,  e trargli  i viz). 

• La  voce  ì dallo  Spagnuolo  Caverà , o ea- 

bef  a , tejla . • i 

1 Cavezzoni  per  domare  e vincere  i caval- 
li giovani,  fono  per  lo  più  di  ferro,  fatti 
femicircolarmente  , di  due  o tre  pezzi , che 
fi  girano  o voltano  per  via  di  giunture  o 
commeflure;  altri  fono  ritorti,  altri  piatti, 
altri  cavi  nel  mezzo , e dentati  come  feghe , 
chiamati  mordenti-,  benché  quedi  ultimi  fio- 
jio  in  oggi  sbanditi  dalle  Accademie  o Caval- 
lerizze . I cavevjm  da  corda  e da  firifee  di 
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cDoio , fervono  per  paHare  il  cavallo  tra  due 
pillaftri  o colonne  . 

CAVIALE,  una  fpcrie  di  cibo,  pw  via 
di  condimento  o falfa,  che  è molto  in  ufo 
c riputarione  per  tutta  la  Mofeovia  ; ed  uU 
timamente  introdotto  nelle  Tavole  Inglefi  . 

Il  Caviale,  non  è altro  che  le  ova  del 
pefee  (lorione , cQratte  , falate , e fcccate  al 
Sole,  o col  fuoco.  I Mercanti  Italiani  fla- 
biliti  in  Mofeovia  , fanno  un  traffico  incre- 
dibile del  Caviale;  prendendoli  del  detto 
pefee  in  quantitii  enorme  alla  bocca  del  Vol- 
ga, ed’  altri  fiumi  che  fi  fcaricano  nel  Mar 
Cafpio.  Mondano,  c preparano  le  uova  fui 
facto,  e di  fa  le  mandano  su  pel  Volga 
nella  Mofeovia , perché  fi  dillribuilca  per 
quel  vallo  Impero;  dove  é di  grand’ufo  e 
comodo  a que’ popoli,  per  rilpeico  delle  tre 
Quarefime  ivi  offervate  con  gran  rigore . 
Vedi  Pesca  . 

Gl’  Inglefi  portano  nel  Regno  quantità 
confiderabile  di  quella  mercanzia  da  A rchan- 
gel  ; benché  non  tanto  per  confumarfi  qui , 
quanto  per  provedeme  la  Francia  e l’Italia, 
Affinché  Ila  buono,  debb’clfere  di  un  color 
bruno  un  po’ rolTctto , e ben  afeiutto.  Man- 
giali con  olio  e limone  ; qualche  volta  con 
aceto  r alcuni  lo  mangiano  folo  col  pane , cd 
altri  come  una  falfa , o condimento  &c- 

CAVILLAZIONE.  Vedi  Chicane, 

GAVINA ,.  nell’  arte  Militare  , é una  ca- 
viti naturale,  a propofito  per  coprire  un 
corpo  di  truppe , e con  ciò  facilitare  il  loro 
avvicinamento  ad  una  Piazza  , 

Una  Gavina  vicino  ad  una  piazza  alTc- 
diata  é di  grande  vantaggio  per  li  alTcdian- 
ti  ; perocché  col  fuo  mezzo  polTono  aprire 
trincee  , far  piazze  d’ armi  , tener  guardie  di 
cavalli , c fimili , fenza  elfcre  efpolli  a’  tiri 
dell’  inimico . 

CAULICULI*,  nell’Architettura,  di- 
notano quegli  otto  rami , o fieli  minori , nel 
Capitello  (^intio,  che  fpuntan  fuor  dai 
^attro  fieli  maggiori , o principali . Vedi 
Tav../4-rArr.  fig.  26.  lit.FF- Vedi  pure  Capi- 
tello Corintio. 

• la  voce  è dal  Latino  Caulis  , il  gambo  ^ 
a Jìeìo  di'  una  pianta . 

Le  volute  di  quell’  Ordine  fono-  foflenute 
da  quattro  cauli , o rame  di  foglie  minori  ; 
donde  fpuntano  que’  Cauliculi o fogliami 
minori . Vedi  Voluta  , c Foglia  . 

' AJcqoi  Autori  confondono  i Caulicoli  con 
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le  volute  fieffe  ; alcuni  cogli  belici  nel  mez- 
zo, cd  alcuni  co’  fieli  o gambi  principali 
da’  quali  nafeono  . 

CAULIFERE  erbe,  fono  quelle  che  han- 
no un  vero  Caulis,  0 gambo,  o piccolo  tron- 
co, cui  molt’ altre  non  hanno;  come  leca- 
pillarie , &c.  Vedi  Stelo  , Tronco  , Ca- 
pillari 8ec. 

CAUSA,  o cagione,  è ciò  che  contribuì- 
fee  alla  prcduzìon  di  un  cllctco;  o ciò  in 
vìrtìi  di  che  lì  fa  una  cola , o da  che  ella 
procede . Nel  qual  fenfo , Caufa  elTeazial- 
mente  li  liferifce  all’ effetto.  Vedi  Effet- 
to. 

Causa  Prima,  é quella  che  agifee  od  ope- 
ra da  per  sé,  e per  il  fuo  proprio  potere, 
c virtù;  nel  qual  fenfo,  Dio  è la  fola  Cau- 
fa prima..  Vedi  Dio, 

Cause  feconde,  fono  quelle  che  dirivan» 
il  potere  e la  facoitù  di  operare , da  una 
Caufa  prima . Tali  Caufe  propriamente  non 
oprano;  ma  fi  opra  lovra  di  elle;  e per» 
fono  impropriamente  chiamate  Cwyè , della 
quale  fpczie  fono  tutte  quelle  che  noi  chia- 
mi-imo  Caufe  naturali , Vedi  Natura. 

11  P.  Malebranche  nega  che  le  Caufe  fe- 
conde o naturali  abbiano  alcuna  forza , po- 
tere od  efficacia  per  produr  qualche  effetto  ; 
e penfa  che  quella  nozione  fìa  in  ,fc  fiefi^ 
inconcepibile.  E'  certo'  che  i Filolofi  lotto 
firanamente  imbarazzati , e divifi  di  pare- 
re , circa  la  maniera  d’agire  di  coteficCint- 
fe  : alcuni  fofiengono , eh’  cileno  operano- 
con  la  loro  materia,  figura,  e moto;  Ve- 
di Corpuscularj  : artrf  per  mezzo  di  una 
forma  follanziale;  Vedi  Forma  f jlanziale e 
molti,  per  via  d'accidenti,  o di  qualità; 
alcuni,  per  la  materia  e per  la  forma;  al- 
tri , per  mezzo  dì  certe  qualità  differenti 
da  tutte  quelle.  Vedi  Facolta'  , Forma  ,. 
Qualità'  &c. 

Alcuni  vogliono,  che  la  forma  fofianzìa- 
le  produca  forme  ; e 1'  accidentale  accìdetv- 
ti  ; altri , che  le  forme  producano  altre  for- 
me cd  accidenti  ; altri  finalmente  , che  gli 
accidenti  Ioli  fono  capaci  dì  produrre  ac- 
cidenti, ed  anche  forme.  In  oltre,  colo- 
ro, per  efempìo , che  dicono,  poter  gli  ac- 
cidenti produr  forme  , per  la  virtù  che  han- 
no ricevuta  dalla  ferma  a cui  fono  uniti , 
non  intendono  tutti  rifieifa  cofa:  alcuni 
vogliono,  che  quelli  accidenti  fieno-  unica- 
mente la.  forza  o k virtà  della  forma  lo- 
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Hanziale;  altri,  che  eglino  ricevono  l’ in- 
fluenza dalla  forma , e folamente  operano  in 
virtù  di  lei  : altri  finalmente , eh’  eglino  fo- 
no non  più  che  Caufe  itlmraentali . 

Di  più,  i Filofofi  fon  divifi  tra  loro,  in 
quanto  all’azione,  con  cui  le  Caufe  fecon- 
de producono  i loro  effetti  ; alcuni  foilen- 
ono,  che  la  Caufalitù  non  pub  elfer  pro- 
otta, poiché  eli’ è quella  che  proiluce;  aU 
tri  vogliono,  ch’elleno  oprino  veramente 
per  la  loro  azione  ; ma  tuttavia  Hanno  in 
dubbio  circa  quell’ azione,  cui  non  fanno 
fpiegare . 

Tale  varietà  vi  è ne’  fentimenti  anche 
de’  moderni  Filofofi  ; e quelli  ancora  noflri 
vicini;  nè  gli  antichi,  e coloro  che  fono 
in  qualche  -didanza  da  noi , fon  meglio  d’ac- 
cordo: Avicenna,  v.  g.  non  ammette,  che 
foflanze  corporee  poffarw  produrre  altra  co- 
fa  , fe  non  fe  accidenti . Il  fuo  fifkma , fe- 
condo Ruvio , è quello  : Dio  produce , im- 
mediatamente , una  perféttiflima  foflanza 
fpirituale;  quella  ne  produce  un’  altra  me- 
no perfetta  5 quella  una  terza , c si  fin  all’ 
tiltima  ; l’ ultima  produce  tutte  le  follanze 
corporee,  e quelle  follanze  corporee  produ- 
cono accidenti. 

Ma  Avicenna  non  potendo  concepire  , 
come  follanze  corporee , che  non  polfono 
r una  r altra  penetrarli , fdfer  capaci  di  al- 
terarfi  1’  una  l’ altra , ha  voluto , che  fola- 
mente  gli  fpiriti  fien  atti  ad  agire  fopra  i 
corpi , perchè  niffun’  altra  cofa  pub  pene- 
trarli. Vedi  Causa  occajionale . 

Le  Cause,  nella  Filofofia  della  Scuola, 
fi  didinguono  in  Cause  efficienti,  che  fon 
gli  agenti  che  producono  qualche  cofa . Ve- 
di Efficiente. 

Cause  materiali , fono  i fuggetti  fopra 
de’ quali  l’agente  opera  o lavora,  ode’ qua- 
li la  cola  è formata:  così,  il  marmo  è la 
materia  o la  caufa  materiale  della  flatua. 
Vedi  Materiale. 

Cause  Finali,  fono  i moti  che  induco- 
no un  uomo  a operare,  od  il  fine  per  il 
quale  la  cofa  è fatta;  cosi,  la  vittoria  e la 
pace  fono  le  eaufe  finali  della  guerra.  Vedi 
Finale  . 

Alqini  aggiungono  la  Causa  efemplare , 
eh’ è il  modello,  che  l’agente  fi  forma,  o 
propone , e con  cui  egli  fi  guida  e regola 
nell' azione  : ma  queda  non  é propriamente 
aau/ai  in  vcrUn  modo.  Vedi  Esemplare. 
\ 
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Causa  Fermale,  il  cambiamento  che  rì- 
fulta  dall’azione,  o quello  che  determina 
una  cofà  ad  elfer  tale,  e la  didingue  da 
tutt’ altra  cofa:  cosi,  l’anima  è tenuta  per 
la  forma,  o fia  per  la  Caufa  formale  dell’ 
uomo  &c.  Vedi  Formale  Caufa. 

Le  Cause  fono  di  nuovo  didinte  in  Fi- 
fiche  , o naturali , ed  in  morali . 

La  Causa  Fifica,  è quella  che  produce 
un  effetto  fenfibile  corporeo  : cosi , il  Sole 
i la  Caufa  fifica  àe\  calore- 

La  Causa  morale  è quella  che  produce 
un  effetto  reale , ma  in  colè  immateriali; 
cosi  il  pentimento  è \\taufa  del  perdono’. 

Altri  definifeono  la  caufa  fifica  per  quel- 
la caufa  che  produce  il  fuo  effetto  mercédi 
una  fifica  virtù;  e la  caufa  morale  quella 
che  determina  la  caufa  fifica,  non  gii  pe- 
rù neceffariamente  , a produrre  l’effètto  ; nel 
qual  fenfo,  eli’ è anche  chiamata  Caufa  difi- 
fofitiva , eccitativa,  ed  imputativa. 

Cosi , il  Sole  é la  caufa  fifica  della  Lu- 
ce; una  pietra  che  rompe  il  cranio,  una 
ragion  fijka  della  morte  ; e si , l’ avvifo , la 
fupplica  , i comandi , le  minacele , che  ci 
determinano,  benché  non  nelfariamente  a 
fare  o non  fare  una  cola,  fono  eaufe  mu- 
rali. 

In  quedq  fenfo,  la  caufa  morale  è fola- 
rnente  applicabile  ad  un  agente  libero  intel- 
ligente: e qued’è  la  nozione  la  più  giuda, 
più  chiara  e didinta  della  caufa  morale,  e 
della  caufa  fifica.  Vedi  Morale  Caufa. 

Le  Cause  fono  in  oltre  confiderate,  co- 
me Univerfali,  o Particolari i Principati,  a 
Inflrumentali -,  Totali,  o Parziali ^ Univoche, 
Equivoche,  &c. 

La  Causa  equìvoca  è quella,  ch’é  di  una 
fpezic  differente  e denominazione  diverfadal 
fuo  effètto  : cosi  diccfi  effere  il  Sole  la  Caufa 
equivoca  degli  animali  eh’  egli  produce . Ve- 
di Equivoco - 

La  Causa  inflrumentale , é quella  che  fi 
adopera  dalla  principale  per  la  produzion  d’un 
effètto;  o che  è eccitata  a produrre  un  ef- 
fetto, al  di  là  della  sfera  o mifura  della  fua 
perfezione. 

Causa  parziale  è quella  che  concorre  con 
alcune  altre  nel  produrre  l’effetto. 

Causa  particolare,  è quella  che  pub  fola- 
mente  produrre  un  mero  c folo  effètto , od 
una  certa  fpezic  d’effetti. 

Causa  principale,  è quella  che  dà  moto 

all’ 
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tir  iftruraento , o che  non  opera  al  di  Ik  del- 
la fua  propria  efficacia  . 

Causa  totale,  i quella  che  produce  l’in- 
tero effetto . 

Causa  nniverfale  è quella  che  per  l’cften- 
fion  del  fuo  potere  puh  produrre  tutti  gli  ef- 
fetti. Vedi  Universale. 

I Cartelìani  rifolvono  tutte  le  Caufe  FiC- 
che  in  caule  occafionali . 

Le  Cause  occafionali,  fono  unicamente 
le  occafioni,  e non  le  Caufe  dirette  de’ loro 
«ffetti. 

L’ Anima , dicono  quelli  Filofofi , non  è 
capace  d' operare  fopra  il  corpo , nè  il  cor- 
po reciprocamente  fopra  l’anima:  per  man- 
tenere corrifpondenta  tra  loro , Dio , ad  oc- 
cafionc  di  un  moto  del  corpo,  imprime  una 
fenfazione  nell’anima,  e ad  occafione  di. un 
fentimento  dell’anima,  imprime  un  moto 
nel  corpo.  Laonde  i movimenti  dell’anima 
e del  corpo,  fono  folamente  Caufe occafiona- 
li  di  cib  che  fi  fa  nell’  uno  e nell’altra: 
così , dicon  effi , il  colpo  o la  perculfione , 
è fol  la  Caufa  occafwnale  del  moto  prodotto 
nel  corpo  percoffo  : Dio  è la  Caufa  efficien- 
te diretta . E così  l’ azione  degli  oggetti  fo- 
pra i nollri  organi , non  è la  Caufa  efficien- 
te delle  noftre  idee  e percezioni , ma  mera- 
inente  la  Caufa  ouafionale , che  determina 
Dio  ad  agire  fopra  lo  fpirito,  fecondo  le  leg- 
gi dell’unione  dell’anima  e del  corpo.  Ma 
le  confeguenze  che  nafeono  da  quello  bel  ra- 
ziocinio fono  infelici,  per  non  dire  ridico- 
le ; così , non  è la  palla  dì  un  cannone  che 
ammazza  un  uomo , o abbatte  un  muro  ; 
ma  è Dio  che  lo  fa  : il  moto  del  Cannonie- 
re, il  cui  braccio,  moffo  dal  potere  di  Dio, 
applicb  il  fuoco  alla  polvere,  determinò  Dio 
ad  infiammar  quella  polvere;  la  polvere  ac- 
cefa  determinò  Dìo  ad  efplodcr  la  palla  ; e 
la  palla  elplofa , con  una  rapidità  inconce- 
pibile contro  r ellerior  fuperfizie  del  corpo 
d’  un  uomo , o d’ un  muro  , determina  Dio 
a romper  l’ offa  dell’  uomo , o a buttar  giù 
il  muro  &c.  Un  vile , un  codardo  che  fug- 
ge , non  fugge  altrimenti  ; ma  il  moto  del- 
la fua  gianduia  pineale , agitata  dall’  impref- 
Cene  di  un  fquadrone  di  nemici , che  gli  ven- 
gono addolfo,  con  baionette  all’ eflremità  de’ 
lor  mofehetti , determina  Dio  a movere  le 
gambe  dell’  uomo  codardo , e trafporcarlo  lun- 
gi dagli  affalitori. 

£'  (lato  più  volte  detto , in  un  fenfo  mo- 
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rale , che  il  mondo  è una  commedia , e che 
ogni  uomo  vi  fa  la  lua  parte  ; ma  qui  li 
può  dire,  in  un  rigorofo  fenfo  fifico,  che 
r univerfo  è una  moltra  o feena  di  bamboc- 
ci , ogni  uomo  un  Pulcinella . che  fa  un 
gran  romore  lènza  parlare , e fchiamazza  e 
ilrepita  lenza  moverfi . 

CAUSALITÀ' , in  Metafìfìca , è |1  po- 
tere , o r azione  di  una  cauta  nel  produrre 
il  luo  effetto.  Vedi  Causa.  . i 

Vi  è controverfia , traiFilofoH  dellaScuo- 
la , fc , e come , la  Caufalità  fia  dillinta 
dalla  caufa  e dall’effetto  l Alcuni  tengono 
ch’ella  fia  un  modo,  od  una  entità  moda- 
le , fopraggiunta  alla  Cauta , dee.  altri  fi 
sforzano  di  provare  eh’  ella  Ga  la  caufa  iGc(- 
fa , cunfiderata  folo  principati^ , e termina- 
tivi &c.  , 

CAUSSIDICUS.  Vedi  Avvocato. 
CAUSTICA  Cuna,  nella  Geometria  più 
fublime , è una  curva  formata  dal  concorfo, 
o dalla  coincidenza  de’ raggi  dì  luce  riflettu- 
ti da  qualche  altra  curva.  Vedi  Curva.  • 
Ogni  Curva  ha  la  lua  Caujiica  duplice , 
o di  due  fatte  : e pgrò  le  Caujiicke  fono  di? 
vile  in  CatacauJIicìx  , c Diacaujiiche  ; l’ ime 
formate  per  rirtclfione , l’ altre  per  rifrazio^ 
ne  . Vedi  Catacaustica  , e Diacau- 

STICA  . 

Le  Curve  Cauflichc,  prdinariamemente  fi 
crede , che  fien  d’ invenzione  di  M.  Tfchirn- 
haufen,  il  quale  le  propofe  il  primo  all’ Ac- 
cademia delle  Scienze  nel  i68z.  Elleno  han- 
no quella  notabile  proprietà,  che  quando  le 
curve  che  le  producono  fono  Geometriche , 
fono  eguali  a linee  rette  note . 

Così , la  Caujiica  formata  da’  raggi  riflet- 
tuti da  un  quadrante  di  un  circolo,  che  pri- 
ma eran  venuti  paralleli  al  diametro,  egua- 
le a 7 del  diametro:  lo  che  è una  fpczie 
di  rettificazione  delle  curve,  che  precedette 
r invenzione  della  nuova  dottrina  degl’  infi- 
niti , fulla  quale  la  maggior  parte  delle  al- 
tre noftre  rettificazioni  fon  fabbricate.  Vedi 
Rettificazione. 

L' Accademia  dellìnò  un  piccolo  configlio 
feprato,  per  efaminare  le  nuove  curve, 
cioè  li  Signori , Caffinì , Mariotte , e de  la 
Hìre,  il  qual  ultimo  dubitò  molto  della  de- 
fcrizione , o generazione , che  M.  Tfchim- 
.haufen  dava  della  Caujiica  per  rifieffione  dal 
quadrante  di  un  Circolo . L’ Autore  non  vol- 
le (coprire  (atto  il  fuo  metodo:  e M.de  la 

Hi- 
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Mire  pcrfiftelte  in'  tenere  per  rofpetta  la  ge- 
nerazione. M.  Tfchirnaufen  tuttavoltan’cra 
si  franco  e certo,  che  la  mandò  ai  Giorna- 
lifli  di  Lipfia , benché  fenza  alcuna  dimo- 
flrazione . 

t CAUSTICI , in  Medicina , fon  que’  Me- 
dicamenti, che  per  la  loro  violenta  attivi- 
ti, e per  il  calore  indi  caufato,  didruggo- 
no  la  tcllura  delle  parti,  alle  quali  fono 
applicaci . 

•-  I Cauflià  coincidono  con  quelli , che  fo- 
no altramente  denominati  Tfrot/W , eàEfta- 
ntici . Vedi  Pyrotico  , ed  Escarotico. 

Vengono  anche  comunemente  confufi  co’ 
cauteri  ; benché  alcuni  li  diAinguanp  ; rillri- 
gnendo  i Canjlici  a quelle  medicine  che  non 
abbuciano  interamente  tutta  la  parte , né  la- 
kian  ekara  ; ed  i Cauterj  a quelle  che  ciò 
fumo.  Vedi  Cauterio. 

I Caujìici  li  adoprano  per  mangiar*  via 
la  carne  rigogliofa  , fungofa;  eglino  penetra- 
no parimenti  ne’  corpi  duri  callofì  , e lique- 
finno  gli  umori;  e fono  particolarmente  ap- 
plicati negli  afceffi , e nelle  apoHeme , per 
dillruggcre  affatto  la  materia  fuppurata,  e 
darle  efito:  talor  Snche  per  fare  aperture,^ 
ed  ufeire  in  quelle  parti,  dove  il  taglio  é 
diffìcile^  o incomodo . 

Le  Medicine  principali  di  quella  clalTe, 
fono  r allume  bruciato , la  fpugna , le  can- 
taridi , ed  altri  velcicatorj  ; come  pure  l’or- 
pimento , la  calce  viva , il  vitriolo , le  ce- 
neri dell’  albero  ^1  fico , le  feccie  del  vino  ; 
il  fale^del  liffivio,  di  cui  é fatto  il  fapo- 
ne  ; mercurio  fublimato , rolTo  precipitato,  &c. 
Vedi  Aliume,  Vitaiolo,  Cantaridi, 
Orpimento  iScc. 

I Crillalii  di  luna , e il  lapis  tmperialis , 
fatti  di  argento  e di  fpirito  di  nitro,  diven- 
tano Cnujtici  per  mezzo  di  quella 'millura. 
Vedi  Cristalli,  Argento  &c.  . 

, Caustici  Vetri.  Ve^i  Ustórj  . 

CAUTERIO  Cituterium,  é un  medi- 
camento , cGl  quale  fi  abbrucia , fi  arrolfa , 
fi  mangia  via  alfatto , o fi  corrode  qualche 
parte  folida  del  corpo . 

* La  parolf  i,  originalmente  Greca,  nau- 
•rnp,  0 xmrnpiir  ,■  formata  da  x«i«,  ab- 
Émeio . 

I Cauterj  fono  di  due  fpezie,'  Attuali’,  e' 
Potenziale . ' 

CAUTERJ  attuali  fono  'quelli  che  pro- 
ducono un  cÀtto  ùillantaneò,  efempigrazia 
Totg-  IL 
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il  fuoco ,'  od  un  ferro  rovente , che  fi  ap. 
plicano  nella  fillola lacrimale,  dopo  le  eflir- 
Mzionl  de’ cancri,  le  amputazioni  di  gam- 
be, o braccia  &c.  affine  di  fermare  l’emor- 
ragie,  e produrre  una  lodevole  fuppurazio- 
ne  . Si  applicano  qualche  voliavancora  alle 
ofla  cariolc , o tarlate , negli  afceliì , e nel- 
le ulcere  maligne , affìn  di  aprire  un  palfag- 
gio  per  lo  fcarico  degli  umori  peccanti  , I 
ferri  che  li  adoprano  in  quelle  occalioni , fo- 
no talor  curvati  nelle  eltrcmità,  e ciò  in  va- 
ne guife,  fecondo  i var;  bilogni:  donde  al- 
cuni-di  clTi  fon  chram.ati  Cultellarj , altri 
Puntuali,  altri  Olivari,  Ikc.  M.  Hofnbcrg  ci 
allicura  che  una  gran  parte  della  Medicina 
del  popolo  di Java  e d’altre  parti  dell’ Indie 
Orientali , conlille  in  abbruciare , o lìa  nell’ 
application  di  Cauterj  attuali  ; e thè  appena 
VI  é alcuna  malattia , che  felicemente  non 
fi  curi  a quello  modo.  Vedi  Bruciare. 

Il  Cauterio  Attuale  , od  il  ferro  caldo',  è 
frequentemente  applicato  per.  far  aperture  , 
nelle  parti  dove  il  tagBo  é difficile  o inco- 
modo, e pericolofo:*cgli  fa  un  piccolo  bu- 
co rotondo,  che  fi  dee  riempire  con  un  pi- 
fello, ocon  Una  bacca  di  cllera,  per  tener- 
lo aperto  acciocché  vi  palTino  gli  umori. 
Vedi  Fontanella  ... 

Parco  defcrive  un  metodo  di  fare  Cauterj 
di  "Oeluto , 0 di  feta  ; f Cauterta  ferita , vet 
holeferica  ) cosi  detti , o perché  <ìon  dan  do- 
lore, o perché  egli  procacciò  il  fccreto'a 
caro  prezzo  da  un  certo  Chimico. 

\\  Cauterio  deferitto  da  Galeno  é un  tu* 
bo  di  bronzo,  pèr  mezzo  al  quale  un  pic- 
colo ferro  caldo  fi  fofpigne  nella  parte . 

l Cauterj. {orto  priiìtipalmente  applicati  al 
collo  nella  nuca*,  tra  la  prima  e la  feconda 
vertebra;  all’cllerior  parte  del  braccio &c. 

CAXA , piccola  moneta  di  piombo , mi- 
Ao  con  Icona  di  -tame,  che  A batte  nella 
China,  ma  che  corre  principalmente  a jS-zn- 
tam,  nel  rcAo  dell’ Itola  di  Java,  e in  al. 
cune  Tibie  circonvicine . Vedi  Moneta. 

EH’é  un  poco  piò  piccola  dw  il  quattrii 
no  Francefe,  ed  ha  un  foro  quadrato  nel 
mezzo;  coH’ajuto  dei  quale  diverfe  di  que- 
Ae  monete  fi  appendono  su  l’ iAefla  cordicel- 
la:  queAa  cordicella  è chiamata  Santa,  e 
contiene  dugento  Caxt,  equivalenti  a nove 
dinari  Francefi,  o qualche  cofa  meno  di  tre 
farthings  A.  Cinque  fante  legate  inAeme , 
cioè  un  migliaio  di  Care , fanno  un  fapacou  i 
X X Non 
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fJon  vi  i nienfe  che.  fuperi  la  frangibilità 
della  Caxa;  una  coricella  non  cade  mai 
a terra,  che  non  fe  ne  rompano  almeno 
dieci  o dodici  perzi.  Lafcian^le  per  una 
notte  ammollare  in  acqua  falfa,  fi  accoz- 
zano l’ una  all’  altra  tanto  faldamente , che 
non  (I  polTono  fcparare  fenza  romperne  una 
metì . I Malaini  le  chiamano  Cas  , e li  Ja- 
Tefi , Pitif . . 

Le  Caxe  fono  di  due  fpczie , grandi  e 
picciole:  le  picciole  fono  quelle  delle  quali 
abbiamo  parlato  ; trecento  mille  delle  quali , 
fono  eguali  a $6  lire , i6  fokli , di  mone- 
ta Ollandefe . Le  grandi  fono  Caxc  vecchie  : 
fei  mila  delle  quali  eguagliano  una  pezza 
da  otto , o quattro  fcellini , fei  dinari  fieri. 
Quefie  fono  a un  diprelTo  la  fiefia  cofachc 
le  cache  della  China,  e le  cajfie  del  Giap- 
pone  • 

CECHITA',  o Cecità',  è la  privazio- 
ne della  vifia  che  procede  da  una  totale  de- 
pravazione de’  di  lei  organi , o da  un’  ofiru- 
zione  involontaria  dfclle  lor  funzioni.  Vedi 
Vista  ,'  Visro.vE , fife. 

Le  cagioni  della  Cechità  fono  varie;  pro- 
vegnenti da  Cataratte,  da  Gutte-Screne&c. 
Vedi  Cataratta  , CvrrA-Scrcna . 

Trovanfi  diverfi  efempj  di  Ccebità  perio- 
dica; alcune  perfone  folamente  provando  il 
difetto  della  loro  vifia  nella  notte  ; altre  fo- 
lamence nel.  giorno. 

La  Cechità  notturna  i chiamata  Nictalo- 
pia . La  diurna  Hemeralopia . Vedi  Nycta- 

I.OPIA  . 

L’Autore  dell’  imbafeiata  nella  Perfia  di 
D.  Garcia  de  Silva  Figueroa , ci  racconta , 
che  in  diverfe  parti  di  quel  Regno  fi  trova- 
no innumèrabih  ciechi  di  catte  Tetli';  fefii, 
e condizioni  ; a cagion  di  una  fpezie  di  pic- 
cole raofche,  che  pungono  gli  occhi  ed  i 
labbri , ed  entrano  nelle  mirici , portando 
con  rè  un’infallibile  Cechità, 

Aldrovando  parla  di  uno  Scultore , il  qua- 
le era  divenuto  cieco  in  età  di  vene’  anni , 
c pur  dieci  anni  dopo  fece  una  perfetta  fia- 
tua  di  marmo  di  Cofmo  IL  de  Medicis;  ed 
un’altra  di  creta  Amile  di  Urbano  Vili.  Bar- 
tolino  narra  di  uno -Scultore  cieco  in  Dani- 
^marca,  il  quale  ai  mero  tocco  diftingueva 
perfettamente  bene , non  folamence  tutte  le 
fi^e  di  legno,  ma  tutti  i colori;,  ed  il 
Grimaldi  reca  un  efempio  confimile;  oltre 
r organifia  cieco , «he  ultimamente  viveva  a 
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Parigi,  il  quale  dicefi  che  facefle  Io  fteflb," 
Zahnio  riferifee  parecchi  efempj  di  fiupen- 
da  fagacia'di  ciechi,  nel  filò  Ocuius  or  tifi- 
cialis  . 

Comunemente  tra  i Chimici  fi  dicono  «>. 
chi  que’  vafi  che  tion  hanno  apertura  le  non 
da  un  lato. 

CEDOLA . Vedi  Lettera  . 

Cedole  del  banco . Vedi  Biglietti  . 

Cedole  di  debito.  Vedi  Debeniure.  • 

CEDRO,  è un  frutto  grato,  nel  colo- 
re, nel  cullo,  nell’odore,  &c.  che  raUb- 
migfia  ad  un  limone  ; e che  ferve , come 
elfo,  per  rinfrefeare,  e per  placar  la  fece; 
eUcndo  prodotto  da  un  ajbero  dell’  iftelfo 
nome,  molto  ralTomigliante  a quello  del  li- 
mone. Vedi  Limone. 

Il  Cedro  è difiinto  dal  Limone,  in  quan- 
to che  è più  grolfo , ed  ha  polpa  più  falda , 
r odo’r  più  acuto , ed  il  color  più  vivo . Tieni! 
per  eccellente  contro  i veleni  : ed  Ateneo  rac- 
conta un  efempio  di  due  perfone , rimafie  fal- 
ve  dal  morfo  de’  più  perniciofi  afpidi , col 
mangiar  un  Cedro. 

I difiillatori,  i profumieri,  i confetturie- 
ri , &c.  procacciano  dii^rfe  cofe  da’  Cedri  j 
come  elTcnze,  olj,  confezioni,. acque  &c.  > 

Acqua  di  Cedro  . Vedi  l’ Artioblo  ’Ac- 

Q.UA_. 

Santolo  di  Cedro,  o citrino.  Vedi  San- 

TALUM  . 

CEFALALGIA , in  medicina , è termi- 
re  greco , che  in  generale^-iene  intefo,  per 
ogm  dolor  di  tclla  ; ma  propriamentq  Agni- 
fica , folamente  un  dolor  nuovo . Quand’  è 
inveterato , chiamafi  jCephaIa;a  ; e quando 
occupa  folamente  mezza  la  téfia,  Hemicra- 
nia , Vedi  Doler  di  Testa  . 

. CEFALICO  *,  in  Medicina,  fi  applica 
ad  ogni  cofa,  che  appartiene  al  capo,  od 
altre  fue  parti . Vedi  Capo  , Testa  . 

* La  parola  è Greca  KipaXicos , 'da  xtpaAif, 
caput . 

CEFALICHE , medicine , fono  quelle  che 
giovano,  o fi  adoprano  ne’  mali  di  tetta. 
Vedi  Cordiale. 

Quefie  fono  generalmente  ^i  natura  fpiri- 
tolà  o aromatica.,  od  almeno  unite  con  al- 
tre che  ’l  fono , e fi  crede , che  fien  gio- 
vevoli, mercè  la  volatilità  delle  lor  parti- 
celle  che  s’ infmuano  ne’  nervi , e fi  mefeo- 
lano  cogli  fpiriti  animali  direttamente,  o 
per  mezzo  della  comune  circolazione . 

I cor- 
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I cqrpi  fini  pofifono  foUmente  divenire 
Cefalici  per  accidente.  Così  lo  fpirito di  La- 
vanda fupporKfi  agite  direttamente  fopra  i 
nervi  del  palato  &c.  per  Io  che  fpefie  vol- 
te- fi  prenae , verfato  a gocce  fui  zucchero , o 
fui  pane  ; ed  il  fai  volatile , con  fiutarlo , 
fi  crede'  che  conforti  il  capo  , per  le  fue  par- 
ticelle volatili  che  s’intrudono  ne’ nervi  ol- 
fiittorj.  Inguanto  ai  Ci/W/W aromatici , co- 
* me  le  fpexie  di  ambra , la  polvere  di  degu- 
tetu,  la  noce  mofeata  &c.  agiloino  princi- 
palmente per  Io  rifcaldar  che  fan  le  loro 
parti  aromatiche  il  fificma  nervofo , ' ed  ac- 
crefeete  la'  fua  vibrazione , con  che  il  flui- 
do nervofo  circola  pih  liberamente.  Vedi 
Aromatico  . 

Cefalica,  nell’ Anatomia , è una 
vena  del  braccio  tra  la  pelle  ed  i mufeùti , 
divifa  in  due  rami , Eflerrto , ed  biterm . 
L’ interno  difeende  verfo  la  mano , dove  fi 
congiunge  colla  balilica , e li  rivolta  su  nel 
rovefeio  della  mano  ; il  ramo  interno , infie- 
me  con  un  rampollo  delia  bafilica,  fa  la 
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mediana , Vedi  TaV.  Anat.  ( angelol.  ) fig.  6, 
lit.  n.  Vedi  anco  Vena  . 

Ella  è cosi  chiamata , perchè  gli  antichi 
erano  foliti'  aprirla  ^e’  n^li  tli  tcfla  ; a ra- 
gion di  una  erronea 'lor  nozione,  che  ella 
avelTe  pih  llretta  relazione  col  capo , di  qua- 
lunque altra  vena  .• 

CEFALOFARYNG£I , nell’  Anatomia , 
due  mufcoli  dell’ orifizio  dcU’efofago,  chia- 
mato PAirrnJr , Vedi  Muscolo, 

^lino  hanno  la  loro  origine  nell’artico- 
lazione del  capo  con  la  prima  vertebra  ; e 
fono  inferiti  nella  parte  più  alta  dcl/ur/nre, 
fervendo  a tirarlo  in  su  c in  dietro.  Vedi 
Pteryco-Pharyno^us  , 

CEFEO , in  Aflronomia , è una  Coflella- 
zione  delP  emisfero  fettentrionale  ; le  ^di  cui 
Stelle  nel  Catalogo  di  Tolomeo  fono  tredi- 
ci , in  quel  di  Ticone  undici  ; in  quél  di 
Evelio  quaranta:  nel  Catalogo  Britannico 
trentacinque . Eccone  qui  l’ordine,  i no- 
mi, le  Longitudini  ; le  ^fitudìni , le  Ma- 
gnitudini &c.  • 
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' Nomi  e fttuazìmt  delle 
Stelle.  . 

Media'  delle  tre  nella  tiara 
Settentrionale  piccola  delle  fteHè 
.Meridionale  nella  tiara 


Quella  che  fegue  la  tiara 
Tra  i piedi,,  doppia 

. Ì°' 

Preced.  nel  fegu.  braccio 
%Nella  (egu.  gamba 
Ultima  nel  braccio  di  dietro 
Nel  piede  di  dietro 

35- 

CELARENT,  tra  i U^icI,  modo  di 
lillogismo,  In  cui  la  maggiore  e la  concia- 
/ione -fono  propoTizioni  univcrfali  negative, 
e la  minore  una  univerfale  affermativa  . -Ve- 
di Sillogismo  . ' ’ 

E.gr.  cE  Niuno  il  cui  intelletto  (ia  limi* 
, tato , pub  effere  omnifeio  ; 

-L’ intelletto  di  ogni' uomo  è lir 
mitacoj  f, 

rEnt  Dui^ue  niun  uomo  ' è omni- 
I feio.^ 

CELERES,  * nell’  antichitltj  erano  un 
co^o , o reggimento  di  guardia  degli  anti- 
chi Re  di  Roma,  llabilito  da  Romolo;  che 
confiilcva  in  trecento  giovani  fcelti  dalle 
migliori  famiglie  di  Roma , ed  approvati  co’ 
voti  delle  Curie  del  popolo , cialcuna  del- 
le quali  ne  fomininillrava  dieci . Vedi  Curi  a . 

* Il  nome  l dirivMo  da  celer,  . ptello, 
X-  veloce  ; e fu  dato  laro , a cagione  della 
lor  pronta  voglia  di  ubbidire  al  Re  ; o , 
cerne  piace  ad  alami,  dal  nome  del  lor 
primo  tribuno  : altri  dicono , da  un  Ce- 
ler , oompagno  di  Romolo , il  quale  lo 
ajutò  e fojlenne  nel  fuo  combattimento 
contro  il  Fratello  Remo,  e dicefi,  che  ab- 
bia uccifo  quel  Principe  . Alcuni  dicono , 
che  Celerei  erano  gli  fle{fi , che  quelli  in 
appreffo  chiamati  Troffuli , perchi  prefe- 
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I Celerà  liemprc  tcnevanfi  vicini  allaper- 
fona  del  Re,  per  cuftodirlo  e difenderlo,  c 
per  effere  pronti  a- portare  gli  ordini  fuoi, 
ed  efeguirli.  In  guerra,  facean  la  vanguar- 
dia nell’  abbattimento  j eh’  eglino  fempre 
cominciavano;  nelle  ritirate,  la  retroguar-* 
dia . _ 

Abbènchè  i Celeres  foffero  un  corpo  di 
Cavalleria  , nulladimcno  d' ordinario  Xmon-*. 
tavano , c combattevano  a piedi  ; il  lor  Co- 
mandante era  chiamato  Tribuno,  o Prefette 
de'  Celeri , Eran  diviTi  in  tre  bande  , ciafeu- 
na  di  cento,  comandate  da  un  ópitano 
detto  Centurie.  Il  Tribunus  Celerum  era  la 
feconda  perfona  nel  regno.  Vedi  I'ribij- 
No,  Cavalleria  &c. 

Plutarco  «dice,"  che  Numa  abolì  i Cele- 
rcs  : il  che  fe  è vero , furono  ben  torto  ri- 
meffi  giacchi  1»  troviamo  fotto  quafi  tinti 
gli  altri  Re:  (lane  tertimonio  il  gran  Bru- 
to , che  fcaccib  i Tarquinj , e che  era  rp- 
bunut  celerum . 

CELERITÀ',  aiella»  Meccanica,  è la  ve- 
locita di  un  corpo  in  moto , con  qbe  egli 
è refo  atto  a percorrere  un  certo  fps^io  in' 
un  certo  tempo.  Vedi  Velocita',  vedi 
pur  Moto  . 

CE- 
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CELESTINI , ordine  di  Relielofi , rifor- 
mato da  quc'  di  S.  Bernardo , nel  1 224.  per 
opra  del  Pontefice  Celeflino  V.  allora  fola- 
mente  Pietro  di  Morron , d’Ifernia  nel  Re- 
gno di  Napoli  ; e ftabilito  dal  Papa  Urbano 
IV.  e confermato  da  Gregorio  X.»  nel  1274. 

CELIACA.  Veci  Coeliaca  Pajfionc . 

CELIB.'\TO  • , è Io  flato  di  una  pcrlbna 
che  vive  fuor  di  matrimonio.  Vedi  Matri- 
monio. 7 

* Sc:tli^cro  deriva  la  parola  dal  Greco  xoi- 
<ro , letto , e , linquo , lafciart  : al- 
tri dicono,  eh  ì formata  da  ca:li  beati- 
tudo . 

Il  Celibato  del  Clero , che  fi  oflcHra  rigo- 
Tofamente  appo  i Cattolici  Romani , è d’ in- 
flitu2Ìone  antichiflima  ; fu  ^ropoflo  nei  Con- 
cilio "Niceno  ; ed  ammtflbaa’ Concili  Occi- 
dentali d’  Elvira , d’ Arles , di  Tours  &c. 
benché  non  aflblutamcnte  ingiunto.  Sul  fi- 
ne del  quarto  Sècolo , vi  erano  pochi  preti 
che  non  faceflero  profeflione  d’un  perfetto 
Celibato',  Nel  441.  il  Concilio  di  Grange 
ordinò,  che  foffero  deporti  quelli  .che  non  fi 
aflenevano  dalle  lor  mogli , ma  pare  che  fof- 
fe  Gregorio  VII.  quegli  che  primo  portò  gli 
Ecclefiaflici  ad  ammettere  il  Celibato  come 
legge . Nel  Concilio  di  Trento , alcuni  pror- 
pofero  di  rimettere.il  Clero  in  liberà,  cir-^ 
ca  il  Celibato  y e fe  ne  fece  eziandio  un  ar-' 
ticolo  dell'  Interim  di  Carlo  V.  ma  il  Papa-, 
non  vi  fi  lafciò  indurre . • « ' - 

- S.  Girolamo  e S.  Epifanio  ofTervano , che 
nel  loro  tempo,  niuno  era  ammeflb  nel  Pres- 
biterato, falvochè  quelli  i quali  non  erano 
maritati , o che  fi  aflenevano  dalle  loro  mo- 
gli. Vedi- Astinenza  . -■ 

CELLE*,  oCelli;l£ ,< fono  p'iccolexa-- 
fe,  o camere;  quelle  in  particolare,  dove 
gli  antichi  Monaci , folitar;  ed  Eremiti  vi- 
vevano in  ritiro.  Vedi  Monaco,  Ana- 
coreta , Eremita  . &c. 

* Aicmi  dirivano  là  parola  dalt  Èbraiea 

• N*?3 , eioi  prigione ,.  0 luogo  dove  ì rin-- , 

ehit^a  iqualch  cofat  ' 

, L’ ifteflb  nome  fi  ritiene  ancora  ih  diverfi 
Monaflerj . Il  Dormitorio  i per  lo  piò  di- 
vifo  in  tante. celle , Vedi  Dormitorio.’ 

I, Certofini  hanno  ognuno  una  mccola  ca- 
la, che  lor  fervM’di  cella,  Veiu  Certo- 
sini , " . - • 

La  lata,  nella  quale.fi  tiene  ^1  Romano 
Conclave,  èdivllà  pef  partimcnti  io  divcr- 


C £ M 3 4P 
fe  (elle,  da' alloggiarvi  i Cardinali.  Vedi 
Conclave  . ’ 

Celle,  in  Notomia,  torio  piccoli  fac- 
chetti , o vefcichc , dove  fon  riporti  de’ flui- 
di od  ajtre  materie,,  chiamate  pur  J/tculi , 
Cellula,  vedi  Cellula.  ■ 

Il  nome  di  celle,  vien  dato  parimente  da’ 
Botanici  alle  partizioni  o feparazioni , ne* 
baccelli , o nelle  filique , dove  Ibiflene  il  feme . 

Celle  fon  quelle  piccole  divifioni , o ricet- 
tacoli negli  alveari , dove  diflribuifeonfi  le 
pecchie,  il  mele,  &c.  quefte  Celle  fon  fem- 
pre  regolari  eflagoni . Vedi  Mele  . 

CELLITI , ordine  di  Religiofi , fondato 
da  Aleffio  Romana:  in  Italia  fono  chiama- 
ti Alexiani,  ma  in  Italia  c ne’Paefi  Baflt, 
dove  hanno  de’ Monaflerj , Celliti:  cioè  gen- 
te che  .abita  nelle  Celle . . ' 

CELLULE  adipofx , in  Anatomia,  fono 
i Loculi,  o le  cellette,  nelle  quali  il  graffo 
de’  corpi  pingui  o ben  -compleffionati  è con-  • 
tenuto.  Vedi  Adeps  , e Adiposo. 

Elleno,  fono  coeftefe  colla  cuteflefTa,  ec- 
cetto che  nella  fronte , nelle  palpebre , nel 
pene  c nello  fcroto.  Ne’ corpi  emaciati , ef- 
fendo  quefte  qelle  sfornite  di  graffo , appaio- 
no in  guifa  di  una  flaccida  c trafparenre  mem- 
brana. Vedi  Grasso.  - 

CEMENTAZIONE,  è una  maniera  di 
purificare  l’oro  dagli  altri  metalli  col  mez- 
zo del  Cemento . Vedi  Cemento  . 

Ella  fi  adempie  così  : Si  pongono  a 'Ara- 
ti, o fucrli , le  lottili  lamine  in-  un  crogiuo- 
lo , con  cemento  reale  ; il  crogiuolo  è coper- 
to e circondato  da  fuoco  per  10,  o 12  ore, 
finché  elfendo  cosi  calcinate , i fali  abbiano 
imbevute  e confumlte  le  ifnpuritò  dell’  oro  1 
Quello  metodo-  di  r. affinare  é molto  inferio- 
re a quello  che  fi  fa  6cil  mezzo  dell’  ancimo- 
flio;  a cagion  che  i fati',  fe  non  fono  ba- 
flantemente  corrofivi  ed  acrìmoniofi  , fre- 
quentemente mangian  via  l’oro  medefimo. 
Vedi  RaPEinare.  < t 

CEMENTO  in  un  fenfo  generale , è ogni 
compofizione  di  natura  glutinofa.o  tenace,' 
atta  a legare,  unire,  o tenere  in  coefiono 
piò  cofe . ^ • 

La  parola  è latina  etmentum , vien  da-n*- 
de,  batterc  i Quantunque  M.  Fclibien  ofler- 
vi  ,’che  quello  che  gli  antichi  architetti  chia- 
mavano camentum , era  cofa  differente  dal 
npflro  Cemento,  Appreflb  loro  per  cemento 
s' intendeva  una  fpczie  di  pezzo  o lavoro’ 
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di  mattoni  0 pietre ed  una  pai'ticolar  ma- 
niera di  fchierarle  cd  accozzarle  in  un  mu- 
ro; come  purd  la  qualità  ftelTa  delle  pietre; 
come  quando  ie  muraglie  erano  fabbricate 
di  pietre  rozze,  e' ineguali.  In  realtà,  le 
pietre  eran  tagliate  per  un  cotal  lavoro, 
ma  non  fquadrate  , nè  refe  uniformi  : di  ma- 
niera che  Cimenta  talor  lì  opponevano  a 
guadratì  lapidei . 

La  Calcina  ; il  calccftruzzo , il  getto , il 
faldame , il  glutine , o colla  &c.  fono  ce- 
menti. Vedi  Calci.na  &c.  U bitume  por- 
tato dal  Levante , diceft  che  fia  flato  il  Ce- 
menta adoprato  nelle  mura  di  Babilonia . Ve- 
di Bitume  . ' 

Quantiudi  eguali  di  vetro  in  polvere,  dì 
lalmarino,  e limature,  di  ferro,  raefcolate 
infieme  e fcrtnentate,  fanno  uno  de’^iiìl  du- 
ri e pib  durevoli  cementi,  che  ci  lìa'noto. 
Il  fugo  d’aglio,  per  allèrzione  di  M.  Per- 
rault , è un  cementa  da  riattaccare  la  por- 
cellana ed  il  vetro  rotto. 

Cemento  , in  modo  particolare  lì  uià  nell’ 
architettura,  per  una  forte  di  getto  forte  e 
che  lega,  adoprato  per  collegare  ed  unire 
mattoni  o piette  infieme  ; o per  fare  un  maf- 
fo  di  pietra  cotta  i per  l’ intaglio  de’  Capi- 
telli , de’.^rtoccl , fafee , o rotoli . 

Egli  è di  due  forte:  lì  Cemento  ealdo , che 
è il  pii)  comune , ed  è fatto  di  relìna , dì  ce- 
ra di  pecchie,  di  polvere  di  mattonèì  edi 
geflb , bollite  aflìeme . I mattoni  da  cemen- 
tgr/i  fi  rifcaldano,  e fregano  uno  full’ altro, 
con  cemento  frammeffo . 

Il  Cemento  freddo  è meno  ufato;  egli  è 
&tto  ^ cafeio  di  Cheshire , di  latte , di  cal- 
cina viva , e di  'bianchi  d’ uova . 

Un  altro  Cemento  fi  adopera  dagli  Ore- 
Iki , dagl’  Intagliatori ,’  da’  Gioiellieri  &c.  eh’ 
è una  compofizione  di  fina  polvere  di  mat- 
lone,  ben  cribrata,  di  pece  retina,  e di  ce- 
la; quelli  artefici  fe  ne  fervono  per  tenere 
i metalli , che  fi  devono  intagliare , o la- 
vorare, férmi  alla  bafe  od  al  .zecco  &c.  co- 
me anco  per  empire  'ciò  che  debb’  effere 
cefelato . * . ^ 

Cemento  , nella  Chimica , é una  maffa 
compofla,  od  una  polvere  inumidita ,' che 
fi  adopMa  per  purificar  l’ oro , confumando 
i più  impuri  metalli  framifehiotivi . Vedi 
Oro,  e Purificazione. 

I Cementi  fi  preparano  con  que’  foli  c 
con  quegli  akri  ingredienti  , clv  per  la 
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loro  acrimonia  corrodono  e feparano  l’ar- 
ento , il  rame , od  altre  materie  dal  coipo 
eli’ oro.  Alcuni  Autori  -non  fanno  fe  non 
due  fpczie  di  cementi,  comune',  c reale.  Il 
primo  fatto  di  polvere  di  mattone,  di  nitro, 
e verderame  ; il  fecondo  di  fai  gemmz  e di 
armoniaco , di  clafcuno  una  parte  ; due  par- 
ti di  fale  comune,  e Quattro  di  bolo;  il  tut- 
to ridotto  in  pafla  coll’  orina . Ma  molte  al- 
tre Compofizioni  vengono  additate  e infe^ 
gnate  da  M.  Lemort  , le  Febure,  e da  al- 
tri . ParaceKb  ha  un  Libro  fcritto  exprofef- 
fo  su  le  diverfe  fpczie  di  Cementi , - 

CENERI , Cinerei , la  parte  terrea  o ter- 
rcflié  del  legno  e d’ altri  corpi  combuflibili  , 
che  rimane  dopo  che  fono  flati  abbruciati 

0 confumati  dal  fuoco.  Vedi  Terra  , Fuo- 
co . &c.  ■'  * . 

Le  Ceneri  fono  propriamente  la  terra , éd 

1 fali  fiflì  del  combuflibilc,  che  il  fuoco  non 
pub  follevare  ; tutti  gli  altri  prìncipi  effen- 
dofeoe  andati  in  fiamma  od  in  fumo.  Ve- 
di Fumo,  Fisso,  Volatile,  Sàle&c. 

I Chimici  frequentemente  chiamano  le  te- 
ner/ 4’ un  corpo  la  fua  calce , Vedi  Calx, 
e Calcinazione  . 

Le  Ceneri,  fe  fono  bene  abbruciate,  fo- 
no .per  Io-più  affatto  bianche,  a cagione  che  - 
Tolto  cut  debbono  la  loro  nerezza'  quan- 
do fono  in  carbone , fupponlì  evaporato  del 
_ tutto . Vedi  Carbone  , Solfo  &c.  Bian- 
’ efo.  Nero  &c. 

Le_  Ceneri  di  Kali , di  félce , e limili , fo- 
no la  materia  principale  nella  compofizione 
del  vetro.  Vedi  Kali,  Vetro  &c. - ^ . 

Le  Ceneri  di  tutti  i vegetabili  trovanfi 
contenere  ferro , a tal  che  M.  GeoRroy  & 
un  problema  chimico , cui  propone  al  pub- 
blico , di  trovar  ceneri  ftnza  particelle  di  fer- 
ro in  effe.  Se  il  metallo  abbia  elìRito  ncllf 
piante  medefimc , o pur  fia  prodotto  in  eflé 
per  T operazion  della  Calcinazione , egli  è 
un  punto  ingegnofamente  dibattuti^  e con- 
troverfo  tra  i Signori  Geoffroy  e Lemerl  giu- 
niore , nelle  Memorie  dell'  Accademia  Rea- 
le . Vedi  la  foflanza  dì  quella  difputa  {otto, 
r Articolo  Metallo  ... 

Le  Ceneri  fono  d’ ufo  confiderabiJe  nel  fiir 
lixivii,  o ranni,  e fécck,  per- fini  ed  ufi 
Medici , per  bianchire',  per  b lavori  di  Zuc- 
chero • &c.  ycdi'LixiviUM . 

• Le  ce/Kri  biapeke  è proibito  di  efpotlar- 
k f z & E^.  V^.  6.  e,  z6,  a catione 

del 
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• ■ A7  loro  necejfario  ufo  nel  fare  H ftpeue 
e falmro  ; egualmente  che  per  imbian- 
chire le  tele , e tingere  e digradare  li  pan- 

• ni  lani.  Vedi  Sapone,  Bianchire, 
Tingere  &c. 

Nelle  pollile  d’entrata  troviamo  diverfe 
Cotte  di  ceneri  portate  «eli’ Jfola  dal  di  Aio- 
ri:  come  ceneri  dette 'J’ot-iM'Aer  per  jarne  il 
Capone,  rt»er/  di  perle,  dalla  Germania; 
feneri  di  leeno,  e. ceneri  d’erbe. 

Gli  anticni  confervavano  le  ceneri  de’  loro 
antenati  morti , con  gran  >cura  e pietk , in 
certe  urne,  fatte  a quell’  uopo.  Vedi  Fu- 
nerale, Urna,  Bruciare  &c.  • 

Le  ceneri  di  tutte  le  fatte,  in  virtù  del 
loro  Tale,  formano  un  eccellente  concime 
per  le  terre  fredde  ed  umide.  Quindi  Vir- 
gilio nelle  fue  Giorgiebe  : 

Ne  pudear 

. Effittos  cinerem  imrnttndum  jaUare  per  agros. 

. Le  ceneri  adoprate  per  il  Capone , e limili  : 
vedi  l’articolo  l’oTvelrJcr. 

, Nelle  TraafaiioniFilolàAche.num.  ZI.  ab- 
biamo la  relaziona  d’una  pioggia  o feofla  di 
Centri  nell’Arcipelago,  che  durò  diverfe  ore, 
e A eAefe  a’  luoghi  di Aantk.  circa-  cento  le- 
ghe.  Vedi  Scossa,  e Pioggia. 

Mercoledì  delle  Ceneri  , il  primo  giorno 
di  QuarcAma  che  A crede  A^  Aato  così 
chiamato  dal  coAume  nella  Chiefa,  di  fpar- 
gere  ceneri  in  quel  giorno  su  le  teAe  de' 
Penitenti , che  allora  A ammettevano  alla 
Penitenza.  Vedi  Quaresima. 

CENOBITA,  Coenobita  *,  religiofo 
che  vive  in  un  Convento , od  in  una  Co- 
munità , fotta  una  certa  regola  ; contrario 
ad  AnachoVeta,  od  Eremita,  che  vive  in 
fòlitddine . Vedi  Eremita  , &c. 

* lo  voce  viene  dal  Greco  Konee,  comma- 
nis,  e d‘o< , Vita. 

CalTiano  fa  queAa  differenza  tra  un  Con- 
tento  ed  un  Mona/iero,  che  l’ultimo  A può 
applicare,  alla  reAdenza  d’un  femplice.  reli- 
giofo, o reclulo;  laddove  convento  irrShiude 
1 Cenobiti  j o qualche  numero  di  ReligioA', 
che  vivono  in  comune . Vedi  Convento  , 
e Monasterio. 

Fleury  pat]a  di  tre  fpczie  di  Monaci  in 
Egitto:  Anacttteti,  cIr  vivono  in  folitudi- 
ne Cenabiii , che  continuano,  a vivere  in 
comunità;  e Saraboiti,  che  fono  una  fpe- 
zie  di  Monaci  erranti,  che  A trafportano 
da  lifogo  a luogo.  Vedi  Anacoreta, 
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Egli  rifèrifee  l’ inAituzione  de’  Cenobiti  a 
i ternpi  degli  ApoAoli,  e la  fa  una  fpezie 
d’ imitazione  del  vivete  ordinario  fedeli 
in  Gerufalemme.  Quantunque  S.  Pacomio 
viene  ordinariamente  riconofeiuto  per  iAi- 
•tutorc^  della  vita  Cenobitica  ; come  il  primo 
che  diede  una  regola  per  la  Comunità . Ve- 
di Regola. 

CENOTAFIO , * RwiTapijir , un  fepol- 
cro  Vuoto,  od  un  monumento  lènza, il  ca- 
davere fono  di  eflb;  alzato  folamente  per 
onore  del  morto . Vedi  Tomba  , e Monu- 
mento . 

, * La  parola  i originalmente  Greca , em- 
pojìa  da  xiwf , vuoto , e tbr,,  , lepotcro . 

. CENSO,  Census,  appreffo  1 Romani, 
era  una  dichiarazione  autentica  fatta  dai  di- 
verA  fudditi  dell’  Impero,  de'  rifpettivi  lor 
homi,  «luqghidi  foggiomo,  davanti  a’ pro- 
pri MagiArati , nella  Città  di  Roma , chia- 
mati Ctnfores,  e nelle  Provincie  Cenfitorts  \ 
da’ quali  tal  ^chiarazionc  era  regiArata . Ve- 
di Censore'. 

Si  aggiungeva  à queAa  dichiarazione  un 
Catalogo , od  una  enumerazione  in  ifcritto  , 
di  tutte  i beni,  terre,  ed  eredità,  che  pot 
fgjevano  ; la  lor. quantità,  qualità,  Ato , le 
mogli,  i figliuoli,  gli  agenti,  i domeAici, 
i fervi  &c.  V •' 

Il  Confo  fa  inAituito  dal  Re  Servio;  e fu 
tenuto  ogni  cinque  anni.  SieAcndeva  a tut- 
ti gli  órdini. del  popolo-,  benché  fono  dif- 
ferenti nomi  : quello  del  volgo  era  chiama- 
to Ceafus,  óLuJìrum;  quello  de’ Cavalieri  , 
Cettfut,  Recenfio,  Reeognitio  ; quello  de’ Se- 
natori , lectìo , RclcQio  ; 

Di  qua  pure,  venne  la  parola  Cenfue  t 
dinotare  una  perfona , che  avea  fatta  una 
tale  dichiarazione  : nel  qual  AgniAcato  era 
oppoAa  ilncenfur,  cioè,  colui  che  non  avea 
dato  a regiArareil  fuonome,  nè  i fuoi  beni. 

Nella  Legge  Voconia , Census  parimen- 
ti A piglia  ^in  AgniAcato  di  un  uomo,  il  cui 
fondo  o le  cui  iuAanze , ne’  libri  del  Cenfo- 
re,  fono  calcolate  looooo  feAerzj.’ 

CENSORE , * Censor  , nell’  antichità , 
uno  de’ primi  MagiArati  nell’antica  Roma; 
il  cui  uAzio  era  far  la  riviAa , il.calcolo  e la 
taffa  del  popolo,?  vegliare  su  i loro  coAu- 
rai,,e  correggerli.  Vedi  CsNsa. 

' La  parola  è derivata  da  Cenfertf,  per- 
thì-  egli  fiffava  e calcolava  le  facoltà  e f 
beni  di  ognun»,  regijhrandone  i nomi , e 

r- 
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• ponendo  ciaf  cune  nella  propria  centuria^ 
acciocchì  i Romani  potefjero  conofcere  la 
lor  forza  j benchì  aln  i dicano , che  i Cen- 
fori  erano  coi)  chiamati  per  cagion  delC 
alno  loro  ufizio  ; cid  iT  effcre  contradit- 
tori , oppofitorì , e correttori  de'  cof^umi  o- 
della  politica. 

Vi  eranp  due  Cenfori , creati  prima  nell’ 

' anno  di  Roma  3 1 1 , , avendo  oITcrvato  il 
Senato,  che  i Confoli  erano  troppo  occu- 
p<ni  negli  affari  della  guerra,  ned  avean 
femprc  il  tempo  e l’agio  di  conflderare  da 
predo'  le  cofe  private.  I due  primi  furono 
Papirio,  e Sempronio;  la  loro  autoritìi  fi 
eftendeva'  fopra  <^ni  perfona  ; ed  aveano  il 
diritto  di  riprendere  i pih  alti  perfonaggu 
Da  prima  erano  -fcelti  rial  numero  de’  Scr 
(latori;  ma  dopo  che  ai  plebei  fu  aperta  la 
ftrada  al  Confolato,  eglino  predo  giunferd 
alla  Cenfura.  M.  Rutilio  fu  il  primo,  eh’ 
edendo  fiato  due  volte  Confolc,  c Ditt.ito- 
re,  nell' anno  402  dimandò  Tufìiio  di  Ccn- 
fore..  Il  cofiumc  era  di  eleggerne  due;  l’uno 
di  famiglia  patric'ia , l’ altro  di  plebea  ; e in 
cafo  di  morte  dell’  uno  o dell’  altro , decade- 
va il  fecondo  dall’ufiuo,  e due  nuoi-i  n'e 
venivano  eletti  ^ ma  non.  prima  del  fulfc- 
guente  lufiro.  Nell'anno  414  fu  ditta  una 
legge , che  definiva  , che  un  de' Cenfori  fof- 
fc  lempre  clWto  fuor  dell’  ordine  de’  plebei  ; 
lo  che  durò  in^  vigore  fino  all’,  anno,  622. 

?uando  ambedue  i- Cenfori  furono  trafcelpi 
ra  il  popolo  ; .dopo  il  qual  tempo  vi  ebbe- 
ro parte  il  Senato  ed  il  popolo. 

Quefi’  ufizio  fu  tanto  confiderabile , ^chc 
ninno  vi  afpirava  finché  non  %Ìe  paffato 
per  tutti  gli  altri  : di -maniera  che- fu  fti- 
jnata  cofa  firana,  che  Craflb  fofiÌE  ammeffo 
Ceufore,  fenza  effere  fiato  nè  Confole,  nè 
Pretore.  Il  termine  o la  durata  di  quefio 
ufizio  da  prima  era  fiffato  a cinque  anni  ; 
ma  quefia  infiituziorfe  non  durò:  Mamerti* 
no  il  Dittatore  , nell’  anno  420.  fece  una  leg- 
ge,, che  rifiringeva  la  Cenfura  ad  un  anno 
e mezzo;  lo  che  fu  poi  offervato  rigoro- 
famente . 

L’affar  de’  Cenfori,  era  di  regiftrare  gli 
effetti  o.i  beni  de’ cittadini. Romani;  impor 
taffe,  a proporzione  dr  tjò' clje  ogni  perfo- 
na  poffedeva,.  Cicerone  riduce  le  lor.  fun- 
zioni all’.enumera  zione  del  ^polo  ; alla  cor- 
rezione e riforma  de’  cofiumi  ; alla  fiima  de’ 
beni d’ ogni  cittadino,  a proporzionarrle  taf- 
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fe  5 a fpprantendere  ai  tributi  ; ad  efcludere 
dai  teinpli  ; e in  oltre  alla  cura'  dei  luoghi 
pubblici.  Èglino  avevano  un  altro  confide- 
rabil  diritto , cioè  di  rimQvere  e fcacciar  dal 
Senato.  Senatu  ejicere , que’ membri  eh’ era- 
no giudicati  indegni  di  quella  dignità  ; co- 
me pure  di  cafHire,  e Icancellare'  dal  ruo- 
lo quei^  Cavalieri , che  mancatrano  al  loro 
ufizio  e dovere , con  torre  ad  effi  il  cavallo 
pubblico.,,  equum  adintere . Vedi  Senatore  , 
Cavaliere  , &c. 

La  Repubblica  di  Venezia  ha  in  oggi  un 
Cc»/óre  de’ cofiumi  del  popolo,  il  cui  ufizio 
dura  fei  mcfi . * 

Censori  de' Uhi,  fono  un  corpo  di  dot- 
tori, od  altri  ufiziali,  ftabiliti  in  diverfi 
p.aefi , per  efaminare , e dare  il  lor  giudizio 
di  tutti  i libri,  avanti  che  vadano  alle  fiam- 
pc;  e per  vedere,  che  non  contengano  nie  n- 
tc  contro  la  fède  e i buoni  cofiumi . In  In- 
ghiltg-ra  v’era  un  temilo  un  minifiro  di  que- 
fla  fpezie',  fotto  il  {Itolo  di  Ucenfer  of  thè 
prefi i ma  dqpd  la'  Rivoluzione,  la  fiampa 
è divenuta  aperta  e libera'.  , 

M.  Bayle  paragona  gli  autori  chè  follecr- 
tano  per  procacciare  l’approvazion  de’Cen- 
fori,  oRevifori,  a quelle  ombre  che  vanno 
erranti  fulle  ripe  dello  Stige , e che  appetta- 
no con  impazienza  di  poter  paffare  all’ altra 
ripa.  Egli  accomoda  loro  quelli  due  verfi 
di  .Virgilio  r 

Tendenteique  marmi  ripa  ulteriori!  amtìre  : 
Navita  fed  trijlit  nunt  hot  nunc  accipit 
iiloi\ 

A Parigi,  la  Facoltà  di  Teologia  pretendé 
il  privilegio  di  Cenfori,  come  conceffo  loro 
dal  Papa  ; ed  è certo , che  ije  fono  fiati  in 
poffeffo  per  molti  fecoli  ; ma  nell’anno  1*624,,, . 
fu  creata  mia  nuova  commifiionc  di  quattro 
Dottori , con  lettere  patenti , perché  foife- 
ro  i foli  pubblici  o regi  Cenfori , ed  efarni- 
natori  di  tutti  ,i.  Libri  ; e rerponfàbili  d’ogni 
cofa  in  efii  contenuta.  La  facoltà  tuttiwol- 
ta  manticK  lémpre  la  fila  pretefa  , còglien- 
do di.quùido  in  quando  roccafione  di  dare 
la  fua  approvazione  a’  libri . , 

Censura  , è termine  popplarinente  ufato 
per  un  giudizio,  col  quale -vi^nc  un  qu.al- 
ebe  libro,  od  una  pcriona,  o azione;  bia- 
fimata , o condannata  ; ma  più  particolar- 
mente per  una  rjprcufione  grave  fatta  da 
un- fùperiore  , o da.una.perlona  in  autori- 
tà. Vedi  Ciupizio  &C.  ' 
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Le  CcNSUtE  Ecclcfiajiicbe  , fono  jwbbli- 
che  minaccie  che  fa  la  Chiefa  , di  pene  e 
gaflighi  incorfì  , o da  incorrerli  col  difub' 
bidire  a ciò  ch’ella- ingiugne  ; o pinttofto 
le  pene  ed  i gaUighi  (lelTi  , come  l’ Inter- 
dizione, la  Scomunica  &c.  Vedi  Inteeldet- 
TO, Sospensione,  Degradazione&c. 

Sino  al  tempo  della  Riforma  i Re  d' In- 
ghilterra furono  foggetti  alle  Cenfurt  della 
Chiefa  Romana;  ma  i Re  di  Francia  fi  fo- 
no per  lo  pih  mantenuti  efenH  da  elfe  . In 
fatti  non  vi  è efempio  di  efcomunicazionedi 
alcuno  dei  Re  della  lor  prima  flirpe,  fino  a 
quella 'che  fcaglib  il  Papa  Nicolb  I.  contro 
Lottarlo,  perchè  avea  rigettata  da  sè  la  ma- 
glie Tetberga,  lo  che  da  alcuni  lì  reputa  per 
una  violazione  delle  Liberti  della  Chiefa  Gal- 
licana; tuttavolta  il  Pontefice,  okre  lafua 
propria  autorità  nella  detta  fcomunìca , pro- 
curò che  folfe  confermata  dall’ alfemblea  de' 
Vefeovi  di  Francia,  f iflelfa  precauzione  fu 
dipoi  oifervata  dagli  altri  Papi . Ma  ne’  tem- 
pi po  lleriori  i Re^.Francefi  aHerirooo  e ven- 
dicarono i lor  diritti  con  migliar  vantaggio; 
impecochè  avendo  il  Papa  Benedetto  XIII. 

( Pietro  de  Luna)  cenfurato  Carlo  VI.  emef- 
fa  la  nazione  lotto  interdetto;  il  Parlamen- 
to di  Parigi  con  un  decreto  nei  1408.  ordi- 
nò , che  la  Bolla  folle  lacerata  ; ed  avendo 
Giulio  II.  fcomunicato  Luigi  XII.  l’alTem- 
blea  Generale  a Tours  fi  oppofe  allaCr»/»- 
ra  del  Papa  . Vedi  Scomunica  . 

I CarvoniAi  diAingoono  due  fpeziediCeia- 
furt , r una  de  juu , l’ altra  de  foBo , o per 
fe  ntenza . 

Censura  , è anche  una  l^zie  di  tributo 
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in  diverfe  Signorie  nella  prevmda  di  Cor- 
novailia,  e diDevon;  cioè,  che  tutti  quelli 
che  paAano  i’  età  di  ledici  anni , vengono  chia- 
mati a giurare  fedeltà  al  Lord,  o Signore,  e 
pagare  due  Ioidi  per  teAa ,'  ed  unoperAwiH/n , 
fempredapoi,  come  moneta  certa,  o come 
tributo  ordinario.  Vedi  Ce rt  Money. 

CEMTAUREA.  Minore  , è una  piccola 
pianta,  od  un  arbuAo,  con  foglie  che  cre- 
feonoapaia,  ed  un  Aure,  coAante  di  un  pe- 
talo di  porpora,  tagliato  in  cinque  fegmen- 
ti;  « di  un  calice  tubulofo  divifo  in  limii 
miniera . Le  Tue  faglie  fono  Armate  un  buon 
amaro,  e molto  confacente  allo  Aomaco,  si 
nelle  compolìzioni  di  queAa  fpezie  , come  per 
lì,  tndecozione  oinfulìane,  che  li  fa,  per 
lo  meglio,  nel  vino.  La  Centaurei  difeute 
ed  aAerge  gli  nmiri  vifeidi  ; è buona  contro 
i vermi , e da  alcuni  vien  lodata  come  ua 
Alellìfarmaco,  un  febbrifuga  &c. 

CENTAURO,  “Centaurus,  inAAro- 
nomia,  una  parte,  o la  metà  di  una  coAet- 
lazione  Meridionale , in  forma  di  mezz’  uo- 
mo e mezzo  cavallo  , comunemente  uniti 
col  lupo.  Vedi  Centaurus  eum  Lupo . 

* La  parola  viene  dal  Greco  xtrmofos  $ 
formata  da  xiftc*  , pungo  , e raupot, 
toro  ; q.  d.pungitore  , e Jhmolatore  del 
toro. 

CENTAURUS  rum  lupo  , in  AArono- 
mìa,  una  CoAellazione  dell' emisfero  meri- 
dionale; le  coi  Aelie  nel  Catalogo  di  Tolo- 
meo fono  19.  in  qnel  di  Ticone  quattro  • 
e nel  Britannico  tj.  L’ordine  , i nomi,  le 
longitudini,  le  latitudini  , le]  magnitudini 
&c.  ne  fono  come  Icgue: 
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Nomi , t fituaziom  dtllt 
Sulle. 

Frcced.  di  2.  nel  nafo  del  Lupo 
Contigua  a quella 
Suffegu.  nel  nafo 


^(^Longitudìoe 

00 

a 

o , . 

^6  ai  24 

*7  » 37 
Iti,  *8  30  IO 


Latitudine 


« < < 
14  aj  38 
14  34  8 
*3  7 *3 


ì ^ 
5 i 
S 


CENTO,  * Centone  , in  Poefia  , i un 
opera  totalmente  compoda  di  veili  , o pafli 
piomifcuatnente  prefì  da  altri  autori  ; dìfpo* 
ni  foltanto  in  una  forma  , od  ordine  nuo- 
vo : così  che  compongano  una  nuova  ope- 
ra, ed  un  nuovo  fentimento. 

• La  parola  ì Lalina , e primariamente  /I- 
gnijùa  una  vefle  fatta  di  pezzi , o rita- 
gli ; formata  dai  Greco  zartoàr  : i fol- 
, dati  Romani  ufavano  pne/2<  Centoni , o 
pezzi  di  drappo  vecchio  rattoppali  glit 
imi  fopra  degli  altri  i per  guardarfi  dai 
tolgi  dei  loro  nemici,  filtri  dicono,  che 
i Centones  erano  propriamente  bocconi 
0 ritagli  di  cuoio,  &c.  dò  quali  erano 
coperte  le  ior  macchine  militari,  dette 
V inez , folto  le  quali  gli  ajfediatori  fi 
avvicinavano  al  coperto  e difefi  , verfo 
qualche  piazza. 


Anfonio  ha  date  le  regole  da  olTervarfi 
nel  compor  Centoni.  Egli  dice,  che  i pez- 
zi G poflbnn  prendere  o dal  medcGmo  poe- 
ta, o da  OiverGi  e che  G poono  pigliare 
o verG  interi,  o diviG  in  due;  connetten- 
do una  metà,  con  un’altra  prefa  altrove  ; 
ma  due  verG  non  fono  mai  da  prenderG 
corrcmemtnte , o di  feguito  , nè  giammai 
meno  della  metà  di  un  verfo.  Egli  mede- 
Gmo,  fecondo  queGe  regole  , ha  compoGo 
un  piacevole,  ma  ofeeno  Centone^  NuzzJa- 
le  tratto  da’  verG  di  Virgilio. 

Proba  Falconia  ha  fcriita  la  vita  di  Ce- 
si) Grido,  in.Crnron/ preG  da  Virgilio:  il  G- 
mile  fu  fatto  da  Alex.  Rofs,  nella  fua  Cfiri- 
fìiadot  ; e da  Stefano  de  Pleurre , canonico 
regolare  di  San  Vittore  a Parigi;  un  faggio 
de’  Centoni  del  quale  , full*  adorazione  de’ 
Alaggi,  i il  feguente. 


I Adoratio  Alagorum  , Maith.z. 

6,  iEn.  255.  Ecce  autem  primi  fab  lumina  folis  & ortut , 

а,  £0.694.  Stella  facem  ducens  multa  cum  iute  cucurrit ; 

5,  £0.526.  Signavitque  viam  * cali  in  regione  ferena. 

8,  £a>330.  Tum  Reget  • ( credo  quia  fit  divinitui  illit 
1 , G.  416.  Ingenium , & rerum  fato  prudentia  major  } 

7 , £0.  98.  Externi  vemunt  * qua  euique  eji  copta  lati 
li,  £0.333.  Munera  portantes:  * mollet  fua  thura  Sabai . 

3 , £0.464.  Dona  dehine  auro  gravia,  * myrrhaqtu  madentet 

9,  £0.659.  jfgnovere  Deum  regem , * Rrgumque  paremem. 

1 , G.  418.  Mutavere  viai , * perfeSlit  ordine  votu 

б,  £n.  16.  Infuetum  per  iter,  * f paria  in.Jua  quiique  rcceffit. 


8, 

£n. 

528. 

< > 

G. 

415. 

s» 

£n. 

100. 

1 , 

G. 

37- 

£n. 

100. 

6, 

£n. 

548. 

IO, 

£n. 

548. 

«i. 

£n. 

iz6. 

Cento  , in  GgniGcato  di  numero,  ed  ap- 
plicato ad  ufi  IngleG.  Vedi  HuNDasD. 

CENTRALE,  cofa  che  G riferifee  a Crn- 
rn>.  Vedi  Centro. 

Così  diciamo , EcHilfe  Centrale , Forza  Cen- 
trali, Regola  Centrale  &c.  Vedi  CENTRALI 
forar  Sic.  Vedi  pure  Fuoco , Eclissi  &c. 

Centrali  f»f*o,  viret , o puienze,  on- 
de un  corpo  che  G move,  o tende  verfo  il 
centro  di  moto,  o ne  recede.  Vedi  Cen- 
tro di  Moto',  vedi  pure  Vis. 


Le  ForzeCentrali  fono  dlvifc  in  due  fpe- 
zie,  in  riguardo  alle  loro  differenti  rclariuni 
al  centro,  cioè  io  Centripete , t Centrifughe . 
Vedi  Centripeta,  e Centrifuga. 

Leg^i  delle  forze Centr  ALI . 1.  La  rego- 
la feguente,  di  cui  Gam  debitori  al  Marche- 
fc  de  l'Hufpiral,  apre  in  un  iralto  tutti  i 
niillcri  de. le  forze  Centrali-,  fuppollo  an  cor- 
po di  qualche  determinato  pelo  , moverfi 
uniformcmcnie  atturno  di  un  Centro  con  una 
certa  velocità , e trovato  da  quale  altezza  deb- 
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bc  efferc  caduto  per  acquiftare  quella  ve* 
lociili  : allora  , come  il  rag^o  del  circolo 
che  egli  dercrive  è al  doppio  di  quell’  al- 
tezza , cosi  i il  Tuo  pefo  alla  Tua  forza  cen- 
trifuga. Quindi  è facile  dedurre,  che, 

*•  .4“*  wpi  eguali  di  pefo,  deferi- 

vono  peritene  di  circoli  ineguali  in  tempi 
eguali  , le  loro  forze  centrali  fono  come  i 
loro  Diametri  AB,  edHL,  (Tav. Adcrrini- 
ttty  fig.  Z5.  ) e di  qua,  fe  le  forze  centrali 
di  due  corpi  , deferiventi  periferie  di  due  cir- 
coli ineguali  , fono  come  i loro  diametri, 
e’  percorrono  gli  ftelTi  in  tempi  eguali . 

J,  La  Forza  Centrate  di  un  corpo  che  fi 
muove  nella  periferia  di  un  circola,  è come 
il  quadrato  dell’  infinitamente  piccolo  arco 
A E,  ditfifo  per  il  diametro  AB.  Poichi 
dunque  un  corpo,  mercè  di  un  motoequa- 
bile , in  tempi  eguali  deferive  archi  eguali 
A E , la  forza  Centrale , onde  il  corpo  è fof- 
pinto  nella  periferia  del  Circolo,  è collan- 
temente la  fiefla . , , 

4.  Se  due  corpi  deferivono  differenti  pe* 
riferie  con  un  moto  equabile,  le  .oro  forze 
Centrali  fono  in  una  ragione  compofia  del- 
la duplicala  ragione  delle  loro  celerità,  c del- 
la reciproca  dc'loro diametri . Quindi,  Tele 
celetiilk  lono  eguali,  le  iotreCentrali  faran- 
no reciprocamente  come  i loro  diametri  AB 
ed  HL  fono  eguali , cioè , fe  cialcun  mobile 
procede  ncl'a  ilcda  periferia,  maconcelcri- 
tadi  ineguali  , le  forze  Centrali  laranno.  in 
una  ragione  duplicata  delle  velociih.  ' 

Se  le  forze  Centrati  dei  due  corpi  che  fi 
muovono  in  periferie  duTcrenii  fono  eguali, 
i diametri  de'  Circoli  AB  , ed  HL  faranno 
in  una  ragione  duplicata  delle  celeritb. 

5.  Se  lupra  due  corpi  che  fi  muovono  in 
periferie  ineguali,  fi  agifce  dalla  medefima 
forza  centiale  , il  tempo  nella  più  grande  è 
a quello  Delia  più  piccola , in  una  ragione 
fubduplic.'ta  nel  maggior  diametro  AB  , al 
minoicHL;  perciò,  T*:  t*::D:  d,  cioè 
a dire,  I diamuri  de’ circoli  nelle  cui  peri- 
ferie coieiti  corpi  ricevono  imprefCone  od 
azione  dalla  menefima  forza  centrale,  fono 
in  uiM  ra  pane  lupiicata  de’ tempi.  Quin- 
di ancora  i t imi  ne’quai  periferie  od  archi 
iìmilaii,  lon  pc<  :arlì  da  corpi  impuIG  dalla 
medefima  i’r?'  Crmrale,  fono  in  proporzio- 
ne alle  loro  vciocilk. 

Le  forze  temrali  fono  in  una  ragione 
compoila  della  ragione  diretta  de’ diametri, 
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e della  reciproca  de’ quadrati  , per  le  peri- 
ferie intere. 

6.  Se  i tempi  , onde  i corpi  fono  por- 
tati per  le  medefime  intere  periferie  , o 
per  archi  Gmili , fono  come  i diametri  de' 
circoli  , le  forze  Centrali  fono  Kciproca- 
mente  come  i medefimi  diametri . 

7.  Se  un  corpo  fi  move  uniformemente 
nella  periferia  di  un  circolo,  con  la  velo- 
citò che  acquifia  cadendo  dall' altezza  AL; 
la  forza  centrale  farò  alia  gravità , eomc  il 
doppio  dell'altezza  AL  , al  raggio  CA. 
Perciò  |fe  la  gravitò  del  corpo  chiamili  G , la 
forza  centrifuga  farò  zAL.  G;CA. 

8.  Se  un  corpo  peftntc  fi  muove  equai 
bilmeote  nella  periferia  d’ on  circolo,  e coi 
la  velocitò  che  acquiila  cadendo  dall’  altez- 
za AL,  eguale  a mezzo  il  raggia;  ia  for- 
za centrale  farò  eguale  alla  gravitò.  E di 
nuovo,  fe  la  fotta  centrale  , è eguale  alla 
gravitò  , egli  lì  muove  nella  periferia  del 
circolo,  con  i’Idelfa  velocitò,  che  acquiila 
cadendo  da  un'  altezza  eguale  a mezzo  il 
raggio. 

9.  Se  la  Forza  Centrale  è eguale  alla 
gravitò  -,  il  tempo  die  egli  occupa  o fpen- 
dc  nell’ incera  periferia  , è al  tempo  della 
fua  caduta  per  mezzo  il  raggio  , come  la 
periferia  al  raggio . 

10.  Se  due  corpi  fi  muovono  in  perife- 
rie ineguali  , c con  una  velocitò  inegua- 
le, che  è reciprocamente  111  una  ragione  lub* 
duplicala  de’ diametri,  le  forze  rriitraò’ fono 
in  una  ragione  duplicata  delie  diflanze  dal 
centro  delle  forze  prefe  reciprocamente. 

11.  Se  due  corpi  fi  muovono  io  petife- 
rie  ineguali,  con  celeritadi,  che  fon  reci- 
procamente come  i diametri  ;.  le  loro  for- 
ze centrali  laranno  reciprocamente  come  i 
cubi  delle  loro  diflanze  dal  centro  dello 
loro  forze. 

iz.  Se  le  vclodiadi  di  due  corpi  , che 
movonfi  in  periferie  ineguali,  iono recipro- 
camente in  una  ragione  fubduplicata de’ dia- 
metri ; i tempi  onde  peicorrono  tutta  la 
periferia,  od  archi  fimilari  , fono  recipro- 
camente in  ragiona  triplicata  delle  diitanxe 
dal  centro  delle  forze;  laonde,  fe  le  forze 
ctntraU  fono  reciprocamente  in  una  ragione 
dupiicaia  delle  diilanzc  dal  centro,  I tem- 
pi onde  le  intere  periferie , od  archi  fimi- 
lari  fon  pcrcoifì  , fono  reciprocamente  in 
una  lagiooc  triplicata  delle  dillanze. 

Yy  z 13. 
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13.  Se  un  corpo  {!  move  in  una  Mnea  car> 
va,  in  tal  maniera  che  il  raggio CB,  Fig. 
a;,  n.  2.  tirato  da  ella  (ino  al  punto  fifTo 
C,  poflo  nelmedefimo  piano,  deferiva  aree 
BAC,  BCE,  &c.  proporaionali  ai  tempi, 
ed  eguali  in  ogni  dato  tempo,  egli  è (bl- 
lecitato  verfo  al  punto  C , da  una  fona 
centripeta. 

14.  Se  un  corpo  (i  avanaa  fecondo  la  di* 
celione  della  linea  retta  A D , ed  i folleci* 
tato  da  una  fona  centripeta  verfo  un  punto 
£IToC,  poflo  nel  medefìmo  piano;  egli  de* 
iicrive  una  curva,  la  cui  caviih  i verlb  C, 
c le  cui  diverfe  arce  cemprefe  tra  due  raggi 
AB,  eCB,  fono  propotiionali  ai 'tempi. 

15.  Comunque  le  ione  ettitrali  dificti* 
fcaao  l’una  dall' altra  , fi  pofifeno  compa- 
rate ùiGcme  ; imperocchi  Icno  fempre  in 
una  ragione!  compoBa  della  ragione  delle 
g[uantith  di  materia  ne’  corpi  livolgenteli , 
« della  ragione  delle  didanze  dal  centro  , 
«d  in  oltre  in  una  ragione  inverfa  de’  qua- 
drati de'  tempi  periodici  . Se  dunque  voi 
moltiplicherete  la  quantità  di  materia  io 
ciafeun  corpo  per  la  fua  diRania  dal  cen- 
tro, e dividerete  il  prodotto  per  lo  quadra- 
to del  tempo  periodico  , i quozienti  delia 
diviGone  faranno  l’uno  all’altro  nella  det- 
ta ragione  compoBt , tioi , come  le  fbric 
semralJ. 

16..  Quando  le  qaantith  di  materia  fono 
eguali , le  dillanie  (IciTe  debbonG  dividere 
per  II  quadrali  de’ tempi  periodici;  affin  di 
detc  rminare  la  proporzione  delie  forre  Cen- 
trali:  in  tal  calo.,  fc  i quadrati  de’  tempi 
periodici  fono  I’  uno  all’  altro^r  come  i cu- 
bi delle  dillanze,  i quozieoti  delle  diviGo- 
ni , egualmente  che  le  tane  Centrali  , far 
ranno  in  una  ragione  invetfa  de’ quadrati 
delle  diBanie.  , 

17.  Quando  la  forza  , per  cui  un  corpo 
i lollecilato  veifo  un  punto  , noo  d per 
tutto  la  (Iclfa,  ma  d od.  acctcfciuta , odi- 
min  ulta  , in  proporzione  alla  dillanza  dal 
etnuo;  diverfe  curve  indi  lorgoeo  e dirà- 
vano  in  una  certa  proporzione,  Se  la  fon- 
ia decicfce,in  ragioue  inverfa  de’ quadrar 
u delie  dillanze  da  coteflo  punto  , il  oon- 
po  delcrivctk  un’ellipG  , che  d una  curva 
•vale,  in  cui  vi  fono  due  punti  chiamali 
feri , ed.  il  punto  veifo  cui  la  forza  d d«- 
actu. , cade  fopta  uno  di  effi  : cosi  che  in 
cadaua  livolgimcnto  un  corpe  uua  v«lu 
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vi  fi  avvicina  , ed  una  volta  fe  ne  dilun- 
ga . Il  circolo  altresì  appartiene  a quell» 
forte  di,  curve  , e perb  in  cotefio  cafo  ti 
corpo  pub  ancor  deferivere  un  circolo.  ’ 

Il  corpo  pub  in  oltre  ( fopponcndo  un» 
maggiore  celeritb  in  cflb)  deferivere  le  due 
rimanenti  fczioni  coniche  , cioè,  le  curve 
parabola  , ed  iperbola  , che  non  ritornano 
in  fe  fleÓTc:  al  conciario,  fe  la  forra crefee 
con  la  difianz»  , c cib  in  ragione  della  dr> 
fiauza  (icfTa  , il  corpo  deferrverìt  di  nuovo 
un'  cllipG;  ma  il  punto  a cui  la  forza  ddi- 
retu  d il  centro  dcll’ellipG  ; ed  il  corpo  r 
in  ciafeuB  rivelgimenlo,  due  volte  vi  fi  av- 
vicinerà , c due  volte  di  nuovo  fi  fcofierlt 
da  quei  punto  , In  quc(h>  calo  parimenti , 
un  corpo  pub  moveiG  in  un  circolo  , pel 
la  ragione  fopramtntovgia.  Vedi  Orbita  » 
Pianeta ,.  e Progettile. 

A/jo/o  Centrale , d una  regola,  oif  un 
metodo  (coperto  da  Tommifo  Baker,  Ret- 
tore di  Nympcon  nella  Contea  di  Devon, 
colla  quale  fi  trova  il  centro  di  un  circolo 
deflinato  a tagliare  la  parabola  in  tanta 
puatt,  quante  ha  radici  reali  un’  equazio- 
ne che  G ha  a coBrurre. 

Il  fuo  ulò  principale  d nella  coBruzionc 
deU’  Equazioni;  ed  egli  l’ ba  applicato  con 
buon  eGio  Gn  alle  biquadratiche  • Vedi- 
CosTRUzro.NE,  ed  Equazione. 

La  rigala  Centrale  è prineipalmente  (sin- 
dita  su  qutBa  preprietb  della  parabola  t 
che  fe  una  linea  s'  inferiva  in  qutBa  enr- 
va,  perpendicolare  a qualche  diametro,  il 
rettangolo  formato  de’  (égmenti  della  in- 
ferirla , è eguale  ad  un  rettangolo  fatto 
deiriatetceUo  diametio,  c del  parametm 
dell’aire. 

La  regola  Centrale  ha  ravantaggio  Topr» 
a metodi  di  coBruire  Equazioni  di  Catie- 
Go  e di  De  Latieres,  io  quello,  che  que- 
lli ultimi  fono  foggciti  all’  imbarazzo  di 
preparar  rEqaazioue  con  levar  via  il  f»- 
condo  termine.  Da  cib  Gam  liberi  nel  me- 
todo di  Baker , che  ci  moBra  , come  cc- 
Bruire  tutte  le  Equazioni  non  accedenti  la 
quarta  potenza,  mediante  l’ intritezione  di 
on  circola  e di  una  parabola,  lenza  l'omif- 
fione,  o cambiamento  di  alcun  tcriaipe  . 
Fhil  Tranf.  I 57. 

CENTRIFUGA  furto,  d quella,  eoa 
cui  un  corpo  che  G livolge  attorno  di  un 
(xmiOx  fi  ÉloizA  di  te«det  da  elfo  . Ell’è 

ucs 
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OBI  delle  Leggi  flibiiite  della  natora,  che 
ogni  moto  i di. per  %i  rettilineo  ; ( Vedi 
Moto)  , c che  il  corpo  che  fi  move  non 
receda  mai  dalla  Tua  prima  linea  retta  > fin* 
chi  qualche  nuovo  ioipulfo  non  vi  fi  foprag- 
giunga  in  direiion  diSèrente’:  dopo  quello 
nuovo  impulfo,  il  moto  diventa  compofto, 
ma  continua  fempre  rettilineo  , banchi  la 
dirnioB  della  linea  Ga  alterata.  Vedi  Com- 

POSIZtONC. 

Per  moverli  in  una  ctirva , ei  deve  rice- 
vere un  nuovo  impulfo,  e ciò  in  difTeten- 
te  direzione,  ad  ogni  momento  ; una  cur- 
va non  elTendo  riducibile  a linee  rette,  fé 
non  fé  infinitamente  piccole  . Se  dunque 
un  corpo  continuamente  tirato  verfo  un 
centro,  farò  proietto  in  una  linea  che  non 
paga  per  quel  centro  , egli  detceiverìi  una 
curva  ; in  ogni  di  cui  punto  , A ( Tav. 
Micfanita,  fig.  25.  ) fi  sfcrierh  di  recede- 
re dalla  curva , e procedere  nella  tangente 
A D:  ,e,  fc  non  vi  farò  flato  alcun  obice, 
atiuaìmente  vi,  averò  proceduto  ; di  ma- 
niera che  nello  ficITo  tempo  , in  cut  egli 
deferive  l’arco  A E , avrò  receduto  la  lun- 
ghezza della  linea  D E , .perpendicolare  ad 
A D per  la  fu»  Forza  Centrifuga.  La  forza 
Centrifuga  adunque , i come  la  linea  retta 
PE,  perpendicolare  ad  AD,  fupponcndo 
l’arco  A E infinitamente  piccolo.  Vedi  In- 
finito. 

, L’circtto  delta  forza  Centrifuga  j tale  , 
che  un  corpo  , obbligato  a defcrivcre  un 
circolo  , drferive  il  più  grande  , che  mai 
polfa  : un  maggior  circolo  effendo  , direno 
cosi  , meno  circolare,  e meno  difiante  da 
una  linea  retta  , che  un  piccolo  - Laonde 
un  corpo  foffre  più  di  violenza  , e difpie- 
gi  maggiormente  la  fui  forza  Centrifuga 
quando  dcfccivc  un  picciolo  circolo  , ebe 
quando  ne  deferive  un  grande  : vale  a di- 
je  , la  forza  Centrifuga  è fempre  proporzio- 
nale alla  circonferenza  della  curva,  io.  cui 
il  corpo  rivolgentefi  è all’  ìniomo  por- 
talo . 

Lo  fieffo  è nelle  altre  curve  come  ns’ 
circoli  i imperocché  una  curva,  quali/rtque 
ella  Ga  , può  edere  filmata  come  coonpofia 
di  un’infinitò  di  archi  d’ infinitamente  pìc- 
coli circoli , luti!  deferitti  su  differenti  tag- 
gì  i in  goifa  ebe,  dove  la  curva  ha  la  mag- 
gior cutviiò  , ivi  é , dove  1 piccoli  archi 
iuoo  1 più  citcolati  ! così,  ndU  ateddiiiu 
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curva  , la  forza  Centrifuga  del  corpo  che  la 
deferive  , varia  fecondo  i divccG  punti  ne* 
quali  fi  trova. 

Forza  CENTRIPETA  , é quella  poten- 
za , onde  un  corpo  mobile  , fofpinio  nella 
linea  retta  A G , ( Fig.  zj.  ) è perpetua- 
mente tirato  fuor  del  fuo  moto  reitilinea- 
re,  c folleeitito  a procedere  in  una  curva. 
La  forza  Centripeta  adunque,  é come  la  li- 
nea retta  DE  ad  AB;  fupponcndo  l’arco 
A E iofimiamente  piccoilo.  Quindi,  le  for- 
ze Crwrr^rM,  t Centrifuga  fono  eguali.  Ve- 
di Forza  Centrale  . 

CENTRO  • , in  un  fenfo  generale , di- 
nota un  punto  egualmente  difiante  dagli 
efiremi  di  una  linea,  figura,  o corpo:  ov- 
vero il  mezzo  di  una  linea,  o di  un  piano, 
per  cui  una  figura  od  un  corpo  viene  in  due 
parti  eguali  divifo. 

• La  parola  é greca  KtrrfTì , che  prima' 
riamente  lignifica  un  punto  ; effendo  fot' 
mata  dal  verbo  xir<nn , pungere  - 

Centro  di  unBajìione,  é un  punto  nel 
mezzo  della  gola  dei  Bafiione  , donde  la  li- 
nea capitale  comincia  ; e che  ordinariamen- 
te ftatli  nell’angolo  dell’  interiore  poligono 
della  figura.  Vedi  Bastione. 

Centro  di  un  Battaglione , è il  mezzo  di 
un  Battaglione  V dove  comunemente  lafcialì 
un  grande  fpazio quadrato,  per  tlluogarvi  le 
vefii  ed  i bagagli.  Vadi  Battaolione. 

Centro  di  un  Circolo , è un  punto  nel  mez- 
zo dì  un  circolo,  o di  una -figura  circolare, 
da  cui  tutte  le  linee  tirate  alla  crrconferenzai 
fono  eguali.  VcdiCiRCOio. 

Euclide  dimofira,  che  I* angolo  nel  Centro 
è doppio  di  quello  nella  circonferenza;  cioè, 
l’angolo  fatto  da  due  linee  tirate  dagli  efiremv 
di  un  arco  al  centro,  è doppio  di  quello  fat- 
to da  due  lìnee  tirate  da  quegli  efiremi  ad  ua 
punto  nella  circonferenza . Vedi  Circonfe- 
renza, ed  Angolo. 

- Centro  dì  una  Sezione  conica , è il  pun- 
to ,,  in  cui  luui  I diametri  concorrono . Vedi 
Diametro;  vedi  pure  S'ciionr Conica . 

Quello  punto  , nell’  cllipfi , è dentro  Ir 
figura  ; e nell’ iperbola fuori.  Vedi  Centro 
di  uri  ellipfi  ì &c.  <-  • 

Centro  di  una  Curva  ^ della  piò  altvfpe- 
tie,  è il  punto  dovRfdue  diametri  concorro- 
no. Vedi  Diametro. 

Quando  tuiti-  1 diametri-  concorrono  nel 
■utdeGmo  puoio  quelli  dii  Cav.  Nemo» 

è cbia.- 
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è chiamalo  il  Centro  generale.  Vedi  Cu  Rr 
VA.  . - ) 

Centro  di  un  Orinolo  a Sole,  è quel  pon- 
to dove  f il  gnoBion,  oftilo,  ch’i  pollo  pa- 
rallelo all’aire  della  terra,  imerfeca il  piano 
dell’oriunio;  c di  lì,  in  quegli  oriuoli  che 
hanno  Centri,  fon  tirate  tutte  le  linee  ora- 
rie . Se  il  piano  dell’  oriuolo  a Sole  ì paral- 
lelo all’aire  della  terra,  non  pub  avere  Cen- 
tro alcuno;  ma  tutte  le  linee  orarie  faranno 
parallele  allo  ftilo,  e l’uoa  all’ altra.  Vedi 
Oriuolo  a Sole. 

Centro  di  unElìipJl,  èque!  punto  dove 
i due  diametri,  il  transverfo,  ed  il  coniu- 
gato, s' interfecano  l’un  l’altro  . Vedi  El- 
LIPSI. 

Centro  di  Gravitazione  , o dì  jliirazio- 
ne,  in  Filica,  è quel  punto  a cui  un  piane- 
ta , od  una  Cometa  rivoivcotifì  , fon  im- 
palli  od  attratti  dalla  forra  od  impeto  della 
graviti.  Vedi  Gravitazione  , ed  Attra- 
zione . 

Centro  di  Gravità  nella  Meccanica  , è 
un  punto  dentro  un  corpo,  per  lo  quale  fe 
un  piano  palfa , i fegmenti  di  ciafeun  lato 
faranno  eguali,  ed  equipondereranno  ; cioè, 
niunodicin  pub  muover  l'altro.  Vedi  Gra- 
vita’. 

Quindi,  fe  Ga  Impedita  la  difcefadclCm- 
tro  di  graviti , o fe  il  corpo  Ga  fofpefo  dal 
fuo  centro  di  graviti,  egli  durerà  nella  quie- 
te. Vedi  Moto  e Quiete. 

L’ intera  gravità  di  un  corpo  G pub  conce- 
pire nnita  nel  (uo  Centro',  eperb,  nelle  di- 
tnoflrar.ionr , G fuole,  per  Io  corpo  foilitui- 
re  il  Centro. 

Per  lo  Centro  di  gravità  paffa  una  linea  ret- 
ta, chiamata  il  Diametro  di  Graxiià:  l’ in- 
terfezione,  adunque,  di  due  tali  diainetri, 
determina  il  Cenerò.  Vedi  DrAR'ETRo. 

Il  piano  , dove  è collocato  i!  Centro  di 
gravità,  è chiamato  ì\  Piano  di  gravità:  co- 
si che  la  comune  interiezione  di  due  tali  pia- 
ni determina  il  diametro  di  gravità . Veda 
Piano. 

_Ne’ corpi  omogenei,  chepoffono effirre di- 
viG  per  il  luogo  in  parti  Gmilari  ed  eguali, 
il  Cenrro  di  gravità  è lo  fl.ff:»  che  il  Centra 
di  magnitudine.  Laonde,  fc  ura  linea  farà 
recata  in  due  , il  punto  dt  fcr  one  lacà  il 
Centro  di  gravità . 

Il  Centro  remune  di  gravità  eli  due  corpi, 
è un  punto  talmente  fituato  nella  linea  tet- 
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ta  rfie  eonginoge  i Centri  dei  due  ròrpi , che  , 
fe  il  punto  è fofpefo,  idue  corpi  equipon- 
dereranno  , e ripoferanno  in  ogni  Gtuazio- 
ne  . Coti  , il  punto  di  (bfpcnfione  in  uiK 
ordinaria  bilancia,  o nella  ftadera Romana  , 
qualor  i due  pefi  equipoaderano,  è il  Cen- 
tro comune  di  gravità  dei  due  peG  . Vedi 
Stadera  , 

Lc^i  del  Centro  di  gravità  : i.  Se  è 
Centri  di  gravità  di  due  Corpi  A e B,  (Tav, 
Meecan.  Gg.  ij.  n®.  z.  ) faran  congiunti  per 
la  linea  retta  A B , /t  dijiame  BC  e CA  del 
Centro  comune  di  gravità  C,  <£z/ Centri  par- 
ticolari di  gravità  fi  cd  A , fono  reciproeamere- 
te  come  i Oeft  A e B , Vedi  quello  dimoGr»- 
to  lotto  r articolo  Bilancia. 

Quindi,  fe  la  gravità  de' corpi  A eB  fo- 
no eguali,  il  Centro  comune  di  gravitàC, 
farà  nel  mezzo  della  linea  retta  A B . In 
oltre  , poiché  A : B : : BC  : A C ; ne  fe- 
gue  che  A . A C : B . B C donde  appare  , 
che  le  potenze  di  corpi  equipondetanri,  de- 
vono GimarG  dal  faìium  della  malfa,  mol- 
tiplicata nella  dillanza  daICmtro  di  gravità; 
il  qual/afliinr  comunemeiitv  è chiamato  Mo- 
mentum  de’pefi.  Vedi  Momento. 

In  oltre  , poiché  A : B ; ; B C : AC, 
A-J-B:A  : :BC-j-AC:  BC.  Adunque  il 
Centro  comune  di  gravità,  C,  di  due  cor- 
pi , troveraOì  , fe  il  fadum  di  un  pelo  A , 
moltiplicato  nella  diGtnza  de’  feparafi  Cen- 
tri di  gravità  A B , Ga  divifo  per  Fa  fomma 
de’  pcG  A e B . Supponiamo,  v.g.  A = iz , 
fi=4,  AB  = i4;  dunque,  BC=:z4. 
iz  : i6—  i8.  Se  il  pelo  A Gt  dato,  e data 
la  dillanza  de’  Centri  particolari  di  gravità 
A B , ioGcme  col  Centro  comune  di  gravità 
C , il pefo di  B rroveraflì  = adA.AC;BC; 
cioè  , dividendo  il  momento  del  dato  pefo 
per  la  dillanza  del  pefo  cercato , dal  comun 
centro  di  gravità  . Supponiamo,  A=iz, 
BC=i8,  AC:=d  ; allor  Bzred,  iz . i8 
= 12:3=4. 

X.  Per  determinare  il  Centro  comtino  di 
gretvità  di  diverfi  dati  corpi  a , b , c , d , 
( Gg.  13.  ) nella  linea  retta  AB  - Trovale 
il  Cenerò  comune  di  graviià  dei  due  corpi 
aSc.  b,  cui  fuppbncte  in  F ; concepite  un 
pefo  o-f-f, applicato  in  F;  e nella  linea  F E, 
trovate  il  centro  comune  de’pcG  o-f-é  & c, 
cui  fupponete  in  G.  Finalmente,  in  BG, 
fupponete  un  pefo  a-^b-\-e  applicato  ai  due 
a -\-b  tu  r;  c trovate  il  Centro  comune  da 

gra- 
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{ravitV  tri  quello  ed  il  pefo  d t cui  fii|ipo< 
nete  in  H ; quell’  H far^  il  Ctntro  comune 
di  graviti  de’ corpi  s , i,  e , d,  E nella 
(lelTa  maniera  potrete  il  Ctntrt  comune  di 
gravili  di  ogni  maggior  numera  di  carpi 
ritrovare. 

3.  Dkt  pejì  D ed  E I ( lig.  14.  ) ejjaidofof- 
ptjt  fuor  del  Itr  Centro  eomunc  di  gravità  in 
C y determinare  qual  di  ejfi  preponderi , e quan- 
to. Moltiplicate  cadanno  nella  foa  dillanza 
dal  Centro  di  fofpetillone  ; quel  lato  su  coi 
U faSum  o prodotto  i più  grande,  prepon- 
dereri  ; c la  difierenza  tra  Ti  due  , farà  la 
quantitl,  della  quale  egli  prepondera. 

Quindi  d,  che  i momenti  de’pefiOedE, 
folpen  fuori  del  Centro  di  gravità  , fono  in 
una  ragione  compolla  dei  peli  D ed  E , e 
delle  ÀRaoze  dal  punto  di  fofpenlione  . 
Quindi  pure  il  momentum  di  un  pefo  faf. 
pelo  nel  punto  C,  non  averi  alcun  effet- 
ao  riguardo  al  rello  DE. 

4.  Per  determinare  la  prepanderavone  , ove 
divtrfi  corpi  a,.b,c,d,  (hg.  15.  ) fieno  /of- 
fe fi  fuori  del  comun  Centro  dt  gravità  in  C, 
Moltiplicate  i pefi  c c d nelle  lor  dillanze 
dal  ponto  di  fofpcnfìoae  C E ed  E B ; la 
lemma  farà  il  momentum  de’ loro  peli,  ola 
loro  ponderaz'one  verfo  la  dritta  : apprelTo 
moltiplicale  i peli  a e b nelle  loro  dillanze , 
AC  & CD,  la  fomma  farà  la  ponderazio- 
ne veifo  la  (ìnillra  ; fottraendo  adunque  I’ 
una  dall’altra,  il  rimanente  farà  la  prepon- 
derazione  ricercata. 

5.  Ejfendo  qualunque  numero  di  pe/tii,b, 
c,  d,  fifpe fi  fuori  del  comun  Centro  di  gra- 
vità in  C,  e preponderando  verfo  la  dritta  ; 
determinare  il  punto  F , da  donde  la  fomma  di 
tutti  i pefi  ejfendo  fofpefa  , la  pre ponderazio- 
ne abbia  a continuare  la  JhJf  t come  nella  pri- 
ma  lor  fitiiazione . 

Trovate  il  momentum,  dove  i pefì  e e d 
prcpondera.no  verfo  la  dritta;  poichd  il  roo- 
nicntum  della  fomma  de’ pefì  da  fofpcnderll 
in  F,  gli  ha  da  efiere  eguale,  il  momentum 
or  ora  trovato  , farà  il  fadum  diCF  nella 
fomma  de’  pefì:  quello,  pertanto,  elTcndo 
divifo  per  la  fommade’ pefì , il  quoziente  fa- 
rà la  dillanza  CF,  a cui  la  fomma  de’ peli 
ha  da  fofpenderli,  acciocché  la  prepondera- 
zione  continui  la  flelTa  come  prima. 

6.  Per  trovare  il  Centro  di  gravità  in  un 
parallelogrammo  , e in  un  paralellopipedo  . 

Tirate  ìc  diagonali  AD  ed  E C ( Fig.  id.) 
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parimenti  C 6 ed  H F ; però  che  ciafeua 
diagonale,  AD  & C fi  , divide  il  paralle- 
logrammo ACDB  in  due  parti  eguali,  cia- 
feuna  palTa  per  il  Centro  di  gravità  ; con- 
{eguentemeote,  il  punto  d’ incerfezione  I, 
-é  il  Centro  di  gravità  del  parallelogrammo.' 
In  fìmil  guifa  perù,  che  e il  piano CBFH 
c l’altro  A D G E , dividono  il  parallelopi- 
pedo  in  due  parti  eguali,  ciafeuno  palTa  per 
il  fuo  C.'Wra  di  gravità;  cosi  che  la  comti. 
ne  interfezione -I  K , è il  diametro  di  gravi, 
tà,  il  di  cui  mezzo  é il  Centro. 

Nella  guifa  flcITa  G pub  il  Centro  di  gra- 
vità trovare  ne' prismi  e ne’ cilindri  ; elTenda 
egli  il  punto  medio  deila  linea  retta,  che 
unifee  i Centri  di  gravità  delle  lor  bafì  oppofle . 

7.  Ne’ poligoni  regolari,  il  Centro  di  gra- 
vità é l’illeiro  col  Centro  del  parallelogram- 
mo circofcritlo.' 

8.  Per  trovare  il  Centro  di  gravità  di  un  co- 
no e di  una  piramide . U Centro  di  gravità  di 
un  cono  , è nel  fuo  alfe  A C , ( lìg.  17.  ) 
Se  dunque  A P = *,  ?p  = dx,  il  pefo  nel 
mcdefìmo  'cono  è pr  dx  : za*;  e petb 
il  fuo  momentum  prxì  dx.  za*.  Quindi 
la  fomma  dei  momenti  prx*-.  8 a*  ; che 
divifa  per  la  fomma  de’  peli  prxi  ; da*, 
dà  la  dillanza  del  Cemro  di  gravità  della 
porzione  A M N , dal  vertice  A cs  d a* 
p r xo  -.Za*  p r xì  X = j AP:  Laonde, 
il  Centro  di  gravità  dell’  intero  cono  , i 
dillante  dal  vertice  , 7 di  AC.  E nell' 
illeda  maniera  é trovata  la  difìanza  del 
Centro  di  gravità  dal  vertice  della  pirami- 
de ^ A C. 

9.  Per  determinare  il  Centro  di  gravità  in 
un  triangolo  fi  A C ( Fig.  8,  ) Tirate  la  linea 
retta  A D,  bifecante  la  bafe  BC  inD;  ef- 
fendo  che  ABAD  = ADAC,  ciafeuno 
può  edere  divifo  nel  medefìm»  numero  di 
piccoli  peli  I applicati  nella  dada  maniera  su 
cadaun  lato  aH'adc  comune  A D:  così  che 
il  Centro  di  gravità  del  AB  AC,  farà  in 
AD.  Per  determinare  il  punto  precifo  iti 
quello,  fìaAD  = a,  BC  = d,  P=z;x, 

allor  farà 

AP  : MN  ::  A D : BC 

>r  : y •••.  a : i 

Quindi  iT'rzitr:  a . Tirate  A E =re  per- 
pendicolare a B C ; allor  AD;  A E ; : A P , 
AQ;  e perciò , AQzrr  tr  : a , e Qqz=cd  x la . 
Donde  , il  momentum  yxdx  =:  cbx* 
dx  :a*,  cd  f y X d x-^c b xì  : j a*  i la  qual 

fom- 
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tomaia  divlfa  per.  I'  are*  del  triaagolo 
A M N = e ix*:  la*  , di  la  dUlaoza  del 
Centro  di  gravici  dal  vertice  — i a&xì: 
= dunque  per  x « follitui- 

fcafl  a,  la  dillanva  del  centro  di  graviti  del 
At  dal  vertice,  fari  trovata 

10.  In  quanto  a/Cc*tro  di  gravità  in  una 
Parabola,  (Fig.  19.}  la  Tua  didanza  dal  ver- 
tice A , i trovata  clTere  lo  fpazio  A F . In 
una  paraboloide  cubica,  ladidanza  delCrn- 
tr»  dal  vertice  è = i A P . Io  una  parabo- 
loide biquadratica,  -^AP.  In  una  parabo- 
loide runlefolida  , ^ A P . Nell’  ederior 
parabola  AST,  il  Centro  di  graviti  i nel- 
la didanza  AL.  Nella  paraboloide  cubica, 
-f  AQ..  In  una  paraboloide  biquadratica  , 

A Q . In  una  paraboloide  furdcfolidale 
T AQ. 

11.  Il  Centro  di  gravità  neW  areo  di  un  tir- 
tèlo,  è didaote  dal  Centro  dell’arco  di  una 
linea  , la  quale  i una  terza  proporzionale  al 
quadrante  ed  al  radio.  In  un  fettore  di  un 
circolo , la  didanza  del  Centro  di  graviti  dal 
Centro  del  cincolo,  dalla  didanza  dei  Centro 
di  gravili  dell’ arco , come  due  a tre. 

In  quanto  0/ Centro  di  gravità  de' feguen- 
ti , linee , tonoìdi  paraboliche , sferoidi , tron- 
tate,  &c.  come  ediendo  caG  pii)  operoG,  e 
nel  tnedeGmo  tempo  fuor  dell'  ordinaria 
uGo,  noi  ce  ne  rapporfiamo  a WolGo  , ed 
altri . 

iz.  Per  determinare  il  Centro  di  gravità 
ht  qualunque  corpo  meeeanicamente . Mette- 
te il  dato  corpo  H I , ( Fig.  zo.  ) fopra  una 
corda  edefa  , o fui  labbro  di  un  prisma 
triangolare  F G , recandolo  per  quedo  e per 
quel  verfo , Gnchè  le  parti  quinci  e quin- 
di dieao  in  equilibrio  ; il  piano  , il  di  cui 
lazo  d KL,  pada  per  io  Centro  di  graviti. 
Bilanciatelo  o libratelo  di  nuovo  tul’idef- 
fa  corda , folamente  mutando  la  Tua  Gtua- 
zione  i allor  la  corda , od  il  lato  M N paf- 
leri  per  lo  Centra  di  graviti  ; così  che  I’ 
iozerfezione  delle  due  linee  MN,  e KL, 
determina  il  punto  O nella  fuperGzie  del 
corpo , che  ricercavaG . 

L’ ifteffa  cofa  fi  pub  fare  con  por  il  corpo 
fopra  una  tavola  orizontale  ( tanto  da  predo 
all’orlo  quanto  mai  G pub,  lenza  che  cada  ) 
in  due  poGzioni , per  il  lungo , e per  il  lar- 
go : r inzerfezion  comune  delle  due  linee 
contigue  all’orlo,  fari  il  (uo Centro  di  gra- 
viti. Ovvero,  cib  fi  pub  far,  collocatido  il 
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eorpo  full*  puhta  di  uno  diio  &c.  Gnchè  re-' 
fli  in  equilibrio  . Con  quedo  metodo.  Ba- 
relli trovb  il  Centro  di  graviti  in  un  corpo 
umano , e lo  dabiiì , tra  le  natiche  e la  pu- 
be , cosi  che  tutta  la  graviti  dei  corpo  ivi  è 
raccolta,  dove  la  natura  ha  podi  i genita- 
li : con  un  chiaro  cenno  della  fapienza  del 
Creatore , nel  Giuare  il  membrum  virile  ita 
quel  luogo  , che  di  tutti  gli  altri  è il  pii 
conveniente  c comodo  per  l’ opra  della  co-< 
pulazione. 

iq.  ‘‘  Ogni  figura,  fia  fuperfizialc  o foli- 
„ da,  generata  dal  moto  di  una  linea  , o di 
„ una  figura,  è eguale  »i  faSum  della  ma- 
„ gnitudine  generante  , moltiplicata  nella 
„ via  del  Tuo  Centro  di  graviti,  o nella  li- 
„ nea  che  il  fuo  centro  di  graviti  deferive 
Vedine  la  dimodrazlone  , folto  l'Articolo 
Cektzo  Banreo  Metodo. 

Il  bel  teorema  precedente,  conGderafi co- 
me una  delle  pii  nobili  feoperte  geometri- 
che fatte  nell’ultimo  Secolo;  ed  è il  fonda- 
mento del  methodut  centro  baryca  . Pappo, 
perveriti,  ne  diede  il  primoceniiO|  ha  lun- 
go tempo;  ma  fu  il  Gefuita  Guidino  quegli 
che  lo  portb  alla  maturiti . Leibnitzmodra, 
che  il  teorema  reggerà  , fe  l' alfe,  o il  Cen- 
tro , venga  continuamente  cambiato  nel  tem- 
po del  moto  generante  : I corollari  ne  fono 
in  gran  numero , e non  fe  ne  pub  fare  qui 
un  minuto  divifamento. 

Il  Centro  di  un'  Iperbola , è un  punto  nel 
mezzo  dell’  alfe  determinato  o transverfo. 
Vedi  iPERBOta,  cTransverso  Affé. 

Il  Centro  di  moto,  è un  punto,  attor- 
no a cui  uno  o pib  corpi  gravi  , che  han- 
no un  centro  comune  di  graviti,  fi  rivolga- 
no; ZI.  gr.  fe  i peC  P e Q ( Tav.  Meccani- 
ca, fig.  ZI.)  fi  rivolgono  intorno  al  punto 
N , così  che  quando  P difeende  , Q.  afeen- 
da,  N dicefi  elfere  il  Centro  di  moto.  Vedi 
Moto. 

E?  dimoGrato  nella  Meccanica,  che  la  di- 
ftanza  IN,  del  centro  di  graviti  di  ogni  par- 
ticolar  pelo  , dal  comun  centro  di  graviti, 
o dal  centro  di  moto  N , è perpendicolare 
alla  linea  di  direzione  I p. 

li  Centko  el  Ofcillazione , è un  punto  ita 
cui,  fe  fia  raccolta  l’ intera  gravitidi  un  pen- 
dolo compoGo,  le  diverfe  ofcillazioni  faran- 
no effettuate  nel  medefimo  tempo  come  pri- 
ma. Vedi  Osculazione. 

Quindi , la  fua  diflanza  dal  punto  di  fof- 

pen- 
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penfionci  } eguale  alla  lunghezza  di  un  pen* 
dulo  femplice,  le  cui  ofcitlazioni  fono  ifo> 
crone  con  quelle  del  compaio.  Vedi  Psti* 

IXJLO 

A/ Centro  di  OjdUazione . t.  Se 
divtrji  pefi  D F H B , ( Taw.  Meccanicn , fig, 
2Z.  ) la  cui  gravità  fupporufi  raccolta  ne  pun- 
ti'DFH  B,  cojiantememe  ritengono  la  mede- 
fima  diflanza  tra  loro  ed  il  punto  di  fojpen- 
fumé  A , ed  il  pendalo  coti  eompo/ìo , efegui- 
fee  le  fue  ofcillaxioni  intorno  ad  fi  ^ la  difian- 
za  del  centro  d ofcillazione  O , dal  punto  di 
fofpenlione  O A-  , averajji  col  moltiplicare  ì 
diverfi  pefi  ne'  quadrati  delle  diflanze,  e di- 
videre r aggregato  per  la  fomma  dei  momen- 
ti del  loro  pcjo . 

2.  Per  determinare  il  Centro  d ofcillazio- 

tte  in  una  linea  retta  AB,  (fig. 23.  ) Sia 
A B = d I A , allor  far^  1'  infinita- 

mente piccola  particella  DP  = (^Ar,  il  mo- 
fnentum  del  Tuo  pefo  xdx  •,  confeguentc- 
mente  la  difianza  del  Centro  d’orcìllazione 
nella  parte  A D dal  punto  di  forpenfione 
A=f x^  d X : fxdx=zjx^:  ■?*»=:  7 x. 
Se  dunque  per  x fia  foliituito  a,  la  diltan- 
za  del  Centro  di  ofcillazionc  nella  linea  ret- 
ta A 6=7/1.  In  quella  maniera  i trova* 
to  il  Centro  d' ofciliazione  d’  una  catenuz- 
za,  o fil  di  ferro,  che  ofcilla  intorno  ad 
uno  de’  Tuoi  efiremi  • 

3.  Per  determinare  il  Centro  d ofcillazìo- 

ne  del  rettangolo  RIHS  (fig.  tp. ) fof pe- 
fo tul  punto  di  mezzo  A , del  lato  RI, 
ed  ofcillante  circa  il  fuo  affé  R I . Sia  R I = 
SN  = /t,  A P=  >r;  allor  farà  Pp  — dx; 
e all' elemento  dell’area  j confeguentemen- 
te  un  pefo  = adx,  ed  al  fuo  momentum 
dx/fx. Laonde  Jax^dSf.  faxdxzzz^  axì: 
\ax^  ' indefinitamente  efprime  la 

difianza  del  Centro  d’ ofciliazione  , dall’ affé 
d*  ofciliazione  nel  fegmento  R C D I . Se  dun- 
que per  X fia  follituita  l’altitudine  di  tutto 
il  rettangolo  RS  = ^,  averemo  la  dillanza 
del  Centro  d’ ofciliazione  dall’ aire  = 7 i. 

Quanto  al  Centro  d ofciliazione  in  un  tri- 
amolo  ejiuVrdre  ASH , ofcillante  circa  il  fuo 
alK  RI,  parallelo  alla  fua  bafeSHj  lajfua 
dillanza  dal  vertice  A,  i trovata  = 7 l’al- 
titudine del  triangolo. 

Di  un  triangolo  eguicrure  S H A ofcillante 
circa  la  fua  bafe  S H , la  fua  dillanza  dal 
vertice  X j trovata  = 7 A E l’altitudine 
del  triangolo.  ’ 

Tomo  II, 


CEN  ■ 

Quanto  al  Centro  di  ofcillazJoone  in  un  tri- 
angolo eguicrure  S A H , fof  pefo  per  un  filo  in- 
fiefftbile  vuoto  di  gravità.  Ah,  ed  ofcillante 
circa  il  fuo  alfe  parallelo  alla  fua  bafe  SH; 
la  lua  dillanza  dal  vertice  i trovata  — i.  j* 
altitudine  del  triangolo.  * 

Quanto  ai  Centri  d ofciliazione  di  parato^ 
le  i e curve  della  medefima  fpezie ^ ofcillanti 
intorno  al  loro  alle  paralello  alle  lorobali, 
ttovaniì  effere  come  fegue. 

Nella  parabola  Apolloniana  , la  diftanza 
del  Centro  dall’ alfe,  =-f  A E. 

In  una  paraboloide  cubica  , la  dillanza 
del  Centro  d’ ofciliazione  dall’ alTe;=  AE. 

In  una  paraboloide  biquadratica  , la  di- 
danza  del  Centro  dall’ alfe,  = A E. 

Nelle  figure  folide  e piane  agitate  late- 
ralmente , ciod  intorno  all’ alle  d’ofcilla- 
zione  , perpendicolare  al  piano  della  figu- 
ra, r invelligazione  del  Centro  iì  ofcillazio- 
ne  è alquanto  difficile;  acagion  che,  tut- 
te le  parti  del  pefo  , per  la  loro  ineguale 
dillanza  dal  punto  di  fofpenftone  , non  lì 
movono  con  la  medefima  velocità  ; ficco- 
itie  è dato  modrato  da  Huigens  , nel  fuo 
Orai.  Ofcill, 

Egli  trovò,  in  quedo  cafo  , che'  la  di- 
danza del  Centro  d’ ofciliazione  dall’aire  in 
un  circolo , è J del  diametro  : in  un  ret- 
tangolo fofpefo  per  uno  de’  fuoi  angoli  , 
della  diagonale  ; in  una  parabola  , fofpefa 
per  il  fuo  vertice,  | del  fuo  alfe,  e 7 del 
parametro;  fofpefa  da  un  punto  nel  mez- 
zo della  bafe,  | dell’  alfe  , e i del  para- 
metro; nel  fettore  di  un  circolo,  i d’una 
linea  retta  che  è al.  raggio  come  l’arco  al- 
la futtenfa:  in  un  cono  f dell’ alfe  , ed-^ 
della  terza  proporzionale  all'alTe  , ed  un 
femidiametro  della  bafe  ; in  una  sfera , fof- 
pefa  da  un  punto  nella  fuperfizie  ^ del 
diametro  : nella  medefima  fofpefa  da  nn 
punto  fuori  dell}  sfera  ( come  è comune- 
mente il  cafo  ne’  penduli  ) 7 di  una  ter- 
za proporzionale  a due  quantità  compotle 
del  lemidiamctro  e lunghezza  del  filo  , e 
del  femidiametto  (leiTo  : in  un  cilindro  7 
dell’altitudine;  ed  7 linea  retta,  che  è al 
femìdiametro  della  bafe , come  quello  i all’ 
altezza . • 

Centro  di'  Percufftone^  in  un  corpoche 
fi  move , è quel  punto  , in  cui  la  pereuf- 
fione  i pià  grende  , in  coi  tutta  la  forza 
percuziente  del  corpo  fupponfi  efler  raccol- 
Zt  ta; 


Digitized  by  Coogle 


3<^*  CEN 

t*i  o circt  Cai  l’ impeto  delle  parti  ébilan* 
ciato  da  ogni  lato.  Vedi  Percussione. 

Leg^i  del  Centro  di,  Percujfione  . I.  il 
Centro  di  Percnfftone  i l’iflelTo  col  Centro  di 
ofcilUzione,  ove  il  corpo  percuziente  G ri- 
volga attorno  di  un  punto  Gflbi  ed  i deter- 
minato nella  flelTa  maniera  , cioè  conGde- 
rando  l'impeto  delle  piarti  come  tanti  peG 
applicati  ad  una  retta  4ioea  inflenibile,  vuo- 
ta di.graviili , cioè  con  dividere  la  fomma 
de' prodotti  degl'impeti  delle  parti  , molti- 
plicate per  le  loro  diflanze  dal  punto  di  fof- 
pcnCone,  per  la  fomma  degl' impeti.  Quel- 
lo perciò , che  G è detto  di  fopra  del  Centro 
di' ofcillazione , militerò  ancora  nei  Centro  di 
pertujftont , qualor  il  corpo  percuziente  G 
move  attorno  di  un  punto  GlTo- 

2.  Jl  Centro  di  Pertujfvme  ì i*  ìjìejfo  tol 
Centro  di  gravità , fe  tutte  le  parti  del  cor- 
po percuziente  fon  portate  con  un  motopa- 
lallelo , o con  la  medcGma  celerità  : impe- 
rocché i momenti  ( momenta)  fono  I pro- 
dotti ( faèla)  dei  peG  nelle  celerità  i Laon- 
de < moltiplicare  corpi  equiponderanti  per  la 
medcGma  velocità,  è la  GeGa  cofa  che  pren- 
dere equiffluliipli  ; ma  gli  equimultipli  di 
corpi  equiponderanti , equipoudetano  eglino 
flcfiì  ; perciò  , momenti  ( momenta  ) equi- 
valenti fono  difpoGi  intorno  al  Cenrredi  gra- 
vità: in  confeguenza  il  Centro  di  percufTio- 
nc  in  quefio  cafo,  coincide  con  quello  di 
gravità;  e quello  che  G è moQrato di  uno , 
tiene  anche  nell'altro  . Vedi  Centro  di' 
Gravità . " 

Centro  di  Converfione  , nella  Meccani- 
ca , è un  termine  prima  ufato  da  M.  Pa- 
xent.  La  fua  GgniGcazione  è concepita  co- 
sì: (e  un  baGone  G getta  fopra  un'acqua 
flagnanie,  e G tien  per  un  Glo  attaccato- 
vi , così  che  il  Glo  fempre  faccia.  I’  iGcGb 
angolo  col  baGone;  femprè  , v.g.  un  an- 
golo retto;  il  baGone  troveraGi  girare  fo- 
pra uno  de'  fuoi  punti , cnc  farà  immobi- 
le ; il  qual  punto  è chiamato  il  Centro  di 
Converfione:  Per  maggior  facilità,  il  GloG 
può  concepire  attaccato  ad  un'  cGremiià  del 
baGone . / 

QueG'  cGetto'nafce  dalla  reGGenza  del  Gui- 
do, e dalla  maniera  con,  cui  G divide:  im- 
perocché, immaginiamoci  il  primo  momen- 
to di  tijìionc;  cerco  è , che  quivi  la  reG- 
Genza delle  parti  del  Guido  che  hanno  a mu- 
UrG  di  luogo , oimoverG,  tende  a volgere  il 


CEN 

baGone  intotne»  al  puntò  a cui  ilGloèattae- 
/ caco come  fopra  un  Centro  : 'cosi  che  nel 
prefente  cfcmpio  , il  baGone.  defetiverebbt 
precifamente  il  quadrante  di  un  circolo  : do- 
po di  che,  il  Guido  non  tcguicerebbc  piò  « 
portare  il  baGone  per  lungo,  ma  in  un  mo- 
to' particolare.,  in  cosi  fatta  maniera,  che 
TeGremità  libera  del  baGone,  e le  parti  id 
eGa  vicine,  deferiverebbono  archi  piò  gran- 
di di  circoli , che  il  rimanente , ed  avereb- 
bono  velocità  maggiore . La  reGGenza  per 
tanto  del  Guido,  che  tende  ad  imprimere  un 
moto  circolare  fui  baGone,  incorno  del  pun- 
to a coi  è attaccato  il  Glo,  tende  ad  impri- 
mere maggiore  velocità  su  le  parti  che  fon» 
attacco  all’altra  cGremità;  ovvero  , lo  che 
è l'iGelTa  cofa,  quelle  parti  richiedono  mag- 
gior velocità  , per  fuperare  la  reGGenza  del 
Guido  : così  che  il  baGone  non  averà  quel 
moto  circolare  attorno  dei  punto  a cui  il  G- 
lo  è attaccato  : ovvero  , la  reGGenza  del 
Guido  è maggiore  verfo  l’eGremo  libero  del 
baGone,  e fempre  minore  verfo  l'altro  eGre- 
mo.  Ora,  tutte  le  colonne  , o Già  d'  ac- 
qua, che  rcGGono  alla  bacchetta,  debbono 
fupporG  deH'iGeGa  lunghezza,  o deli’iGefTa 
maG'a.  Si  può  dunque  trovare  fopra  di  cGa 
bacchetta  untai  punto,  che,  prendendo  un 
gran  numero  di  coteGe  Già  su  quella  par- 
te che  meno  reGGe  , ed  un  minor  numero 
da  quella , dove  piò  elleno.  reGGono  , Gevi 
per  cGerc  un'  efatta  compenfazionc  , e le 
forze  Gcn  eguali  da  ambedue  le  parti  : que- 
Go  punto  è quello  eh’  è il  Centro  di  cotf 
verftone  . E però  che  il  medcGmo  razio'ci- 
nio  ha  luogo  in  tutti  i moti  di  trazione 
fatti  nell'  iGeGa  maniera  , qucGo  Centro  è 
fempre  il  medeGme  punto . . 

La  gran  quiGione,  che  di  qua  nafee,  G 
è,  faper  precifaraente  in  qual  punto  il  Cen- 
tro di  converGone  G trovi.  M. Parent  l'ha 
determinato,  con  gran  quantità  dì  calco- 
li . Se  il  baGone  tirato  per  un  capo , è una 
dritta  linea  divifa  in  venti  parti,  contan- 
do dal  Glo;  egli  trova  ette  tl  Centro  di  Con- 
verftone  farà  a un  dipreGo  fulla  13**.  Se 
non  è una  linea,. ma  una  fupcrGzie  o un 
folido  , vi  farà  quilche  cambiamento  nel- 
la Gtuazion  del  Centro  di  converGooC  , a 
mifura  delia  fuperGzie  del  folido. 

Se  in  luogo  ni  un  c.rrpa  nuotante  in  un 
Guido,  oc  fupponiamo  uno  poGo  fopra  un 
piano  afpro  ed  ineguale  , la  reGGenza  di 

que- 
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^acfto  pttno  al  moto  del  corpo,  faili  fein- 
pre  divifa  nella  cDcdefìma  maniera  , e de 
terminerà  l’tllelTo  Centro  di  ConverGooe^ 
Quella  rcftllenza  i preciram'énte  , cib  che 
chiamali  tfregamentOy  che  tanto  pregiudica 
agli  effetti  delle  macebine  . Vedi  Fresa- 

MENTO  . 

Centro  di  un  ^aralUlogrammo  , o Po- 
Ijtgtmo,  i il  punto  in  coi  s’ interfecano  le 
ire  diagonali.  Vedi  Paralleiocr ammo , 
o Poligono. 

Centro  JU  una  Sfera  , d un  punto  da 
CUI  tutte  le  linee  tirate  alla  fuperfizie,  fo- 
no eguali.  Vedi  Sfera.' 

Il  Centro  del  Semicireolo  ger  la  cui  rivo- 
luzione i generata  la  sfera  , d altresì  quel- 
lo della  sfera.  Vedi  Semicircolo. 

Hermete  Trismegilìo  defiaifee  Dio  una 
sfera  intellettuale  , eujus  Ceairum  uhiquo  , 
nullìbi  eirctemferentia . Vedi  Dio. 

CENTRO  BARYCOmrroida,  nelle  Mec- 
caniche, d un  metodo  di  mifurare  , o di 
determinare  la  quatititìl  d’ una  fuperlitie  , 
o di  un  folido,  col  conGderatIo  come  for- 
maio  dal  moto  , e moliiplicaodolo  io  via 
del  fuo  Centro  di  graviti. 

La  dottrinai  n'd  comprefa  nel  feguente 
Teorema,  co’  Tuoi  Corollari. . 

t fio  fuperfirdalet  o [alida  I ge- 
nerata dal  moto  di  una  linea  o di  una  figura , 
ì eguale  al  faSlum  o prodotto  della  magnitudine  , 
generante  moltiplicata  nel  fuo  Centro  di  gra- 
vità , 0 rulla  linea  che  il  fuo  Centro  di  gra- 
vùà  deferive.  Vedi  Centro  di  Gravità. 

Dtmoflr.  Imperocchd  fupponiamo  il  pelo 
della  incera  magnitudine  generante  raccol- 
to nel  centro  di  gravili^  ll^iotero  pefopro- 
dotto  dal  fuo  moto,  fath  eguale  al  faflum 
o prodotto  del  pefo  moffo,  nel  Centro  di 
gravita.  Ma  quando  le  linee  e figure  ven- 
goo  conlidcrace  come  corpi  omogenei  pe- 
lanti, i loro  peli  fono  come  le  loro  maf- 
ie ; e perciò  il  pelo  molTo  d la  magnitudine  ge- 
nerante j ed  il  pefo  prodotto,  quella  gene- 
rata, La  figura  generata,  dunque  ,~'é egua- 
le al  fadVum  della  magnitudine  , moltipli- 
cala nel  fuo  Centro  di  gravitò.  Q.  E.  D. 

Corotl.  I.  Pukhd  un  parallelogrammo 
ABCD,  .(  Tav.  Meccan,  fig.  ad.  ) è de- 
iciiiCo,  fé  U retta  linea  AB  procede  fecon* 
do  la  d.rcrtone  di  un’'altraAC,  con  un  mo- 
to lempre  parallelo  a fc  lleffo;  e la  via  del 
Centra  di  gravitò  E,  d eguale  alla  liocatec- 
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ta  EF,  perpendicolare  a CD,  cioè  all’alti- 
tudine del  parallelogrammo:  la  fua  area  è egua- 
le al  fadlum,  o prodotto  della  bafe  C D,  o 
alla  linea  dcfcribence  ,.  nell’  altitudine  EF. 
Vedi  Parallelogrammo. 

Corali.  2.  Nella  medefima  maniera  appa- 
re, che  la  foliditò  di  tutti  i corpi  defcncci 
per  mezzo  di  un  piano  difcendence  fecondo 
la  direzione  dì  una  lìnea  retta  A C,  hiffi  , 
col  moltiplicare  il  defccivente  piano  per  l’al- 
litudine.  Vedi  Prisma,  e Cilindro. 

Corali.  3.  Poichd  un  circolo  è deferitto  , 
fe'il  raggio  CL  (Fig.  27.  ) fi  rivolge  iri- 
torno  ad  un  Centro  C,  ed  il  Centra  di  gra* 
vitò  del  raggio  CL  , è nel  mezzo  F ^ la 
via  del  Centra  di  gravitò  è una  periferia 
di  un  circolo  X , defcricca  da  un  raggio  fub- 
duplo:  confeguencemente  l’arCa  del  circo- 
lo è eguale  al  fa£Vum  o prodotta  del  rag- 
gio C L , nella  periferia  deferitta  dal  rag- 
gio fubduplo  CF.  Vedi  Circolo. 

Caroli.^.  Se  un  rettangolo  A BC  D,  (Tav. 
Meccanica , fig.  28.  ) fi  rivolge  intorno  al  fuo 
affé  A D , il  rettangolo  deferiverò  un  ciliu- 
dro,  c il  lato  BCIa  fuperfizie  di  un  cilin- 
dro. Ma  il  Centro  di  gravitò  della  linCa  ret- 
ta BC,  è nel  mezzo  Fi  ed  il  Crnrro di  gra- 
vitò del  piano  generante  nel  mezzo  G,  del- 
la linea  retta  E F.  . La  via  di  queflo  ultimo  , 
dunque,  è la  periferia  di  «n  circolo deferit- 
la  dal  raggib  FGi  quella  del  primo,  lape-, 
riferii  d’un  Circolo  deferitta  dal  raggio  E F • 
Laonde  , la  fuperfizie  del  cilindro  è il  fa- 
£lum  dell’altitudine  EC,  nella  periferia  di 
nn  circolo  deferitto  dal  raggio  E F,  ola  ba- 
fe. E la  foliditò  del  cilindro  , i il  fafìum 
del  rettangolo  generante  ABCD  , nella 
periferia  di  un  circolo  deferitto  dal  raggio 
EG,  che  d fubduplo  di  E F , o del  femi- 
diametro  del  cilindro. 

Suppooiamo  v.  g.  l’ altitudine  del  piano 
dcfcriventc,  e però  del  cilindro  £C=av 
il  femidiamatro  della  bafe  DC~r,  allor 
farò  EG  = X r : e fupponendo  la  ragione 
del  femidumeiro  alla  periferia^  i:  m ; la 
periferia  deferitta  dal  raggio  ^ r = ^mar. 
Perciò,  Boliipltcando  ^ mr  per  l’area  del 
rettangolo  \C  — ar,  la  foliditò  del  cilin- 
dro farò  = 7 1»  or* . Ma-ji»<»r»  = -jr.  wr. 
a . r area  del  circolo  deferitto  del  raggio  D G . 
E dunque  evidente,  che  il  cilindro  degua, 
le  al  fafìura  o prodotto  della  bafe  nell’ al- 
tezza. Vedi  Cilindro. 

Za  z Co- 
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Corali.  5.  In  (inail  guifi , poiché  il  Cefi* 
tra  di  gravili  della  linea  retta  AB,  (Tav. 
Meccanica,  fig.  17.)  é nel  meaao  M,  e la 
fuperfizie  di  un  cono  è deferitta,  fé  il  tri- 
angolo A BC  fi  rivolge  intorno  al  Tuo  af» 
fe;  fe  PM  = xC';  la  fuperfizie  del  cono 
fari  eguale  al  fadium  o prodotto  del  fuo 
lato  AB,  nella  periferia  deferitta  dal  rag- 
gio PM,  o dal  fudduplo  del  femidiametro 
della’  bafe  BC. 

Supponiamo,  v.g.  £C  = r,  AB=  a; 
la  ragione  del  raggio  alla  periferia  I : m\  al- 
lora fari  PMiie'fr,  e la  periferia  deferitta 
da  quello  raggio  =r-~  mr.  Laonde  , molti- 
plicando ~mr  nel  Iato  del  cono  AB,  il  pro- 
dotto é la  fuperfizie  di  -j-  arar.  Ma  A atnr 
i ancora  il  fadlum  iii  - a,  cd  mr  : dunque 
la  fuperfizie  del  cono  è il  prodotto  della  pe- 
lìferia,  in  mezzo  il  lato.  Vedi  Cono. 

Coroll.6.  Se  il  triangolo  ACB  , ( Tav. 
Mcccan.  fig.  29.  ) fi  rivolge  intorno  ad  un  af- 
fé, deferive  un  cono;  mafcCBd  bilfccato 
in  O,  e fia  tirata  una  linea  retta  A D,  ed 
A O = j A D,  il  Centro it\ Graviti  fari  in  O. 
La  foliditi  del  cono,  adunque,  è eguale  al 
faflum  del  triangolo  C A B nella  periferia 
deferitta  dal  raggio  P O ;ma  A D : A Ó : : BD: 
OP;  ed  AO=rl  AD,  eDB:=:4CB. 
Dunque  OP  — iDB  = iCB. 

Supponiamo  v.g.C^  — r , AB=:d;''la 
ragione  del  raggio  alla  periferia  t : m . Ai- 
lor  fari  OP  = -j  ''  periferia  deferitta  di 
quello  raggio  ~mri  il  triangolo  A CB  = 
■i-r  ; e perciò  la  foliditi  del  cono-j-  mr^arziz 
■lamr».  Ma  •J aa»  r>  m r -j- a.  Ovvero 
li  facluro  della  bafe  del  cono  nella  terza  par- 
te deir  altitudine.  Vedi  Triangolo. 

QueA’elegantc  Teorema,  che  fi  può  met- 
tere fra  le  principali  invenzioni  in  geome- 
tria dell’ultimo  fecolo,  fu  olTervato  gii  da 
lungo  tempo  da  Pappo;  ma  ilGcfuita  Gui- 
dino fu  il  primo  che  lo  mife  nel  fuo  pieno 
lume,  e ne  efibl  l'ufo  io  varj  efempi.  Di- 
verfi  altri  Geometri,  dietro  Guidino  e Pap- 
po , parimenti  fe  ne  feivono  nel  mifurar  fo- 
lidi,  e fuperfizie  generate  da  una  rotazione 
intorno  ad  un  alfefifib;  fpezialmente  prima 
dell’ ultima  invenzione  del  calcolo  integrale  : 
e può  ancora  aver  luogo  in  alcuni  cali , do- 
ve il  calcolo  integrale  folTe  piò  difficile.  M. 
Lciboiiz  ha  offervato , che  il  metodo  regge- 
rò, ancorché  l’atfe  o il  centro  fia  continua- 
mente mutato  durante  il  moto  generativo. 
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CENTRUM  , in  geometria  , meccani- 
ca &c.  Vedi  Centro. 

Centrum  Phonieum,  neH’acullica , è il 
luogo,  dove  colui  che  parla  fia  negli  echi 
polifillabicì , cd  articolati.  Vedi  Eco. 

Centrum  Phonocampticunt  , é il  luogo  , 
o l’oggetto  che  ritorna  o rimanda  la  vo- 
ce in  eco.  Vedi  Eco. 

CentiIum  Tendinofum,  nell’Anatomia, 
é un  punto  o*  centro  , in  cui  le  code  de 
raulcoli  del  diaframma  fi  adunano.  Quell** 
centro  é perforato  verfo  la  parte  delira , pe*^ 
la  vena  cava;'  verfo  la  finillra  , all’  indie- 
tro: La  fua  parte*  carnofa  dò  palfaggio  all* 
tfofago.  Il  tronco  difeendente  della  grand’ 
arteria,  il  dutto  toracico , e la  vena  azygos  , 
palfano  tra  i fuoi  dueprocefli  inferiori.  Ve- 
di Diaframma. 

CENTUMVIRATO,  apprelTo  i Roma- 
ni, una  corte,  o un  Tribunale  compollo  di 
cento  Togati,  o giudici  , dellinati  a deci- 
dere privati  litigi  tra  il  popolo. 

CENTURIA,  una  cofa  divifa,  od  ordi- 
nata in  cento  parti.  Vedi  Hundred. 

Nel  tempo,  in  cui  il  popolo  Romano  lì 
adunava  per  crear  magillrati , per  fiabilir  leg- 
gi , o deliberare  di  pubblici  affari  , eglino 
( cioè  il  popolo  ) eran  divifi  in  Centurie  ; 
ed  affinché  i lor -voti  piò  facilmente  fi  rac- 
coglielfero , votavano  per  CentHrie:  ciò  fa- 
. cevafi nel  Campo  Marzio;  e quelle  adunan- 
ze , eran  quindi  chiamate  Comitia  Centuriata, 

Le  coorti  Romane  erano  dillribuiiein  De- 
curie, comandate  da  Drcurioni  ; e le  Cen- 
turie, Ai  Centurioni . Ogni  coorte  era  com- 
polla di  fei  Centurie,  ed  una  Icgionedi  fef- 
Tanta.  Vedi  Coorte. 

Ce.nturia,  o un  fecolo  in  Cronologia  , è 
ofato  da  alcuni  per  dinotar  lo  fpazio  di  cent* 
anni . La  Storia  della  Cbiefa  fi  computa  prin- 
cipalmente a Crnr»r/r , o fecoli , cumincian- 
do  dall’ inearnaaionè  del  Nollro  Salvatore . 

In  quello  fenfo,  diciamo,  la  prima  CrK- 
turia',  od  il  fecondo  fecola;  i Coaci'idel- 
la  terza  Centuria  &c.  Vedi  Concilio,  Pa- 
dri, &c. 

Centurie  di  Magdcbiirgo  , famofa  Sto- 
ria Ecclcfiafiica , divifa  in  tredici  Centurie, 
che  contengono  iqooanni;  terminando  nel 
LzpS.  compilata  da  diverfi  dotti  Proteflan- 
ti  di  M-gdeburgo.  ' 

Il  capo  de’  Cemuriitcti , fu  Mattia  Flaccirv 
Illirico.  Ulceri  clic  Bironio  abbia  inirAprelà 
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i Tuo!  Annali  , per  opporli  ai  Centuriatori 
di  Masdeburi-o.  - 

CENTURIONE,  Centurio  , apprelTo 
i Romao'i  , un  ufieialc  nella  Fanteria  , il  ' 
quale  comandava  una  Ccaiuria , o a ceoto 
uomini.  Vc.Hi  Centuria.  < 

Il  ptim  : C:'»i«r/ene  della  prima  Coorte  di 
ciafeuna  Lcjjione  , era  chiamato  Primipilai  , 
Primopilui , o Prinupili  Centuria  : egli  non 
era  lotto  il  comando  di  alcun  Tribuno;  co- 
me l’ erano  gli  altri  ; ed  avèa 'quattro  Crn- 
turie  lotto  la  Ina  direzione  . Egli  guardava 
il  veinilo,  e l’aquila  della  Legione  . Vedi 
Primipilus. 

CEPHAL.EA.  Vedi  Cefalalgia. 

CEFI  corpur,  in  Legge  , i una  rilpofla 
che  fa  il  Scriff},  ad  un'intimazione  detta 
Capias,  o ad  altri  procelTi  a lìmil  fine  delli- 
naiij  la  quale  d'a  ad  intendere,  ch’egli  ha 
apprelo  il  corpo  della  Parie  citata,  rea  &c. 
Vedi  Risposta,  e Return. 

CERA,  duna  materia  molle,  gialliccia  j 
di  cui  le  api  forman  celle,' per  riporvi  il  lo- 
ro mele.  Vedi  Mele,  Cella,  &c. 

La  Cera  non  è 1’  eferemento  di  quello  la- 
boriolo  inietto,  come  fi  fon  immaginati  gli 
antichi,  e dietro  loro,  molti  de’  moderni. 
Piopriamcnte  ella  è un  fugo,  che  traluda  o 
cola  dalle  foglie  delle  piante,  c (1  attacca  al- 
la .loro  lupaficic,  da  donde  fi  divelle  e fuC'^ 
eia  dall’ api,  colle  loro  alprc  e ruvide  colcie , 
per  fabbricare  i loro  alveari  con  ella . Prin- 
cipalmente è prefo  dalla  lavanda,  e dal  rop- 
marino  ; dalla  qual  ultima  pianta  , ognuno 
può  raccoglier  cera',  e con  l’ajuto  di  un  mi- 
crolcopio  , la  cera  puofiì  chiaramfnte  vedere 
atiatcata  alle  foglie  della  pianta  . Cesi  che 
la  cera  non  d una  fofianza. animale,  ma  ve- 
getabile. 

I Naturalilli  generalmente  hanno  credu- 
to che  la  cera  folTc  raccolta  dal  fiore  ; alcu- 
ni, dalle  foglie  o dai  pelali  dì  elfo;  altri, 
dagli  apici;  ma  Boerhaave  afferma,  th'  el- 
la d un  fugo  peculiare  delle  foglie  della  pian- 
ta ; e non  romminillrato  dii  fiori,  i quali 
Icil  danno  miele . 

II  micie  é formato  di  una  materia  liquida, 
fuccia'ia  nel  corjio;  e par  che  folamcnte  ar- 
rivi alla  Tua  perfezione  , nelle  vifeere  del 
piccolo  animale  ; laddove  la  etra  , elTendo 
una  fo-Tanza  dura  , raccog'ic  Ulamentc  cj' 
piedi  dinanzi  e colle  grinze;  di  1^  trafp'or- 
taG  alle  g’.mbc  di  mezzo,  e di  1^  alla  me- 
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dia  giuntura  delle  gambe  di  dietro , dove  vi 
è una  piccola  caviti,  fimile  a quella  di  un 
cucchiaio,  per  riceverlo;  e dove  raccuglicfi 
in  mucchio  , della  figura  e mole  di  lentic- 
chie. 

L’ape  giunta  all’alveare  col  Tuo  carico  di 
Cera,  trova  qualche  diihcolt^  nello fcaricar- 
fi  di  una  materia  così  tenace.  Molte  volte, 
effenda  incapace  di  metterla  giò  , chiama 
aiuto,  mercè  di  un  movimento  particolare 
delle  gambe  e dell’ ali;  con  che,  un  buon 
numerodclle  fue  compagne  le  corrono  addo.^o 
per  foccorrerla  , e ciafeuna  colle  fue  man- 
dibule  ne  leva  o porta  via  una  piccola  quin- 
titìi  della  cera  ; fuccedeodo  via  via  dell’ al- 
tre , finché  le  lor  compagne  caricate  ficna 
totalmente  alleggerite.  Vedi' Mele. 

La  cera  fa  un  capo  confiderabilifrimo  nel 
commercio,  la  confumazione  di  effa  , perle 
diverfe  pani  dcH’Europa,  effe  do  incrcdibi-^ 
le.  Ve  ne  fono  di  due  fpezie  , bianca  , e 
gitila-,  la  gialla  è la  cera  nativa  , app'jnta 
come  viene  fuori  dall’alveare,  dopo  averne 
fpremuto  il  mele,  &c.  la  bianca  è la  me- 
defima  cera,  purificata  fottanto,  lavata,  ed 
erpolla  all’aria.  La  preparazione  di  ciarcu- 
oa  fi  fa  nel  modo  che  fegue. 

Cera  Gialh.  Per  procacciar  .la  cera  da- 
gli ajveari  per  ufo,  dopo  di  averne  fepara- 
lo  il  mele  , nella  maniera  defcritia  fotto 
l'articolo  Mele  ;"  fi  mette  tutta  la  mate- 
ria che'  rcila  in  una  grande  caldaia  , con 
quantità  fulficiente  d'acqua;  dove  , ad  un 
tuoce  moderato , fi  liquefi,  e poi  fi  cola  per 
un  panno  lino,  con  uno  Cpremiloio;  avan- 
ti che  fi  raffreddi,  fifehiuma  con  una  cuc- 
chiaia, o con  un  pezzo  di  legno  bagnato, 
e gittafi  , finché  é ancor  calda  , in  alcune 
forme  di  legno,  di  terra  , odi  metallo',  aven- 
dole prima  unte  con  mele,  olio,  od  acqua, 
per  impedir  che  heera  ci  fi  attacchi.  Alcu- 
ni., per  purificarla  , fi  fervono  del  V'itrioio 
Romano  ',  o della  Copparofa  ; ma  il  vero 
fecrctoé  liqu'.farla , fchiumirla  &c.  propria- 
mente, fenza  altri,  ingredienti.  La  miglio- 
re é quella  che  ha  un  color  vivo  e carico, 
un  odor  grato  , che  é fragile  , e che  non 
fi  attacca  ai  dcn;i  quando  fi  maflica.  Ella 
viene  alle  volte  falfificaia  conrclìnà,  o pe- 
ce colorata , di  rocou  , o t armerie. 

Per  mezzo  della  Chimica,  d'a  la  cera  un 
olio  bianco  denfo  , fomiglianfe  ai  butiro 
donde  i Chimici  lo  chiamano  c/>  r-ra. 

Da 
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Da  qued’olle  fi  è cavato  un  fecondo  « cbìa* 
ro  come  l’acqua  ; e l’uno  e l’ altro  fono  ec- 
cellenti per  le  gonfiagioni  cagionate  dal  fred- 
do Tulle  mani  &c.  Le  fecce  che  refiaoo  nel  Tac- 
co, dopo  averne  rpremuta  la  »r<r,  vengono 
adoprate  da’ Chirurghi , e da’  tnanifcalchi  , 
con  profitto,  nelle  liorciturc. 

Cera  bianca  . S’.imbianca  la  Crro,  eoa 
ridurre  quella  che  d gialla  primieramente  in 
piccoli  bocconi,  o grani,  fonderla  , e git- 
tarla  , finché  i calda,  in  acqua  fredda U o 
slargarla  in  foltili  foglie  o pelli  . Vedi 
Bianco. 

Quella  cera  cosi  granulata  , o fchiaccia- 
ia  , fi  efpone  all’aria  , fopra  panni  Imi , do- 
ve fé  ne  fia  notte  e giorno,  avendo  egual- 
mente bifogno  di  Sole  e di  rugiada.  Pofeia 
fi  fonde  , e fi  granifee  tutta  di  nuovo  pih 
volte  j Tempre  lafciandola  all’ aria  .,  per  in- 
tervalli^ dopo  ch’é  fiata  liquefatta. 

Quando  il  Sole  e la  rugiada  Thanno  a lun- 
go andar  perfettamente  bianchita,  liquefafii 
per  l’ultima  volta  , in  una  gran  caldaia  , 
fuoe  dalla  quale  figitta,  con  una  cucchiaia, 
fopra  una  tavola,  coperta,  di  piccole  cavi- 
tadi  , di  nna  forma  delle  pafie  , o de’ pani 
di  cera  bianca , che  fi  vendono  dagli  Spezia- 
li i avendo  prima  bagnate  cotefie  foriDe  con 
acqua  frefea  e dolce  , acciocché  la  cera  fi 
pofia  farne  ufeire  pih  facilmenie  . Alla  fi- 
ne efpongonfi  queiii  panni  all’aria  per  due 
giorni  e due  notti,  affin  direuderia  pih  tra- 
iparente  e piò  lecca . ' 

Quefia  cera  fi  adopra  nel  far  torcie,  can- 
dele, ed  altri  lavori  di  cera  . Vedi  Can- 
dela , &c. 

Ella  é anco  un  ingrediente  negli  empra- 
firi,  nej cerati,  e diverfe  mantechiglie,  ed 
unguenti  per  la  pelle-  Vedi  Cerato  &c. 

La  Cera  gialla  i refa  morbida  c dolce 
con  la  trementina  i ma  ancor  ritiene  il  Tuo 
naturai  colore.  La  Cera  rofia  , con  vermi- 
glio od  altra  materia.  Si  pub  far  verde  col 
verde  rame , e nera  colla  carta  bruciata  , e 
col  negrofumo  &c.  Alcuni  viaggiatori  ci 
parlano  di  una  cera  nera  naturale  i aflìcuran- 
doci  che  vi  fon  delle  pecchie  t celle  Indie 
Orientali  ed.Occidentali,  che  fanno  un  me- 
le prcziofo,  inchiufo  in  celle  nere.  Di  que- 
fia Cera  gl’  Indiani  fan  que’  piccoli  vali  , 
dove  raccolgono  il  loro  balfamo  di  Tolu . 

Cera  , Propolis.  é una  fotta  di  cera 
KfLccia , onde  le  pecchie  u.’ano  turare  gli  fcic- 
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poli,,  od  i buchi  deU'alveare.  Ella  viene  ap- 
plicata., appunto  come  fi  tragge  fuor  daif 
alveare,  fenza  alcun’arte,  o preparazione, 
&c.  Elle  é la  cera  la  piit  tenace,  e fi  tien 
per  buona  per  li  nervi.  Vedi  Propolis,  c- 
Vercine. 

Cer  a da  ftgillì  f odi  Spagna,  i nna  com- 
pofi^ione  di  gnmrpa  lacca,  liquefatta  e pre- 
parata con  refina  e gcflb  , e colorita  di  rolfo 
con  cinabbro  ipacioaio.  Vedi  Lacca. 

Candele  de  Ceka.  Vedi  T articolo  Can» 
bela  . 

Lavori  di'CEKA . Non  dobbiam  qu)  tra- 
lafciar  di  mentovare  l’invenzione  diM.Be- 
noit,  (tomo  celebre  a Parigi,  per  le  Tue  fi- 
gure di  cera..  Elfendoegli  per  profefiione  pit- 
tore, irovb  il  fecrcto  di  formare  modelli  o 
forme  fulle  facete  delle  perfone  vive,  anche 
le  pm  belle  e le  pib  delicate  , Tenia  alcun 
pericolo  nè  della  lor  fanit'a , né  del  colori- 
to ; nelle  quai  forme  gittava  roafehere  d» 
cerai  acuì,  co’ Tuoi  colori,  ed  occhi  di  ve- 
tro copiati  dalla  satura,  dava  una  Tpezie  di 
vita  ; a talché,  quand’ erano vefiite  ne’ pro- 
pri abiti,  aveano  tanta  raflomiglianza , eh*' 
era  difficile  dillioguere  tra  la  copia  e l’ori- 
ginale . ' . ' 

Cera  da  inneflo,  è nna  compofizione  che 
fcrvj;  a legare  o fiflare  un  polloncello,  o ger- 
moglio e ramo  tenero  nella  fendituradel  tron- 
co. Vedi  Innestare  . In  vece  di  cera  da 
inn{fli,  \ giardinieri  paefani  ékc.  fi  fervono 
di  creta  , che  pongono  o difiendono  fopra 
un  pezzo  di  pannolino,  e si  la  tengano  umi- 
da; e per  impedire,  che  non  ifcrepoli  col 
calore  del  Sole,  vi  legano  fopra  dal  rnotco  .. 
Ma  la  cera  ufata  ordinariamente,  é una  ce- 
ra coropofia  di  una  lira  e mezza  di  pece,  un* 
quarto  di  lira  di  cera,  ed  un’oncia  d’olio  dir 
mandorle,  liquefatto  il  tutto  emcfcolato  a£> 
licme;  conjagiunta,  nella  primavera  o nell’ 
Autunno,  di  uni  modtrata  quantiih  di  tre- 
mentina . Vedi  Mummia  . 

Negl’  innefii  a fenditura  , in  quelli  a lin- 
gua , ed  in  quelli  per  avvicinamento  , M. 
Mortimer,  loda  la  creta  temperata  , o la  cr- 
ra  ; ma  per  l’ innefio  su  la  corteccia,  creta, 

C fimo  equino . 

CBRATIO,  nella  Chimica  , é la  prepa- 
razione di  una  arteria  , che  ha  per  ifcopo 
di  tendere  elfa  mtteria  idonea  a liquefarfi, 
mentre  di  per  sé  non  lo  eré. 

Quefio  fi  fa  frequentemente,  per  ottenuta 
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«he  certe  materie  penetrtao  ne’ metalli  , o 
in  altri  corpi  folidi . 

CERAGIUM,  vedi  Wa'xScot. 
CERATO,  ’CsRATUM,  Cirotto,  nella 
^dedìciaa , i una  fpezie  di  unguento , o li- 
nimento, fatto  d’olio  e di  cera,  ufatocllcr- 
namente  in  divcrfe  malattie,  Copra  tutto  in 
igueile  della  cute.  Vedi  Unguento. 

* Prende  il  nome  del  fuo  insediente 
cipale,  ch'i  la  cera.  , 

La  tua  condlienza  i piil  denCa  che  quella 
di  un  lioìmenco  ; queft’  ultimo^aveodo  I'  or- 
dinario due  onciedicern  in  due  di  olio,  ma 
il  Crritco  quattro  di  cera  in  due  di  olio..  Ve- 
di Linimento;  d peiò  più  tenue  che  Tcm- 
piadro.  Vedi  Empiastro. 

Vi  fono  Cerati  di  varie  fpezie  f refrige- 
ranti, fìomachici  2iq.  Cerato  di  Jolfo , di  Sali- 
talo , Cerato  rejiringente  , Cerato  divino  &c. 

Ve  o'è  un  particolare,  chiamato  il  Ce- 
rato refrigerante  di  Galeno , fatto  di  cera  bian- 
ca, e d’ oleum  roCat,  omphacin.  - 

CERATOGLOSSUM , * KijntooyKnmf  , 
nell' Anatomia,  è un  paio  di  mufcoli  deila 
lingua^  così  defcrillo  da  Compero  : “Il  Ce- 
f,  ratoghifiim  ha  una  larga  carnofa  origina-  ' 
„ zione,.  nella  parte  fuperiore  delP os  hyoi- 
f,  des,  lateralmente,  donde  alcende  alia  Tua 
„ inCerzione  nella  radice  della  lingua.  Que- 
^ do  operando  col  fuo  compagno , tiralalin- 
y,  gua  in 'bocca,  direttamente:  fefolamente 
,,  uno  di^clB  opera,  move  la, lingua  da  un 

, *.  La  vece  ì derivata  dalGreco  ufoe,  cor- 

no , e y\noea , lingua  i la  Jna  forma 
■ fomigtiando  un  poco  ad  un  corno. 
CERCHIATO,  Cercble',  neH'Araldi- 
ca,  una  Croce  Cerchiata^  d una  croce, 
che  apreodofi  nelle  cliremitài  gira  o C vol- 
ge per  ambedue  i veilì  come  le  corna  di  un 
montone  ■■  ’ < 

CERCINE.  Vedi  Circolo  . - 
‘CERDONIANI,  Eretici  antichi,  i qua- 
li fiilìenevano  Ja  maggior  patte  degli  errori 
di  Simon  Mago,  di  Saturnino,  e de''Mani- 
chei . Vedi  Manicheo,  c Gnostico. 

V PrèTero  il  nome  loro  da  Ceidone , il  ca- 
po, Siro  di  nazione, 'il  quale  venne  a Ro- 
ma al  umpo  di  Papa  Igino;  e vi  abbiurò  j 
iuoi  errori,  ma  folo.  in  apparenza  ; imperoc- 
ché fu  in  appretto  convinto  di  perGlIervi , e 
pcrtU)  fcacciaro  fuor  della Chiefa  di  nuovo. 
Cerdone  poneva  dncPiincip),  l’uno  buo- 
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no,  l’altro  cattivo;  quell’ ultimo,  fecondo 
lui,  era  dato  creatore  del  Mondo,  e quel 
Dio  che  apparve  fotto  la  Legge  antica.  Il 
primo,  cui  egli  chiamava  ignoto,  fu  il  padre 
di  Gesù  Grillo;  che  folamente  s’incarnò, 
fecondo  che  egli  infegnava,  in  apparenza, 
e non  nacqued’ una  Vergine,  nè  patì  la  mor- 
te fé  non  fe  in  apparenza.  Negava  laRifutr- 
razione,  e rigettava  tutti  i Libri  del  Teda- 
menta  Vecchio,  come  vegnenti  da  un  prin- 
cipio malo . Marcione  fuo  difcepolo , gli  fuc- 
cedette  ne’ fuoi errori . Vedi  Marcioniti» 

CEREALIA,  nell’antichità,  fcdediCe- 
rere,  indiluite  da  Triptolemo  figliuolo  di 
Celeo  Re  di  Eleuline  nell’Attica,  per  gra- 
titudine dell’effer  egli  dato  ammaedrato  da 
Cerere,  che  fu  creduta  fua  nutrice,  nell’ ar- 
te di  coltivare  il  grano,  e di  farcii  pane . 

Vi  erano  due  fede  di  queda  fpezie  in  Ate- 
ne , r una  chiamata  E/ea/ia/ir,  l’altra  Ji^rr- 
mophoria.  Vedi  l’ articolo  Eleus  1(11  a . 

Quello  in  che  quede  fede  convenivano, 
c che  era  comune  a tattc\eCerealia , era, 
che  G celebravano  con  grande  religione  e pu- 
rità ; così  che  era  dimala  una  grande  pollu- 
zione, l’ingerirG,  in  que’ giorni , nell’ opra 
coniugale.  Vedi  Astinenza  . 

Non  era  in  quede  fede  onorata  Cerere  fo- 
la, ma  vi  fi  onorava  anche  Bacco.  Le  vit- 
time offirte,  erano  porci,  acagion  del  gua- 
do che  facevano  ne’  prodotti  della  terra;  Se 
vi  G offcrilTe  vino,  ono,  G difpuia  grande- 
mente fra' Critici  . Plauto  c Macrobio  par 
che  lodengano  la  pane  negativa  : Catone  e 
Virgilio  la  pofiiivt  . Macrobio  dice  , per 
verità,  che  non  fi  offeriva  vino  a Cerere; 
ma  del mbl/nm , ch’era  una  compoGzionc.di 
vino,  e di  mele,  bolliti  alTiemc  : e che  il 
(acrifizio  fallo  a’.zt.  diDeccmbre  a quella 
Dea,  e ad  Ercole,  era  una  croia  pregnante, 
infieme  con  delle  focaccie,  e del  Àfb//u>» , e 
che  quedo  è quello  che  intende  Virgilio  per 
Miti  Bacco  . Vedi  Salmasio  , Lausi- 

NO,  &C. 

Le  Fede  Cerr«/t  padilrono  da’ Greci  ai  Ro- 
mani , che  le  celebravano  per  otto  giorni 
fuccedivamente  ; cominciando,  come  i più 
vogliono,  il  dì  quinto  delle  Idi  d’  Aprile. 
Le  donne  fole  erano  intercfface , ed  avean 
pane  nella  loro  celebrazione  , tutte  vedile 
di  .bianco  ; gli  domini  , paaimenii  vediti 
di  bianco  , non  erano  fe  non  fpctiiiori  . 
Non  mangiavan  niente,  finché  noneratra- 

monta- 
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montato  il  Sòie,  in  memoria  di  Cerere,  la 
quale  nelPandarc  in  traccia  di  Tua  figlia,  non 
piglib  rifioro  ni  cibo  fé  non  la  fera. 

Dopo  la  battaglia  di  Canne,  la  difolazio- 
ne  fu  sì  grande  in  Roma,  che  non  v*  erano, 
donne,  per  poter  celebrare  la  Fella , perocché 
erano  tutte  in  lutto  ; di  maniera  che  furono 
in  quell’anno  ommelTe.  , 

•■CEREBELLUM  , o Cerebello  , nell 
Anatòroia,  i Ja  parte  dirctana  del  cervello. 
Vedi  Tav.  Anat.  ( ofleol.  ) 6g.  5.  lit.  cc. 
Vedi  pure  l’ articolo  Cervello  . 

Il  Certùillum  i riputato  una  fpezie  di 
piccolo  cervello  da  per  sé,  come  addita  la 
parola  {leda  ,'  che  è un  diminutivo  di  Ce- 
rcini m . 

Egli /è  Gtuato  nella  parte  di  dietro  e pih 
bada  del  cranio,  di  fotto  alla  parte dirctana 
del  cervèllo:,  è aperto,  e comunica  col  cere- 
bro  nel  fondo;  ma  su  la  cima  ne  è fcparato 
merci  d’ una  doppiatura  della  pia  mater.  La 
fua  figura  radomiglia  un  poco  ad  una  palla 
piatta,  pih  largo  che  lungo.  -,  ' 

La  Tua  fodanza  i più  dura,  più  fecca,  e 
più  folida  che  quella  del  cervello,''  ma  dell’ 
ideda  natura  e fpezie;  adendo  compoda  co- 
me eda  di  una  parte  corticale  e glandulofa, 
e d’ una  medullare:  i rami  di  qued’ ultima., 
quando  fon  aperti,  radomigliano  a qpei  di 
un  albero,  incontrandofì  nel  mezzo,  e for- 
mando una  fpezie  di  tronco,  o delo,  che, 
corre  per  mezzo  da  una  banda  all’ altra . .11 
fuo  colore  i gialliccio,  quello  del  cervello 
i più  bianco. 

La  Tua  fuperfizie  i ineguale,  e foderata’, 
ma  non  tanto  come  quella  del  cerebtùra  ; 
apparendo  più.  rodo-  come  laminata  , e a 
guifa  di  piccole  conchiglie  ; i pezzi  di 
mezzo  edendo  i più  grandi  e più  profon- 
di , tta  le  lamine  , vi  fono  le  duplicature 
della  pia  mater.  Le  pani  dinanzi  e di  die- 
tro del  cetebelìum  fono  terminate  da  apofili  ; 
chiamate  Ferm;/(n'mer , dalla  fomiglianza  che 
hanno  co’  vermi  : egli  i congiunto  colla  me- 
dulla  oblongaia  per  due  procedi,,  chiamati 
dal  Willis  Pcdunculi^  VediPEDUN'CULI.  ‘ 

Oltre  quedi,  vi  fono  due  o tre  altri  pro- 
cedi mcdullari , che  padando attraverfo  della 
medulla  oblongaia  faticano  un  arco,  chia- 
mato dal  fuo  fcopiitore,  PonsVaroUi . Vedi 
PoNS  Varolii . " . 

1 vali  fanguignì  del  Cereiellum  fono  l’ 
ifledo  che  quelli  del  Cereirum  ; ed  il  fuo 
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nfo,  rideffo;  cioi  feparare  il  fogo  nerveo. 
dal  fangue,  e trafporiarlo  per  le  diverfe  par- 
ti del  corpo. 

Il  Dottor  Willis  didingue  nulladimeno  tra 
le  funzioni  del  Cnelnum,  e quelle  del  Ce- 
rebeìlunr,  il  primo,  fecondo  lui,  i il  prin- 
cipio de’ movimenti  e delle  azioni  volonta- 
rie ; ed  il  fecondo  il  principio  de’movimen* 
li  &c.  involontari;  cioi  quello  della  refpi-  . 
razione  , il  moto  del  cuore  , &c.  Vedi 
Moto  . 

Viene  comunemente  aderito,  che  una  fe- 
rita o nei  cortex , o nella  midolla  del  Cere- 
bello Ga  mortale,  enei  cervello  no,  poiché 
da  edofenefooo  tolte  via  parti  intere  fenza 
nocumento:  La  vetitùi,  che  abbiam  degli' 
efempi  di  gente  viva,  non  fulamente  fenza 
cerebrum,  ma  ancora  fenza cerebellum.  Ve-  ‘ 
di  Cervello. 

CEREBRUM,  inNotomia,  il  cervello, 
propriamentp  cast- chiamato , per  contradi- 
flinguerlo  dal  Cerebellum  . Vedi  Cervel- 
lo. 

CERIMONIA*,  un  aggregato  di  diver- 
fe azioni  , formalitù  , e circoGanze  , che 
ferve  a rendere  una  cola  più  magniGca  e 
folenne . 

* La  parola  viene  dal  Latino  Czremo» 
Dia,  Cereria- munia  , per  il  grato 
numerò  di  cerimonie  ufate  nel  fare  J fa- 
trifie)  a Cerere  : od  a cagione  {he  le  pri- 
me cerimonie  religiofe  furono  quelle  di  Ce- 
rere ; di  qua  Cicerone  chiarna  Ccrerem 
antiquidimam  , religioGdimam  princt- 
pem  omnium  facrorum , quaeapudom- 
oes  gcntes  fMat'.’^lerio  Majfinfo  la  di- 
riva da  Cout  t e munia  ; Xbout  fu  una 
piccola  Città,  vicino  a Roma  , dive  i 
Romani  facean  delle  offerte, agli  Dii , co» 
ardue  e riverenza  non  ordinaria  , a mo- 
tivo del  umore  che  avevan  dc.Galli , / qua- 
li allora  nano  fette  Roma  . Altri  la  de- 
ducono da  Cetus  parola  antica  Latina , 
che fignifica fanto  0 facro alcuni  dal  gre- 
co Xttifw,  rallegrarli. 

CERINTIANI,  Eretici  antichi , i quali 
negarono  la  Diviniti  di  Gesù  CrilVo  . Pre-  - 
fero  il  loro  nome  .daCcrinto,  un  de’ primi 
EreGarchi  nella  Chiefa  , contemporaneo  dì 
S.  Giovanni.  Vedi  Ebioniti . 

Cerinto  fu  undifienlorc  zcli^Ate  della  Cir- 
conciGone,  non  metf  che  i Nazareni,  egli 
Ebioniti.  S.  Epifanio  dice,  -ch’egli  fu  il  ca- 
po 
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po  di  nn  ftiiooe  , fona  in  Gtrafalecnme 
contro  S. Pietro,  per  ragioa|  di  ilcnni  ia^ 
circonciG  , co’quali  quell’ AppoAolo  aveva 
Kiiagiaio.  Egli  credea  che  G.  C.  fofle  un 
nero  uomo,  nato  di  Giufeppe  e di  Maria; 
ina  che  nel  Tuo  battefimo  , una  virth  ce' 
lede  era  fopra  di  lui  difccfa  in  forma  di 
colomba  , col  di  cui.  meno  egli  fu  confe* 
crato  dallo  Spirilo  Santo  , e btto  Grido  . 
Col  mezzo  di  queda  celede  virtb  adunque 
egli  operò  tanti  miracoli  , al  dir  di  Ceiin- 
toj  la  quale  , decome  egli  l’avea  ricevuta 
dal  Ciclo , abbandonollo  dopo  la  fua  Paflìone, 
e ritornò  al  luogo  dond’ era  venuta  ; così  che 
Cesò  da  lui  chiamato  un  puro  uomo  , real- 
mente mori,  e riforfe  di  nuovo;  ma  Gri- 
do, ch’era  daGesòdidirto,  non  patì  nulla. 

Alcuni  Autori  attribuifeono  il  libro  dell’ 
jàpocalijfe  a Ccrinio;  aggiugnendo,  che  lo 
mife  fuora  folto  il  nome  di  S.  Giovanni, 
per  meglio  autorizzare  i fuoi  fogni , intor- 
no al  regno  di  Grido  nella  Carne  ; ed  è 
anche  cerco  ch’egli  pubblicò  alcune  opere 
di  tal  natura  , folto  titolo  à'  ApocaliJJi  . 
Vedi  Apocausse.  , 

S.  Epifanio  oderva , che  quando  un  Cerin-j 
tiano  moriva  fenza  baiicGmo,  G battezza- 
va un’altra  perfona  in  fua  vece. 

Eglino  ricevean  I’  Evangelio  di  S.  Mat- 
teo, per  convalidare  la  lor  dottrina  della 
CirconciGoue  , coll’  argomento  della  Cir- 
conciGonei.  di  Grido  ; ma  ne  omettevano 
la  genealogia . Difapprovavano  le  Pidole  di 
S.  Paolo,  perchè  qued’  Apodolo  tenta  che 
la  Circoncifione  fede  abolita. 

CEROMA,  originalmente  dinotava  una 
midura  d’olio  o di  cera,'  con  cui  gli  an- 
tichi lottatoti  G droGnavano,  non-^oper 
far  piò  fdrucciolevoU  le -lor  membra,  e me- 
no capaci  d’ edere  afferrate  , ma  piò  pie- 
ghevoli ancora,  c atte  all’ efeteizio  ..Vedi 
Atleta  &c. 

CEROTO.  Vedi  Cerato.  ' 
CERTIFICAZIONE  , attedizione  , o 
tedimonianza  dau  in  ifcritto,  per'atteda' 
re  od  adicurare  la  verità  di  una  cofa  ad 
una  Corte  di  Giudizia  , o Gmile.  Vedi 
Tsctimoniale.  .•  ' I 

. CERTEZZA,  o Certitudine  , è pio* 
peiameote  una  qualità  del  giudizio  , che  in* 
chiude  un’adeGooe  della  mente  alia  propo* 
fizione  che  G affetma  ; ovvero  la  foru  con 
cui  vi  aderiamo.  Vedi  Verità',  &c. 
Tm*  IL 
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' La  Certnza  i dell’  ideda  natura  che  P 
evidenza,  o l’areottento  e la  prova  , da 
cui  ella  nafee:  J* evidenza  , o la  prova  è 
nelle  cofe  che  la  mente  vede  e cotiGdera, 
cioè  nelle  idee  . La  Crrtma  è nel  giudi* 
zio  che  fa  la  mente  di  cotede  idee  . Ve* 
di  EviDEN’za,  ed  Assenso. 

Gli  Scoladici  didinguono  due  fpezie  di 
Certrzzis:  1’ una  di  fptculavont  , che  nafee 
dair  evidenza  della  cofa;  l’altra  d’  adrfto- 
ne,  che  nafee  dalla  fua  importanza:  qued' 
ultima  vieoe  applicata  alle  materia  di  fe- 
de. Vedi  Adesione. 

In  oltre  le  Scuole  didinguono  tre  altre 
fpezie  di  Ceriezxa , in  riguardo  alle  tre  dif- 
ferenti fpezie  di  evidenza,  donde  nafeono. 

Certezza  Metafifica,  è quella  che  nafee 
da  un’evidenza  metaGGca:  tal  è quella  chC' 
ha  un  geometra  della  verità  di  queda  pro- 
poGzione  : “ Che  i tre  angoli  di  un  triaa- 
„ golo  fono  eguali  a due  recti . 

Certezza  Fifua,  è quella  che  nafee  da 
un’  evidenza  GGca  : come  è quella  che  ha 
un  uomo  , che  Gevi  del  fuoco  nella  fua  ma- 
no , allonhè  lo  vede  rifplendere  in  Gam- 
ma, e lo- fcnie  ardere,  e bruciare. 

Certezza  morale,  è quella  fondila  fopra' 
evidenza,  o prova  morale:  tal  è quella  che 
ha  uno , d’ aver  vinta  o perduta  una  cau- 
ta-,  quando  il  tuo  procuratore  , ed  i fuoi 
amici  gUe  ne  mandano  efpreffa  contezza  , 
od  una  copia  del  giudizio,  &c. 

La  Crriezia  mirale,  equivale  bene  fpef- 
fo  alla  Certrzz-t  meiaGfica.  Così  , un  reo 
che  ode  la  fentenza  letta  piò  volte  , non 
dubita  o della  fua  condanna  , o della  fua 
cfecuzhtne;  ma  pur  qui  egli  uon  ha  nien- 
te piò  ebe  una Cer/ezzu  morale;  imperoc- 
ché non  G può  dire  eh’  egli  abbia  Certezza  me- 
taGGca, nè  Certezza  GGca  , fé  non  fe  per 
quello  riguarda  la  lettura  della  fentenza , « 
razione  dell’ cfecutore  , o carnefice,  quan- 
do lo  mette  nelle  fue  forze  e nel  fuo  polfelTa . 
.'Nelle  Trawfnzioni  Filofoficbe  , abbiamo 
Boa  calcolazione  aJgebraici  della  mora!  crr- 
tezza,  provegneate  dalla  tedimonianza  ama- 
DA  in  lutti  i caG  , Ga  immediata  o media- 
*•»  concorrente,  orale,  o ferita. 

L’ Autore  fa  vedere , che  fc  la  relaziona 
pafla  per  le  mani  di  diverG  relatori , avanti 
che  giunga , porlaodo  ognuno  di  Certez‘ 
za,  dopo  12  trasmiRioni  , farà  folamenio 
come  7,  od  una  dubbiezza  e feomelTaegua- 
A a a le , 
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Ut  le  lì*  vera  o no;  fe  U proponlone^di 
Certezza  è fiflat*  • fri  « eli*  arriverà  alla 
metà  dopo  la  70“»  mano;  fc  a fri-ri  do- 
po la  Ò95“*  mano.  • " ' l ' 

In  quanto  alle  prove  concorrenti  od  uni- 
voche , le  due  relatori  hanno  cUreono  di 
certezra  , daranno  ambedue  un*  ncurczta 
di  fj  . o di  35  a 1 ; fe  tre , di  ffj  =.  * I* 
co  atiedazione  di  10  darebbe  fff f di  cer- 
tezza; quella  di  ua  zo“*  , frlfH-l- 
tnollra,  inoltre,  che  fe  vi  laranno  lei  par- 
ticolaritii  , o circolianze  in  una  narrazio- 
ne, tutte  egualmente  conGderabili  ; e che 
colui  al  quale  vien  data  la  relazione  , ab- 
bia f di  Certezza  per  l'intero;  vi  fari  35 
ad  I contro  il  fallar  di  qualcuna . 

Egli  fi  avanza  a computare  la  certezza 
della  tradizione,  sì  orale  come  ferirla,  nel 
tutto  , ed  in  parte  ; fuccelTivamcnte  tras- 
aelfa,  ed  eziandio  co-attelìata  per  via  di 
varie  fucccirioni  di  trasmettenti.  Vedi  Tra- 
dizione. 

CERT-MONEY,  head  Money,  dinaro* 
tributo  capitale  e comune , che  (i  paga  ogni 
anno  dagli  abitanti  di  diverG  caGellio  luo- 
ghi di  ^do  , ai  Signori  di  elTi  ; e qual- 
che volta  alla  Centuria  (Hundred)  eh*  è 
una  fpezie  di  Comunità,  pnCerioleta,  per 
tener  una  certa  corte  o giudicatura,  chia- 
mata of  thè  lat,  de’  cenG  &c.  Qnefto  tri- 
buto, nelle  Carte  e Storie  antiche,  è ap- 
punto chiamato  Certam  Leta.  ‘ 

CERTOSA,  Chartreufe  , Monafletio  Fa- 
mofo  di  CartuGani  ; così  chiamato  dal  no-' 
me  di  un  ripido  e montuofoGto  , inunofpa- 
ventofo  deferto  , cinque  leghe  dinante  da 
Grenoble  ; dove  S.  founonc  'ritiratoG  daf 
mondo,  fondò  l’ordine  de’CertoGni  i Ve-' 
di  Certosini.  > '•  'r 

Il  nome-di  Ccrtofa  è dipoi  pairate*  tat-< 
te  le  cafe  dell’ordine  ; e quella  vicina  e> 
Grenoble  , viea  ora  diftinu  col  titolo  dì> 
Grande  Certofa,  ' ' < co 

Quella  di  Londra  , corrottamente  delta 
Charter -Itouft  , è di  prefente  convertita  in' 
un  Collegio,  chiamato, ':dal  fuo  Fondato-’ 
re.  Sut  toni  hofpàal,  l'ofpitale 'di  Sutton- p 
dotato  in.  peima  di  40oa  I,  per  anoe  ; a*^ 
oecfciuie  poi  Gito  a dooo:  > i 
QueG’ Ofpitale  conGlIc  la  buon  nemero  di 
gentiluomini  ,'di  faldati,  cidi  mercaniidc- 
caduti  , ottanta,  de’  quali  fono  abbondante 
mente  manteiiuti.di  vitto,  dicala,.<|i  veGr; 
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di  medicine,  8cc.  vivendo  a maniera  di  col» 
legioiuGemc;  e conGGe  puredi giovani,  0 
fcolari , 44.de’ quali  vengono  ammaeGraii, 
e proveduii  del  neccGario;  e quei  che  fono* 
propoGtoper  rUoivcrfiib,  colb  G mandano,! 
con  oua  efibizione  di  20. 1.  per  anno , per  ot- 
to anni;  gli  altri  G mettono  ne'meiiieri,  • 
f Per  la  .lopraintcndenza  di  qucA’ ofpitale  f 
vi  fono  fediti  governatori , generalmente  del- 
la prima  qualiili  ; fuppleadoG  i luoghi  va- 
canti fflcred  l' elezione  de’  governatori’  che 
rcGano.  Gli  uGziali  ordinar)  fono,  un  Mae- 
Gro , no  Predicatore , un  Cancelliere , un  Te- 
foriere,  un  MaeGro  di  fcuola,  &c. 

CERTOSINI,  ordine  di  RcligioG  ,0  Mo- 
naci, inGituito  da S. Brunone , verfo  l’anno 
io8d.  notabile  per  1’ auGeritk  della  loe  re- 
gola, che  li  obbliga  ad  una  perpetua  foli- 
tudine,  ad  un’aGinenza  total  dall*  carne  tan- 
che in  occaGone  di  malattia  ; c ad  un  Glcnzio 
aiToluto,  falvochd  in  certi  dati  tempi.  Vedi 
Ordine,  Monastico,  Monaco,  &c. 

Le  loro  Cafe  per  lo  piò  furono  fabbri- 
cate in  luoghi  ermi  e deferti  ; la  loro  di- 
fciplina  d fevera  , il  loro  veGito  ruvide  e 
groflo. 

OGervaG  che  la  pittò  monaGiea  Gè  tut- 
tavia meglio  conrcrvita  in  queGo,  che  in 
alcun  altro  Ordine.  M.  l’Abbè  de  la  Trap- 
pe,  G Gudia  nondimeno  di  far  vedere,  che' 
I CertoGni  non  vivono  fecondo  l’auGeritò 
comandata  dagli  antichi  Gatuti  di  Guigo, 
lor  primo  Generale.  DomMaGbn,  oraGe-' 
nel-alc  dell’  ordine , rifponde  all*  Abate  ; e me- 
Gr*  che  quello  che  egli  chiama  Statuti,  o 
CoQituzioni  ;di  Guigo  , non  è realmente 
altroché  leconfuetudini  compilate  da  F.'Gufa' 
go  ; che  qucGe  non  fan  diventate  leggi' fe 
noni  un  lungo  tempo  dopo.  ' i- 

-CERVA,  e Cervo. >V^di  Caccia  ; ve- 
di pure  gli  artkóli  HrsD  , .c  Hart  , ter- 
mini riGretti  nella  loro!  GgniGcizìone  ad 
uG  dell*  ctecit  Inglefe  e delle  fue  Leggi , 
in  propoGio  dèrqucGi  animali,  - ‘ 
-'CERVELLO  i -io-  un  fenlb -generale  , i- 
quella  maBa  grande, > molle-,  bianchiccia 
iitchiufa  wl  cranio  p-dove-  tutti  gli  organi 
del  fenfo  terminano , e dove  G fuppont  eh* 
l’anima,  principalmente  riGeda.-  Vedi  TRv. 
Anatam.  iOfleol.)  fig.q.-lie.  a,  a.  ai  d.d.  d. 
Gg.  5.  iit.  a. a.  kb.^  Vedi  pure  Cranio  , 
Capo,  &e.  t ;.  • 1 ■ ■ . ..  -j- 

11  Cervello  è circondato  da  due  meningi, 

• mem- 
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o mtmliranet  cbuoiau  c pi»  maitr. 
Vedi  Meningi I Dura  water  &c. 

La  fua  figura  è la  ficfla  che  quella  delle  of- 
fa (he  lo  cooteogono,  cioi  rìtondetta«  ob; 
longa , e piatta  ne’  lati  : egli  i divifo  in  tre 
parti  principali  • cioèt  il  Cereòrum,  o Cer* 
•vello  cosi  rigorofimcnte  detto  , il  Cerebel- 
luwit  C la  medalla  tiltngaia:  le  due  ultime 
delle  quali,  vedi  fotio  i lor  ptoprj  articoli. 
Cerebello,  e Meouixa. 

Il  Cervello  , in  fcofo  pib  proprio  , i 
quella  parte  grande  globulofa,  eh’  empie  1’ 
ioteroo  anteriore  e fuperiore  del  cranio  . 
Vedi  Cranio. 

Una  duplicatura  e piegatura  della  dora 
inater,  chiamata  falx  dalla  Tua  figura,  lo 
divide  io  due  parti  eguali  , dette  emitferi  , 
il  dritto  ed  il  jìaifiro  ; benché  la  figura  del 
Cervello  mollo  fi  dilunghi  da  quella  di  una 
sfera.  Egli  é ancor  feparato  dai  cerebello  per 
via  di  un’altra  doppiatura  della  iftefla  dura 
mater . 

Egli  conila  di  due  fpeaie  di  follania , I* 
una  cineriaia , color  di  cenere  , molle  ed 
umida , eh’  ciTendo  l’ ellcriore , i ancor  det- 
ta Cortex',  o parte  corticale  del  Cervella  i la 
groflezza  di  ella  é circa  mezzo  pollice, 'ben* 
cbé  a cagione  de’  feni  c delle  future  nel  Cer- 
vello , apparifea  di  più.  L’altra  , o fia  la 
fofiaoza  interna,  è bianca,  piìi  folida  , e- 
gualmente  che  più  fecce,  del  coriice,  ed  i 
chiamata  wedkllare,  e talor  la  parte 
per  contradifiinzione  dall’altra  , che  é pur 
chiamata  la  parte  glandalofa. 

11  Corticc,  fecondo  Malpighi , i formato 
da’  rami  minuti  delle  arterie  carotidi , c verte- 
braii  ch’clfendo  telFute  infieme  nella  pia  ma- 
ter  , mandano  da  ciafeun  punto  di  ella , come 
da  una  bafe , de’  piccioli  rami , che  fendo  at- 
torcigliati alficme  in  forma  di  una  gianduia, 
inchiudono  la  medulla,  ordinariamente  fin 
allagrolfezza  di  mezzo  pollice;  ma  in  alcuni 
luoghi  fanno  feni  più  profondi  , e vi  s’  in- 
ternano quafi  cunicoli.  Quelli  rami  vi  fan 
dentro  deile  circonvoluzioni,  Gmili  agl’In- 
telUni;  ciafeuna  delle  quali  pub  elfere  rifol- 
ta  in  Altre  fimilt,  ma  minori  che  le  prime. 

Quella  parte  adunque  , vogliono  parec- 
chi , che  fa  glandulofa  ; ovvero  un  aggre- 
gato di  glandule  minute  innuroerabili , con- 
aigue  i’una  all’  altra  , dellinate  per  la  fc- 
erezione  degli  fpiriii  animali  dal  faogue  , 
colà  portato  dalle  carotidi  &c.  Queflc  glan- 
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dule,  olTerva  Malpighi,  che  di  per  sé  fon» 
ovali , ma  per  la  loro  mutna  compreffione 
diventano  angolati;  e corrono  quelle  ondeg- 
giando r una  nell’ ^tra:  diverfe  di  quelle  , 
conneflic , ne  ibrmaa  altre  maggiori  ; c que- 
IW  di  nuovo  s' uoifeono  o ioferifeono  in  al- 
tre, dall’  aggregato  delle  quali  fon  formati 
de’  tubi , de’  quali  é compoflo  il  vertice  eHe- 
riore.  Quelle  piccole  glandule  conllano  dei 
rami  delle  arterie,  che  appoitano  il  faogue 
delle  vene  che  comiociaooo  nafeono  alle  lo- 
ro edremitù,  e che  di  nuovo  il  riportano  ; 
dei  tubi  fecretorj  , fecernenti  gli  fpiriti  ani- 
mali , e de’  dutti  efcrctoij  per  fcaricarli  nel- 
la medulla;  benché  quelli  fpiriti  Geno  tanto 
minuti  , che  non  gli  abbia  mai  veduti  an- 
cora niuuo.  Vedi  CORTICALE. 

L’ interna  o medullar  parte  del  cervello  , 
confide  d’ infinitamente  fotiili  fibre,  forgen- 
ti  da  menomi  e minutilTimi  rami  o fiiamen-. 
ti  delle  glandule  del  coriice;  liccora' uUlin- 
tamentc  vedoniì  nel  cerebello , benché  appe- 
na fien  vifibili  nel  ccrebro  : quede  ricevono 
il  fluido  feparato  e fottilìzzaio  , dalle  glan- 
dule del  corticc;  e col  mezzo  de' nervi,  che 
non  fooo  altro  più  che  produzioni  di  queda 
parte,  lo  didrrbuifcono  per  tulio  il  corpoo 
Qui  petb  fono  tra  loro  divifi  gli  Autori;  a 
più,  con  Malpighi,  facendo  la  futlanza  del 
corticc glanduiofa,  comedifopra;  altri, con 
Ruifchio  e Lecwcnhoeckio,  negano  clic  vi 
fia  niente  di  fimile  a gianduia  io  eda;  enoai 
ammettono  altro  che  piccole  rr^/>r^ , ucterj)^ 
lacoietii  e colato),  che  lateralmente  mctf  'ii 
foce  nell’ arterie , e di  III  riceventi  no  tu  ;i> 
giù/eparalo  dal  fangue,  e iransinetiendola 
alla  medulla.  Quella  dottrina,  pvrcchc  lia 
il  rifultacodella  iniezioni  anatomiche,  c del- 
le olTervazioni  miarofcopiche  ; ma  l’ ai  tra, 
perché  fembra  la  più  coerente  ail'cconov 
mia  della  natura  nell’ altre  cofc:,  é gene- 
ralmente  feguiiata  . ,i. 

Il  Corticc  copre  tutta  la  fodanza  medul- 
lare  e del  cervello  e del  cerebello;  cosi  che 
dovunque  finifee  la  fodanza  corticale  , ivi 
la  mcdullare  comincia xiò, nelle  appen- 
dici, ne’ ventricoli , negl’ inicrllrzi,  e ne’ fC'« 
ni  dcUa  medulla  , egoalmenTe  che  nella  (ua 
pctfiiie  edema  . Sorgendo  adunque  qual- 
che cob  di  medullate  da  ciafeun  punto  dei 
corticc,  dove  prima  comincia  o oafee  , e’ 
debba  eder  edremamente  fino  c folti  le:  tua 
clfeBdo  accoppialo  ed  unito  con  altee  parti 
A a a z del- 


Digitized 


372  GER 

della  mcdtffma  Tpezie,  a grado  a grado  if- 
^Hifce  ; «d  alla  fine  divenendo  fenfibile  , 
coditnifce  la  medulla  cerebri , il  corpus  cal- 
tofuiB , la  medulla  oblongata  , 'c  le  fue  crm- 
Ts,  i ihalami  de'  nervi  optici,  la  medulla 
cerebelli , e la  fua  produzione  nella  medulla 
eblongata;  che,  con  queile  aggiunte  , for- 
mi quelli  che  T Anatomico  chiama  corpora 
pyramidalia  & olivatia , ed  d poi  eftefa  nel- 
la midolla  fpinale.  E dalla  flelTa  medullare 
foilanta  si  net  cranio  , come  nel  ricettaco- 
lo , o nella  caffetta  formata  meriè  l’ anione 
delie  vertebre,  nafeono  o pullulano  tutti  i 
nervi.  Vedi  Nervo  , vedi  pure  Corpus  , 
Ptramtoale  , Sce.  Benchd  le  fibrille  pri- 
marie, od  i primi  filamenti,  quando  fono 
uniti,  paiano  fiirmar  un  corpo  od  una  maf- 
£i  compatta  i luttavolia  Boerhaave  molira , 
che  fono  realmente  ihninti  e feparati  l’uno 
dall  altro  r che  nafeendo  e provegnendo  co- 
si da  ciafeuna  parte  del  corticc  , e tenden- 
do qoalt  al  centro  della  sfera  > eglino  for- 
mano da  prima  la  medulla;  che  altri  , rì- 
flettntì  di  1^  e raceotir  di  fopra  , formano  il 
corpus  caHofum  e le  gambe  della  medulla 
oblongata  ; che  le  fimili  fibrille  nafeemi  dal 
cerebello,  6 unifeooo  eoo  le  gih  dette;  il 
vifultaie  dclki  qual  congiunzione,  è lame- 
dulia  fpinalis.  Ed  ultimamente  , che  le  fi- 
brille fimili  > forgenirdal  cortice,  continua- 
fé  dentro  la  caviib  della  medulla,  fiunifccp- 
no  can  tBé  , e vi  tggtmigoito  nuova  confi- 
Aenta  . 

Di  qua  vediaeno  Ut  ragione  della  mtHa , 
deWt  figura,  e della  pofizione  del  corticc  dei 
ttrvtUo,  egualmente  che  l’ufo  e la  neceffì- 
ab  delle  cavitadr  chiamate  otmrMi  del  ctr- 
xtHo:  di  quefti  ventricoli,  ve  ne  fon  quat- 
tro; uno  m ciafoun  emisfero,  feparati  per 
mezao  di<  una  idtrilc  e trarpaientt  foflanza, 
che  cowe  intt’  a dilungo  dalla  fomiz  fono 
il  corpus  callofuin , e che  vici»  diUinta  col 
ttomr  di  feptunt  ItKÌdum  r quefti  due  fono 
chiamaci  i vtntrictU  UtertH.  Il  terzo  i fol- 
to la  fornia,  e chiamafi  r/mo  : il  quarte  tra 
il  cerebellum  , c la  medulla  oblongata. 

-,  Dal  tutto  il  fin  qol  detto  , appar  fuor 
di  ogni  ^bbio,  che  le  fibre  del  motllo  fo- 
no canali  efiremamentc  mianii  , che  rice- 
vono m umore  , infiniiamente  tl  più  fo^ 
file  , il  pib  fiuido  , il  pih  mobile  , e fo- 
lido  di  qualunque  altro  che  fia  in  tutto  ri 
•orpo  ; preparato  c (cccmato  ptr  mezzo 
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deli’  triifiziora  flrutinra  del  cortice  , forpin-' 
to  in  quelli  tubuli  per  la  forza  del  cuore  , 
c da  ogni  fua  pane  raccolto  nella  medulla 
oblongata.  E quella  d ‘qbel  fogo  od  umore,'- 
che  alcuni  chiamano  fpiriti  aninutli' , altri 
H fugo  nervto  ; il  grande  iftrumento  delfa 
fenfazivne , del  molo  mufcolarc  i Sec.  Vedi 
SfiritiJ  Muscolo,  Moscol are ,' Sen- 
sazione , Sic.  ■ ‘ ; I 

Nello  .fpazio  tra  i due  emisfèri  del  <vr-* 
vello,  fotta  la  falce,  o piuttofto  fotco  il  fo- 
no longitudinale  dcHa  dura  maier,  vi  è un» 
fbftaaza  bianca  di  una  teftura  piò  compatta 
che  il  refto  della  medulla  del  cervello:  e per 
quella  ragione,  chiamata  corpus  rallofiint  , 
che  corre  lungo  tutto  il  tratto  della  folce  , 
c riceve  da  ciafeun  lato  letermmazMnrdel- 
la  medulla',  interfpcrlii  trai  diverfi  etreni- 
li  lortuofi  del  corticc  ; c che  da  alcuni  fi 
erede  che  gli  fia  una  fpczie  di  bafe  o (bfte- 
gno.  La  miniera  onde  quello  i formato  , 
fi  i mofiraia  di  fopra  ; aggiungeremo  fola- 
nenie  , che  per  fua  oceafione  , alcuni  Au- 
tori , per  efompro  M.  Aliroc',  in  vece  di  dw 
ibfiame,  cioè  il  contee  c la  inedullo,  di- 
vidono U cervello  m tre;  vale  a «User  la  pib 
alta  e,f«periose,  o emnisùm,  che cofiituifoe 
il  corlìse  ; la  mezaaaa  , che  è più  bianca  fr 
più  denfo  dalla  prima,  c però  chiamata  la 
calloja  f e la  più  baffa,  o intima,  eh-’elfen- 
do  fraaufchtata  tra  i rad ii  , » le  Urie  dcl- 
la  bianca  e della  cinerizia  foftanra , ei  chia- 
ma Il  paste. yiróiM . Aflruc  aggiugne,  che 
il  fluido  fcpararo  nel  consce  , è traporra- 
to  in  fibrille  innunicsabili  minate  cave 
tnedullats,  della  ftelTa  natura  che  la  foftao- 
u callofa,  e ad  efla  contigue.  Quella  mez- 
zana o callofo  parte,  oflèrva  egli,  che  norr 
i difiinta  pei  alcuaa  apparenza  di  fibre , tnti 
è uniforme,  omogenea,  elafiica,  enondrfo 
fimilc  dalla  niidoUa  dol  foghcro:  pcriaqual 
sagione,  egli  pcWa  pocerfr  congetturare  pro- 
babilmente ebe  confifta  di  celle  innuniera- 
bili , comunicantifi  I'  una  l’altra  , divifo  mer- 
cè rinterpofizione  dt  pareti  o colonne  mem- 
branacee , flclfibili,  elafiiche  , vibrative  ; 
che  clfeado  inondate  dagli  fpiriti,  e di  con- 
tinuo cfpofte  alle  fora  feofie  , cofiituifeono 
U fibre  del  ictvcUe . i 

Ora  il  ffotdo  che  fi  foceme  , fcorrendo 
ugualmente  da  cialcun  punto  della  foftanz» 
cincriaia  nella  callofa , debbe  equabilmente 
tieoBfite  c diftcoderc  le  kHc  r c perchè  niu« 
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luogo  Tu  fcnu  la  fui  ponioat , i Otto 
proceduto  di  uoa  lìrctia  e rigorofa  coma* 
nicizione  , non  foltmente  mercé  dell*  aper- 
ture delle  celle  I’  una  nell’altra , ma  anco- 
ra mercé  la  Uruttuta  del  ttrvcllo  i le  par- 
ti Tuperiori  ^comunicando  colle  di  fotta  , 
per  mezzo  del  feptum  lucidum  ; le  latera- 
li colle  laterali,  per  mezzo  della  commif- 
fura  lata  ; finalmente , le  parti  dinanzi  col- 
le parti  di  dietro , per  mezzo  dei  crura  , 
brachia,  e radici  della  foroix.  QueAe  celle, 
cpntinaa  Afiruc  , effendo  riempiute  , gli 
fpiriti  procederanno  ed  avanzeranno  nelle 
contigue  Urie  della  fofianza  medullare  , 
che  pullulando  dal  corticc,  compongono  la 
parte  Urlata  del  cervtUo,  e quelle  ilrie  re- 
fe più  angulle  e più  tenui,  e palTando fuor 
pella  fuperfiaie  del  cervello,  cofiiiuifcono  i 
dtlmi  principe  dei  nervi,  &c. 

Le  altre  parti  del  cervello  fono  la  fornix, 
o la  volta,  ch’é  una  produzione  della  me- 
dulla;  la  quale,  nella  Tua  eliremicà,  attac- 
co al  cerebello,  fporge  o minda  fuor  due 
procein  o gambe , mercé  la  cui  unione  for- 
mali una  Ipezie  di  arco,  c però  chiamato 
fornix,  che  feparail  terzo  ventricolo  dai  due 
flipcriori . Nei  fondo  della  fornix  vi  fon  due 
buchi,  per  mezzo  de’ quali  il  terzo  ventri- 
colo ha  comunicazione  cogli  altri  ; quel  di- 
lunzi  é chiamato  vulva  , e quel  di  dietro 
anu/.  II  terzo  ventricolo,  o rima  ch’é  nel- 
la medulla  oblongata , ha  parimenti  due  aper- 
ture ; r una , l’ orifizio  dell’  infundibulum  , 
ò imbuto , eh’  é un  canale  che  fi  giunge  fio 
•Ila  gianduia  pituitaria:  l’altro  é undutto, 
per  cui  il  terzo  ventricolo  comunica  col  quar- 
to nella  ruedulla  oblongata,  lotto  ilcercbcl- 
lupa . Quello  quarto  ventricolo  ha  la  forma 
di  uoa  penna,  donde  viene  (pelfo  chiama- 
to caltmui  fcriptoriui.  Vedi  CaLAMUS- 

Ne’ ventii.oli  laterali  fi  trovano  il  p/raara 
chorcidet , eh’  é un  adunameoto  di  vene  e 
di  arterie  m'nutc^  e quattro  eminenze , la 
prima  i cor  fora  flriata  , le  altre  i thalattù 
nervorurn  opticorum.  VediCoRPORA,  Tha- 
LAMI,  &C. 

All'  entrata  del  canale  ^he  fi  llende  dal 
terzo  ventiicolo  fin  al  quarto , é lituata  la 
gfandula  pineale^  così  chiamata  dalla  figu- 
ra d’ una  pina,  a cui  fomiglia:  quella  gian- 
duia , crede  il  Cartella  che  fia  la  fede  dclT 
anima.  Vedi  Pineale  , oCdnarion  . Die- 
tro la  gianduia  pineale  fono  q,uatuo  emi- 
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nenze  , due  più  elevate  e più  grandi , chia- 
mate nates-,  e due  più  piccole  e più  balle, 
chiamate  teflet.  Vedi  Medulla  Òd/onj;«ro, 
• cui  tutte  quelle  parti  propriamente  ap- 
partengono. Vedi  pure  ciafeuna  parte  fot- 
to  il  fuo  proprio  capo,  Nates,  Testes, 
&c. 

I vali  del  cervello,  fono  nervi,  arterie  , 
e vene  . Col  rivoltare  in  tu  il  cervello  ,, 
vedonG  dillintamente  le  origini,  de’  ner- 
vi procedenti  da  elfo  : eglino  fono  io  nume- 
ro dieci  paia , cioè  , gli  olfattori , gli  optici  , 
i motori  degli  occhi,  i pathetici  j il  quia-, 
to  paio  ed  il  fello  paio  , detti  pure  guflato- 
ria-,  i nervi  auditor),  il  par  vagum;  edit 
nono  e decimo  paio.  Vedi  Nervo. 

I vali  fanguigni  del  cervello , fono  le  due 
carotidi  interne,  e le  arterie  vertebrali . Le 
prime,  pervadendo  la  dura  mater,  comuni- 
cano colle  cervicali , e indi  procedendo  , 
mandano  un  ramo  al  plexus  choroides;  fin- 
ché arrivando  alla  pia  mater,  e facendovi 
diverfi  giri,  e circonvoluzioni,  terminano 
alla  fine  nelle  piccole  glandule  che  collitui- 
feuno  il  corticc.  Le  arterie  vertebrali , paf- 
fando  la  dura  mater,  van  lungo  il  Iato  di 
fotto  della  medulla  oblongata  , finché  dan- 
do dei  rami  alle  arterie  (pinali,  fi  congiun- 
gono in  un  ramo  chiamato  l’arteria  cervi- 
cale, che  comunica  con  le  carotidi  per  due 
rami  , come  prima  . Le  vene  del  cervello 
non  feorrono  lungo  i lati  delle  arterie  , co- 
me nelle  altre  parti  del  corpo,  ma  fpunta- 
00  dalle  loro  cliremitù  nel  corticc,  donde 
fi  fcaricano  nei  feni  delU  dura  mater.  Ve- 
di Carotidi,  Cervicali &c. 

Della  gran  mafia  del  cervello , fi  può  af- 
fegnare  quella  ragione;  ed  é,  che  a ctufa 
della  fottigliczza  e finezza  efirema  degli  fpi- 
riti  animali , e della  lentezza  con  cui  debbe 
compiere  la  lor  fecrezione  ; oltre  la  gran 
quantità  che  fe  ne  ricerca  nel  fupplirc  alle 
funziooi  animati  ; doveavi  per  neceifitù  ef- 
fcrc  un  infinito  numero  di  glanduie  perfe- 
pararli  e prepararli.  Colla  (corta dell' illefio 
principio  , noi  vediamo  perché  il  cervello 
fia  molto  più  grofio  degli  uomini  che  negli 
altri  animali;  ed  id  altri  animali,  perchè, 
eeteris  paribut , fia  generalmente  più  grofio 
in  quelli  che  difeuoprono  maggior  fagacia, 
v.g.  nelle  feimmie;  a cagion,  che  un  pro- 
vcdimenlo  ed  un  afRufioconUderabnedifpìp 
riti  aoimali  debbefi  impiegare  nelle  biCugne 
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della  cogitazione  della  memoria  &c.  OlTer- 
van  però  gli  Anatomici  , che  ne’ pazzi  il 
ettvella  è pih  piccolo  ( ctttrii  paribus  ) che 
negli  uomini  di  fenno:  lo  che  alcuni  fple- 
gano,  col  fupporre  appunto  che  ciò  Ga  la 
ctufa  della  pazzia  ; abbifognando  un  fuffi* 
dente  provedimento  di  fpiriti  , per  ragio- 
nar forte  e giuGo;  altri  ne rendon  ragione» 
dall’  ecoQomia  della  natura  , la  quale  ha 
proporzionato  la  fulHcienza  o la  copia  de- 
gli fpiriti  al  difpendio  che  n’ è richieGo. 

Dalla  teGura  » dalla  difpoGzione»  e dal 
tono  delle  Gbre  del  cervello,  ordinariamen- 
te i FilofoG  prendono  la  fpiegazion  de’  fe- 
nomeni della  fenfazioneedell’  immaginazio- 
ne. V. Sensazione,  ed  Immaginazione. 
Il  Dr.  AGruc  va  piò  innanzi,  ecnil’ analo- 
gia ira  le  Gbre  del  cervello,  e quelle  degli 
iGrumcn'ri  muGeali , fciogite  i fenomeni  dei 
giudizio,  e dei  difcorfo  , ed  i difelti  e le 
perfezioni  d’entrambi.  Mette  pcraGìoma, 
che  ogni  idea  femplice  è prodotta  merci  I’ 
oicillazione  d’ una  determinata  Gbra  ; ed  ogni 
idea  compoGa  dalle  vibrazioni  co-tempora- 
rie  di  diverfe  Gbre;  che  il  maggiore  o mi- 
nor grado  d’evidenza  fegue  dalla  maggioreo 
minor  forza,  onde  la  Gbra  ofcilla  . Di  qua 
G avanza  a moGrare,  che  l’aiTermazione  o 
la  negazione  di  ogni  propofìzione  , conGGe 
nell’  eguale  o inegual  numero  di  vibrazio- 
ni, che  le  Gbre  moventlG,  rapprefentaiive 
delle  due  pani  della  propcGzione,  fan  net 
medefimo  rempo;  cioì,  fé  le  vibrazioni  del* 
la  Gbra  che  dà  l’idea  del  foggetto,  e quel- 
le della  Gbra  che  dà  I’  idea  dell’  attributo 
d’una  propoGzione,  fono  ifocrone,  o fann’ 
un  numero  eguale  di  vibrazioni  nel  medefi- 
mo tempo,  noi  Gam  determinati  all’affer- 
mazione della  propoGzione  : fe  hetcrocronc 
o fé  le  vibrazioni  fono  ineguali,  l’anima 
farà  determinata  alla  negazione  , &c.  Dt‘ 
qua  rifultano  Gbre  confonanli,  diffonanli , 
ed  armoniche  &c.  L’  evidenza  e certezza 
di  un  giudizio  , Ga  aff.imativo  o negati- 
vo, ei  la  deduce  dalla  maggiore  o minor 
confonanza  o diffonanza  delle  Gbre  dclfog 
6***0  e dell’attributo  , o predicato^  ed  un 
giudizio  retto,  o làlfo,  dal  naturale,  oda! 
deprayatq  tono  delle  Gbre  del  Cervello. 

Quindi  ei  prende  motivo  di  offeivare  che 
le  Gore  del  cervello , per  la  lot  analogia  co» 
quelle  drgriGrumenii  muGiali,  poffonoeffe- 
te  pervertite  od  alterate  in  divcrfe  guircj  cioè 
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coll’  effer  refe  troppo  fccche  o troppo  umi- 
de, troppo  rigide  e refe,  o troppo lafche , 
&c.  In  una  fteneCa,  egli  erede  che  le  Gbre' 
Geno  troppo  fecche,  e troppo  Gcfe  dal  caler' 
del  fingue  &c.  In  una  mania,  qucGe  Gbre' 
ei  le  fuppone  troppo  rigide  , ed  infieme  rrop-  ‘ 
po  Iccche  e diGeie.  In  un  letargo  fono  trop- 
po ammorbidite  dalla  Gemma;  nella  feem- 
piaggine  , o Gupidirà,  elleno  fono  ora  trop- 
po molli,  ora  troppo  dure.  Finalmente  egli' 
llima,  che  nella  melancolia , per  la  ripetu- 
ta fueceffiva  vibrazione,  che  l’attenta  roe- 
ditazion  di  una  cofa  induce , due  o piò  G- 
bre,  le  quali  di  per  sè  eGbiCcooo  idee  dif- 
Gmilari  ed  ineguali,  fono  (rimanendo  fané’ 
le  altre  patti  ) fcnObilmcnte  recate  a un  ifo- 
crooismo  : di  maniera  che  l’anima  giudicando 
bene  IO  altri  conti,  pur  nondimeno  inqocG’ 
uno  fa  un  giudizio  (alfe.  Vedi  Giudizio 
Il  Cervello  non  appar  affolutamentc  ne- 
ccRario  alla  vita  animale:  Abbiam  diverG 
eftmpi  appreffo gli  Autori , di  bambini  par- 
toriti VIVI,  e fopravivuiidopo  la  lor  nafei- 
ta  per  qualche  tempo,  lenza  cervello,  e vi 
fono  de'caG  anacomici,  di  animali  fopravi- 
vuti  alla  perdita  del  cervello.  Della  prima 
fpezie  abbiamo  una  Goria  da  Parigi,  di  un 
bambino  venuto  a luce  nella  fua  matarità  , 
e fopravivuto  quattro  giorni  non  folamcnte 
fenza  il  cervello,  ma  ancor  fenza  teGa  r in' 
luogo  deil’uoo  e dell’ altro,  vi  eraunamiffa 
di  carne  Cmile  al  fegato  . M.  Denys  dà 
un  altro  efempio,  di  un  Éuiciullo  nato  nel' 
idyj , che , ecceituitanc  la  teGa  , era  benTor- 
maro,  ma  fenza  cervello,  fenza  cereBellum  , 
o medulla  obiongata  : non  avea  cavità  per 
cooiener  la  vifcera  del  cervello,  il  cranio, 
fe  così  G porca  chiamarlo  , effeodo  folido: 
ni  qucGi  era  tampoco  in  alcuna  guifacon-' 
nello  alle  vertebre;  così  che  lamidoUa nel- 
la fpina  non  avea  comuniciziooe  colla  te- 
lia;  i nervi  optici  terminavano  nell’ offo  du- 
ro e folido.  M.  le  Due  reca  un  terzo  efem- 
pio,  nel  tdpj.  della  diffalta  del  cerebrum, 
del  ccrebellum,  delia  medulla  obiongata,  e 
Gn  della  midolla  fpinale;  la  cavità  che  do- 
vca  conienetli  effendo  eGremimente  avval- 
lata, e piena  di  una  foGanzancra  divida, 
come  fangu e congelato:  egli  aggiugne,  che 
qucGo  era  il  terzo  foggetto  di  tale  fpezie, 
ch’era  occorfo  alla  fua  offervazione.  IlDr. 
PreGon  per  verità  dice , che  M.  du  Vemey 
vi  trovò  una  midolla  fpinale , benché  di  mol- 
to 
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to  minor  eonlìflcnza  che  all’ordinario!  vi 
potd  perb  diiliogucce  lune  ic<)uaiiro  luni> 
che,  c le  due  funanze;  ciod  la  corticale  c 
la  fibrufa  , come  nel  ccrvclu . Tn  una  paro- 
la, egli  credè  quello  tiiue  il  t-erveUe  lidio, 
non  men  che  queiio  nel  cia<ìiu  ; anzi  viep- 
più tale,  elTeiiLlo  più  iiccei’.trio  alla  vita , e 
più  fcni'bilc,  ci. e o i;  cerve.io,  uil  cerebel 
lumi  una  ferita,  c.1  una  ci  OM’'ctJionc  nel 
primo  elTcodo  tempre  moitaie  y non  cosi 
oeir  ultimo  i ficcrimc  appare  calle  fperien- 
ze  di  M.de  Verney , cdiM.Chirac;  il  pri- 
mo de’ quali  cavò  fuori  ii  cervello  ed  il  ce- 
rebello di  un  colombo , il  quale  ciò  non  odan- 
tc  rimafe  invita,  cercò  il  cibo,  aveifenfo, 
ed  efeguìa  le  ordinarie  funzioni  della  vita:  il 
feconda  tralTc  fuora  il  terviUo  di  un  cane , che 
non  olUnte  ville  ; ed  cdratianc il  cerebello, 
morì;  ma  foiKando  ne’  polmoni  , oITcrvò,' 
che  C tcnea  l’ animale  in  vita  , e sì  ve  lo  man- 
tenne dopo  la  perdita  del  cercbelluffi  . Aven- 
do feparato  la  mcdulla  oblongata  di  un  altro 
cane  dalla,  fpinal  midolli;  e rimovendola  in- 
Geme  col  tcrvtlta  e col  tereMUm,  tenne  il 
cane  vivo,  col  foffiar  ne’  polmoni.  A che 
6 può  aggiugnerc  molti  efempi  dui  dal 
Boyle  , non  folamente  d’ animali  vivi  do- 
po la  feparazionc  della  teda  dal  bado,  ma 
anche  della  copulazione  ed  impregnazione 
di  alcuni  infetti , in  tali  circodanze  ; don- 
de appare  , che  la  fpinal  midolla  è fuffi- 
ciente,  nell’uopo,,  pelle  funzioni  della (cn- 
fazione  per  il  moto , per  la  fccrezionc  de- 
gli fpiriii  animali  8cc.  > - - 

fracce  Jti  Cervello  . Vedi  Traccia. 

CERVICALI;  * Nirui , fono  fette  paia 
di  Nervi , così  chiamali  , perchè  haono  la 
loro  origine  nella  Ccrvree , o nel  Collo.  Ve- 
(ii  Tav,v(/anr.  .(Odeol.)  Gg-d.  lit.  dd  • Vei 
di  anco  i’ariicolo  Nervo.  ' . 

, * Sono  ceù  chiamati  dal  Latino  Ccrvix, 

, collo.  Vedi  Cervix. 

Il  primo  paio  fpunta  tra  le  vertebre  pri- 
ma e feconda  del  collo  ; e , al  contrario 
del  redo,  efeono  , e G avanzano  davanti, 
c'di  dietro.:  laddove  gli  .altri  fei  efeono  e 
fi  .fporgqno  lateralmente  dalle  giunture  del- 
le vertebre  , per  particolari  perforazioni  : 
quedo  primo  pajo  fen  va  al  morcoli  della 
teda  e dell'  orecchia . Il  fecondo  paio  , giu- 
da il  Willis  , coniribuifce  il  priocipal  ra- 
mo per  la  formazione  de'  nervi  diafragmi'^ 
tiei  ; che  , fecondo  Vicuffens  folamente 
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ipuntano  dal  qnarto  e fedo  paio  . Li  tre 
ultimi  paia  , uaendoG  coi  due  ptimi  del 
Dvito  , o dd  Torace,  fanno  i nervi  bra- 
chiali. Tutti  i nervi  cervicali  mandano  io- 
numerabili  rami  ai  mufcoli,  e al'’ altre  pat- 
ti delia  teda,  del  collo,  e degl'  umori . 

Vaft  Cervicali,  appredb  gli  Anatomi- 
ci, diiioian  le  arterie  , le  vene  , &c.  che 
padano  per  le  vettebre  e pe’  mufcoli  del 
collo,  su  al  cranio.  Vedi  Vase. 

Cervicales  Difeendentct , fono  un  paio 
di  mulcoli  , antagonidi  ai  facrolumbari  ; 
venendo  dalla  terza  quarta  , quinta  , e fe- 
da vertebra  del  collo. 

MoltifTimi  Autori  , contano  quedi  mu- 
fcoli,  benché  impropriameoie  , per  uoa  pro- 
duzione e pane  del  facro-lumbaris  . Vedi 
Sacrolumbaris. 

cervix  , Cervice,  nell’Anatomia, 
propriamente  dinota  la  parte  di  dietro  del 
collo  ; come  didinia  dalla  parte  dinanzi  , 
che  è chiamata  Jugulum,  o la  gola  . Ve- 
di Collo. 

(Cervix  uteri  , cervice  dell’utero,  è il 
colio  della  matrice,  o quel  canale  e padag- 
gio  oblongo  , tra  gli  orifizj  interno  ed  eder- 
no,  e che  riceve  ed  inchiude  il  pene  a mo- 
do di  una  guaina  , donde  è anche  Vagina 
chiamato.  Vedi  Uterus,  e Vagina. 

La  Cervix  Uteri,  nelle  donzelle  , è adai 
anguda,  falvochè  nel  tempo  de’ meflrui  ; 
oeppur  quali  tanto  larga,  che  ammetta  Iq 
penna  di  un’oca;  la  Tua  eflrcmitù  interio- 
re è chiamata  l’O/culum  Internum  eh’  è 
otturato  con  una  fpezie  di  materia  gluii- 
nofa , eh’  efee  delle  glandule  circonvicine. 
Vedi  Matrice. 

, CERUMEN  , un  umore  eferementizio 
denfo  , vifeofo,  amaro,  Teptrato  nel  fangue 
per  via  di  appropriate  glandule,  nel meatus 
auditorius,  ,p,  nel  padaggio  ederno dell’ orec- 
chia. . - , • • . 

E’  chiamato  ancora  Cerumen  aurium  : in 
Inglefe  Ear-voax,  cera  dell’  orecchia.  Ve- 
di Orecchia  . 

CERVOGI.\  , cerevifia,  in  lingua  In- 
glc(jp  Ale',  bevanda  popolare,  fatta  di  gra- 
no macinato  per  ufo  di  far  la  birra,  detto 
malt,  VediMALTvC  Bevanda. 

Il  metodo  di  far  la  cervogia,  chegl’In- 
glcG  chiamano  brexoing  ; è il  feguente . Ef- 
lendoG  bollita  una  quantitù  d’  acqua  , la- 
lèiaQ  nfreddare  , Gnchè  l’altezza  o il  col- 
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no  deir  cvipomione  abbia  ceflato;  ed  al- 
lora unta  Te  ne  verfa  in  una  quanciik  di 
mtlt  o grano  macinato  a tal  uopo  , 'nella 
lina  in  cui  fi  fa  la  mifcea  , quanto  bada 
per  renderlo  d’  ona  confidenza  atta  a po* 
ter  effer  fubito  ben  rivoltato  e girato.  Do- 
po di  edere  fiata  così  per  un  quarto  d'ora, 
una  feconda  quantitìi  d' acqua  vi  fi  aggiu- 
gne , e fi  raggira  come  prima . Finalmente 
gli  fi  aggiugne  la  piena  e intera  quantiiìi 
lì’ acqua,  ed  io  quella  proporzione  , onde 
fi  vuol  che  il  liquore  pib  forte  , o debole 
riefca.  Quefia  parte  dell’ operazione  è chia- 
mata dagl’  loglefi  mashing  , mifiurare  . A 
quefia  maniera  il  tutto  fé  ne  fia  per  due 
o tre  ore,  più  o mene  , fecondo  la  forza 
del  moflo,  o la  differenza  del  tempo  o del- 
la fiagione  che  corre  ; e poi  fi  cava  fuori 
in  un  recipiente  ; e la  detta  mifcea  fi  ri- 
pete per  un  fecondo  mofio  , nella  ficiTa 
guifa  di  prima  ; folamcnte  I’  acqua  dcbb’ 
edere  più  fredda;  e non  fi  dee  lafciar  da- 
re più  della  metù  del  tempo. 

I due  Imofli  fi  devono  allora  mlfchia- 
re  ; aggiuntavi  la  voluta  e defiinata  quan- 
tità di  luppoli  , ed  il  liquore  efattamente 
coperto  .fi  fa  a gentil  calore  bollire  in  una 
caldaia  lo  fpazio  di  un’ora  o due  ; pofcia 
verfato  nel  recipiente  , ed  i luppoli  fé  ne 
fpremono.  Quando  è raffredato,  vi  fi  ap- 
plica il  lievito,  così  detto  , e lafcìafi  fer- 
mentare, finchì  fia  opportuno  afiravafarlo. 

In  quanto  alla  cervogia  o birra  leggiera; 
fi  fa  tre  volte  l’operazione  della  mifcea 
( mashing  ) , con  l’ acqua  quafi  fredda  , e 
non  lafciafi  (lare  più  di  tre  quarti  d’  ora , 
ponendovi  i luppoli , e facendola  bollire  a 
difcrezione.  Nella  birra  doppia  , i due  li- 
uori  rifultanti  dalle  due  prime  mifcee  , 
ebbono  adoprarO  come  liquore  per  la  ter- 
za mifcea  o preparazione’  di  nuovo  mah  . 
Per  la  Cervogia  fina , al  liquore  così  mi- 
fturato,  o preparato,  fi  aggiugne  della  fec- 
cia di  zucchero,  o melazzo. 

In  vece  di  lievito  , alcuni  ufano  fapone 
di  cafiiglia , altri  fior  di  farina  , ed  ova  ; 
altri  un  olio  effenziale  di  orzo  ; altri  una 
quinteffcnza  di  malt,  altri  di  vino,  ed  al- 
tri il  fale  panarìfius.  Vedi  Lievito. 

Per  quello  che  riguarda  la  proprietk  de’ 
liquori  così  preparati  .Vedi  Malt  //- 

ynor. 

La  CtTvogia,  a/e  in  luglefe,  d^principal- 
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'mente  difiinta  dalla  birra  , ch’d  un  altro 
liquor  potabile  fatto  co’  medefimi  ingre- 
dienti per  la  quantitìi  di  luppoli  che  vi  fi 
mtttono;  la  quale  i maggiore  nella  birra, 
e però  la  rende  un  liquore  più  amaro  , e 
più  opportuno  a confervarfi.  Vedi  Birra, 
Luppoli  , &c. 

Quei  del  mefliere  di  far  birra  diflingoo- 
no  pah  o fine  ale,  broun  ale,  cervogia  fi- 
na , dilicata  , cervogia  feura  &c.  Le  loro 
diverfe  proprietk  vegganfi  fotto  1’  articolo 
Malt  //;«»r. 

_ li  Zythum,  e Carmi,  mentovati  da  Ta- 
cito, come  bevandadegli  antichi  Tedefchi, 
crcdonfi  da  Mattiolo  corrifoondere  alla  no- 
ftra  Cervogia  , ed  alla  nofira  birra  . Vedi 
ZvTHUM,  &c. 

Cervogia  , o Cerevifia  è anche  una  deno-~ 
minazione  data  a diverfi  liquori  medicati, 
o bevande  dietetiche,  delle  quali  la  Cervo- 
gin  i la  bafe,  od  il  veicolo. 

I vini  , le  Cervogie  , le  acque  medicate 
fanno  un  ampio  articolo  nelle  nofire  Of- 
ficine, o Difpenfatorj  . Tali  fono  la  cere- 
vifia oxydorica  per  li  occhi;  la  cerevifin 
aatiarthritica , contro  la  gotta  ; la  cerevi- 
fia cephalica,  per  la  fella;  la  cerevifia  epi- 
leptica , &c. 

Una  Cervogia  particolare , chiamata  da- 
gl Inglefi  culaie,  preparali  con  infondere 
le  foglie  fecche  dell’ elleraterreftre  nel  wn/e, 
o fia  il  liquore  di  grano  &c.  per  uopo  di 
far  la  birra  ; il  qual  liquore  con  ciò  s’im- 
prtgna  delle  virtù  di  quello  femplice  ; e 
però  viene  riputato  afletCvo,  e vulnerano; 
buono  ne’  mali  del  petto,  e contro  le  ollru- 
zioni  delle  vifeere . 

La  Cervogia  purgante  del  Dr.Butleui 
è preparala  col  polypodio,  colla  fena,  col- 
la falfa  pariglia  , co’  femi  d’anici,  colla 
coclearia , coll’  agrimonia  e capelvenere  , 
rotlfe  in  un  face*,  e fofpefe  in  una  hot-' 
ticella  di  cervogia. 

Noi  troviamo  pure  in  alcuni  Difpenfa- 
torj il  firoppo  di  Cervogia  fatto  col  far  bol- 
lir quello  liquore  fino  a una  certa  confi- 
llenza  ; ufato  contro  le  oliruzioai  de’  reni , 
contro  il  fluor  albo  &c.  > < 

CERUSSA  , o Cerosa  , o biacca  , è 
una  calce  dì  piombo  bianco,  che  fiadopra 
nella  pittura  , e ne’  cosmetici  ; fatto  col 
calcinare  quello  metallo  , nel  vapor  dell’ 
aceto.  Vedi  Calcinazione.  . . 
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Lt  Ceruffa  C f»  di  fottili  itmine  • o la* 
ilrc  di  piombo,  falle  su  in  roioli , e si  col- 
locale che  ricevano  ed  imbevano  i fumi  dell’ 
■ceto,  conienuto  in  un  vafo  pollo  fopraun 
moderalo  fuoco.  Vedi  Piombo. 

Le  lamine  fono,  eoo  quello metzo,  con- 
vellile in  una  ruggine  bianca  j che  G racco- 
glie, c G macina  con  acqua  , per  formarne 
piccoli  pani,  o Giacciale.  Cardano  rooGra 
la  maniera  di  fare  della  Ceruffm  di  (lagno 
c di  orina.  Vedi  Bianco  Piombe. 

La  Ccrkffa  la  un  bel  color  bianco  , ed  ì 
mollo  in  ufo  appreGb  i piirori,  sì  ne’  co- 
lori a olio,  come  ne’  colori  a acqua  . Fa 
«Ila  ringredienie  principale  nel  bclieito  che 
ulano je  Dame  per  coiorirfì  la  pelle.  Pre- 
' fa  internamente,  i un  perìcolofo  veleno  ; 
e difpiega  prcllo  la  Tua  maligniti  nel  di 
fuori  i guallando  il  Gaio,  e i demi  , e af- 
freitando  il  venir  delle  rughe,  e gli  altri 
fintomi  della  vecchiezza. 

La  miglior Crrai/Jir,  è quella  di  Venezia; 
ma  quella  ^raia:  quella  che  priiicipaimcnté 
a'adopra,  è o Ingieie  o Olundefe,  le  quali 
due  han  pib  di  creta  in  sf,  che  piombo  buiv 
co;  l’ultima  però  i la  migliore  delle  due, 
Failopio  parla  d’ una  Ctrujfa  minerale  , ma 
ogni  altro  fuor  di  lui , crede  che  Ga  fattizia  . 

CbSARE,  C£$AR,  apprcifo  i Romani, 
fu  termine  lungo  tempo  in  ufo  per  l' erede  de- 
iiinato,  u prefuntivodell’  Impero;cume,Re 
tU'  Romani  , in  oggi  G ufa  per  quello  del 
Germano  Impero.  Vedi  Erede. 

Così  Collanzo  Cloro , e Galerio , furono 
proclamati Ceyarr  da  Diocleziano  eMaflimia- 
oo;  Licinio  da  Galeno  ; CoGantioo  il  Gran- 
de da  CoGaozo;  CoGantino  il  giovine  , Co- 
llanzo e CoGante , dal  loro  padre  CoGantino  ; 
Giuoio  Gallo  e Giuliano  da  CoGanzo. 

, I Ctfari  erano  una  fpezie  d’  aggiunti  o 
ci'aGodati  dell’Impero,  Participtt  Impttii  . 
Portavano  il  manto  Imperiale,  la  porpora  e 
il  diadema,  e marciavano  con  altri  contra- 
fegni  della  fovrana  dignità.  Venivano  crea- 
ti, come  gl’ Impcradori,  co)!’  indolTate  la 
velia  di  poi  pota. 

La  digai  rìdi  Cefare  reGb  la  feconda  dell'Im- 
pero , fin  allorché  AIcGìo  Comneno  avendo 
creato  Niceforo  MeliGcno  Cefare  per  contrat- 
to ; ed  cirendo  necelfario  conferire  qualche  pih 
fublimc  dignità  al  Tuo  fratello  Ifucio , creollo 
SebaGocratore,  con  la  piccedenza  fopr»  Mc- 
Teme  IL 
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lilTeno,  ordinando  dhe  in  tutte  le  ecclama- 
zioni , &c.  Ifaacio  SebaGocratore  folle  nomi- 
nato il  fecondo,  e MciiGcnoCefare  il  terzo. 

Il  titolo  di  Ce/art  ebbe  ia  Tua  origine  dal 
cognome  , e fopranome  del  primo  Impera- 
tore, C.  Julius  Ceefar , che  per  decreto  del 
Senato  dovettero  tutti  i fuccedenti  Impe- 
ratori portare.  Sotto  il  fuo  fucccGbre  , V* 
appellazione  Auguflo  venendo  appropriata 
agl’imperatori,  per  far  complimento  a co- 
tcGo  Principe  , il  titolo  di  Cefare  fu  dato 
alla  feconda  perfona  dell’  Impero  , benché 
tuttavia  G cootiQualfe  a darlo  alla  prima: 
e di  qua  é nata  la  diGcrenza  tra  Cafar 
ufato  da  sé,  tCtfar  con  l’aggiunta  d’  Im- 
peraior  AuguGus. 

Gli  Autori  fono  divifi  quanto  all'  origi- 
ne della  parola  Cxfar , cognome  della  gen- 
ie Giulia  : Alcuni,  dopo  Servio,  la  ditiva- 
no  da  Cafarier,  zazzera  ; perché  il  primo 
che  lo  portò,  era  diGinto  per  la  fua  beila 
tcQa  di  capelli  , che  diè  occaGone  al  tito- 
lo. La^pib  comune  opinione  é,  che  la  pa- 
iola C^/ur,  venga  a cafo  matrif  utero  ; per- 
chè l’utero  di  fua  madre  fu  aperto,  affine 
di  metter  lui  al  mondo . 

Altri  la  dirivano  di  qua,  cioè  che  il  pri- 
mo che  portò  tal  nome,  uccife  un  Elefan- 
te in  battaglia,  a ctefo  Elefante  , che  nella 
lingua  Mauritana  è chiamato  Cxfar  . Bir- 
chcrodio  foli  iene  qucfi’ opinione  , coll’  au- 
urith  d’una  medaglia  antica  , su  cui  G ve* 
.de  un  elefante  colla  parola  Cxfar, 

CESARIANA  Sezione,  o Taglio,  a pat- 
to Cesariano  , è l’operazione  di  cGrarre 
il  Feto  dalla  matrice  , o vivo  o morto  , 
con  un’  iacifione  per  mezzo  all’  addome 
nell'  utero.  Vedi  Parto  &c. 

DenomiaaG  eziandio  talor  parto  o nafei- 
menio  Cefar'utno , Partus  Czfareus  ; dai  Gre- 
ci ùrtpoToutoToto'm  , o . Vedi  NA- 

SCITA, Utero  &c. 

Appar  dall'  clperienza  , che  le  ferite  ne  mu- 
fcoli  dell'  cpigaGrium , o Peritonzum , t quel- 
le nella  matrice,  non  fono  mortali  , di  mo- 
do (he  il  ventre  della  madre  G può  bene  fpef- 
fo  aprire  per  dar  palfaggio  alla  creatura..  Ma 
non  è pelò  fenza  un  gran  pericolo  ; per  la 
«qual  caufa , quell’  operazione  di  rado  lì  pra- 
tica, eccetto  che  nelle  donne  di  frefeo  mor- 
te. Quei  che  vengono  al  mondo  in  queGa 
tBaoictli  fono  uhiiiatti  Cxfares , tCe^onet , 
Bbb  sex- 
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• txfo  matris Otero;  cotnefuronoC.G. Ce- 
rare , Scipione  Africano,  Manlio,  e il  no- 
ftpD  Eduardo  VI. 

CESSAVIT,  un  ordine  pubblico  in  fcrit- 
to  che  ha  luogo  in  diverti  cali , fopra  que- 
(io  fondamento  generale  , che  colui  contro 
il  quale  i portato , ha  per  due  anni  celTito 

0 Trafcurato  di  compiere  quell’  cferciaio  o 
fcrvirio  , o di  sborfar  quella  rendita  , eh’ 
egli  è obbligato  per  il  fondo  che  tiene; 
e che  non  ha  ne’fuoi  beni  o terre  fufEcien- 
ti  effetti  da  fequefirarfì . 

Un  Ccfpivit  ha  fol  luogo  ne’  cafi  di  fer- 
vigio  , di  rendita  annuale  , e fimile;  non 
giii  ne’  cafi  d’omaggio.  Le  forme  e le  fpe- 
zie  de’  CeJJavit  fono  varie  ; come  Cejfai'it 
Je  Cantarla,  Ceffavit  de  feodifirma  , Ceda- 
vie  pet  'biennìum . Vedi  Cessor  . 

CESSIONE,  in  un  fenfo  legale,  èuna^ 
to,  con  cui  una  perfona  cede  , c trasmette 
ad  un'  altra  perfona  , un  diritto  che  appar- 
teneva a sé . 

Cejfiene  è un  termine  generale,  lecuifpe- 
2Ìe  fono,  Mbandono  , Trailaziom , Subro- 
laz  ione,  Surrcnder:  quali  vedi. 

Cessione  particolarmente  è termine  ufa> 
to  nella  Legge  civile  per  una  volontaria  e 
legale  rifegnaiione  o rilafcio  degli  effetti  di 
una  perfona  a’  fuoi  creditori,  per  evitare  1’ 
incarceramento.  Vedi  Fallimento. 

Quéfla  ha  vigore  ed  ufo  tuttavia  nella  Fran- 
cia , e in  altri  paefì , e fi  fa  in  virth  di  lettere 
patenti  accordate  in  favore  de’ poveri  ed  ono- 
rati . La  crjfione  portava  feco  un  tempo  la 
marca  d’infamia,  c obbligava  la  perfona  a 
portare  una  bcretta  verde;  a.  Lucca  una  di 
color  di  narancio  ; il  trafeurar  ciò  , era  un 
pregiudicare  ai  privilegi  della  Geffione  , e 
perderli . La  mira  o il  difegno  di  tai  mar- 
che, originariamente  era,  dar  ad  intende- 
re, .che  il  CeIJionario  ( in  fenfo  Ingicfe  di 
fallito)  eri  diventato  povero  per  la  fua  pro- 
pria follia  . Vedi  Beretta  . 

1 Giureconfulti  Italiani  deferivono  la  ce- 
rimonia della  Cesene , e dicono  cheella  con- 
fille  nel  colpire  o battere  tre  volte  le  nati- 
uhe  nude  contro  una  pietra  chiamata  Zapi/ 
’vituperii,  alla  prdfenza  del  giudice.  Antica- 
mente confifleva  in  cedere  e confegnare  lel- 
cinture  e le  chiavi  in  corte  , o al  Tribuna- 
le, tifando  gli  antichi  di  portare  alle  lor  cin- 
tole i principali  utenCli  ; onde  fi  gnadagoa- 
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vano  il  vitto  ; come  lo  ferivano  il  fuo  ca- 
lamaio, il  mercante  il  fuo  facco,  o borfa, 
&c.  Vedi  Fallimento. 

La  forma  di  Cr//ioite  appreffo  gli  antichi 
Romani  e Galli  era  la  feguente.  Il  Ceffiai- 
nario  , raccoglieva  della  polvere  nella  fua 
man  finifira  , dai  quattro  angoli  della  ca- 
la, e fetmatofì  fu  la  foglia  , e tenendo  1’ 
impofia  colla  man  dritta,  fi  gittava  la  pol- 
vere dietro  alle  fpalle  ; quindi  fpogliandofi 
fino  alla  camifeia  , c lafciando  la  fua  cin- 
tola , e le  fue  borfe  ; falcava  con  un  ba- 
fione  fopra  una  fìepe  ; facendo  con  ciò  co- 
nofeere  eh’  egli  non  avea  tralafciato  nien- 
te, e che  quando  fallò  , tutto  quello  che 
valeva  qualche  cofa  fopra  di  lui  , crafene 
andato  all’aria  . 

Quell’era  la  Cefftone , in  affar  criminale  ; 
ne’  cali  civili , ballava  mettere  una  feopa  , 
una  bacchetta,  od  un  filo  di  paglia  fulla  por- 
ta. Cucii’ era  chiamata  C/irenrrrutfd  ptr  dur- 
pillum  & fellucam . Vedi  Investitura. 

Cessione,  nella  Legge  Ecclefì<i|ica  , é 
una  maniera  di  render  vacante,  odi  vuota- 
re un  bcnefiiiu  Ecclefiallico , Vedi  Vacan- 
te, e Benefizio. 

La  Cejione  è una  fperle  implicita  di  ri- 
fegnazione , che  s'intende,  qualor  una  per- 
fona  la  qualche  atto,  o fi  prende  qualche 
alTunto,  che  j incompatibile  cui  tenere  il 
benefizio,  di  cui  egli  i in  polleffo  . Vedi 
Resignazione. 

Per  lo  Statuto , fe  uo  cherico  ha  un  be- 
nefizio di  valor  di  8. 1.  per  dnnHm  , e ne  pren- 
de un  altro,  di  qualfl voglia  valore , con  cu- 
ra d'anime,  e fenza  dilpenla  , il  primo  i 
ipfo  failo  vacante  , e quella  Ipezie  di  vuo- 
tamento  i detta  Ceffione. 

Quello  che  fi  chiama  Ceffiane  in  altri  be- 
nefizi, i chiamato  Creazione  in  riguardo  ad 
un  Vefeovato;  imperocché  le  un  beneficia- 
to vien  fatto  Vefeovo,  il  fuo  benefizio  di- 
teli ejfere  vacante  per  creazione. 

CESSIONARIO  , Cellionar;!  , in  lo- 
glefe.  Fallito,  Vedi  Fallimento,  e Ces- 
sione. 

CESSOR  , in  Legge  , uno  che  procra- 
'flina,  & i delinquente  nel  fuo  dovere  , e 
che  con  ciò  incorre  nel  pericolo  o danno 
della  Legge  , ed  é efpofio  all'Intimazione 
giudiziaria  , detta  Ceffavit  . Vedi  Cessa- 
vrr.  . 

CES- 
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CESTITI,  termine  Frincefe,  che  lette* 
rtimente  (ignificae^/< , olui\  frequentemen- 
te ufato  ne'  noflri  antichi  (critti  legali  • 
Ctsjui  ^ui  Trufl  t è colui  che  ha  terre  in 
confegna  &c.  commdTe  c raccomandate  a 
lui,  per  vantaggio  di  un  altro, 

Cestui  qui  yic  , uno  a cui  fono  (late  ac* 
cordate  in  vita  alcune  terre,  o Fattorie. 

Cestui  fui  Ui'e  , colui  , per  lo  cui  ufo 
un  altro  uomo  viene  infeudato  di  terre  , 
e poderi . 

CESTUS,  o CssTUs*,  appo  gli  antichi 
poeti  , fu  un  bel  cinto  ricamato  , che  (ì 
portava  da  Venere,  dotato  della  facoltà  d* 
incantare  , e di  conciliare  amore  . Vidi 
Cintura  . 

• La  pania  ì anche  ferina  Ccfluffl  , e 
Ce  Aon:  Viene  dal  Greca  xirx,  una  cin- 
tola od  altra  cofa  ricamata- , o lavora- 
ta coir  ago  ; donde  anco  IneeAus;  ter- 
mine ufaio  da  prima  per  ogni  malizia 
nel  disfare  il  cingolo  Ù'e.  ma  oggidì  ri- 
flretto  a fucila  che  fi  fa  tra  perjone  con- 
giunte , Vedi  Incesto. 

Cestus,  Cactus,  era  in  oltre  un  brac* 
cialetto  0 guanto  di  cuoio,  guernito  di  piom- 
bo, che  fìufava ne’ combattimenti,  odefer* 
ciaj  degli  antichi  atleti.  Vedi  Atleti.  Fu 
toil  detto  » cadendo , colpire,  percuotere.  Il 
Calepino  dice  , che  il  ceflo  degli  atleti  era 
una  fpezìe  di  mazza  o clava.,  con  palle  di 
piombo  da  e(Ta  pendeoti-vc  fofpefe  con  co* 
regie  di  cuoio:  ma  egli  va  errato  ; effendo 
folamcnte  una  coregia  di  cuoio  fermata  con 
chiodi  di  piombo  o di  ferro  ; e parte  di  c(Ta 
attorcigliata  intorno  alla  mano  ed  al  brac- 
cio, per  ovviare  a rottura  o dislocamento. 

CESURA,  cxfura,  nella  pocGa  antica, 
i quando  nello  feandere  un  verlb,  una  pa- 
rola è divifa , così  che  una  parte  pare  tron- 
cata, e s’attiene  a un  piede  differenie  dal 
rcAot  e.g. 
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Menti  I ri  no  | ti  num  \ fuam  men  | dacia 
pro/une. 

dove  le  fillabe  ri , li , fiiam  e men  fono  Ce-  - 
fare . 

Cesura  , pib  propriamente  dinota  una 
certa  grata  dividane  delle  parole  tra  i pie- 
di di  un  verfo;  per  cui  , l’ultima  lìllaba 
di  una  parola  diventa  la  prima  di  un  piede. 

Come  IO  — arma  virumfue  cano  Ttojee 
fui  primut  ab  orit. 

dove  le  Gllabe  ite,  e ja  fono  Cefurx , - 

Cesura  nella  moderna  poefia , dinota  una 
panfa,  od  un  refpiro,  verfo  il  mezzo  di  un 
lungo  verfo  AlelTandrino;  con  che  la  voce 
e la  pronuncia  vengono  ajutate,  ed  il  ver- 
fo quali  divifo  in  due  EmiAichj.  * 

Ne’  veri!  AlelTandrini  ( ufati  da’  Poeti 
Inglelì  ) di  iz  , o tj  Gllabe  , la  Cefura 
debbe  Tempre  clTcre  filila  feAa,  ne’verG  di 
IO  Alila  quarta;  ed  in  quei  di  tz  su  la  fe- 
Aa : I verG  di  otto  Gllabe  non  debbono 
avere  alcuna  Cefura.  Vedi  Verso. 

CETACEO*,  nella  Storia  Naturale  , t 
n termine  applicato  a tutti  i pelei  grandi 
di  mare  , ed  .alle  btAie  che  raAbmigliana' 
alla  balena.  Vedi  Pesce  e Balena.  ' 

* La  parola  è formata  dal  Latino  Cctus , 
baleno . 

Il  Corno  comunemente  chiamato  il  Cor- 
no deW  Unicorno , trovaG  elTere  il  dente  d'  un 
pefee  Crrirree  nel  Mar  gelato  , detto  2Vtr.;ii>'. 

Vedi  Unicorno, 

cetera,  VedrciTHARA.  • 

CETUS,  nell’  AOronomia  , la  balena  , 
una  grande  coAellazionc  dell’  emisfero  Me- 
ridionale, folto  ì Pefei  , e apprelTo  l’acqua 
d’, Acquario.  Vedi  Costellazione. 

Le  Belle  nella  CoAellazioae  Cetut  , nel 
Catalogo  di  Tolomeo  fono  veotidue  ^ tn 
quel  di  Ticone  zi.  bell’ Heveliano  zi.  nel 
Britannico  78.  Eccole  qui  dietro  enumera- 
te colle  lor  latitudini  &c. 
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Nomi  c fituMzìoiù  delle 
Stelle. 


Un’ altra,  e piìi  a mezzodì 
45* 

Preced.  nella  crlHa 

/ 

Nuova  nel  cjllo  del  Ceti» 

5°- 

Nella  parte  di  dietro  della  tella 
Preced.  merid.  nel  □ del  petto 
SuHegu.  di  due  nella  criHa 

Merid,  prec.  nel  □ del  petto 
60. 

Di  rincontro  alle  ciglia 


Prec.  nella  bocca  di  rincontro  alla  guancia 

Sett.  di  quelle  feguenti  nel  quadr. 

del  petto) 

Nel  mezzo  della  bocca 
Quella  di  rincontro  alla  fronte 
Merid.  di  quelle  che  fcguicano  nel 
quadr.  del  petto  ) 

70. 

Quella  di  rincontro  alle  narici 
Stella  lucida  della  mafcella 
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CHALASTICHE  medicine*,  fono  quel- 
le che  henno  la  facoick  di  rilalTare  le  pani  ; 
quando  , a cagioo  della  loro  liraordinaria 
teolìone,  o gonfiatura,  adducono  dolore. 

• La  parala  viene  dal  Greco  1 fi* 

lalfo  . 

Di  quella  fpezie  fono  il  buttìro,  e molti 
elj  &c.  Vedi  Emolliente. 

CHALAZA , tra  i Naturalifli , una  fpe- 
zie di  filetto  od  appicagnolo  bianco  nocchio- 
fo,  a ciafcuna  cllrcmitlt  diunovo,  formato 
d’ un  plello  delle  fibre  delle  membrane,  on- 
de fon  conncin  allierae  il  rolfu  ed  il  bianco 
di  un  ovo.  Vedi  Ovo. 

Il  fuo  ufo,  fecondo  l' Harveo,  èl'e  ere 
quali  i poli  di  quello  microcosmo  , e la 
connelTione  di  tutte  le  membrane  attorte  e 
annodate  alfieme  ; con  che  i liquori  non 
fulameiite  fon  confervati  , ognuo  nel  fuo 
luogo  , ma  anco  nella  Tua  dovuta  pofizione 
in  riguarda  al  rcllo. 

M.  Derrham  aggiugne,  che  fervono  pari- 
menti  a mantenere  fuperiore  una  e laficlfa 
parte  di  un  ovo,  acciocché  la  maceria  dell’ 
ovo  non  fi  fconvo'ga  , o craporti  per  ogni 
verfo  ; lo  che  falli  col  feguente  mcccanif- 
mo  : le  Chahzx  fono  rpecificameiitc  piii 
pefanti  che  1 bianchi,  ne’  quali  fiiiituano  \ 
ed  clfendo  abbracciate  o attaccate  alla  mcn- 
brana  del  tuorlo  , un  poco  fuor  dell’  alfe  , 
fon  cagione  che  un  iato  del  tuorlo  Ga  pib 
pelante  che  l’altro.  EKendo  il  tuorlo  cosi 
dalle  Chalazt  retto  e fullenuto  io  metro 
ai  due  bianchi,  per  lafua  propria  parte  pe- 
lante é tenuto  Tempre  fuperiore  dall'  illef- 
fo  lato:  il  qoal  lato  piu  alto  o fupetiore 
il  Sig.  Derrham  medefimo  s’immagina  ef- 
fere  quello,  ove  giace  laCicatricu'a..  Vedi 
ClCATD  icuiA . 

CH ALCANTHUM , X.xxarSir  ,i*  ifief- 
fo  che  ’l  Vitriuolo.  Vedi  VethIUOLO. 

Alcuni  hanno  anche  adoprata  corrotta- 
mente la  voce  Ckalcamum  per  colcoihar,  o 
vetriolo  rubifira-.o.  Vedi  CoLCOTHAa. 

CHALCEDONIO  . Vedi  Calcedo- 

NIA  . 

CHALCIDICUM,  o Chalcedonium*, 
nell’ Architettura  antica,  era  una  grande 
e magnifica  Sala,  appartenente  ad  un  Tri- 
bunale, n ad  una  Cotte  dt  giuitizia. 

• Feflo  dice,  che  ha  prefo  il  fuo  nome  '.al- 
la Città  di  Chalcis  ma  non  ne  dà  la 
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ragione . Filandro  vuol , che  [offe  la  Cor- 
te , 0 il  tribunale , dove  fi  regolavano  gli 
affati  della  Moneta  0 della  Zecca  { così 
chiamata  da  xanxtK , rame  , e tixn , G'u- 
(lizia.  Altri  dicono,  che  in  tal  luogo  fi 
batteva  la  moneta  t dirìvano  la  voce 
da  xa>ac]s  , od  oixat,  cala. 

In  Vitruvio,  fi  adopera  quella  voce  per 
r uditorio  d’ una  bafilica  : in  altri  fcrittori 
antichi,  per  una  fala,  o un  appartamento 
dove  i Gentili  s’iremaginavauo  che  man* 
gialTero  i loro  Dei.  Vedi  BasiLtCA. 

CHALCITIS,  é una  fpezie  di  minerale 
vitriolico,  rodìccio,  come  l’ottone,  friabi- 
le , ed  avente  alcune  vene  gialle  rifpleodea- 
tì  dentro  di  sé  ; chiamato  altramente  Col- 
cothar.  Vedi  CoLCOTitAR  , e Vetriolo. 

Ha  il  gullo  del  vetriolo,  li  liquefi  foto 
in  un  crogiolo,  e fi  difeioglie  facilmente  in 
liquori  acquei.  Vi  fono  altri  due  minerali  , 
detti  Mifi,  eSorjt,  affai  fomiglianti  al  CAul- 
citii.  In  fatti,  gli  antichi  li  confondevano  ; 
e non  folamente  il  Mifi,  e il  Sory , maan-  ' 

che  la  melanteria  i o piuttuflo,  immagina-  ' 

vano  una  trafmutazion  fuccelfiva  dei  detti  I 

quattro  minerali,  che  principiava  dal  chal-  I 

citis,  diventava  mifi,  poi  melantcria,  e fi- 
nalmente fory,  ove  fi  fidava.  I 

I moderni  le  fan  quattro  materie  difliii-  ‘ 

te;  quantunque  la  principal  differenza  tra  I 

effe  , credefi  che  flia  nella  varia  tenuità  ' 

della  lur  foflanza  . 1 

Alcuni  dicono  , che  il  mifi  é formato 
fui  Chalcitit , come  il  verderame  fui  rime,  i 

effendo  propriamente  la  Tua  ruggine;  e che  ' 

il  chafciiis  é formata  alla  flcffa  maniera  1 

fui  fory . 

Quell’ é certo,  che  tutti  fi  trovano  nelle  i 

miniere  del  rame  : ma  i Droghifli  moder-  1 

dì  poco  fanno  degli  altri,  e fol  del eialeitù  I 

rendono  qualche  conto. 

Egli  é portato  dalla  Germania;  i molto 
cauflico,ed  efcarotico.  Il  fuo  ufo  princi- 
pale é nella  compofizione  della  teriaca  Ve- 
neta : in  luogo  fuo  bene  fpefTo  fi  foflituifce 
il  chalcantbum  rubificato,  o il  verderame, 
o il  calaraitis. 

CHALCOGRAPHIA  , 1’  arte  d’  inta- 
gliare in  rame  e bronzo.  Vedi  Intaglia- 
re. 

CHALDEO,  6 Chaldaico  , Linguag- 
gio, quello  che  fi  parla  dai  Caldei,  o dal 

popo- 
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popolo  della  Caldea  . Vedi  Lttscuae' 

CIO. 

Il  Caldeo  è un  dialetto  dell*  Ebreo.  Ve- 
di Ebreo. 

ParMfra/t  CHALDE4 , in  ftile  rabbinico  è 
chiamata  Targum.  Vedi  Taroum. 

Vi  fono  tre  Parafrafi  Caldee  nella  Poli- 
glotta di  Walton;  quella  d’Onkelus , quel- 
la di  Jonathan  figliuola  d’Uziel,  c quella 
di  Gcrulaicmme  . Vedi  Parafrasi,  Po- 

LYCLOTTA,  e Pe.VTATEOCO. 

CHALDRON  , roifura  di  eofe  fecthe  In- 
glcfe,  deliinata  principalmente  per  lo  car- 
bone, e che  contiene  31$.  lUi  ( bushcis)  cul- 
mi , giuda  lo  daio  fìgillato  , che  confer- 
vali  in  Guild  hall  , a Londra  . Vedi  Mi- 
sura. 

Il  Chaìdron,  ha  da  pelare  due  mila  lire. 
A bordo  de’ Vafcelli  ventiuna  diquedemi- 
fure  di  carbone  s’accordano  pcrgìuda  quo- 
ta . Vedi  Careose  . 

CHALLENGE,  nella  Legge  Inglefc,  i 
una  eccezione  fatta  ai  Giurati,  (/«rerr)o 
Giudici  così  detti  , i quali  fono  nmelfì  a 
pronunziar  fencenza  su  qualche  litigio  o 
giudizio  criminale.  Vedi  Juror. 

Chailence  io  thè  furori,  fì  fa  o al  cor- 
po intero  di  tai  giudici , o a qualche  capo 
o perfona  fra  e(Ti  : ( » termini  legali  Ingle/i 
fono  to  thè  array,  or  to  thè  poli.  ) la  pri- 
ma eccezione  , cioè  to  thè  array , è quan- 
do (ì  rigetta  il  numero  intero,  come  unito 
c fcelio  con  parzialiilt.  La  feconda,  to  thè 
poli,  è quando  G fa  eccezione  contro  qual- 
cheduno in  particolare,  come  perfona  non 
indifferente . 

Challenge  to  thejurors,  è divifa  parimen- 
te in  Challenge,  od  eccezione  principale  , 
e Challenge  per  caufe , cioè  per  qualche  cau- 
fa  o ragione . 

Challenge  prineipil , altramente  chiamata 
Perentoria,  è quella  che  fi  accorda  dalla  leg- 
ge fenza  allegazion  di  caufa , o lenza  ulte- 
riore efame  : cosi  un  prigioniere , accufato  di 
-fellonia  , pub  perentoriamente  rigettare  o 
-far.  eccezione  a venti  giudici , uno  dopo  I'  al- 
tro, non  allegando  altra  caufa,  fenonlafua 
difapprovazione  ; e quelli  così  eccettuati  fi 
tnettod  da  parte,  e fe  ne  fcelgoii  dì  nuovi 
in  loro  vece.  In  cafo  di  delitto] di  lefa mae- 
flb,  non  veniva- un  tempo  accordata  P recr- 
xione  perentoria  ; ma  per  lo  Star.  7.  di  Giul.IlI. 
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è libero  di  far  eccezione  perentoria  (percnt- 
ptorily  to  challenge)  » trrntacinque . 

Pur  egli  Ittnbra  che  vi  G-.  d fferenza  fri 
Challenge  prinupal  , c challenge  peremptory  i 
r ultima  eflendo  lolami  nu  m materie  crimi- 
nali, e fenza  alcuna  caula  allegata j la  pri- 
ma per  lo  più  ne’ cali  civili,  e fenza affca 
gnarc  alcuna  caufa  come  trovata  vera,  ac- 
-cutdan  dalia  Legge;  v.  gr,  le  l’una  dellp 
parti  allegi , che  imo  de’  Giurati  {furori) 
è il  Ggìiuolo,  il  fratello,  il  cugino,  o agen- 
te c fattore  dell’altra  , l’ eccezione  è buo- 
na. Parimente  nell' azione  o caufa  delia  mor- 
te d' un  U..1110,  o in  qualunque  a tra  azio- 
ne reale  o prifonale  , dove  il  debito*,  o i 
danni  afecndnno  a quaranta  fedi  n , è buo- 
na o valida  eccezione  contro  un  giurato 
Addurre,  ch’egli  non  pub  (pendere  quaran- 
ta Icc  l'ni  per  anno  di  feudo  libero. 

Challenge  upon  reafon  or  caufe,  I' eccezion 
con  ragione  o caufa,  è quando  la  pane  al- 
lega qualche  eccezione  che  badi  , dopo 
averne  riconolciuta  la  ventk  v gr.  fe  il  G- 
gliuolo  dei  giurato  ha  prefa  per  m >glie  la 
Gglia  della  parte  avverfaria.  Vedi  JuRY. 

CHALYBEATO,  acciaiato,  in  Medici- 
na, è quei  che  partecipa  deila  natura  dell' 
acciaio,  o del  ferro,  o cib  eh’ è impregna- 
to uelle  particelle  di  quelli  ffldalli  . Vedi 
Ferro,  vedi  ancoMARS,  cAcciajo. 

I Chilybeati  operano  principalmente  co- 
me allorbcnti , e deollruenti.  Il  Ferro,  per 
offervaziune  del  Lemcrl  , è una  raidura  di 
fodanza  oleofa  con  una  materia  metallica, 
ma  l’olio  è il  predominante  nella  midura  : 
e tra  le  parti  mide  vi  fono  de'  larghi  po- 
ri. Quindi,  il  ferro  diventa  facilmcntedif- 
folvibile;  ed  il  fuoolio  facilmente  G fvin- 
cola  e G fprigiona  : ma  quando  una  volta 
l’olio  è feparato  dalla  pura  fcrrueinofa  ome- 
tallica  parte,  niun  diffolvcnte  fa  effetto  ve- 
runo fui  caput  mortuum. 

Di  qub  tilevafi  l'affurditlt  della  comurt 
pratica,  di  calcinare  il  ferro  fino  a tal  fe- 
guo  , che  G converta  in  quel  che  i Chimi- 
ci chiamano  Crocur  , Quella  operazione  dee 
per  neceffiili  portar  via  tutta,  ola  maggior 
parte  della  oleofa  fodanza,  e non  lalciar 
-altro  che  I*  indiffolubile  caput  mortuum  > Il 
qual  olio  cosi  feparato , dovea  propriamen- 
te effere  feparato  dal  caler  dello  dumaco  , 
e perb,  fecondo  il  Lemcrl,  averebbe  porta- 
lo 
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to  nel  fangue  iin.  nuovo  fugo  rpiritofo , fa- 
lutarc  : egli  oflérva  parimenti , che  il  ferro 
•npera  come  alTorbente,  attefa  la  grandezza 
de’  fuoi  pori , ed  il  comodo  che  hanno  tut- 
te le  fpezie  de’  fali  anche  i groificri , d’ in- 
finuarvifi,  si  che  anche  gli  acidi  fcorbutici 
vi  fon  afforbiti . In  oltre , non  balla  che 
gli  acidi  peccanti  entrino  nel  ferro;  ma  en- 
trandovi , cipellono  eziandio  ed  elprimono 
'quel  fugo  falutare,  che  pur  fi  mette  in  mo- 
to, e difponfi  ad  elferc  evacuato  mercè  il 
calor  naturale . Cosi  il  ferro  è doppiamen- 
te vantaggiofo,  e per  l’olio  ch’egli  fom- 
minillra  al  fangue,  e per  li  fali  dai  quali 
lo  libera.  L’ azione  delle  particelle  d’unCA-i»- 
libcato,  per  la  loro  clafliciù,  inlìcm  col 
crollo , mementum , che  danno  al  fangue  per 
la  lor  ponderofiti , lo  rende  non  lol  prefe- 
ribile a moltilfimi  altri  deollrucnti , ma  an- 
cora idoneo  ed  opportuno  in  altri  cali;  fpe- 
zialmcnte  dove  vi  è della  vifeidità  ne’ fughi; 
dove  il  fangue  è depauperato,  o di  laica  e 
dcbol  follanza,  e dove  la  circolazione  è lan- 
guida; come  nelle  affezioni  ipocondriache, 
ncll’etifie,  in  cafi  relativi  a quelli.  Vedi 
Deostruente,  e Assorbente. 

CHAM,  o Khan,  è il  titolo  dato  a’ 
Principi  Sovrani  della  Tartaria . 

* Lì  pitnl.ì  nel  perfiuno  fi^nifica  potente 
Signore,  ncll.ì  lingua  Schinvomi , Impe- 
ratore . Sperlhi^io  nella  [ua  Differtazio- 
ne  [opra  il  termine  Danefe  Ai  Maejlh , 
Koning  , Re  ; creAe  , eh  il  Chani  Tar- 
taro pr'lja  ben  da  quello  dirivarfi  ; eilai;- 
giupne , eh  nel  Nord  dicono  Kan  , Kon- 
ncn,  Kongc,  Konning , &c. 

Il  termine CAk»  è applicato  eziandio,  ap- 
preflb  i Perfiani , ai  Signori  grandi  della  cor- 
te, ed  ai  Ciivernatori  delle  Provincie. 

CHAMADE,  'nella  Guerra,  è un  cer- 
to tocco  del  tamburro,  o della  tromba,  che 
daffi  al  nimico  come  per  legno,  che  fi  vuol 
fargli  lapere  qualche  piopofizione , da  farli 
al  Comandante  ; o per  capitolare,  o per  aver 
licenza  di  fcppcllire  i morti  loro,  perfàrcuna 
tregua  &c. 

* Lhnapjo  diriva  la  par  la  dalF  Italiano 
chiamata,  da  clamare,  gridare. 

''  CHAOI.OGIA  , l’ifloria  o la  deferizio- 
ne  del  Chaos  . V'cdi  Caos  . 

> Orfeo,  nella  fua  Chaolo^ia,  efpone le  dif- 
ferenti alterazioni,  fccrcziooi,  ediverfe  for- 
* » 
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me , per  le  quali  è paffata  la  materia , fin- 
ché diventò  abitabile  ; lo  che  vien  a dire 

10  (leffo  , che  ciò  che  chiamafì  con  altro  no- 
me Cosmologia.  Vedi  Mondo. 

Il  Dottor  Burnet  ci  dà  anch’  egli  una  CL10- 
Itfia,  nella  fua  T teoria  Tellurts.  Rappre- 
fenta  egli  il  Ch.aos,  com’era  da  principio, 
intero,  indivilo,  cd  univerfalmcnte  rozzo  e 
difforme,  ovvero  il  tohu  bohu  di  Mosè  ; quin- 
di mollra  come  venne  ad  ellerdivifo  nelle  lue 
rilpettive  regioni  ; come  la  materia  omoge- 
nea fi  raccolle  a parte  c lì-  divife  da  ogni 
principio  contrario;  eper  ultimo,  Comes’ in- 
durò, e divenne  un  globo  folido  abitabile. 
Vedi  Elemento  , Terra  , &c. 

CHAOS.  Vedi  Caos. 

CHAPEAU,  in  un  fenfo  generale.  Ve- 
di l'articolo  Cappello. 

CiiAPEAU,  è parola  ufata,  qualche  vol- 
ta per  dinotare  la  berretta,  o la  pìccola 
corona  ornata  di  crmellina , che  fi  porta  ziai 
Duchi  &c. 

Il  cimiere  fi  porta  fui  C/;/7pea«y  e quelli  fe- 
para  il  cimìcre  e la  o tta  d’arme , elfendouna 
regola,  che  niun  cimicre  tocchi  immediata- 
mente Infeudo.  VcdiCiMiERE,  cCrestai. 

CHAPPAR*,  un  corrrierc  del  ReriiPcr- 
fìa  , che  porta  difpacci  dalla  Corte  alle  Pro- 
vincie, c dalle  Provincie  alla  Corte.  Vedi 
Corriere  . 

' La  parola  diriva  dal  Perfìano , e /igni- 
fica  corriere . 

M.Tavernier  dice,  che  le  Polle  non  fon 
llabilite  e regolate  nella  Perfia  come  tra  noi  ; 
quando  la  Corte  fpcdice  un  Chappar,  il  Ca- 
vallerizzo del  Soli  gli  dà  un  lol  Cavallo, 
perquanto  lungo  abbia  ad  clfercilfuo  viag- 
gio, ed  un  uomo  che  gli  corre  dietro:  quando 

11  tuo  cavallo  è fianco,  ci  prende  quello 
del  primo  uomo  a Cavallo , cìi’  egli  incon- 
tra, il  quale  non  ardifee  di  negarglielo,  e 
manda  il  fuo  a cafa  per  l’uomo  che  lo  fe- 
guc. 

guanto  al  padrone  del  nuovo  Cavallo  che 
egli  ha  prefo,  gli  tocca  a correre,  o alme- 
no a mandar  dietro  al  Chappar , per  riave- 
re il  fuo  Cavallo,  quando  il  Corriere  Pec- 
fiano  fa  fmontare  un  altro  Cavaliere,  per 
cambiare . 

CHARAG,  è il  tributo,  che  iCrilliani 
e gli  Ebrei  pagano  al  Gran  Signore.  Con- 
fine in  dieci , dodici , o quindici  franclii  per 

alino  ; 
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•fino,  fecondo  ìbeni  della perfona . Gli  uo- 
mini cominciano  a pagarlo  nell'  ed  di  nove 

0 di  fedici  anni;  le  donne  ne  fonodirpenfa- 
te  , come  anco  i preti , i rabbini , ed  i monaci . 
■'■CHARIF.NTISMUS  , nella  Rettorica  , 
d una  figura , mercè  la  quale  lì  mitiga  o (t 
•ddolcilce  un’  efprefrione  arguta  e pungen- 
te, con  uno  fchcrio.  Vcdi'SARCASMO. 

-CHARISTIA  , una  feda  di  famiglia  , che 

1 Romani  celebravano  il  giorno  undecimo 
delle  Caiende  di  Marzo , cioè  ai  19.  di  Feb- 
braio, in  onore  della  Dea  Concordia. 

• La  parola  viene  dal  greco  Xn&f  r gf** 
zi^  , favore  ; q.à.  giorno  di  rtrcnciliazio- 
ne-,  0 di  mettere  in  grazia . Fu  parimen- 
ti thiamato  dies  charse  cognariuort  »^- 
£enerio  jopra  Tit.  Livio,  lo  chiama  jour 
flc  bonne  chere,  giorno  di  allegria,  gitr- 
’ no  di  banchetto. 

Le  fede  Charijiia  furono  indituite  pe^  ri- 
mettere la  pace  e l'amicizia  nelle  famiglie 
imbrogliate,  odiv'ifeperdifparen  &(.c.  Con- 
(ìdevano  in  un  gran  banchetto,  che  lifacea 
in  ogni  famiglia,  adii  non  venivano  am- 
raedì  foradie'ri,  ma  fol  parenti  e coogiuoti . 
L’allegrézza  e la  libeid  che'  il  pranzo  in- 
fpirava,  furono  confiderate  conae  il  pili  op- 
portuno mezzo  a riunire  gli  pnimrdivifi;  a- 
che  pur  contribuivano  i buoni  ufizr  di  tan- 
ti amici.  ' " i 

CHARISTICARIO,  Commendatario,  O 
Donatario , una  perfona,  .acuì  lì  dii  il  godi- 
mento delle  rendite  di  un  Munadero  , di 
un  ofpitaie  o.di  un  benefizio.  Vedi  Com- 
menda . ‘ '• 

I Charijìiearj , tra  i Greci , erano  una  fpe- 
zie  di  donatari,  o commendatari , 'che  go- 
deano  tutte  le  rendite  degli  ofpitali  e mona- 
Acri,  fenza  renderne  conto  ad  alcuno. 

L' orìgine  di  qued’  abufo  fi  rapporta  agl’ 
Icooocladi  , particolarmente  a Codantino 
Coptonimo,  il  dichiarato  nemico  de’ Mona- 
ci , i Monaderi  de’ quali  tratfer)  nelle  mani 
di  gente  edranea.'  . ' - , ' 

Ne’ tempi  poderiori , gl’ Imperadori  ed  t 
Patriarchi  ne  diedero  molti  a pCrlbne  di  quali- 
tà , non  per  manièra  di  dono  , affinchè  ne 
raocogliedero  qualche  temporale  vantaggio; 
ma  perchè  li  ridoralfero,  li  abbelliflero,  c 
li  protegeffero. 

Alla  fine  l’avarizia  vi  s’-introdulTe , ed  t 
Monaderi  in  buon  dato  furono  altrui  doiia^ 
ti,  fpezìalmente  i ricchi  e pingui  ; cd  alla 
jorno  IL 
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fine  tutti  furon  ceduti  i benefiri,  ed  i mo* 
nadcrj,  fenza  didinzione  di  riwhezza  o di 
povertà,  s)  quelli  de^li- uomini , come  quei 
delle  donne  ; c ciò  a’ laici , e a gente  ma- 
ritata'. ■ ' 

M.  Coutelier,  ne’ fuoi  Monumenta  Eccle- 
fia  Greca  , ci  dk  la  forma  di  'quelle  Do- 
nazioni, che  n accordavano  in  vita,  e qual- 
che volta  perduevite.  Vedi  Abbate,  &c.- 

CHARTA,  primariament*  figuidca  una 
fotte  di  carta  fatta  della  Papgrar , a 

Biblut.  Vedi  Carta;  vedi  pure  Charter  . 

Charta  Emporetica  , in  Farmicia  &C. 
una  fpezie  diGaxta  fatta  adai  molle  c poro- 
fa  , che  fi  «fa  per  filtrare  con  eda  . Vede 
Filtrazione,  &c. 

'.Charta,  ne'nodri  Regidri  antichi  è 1* 
idedo  che  Charter , o contratto  , ed  atto  fcrit- 
to.  Vedi  Charter. 

Carta  Magna  la  gran  Carta  , è uiz 
idrumcnto  antico,  il  quafe  contiene  divecK-^ 
fi  privilegi,  e libertà  accordate  aiiaChiefa 
cd  allo  Stato  da  Edoardo  il  Gonfedbre;  io- 
' fieme  con  altre  relative  alle  Leggi  feudali  di 
Guglielmo  Conquidatore<  accordate  da  Ar- 
rigo!. tutte,  e da’ Prìncipi  che  fuccedettero 
più  di  trenn  volte  confermate  .'Vedi  Magna. 
Charta. 

CharTa  Pardonatioriis  fe  defendendo  , è 
la  forma  di  perdono,  per  avere,  uccìto  un 
altro  uomo  in  fua  propria  difef.  . Vedi 
MÀ'ìSLAOGTFB  . ' 

Charta  Pardonationit  Uilagaria,.è  la 
forma -dr  perdono  di  un  Uomo  profcritto. 
Vedi  OOTLAWRV.-- 

Charta  fimplex.i  un  femplice  atto  fcrit- 
to  &o.  Veili.  Defd  .' 

CHARTER  , *Gharta;,  un  idrnmen- 
10,  od  una  prova  (crìira,  (otto  il  figlilo  di 
un  Principe,  di  ilp Signore,  diunaChiefa, 
di  un  CRpiinld  o di  una  Comunità. 

• La  parola  Ckorter  viene  dal  Latino  char- 
ta,  antreameme  ufato,  per  un  atto  au- 
tentico 0 pubblico,  per  una  donazione  , 
per  un  contratto , e fimili  dal  Greca 
carta groffa , o cartone,  tu  cui 
gli  atti  pubblici  ft  folevano  fcrivtre , 
.Braflon  dice,  che  le  donazioni' fi  fin  ta- 
lora io  Carte  , Charters  , in  perpetuam  rei 
memoriam.  Ed  aggiugne,  che  di  quelle-,  al- 
tre' fono  regie,  altre  di  perlone  private.' 

Delle  regie , alcune  fono  private , alcune 
comuni,  altre  uni vcrfali.  . . 

C c c Del- 
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Dcllf  Carte  privale , alcune  fono  de  puro 
feeffameiMo y^Urt  de  conditionali  fttffameniot 
altre  dr ricogniiione  pura,  o condizionale, 
altre  di  confermazione  &c. 

Charter  of  iheForeJi,  équella  incoi  le 
leggi  della  Forefla,  o del  bofeo  fono  com- 
prefe  e Habilitel  infieme  colla  Charta  ma- 
gna. Vedi  Forest. 

Great  Charter,  Magna  Ciarla^  Vedi 
Magna  Cliaua.  * 

CHARTERS  of  thè  King  , fono  quelle 
nelle  quali  un  Re  fa  una  conccffione  o do- 
na un  privilegio  a qualche  perfona  oComu- 
riti;  t'.  g-  a tbarter  of  exempticn,  patente 
di  efenzione,  come , che  una-perfona  non 
fia  arrolata  nella  compagnia  di'  Giurati  , 
&e.  7 

Charter  of  Pardon,  d quella  con  la  qua- 
le vìen  perdonato  un  delitto  di  fellonia,  od 
altro  delitto  contro  la  corona  e dignità  del 
.Re.  Vedi  Pardon. 

CHARTER-i/fl«/e  . Ve4i  1’  articolo  Cer- 
tosa . 

Charter-ìand,  in  legge,  dquella  terra 
che  uno  pofTiede  o tiene  per  patente , o Char- 
ter, cioè  con  prova  in  ifertto  ; altramente 
detta  Freehold'.  Vedi  FrerholdT 

I SalToni  la  chiamarono  Bockland  che 
Lambard  traduce  , terra  ex  /cripto . , 

Poffedcvafi  a migliori  patti-  che  la  Folk- 
land , o fro  terra  fine  fmpto  : la  primaicffeirdo 
hereMtaria-,  Ubera  Ó"  immunità  eilpoffcITo- 
re  della  feconda  al  contrario,  cenfumpenfi- 
tabat  annuum  atqxe  offieiorum  quadam  fervi- 
tute  erat  obligatus..  Vedi  FolkLand. 

CHARTERPARTY  . Vedi  Noleccia- 

TO  . 

CHARTIS  AerfefenWr'j,  un  atto 'o  procla- 
ma, che  milita  contro  colui  , che  ha  carte 
o monumenti  e titoli  fcrjtti  di  terre  feuda- 
li, confegnati  alla  foa  cuAodia,  e che  nega 
di  efibirli  e rimetterli  al  proprietario . 

CHARTOPHYLAX,  • un  Minifko  del- 
la Chiefa  diCollantinopoli  a cui  era  cora- 
meffa  la  cuflodia  degli  archivi  . Vedi  Ar- 
chivio. 

* La  pàrela  i formata  da  r * 
AcTTa  , eujiodiù  ; e fignifica  Charter- 
Keeper , Cujiode  dd  pubblici  feritti . 

Codino  chiama  il  gran  Chartophplax , gio- 
dice  di  tutte  le  Caufe,  e il  braccio  dritto 
del  Patriarca.  Aggiugne,  ch’egli  era  il  de- 
poGtarìn  ocuflode  di  tutte  ìt  Carte  relative 
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a’diritti  Ecclefìaflici , ch’egli  prefiedeva  fo- 
pra  le  Caufe  matrimoniali,  ed  era  giudice  di 
tutto  il  clero , A lui  apparteneva  di  (fende- 
re tutte  le  fentenze  e deeifìoni  del  Patriar- 
ca, che  le  (otioferiveva  e (igillava  ; prcfie- 
deva  nel  gran  Confeglio  del  Patriarca , pren- 
dea  cognizione  di  tutte  le  materie  e caufe 
ecclcfialliche  e divili,  o tra  il  clero,  o tra  i 
menaci,  ed  il  popolo. 

Tutti  i Vefeovi  gli  davano  il  luogo,  ben- 
ché egli  fo(Te  folamente  diacono  ; e nell’uo- 
po', facea  le  funzioni  de’  Preti  ’,  aveva  fotta 
di  sé  dodici  notarj. 

Il  Chartophylax  era  ad  un  diprelTo  Piflef- 
fo,  a Colfantinopoli  , che  il  Chartulario  a 
Roma.  Vedi  Chartulario. 

In  realih  vi  furono  due  miniflri  che por- 
tavano tjaelfo  titolo  ; I’  uno  per  la  corfe , I’ 
altro  per  il'Patriarca  ; il  primo  chiamato 
parimenti  Regifìrator,  e l’altro  Serinìariut \ 
ma  tutti  e due  fono  per  lo  più  confuti  àlTie- 
me . Leunclavio , ed  altri  confondono  Char- 
tcphylàx  con  Chartulario. 

CHARTREUSE.  Vedi  Certosa. 

CHARTULARIO,  rAarrafitr/B/ , titolo 
dato  ad  un  antico  ufiziale  nella  Chiefa  Lati- 
na, che  avea  la  curadcllcCarre,  e de’ mo- 
numenti feritti  , concernenti  alle  cofe  pub- 
bliche. Vedi  Arctiivio. 

lìChartuUrio  prefiedeva'  ne’giudizj  Eccle- 
naffici,  in  luogo  del  Papa. 

Nella  Chiefa  Greca , il  Chartulario ext  chia- 
mato Céiarre^iydx  ; ma  il  fuo  ufizio  ivi  età 
pib  conliderabile  ; ed  alcuni  anche  diltinguo- 
no  il  Chartulario  dal  Chartophylax  nella  Chie- 
fa Greca.  Vedi  Chartophylax. 

CHASE  , o Chace,  é un  luogo  erm'o, 
e ritirato,  per  tenervi  belfie  fefvatiche  , dai- 
ni, cervi  &c.  difpezie  mezzana  tra  unafo- 
réfla  ed  un  parco;  cfTendo comunemente  me- 
no che  una  foreffa , e non  in  poirefTo  di  tan- 
ti privilegi  ; v.  gr.  fenza  Corti  dette  d' at- 
tacbmen,  fraanimote , e fedi  di  giuftizia  (/•- 
jlice  feat).  Vedi  Forest.-'- 

Tuitavolta  la  Tua  ampiezza  é maggiore  ; e 
le  belfie  felvaticbe,  e le  cacciagioni  vi  fo- 
no -prh  numerofe  e pih  vàrie,  con  u'n  mag- 
gior nùfnéro  di  cuflodi,  che  in  un  parco. 
Vedi  Parco. 

Crompton  offerva , che  una  foreffa  non  può 
elTete  nelle  mani  di  un  fuddito,  che  fubito 
noaperda  il  fuo  nome , e diventi  CAn/e;  per- 
ché tane  quelle  Corti  perdono  la  loro  tu- 

tura. 
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tura)  quando  vengono  nelle  manidiun  fud- 
dito,  e niuno,  le  non  il  Re,  pub  fare  un 
Lord  capo  giuflhìere  ambulante  di  una  Fo- 
rerà. Vedi  JosTiCE. 

NonoDante  l’ iflelTo  autore  aggiugne,  che 
una  Forclla  pub  elTere  accordata  ad  un  fud- 
dico,  in  così  ampia  maniera,  che  ivi  pof- 
fono  elTervi  delle  Corti  , o de’ Tribunali  , 
equivalenti  alle  fopradette . • 

Chase  , in  linguaggio  di  mare  , ì dar 
dietro' ad  un  vafcello,  che  fi  dice  anco  dnr- 
gli  la  cacfié , 

TrrmCHASE,  i quando  il  vafcello  che  dà 
la  caccia  , fegoita  l’altro  in  puppa  , diret- 
tamente full’  ilìeifo  punto  della  bulTola  . 

To  He  taith  a ship't  fore  fece  ina  Chafe, 
cflTere,  colla  prora  di  un  vafcello,  o paralle- 
lamente ad  effo  in  uni  caecia;  cioè  naviga- 
re, e tener  la  gita  in  poca  difianzadaelTo, 
per  poter  così  attraverfarlo  nel  fuo  viaggio, 
e impedirgli  di  traverfo  il  fue  inoliramento , 

Diciamo  che  un  vafcello  ha  agood  thafe, 
una  buona  caccia,  quando  è còsi  fabbricato 
nel  dinanzi  , e nel  di. dietro,  che  pub  por- 
tar molti  pezzi , per  fervirfene  e all’  innan- 
zi, e all’indietro;  per  quello' talora  dicefi, 
ch’egli  ha  a goodforward , ogoadflemthafe  ; 
buon  cacciatore , o buon  veliere  per  dar  la 
caccia,  forte  in  puppa,  e in  prora» 

CHASMA,  ‘ Vs'li  Hiatus  , e 
Grotta  . 

CHATELET,  • anticamente  lignificava 
un  piccolo  calìeilo,  o una  piccola  fortezza, 
in  cui  il  Cajìellanii  o Governatore  dimora- 
va. Vedi  Castello. 

• La  voce-ì  un  diminutivo  di  chateau  , 

formato  da  call'ellum,,  diminutivo  di 
Callrum  ; o da  càHe1Ietnm  , diminuti- 
vo di  callellum.  , 

Al  prefente,  il  terminn^G  ula  per  dinota- 
re alcune  corti  giurìdiche,  llabilite  in  divei(- 
fe  Città  della  Francia  : il  grand  cha(elet  a Pari- 
gi u.  j.  è il  luogo,  dove  fi  tiene  laPrefidiale, 
ola  corte  ordinaria  della  Ragione,  del  Prepo- 
ilo  di  Parigi  ; che  confillc  di  una  Prelidiale  , dì 
una  camera  civile,  di  una  camera  criminale , 
e di  una  camera  di  politica . Il  termine  lignifi- 
ca lo  fielToa  Montpelier,  a Orleans  &c. 

CHATTELS,  *Catalla  , .termine  Nor- 
manno, fotto  cui  anticamente  eran  compre- 
fi  tutti  i beni  mobili  ; gli  (labili  elTendo  chia- 
mati, fief^  o come  noL  diciamo  fte. 

* Spelmano  definifee  , che  Chattels  fon» 
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bona  qualunque  mobilia  & immobi- 
lia ; proprie  tamen  ea  bonorum  pars, 
qux  in  animalibus confillat , aquorum 
tapitibut  res  ipfae , alias  capita  , alias 
capitalia  diCìx  funt . 

Chattels,  nel  fenfo  moderno  della  vo- 
ce, fono  tutte  le  forte  di  beni , mobili  o 
(labili , eccetto  che  quelli  che  han  la  natu- 
ra dì  pofirelfione  o feudo  libero,  o di  par- 
te di  elTo . Vedi  Beni. 

Sono  o perfonali  , o reali . 

Chattels /’er/oira/ , fono  oquelli  che  ap- 
partengono immediatamente  alla  perfona  di 
un  uomo,  come  il  fuo  cavallo,  la  fua fpa- 
da  &c.  o .quelle  cofe , qhe  «(Tendogli  ingiu- 
riofamente  tolte  , egli  non  ha  altra  (Irada 
di  ricuperarle  , che  con  un’  azione  perfo- 
naie.  Vedi  Personale,  • 

Chattels  Krn/ , fono  o quelle  cofe  chq 
non  appartengono  immediatamente  alla  per- 
fona, ma  a qualche  altra  cofa,  permododi 
dipendenza  ; come  carte  e titoli  di  terre  , 
pomi  fopra  un  albero  &c.  o quelle,  che  ne- 
cclfariamente  dirivano  etifultano  ad  un  uo- 
mo da  qualche  cofa  immobile;  comeuncen- 
fo  , una  rendita  &c.  Vedi'REALE. 

CHAUNTRY,  anticamente  era  una  Chie- 
fa , o cappella  ^ dotata  di  alcune  terre  , o 
fondi,  o d’altra  annua  rendita,  per  il  man- 
tenimento dì  uno  o pib  preti  , che  ogni 
giorno  recitano  o cantano  la  Meda  per  le 
anime  de’ Donatori  &c.  < 

Quindi  CHAUNTRY-/?e»»rr  ; fono  entrate 
pagate  alla  Corona  da’  poffelfori  , o com- 
pratori delle  Chauntry  landt , terre  aiTegna- 
te  pèr  dote  di.^Gtppelle. 

CHAZINZARIANI*,  una  fetta  di  Ere- 
tici , che  forfè  nell’  Armenia  nel  fettìmo 
fecolo . 

* La  voc»  i formata  dalP  Armeno  chazus  ; 
croce . Nel  tefto  greco  di  Niceforo  J-  fono 
chiamati  x^f^trT^apisi , 

Sono  anche  detti  flaurolatra  ,*  che  nel  gre- 
co fignifica  ì'-ì^eSo che  Chazinzariani  in  Ar- 
meno , cioè  adoratori  della  Croce  ; eglino  non 
adoravano  che  la  croce  fola.  Per  altro  erano 
Netloriani;  ed  ammettevano  due  perfone  in 
Gesà  Grillo.  Niepforo,  I,  xvi  1 1.«.  54.  aferi- 
ve  altre 'fingolarità  ad  e(Ti,  particolarmente 
il  celebrare  uoa  fefih  annua,  in  memoria  di 
un  cane-  del  loro  falfo  Profeta  Sergio  ; cui 
chiamavano  artzibartzet . 

CHECH-/lv//  ) una  lilla  , od  un  Libro 
Ccc  a che 
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che  (.outiene  i nomi  di  coloro  che  fervono, 
o fono  Aipcndiati  da  altre  grandi  perfone; 
come  i fuoi  fcrvidori  domcAici. 

Con  altro  nome  , è chiamato  Chtcquer- 
rcll.  Vedi  Roll. 

Clark  of  thè  Check,  nella  famiglia  del 
Ke , è colui  che  ha  la  Ibprantendenza  , con* 
tiene  nel  dovere,  e ticn  regiOro  degli  uo- 
mini della  guardia  , e di  tutti  i portina;  , 
o fcudieri  , che  appartengono  alla  reai  fa- 
miglia j accordando  la  loro  alfcnza  nel  fer- 
vizio , o fminuendo  le  paghe  &c.  Colui  pa- 
ximcnti,  che'o  per  si,  o per  deputato  , fa 
la  ralTegna  di  quelli  che  Hanno  in  veglia  al- 
la Cpite  , eh  a cui’afpctia  difporvi  le  fen- 
lindie.'UJ.H.vii/.  c-iz.  ' 

CH^CÓ.UER  . Vedi  I’  articolo  Exche- 

QUfcR..  • ' . 

CHEF.. Vedi  l’articolo  Chief. 

Chef  d' oeuvre.  Vedi  Tarticolo  M astek- 

VIECE  . 

CHELIDONIUS  , "^cll’  Ifbria  Natu- 
rale , è una  pietra  che  li  trova  negli  Aoraa- 
ci  delle  giovani  «ondinelle  , molto  Aimata 
da  alcuni  per  Tepileplia,  o mal-caduco. 

* La  parola  i formata  dal  greco  x,o.ttùr  , 
hirundo. 

CHELONITES,  f una  pietra  che  G tro- 
va nelle  tcAuggini  Indiane;  e che  diccG  ab- 
bia la  facoltà  di  reGAere  al  veleno. 

* La  parola  ì fermata  dal  greco  , 

tartaruga. 

Alcuni  confondono  la  Chelonites  con  le  bu- 
foniti , o pietre  di  botta. 

CHEQ,  o Chcrif,  il  principe,  od  il  fom- 
mo  Sacerdote  alla  Mecca  ',  Pontefice  Sovra- 
no di  tutti  i MulTuImani  ; c ticonofeiuto 
per  tale  da  tutte  je  fette  , nelle  quali  fono 
diviG. 

Il  gran  Signore , i Sofì , i bagoli , i Ka- 
nì  de’  Tartari  ^c.  gli  mandano  ogni  anno 
de’ regali  ; principalmente  tapezzerie  , per 
coprire  ccn.eAe  la  tomba  di  Maometto,  e 
far  delle  tehde  per  $è  : imperocchi  il  Che^ 
ha  una  tenda  vicino  alla  Mofehea  di  Mec- 
ca,'dove  egli  abita  durante  i fettanta  gior- 
ni di  devozione  nel  pellegrinaggio  alla  Mec- 
ca . La  tapezzeria , e la  tenda  G cambiano 
ogni  anno,  e de’ pezzi  di  efla  fon  manda- 
ti ai  Principi  , che  ne  fpmminiArano  di 
nuove . 

La  fua  rendita  é conGderabiliAlma , c con- 
GAe  m recali  fatti  da’ Ptiacipi Maomettani, 
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c da’  pellegrini , alla  Mofehea  di  Mecca  e di 
Medina. 

Il  Che^  mantiene  tutti  i pellegrini  duran- 
te i fettanta  giorni  di  devozione;  per  lo  qual 
motivo,  ogni  anno  gli  viene  fomminiArata 
una  fomma  conGderabile  di  danaro  dal  Gran 
Signore:  per  meglio  e più  facilmente  otte- 
ner ciò,  ci  gli  fa  credere,  che  vi  fono  co- 
Aaotemente  , in  quello  fpazio  di  tempo  , 
70000.  Pellegrini:  e che,  fe  qucAo  numero 
mancaAc,  gli  angeli  in  forma  d’uomini  la 
compirebbono . 

CHERICO  * , Clericut  , parola  antica- 
mente ufata  per  dinotare  unuomodotio,  o 
uomo  di  lettere. 

• La  parola  viene  dal  Greco  Clc- 

rus,  che  propriamente  lignifica  forte  , • 
eredità;  perche  la  forte  e la  porejone  dd 
Clerici  od  Eeclefnijlici  i di  fervire  a 
Dio  , Pereti  Clcrus  fu  voce  ufata  da 
principio  per  fignificar  quelli  , thè  avean 
un  aderimento  e una  dejiinazion  parti- 


colare  al  divino  fervigio  . V origine  dell  I 

efprejftone  ì dtrivata  dal  V.Tejiamento , ( 

dove  la  Tribìt  di  Levi  i chiamata  da  l 

forte,  /'eredità,  xkòii&‘ ; e Dio  retipro-  | 


eamente  ì chiamato  la  lor  porzione  ; a ca- 
gion  che  quella  Tribà  era  eonfaerata  al 
fervigio  di  Dio-,  .e  viveva  delle  offerte 
fatte  al  Signore  , fenza  alcun  alito  certa 
provedimcnto  , come  f ‘avean  gli  altri  . 
Vedi  Clero. 

' Così  , oAcrva  Pafquier  , c|k  gli  uGziali 
de’  Conti  , ( Comitet  ) erano  anticamente 
creati  fono  il  titolo  di  Clerici  de'  Conti  , 
Clerks  of  Aceomptt  f ed  i Secretar)  di  Stato 
cran  chiamati  Cherici’del  Secret  ario.  Cosi  , 
Clericuf  domini  regiti''s\  tempo  di  Edoardo  I. 
traducevaG  iti  Inglcfe,  thè  King't  Secretar/ , 
.ovvero  Clerk  ofjjit  eauncil  , Secretarlo  del 
Re  , Chcrico  del  fuo  confcglio  . Vedi  Se- 

CRETARIO. 

Il  termine  fu  applicato  indiHeren temen- 
te a tUHi  quelli  che  facevano  profeAìone 
di  dottrina,  o che  fapevano  come.s’adopra 
la  penna  , benchd  oiiginalmentc  foffe  appro- 
priato agli  EccUGaQici . 

EAendo  che  la  nobiltà  e le  perfone  de’ 
gentiluomini  venivano  allevati  ordinariamen- 
te negli  efereiz)  dell’ armi,  non  rcAava  alni 
che  il  'Clero  per  coltivare  le  fcienze  : di 
qua,  come  che  il  Clero  foto  ficea  qualche 
pròfcfTionc  di  lettere,  un  uomo  molto  dot- 
ta 
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to  era  chiamato  Gran  Chirico,  ed  unoQu- 
pillo  ignoraute  , a bad  Clerk  , un  cattivo 
Cherico  . 

Ronfard,  nel  fuo  vecchio  linguaggio,  ufa 
la  parola  in  genere  femioino  , Ctergcjfe  , 
per  dinotare*  una  donna  erudita . “Miiitrop 
),  plui  efi  d craindrc  uni  femme  Clirgeffc, 

, Cherico  ( nel  generale  ) fì  ufa  per  di- 
notar tutte  le  perfone  di  ftato . Ecclefiadi- 
co,  o che  fono' negli  ordini  tacri  , di  qua- 
lunque grado,' dai  Diacono  fìno  al-Prelato. 
Vedi  Ordini  , -Diacono  , Vescovo^  &c. 

Pure  f nella  fuq  éilrcma  latitudine  , la 
voce  Clerico  inchiude  anche  i Cantori,  gli 
jicoliti,  gli  'EfoTcijli,  e gli  OJharii  . Vedi 
Cantore,  &c.  ^ 

, I Canoni  fcoiaunican^' chiunque  mette 
le  mani  addoflTo  a'  Chetici . Vedi  Ordini, 
Ecclesiastici,  Prete,  &c.  ■ 

Un  Concilio  tenuto  nell’  Africa  proibì  , 
che  alena  Cherico  foITcdclìinato  o creato 
Tutore  , o Curatore  ’ per  teliamento  • li 
Concilio  d’  Elvira  ingiunge  la  continenza  ai 
Cherici,  ciod  ai  Vefcovi , ai  Preti,  ai  Dia- 
coni , lotto  pena  di  elTere  fpogliati  della 
loro  clericatura.  Vedi  Celibato-  , 
Cherico  Acefalo,  nel  fedo  fecolo  , èra 
un  nome  dato  a que’  Cherici  che  fì  Cepa- 
ravano  dal  Vefeovo,  ed  eleggevano- di  non 
più  vivere  in  comunità  con  lui  ; per  con- 
tradifìinzione  da 

Cherico  Canonico,  che  continuava  a vi- 
vere col  Vefeovo,  fecondo  i Canotti.  Ve- 
di Canone.  ' 

Le  altre  fìgnificazioni , e gli  altri  molto 
diverfì  ofì-  della  vdee  Cherico,  o Clericusi 
in  Inglefe  'Click  , vegganfì  lotta  1'  articolo 
Clerk.  - * 

CHERMES.  Vedi  Kermes. 
CHERMISI'., Vedi  Carmino. 
CHERSONESO*,  m Geografia  , i una 
penifola , od  un  continente  quali  ruu*  in- 
torno circondato  dal  mare,  e che  fSlamcn-' 
te  fi  congiunge  colla  terra  ferma  per  un 
collo  tiretto,  o ifimo.  Vedi' Penisola . 

* Za  parola  ^ Greca  x^t/ironiaot . , , 

QuClo  termine  fi  ufa  da’  modèrni,  per 
condifeendere  all’antichità , preffo  cui  tutte  le 
penifoldchiamtvanfì  con  quello  nome:  e pc- 
rb  que’ luoghi  eh’ e[ano  allora  con  elfo  dillin- 
ti , ritengono  l’ iflèlTo  nome  oggidì  ; come 
la  Cherfonefo  del  Peloponnefo  , Cherfonefo  di 
Tracia,  Clxtfotufo Cimbrica , Aurea  &c. 
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CHERUB*,  oCherubi.no,  uno  fpirito 
celelle , che  nella  Gerarchia , è pollo  in  or- 
dine dopo  i Serafini.  Vedi  Gerarchia. 

* La  parola  i formata  dall'  Ebree  Cherub 
31*13 , il  cui  plurale  ì Cherubim . 

I Cherubini  fiotto  dipinti  rofli , per  Ugni* 
ficare  che  fon  ’ infiammaci  dell’  anfore  di 
Dio.  Vedi  Seraph. 

CHERUBIN  è anche  il  nome  di  un  or- 
dine militare  antico  nella  Svezia,  altramen- 
te chiamato  l’ordine  di  Seraphim.  Fu  in- 
lìituito  da  Magno  IV.  nel  tjl-t-  ed  aboli- 
to da  Carlo  IX.  Prefe  la  fua  denominazio- 
ne dalfe  figure  d’ oro  de’  Cherubini  , ond’ 
era  compollo  il  collare  dell’ordine. 

CHEVAGE*,o  Chiet ACE,  fecondo Bra- 
flon,  lignifica  pn  tributo  esborfato  per  te- 
lìa;  od  una  fpezie  di  moneta  chiamata po/f* 
money,  che  fì  pagava  anticamente  da  quelli 
i quali  polTedeano  terre  in  villainage , cioi 
rurali,  e per  fervigj  abbietti,  o d’altra giii- 
fa , che  fì  pagava , dico , ai  Signori  per  ri- 
cognizione . Vedi  PoiT,  Chief  &c. 

*i.La  parola  ì' formata  dal  Francefe  Chef , 

’ tejla  . 

Par  che  fieli  ufata"  altresì  per  una  fomma 
di  dinaro  , annualmente  corrifpolla  ad  uti- 
uomo  potente,  per  la  fua  protezione,  co- 
me ad  un  Chief,  capo,  o duce. 

Nel  primo  fenfo.,  olTerva  Coke,  che'vi 
è ancora  una  fpezie  di  Chevage  , il  qual 
fulTilie  nel  Paefe  di  Galles,  chiamato ofma- 
byr,-  pagato  al  Principe  di  Galles  per  il  ma- 
ritaggio delle  fue  figliuole  ; anticamente  da 
tutti , ora  folamentc  da  alcuni  . Lambard 
feri  ve  Chjvage  . 

Gli  Ebrei,  mentre  era  loro  permelfo  vi- 
vere in  Inghilterra  , pagavano  il  Chétiage , 
o la  moneta  capitale;  cioè  Ire  foldiperte- 
fìa,  alla  Pafqua  . 

CHE  VAL  dicFrife*,  un  gtolTo  pezzo  di 
legno  furato,  e traverfato  da  piuoli  o pun- 
te di  legno,,  armata  od  appuntate  con  fer- 
ro, cinque  o fei  piedi' lungo  . Vedi  Tav. 
Fortif.  Fig.15, 

• Il  termine  i Francefe  , e propriamente  fi- 
gnifica  un  cavallo'  della  Frifia  ( Friet- 
land  ) perehi  prima  inventato  in  quel 
paefo.  Egli  è pure  chi rmato  Turnpike, 

' 0 Tourniquet . Turnpike  . 

II  fuo  ufo  è per  difendere  un  paffo  , chiu- 
direunabreccia,  o fare  un  trincieramento , 
per  ferm ve  c ribaltare  indietro  la  Cavalleria.) 

Qnal- 
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Qualche  volta  incora  è loonuto  fopra 
ruote,  con  de’  fuochi  artificiali , per  roto- 
lar gih  in  un  alTalto. 

Errard  olTerva,  che  il  Principe  d’ Grange 
ufava  di  chiudere  il  fuo  campo  con 
li  di  frifia  , metteodoli  uno  fopra  l’altro. 

Sur  una  medaglia  di  Licinio,  trovali 
una  fpeaie  di  Chevai  de  Fri/e  , fatto  con 
punte  o chiodi  interponi  ; e ferve  ad  ef- 
primere  un  campo  fortificato. 

CHEVELLE,  termine  ufato  dagli  aral- 
di Francelì,  per  efprimere  una  telia,  do- 
ve il  capello  è di  color  differente  dal  re- 
fto. 

CUt.^CUNA*,  o Ci  icona  , è una, fpe- 
aie di  danza  alla  maniera  d’ una  farabanda, 
prefa  dalli  Spagnuoli  , che  l’appararon  da’ 
Mori . 

Il  baffo  fempre  conlìfie  di  quattro  note  , 
che  procedono  in  gradi  congiunti  j e fopra 
cui  fan  diverfe  concordanze , efirofe,  coll’ 
ifleffo  bordone. 

• La  voce  ? formata  dall» SpagnuoloChi- 
cuna  ; non  come  altri  pretendono  daW 
Italiano  Cecone , uomo  cieco , che  ne  fu 

. V inventore . ’ 

»-CHIAOUS*,  ufiziale  nella  Corte  del 
Gran  Signore  , che  fa  l’ufiiio  d’uno  fcu- 
diere,  o mcifo. 

• La  p troia  t nell  originale  Turcbefco  fi- 
gnifica  fpedizione,  imbafciata  . 

Egli  porta  armi  offenfive  e difenfive,  eJ 
ha  la  cura  de’  prigionieri  di  diili'nzione.  Il 
fuo  contrafegno  j un  baflooe  coperto  d’ 
argento;  ed  egli  è armato  di  fcimitarra  , 
di  arco  , e di  frecce . 

L’  Imperatore  comunemente  elegge  uno 
di  quello  rango  , per  mandare  Ambafcia- 
tore  agli  altri  Principi . 

I Chiaous  fono  fotta  la  direzione  del 

Chiaout  bafchi , ufiiiale  che  affrlle’nel  Di- 
vano, e v’ introduce  quelli  che  hanno  de’ 
negozi  da  trattarvi . , . 

^ CHIARIFICAZIONE,  nella  Chimica, 
l’atto  di  chiarificare,  o raffinare  i liquori, 
e fgombrarli  dalle  loro  parti  grolTiere,.  Ve- 
di Purificazione,  e Raffinare. 

La  Chiarificazione  li  fa  coll' ebullizione  , 
colla  defpumazione,  con  la  colatura,  o fil- 
trazione. Vedi  Despumazione  , Ebulli- 

ZtONE,  &c. 

II  termine  è principalmente  applicato  ai 
fughi , alle  decozioni , ed  ai  fciloppi , che  fi 
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chiarificano  per  filtrazione  , o con  palTirli 
per  un  colatoio. 

Dopo  di  averli  sbattuti  in  fchiuma  con  bian- 
chi d’ova  , le  parti  vifcofe  delle  uova  in- 
cagliandoli nelle  denfe  e groffe  particelle 
del  liquore,  le  aggavignino,  e le  ritengo- 
no nel  colatoio.  Vedi  FiLTR Az’iONEs 

Talvolta  la  miflura  èbolliia,  perloqual 
mezzo  le  nova  afferrano  le  parti  pib  grof- 
fe,  e le  partano  su  alla  cima  in  una  den- 
f>  fpuma,  che  o fi  porta  via  con  un  cuc- 
chiaio,, o fi  fepara  con  un  Tacco  di  fanel  - 
la,  come  prima  , chiamato  la  mfnica  Ip- 
pocratica. Vedi  Manica  d|IpW>CRATE. 

Un  altro  metodo  , i col  lafdarc  il  li- 
quore in  un  vafe  a propofito,  finché  le  par- 
ti grofficrc  pofino  , o vadano  al  fondo  . 
Vedi  Residenza. 

Nelle  acque  diflillate  8cc.  che  hanno  un 
color  latteo,  o fona  torbide  , generalmen- 
te fi  chiarificano  con  zucchera  fino , roifl» 
con  piccola  quantità  di  allume,  ebe  porta 
via  le  parti  oleofe  , e lafcia  chiaro  il  fe- 
llo. Vedi  Depur AZIDNE. 

Molti  liquori  fono  chiarificati  paffando- 
li  per  una  carta  groffa  bruna  ; tra  gii  al- 
tri, l’ippocras,  l’hydromel,  &c.  VediHy- 
DROMEL,  &c. 

Gli  antichi  chiarificavano  i loro  vini  col 
verfarli  da  una  botte  nell’  altra  , lafciando 
la  pofatura  o le  fecce,  e ptffandoli  per  un 
colatoio  di  flagno. 

I vini  dilicati  eomunemente  fi  chiarifica- 
no coll’ ichiyocolla  , o cojla  di  peTce:  i vi- 
^i  pib  groffi  con  bianchi  d’ uova  disfatti  nelll 
acqua  . Qualche  volta  con  verfarli  per  uir 
mucchio  di  tagliature.  Vedi  Vind. 

E'  un  orrore  fuppor  che  o la  culla  di  pe- 
fee  , o i bianchi  d’  oVa  pregiudichino  qui 
alla  fanitk,  poiché  e l’uno  e l’altro  vanno 
al  fondo  colle  fecce,  fenza  produrre  alcun 
effetto  , cattivo  . - Quel  che  fd  i vini  non 
fani  nóh  è gi^  il  chiarificarli  con  quelli 
mezzi  innocenti  ; ma  le  millure , e le  fal- 
fificazioni  de’  venditori  de’  vini , per  farli 
piccanti,  c ravvivarli  dopo  che  fono  anda- 
ti a male  ; lo  che  faffi  da  loro  con  acquavite  , 
con  aromati , con  fimo  columbino  8ec. 

II  zucchero  fi  chiarifica  coi  bianchi  d’ uo- 

va e zucchero  battuti  ^a-agita'ti  affìeme  . 
Vedi  Zucchero,  ^ 

In  quanto  ai  liquori  onde  fi  fa  la  cervo- 
gia, o birra,  vi  fon  var;  metodi  di  chiarifi- 
carli , 
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Carli,  il  migliore  col  giiurvi  dentro  del  ni- 
tro lìfltto  ; alcuni  vi  aggiungono  la- quìa- 
tcITenza  di  male  e di  vino  ; i bianchi  d’òvt 
fatti  in  balle  con  un  poco  di  fior  di  fari- 
na e di  talco;  l'olio,  e la  quìntelTcnza  dell’ 
orzo  fanno  l’illelfo  effetto.  Si  chiarifìc»  e- 
firemamente  , c-  G rende  gagliardo  , con 
aggiungervi  , nel  tempo  della  Tua  fermen- 
tazione, qualche  fpirito  ardente.  V.  Malt 
liquor.  Birra,  &c.  • , 

CHIARINA*,  una  fpezie  di  trombet- 
ta , il  cui  tubo  i più  Gretto  , ed  il  tuono 
più  acuto  e Grillante  che  l'ordinaria  trom- 
betta: Vedi  Trombetta. 

*‘Menagio  deduce  la  parola  Clerion  , elx 
ha  il  medefimo  fenjo  inFrazefe,  Cla- 
rino voce  Jialiana  , e guefia  da  clarus 
Latino,  a cagion  della  chiarezza  di  gue- 
Jìo  ijìrumento, 

Nicod  dice,  che  la  Chiarina  ( Clarion  ) 
come  adcGo  l’ufano  i Mori  ed  i Portoghe- 
G,  che  da' Mori  la  impararono,  ferviva  an- 
ticamente per  foprano  a diverfe  trombette , 
che  fuonavano  tenore  e baGo  . Aggiugne 
che  folamente  G ufava  tra  i Soldati  a ca- 
vallo, e nella  marina. 

CHIARO  SCURO,  nella  pittura  , è l* 
arte  di  diGribujfe  con  vantaggio  , i lumi 
e l' ombre  di  un  quadro;  sì  in  riguardo  ai 
piacere  e foliievo  dell'occhio,  come  all’cf- 
fetio  di  tutta  la  compoGzione  . Vedi  Lu- 
ce, ed  Ombra  . 

Così,  quando  un  pittore  dà  alle  fueGgu- 
rc  un  fotte  rilievo  , le  Gacca  dal  fondo o ter- 
reno , e le'mette  in  libertà , e fgombra  I'  una 
dall'altra,  col  maneggio  de' lumi  e dell' om- 
bre ; dicefi  eh'  egli  intende  il  Chiarofeuro, 

li  Chiarofeuro  fa  una  delle  grandi  divi- 
Gonì , o de'  rami  principali  della  pittura  f 
il  tutto  di  una  pittura  cGeodo  rifolubilein 
luce  ed  ombra.  Vedi  Pittura. 

La  dottrina  del  Chiarofeuro  , verrà  fotto 
le  regole  feguenii.  La  luce  pub  eGerecon- 
Gderata  in  riguardo  afeGcGa,  oa’fuoieGet- 
ti  j o al  luogo  io  cui  i diGufa , od  al  fuo  ufo . 

Quanto  ai  i°.  la  luce  è o naturale^o  arti' 
fizial*. 

La  lucetMiarA/r,  eviene  immediatamente 
dal  Sole,  equeGaèviva,  ed  i fooi  colori  va- 
ri, fecondo  il  tempo  del  giorno;  o è quella 
di  un'aria  chiara,  percuidfparfalaluce,  ed 
il  cui  colore  d un  pococilcGro,  odi  un’aria 
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nuvolofa , che  i più  ofeura,  ma  peto  rap- 
prefenta  gli  oggetti  ne'  ior  genuini  coluti 
con  più  facilità  e foliievo  all’  occhio . 

.V  jirtifiziale,  procede  dal  fuoco  , o dal- 
la' Gamma  , e tinge  gli  oggetti  del  fuo  pro- 
prio colore  : ma  là* luce  che  il  fuoco  gir* 
ta,  d moltp. limitata  e riGretta. 

Quanto  al  z*.  gli  eGetti  della  Luce  fono 
o principali,  come  quando  i raggi  cadono 
perpendicolarmente  su  la  ciipi  di  un  corpo, 
fenzA  alcuna  interruzione,  o di  pa(j[àggio  è 
comerafente,  quando  fdrucciola  lungo  i cor- 
pi; o fecondar),  cioè  per  le  cofe  io  dillanza . 

j.  Quanto  al  luogo,  egli  è od  una  cam- 
pagna aperta,  che  fa  apparir  gli  oggetti  con 
gran  leggierezza;  od  un  luogo  chiufo  , do- 
ve il  lume  i più  vivido  , la  fua  diminu- 
zione più  pronta,  ed  i fuoi  eGremipiùab- 
rupti,  cioè  dirotti  tutt'in  un  tratto. 

4.  Quanto  all’ufo  o all’applicazione  : la 
luce  del  Sole  G dee  fempre  fuppor  di  fuo- 
ri, e di  rincontro  della  pittura,  affinché  fac- 
cia rifultare  le  più  fporgenti  e prime  Ggure  } 
gli  GeGi  luminari  non  comparendo  mai , per- 
chè i migliori  colori  non  gli  ponnoefprìme- 
re . La  luce  principale  dee  rincontrarG  od  u- 
nirfi  fui  Gruppo  più  importante,  e per  quan- 
to èpcGibile,  su  la  principal  Gguradel  fog- 
getto . La  luce  dee  via  via  feguitarG  e pro- 
cedere fovra  le  parti  grandi  , fenza  eGere 
traverfata  o interrotta  con  picciole  ombre. 
La  piena  forza  della  luce  principale  Ga  fo- 
lamente  io  una  parte  dell' opera;  e G pon- 
ga cura  di  non  far  mai  due  lumi  cpntrar; . 
Non  G deve  però  conGnarfì  fcrupolofamente 
in  un  lume  univerfale,  ma  fupporne  altri  lu- 
mi-acceGorj,  come  la  fpaccatura  delle  nuvo- 
le &c.  per  dar  rifalto.  ad  alcune  cofe,  e pro- 
durre litri  grati  eGetti.  Finalmente,  la  luce 
debbe  eGere  diGcrente  , fecondo  la  qualità 
delle  cofe  dalle  quali  ella  procede,  ciana- 
tura  de’  foggetti  che  la  ricevono  . Quanto 
all’ ombre-,  elleno  fono  diGinte  i*.  in  quel- 
le , formate  fopra  i,  corpi  GcGi , per  li  lo- 
ro propri  rilievi.  2*.  Quelle  fatte  per  mez- 
zo de’  corpi  aggiacenti  : quelle  che  fan  par- 
te di  qualche  tutto  , e gli  eGetti  diGcren- 
ti  fecondo  la  diGercnaa  de’  luoghi . 

Quanto  al  primo , perocché  gli  eGetti  di- 
verG  de’  lumi  appaiono  fol  per  mezzo  dell* 
ombre,  i Ior  gradi  debboncGerc  ben  maneg- 
giati. Il  luogo  che  non  ammette  luce  , e 

do- 
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dove  i colori  G perdono  , deb^cGere  piìt 
feuro  che  qualunque  altra  parte  cheta  ri- 
lievo , e'  diipofla  in  fronte . , 

Il  rilitnb  , o ritorno  del  lunre  , porta 
con  si  un  colore  prefo^in  preGito  dal  fog- 
getto  che  lo  riflette  ; e feappa  ad  un  an- 
golo maggiore  o minore,  fecondo  la  Gtua- 
zione  del  corpo  riflettente,  in  riguardo  al 
lumlhofo  : quindi , il  fuo  efletto,  debb' elTcr 
differente  nef  colorp  e nella  forza , fecondo 
le  difpofizioni  de' corpi.  Gli fprofondamen- 
li,  che  .non  ammettono  lume  o rlflcffo  al- 
cuno, non  dcLbuno  mai  incontràifl  lui  ri- 
lievo di  un  membro  di  qualche  grande  ed 
elevata  parte  j fe  .nqn  (c  nelle  cavitilo  giun- 
ture de’ corpi  , nelle  pieghe  del  drappeggia- 
mento &c.  E debbonfi  in  o-tre  trovar  occa- 
Goni  d’inirodutrc  grandi  ombre,  che  ferva- 
no di  ripofo  alla  vifla,  e perdiflaccamento 

0 rifallo  delle  cofe;  in  vece  di  molle  piccio- 
le  ombre,  che  fanno  un  effetto  miferabile. 

Quanto  al  z”.  le  ombre  fatte  dai  corpi , 
fono  o in  lunghi  piani,  ed  eguali,  e su  la 
terra , dove  fono  pib  profonde  che  i corpi 

1 quali  le  cagionano,  come  ricevendo  me- 
no rifleffa'  luce,  pur  non  oflantc  diminuì- 
feono  fempre,  fecondo  che  più  ft  dilunga- 
no dalla  lorocaufa;  ovvero  su  i corpi  con- 
finanti, dove  hanno  da  feguitar  la  forma 
de’  detti  corpi , fecondo  la  lor  roagnitudi- 
qe  e pofizione,  tifpetto  alla  luce. 

Quanto  al  j°.  Nell’ ombre  che  ban  par- 
ti , il  pittore  deve  olfervare  di  prendere  per 
un  lume  in  un  luogo ombrofo,  la  tinta,  o 
il  luQro*  della  parte  chiara  ; cd  al  contra- 
rio, per  l’ombra  nella  parte  illuminata , la 
tinta  od  il  luftro  dell’ombra;  di  fare  un 
grato  accoppiamento  di  colore  j di  ombra,  c 
di  rifleffo  nella  parte  inombrata  ',  ma  fenra 
interrompere  le  grandi  mafie  d’  ombra  ; fchi- 
var  di  formare  cole  piccole  nell’ ombre,  poi- 
ché non  fono  percepite,  fe  non  vi  fi  guarda 
troppo  da  preffo  ; e operare  , direm  così  , 
in  generale,  e ad  una  fola  vifla  , non  mai 
porre  le  ombre  forti  còqtro  i lumi , fenza 
moderare  c addolcire  .l’afpro  coniraflocoH’ 
ajuto  di  qualche  colore  intermedio:  quan- 
tunque la  malfa,  di  luce  fi  poffa  collocare 
o davanti  , o dietro  quella  dell’ombra  ; 
pur  debb’  effere  così  difpofla,  che  illumini 
le  parti  principali  del  foggetto. 

Quanto  al  4°.  Gli  efifettì  delle  ombre  fo- 


CHt 

no  diyerG,  fecondo  che  il  luogo  t più  va- 
llo « fpaziofo;  come  in  quelle  che  imme- 
diatamente vengono  dal  Sole  che  fono  fen- 
fibiliffime  , ed  f loro  cflremi  molto  abru- 
pti  ; dall’aria  fcrena,  che  fono  più  dolci  e 
più,  leggiere  ; dall’aria  ofeura,  che  appaio- 
no più  diffufe  , e quafi  impercettibilf  ; e 
quelle  da  una  luce  arciflziale  , che  fa  fe 
ombre  prutbnde,  e gli  orli  loroabrupii:  o 
fecondo  che  il  luogo  i più  anguflo  e limi- 
tata, dove  i Lumi  vegnenti  dal  luogo  iflef- 
fo  fanno  l’ombra  più  forte  , ed  il  riflelfo 
meno  fenfìbile.  Vedi  Colorare. 

Chiaroscuro,  fi  ufa  parimenti  per  un 
difrgno,  che  confiilc  folamentc  di  due  colo- 
ri; ordinariamente  , nero,  e bianco,  qual- 
che volta  nero  c giallo  . Vedi  Camaieu. 

Ovvero  jé  un  dileguo  lolaracnte  bagnato 
o tinto  di  un  fol  colore;  effendo  l’ombrc 
di  un  color  bruno  carico,  ed  i lumi  efal- 
tali  o rilevati  con  bianco. 

-La  voce  Chiarojeur»  s’applica  pariroeifti 
alle  flarapc  di  due  colon  , tirate  in  due 
■ volle  ; delie  quali  vi  fon  de’  volumi  nc’ 
Gabinetti  de’  cunofi  m (lampe . ' 

La  parola  Chiaro  /curo  è un  compoflo  di 
altre  due.  Ciair , chiaro,  fi  ufa  da’Erance- 
fi  per  quelle  parti  d’una  pi’ttura  che  riflet- 
tono il  più  di  lume;  e comprende  non  fo- 
to i lumi  fleffi  , ma  anco  que’  colori  che 
fon  luminofi . Perod/enre,  ofeuro  , s’ inten- 
don  non  folamentc  tutte  le  ombre,  ma  an- 
che lutti  i colon,. che  fono  feuri  e fofchi. 

CHIAVE  , è uo  piccolo  iflrumento  di 
ferro  , per  aprir  le  ferrature  . Vedi  Ser- 
ratura. 

L.  Molinus  ha  un  Trattato,  de  Ctavihur 
veterum , flampato  in  UpfaU  Egli  deriva  il 
Latino  clavis  , dai  Greco  xxnai  , elaudo  , 
chiudo;  o dall’avverbio  clam,  in  frgretoo 
di  nafeofo  ; ed  aggtugne  , che  l’ufo  delle 
chiavi  è tuttavia  ignoto  in  alcune  parti 
delia  Svezia. 

L'invenzione  delle  chiavi  G'debbe  ad  un’' 
Teodoro  di  Samos,  fecondo  Plinio  e Poli- 
doro Vergtiio  : ma  quefl'è  certamente  un 
abbaglio',  poiché  l’ufo  delle  Chiavi  è flato 
noto  avanti  I’  afledlo  di  Troia  ; e pare 
eziandio  che  ne  fia  fatta  menzione  nel 
Cap.  19.  del  Genefi. 

Molinus  è di  parere  , che  le  chiavi  d» 
prima  liervivaao  folamente  per  slegare  cer- 
ti 
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ti'nodi,  onde  gli  antichi  afficara.vano  le 
loro  porte  : ma  le  Chiavi,  laconicfie  , egli 
crede,  che  foffero  aundipreffo  di  un  ufo  af- 
fine alle  nollre  ; elleno  connUevino  in  tre 
femplici  denti , e facean  la  figura  di  onE, 
della  qual  forma  fé  tip  poIfonA  ancor  vede- 
re ne’ gabinetti  de’Curiofì. 

Vi  era  un’altra  Cd/nve,  chiamata 
fayfa,  fatta  alla  maniera  di  una  vite  ma- 
fchta  , che  avea  la  fua  vite  femmina  eor- 
rifpondenie  in  un  chiiviftello  affilTo  alla 
porta.  .. 

Quindi  Chiave  , d divenuto  un  nome  ge- 
nerale per  diverfe  cofe  che  fervono  a chiude-  ■ 
re,  o ferrate  ed  unire  dell’ altre.  > ’ 
CufAVE,  o pietra  ptincipale  di  un  arco, 
o_  di  una  volta , è l’ultima  pietra , pqfiane  in 
cima  I c]i’ elTendo  pih  larga  e più  piena  nel- 
la fommitù,  che  nel  fondo,  s’iocalira,  ditb 
cosi,  più  forte,  e lega  tutto  il  retto.  Vedi 
A RCO , 

La  Chiave  è differente  negli  ordini  dif- 
fereiui  di  architettura  : nel  Tofcano  e nel- 
Dorico  , 4 una  pietra  lifcia  e piana',  e che 
folofporge:  nel  Jdnico  eli’ 4 tarlata,  ed  un  ■ 
po’ obliquala  e piegata  alla^maniera  de’bee- 
catelli'o  modiglioni  : nel  Corintio  e nel 
CompoGto  , eli’ ^4  appunto  una  menfolà  o 
peduccio,  arricchito  ed  oroato  di  fcoTtura, 
fogliarle  &c.  Vedi  Tav.Arthit.fig.j6.  Jit.t, 
fig.  p.  Ut,  t ' 

il  nome  di  'fietre-chiavi  ,.  o piene  d’  ar- 
to , e ferragti , fi  da  ancor  talvolta  -a  tutte 
le  pietre  o.  cooii  che  formano  la  piegatu- 
ra ofobbarcamento  di  un  arco od'una  volta, 
che  corrifponde.a  quel  che  i Franceli  chia- 
mano più  djttiotamenteFóti^'rt.  Vedi  Vous- 

*OIR. 

Cui  AVE,  4 parimenti  voce  uTata  per  di- 
notare la  giurisdizione  ecclefiattica  ; parti- 
colarmente il  potete  di  efcomunìcare,  c di  af- 
folycre.  Vedi  Asso4uzione  &c.  ‘ 

li  potete  delle  Chiavi  del  Pontefice  Ria- 
mano 4 fondato  su  la  parola  di  G.  C.  Ti 
darh  ie  Chiavi  del  Regno  de’ Cieli.  _ ' 

Ih  S._Gregorio  leggiamo,  che  ne’ tempi 
andati  v’.era  Jl  cottume  di  mandate  una  Chia<M 
d’  oTo  ai  Principi,  in  cui  un  poco  di  lima- 
titre  delle  catene  di  S.  Pietro  era  rinchiufo; 
le  quai  catene  confervavanG  con  ipoita  di- 
vozione in  Roma  ; e che  colette  C/i/ovi  vc- 
nivao  portau  in  feno,  cGteoca  che  avef- 
ieto  maravigliofc  virtù. 

Temo  li. 
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Chi  A VE , nella  Polygrafia , e nella  Slegano, 
grafìa,  dinota  P alfabeto  di  una  Cifera  i eh’ 4 
n feereto,  noto  folianto  alla  perfona"che  fcrt- 
ve  la  letter»,  edaquellochcìadicifera.  Ve- 

di'ALFABETO.  " 

Alcune  cifere  hanno  una  Chjave  fola  , 
dove  fono  adopfati  per- tutto  i medefimt 
caràtteri  ; in  kitre  cifere  , i caratteri  fon 
variati,  e la  Chiave  4 doppia.  Vedi  Dici* 

FERIRE.. 

Chiave  , in  Mufica  ì 4 una  certa  nota 
fondamentale  , od  un  tuono , a cui  4 ac- 
comodata tutta  Ja  Compofizione  , Ha  con- 
certo, fìa‘  fuonita,  cantala  j arietta  , &c. 
e dalla  quale  comunemeote  principia  , ma 
finifee  fempre  . Vedi  Canto  , 

Per  acquittare  un’idea  dell’ufo  della  C4ir«- 
vo  , ofTervar  fi'  può  , che  ficcom;  in  un' 
oratìonc  vi '4  un  foggetto  ,-cio4.,  qualche 
perfonà  o cofa  principale  , a coi'rapporttfi 
il  dirjprfo  , e che  4 fempre  da  tenerli  da- 
vanti agli  occhi , acciocché  niente,  che  nàl 
turale  non  Ga  ,^nien|e  chq„«ttraneo  l^mbn 
al  foggetto  , vi  c’  introduca  l' cosi  in  ogni 
compofizione  regolare  di  mufica  'vi  4 una 
nota  , vale  a ditte.,  la  Chiave,  che  regola 
flutto  il  retto  . La  compofizione  principia  e 
finifee  in  ctta;  ini  ella  4,  per  dir  così 
foggetto  g^uGcale  a cui_  ^debbefi  aver  ri- 
guardo io  tutte  le  altre  noce'  della  Com- 
pofizione. Inoltre  ficcome  in  un’Orazione 
vi  fono  vari  dittinti  articoli , che  han  rap- 
porto «.differenti  foggetti  * ma ‘di'  tal  ma- 
niera però  che  hdhno  tutti  una  vifìbile 
conne(j[iniie  col  foggeio^principale , che  go- 
verna il  tatto l'e  fopra  il  tutto  inftuifee;* 
còli  in  Mufica  vi'poffono  eflere  darj  fog- 
getti fubalterni  , ci^  varie  Chiavi  , alle 
quali  J4  parti  ' differeoti  dell’  opera  appar- 
tengono i ma  por  debbon  tuue^^efTere  folto 
il  governo  o l’ influenza ‘della  prima  e Prin- 
cipal Coatte  , ed  avere  con  effa  una  connef- 
fioue^  fcnfibile . 

*'  Per  dare  una  piò  dittinta  nozione  della 
CéirutirMaficale  , òfferveremo  ,*che  l’otta- 
va contiene  in  ih.  tutti  i principi  della  Mu- 
fica , sì  rifpetto  alla  confoiianza  o armo- 
nia ,1  come  rifpetco  alla  fucccttìone  o me- 
lodiac fe  o i’una  o l’altra  fcala  li  con- 
tinui fino  a una  doppia  ottava  , vi  faran- 
noi  in  ul  cafo,  fette  differenti  ordini  dei 
gradi  di  un*  ottava  , procedenti  dalle  fette 
diffeccmi  lettere  , colie  quali  fi»  contrafe- 
Ddd  goati 
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guati  i termini  o gradi  delia  fcala.  Ogni  dato  m»  Chi/ive  •,  ciod,  avere  una  giuda  mùfìcaie 
tuono  adunque,  cioè,  un  Tuono  di  qualche  relazione' alla  medefima  fondamentale  in  una 
licterminato  grado  o tuono,  puofU  iitChia-  fpezle di divifione,  edelTcre  fuori  della Ci6/«- 
l't  della  compofizione , con  applicare  ad  ef-  zv,  rifpctto  ad'  un’altra, 
lo  le 'fette  note  naturali  , provegnenti  dal-  Ora  una  compofizione  di  muGca  pub  por- 
la divifìone  di  un’ottava,  c con  ripetere  1’  tirG  ed  eflcndetfì  per  diverfe  Chiavi  ; cioè 
ottava  di  fopra,  o di  fotfb,  alta  , a>  baffa  pub  principiare  in  unaCè/azie,  <d  efferetrat- 
a fuo  piacere  . La  data  oota«G  afiplica  eo-  ta  fuori  in  un’altra  , con  inl[odurne  qual- 
me  la  nota  principale  , o Chiave  , della  che  nota  ciìranea  alla  prima  , e si  via  via  ad 
compoGtione  ',  con  fare  frequenti  cadenze  un’altra:  ma  una  compofìziori  regolare  dee 
fopra  di  tifa;  e nel  progrelfo  della  melodia,  non  folamente  ritornar  neWiChiave , maco- 
non  fi  pollòno  ammettere  altre  che  queGe  teGe  altre. Cè/nt)/ , ancora,  oebbono  avere 
(ette  note  naturali  , Gnchè  la  compofitione  una  conneGron  particolare  colla  prima.  Ag- 
continua  in  quelia-CiC/ave , ogni  altra  no-  - giugner  li  pub,  che  qucG’ altre  Chiavi  cGcr 
ta  elfendo  éGranea  alla'  fondamentale  , o deb^no  alcune  delle  note  naturali  della 
Chiave ~ Vedi  Scala  . * ve  principale,  benché  non  ognuna  di’cGTe  a 

Pér  eferapio,  fopponete  una  Canzone  che  piacere  , 
principi!  in  qualunque  nota  G vodia,  eche  Inquanto  alla  diGinzionedelleC/;/oiii,  ab- 
fì  porti  iìTsao  ingib,  , per  gradi  e‘  perdi-  biamo  gib oG'crvato , ch’e  per  coGituiiequal'- 
Ganze  armoniche,  così  che  Aiai  nootocchin-  che  data  nota,  o luono,  una  Chiave  , od 
G altre  nofe  (e  non  fe  quelle  che  fon  tìferi-.  una  nota  fondamentiie , ella  debbe  avere  le 
bGi  a cotcGt  prima  nota^ome  fondamenta-  fette  note  cGenziali  o naturali  aggiuntevi', 
le; 'cioè  quelle  che  fono  lc|«ere  note  della  dalle  quali  ò dalie  loro  ottave,  tutte  le tio- 
fcala  narurale''pr'ocedrnte  dalla/nota  fonda-  te  della  compoGzione  G hanno  da  prendere, 
mentale;  e fià  la  melodia  coadotea  perque-  mentre  fe  ne  Ga  dentro  la  CérVie, 'cioè  Gn- 
Ge  naturali  note,  di  manieaà ,' che  G chiù-  chè  è retta  egovernata  da’queGa  fopdamcn- 
da,  tG.tcrmini  nella  fondamentale, ciò  qual-^  tale.  L'evidente  percib,  che  non  vi  fono  fe 
cuna  delle  fuc  ottave,  alta  obaGa'j  coteGa  non  due  differenti  fpczic  di,Cé/jitir,  chena- 
nota  è chiàmata^la  Chiave  della  melodia  , feono*  fecondo  che  noi  accoppiamo  aOìeme 
perchè  govetna  tutto  il  rindanente  , limrtan*  la  terza  maggiore,  ó minore  , qucGe  cGicn- 
dole  fin  a quel  gra'do,  xheGeno  ad  eGa  nel-  do  Tempre  accompagnate  dall^  icGa  o dalia 
la  relazione  alle  felle  no^  elfenzia'li  di  un’  fettima  della  medeGma  fpezle  t lalcrzamag- 
ottava  ; e quando'qualcbe  altra  nota  vi  s’in-  giore  per  efempio  con  la  feGa  t con  laftc* 
iroduce  , cib'chiamaGv,  anfiar  fami  -della  rima  maggiore;  e la  terza  minore  con  la  ter' 
Chiave.’  ..  ’V.<  ^ zac  feitima  minore. 

' Dalla  qual  maitieff  di  parlare.,  èioè  ^iévn-  , QiiéGa  diGinzione  vien' efpreflfa  folto  ! och 
tiiiuare  Ama  canzone  , 'ò  Tuonata  , nella  mt  di  c1i lave  acuru,  o<^iryir,‘ch’èquellacol'‘ 
Ch'uve, o anelarne  fuori,  olTervar  G pub , che  la  terza-. magiare  &c-  e dich^e  in  de- 
4’ottati  intera  colle  Tue  note  naturali,  ècib  melle'-,  che  e quella  colla  terza. minore  , &c. 
che  paGa  fottò  l’idea  di  una'Cérave  ,-  benché  donde  è manifeGo , che  per  quante dilTcrcn- 
la  fondamen'^lale , o principti  nota  Ga  ,'  in  li  chiufe  o cadenze  vi  Geno  ìnuntcompoG- 
un  (ienfo  peculiare,  chiamata  la  Cd/atw.  Ve-  zio'nef  n'oh  vi  poGoiio  e(jTere  fe  nondue.Cée«- 
di  Ottava.  W , fe  conGderiamo  la  differóizg  eil«MÌal 

Nel  qual  ultimo  fenfo  della  parola  CdMue  ‘ delle  Cd/irui;  ogni  chiave  effeiulo  p bemol- 
(cioè,  dov’ella  Ga  applicata  ad  una* fonda-  le,  o dieGs  ; ed  ogni  CécavridieGs  cITefldo  1’ 
mcntal  nota)  un’ altra  nota  dicefi  eGcrfuo-  iGeOf , quanto  alla  melodia , cosi  bene  come 
ri 'delia  Cdidtw,  quando  non  ha  la  relazione  ogni  chiave'' bemolle. 

■ cotcGa  fondamentale,  di  alcuna  delle ao-  Si  debbe  otTervaretuttavolta,,  che oeM' er- 

te naturali,  apparceoemi  alla  concinna  o giu-  dinaria  pratica  , le  chiavi  fon  dette  efliere 
Ga  diviGone  dell’ ottava.,  difièrenti , quando  non  ().conGdcra^altroche 

■ Qui  pure  G debbe  aggiugnere , in  riguar-  .il  dKTerente  tuono  , o aria , o grado  e fdr- 
do  alle  due  differenti  diviGoni  dell’ottava,  'za  delia  nota  in  cui  le  difiTcrvnti  chiufe  o 
ckt  una  noia  pòb  apparunoe  alla  medcG-  Cadenze  G fanno.  Nd  qual  fcDfo,  IMGcffn 
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cnmpoGzione  (i  dice  elTere  in  Chiavi  differen- 
ti , fecondo  che  eila'principia  in  differenti 
notei  o differenti  gradi  di  tuono. 

Per  ovviare  alla  confufìone  che  potrebbe 
nafeere,  dall’ ufar  la  medrlìma  parola- in  fen- 
fi  diverlì  , M.  Malcolm  propone  la  voce 
modo  da  folfituirc  in  luogo  dcUa  parola  C/i//t- 
ve,  nel  primo  fenfo  ; ciod,  allorché  ella  ef- 
prime  fa  mclodiofa  coflitozione  della  otta- 
va, inquanto  conlit di  fette  elTenziali  ona- 
turali  note,  oltre  la  fondamentale  ; e perb 
che  ve  ne  fono  due  fpezie  , egli  propone , 
che  quella  con  una  terza  mtggiore'chtainiri 
il  modo  maggiore  ; e quella  con  una  terza  mi- 
nore, il  modo  minore;  approuriandn Irparo- 
hChiave  a quelle  noce  della  compnfìzione, 
nelle  quali  è fatta 'la  cadenza  ; tutte  le  qua- 
li poffono  effere  chiamate  differenti  chiavi , 
in  riguardo  ai  lof  difhtrcnci  gtadi.de  tuono, 
o<  modulazione . 

Per  ditlinguere  dunque  accùratamente  tra 
un  moda  ed  una  Chiave,  egli  ci  dì  quella 
definTzione,  ohe  un'ottava,  con  tolti  i lupi 
gradi  naturali  ed  cITcnziali , iMnmodo,  per 
rifpelto  alla  collituzione  o maniera  di  divi- 
derla ; ma  per  rìfpetio  al  fuo  luogo  nella  fea- 
la.  della  mulica  , ciò!  al  grado,  o forza  di 
voce 'b  tuono,  i mìChiave  ; benché  quello 
nome,  lìa‘  pccdiiarmente  applicato  alia  nota 
fondamcnttle/ ' ' . 

Donde  ne  fìegue,  che  il  medeGmo  modo 
pub  elfere  colf  d.tfcrenti  Chiavi  ; cioi  , iin’ 
ottava  di  fiioni  pub  effere  diriznta  nell* 
ordine  medefìmo  , e nella.  Gclf'a  Ipe/ie  di 
gradi,  lo  cher-fa  il  medeGrno  m^rdo;  e Cib 
non  oGante  cominciarfì  pib  aitilo  p ù bif- 
fo; aoé  prcnderG  in  gradi  differenti  di  vo- 
ci o tuoni,  rifpcuo  al  tutto  , il  cheifa  dif- 
ferenti Chiavi  } e viccverfi  , che'la  mede- 
iimt  Chiave  j^ub  effere  con  differenti  mo- 
di ; cioè  gite  iremi  di  due  pttaev  (kjJIou  gf- 
-fcre  nel  medefuno  grado  dii  voce  o tuono, 
ed  effere  tuttavia  differente  La  lotdivifìone . 
Vedi  MODULazioN*  , Asmosia  Melo- 
di a ,'  e Clef.  , ' ■ 

Le  Chi  avi  dinotano  parimenti  alcuni  pfe- 
coli-pezzi  nella  parte  d na -zt  deil’ orgino, 
della  fpinctta  , del  clavicemlialo  j col  cui  mez- 
Ito  4 fiìterelli  , ò talfr  G.  fuona-ioi)'  iti  modo 
che  percuotono*  le  corde  deirifiruniento,  c 
u dì  aria  o-Gato  alle  canne,  coll’altare  ed 
nbbiffarc  la  valva -del  cannone  dell’ organò . 
.Vedi  OacAKo,  Ci-&yiccMSA,bo-- 
«u  a- 
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Sono  ventiotto  di  numero,  oppur  venti- 
nove  . Negli  organi  grandi  vi  fono  diver- 
fe  mani  di  queffe  Chiavi  ; alcune  per  futi- 
nate  il  piccola  e fecondo  organo,  alcune  per 
il  principale  , alcune  per  la  trombetta  , e 
alcune  per  la  trombetta  echeggiante.  In  al- 
cuni vièfolo  una  parte  che  fuona,  il  reGo 
effendo  p'e'r  ornamento . Vi  fono  venti  aper- 
ture nelle  Chiavi  grandi , che  Tan  Ip  mezze 
note  . 

,'M.  Buliouski  , di  Douliez  , pretende  di 
aver  inventata  una  nuova  fpezie  di  Chiavi, 
molto  preferibili  alle  ordinarie. 

Die’  egli , che  con  qucGe  può  efprimer  fuo- 
ni,  <^e  Gfeguano  l’un  l’altro  in  una  conti- 
nua proporzione  geometrici  ,ech’ei  pubeGbi- 
re  tutti  I fifoni  muficali , epcr  confegueuza 
tutti  gl’  intclvalli  immiginarj , e tutte  Je  con- 
cordanze ; laddove  ItCbiavi ordinarie  non  oe 
danno  fuorché  alcuni . ^ 

CHICANE*,’  nellà  Legge,  éanabufodt 
procedere  giudiziario,  che.tende i dilaziona- 
re la  caufa,^  ed  ingannare  o il  giudice  o le 
parti  . • ' 

• jflcuai  dirivam  la  pagala  ifo'Ciccum  , la 

buccia  £ Ulta  melagrana.;'  donde  gli  ^pa- 
gnuoli formarthil lor9<^bito%  che  [igni fica 
picetlo , 'fattile , frivolo. f-  pencihì  la  Chi- 
cane, il  cavillò,  Jìa  tra  le  fot'tigliezze , 
e le  frivolezze . Z.  „ . - 

I FranccG  chiamano  gens,  de  Chicane  tutrt 
i (blleciiatori , i procuratori , gli  Imbroglio- 
ni di  palazzo  &c.  ■ f ■.(  •-  ,i .-  ,j 

Chicane,  Gap, dica  paramenti  nelle feuole 
ai  vani  fofismi , alle  vane  tfilUnzloni , efec- 
tiglic'zze  che  rendomi  le  difpme immortali , 
ed  ofeurano  la  veritì;  come  la  C^ztcìzur  dé’ 
‘Magiftrati  oftiira  la  giuGizia  . - 

CHIAVISTELLp,  nelle fabbjiehe,  èun 
ferro  pendenre  , e attaccato  alle  patte, 'ed 
alle  Gntlire  . Ve  oe  fono  dr^rc  fjrezie  , 
piatti,  roioddi , e con  malia.  Vedi  SnaKA- 
lOR  A . ; ' _ c , ai  ■ 

CHIEF  *,  termiòe  che  dinota  il  capo,' 
od  una  cofa  , o peifona  'prineipalè  . Vedi 
Capo.  , _ - 

• il  parola  é fermata  dal  FraigfefeCiìef, 
np  tCjla  ; dal  Greco  xijivAif,  caput;  bencbì 

Menagio  io  dirivi  dilf  fealiano  Capo, 

* ^ehe  é jormata  da  caput  fatino. 

Nor'diciamo  in  Inglefe,  -thè  Chirf  of  a 
party,  il  Capa,  ò dpcc  di  un  partito;  thè 
Chief  of  a family  , &c.  il  Capa  di  ona -fa- 
Ddd  z mi- 
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miglia.  Agamennone  era  il  Capo  (,Chief)  orlo  faperiore  dell'arme,  mediante  il  colo* 
de’  Greci  che  aflTediirono  Troia  ; i Romani  re  del  campo  , che  *vi  i fopra  , e che  gli 
dinegavano  talora  il  trionfo  ai  lor  Gene-  toglie  un  terzo  della  fua  altezza.  Diciamo 
tali  vincitori  , th  cagione  che  la  condotta  ancora,  a Chicf  \%  chevroned,  palcd , ben- 
del  Capo  (_Chitf)  non  era  corrifpondente  ded  , cioè  pn  pezzo  onorevole  della  fora- 
all’  elito  , o fticceflb  della  guerra  . Vedi  mit^  dello  feudo,  1è  a fcaglioni  ,-in  palo  , 
Trionfo.  fafeiato  &c.  quando  ha  uno  fcaglione,  un 

Le  abbazie  , che  fono  Chitfs,  capi  del  mIo  , od  una  fafeia  contigui,  ^ dell’  idef- 
lor  ordine.,  fono  tutte  regolari  ; ed  in  effe  lo  fuo  colore  . Un  Chief  diceG  fodenuto  , 
fi  tengono  i Capitoli  generali  . Vedi  Ab-  quando  i due  terzi  io  cima  fon-  del  colore 
sazia.  del  campo,  equello  del  fondo  di  un  color 

Chief-Jostice-.  Vedi  1’  articolo  Jti-  differente. 

STiCE.  JnCiHiEF.— Perqueflos’intende  ogni  cofa 

Chief-Lord,  dinota  il  Lord  , o Signo-  portata  nella  parte  fuperiore,  o nella  cima 
te  feudale  &c.  da  cui  altri  dipendono.  Ve-  dello  fendo,  I 

di  Lord,  Honour,  &c.  CHIEFTAIN,  il  capo,  il  conduttore  , 

Holding  in Cm^r , tentre  incapo  o capito . o generale  di  un’armata  . Vedi  Capitano  . 
Vedi^CaPiTE,  e Tenore.  •»  CHIESA  , un’  affemblea  di  perfdne  oni- 

Chief,  nell’  Araldica  , i la  parte  fupe-  te  mediante  laprpfelCone'della  medefima  fc- 
tiore  dello  feudo,  che  tira  e G eGende  at-  deCrilìiana,  e mediante  la  partecipazione  d«’ 
traverfo  intieramente  da  lato  alato.  Vedi  medeGmi  Sacramenti.  ^ 

Scudo.  ' Bellarmino,  ed  i Teologi  Cattolici  aggiun- 

Le  armi  di  F/ancia  fono  tre  fltnrjdelpf,  gono  a queQa  definizione,  fotta  un  me  de  firn  a 
gigli  d’qro,  in  un  canapo  azzurro  ; due  in  capo,  il  Pontefice  Romano , ch’i  Vicario  di 
Chief,  ed  uno  in  punta.  . CriGo  hi  terra. 

Chief  è voce  pih  particolarmente  ufata  , Amelot'tC  ed  altri  , fanno*  efienziale  alla 
jier  dinotare  nno  degli  onorevoli  pezzi  o \in  corpo  vifibile  : che  appreso  iCat- 

punti  d’ onore ,-poGi  per  isbiecoju  la  cima  tolici  h il  Papa  ; in  Inghilterra  il  Re  . li 
deli’  arme  , e contenenti  una  tèrza  parte  Vefeovo  Hoadly  lafcia  da  parte  la  nozione 
della  fua  altezza . ~ . ' di  un  capo  viGbile  ; CriGo  fola  , fecondo 

-,  Quando  lo  feudo  i tagliato  in  pietra  , o ~tui , d capo  della  Chiefa  ; la  qUal  propoG- 
in  rilievo,  ilChief  Ga 'fuori  o fporge  di  la  zìone  egli  ha  foGenuia  ing4;nofamente  in 
del  rimanente;  e fi  Gippone  che  rapprefenii  on  celebre  Sermone , detto  alla  prefenza  del 
il  diadema  degli  antichi  Re  e Prelati,  o I’  Re,  fopra  quelle  parole , Regnum  mewn  non 
cimo  de’ Cavalieri.  Vedi  Elmo.  . tjl  de  hoc  mando  ; e in  divetfc  vindicazionì  che 

Egli  i fpi^lTo  feoza  alcun  ornamento  ; ta-  ne  ha  poi  fatte. 

Iota  i caricato  di  altri  pezzi  ; Zalur  t di  un  Qualche  volta  noi  conGderiamo  la  Chiefa 
colore  o 'metallo  diHcrcnte  da  quello  deli’  in  un  fenfo  più  efiefo,  e la  dividiamo  in  di- 
arme. , verG  rami.  La  Chiefa  militante  è l’affem- 

La  lineati  fafeia  che  loGuifcc  Del  fondo,  blea  o congregazione  dc'fedeJi  ta- la'  terpa  . 
j qualche  yolta  dritta,  qualche  voltadentR-  Lt  Chiefa  .Trionfante  , qDcllà'  de’  fedeli  giù 
ta,  gradata,  puntata  &c.  Cosi  diciamo , il  nella  gloria  . B^la  Chieja  Paiiente  , quella 
canapo  i' rado', Chief  argent , cioì  lateGa  de’ fedeli  nel  Purgatorio, 
dillo. feudb  bianca  &C.  porta  campo  roGb,  Il  termine  Eeclefia  ixxAam  , i finooimo 
« Cére/ -cTrue/if , 'dentellato  &c.  col  noi^to  Chiefa , e G ufa  negli  Autori  pro- 

Qualche  volta  un  Chief  i'-  portalo , o reg-  fani  Greci  c Latini , per  dinotare  ogni  fpezic 
ge  fopra  un  altro,  efprcRo  te  una  lùtea  ti-  di  pubtdica  affembiea  ; ed  anche  il  luogo  , 
rata  Inngo  la  parte- fuperiore;  quando laji-  dove  ràfiemblea  è tenuta, 
nca  è lungo  la  parte  di  fotto,  ha  il  nome  di  Gli  Sp(>tiori  Sacri  ed  EctleGaGici  qualche 
filetto.  Il  primo  è una  giunta  d' onore  , il  volta  pure  l’ufaao  nel  medefimo  fenfo;  ma 
fecondo  nna  diminaziona . Vedi  DfFFEREN-  _d’  ordinario  riGringono  il  termine  ecelefuo 
ZA,.&c.  ai  CriGiani  ; come  il  termine  Synagoga  , 

Dicefi  abboffato , quando  d dlGaccat»  dall’  che  oiiginali^ei)te  Gguifica  la  GelTa  sofà 

a iB( 
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t undiprelTo,  è riflrecto  a gli  [Ebrei.  Ve* 
di  SiNACOCA. 

Cosi , nel  nuovo  Tellamento  , il  Greco 
£xi>Xira'iV,  Ggnifica  quali  fempre  y o il  luo- 
go dcllinato  per  i'orailone,  come  i.  Cor. 
XIV.  j4<  o r alTcmblea  de*  fedeli  fparG  per  ■ 
tutta  la  terra , come  Ephcf.  v.  24.  od  i fe- 
deli di  una  particolare  Città 7 o Provincia, 
Come  2.  Cor.  VI  II.  1.2.  o anche  di  una  lem- 
plice  famiglia  , come  Rom.  xva.  i.'  od  i 
pallori  e Minillti  di  una  Chiefa  , come 
Alat..xvi^i.  17. 

La  Chies \ Crijìiaaa  è fpelTo  divifa  io 
Greca J.atina . 

La  CniEiJtGrtca  od  Orlemalt  (.comprende 
le  Chieft  di  lutti  ì PaeG  anticamente  fog* 
getti  all'  Impero  Greco  od  Orientale,  e per 
Il  quali  G cGendeva  il  linguaggio  Greco  ; 
cioè  -tutto,  lai  fpaxio  eGefo  dalla  Grecia  G- 
no  alia  Mefopotamia.ed  alla  PerGa  , e di 
là  .^G no  io  Egitto  ; che  dopo  il' tempo  di 
F02Ì0  i Gara  preObcchè.divifa  affatto  dalla 
Chiefa  Romana.  Vedi  «Greca  Chic[a^-  , 

CWiESA  Latina'od  •ccidemalt  , compren- 
de tutte  \z  <2hiefe  d'Italia,- di  Francia,  di 
Spagna , del  Nord  , e di  tutte  le  altre  re- 
gioni, dove  i Romani  portarono  il  Jor  lin- 
guaggio. Vedi  Latino,  &c. 

La  G.  Bretagpa , parte  de’  PaeG  Baffi , par- 
ie della  Gcrmabia,  e del  Nord,  G fono  fe- 
parate  (in  dal  tempo  d’ Enrico  Vili.  ecoAi* 
tuifeono  quella  che  gl’  IngIcG  &c.  chiamano 
Chiefa  Rijortnala , ed  i Cattolici  lo  Scifma 
Oetidemale,  Gccome  la  Chiefa  Greca  forma 
lo  ftifmti  Orientale . Ved  i R l FORM  A z IONE . 

lia  CfiiESA  RiTormaia  è fn  oltte  d<yil* 
in  Chiefa  Luterana , CalviniJIa,  Chiefa  tL  In- 
ghilterra, &c.  'Vedi  Luteranismo  , Cal- 
vinismo, &c.  -i 

Chiesa  GgniGci  ancora  il  tempio  Crì- 
Giano,  fabbricato  e confccrato  all’oitorcdi 
Dio.;  e qualche  volta  fot|o  l' invocazióne 
di  qualche  ' Santo  pprticolate  , di  cui  ella 
ha  affunto  il.  nome  . \icdi  Tempio  j vedi 

pure  CONSECR AZIONE.  ' V 

In  queGofenfo;  \eChitfe  hanno  varie  di- 
nominazioni,'  fecondo  il  lor  ordine,  grado, 
difciplìna  ,'&c.  come  Chiefa  Metropolitana , 
Córt/ir' Patriarcale,  Chiefa  Cardinale  , &c. 
Vedi  ciafeuno  lotto  il  luo  proprio  articolo, 
-Metropoli,  Patriarca , Cattedrale , 
Parrochialè,  Cardinale &C. 

Kcftli  Scriitoci  Ec^eGallici,  troviamo  la 
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Cbìéfa  grande,  per  laCó/r/'ir'principale  d’un 
luogo  particolarmente  nella; Liturgia  Greca, 
per  la>C&V/n  di  S..SoGa  in  CoGaniinopoli , 
fede  del  Patriarca  , fondata, da  CoGamino, 
e coofecrata  fotta  GiuGùiiano  : Eli'  era  in 
quel  tempo  così  magniGcà,  che  diceG  che 
GiuGiniano,  nelle,  di  lei  confecrazione  ef- 
clamaffe,  Ir'ounri  s-iS^Xo/uiir,  Io  ti 'ho  fupe- 
rato,  Salomone,  La  cupola  , che  di^cG  ef* 
fere  Gata  fabbricata  la  pfhna,  ha  330.  pie- 
di di  diame.tro .' Vedi  Cupola. 

La  prima  C^/r/n 'pubblicamente  eretta  dai 
CriGiani  ,.  alcuni  Autori  tengono  , che  Ga 
quella  di  S. Salvatore  in  Roma,  fondata  da 
CoGantino  : altri  foGengono  , che  divetfe 
Chiefe  fuori,  chiamate  col  nome  di  S. Pietra 
Vivo  , furono  fabbricate  in  onore  di  quell* 
AppoGolo,  nel  tempo  ch'egli  viveva. 

Chiesa  Matrice,  matrix  EccIcGa  . Vedi 
Matrice  . 

La  Chiesa  , in  riguardo  all’  atchitettu* 
ra,  è dcfinica  da  Dayijer  , per  un  grande 
cdiGzio  obìongo  , -io  forma  di  Vafcello  , 
con  navate,  coro  , ifole  o ali  , cappelle  , 
campanili',  o torri,  &c.  Vedi  ciafeunapar* 
te  fono  11  fuo  proprio  capo,  Nave,  Co- 
ro, Capella,-  &c.  ' ^ 

Chies  A fempliee , d q nella  che  ha  folamer.a 
te  una  nave,  éd  un  coro.  , 

. ' Chiesa  con  Ifole,  o ale , e fabbriche  an* 
nelle  , i quella  che  ha  una  Già  di  ponici 
in  forma  di  corritoi  a volta,  con  cappella 
nella  .fua  conferenza. 

Chiesa  a Croce  Greca  , quella  dove  Ia 
lunghezza  delia  parte  irasverfa  i eguale  a 
quella  della  nave  ; còsi  chiamala  , perchè 
la  maggior  pane  delle  Chiefe  Greche  fon 
fabbricate  in  qucGa  forma. 

Chiesa  a Croce  Latina  , quella  la  cui 
BRVe  è pih  lunga  che  la  pane  della  Cro- 
ce, come  le-  pih  delle  Gotiche. 

.Chiesa  in  Rotondo  , quella  il  cui  piano 
è un  circolo  perfetto  , ad  imitazione  del 
Pantheon..  Vedi  Rotonda  &e. 

Qaanio  alla  forma  delle  antiche  Chieft 
Grechcy  quando  avevano  tutte. le  lor  par- 
ti , ccAComc  fegue  : primieramente  vi  avea  un 
portico  chiamato  Tfotau,  avanti  nave  , od 
, atrio,  orpaco  con  colonne  nell' eGeriore , e 
nel  di  dentro  circondato  da  qn  muro  : nel 
mezzo  di  cui  vi  era  una  porta,  per  la  quale 
G palfava  in  un  fecondo  portico  , Il  primo 
di  qucGtpoiiicly  era  deGinato  pegljecnergo- 

meoi, 
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meni,  e per  li  penitenti  nel  primo  grado  del- 
ta lor  penitenza  , il  fecondo  era  molto  pi4 
longo,  dcllinato  per  li  penitenti  delhi  fecon- 
da Claffe  , e per  li  Catecumeni-,  e quindi  chia- 
mato taph^  , ferula  ; perchè  quelli  che  vi 
Aavana,  cominciavano  ad  effere  foggetti  ^1-^ 
ladifciplina  della  C/ue/4  ^ Quelli  due  porti- 
ci occup-<vano  un  terzo  dello  fpazio  della 
Chiefa . Vedi  Catecumeno,  Stc.  j 
Dii  fecondo  portico,  li  ^palfav^  nella »a- 
zie,  rm<,  che  occupava  quafì  un  altro  ter- 
zo deila  Ctiela . Nel  mezzo,  o ad.un  lato 
della  nave  vi  era.  amùn  , dove  i Diaconi 
ed  i Preti  leggevano  I’  Evangelio , e predi- 
cavano. Vedi  Ambone. 

La  nave  era  dellinaia  per  ricevere  il  po- 
polo , che  ivi  interveniva  alle  orazioni  . 
Vedi  Nave.  ' ■ 

Vicino  all'  ingrefìfo  di  queAa  vi  era  un 
battillerio,  o il  fonte.  Vedi  BATTiatERio , 
e Fonte . 

Di  là  della  nave,iji  epa  il  Còro  , * 

dirpoAo  Con  fedie , e.  rotondo  : la  prima  le- 
dia  su  la  diritta,  attacco  al  Santuario,  era 
per  il  cantore,  ochoragus--.  Vedi  Coro &c. 

Dai  Coro,  fi  afeendeva  per  gradini  'nel 
Santuario,  in  cui  fi  entrava  per  tre  porte  . 
jf Santuario  aveva  tre  apfidi.,  nella  fua  lun- 
ghezza j un  apfide  grande  nel  mezzo,  (ot- 
to cui  vi  era  l’altare,  con  un  baldacchino 
di  fopra  , folicnuto  da  dire  colonne  . Vedi 
Santuario,  Baldacchino  &c.  Sotto  eia- 
feuna  delle  piccole  apfidi , o volte  , yi  era 
una  fpezie  di  tavola,  come  armadio, o cre- 
denza. Vedi  Apsis,  &c.  ■e 

Benché  poche  delle  Chiefe  Greche  , che 
fono  rimafe  in  oggi,  abbiano-tnite  le  par- 
ti fopra  difcritte  ; la  maggior  parte  di-ef- 
fe fendo  fiate  ridotte  in  rovine  ,'^0  con- 
vertite io  Mofehee.  Vedi  Mosche*.' 

_M.  Frezier,  ingegnere  del  Re  .di  Fran- 
cia, e il  P.  Cordemoy  , Canonico 'Regola- 
re , hanno  difputaio  fopra  la  forma  delle 
Chiefe  antiche  e moderne  , e fopra  il  mi- 
glior metodo  di  fabbricarle,  con moltaeru- 
aizione , nc’  Giornali  di  Trevoux.% 
Quanto  alla  forma  delle  Chirf»  Latine  , 
benché  ella  fia  Varia  , pure. Cotta  la  varie- 
tà pub  clTere  ridotta  a due  capi  ; cioè  a 
quelle  in  forma  d’un  vafccllo,  e quelle  lat- 
te in  croce. 

Campo  Santo,  o Cemeterio,  che  gl’ Ing'e- 
£ chianuno  CivurrÀ pard , è l’ area  vicina  al- 
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fa  Chiefa,  e luogo  furo,  defiinato  alla  fe- 
poltura  de’ morti.  Vedi  Cimiterio  , Fu- 
nerale &c. 

Governo,  difcipliaa  della  CufEiK  tee.  Ve- 
di Ecclesia sTioo,  Governo,  Discipli- 
NA^  PoLITItAt  , &c. 

CFIILD  WIT  , é il  potere  dì  prendere 
una  multa  da  una  donna  fchiava  , bd  ob- 
bligata, la  quale  illegitirmamente  fi  è in- 
gravidata di  un  figliuolo,- cioè  fenza  il  coti- 
fenfo  del  di  Jei  Padrone  ( Lord-) . 

Ogni  creduta  padre  di  un  figliuolo  vile 
o- illegittimo , avuto  dentro  la  fignoria  di 
Writ-lel  nella  provincia  di  EITex-,  ^aga  al 
Lord  per  multa  ; f.  4.  J.  ’dbve  pare  che 
quella  fpezie  di  diritto  , detto  Child  wit  , 
rignardi  e fi  efiénda  non  meno  alle  libere f 
che  àll^  madri  valTalle  . Quicun^ue  fteerit 
Child  wit  , Archièpìfcopui  atèe  lotam",  aue 
dimtdt  tm  emendttiioaie  parteref  fisbebit*,  y»re- 
tam,  ef}'irde-‘Ch\[à  wit»  Du  Cange,  f- 
CHILMDE,  * un  aggregato' di  divetfe 
cofi:,  Ichierate  a migliaia.  ' - 

* La  parola  ? format  ri  dal  Greco  ;^iRi*f, 
mille  , un  mi^li.ahì . . 

CHILIARCHA,  * o Chili aTichus,  ufi- 
ziale  nelle  armate -degli  antichi,  che  ave*' 
H comanda  di  mille'  untnlni . 

•*  La  voce  viene  dal  GreH^  X’ille , 

ed  apx*  ’ comando . ^ ^ 

CHILI.AS'Tl  . Vedi  l’ articolo  Mille- 
nari i. 

CHiLIFlCAZIONE,  èia  formaziondel 
Chilo,  o I’ atti)  pnde  il  cibo  è cambiatoiii 
Chilo.  Vedi  Crao,  e Chilo.- 

La  Chilificazjone  cominciàfi  dalla  com- 
minuzione , o rpczzamento  del  cibo  nella  boc- 
ca , mercoìandnlo  colla  laiivf',  c mailicando- 
lo  Co’ denti . Vedi  Masticazione. 

Per  coiai  mezzo  , il  cibo  è ridotto  In  una 
fpezie  di  polpa,  che  dirccndcndo-perrefora- 
go  nello  (lomaco caldo,  fi  mefthia  co’ fughi 
dì  elfo,  e sì  ilem^erafi  mcomincia  a Fermen- 
tare, oaputrclariK  cd  afiume  una  molto  di- 
vcifa  forma  daquclU  che  avea  prima  , diven- 
tando acidoo  rancido'.  Vedi  Stomaco. 

Quivi  egli  fi  mifchiaArtm  un  fugo,  fepi- 
rato  dal  fangùe  per  mezzo  delle  gitndule  di 
quella  parte,  i cui  dutti eferetorj  izietlon  fo- 
-te  nello  liomaco;  come  pure  cogli  avanzi 
dell’altro  alimento;  e sì  diventa  izieglio  ma- 
cerato , diluio,-o  disfatt*  , e difcioiio  ; ed 
acquifii  maggiore  (omiglianzi  ci3i  fioidi  ani- 
mali. 
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itfAl!  1 ei  è cbiainato  Chjimo  , Vedi  CON- 

COZIONE.  > 

Aggiugnete,  che  la  membrana  etmofi  del- 
lo flomacocontraendofì  dtmiovo,  epremCn-' 
do  cib  che  in  sè contiene , mercé  del  Tuo  mò-_^ 
IO  pcridaltico,  cagiona  una  miltura  piìi  in- 
tima , 'e  per  gradi  agita  le  parti  più  fluide, 
c le  sforza  a paflare  per  il  piloro  nel  duo- 
deno i lungo  i'  lati  dei  qualcj^  ed  il  rima- 
nente degl'  inteflini  tenui  , fon  jiiantaie  -lè 
lattee;  ne' cui  minuti  orifizi,  le  più  fine  par- 
ti, della  malfa  fono  ricevute  . Vedi  Peri- 
staltico Afor» , Intestini,  eLATTEE.  . 

* Da  che  fi  è tonfideraia  la  fabbrica  delio 
{lomaco  , il  calore  delle  parti  circumam- 
bienti  , le  pulfazioni  d’  innumerabili  arte- 
rie , i grandi  urti' e colpi  dell’ aorta  per  di 
fotto , la  collante  comprefTiooe  del  diaframma 
c de’  mufcoli  abdominali  ; veggiamo  necef- 
fariamente  feguire,  cht  le  più  fine  parti  dell’ 
alimento  hanno  ad  elfere  le  prime,  efpulfe 
dallo  llomaco,  e le  fiù  grolle  reflarvi:  fin 
a tantoché,  mercè  la  ripetuta  azione  de’ 
fluidi , o la  contrazione , c pulfaziooe  de’ 
folidi-  , anab’  elleno  diventano  abballanza 
fine  per’ufcirne:  cosi  lo  llomaco  fe  ne  re- 
fhi  vuoto,  e mercè  la  fua  tunica  ^mufcula- 
re>  ridotto  a’d  uno  flato  di  contrazione,  e 
rinoyafi  l’appetito.  Vedi  Fame..  ~ 

Così  ancora  lè  membrane  carnofe  , le 
-cartilagini,  &c.  degli  animali  che  fi  ali- 
mehtano,  hanno  ad  elfere  come  fpremnte , 
fchiacciate,  e coflmtte  a fpricciare' i^  loro 
fughi 4 donde  fi  ottiene  un  fluido  ,^he  ha, 
in  Qualche  mifura,  le  flelfe  proprietà,  che 
quelli  fde’  nòflri  corpi- 
. Elfepdo  il  fugo  palfato  per  Jl  piloro  negl* 
inteflini,  la  fualiquefazioneèancorpromof- 
fa  ed  aiutata 'dal  mefcolarfi  conduealtri  dif- 
folventi,  cioè  il  fugo  pancreatico,  e la- bi- 
le, che  dividono  e fotailizzano  quelleparti, 
che  eran  reflatetroppo  groflìerei  c col  mo- 
to periflaltico  delle  budella  egli  è protrufo 
irinanti.  Nel  palfaggio  per  gl’ inteflini  te- 
nui, la  più  fina  parte  della  malfa,  che  noi 
chbaiiamo  il  Chila,  entra  negli  orifizi  delle 
vene  Lattee  della  prima- fpczie,  delle  quali 
è tutto  intralciato  il  mefeateeio;  che o fole, 
o inficme  colle  vene  meferaiche,  fi  fcarica- 
no  nelle  glandate,  alla  bafe  del  mefenterio. 

Allora  il  Chilo  è ricevuto  dalle  Lattee  del- 
la feconda  fpczie,’  e irafportato  nelle -glan- 
dulc  tra  i due  tendini  del  diafragma , note 
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fin  qu]  folto  il  nome  di  gianduia  lomba- 
ri; ed  ora  dette  il  ricettacolo  Fe(queziam>\ 
g di  là  è portato  al  cuore  per  il  dutto 
thoracico  -e  per  la  vena  fiibcUvia  ; dove 
.egli  comincia  a mefcolarfi  col  fangue  , e 
col  tempo  gli  fi  aGTimila.  Vedi  Circola- 
zione, Assimilazione,  &c. 

CHILMINAR-,  Chelmin'ar,  ilpiùno- 
bile  e più  Sci  pezzo  di  Architettura  , che 
ci  redi  di  tutta  l’antichità;  poiché  confi- 
ne nelle  rovine  del  famofo  palazzo  di  Per- 
fepoli , a cui  Aleffandrer  il  Grande  , fatto 
ebbrio,  mife  fuoco,  a pcrfuafioae della  cor- 
tigiana Taide.  Vedi  Ruine. 

Gir  Autori  e i Viaggiatori  fono  RII’  e- 
ftremo  diligenti  , e diffufi  nelle  lor  deferì- 
zioni  del  Chilminar  ; in  particolare  Carcia 
de  Silva  Figueroa,  Pietro  della  Valle,  Car- 
dia , e Le'  firun.  Se  ne  pub  concepire  nel 
modo  feguente  una  idea  generale  i 

Vi  fì  veggono  gli. avanzi  di  preflb  a ot- 
tanta Colonne  ; ì cui  fragmenti  fono  al- 
meno fei  piedi  altit'ma  ve  ne  fono  dieci- 
nove  fole  , che  poflbno  dirfi  intere  ; con 
una  ventefima  affatto  fola  , 150  palTi  lon- 
tana dal  rimanente.. 

Un  maflo  di  marmo  nero  duro  , ferve 
per  fondamento  dell’edifizio.  Alprimopìa- 
no  della  fabbricl.fi  afeende  pec.  95.  gra- 
dini tagliati  nel-  malfo  o nella  rupe  . La 
porta  del  palazzo  è venti  piedi  larga  ; fo- 
pra  un  lato  vi  è la  figura  di  un  elefante, 
e foli’ altro  un  rinoceronte , ciafeuno  pie- 
di alto,  e- di  marmo  rifplendente.  Vicino 
a quelli  animali  vi  fono  due  colonne  ; e 
don  inolio  difeoflo  la  figura  di  unPegafo. 

'-'Dopo  che  fi  è paflata  quefla porti',  tre- 
vlfi  un  gran  numero  di  colonne  dì  marmo 
bianco  , i cui  avanzi  moflran  la  magnifi- 
cenza deir  opera  ; la  più  piccola  di  quefle 
-colonne  è 15  cobiti  alta,  la  più  grande  18. 
cìafCuni  ha  40  fcanellature , larghe  tre  grof- 
fe  oneie  ; donde  fi  pub  congetturare  I’  al- 
tezza del  lutto,  con  le'altre  proporzioni  e 
mifure.  Vicino  alla  porla  vi  è un’ iferizio- 
ne  fopra  un  pezzo  quadrato  di  marmo,  li- 
fcìo  come  il  vetro,  che*  contiene  circa  do- 
dici -righe  ; i caratteri  fono  di  una  molto 
-ftradtdinaria  figura,  ed  han  la  fomigliinza 
di  triangoli  e piramidi . 

Quefle  nobili  rovine  fono  in  oggi  il  ri- 
covero delle  fiere,  e degli  uccelli  depreda. 
OltM  r infcrizionc  fopramentovaia  , ve  ne 

fono 
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fcno  delle  iltre  in  Arabico  , Pètffai\o  , e‘. 
Greco  . Il  Dottor  Hyde  oITcrva  , che  le 
inrcrizioni  fono  molto  roTze,  c di  poco  ir-, 
tifìzioi  c che  alcune,  fé  non  tutte  , fon» 
in  lode  d*  AlelTandro  il  Grande  , e però  a 
quello  Conquidatore  poderiori . 

M.  Le  Brun  dice  , eh’  egli  intraprefe  il 
fuo  viaggio  nell'  Indie  Orientali , puramen- 
K per  vedere  le  rovina  di  Chilminar . 

CHILQ,  Chyius*,  nell’Economia  ani- 
male, è un  fugo  bianchiccio,  in  culli  con- 
verte immediatamente  il  cibo  per  via  del- 
la digedione,  o piò  propriamente  per  quel 
primo  fuo  grado,  chiamato  Chilificazione , 
Vedi  Chilific AZIONE,  Digestione,  8cc. 

• La  parola  ì Greca-,  j(v\or  , e fignifica 
i.  fugo. 

Il  Chilo,  fecondo  che  odicrva  il  Dottor 
Drake,  non  i altro  che  una  midura  delle 
parti  oliofe  ed  acquee  del  fangup,  incorpo- 
rate'colle  falipe;  che.,  mentre  ancor  rada- 
no mefcolate  colle  parti  piò  grolfe  nello 
domaco,  fanno  una  malfa  denfa,  bianchic- 
eia,  in  patte  fluida,  detta  Chimo,  o ehp- 
m«;  la  quale  fubito  che  i ridotta  ad  una 
confidenza  tanto  laica  , che  ubbidifee  alla 
prellione,  ed  al  moto  peridaltico  dello  do- 
maco, è per  gradi  fofpinta , per  lo  piloro, 
nel  duodeno',  e denominata  Chilo'.  Vedi 
Cibo,  e Chimo  . 

Così  principiali  a formare  il  chilo  nello 
Oomaco  : perfezionali  negli  intedinf  con  la 
midioiie  della  bile  e del  fuoco  pancreati- 
co; & è di  lò  ricevuto  nelle 'vene  lattee, 
che  il  portano  xtti  receptaculum  chyliix  Pec- 
queto,  donde  palla  nel  dutto toracico,  che 
termina  nella  Vena  linidra  fubclavia  : in 
queda  vena , il  Clnlo  prima  comincia  a mi- 
fchiarli  col  fangue  , in  cui  pofeia  coovrer- 
tefi  per  mezzo  dell’  ationc  chiamata  fan- 
guificatdone i Vedi  Sangue. 

Gli  antichi  Tupponevano  che  i\"Ctilo  fi 
mutaffe  in  fangue  nel  fegato;  altri  di  lo- 
ro, nel  cuore:  ma  i moderni , con  piò  ra- 
gione , vogliono  che  il  cambiamento  fi  fac- 
cia dal  fangue  delTo,  in ‘tutte  le  parti  c|*l 
corpo.  Vedi  SanouipiCazione. 

Alcuni  credono,  elfere'  il  Chilo  l’imme- 
diata materia  della  nutrizione;  altri  eflcrlo 
il  fangue.  Vedi  Nutrizione.  ' 

Il  Dottor  Liddr  i di  parere  ,-che  nella 
digeflione  • del  cibo  nello  domaco , lì  faccia 
Boa  fcparaiiotie , o foluziooc  di  faliurina- 
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lì,  appuntò  come  avviene  nel  putrcrarfìikU 
le  piante  o degli  animali  : che  il  Chilo  è 
grandemente  impregnato  di  quedp  fale  uri- 
nolo;  eh’ ci  deve  la  fua bianchezza aPa  fer- 
mentazione che  acquida'da  .tale^raidione; 
che  ir  fai  Chih  è traportato  nei  fangue  ve- 
nale, e con  clTó  entra  nel  cuore  : d di  [h 
i fuor  gittato  Chilo , fecondo  che  v’  entra  , 
merci  d'uoa  pulfazione  continua,  nelle  ar- 
terie: che  quand’entra  nelle  arterie  emul- 
genti,  lafcia  dietm]  a si  parte  del  fuo  li- 
quore falino,  o deli’ urina,  e confeguentc- 
mentc  perde  e feema  d.el  fuo  colore  : che 
quando  i liberato  fuflicientemente  da’  fuoP 
fall  , divien  linfa  , la  quale  non  fembra 
elTer  altro  che  il  refìduo  delCi6iV«  non  an- 
cor convertito  in  fangue  ; perchè  non  per 
anche  badevolmente  depurato  delle'fue  par- 
ticelle faline.  Vedi  Linfa. 

CHILOSI,  Xi/Xaiajr,  nella  Medicina,  è 
r azione , con  cui  l’ alimento  è convertita 
in  Chilo Chimo,  nello  domaco  &c. ociò* 
lì  faccia  per  via  di  un  fermento  nello  do- 
maco , ovver  per  la  forza  contrattile  dello 
domaco  mcdefimo,  o per  ambedqe  . Vedi 
Chilificazione  , e Digestione*.’'. 

CHIMO,  Chymos,  XYM02,  è’ Iin fo- 
go animale , e l’ idedo  , che  comunemen- 
te chiamiamo  Chilo.  Vedi  CjttLO.  .'s. 

Alcuni  tottavolta  didingupno  tra*  Chf- 
mo,  t-Cbj/lo  ; redringendo  la  paróla  Chy-^- 
mo  alla  malfa  del  eiira , &c.  finché  è del- 
lo domaco  , avanti  che  da  baflcvolmente 
comminuto  e liqucfltto,  per  poter  palfare 
per  lo  piloro  nel  duodeno,  e, di  lò  nelle 
lattee,  per  ediere  ulterionneqie  diloto,  ed 
impregnato  del  fugo  pencrcatico  ; dove  co, 
mincia  ad  clfere  Chilo.  Altri  II  didinguo- 
00  , e.  li  denominano  in  modo  contrario  r 
Vedi  Chimosi. 

CHI  MOSI,  * , in  Medicina  , 

l’atto -di  fareo  preparare  il  chimo..'  V di 
Chimo,  r ^ 

* La  vece  viene  da  , fuccus,  da 
fondo. 

La  Chimefi,  fecondo  alcuni,  è là  fecón- 
da delle  concoaioni.  fatte  nel  corpo  ; cioè 
una  ripetuta  preparazione  delle  parti  piò  im- 
pure e piò  grodc  del  chilo  , che  elfendo  ri- 
gettato dalle  lance  , .«iene  imbevuto  dall* 
mefaraiche,  c di  lò  portato' al  legato,  per 
ivi  «Iferc  elaborato,  purificato,  e fettili». 
Zito  di  .nuovo.  Vedi  Comcouone. 
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Di  queOo , fccoado  Rogert , gli  fpiriti  ani- 
mili Ù formano.  Vedi  Spiriti. 

CHIMOSI  « * O piuteofto  ClIEMOSt  . fì* 
gnifica  parimenti,  un’  infiammazione  delle 
palpebre  , che  fi  voltano  in  fuori , e quali 
rovefeianfi  per  l’azion  del  vedere, 

• iVf/  fual  ftnfo  , la  parala  viene  dal 
Greco  X‘“r">  f>ifcOì  aprirfi. 

CHIMERA,  o CtiiM.eRA,  mollrofavo- 
lofo,  che  i poeti  fingono  avere  la  tella  ed  il 
petto  di  leone,  la  pancia  di  una  capra,  eia 
coda  di  un  dragone  ; ed  elTere  flato  uccifo 
da  Bcllcrofbnte,  montata  fui  Cavai  Pegafo . 

Il  fondamento  della  favola d , cheantica- 
mente  nella  Licia  v’era  un  volcano  , od 
una  montagna  ardente  , di  quello  nome  ; 
la  di  cui  cima  era  deferta,,  ed  abitata  fo- 
llmente da’  Leoni  ; il  mezzo,  per  avere 
buoni  pafcoli,  era*dalle  capre  frequentato; 
ed  appiè  era  umida  e pantanofa  , (ìcchè  I’ 
abitavano  i ferpenti . Così  Ovidio  : 

- - - Mediit  in  partibut  hirettm 
Pedut  , & ora  lea  , caudan»  ferpentit 
habebit . 

• 

Bellerofoate  elTeado  il  primo  , che  fece 
diventare  abitabile  quella  Mantygna  , fu 
fìnto  che  avelie  uccifa 'la  Ci^/merit  . Plinio 
dice,  che  il  fuoco  di  quello  volcano  -fi  ac- 
tiendea  coll’  acqua , e con  nient'  altro  fi  e- 
flinguea  che  colla  terra,  o collo  fierco. 

CHIMICA  , * l’arte  di  feparare  le  diver- 
fe  follanze , delle  quali  i corpi  midi  fono  com- 
polli , per  mezzo  del  fuoco , e di  compor  nuo- . 
vi  corpi  nel  fuoco,  culla  mitlura  didilTcreati 
follanze,  o ingredienti.  Vedi  Fuoco. 

* I Critici  fono  dtvifi  quanto  all'  etimo- 
logia del  norne  Chymica  : comunemente 
dtrivafi  dal  greco  ■ , fucco  ; o da 

Xtcìr , fondere  . Boerhacive  , ed  ahriy 
con  pii  di  ragione  io  diuvano  dall' Egi- 
zio Ciema,  o Kema  , nero  ; e ferivo- 
no  Ch^mia , .non  Chymia . filtri  facett- 
do  Cham  f inventore  della  Ch\m'K»,  di- 
riyano  il  termine  dal  fuo  nome  appog- 
giando la  .toro  etimologia  , su  la  fignifica- 
zzane  della  voce  DD  Cham,  che  nell'  E- 
breo  fignifica  co\<ftt  f caldo,  nero;  tut- 
ti quejli  fignificati  ejfendo  relativi  all’ 
operazione  della  Chimica . 

La  Chimica  è nota  ancora  [otto  varj 
altri  nomi;  ella  ì bene  fpeffo  chiamata 
l'arte  hcimciica,  per  una /uppojizioni y 

Tonto  li. 
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che  ella.-fia  fiata  inventata  da  Hermett 
T risme  gl f lo  . Vedi  Errietico.  Altri  la 
chiamano  l’arte  Egizia,  dalla  nazione y 
/«  prima  efercitata  ; altri 
l’arte  fiera,  o divina;  Poieftt,  cioè  C 
arte  fattrice,  come  quella  che  fa  l'oro  &e. 
Altri  la  chiamano  nne  fpagirica  ; Para- 
celfo,  l'arte  hydbpica  : altri  pyrotech- 
iiia  &e.  Vedi  SpAGVRica  , Hvssopi- 
CA  , Pyrotechnia  . • 

L’oggetto  principale  della  C/;/n»cn,  è ana- 
lizzare, o difeomporre  i corpi  naturali;  ri- 
durli ai  loro  primi  principi;  feoprire  le  lo- 
ro afeofe  virtb,  e dimodrare  la  loro  inter- 
na contedura,  od  il  centro,  comee’lochia- 
mano,  in  cui  le  naturali  fodanze  concor- 
rono. In  una  parola  , la  Chimica  è l'ana- 
tomia dei  corpi,  per  mezzo  del  fuoco , defi- 
nizione cheHanneman  ci  ha  data  dell’ arte  . 

Boerhaave  definifee  la  C^'imVn pili  feienti- 
ficamente  : “ Un’arte  con  cui  i corpi  fen- 
,,  libili  contenuti  ne’  vali , o capaci  d’ eller- 
„ vi  contenuti , fono  mutati  così , col  mez- 
„ zo  df  certi  idrumenti  , e principalmente 
„ del  fuoco , che  le  loro  diverfe  podedb  e 
,,  virtb  fono  ivi  manifedate  , con  la  mira 
„ allafilofofia,  alla  medicina , &c.  “ Queda 
definizione  pare  proiilTa  e troppo  circodan- 
ziile , più  fimile  ad  una  deferizione  che  ad 
una  definizione;  ma  ancorché  qued’ Autore 
v’abbia  podoogni  dudio,  alTicura  , che  non 
ha  potuto  formarne  ima  più  breve , la  qua- 
le efprima  il  vero  e intero  feopo , l' oggetto 
e gl’ idrumenti  della  CÀim/ru, 'licchè  da  ogni 
altra  arte  fi  didinguefle,  fui  qual  punto  tut- 
ti gli  Scrittori  di  Chimica  fono  da  diflìcolta- 
di  imbarazzati  e confufi. 

Imperocché  la  Chimica  nqn  pub  gipdamen- 
te  chiamarli  P arte  di  rifolvere  i corpi , come 
la  definifeono  Regio  , Paracelfo , &c.  poiché 
fa  ciò  anche  la  Meccanica  ; nè  fi  emenda  la 
cofa  con  dire,  eh’  ella  è P arte  di  analiz-zare 
i corpi  col  fuoco  ; ficcome  ,ha  fatto  Elmonzio  ; 
nqn  col  fale , come  altri . Quede  difinizioni 
includono  follmente  una  parte^in  vece  del 
tutto  , E con  poca  proprietà  altresì  ella  è 
denominata  P arte  di  feparare  il  puro  dall'  im- 
puro ; perocché  ella  non  tnen  compone  , che 
fepara,  c qielcola  eziandio  rpello  il  puro  coll* 
impuro.  Lt  Chimica  dunque,  appare  che  fin 
arte  molto  edefa.  Il  fuo  oggetto,  o la  ma-, 
feria  Chimica , fono  tutti  i corpi  fenlibili , ca- 
paci d’  clTcre  cootenuti  nc’  vali  ; c però  fi  di- 
,Ecc  vide 
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vide  in  tre  regni,  fojfiìe  , vfgetaiile , atti- 
male.  Vedi  Cqeno  , Fossile  , Vegeta- 
bile, &e. 

Le  operaiioni  delia  Chimica  mchiudono 
rutti  I cambiamenti  prodotti  ne'  corpi  per 
merzo  degli  agenti  o ilirumcnti  natnrali  : 
cioi  la  decozione,  t ivfufione  , f efalazione , 
la  calcinazione , /’  eflr azione  , la  dijlillazione  , 
la  crijlatlizzazione  , &c.  Vedi  Operazio- 
ne, cd  Elemento  ; vedi  pure  Decozio- 
ne, Infusione,  Esalazione,  Distilla- 
zione, &c. 

Gb  effetti  o le  produzioni  della  CA/nnVii, 
fi  pulTono  ridurre  ai  ma^ijìerj  , agli  ejiratti, 
alle  tinture,  agli  ehifi'i , ed  ai  clylJui.  Ve- 
di Macisterio,  Estratto,  Tintura  , 
Elissibe,  &c. 

Gl’  ijlrnmenti  e g/t  alienti  dellt  Chimica 
co*  quali  le  fue  operà7.ioni  fi  compiono  , 
fono  il  fuoco  , acqua , l'ana  , la  tetra , i me- 
Jlrui  ; e gl’illrumcnti  propriamentecosl  det- 
ti, fono  \ lambicthi , le  cucurbite,  \t  ritorte, 
i pellicani,  i jornelli , e i loti  . Vedi  Fuo- 
co, Aria,  Acqua  , Menstruo  , Lim- 
Bieco,  Cucurbita,  Retorta  , Forna- 
ce , e Loto . 

La  Chimica  b nn’ arte  aniichiffima  , e da 
alcuni  dotti  li  crede  che  tulfc  praticala  fin 
nel  mondo  aiitcdiiuviano.  Cham , figliuolo 
di  No^,  comunemente  fi  tiene  eiTcrne  flato 
l’inventore  , da  cui  fupponfi  aver  prrto  il 
nome.  Altri  ne  ritcrifeono  l'invenzione  a 
Tubalcain,  mentovato  dalla  Scrittura  per  in- 
ventore del  rame  c del  ferro.  Quell’  deerto, 
che  alcune  delle  pib  fvblimi  e più  difficili 
cofe  nella  C/;im/or , debbono  elirre  (late  no- 
te a lui  ; Ira  le  quali  fono  Icparare  e puri- 
ficare il  rame  cd  il  ferro,  il  fare  l’oltoive  , 
il  bronzo,  &c.  V'cdi  Rame  , Ferro,  ÌStc. 

La  prima  menzione  che  troviam  fatta  dell’ 
arte,  d apprclf./ Zolimo  Paonpolita,  il  qua- 
le viffe  circa  l’ annodi  Cfillo  400.  “Ne  fa- 
„ eri  Scrini,  dee  quell' A ut  re,  troviamo 
,,  parlarli' l'i  Cciti  Gtnii  eh’ ebbero  tommer- 
„ ciò  con  femmine . Hermete  uice  ailreuan- 
„ IO  ne’ l'.i«i  libri  foura  la  natura  ^ eapp>na 
„ vi  d a'cun  Aurore  che  non  abbia  qoRiche 
„ vcflig’n  di  quella  tradizione  . Cotdli  Gc- 
,,  nn  , picli  gag  iardamciitc  Olii' amore  del- 
„ le  donne,  u.anitcdarono  ad  clfe  tutti  1 fe- 

greti  della  naturai  e loro  mfeanarono  di- 
,,  verfe  Cofe  , inopporiunr  » la 'crii  per  ef- 
„ fcj  perla  qual  ragione  e’iurono  Icaccia- 
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„ ti  dal  Cielo.  Il  libro,  nel  quale  erano  con» 
„ tenuti  i lor  fegreli , fu  chiamato Cl^erno  y 
„ c di  qui  il  nome  Chemia,  o Chyniia . 

Il  tcllu  della.  Scrittura  che  Zofimo  ha  in 
mira,  d quel  palio  di  Mosd  , i figliuoli  degli 
Dei  videro  le  figliuole  degli  uomini , e le  pre- 
fero  per  mogli. 

La  origine  anitdiluviana  della  Chimica  i 
conlcrmata  da  Tertulliano  ; “ Gli  Angeliche 
„ caderonoi  dice  quello  Padre,  difeoperfero 
„ l'oro  c l'argento  agli  uomini  , inficm  col-i 
» le  ani  di  lavorarli  , di  tingere  la  lana 
,,  Scc.  per  la  qual  ragione  furono  sbandi- 
„ ti , come  vicn  riferito  da  Enoch. 

Barrichio  prende  quefii  paffi  per  auten- 
tici; ma  aggiugne  , che  Enoch  fi  è ingan- 
nato, perchd  gli  angeli  , de’  quali  paria  , 
non  erano  veri  angeli,  jpa  i dilcendenti  di 
Sclh  e di  Tubalcain,  che  degenerando  dai 
loro  padri,  fi  diedero  a rei  piaceri  con  le 
donne  difeefe  da  Caino,  e nel  corfo  de’ lo- 
ro amori  c turpi  eoramerej,  divolgarono  i 
fcgreti  che  Dio  avea  lor  confidati. 

Sia  come  fi  vuole,  iu  Chimica,  non  v’ha 
alubb'O,  fu  prima  praticata  in  Egitto  , Se- 
condo Mos^,  Tubalcain  dovrebbe  elfcre  fla- 
to il  prin^  inventore.  Gli  Autori  profani 
la  riferifeuno  a Vulcano;  cd  alcuni  de’ più 
recent-i  c migliori  Critici  fi  sforzano  di  mo-' 
Arare  , che  Tubalcain  e Vulcano  furono  lutt’ 
uno;  come,  io  fatti  , ritrovali  una  grande 
ralloraiglianza  tra  i loro  nomi. 

Dopo  Tubalcain,  il  primo  Chimico,  che 
.ci  fu  conto,  è NLisj  ; il  di  lui  laperc  e la 
perizia  delia  Chimica  i incontrallahile  a- 
vendo  egli  abbrucialo  e polverizzato  fi  Vi- 
tello d'uro  che  avean  eretto  griiraeiiii  ; 
cd  avendolo  dato  loro  da  bere.  Appena  v* 
ì più  difficile  operazione  in  tutta  la  CfuW- 
ca,  che  il  far  oro  potabile.  Vedi  Oro. 

La  Chimica  ebbe  il  defiino  comune  del- 
le altre  am  , nella  decimazione  deli’  Im- 
pero Orientale  ; e giacque  (cppita  e feor- 
data  tino  al  tempo  di  Rogero  Bacone , che 
la  te  rivivere.  Egli,  fu  Icguiiato  da  Liillio, 
da  Ripicy,  da  B-filio  Valentino,  da  Para- 
celfo,  da  Van  Hefinont,  da  Glaubero,  da 
Biiylc,  da  Lemery  , da  Homberg  &c.  da’ 
quali  l’arte  i luta  portata  al  fuo  prcicote 
grado  di  perfezionr. 

I primi  Chimici  fi  refirinfero  ti  metalli; 
in  quelli  ultimi  t(mpi,-i  cunfini  della  Chi- 
nuca  fono  llaii  grandemente  ampliati  ; e in 
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c(Ta  fi  fecero  entrarcele  piante  | gliaoinaa- 
Ji,  i minerali  &c. 

Non  è gran  tempo  , che  la  Chimica  i 
fiata  applica»  alla  prepararione  delle  Me- 
dicine : Bafilio  Valentino*  e Arnoldo  di  Vil- 
lanova  , pare  che  funo  fiati  i primi  che 
ciò  tentarono.  Paracelfo  e Van  Helmont 
la  portarono  a tal  fegiio,  che  la  medicina 
C i refa'^a  loro  quali  totalmente  chimica. 
Vedi  Medicina  . 

La  Chimica  è divifa  in  Aletallur^ia , Al- 
chimia, Farmacia  Chimica,  e Filojofia  Chi- 
mica, Vedi  Metallurgia  , Alchimia  i 
&c.  Alcuni  Autori  gfiervano,  che  Diocle- 
2Ìano,  dopo  aver  prefa  Alclfandria  , ordi- 
nò che  tutti  i Libri  , anticamente  ferini 
dagli  Egizi  t pce  infegnare  a far  oro  ed 
argento , folfrro  cercati  ed  abbruciati  , ac- 
ciocché non  avclTero  il  potere  di  arricchirfi 
con  quelV  arte  , e di  meiterfi  in  ifiato  di 
tibellarfi  di  bel  nuovo. 

Gli  Autori  che  fcrilTero  di  Chimica  , fo- 
no in  affai  gran  numero;  Burelle  ha  pubbli- 
cato un  «atilogo  della  maggior  parte  di  elfi  « 
fono  il  titolo  di  bibliothcca  chimica \ il  qual 
contiene  i nomi  di  pibdi  quattro  mila  . Boe- 
rhaave  é degli  ultimi,  ed  éilpiii  pieno,  c 
probabilmente  il  migliore  di  tutti;  egli  ne 
ha  data  la  fiuria,  la  teoria,  e la  pratica  , 
con  un  metodo  ordinato  e feientifieo.  Il  Dr. 
Freind  ha  ridotta  la  Chimica  al  Ncutonianii- 
mo,  e le  ragioni  delle  operazioni  fono  fiate 
da  I ui  (piegate  COI  principi  Meccanici. 

CHINA,  oCinaratUcc,  é una  radice  me- 
dicinale, che  ci  fi  manda  dall’ Indie  Orienta- 
li ; e ultimamente  vico  portata  anche  daTPe- 
(b,  edalla  NuovaSpagna.  Eli'é  d'un  color 
rolTo  fcuretio , che  tira  al  nero  nel  di  fuori,  e 
bianco o rofiiccio  nel  didentro.  Crefee  prin- 
cipalmente in  luoghi  paludofi,  e per  lo  piò 
coperti  dal  mare,  che,  nel  ritirarli,  ne  la- 
fcìa  gran  quanfiìt  folla  (piaggia;  la  miglio- 
re é la  piò  falda , rofiiccia , e frefea . 

Ella  é (limata  un  dolcificante  del  (angue  ; 
c fi  ufa  come  tale  in  decozione  , ne’  mali 
Tenerci,  e fcotbutici- 

CHINACHINA  , che  anche  è detta  Quin- 
faina  , o jetrza  del  Perù,  e China  China  ,t  Kin 
Kinai  è una  corteccia  medicinale,  portata 
dalle  Indie  Occidentali  V chiamata,  per  emi- 
nenza, Cortex , la  Corteccia,  eCortex  Pcru- 
■vianuf,  dal  paefe  donde  é porcata,  c dal  po- 
polo Inglcfc  tht  jefuiu  barky  perchè  al  pri- 
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mo introdurfi di elfa  , iGefuiti  principalmen- 
te la  vendevano,  e la  difpenfavino . Vedi 
Cortex. 

L’albero  che  dìi  quella  fcorzi , crefee  in 
divetfe  provincie  del  Però  , ma  principal' 
mente  nelle  Provincie  di  Qiienca , d’Aya- 
vaca,  e di  Loxa,  La  migliore  e la  piò  fi- 
na viene  dalle  montagne  , r4  leghe  tute’ 
attorno  della  Citta  di  Loxa  . 

Quell’albero  é allo,  ed  il  fuo  tronco  piò 
grolfo  che  la  cofeia  di  un  uomo  che  dal- 
la radice  in  su  va  fempre  impicciolindofi  , 
ma  fenza  rami  (in  verfo  la  fua  cima,  do- 
ve crefeono  regolarmente  come  fe  tolfero 
dirizzati  e tagliati  con  arte;  e con  le  fo- 
glie formano  un  efaitu  emisfero.  La  feor- 
za  é nericcia  neireficrno,  ma  calar  milla 
d’ alcune  macchie  bianche,  dove  viene  una 
fpczie  di  mofeo  , dagli  Spagnuoli  chiama- 
to Barbai  . Le  fue  toglie  rafTumigliano  a 
quelle  de’nofiri  prugni. 

Gli  Spagnuoli  difiinguoitb  quattro  forte 
di  quefia  preziofa  feorza  ; cioè  la  Cafea- 
rilla  colcrada  , o fia  la  feorza  rolfclCa  ; 1’ 
Amarrila,  o gialliccia:  la  Cref pilla,  o rie* 
eia:  e la  Bianca,  bianchiccia. 

La  Colorada  , e V Amarrila  fono  tenute 
per  le  migliori . La  Crefpilla  • è il  prodotto 
della  mcdefima  forca  di  pianta,  ma  che  cre- 
fee folo  in  clima  freddo,  e diaccialo,  loche 
deteriora  la  qualità  della  feorza,  e la  rende 
bianchiccia  ncll’eilemo,  colorata  di  cannel- 
la nel  di  dentro  , e- non  buoni  all’ufo  me- 
dicinale. Quanto  alla  bianca,  ella  fi  bada 
ud’ altra  fpezie  d’albero  , di  tronco  molto 
piò  groffo  , colle  foglie  di  un  color  verde 
piò  chiaro  , e la  feorza  di  fofianza  affai 
grolfa,  fpongiufa,  bianchiccia  nel  di  fuori  { 
e che  con  tutto  ciò  è cosi  coriacea  edura, 
che  fi  richiede  la  forza  di  on'  accetta , o man- 
naia , per  cagliarla  dalla  pianta.  Toflo  che 
ella  ne  è levata  , è amara  quanto  la  boo- 
na , ed  ha  allora  la  fieffa  viriò  nella  cura 
delle  febbri  intermiitcnti  ; ma  quandoèfec- 
ca,  e tenuta  per  qualche  poco  di  tempo  ^ 
diventa  infipida,  e buona  a niente.  In  rcal- 
tò,  e l’una  e l’altra  fatta  trnvanfi  avere 
molto  piò  fìcuri  e piò  predi  effetti,  quan- 
do fono  (corte  verdi , che  quando  fono  fec- 
che;  di  modo  che  gli  Europei  vengono  fo- 
llmente a valerfi  delle  feconde  virtò  della 
Chinachina  ; e quel  che  è peggio  , la  cat* 
tiva  è la  più  abbondante;  c la  buona mol- 
Eec  a lo 
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to  fcarfa,  ed  i afTat-difficile  ad  averfi  ; per 
U qual  ragione  « con  un  poco  della  buona  e 
fina  fcorta , che  ogni  anno  fi  manda  a Pana- 
ma , per  trafportare  in  Europa , grande  quan- 
tità della  peggiore  i framirchtata . 

* La  pkcola  fcorza,'chi  fi -arriccia  e /’  in- 
crcfpa  carne  le  bacchettine  di  cannella , e 
che  in  Inghilterra  è molto  apprezzata  , per- 
' chi  fi  crede  che  la  diano  i jami  dell'  al- 
bero , e che  peri  fia  pià  efficace  nella  cu- 
ra delle  Febbri,  i folamente  la  feorza  del- 
le piante  giovani  ; eh'  effendo  affai  fi>t(i- 
U,  fi  arriccia  facilmente  in  quella  manie- 
ra . Quanto  alla  feorza  de'  rami  , ella 
non  fi  raccoglie  mai  ; poiché  non  compen- 
ferebbe  la  fatica  e la  fpefa  del  taglio-. 

La  fiagione  , per  tagliar  la  fcorxa,  è in 
Agofio,  ch'd  il  folo  tempo  fecco  nella  Ke- 
gione . Quei  che  la  tagliano  fono  Indiani  , 
pruveduti  ciafeuno  di  un  gran  coltello  , e di 
un  Tacco.  Quando  hanno  fcortecciata  la  pian- 
ta, il  pih  alto  a che  polTan  giungere,  attac- 
cano de’ corti  bafioni  con  vinchi  all’albero, 
in  comode  difiante  , come  i gradini  d’  una 
fcala,  e si  montano  a recidere  la  Teoria  fin 
su  la  cima.  Quando  il  Tacco  d pieno , la  por- 
tano ad  una  capanna  vicina  nella  region  baT- 
fa  per  fcCcarla,  lo  che  fi  fa,  con  slargarla 
all’ aria  aperta , e TpeSb  rivoltandola.  Se  ac- 
cade che  fia  fiata  tagliata  umida,  la  porta- 
lo a dirittura  a fcccare  ; alt^imente  ella  per- 
de il  Tuo  valore,  diventa  nera,  e fi  guafia . 
Popo  che  un  albero  è fiato  dipelato , fame- 
{licri,  pecchi  creTca  di  nuovo,  laTciarlo  iS, 
p 20  anni . 

M.  Arroc , chirurgo  Scozzefe , il  quale  avea 
laccoita  la  corteccia  dove  ella  crefee,  e da 
cui  noi  ricevemmo  quefio  dettaglio  per  mez- 
{0  di  M.  Cray,  eh’ è adelTo  a Cartagena  , 
i di  opinione , che  la  miglior  Torca  di  feor- 
ja  verrà  prefio  a mancare , o almeno  farà 
inaccefii bile,  parte  a cagione' della  Tua  di- 
fianza  da  ogni  luogo  abitato  , patte  per  I’ 
impenetrabilità  de’  bofehi , dove  crefee;  e 
pane  per  mancare  d’ Indiani  che  la  cagli- 
no, la  razza  de’  quali  per  .le  crudeltà  delli 
Spagnuoli  i quali  totalmente  eflinta.  Vedi 
fLlof.  Tranfaii.  n.  446.  p.  Sl.léq. 

La  Chinachina  fu  poco  nota  in  Europa , fin 
all'aano  164U.  I GeTuiii  di  Roma  la  mife- 
ro  prima  in  voga  nella  Spagna  e nell'  Ita- 
lia nel  1^49;  e nel  1^50.  il  Cardinal  de  Lu- 
go , di  queir  Ordine , portolla  in  Francia .. 
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Fu  da , principio,  venduta  per  il  fuo  pelb 
a oro:  quand’7  ridotta  in  polvere  , eli’  i 
da’  fora(|ieri  chiamata  polvere  del  Cardina- 
le ; fra  noi  Ingicfi  uTualmence  è detta  la 
polvere  de'  Gefuitl,  pulvn  Patrum . 

Ella  Incollerò  grandilTime  oppufiiioni  da 
principio.  — Cbifiet , e Plempio  fi  difiin- 
fero  fcrivendole  contea.  Ma  in  pggi  ella  i 
uoivcrUlmente  ammelTa  c riconofeuta  per 
uno  de’  malfimi  ed  ottimi  rimedi,  in  tut- 
ta la  provincia  della  Medicina. 

Alcuni  chiamano  la' radice  di  genziana, 
la  Chinachina  Europei  , perché  è buona 
contro  le  febbri  intermittenti  . Vedi  Gen- 
ziana. 

CHINESE,  o Lingua  Chinefe,  è il  lin- 
guaggio del  popolo  della  China.  Vedi  Lin- 
guaggio . 

' Il  P.  Le  Cornee  olferva  , che  la  Chiriefe 
non  ha  analogia  con  alcuna  altra  lingua  del 
Mondo  ; confifie  unicamente  di  trecento  e 
trenta  parole,  che  Iona  tutte  monofillabe  j 
almen , fon  tutte  pronunziate  così  prefio  , 
che  non  vi  fi  può  difiinguere  più  di  unafil- 
laba  0 di  un  Tuono.  Ma  la  medefima  paro- 
la, fecondoché  è pronunziata  con’tuonopiù 
forte  o più  debole  , ha  differenti  lignifica- 
zioni conTeguentemente , quando  la  lingua 
vien  parlata  con  accuratezza  , ella  fa  una 
fpczie  di^mufica  , che  ha  una  vera  melo- 
dia, lo  che  cofiituifee  l’elTenza,  ed  il  ca- 
rattere difiintivo  della  Lingua  Chinefe. 

Quanto  ai  Caratteri  phinefi,  fono  anch* 
eglino  firani  e fingniari  quanto  il  linguaggio  : 
.iChinefi  uoo  hanno,  come  noi,  alcun  al- 
fabeto, che  contenga  gli  Elementi,  o,  di- 
rem  così,  i principi  delle  lor  voci;  in  luo- 
go d’alfabeto,  ufano  una  fpezie  di  gerogli- 
fici, de’quai  ne  hanno  più  di  ottanta  mil- 
le. Vedi  Lettera,  Carattere,  &t. 

, CHIOCCIOLA  , o vite-.  Vedi  Coch- 
•LEA,  e Vite. 

' Scala  a Chiocciola  . Vedi  Scala.' 

CHIODI,  nel  fabbricare,  &c.  fono  pic- 
coli membri  metallici  , che  fervono  a le- 
gare , od  attaccare  le  parti  infiéme  , &c. 
Vedi  Ferro,  &c. 

Le  varie  fpezie  dì  Chiodi  fono  molte.  Co- 
me, Chiodi  colla  fckiena,  e fondo,  fatti  con 
gamba  piatta,  per  tenere  fermo,  e non  apri- 
re il  legno.  Chiodi  dà  braga , opportuni  pc0 
attaccare  le  brache  nelle  fabbriche  &c.  Chio- 
di fenica  tefta,  che  cacciandofi,  e attaccan- 
doli 
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doti  dentro  il  legno  rendono  l'opera  eguale 
c lifcia , sì  che  poÓa  amoieltere  ua  piano  TopM 
di  e(Ta  : Sono  di  due  fpezie , ciod  lunghi , a pro- 
poGto  per  i lavori  teneri  di  abete ^&c.  e fotti  ■, 
per  li  lavori  di  quercia , o d'altro  legno  duro. 
Chiodi  da  ribaditura  fono  quelli  chelìufano 
dai  fabbricatori  di  baitclli , piccole  barche  &c. 
buoni  per  fabbriche  di  (avole,  che  fi  han- 
no da  buttar  giìi,  perchè  fì  cacciano  fenza 
fendere,  e fi  tirano  fuori,  fenza  rompere. 
Chiodi  da  fpranghe  , quelli  ordinariamente 
aJoprati  per  inchiodare  le  fpranghe  o cinte  (a- 
pra  gli  afii  delle  ruote  . Chiodi  da  ponte , quelli 
a propofito  per  attaccare  i ponti  oe’  vafcelli , 
nel  doppiare  ù foderare  pavimenti  con  tavole. 
Chiodi  da  arptfi,  buoni  da  attaccare  gangheri 
alle  porte  &c.  A punte  piatte,  fono  di  due 
fpezìe  ; cioè molto  ufati  nelle  fabbri- 
che de’  vafcelli , ed  a propofito  dove  vi  è bi- 
fógno  di  tirare  e tener  fermo,  ma  non  v’è 
pcfò  nrceflilh  di  ribadire.  Altri,  che  comu- 
nemente fi  adoprano  per  inchiodare  fotiili  la- 
- mine  di  ferro  nel  legno  . Chiodi  di  piombo, 
ufati  per  inchiodare  piombo  , cuoio,  cana- 
vaccio a legno  duro  . Chiodi  da  fineflre  di 
navi,  o da  cannoniere,  comunemente  ufati, 
per  inchiodare  arpefi  , o gangheri  alle  can- 
noniere de’  vafcelli  . Chiofii  da  lira  , fono 
. <11  (patirò  angoli  nella  gamba  , molto  ufa- 
ti nelle  Contee  diNorfoIck,  Suffoick,  ed 
ElTex,  benché  appena  mai  altrove  , falvo- 
chè  nel  far  palizzate  . Chiodi  d.r  cofk  , che 
fi  ufano  per  attaccare  i pezzi  che  fervono  di 
colie  ad  unvafcello,  e tenerli  fermi  nel  fuo 
luogo , mentre  fi  fabbrica . Chiodi 'di  te/la  rv- 
tonda,  per  attaccare  fopra  gli  arpefi,  o per 
altri  ufi  , dove  fi  ricerca  una  tefia  piana  e 
netta . Chiedi  agurezà-^  molto  ufati  fpezial- 
mente  nell’  Indie  Occidentali , fatti  con  pun- 
te acute,  c con  gamìie  piatte  . .Chiodi  da 
riaguainare  ufati  per  attaccare  tavole  che  s' 
incafirano  a'  vafcelli  . La  regola  per  la  loro 
lunghezza , è che  fieno  ben  tre  volte  altret- 
tanto lunghi,  quanto  è grolla  la  tavola  .Chio 
di  quadrati,  della  fleffa  forma  che  gli  aguz- 
od  rf  fi  ulano  ne’  legn^  duri  . A tutte  le 
quali  fpeiie  di  chiodi  fi  può-  aggiugnere  le 
brocchettt,  o chiodi  piccoli  con  teda;  i pic- 
coliffimi , che  fervono  per  attaccare  della  car> 
ta  fui  legno  i i mezzani,  per  li  cardi  o gar- 
ai  di  lana  ; i pih  grandi  per  li  Tapezzie- 
ri  &c.  Nel -coprir  di  alliccile  , 500  chiodi 
eidinariameqte  fi  accordano  pet  ogni  falcio 
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di  alTicelIe  di  cinque  piedi . Nel  |ar  pavimen- 
ti, zoo,  cioè  240.  fe  ne  danno  per  un  qua- 
drato di  pavimento . , 

ì Chiodi,  quando  fop  troppo  frangibili , fi 
dice  che  diventata  faldi  e dori,  collo  fcaldarli 
in  una  padella,  e gittate  un  poco  di  fevo  o 
graffo  fra  efii.  Vedi  Temprare. 

CHIOSTRO  , Claustrum,  è un’  abi- 
tazione , ferrata  intorno  intorno  da  muri , 
e abitata  da  Canonici  , da  Religiofi,  &c. 
Vedi  Canonico  , &c. 

In  un  fenfo  generale , Chioflro  fi  prende  per 
un  Monaliero  dell’  uno  e dell’  altro  fello  . 
Vedi  Monasterio. 

In  un  fenfo  più  riliretto , Chioflro  s’ufa  per 
la  parte  principale  di  un  regolar  Monaliero , 
che  confine  in^n  quadrato,  o cortile,  fab- 
bricato intorn(£  ; pollo  d’  ordinario  tra  la 
Chiefa,  il  Capitolo,  ed  il  Refettorio,  e fo- 
pra  del  quale  vi  è il  Dormitorio.  Vedi  Dor- 
mitorio. 

'I  Chioflri  fervivano  per  varj  fini  ne’  Mo- 
naflerj  antichi . Pietro  Blefenfe  oiTcrva,  che 
quivi  i Monaci  facevano  le  lor  letture  ; la  let- 
tura di  morale  dalla  banda  del  Nord,  vici- 
no alla  Chirfa  ; la  fcuola  all’occidente  ; il 
capitolo  all’ Oriente;  la  meditazione  fpiritua- 
le  &c.  fi  rìfervava  per  la  Chiefa . 

D'j  Cange  conchiude,  che  tutti  quelli  dif- 
ferenti efercizj  fi  facevano  nel  Chioflro^  ma 
egli  falla,- La  Chiefa , il  Capitolo,  e la  fcuo- 
la non  erano  parti  del  Chioflro,  ma  fabbri- 
che contigue  ad  elfo. 

Lanfranco  olferva , che  il  proprio  tifo  del 
Chhflro  era  per  potere  ivi  i Monaci  radu- 
narli, e converfare  inficme,  a ccru  oiedd 
giorno . 

La  forma  del  Chioflro  era  quadrata  ; ed  eb- 
be il  fuo  nomtClauJlrutn , àtclaude.  Chiu- 
do, come  elTendo  inebiulò  da’fuoi  quattro 
lari  , e circondato  con  fabbriche. 

Quindi  in  architettura,  un  edilizio  dicell 
tuttavia  elfere  in  forma  di Có/p/lro,  quando 
vi  fono  fabbriche  fopra  ciaCcuao  de’  quattro 
lati  della  cortt  t 

Monaci  Claizsi<rau.  Vedi  Monaco. 

CHIRAGRA  • , in  Medicina,  è la  got^ 
ta  nelle  mani.  Vedi  Gotta. 

* La  parola  viene  dal  Grtcoyfttp , manus} 
ed  uyfx,  captura. 

LtChitagra  ha  la  fua  fede  nel  carpo,  o 
ellrema  pane  della  mano,  o nei  ligamtnri  e 
nelle  punture  delle  dita . 

CHI- 


o 


Digitized  by  Google 


4o5  chi 

CHIROQRAFO  * , Ciiirogr  apoum  » 
fu  amicamente  ur^  atto  , che  richiedendo 
una  copia,  era  fcr^yi  due ‘«ulte  su  l’ilicIFo 
pezzo  di  pergamena  per  vetfo  contrario  i 
lafciando  uno  fpazio  frammezzo,  dove  era 
fcriito  Chirografo,  per  lo  cui  mezzo  era  ta- 
gliata la  pergamena,  ora  a dirittura,  ora  a 
denti  i ed  una  meta  fi  dava  a ciafeuna  delle 
parti . 

* La  vote  ì comfo/Ia  dal  Greco  X"Pf 
no,  t ypttfa,  Icrivere. 

Quclloitu  ch'amato  in  altra  guifa  , dividea- 
da,  & cLarta  divi/x  ; ed  era  l' iiti  ITo,  che 
quef  che  da  noi  fi  chiama.  Copta. 

Il  primo  ufo  di  quelli  CA/roj;r>iyì  apprefio 
noi,  fu  al  tempo  del  Re  Arrigo  111.  Vedi 
Indenture.  , 

Secondo  alcuni,  un  atto&  fcritto  , era 
propriamente  un  Chitoprafo,  quando  veniva 
futiofcrttto  di  proprib  pugno  dal  venditore, 
o dal  creditore  , e rilafciato  o c-inrcgnato  al 
compratore  , o debitore  . Mettono  quelli 
Autori  tra  il  Cérroifrat/i,  Swgrnfa  , que- 
lla divano.;  che  ocll' ultima  la  parola  i'rn^ro- 
fa  era  fcritta  nel  mezzo,'  e fi  tagliava  per 
mezzo,  nel  modo  poc’anzi  olTervato  del.  CAi- 
rogyajo.  Perciò  quelli  Autori,  fanno  laj/a- 
grafa  \in  Chirografo  ; ed  \\  Chirografo  una  co- 
la difTercnie  . . 

Chirografo,  fi  prefe  anco  un  tempo  in 
iignifitazionc  di  una  carta  di  contratto.difie- 
fa,  regifirata  e prcfenia'ta  : e la  maniera  dì 
copiare  in  netto  tai  carte,  e tagliate  la  per- 
gamena in  due  pezzi,  è ancora  in  ufo  nell’ 
ufizio  , chiamato,  thè  Chirographer's  Ojfiie . 
Vedi  CrtiROGRAPHF.R  . 

CHIROGRAPHER  of  fimi,  i un  Mini- 
Uro  nelle Caufe  ordinane,  il  quale  traferive 
o dilicndc  in  chiaro  i contratti,  edaltreefi:- 
xuziom  , riconofeiute  in  quella  Corte  , a 
perpetua  memoria  (dopo  che  fono  fiate  efa- 
minatt,  t pallate  per  altri  Minifiti;}  e ne 
lictive  c confegna  le  copie  alla  parte.  Vedi 
Fine  . 

Egli  fa  jlue  copie,  itue  làdoatares , una 
per  il  compratore,  l’altra  per  il  venditore; 
ed  una  terza  carta  ,.  che  contiene  1’  effetto 
dell’atto  o contratto,  chiamata r/v /«et  oftbe 
firn',  e la  rimette  al  cafiot  brevium. 

Il  medefìino  minifiro  parimenti,  o il  fuo 
diputato,  (irida  e proclama  tutte  cotefie  efe- 
cuzioni,  c carte  d’atti  &c.  nella  Corte,  ad 
ogni  fifTo  termine  di  tempo,  c'rrgUira  le 
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(iride  fatte,  fui  tovcfció  della  carta  regifira- 
ta  in  pubblico,  detta  rfv/eet  &c.  confcrvan- 
do  l’atto  e l’ intimazione  dell'accordo,  eia 
nota  d’efib.  Vedi  Tàuliso.  0/  Pinci . 

CHIROMANZIA  *,  l’arte  d’indovina- 
re il  dcllino,  il  temperamento^  e ladifpo- 
Gzione  d' una  perlona  , dalle  linee,  e da' ii- 
neaminii  della  mano ;^che  con  altro  nome 
chiamaùin  liigltlcp<»f/wzyfr_>i.  V’cdi  DivtfiA- 
ZIONE. 

• La  parola  vien  dal  Greco  x»?  i rnano  ; 
e fituKntat , divinazione . 

Abbiamo  non  piccioi  numero  di  Autori  fi>- 
pra  quell’arte  vana  e nugatoria  ; tra’ quali 
Aricmidoro,  t'Iudd,  e juannesde  Indagine  : 
Taifnero  e M.  de  la  Chambre  l’ hanno  trat- 
tata il  piò  tollerabiimcnie . 

Quell’ ultima  infide  fopra  quello  punto, 
che  le  inclinazioni  fi  polfono  coiiofccre  dall’ 
infpczion  della  mano  , actefoché  vi  ha  r.i>’ 
aitai  prufiima  corrifpondcnza  tra  le  parli  cel- 
la mano,  e le  pam  interne  del  corpo  , il 
cuore,  il  fegato  òcc.  dalle  quali  gran  fatto 
dipendono  lepaiTioni  e le  inclinazioni . Eg'i 
aggiugne  tutiavolia , che  le  regole  ed  i pr«-  * 
celli  della  Chiromanzia  non  fono  fufficiente- 
mente  tondaci  e Gcuri , non  eflendo  ben  ve- 
rificate le  fperienze,  fulle  quali  fi  appoggia- 
no. Conchiude  che  vi  dovrebbe  efiere  una 
nuova  ferie  di  olTervaiioni  fatte  con  giudizio 
edefaiiczza,  afiin  di  dare  tUt  Chiromanzia 
la  forma  e la  folidiiò,  che  un’ar(e  o una 
icienza  richiede.  Vedi  Mano*.  - 

CI-flROTONIA  • , l’  impofizìon  delle 
mani,  nel  conferire  gli.  ordini  presbiterali- 
Vedi  Imposizione  f 

* La  parolai  dalGreco  ^afoaotta,  Lazio-, 
ne  di  flendert  le  mani  ,•  e pertbì  gli  4»- 
tithi  davano  i lor /nffragj  0 voli  eoa  al- 
zare e Jìendere  le  mani  , /«  dato  il  nome 
da  Chirutunia  alt  elezione  de' Magijirati  ,■ 
Vedi  Suffragio,  Elezione,  &c. 

Quefio  coHume  fu  prima  llabilito  nella 
Grecia  ; come  appare  da  un’ orazione  di  De- 
moflene  contro  Neera,  c da  quella  d’ Efchine 
contro 'C  te  fi  fon  te  ; di  Ih  palsò  ai  Romani. 
Dagli  Autori  profani  la  voce  i pallata  agli 
Ecclefiailici , che  la  ufaronu , nunfolamentc 
parlando  dell’ elezioni , ma  ancora  delle  or- 
dinazioni . 

CHIRURGIA  • , o Cirugia , è il  terzo 
ramo  della  medicina,  che  confifie  nelle  ope- 
razioui  efcguiie  colla  mano,  per lacura del- 
le 
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le  ferite,'  e di  altri  mali  . Vedi  McDrci- 

I»  A . ' . ' ' . 

• La  'parola  Chirurgia  i formata  dal  gre- 
' eo  t manus,  edipyor,  opus,  opera- 
zioae . 

La  Chirurgia  fi  pub  definire  l’arte  di  cu- 
rar le  ferite,  e varj  altri  morbi  , coll’ aprir 
vene,  con  applicar  topici , con  incifioni , ed 
ampuiarioni  di  diverfe  parti  dei  corpo,  &c. 
Vedi  Orr RAZIONE. 

La  C/rvKr^r'n  j divifa  in  fpeculativa  , e pra- 
tica , I’  una  delle  quali  fa  quello  in  effetto, 
che  l'altra  infegna  a fare . 

Tutte  le  operazioni  della  Chirurgia  fi  ri- 
ducono folto  quattro  fpezie,  la  prima  delle 
quali  ricongiunge  quello  eh’ è fiato  fepara- 
*o;  ed  é chiamata  Sfnthefit.  VediSyNiHE- 
sis. 

La  feconda  divide  , con  difeernimento  , 
quelle  parti,  l’union  delle  quali  i pregiudi- 
ziale alla  faluie  ; cd  è chiamata  D/>re/ir . Ve- 
di Di.eresis  . 

La  terza  efirae  con  arte , corpi  efiranci  ; 
chiamata  Exjtrtfu. 

E la  quarta , Mumìtf  ' Frcflhefit,  aggiu- 
gne  ed  appliea  ciò  che  manca  . Vedi  Exe- 
REsia , e Prosihesis. 

Le  cofe  principili  che  vengono  fotto  la  con- 
fidcrazione  della  Chirurgia , fono  tumori , ul- 
cerd",  ferite,  tfislocazionr , e fratture  . Vedi 
Ferita  , Ulcera,  Tumore,  Lussazio- 
ne , e Frattura . 

La  Chirurgia  ha'  dell’  avantaggio  fopra  la 
rriedicìna,  per  la  foliditb  del  fuo  fondamen- 
to, per  la  ccriezzt  delle  fueoperarioni , e per 
la  fcnfibilit^  de’fuoi  effetti;  di maptera che , 
coloro  che  negano,  elitre  di  alcuna  utiliiì, 
o ntceffiià  la  hdedicina  , accordano  perb  I’ 
ufo  ed  il  vantaggio  della  Chirurgia. 

La  Chirurgia  è mollo  antica  , ed  anco 
mollo  'pib  che  la  Medicina  , della  quale  ella 
fa  in  oggi  un  ramo,  od'una  patte.  Ella  in 
fatti  fu  la  Medicina  de’ primi  lecoli:  quan- 
do s’ altendea  alla  cura  de’ mali  elicmi , pri- 
ma eziandio  che  fi  Iblfe  venuto  ad  elamina- 
re  o feoonre  cib  che  'riguardava  la  cura  de- 
gl’interni. 

Apts,  Re  di  Egitto,  dicefi  effere  flato  il 
primo  inventore  dellaCfitVitrjroy  dopo  lui, 
Elculapio  ccmDole  un  . trattato  delle  ferite  e 
delle  ulcere  . Gli  fuccedettero  i Filolòfi  de’ 
Secoli  fuffeguenti , nelle  mani  de’ quali  fe  ne 
flava  totalmente  la  Chirurgia  ; Pittagora , £m- 
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pedocle,  Parnttnide,  Democrito,  Chironc, 
Peone,  Clcombrolo,  che  medicò  il  Re  An- 
tioco, &c. 

Plinio  dice,  coll’autorità  di  Caffio  He- 
mina,  che  Arcagaio  fu  il  primo  della  pro- 
f'.flìnne  , che  in-  Roma  fi  flabiiilfc  ; che  i 
Romani  fi  compiacquero  eflremamente  di 
quefloTit/tirrnrro , come  lo  chiamavano  al  fuo 
primo  comparire  , e gli  dimoflrarono  una 
grande  flima;  ma  che  di  Im  fi  d.sguflarono 
in  appreffo  , e gli  diedero  il  fopranomedi 
carnifex,  per  la  Tua  crudeltà  nel  tagliare  i 
membri  , o arti  del  curpo  umano.  Alcuni 
pretendono,  che  egli  fu  anche  lapidato , fin 
a farlo  morire,  nel  Campo  Marzio.  Ma  fe 
realmente  egli  ebbe  quello  Iventurato  fine, 
i da  maravigliarli  che  Plinio  non  ne  abbia 
avuta,  odala  contezza.  Vedi  Plinio,  Iflor. 
Nat.  I.  zp.  c.  I. 

La  Chirurgia  fu  coltivata  con  molto  mag- 
giore Audio  dalppocrate,  che  da  alcunode’ 
Medici  precedenti.  Diccfi  che  Ila  Atta  per- 
fezionata in  Egitto  da  Filufleno  , il  quale 
Ictiffe  diverC  volumi  su  queflo  foggcito . Tra 
i Greci,  Gorgia,  Sollraic,  Herene,  i due 
Apollonii,  Ammonio  Aleffandrino  ; ed  in 
Roma  Tryphone  il  Padre  , Evelpiflo,  eMe- 
ges,  la  fecero  fiorire,  ognuo  nel  fuo  tempo . 

.Gli  Autori  più  moderni,  che  più  hanno 
contribuito  alla  perfezione  deli»  Chirurgia , 
fono  Pareo  , Fab.  ab  Aquapcndente , Har- 
vey  , Wharton  , Glilson  , Du  Laurcnce  , 
Diemerbrocek  , Viculfcns,  Barbette  , Dio- 
nis,  Charricre,  &c. 

Scuitcto  ha  pubblicata  una  deferizione  di 
tutti  gl’  iflrumenti  adoprati  in  Chirurgia  , 
lotto  il  titolo  di  .drmamentarium  Chirurgi- 
rat»;  ed  il  poltro  Compatriota,  M.  Wile- 
man.  Chirurgo  del  Re  Carlo  li.  un  volume 
in  foglio  di  Traiiati^Cfiiraritiri , contenen- 
ti Ollcrvazioni  pratiche,  sì  in  riguarda  a’ 
mali  interni,  come  agli  eflerni , eu  un  gran 
numero  di  cali  io  ciafcun  ramo  dell'  arte  , 
tratti  dalla  tua  propria  efpcricnza;  lotto  1 
titolo  di  Far/  franati  Chi.urgici  . Di  quell’ 
opera  fi  i latto  fempre  ufo  di  poi , dai  più 
intendeiili  de’ nollti  Crra/ie/  Ingicfi , ed  1 Ha 
d fiala  la  bafe  della' maggior  patte  .te’TuC- 
tali  di  Cinigia,  dati  fiora  dopo  la  lua  pub- 
blicazione, l'aiina  i6y6. 

In  Inghilterra  vi  Iona  due  diflintc  Com- 
pagnie diChirurgi,  che  in  ogRÌ  occupano  la 
Cognizione  o Facoltà  di  Chitu<gi.e  ; l’ una 
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è chiimat»  Barbai,  l’alirai'iirjfo»»;  quell’ 
ultima  de’ veri  Chirurgi  non  è in  rpcietJi, 
o,  come  dicono,  non  è incprporata . Tutte 
e due  non  fonò  unite , fe  non  nil  cafo  di 
agire,  di  citare,  o di  effere  citate,  palTan- 
do  fotto  il  nome  di  „ maders  or  governors 
„ and  commonalty  of  thè  myllery  of  Bar- 
,,  bai  and  Surgeont  of  London.  31.  H.8.  c.  42. 
cioè  di  Maellri  o Governatori  , c Coniu- 
nitli  del  melllere  ie'  Barbiai  , e de’  Chi- 

farti,  . ■ n-  j- 

Ninna  perfoni  che  pratica  il  melfiere  di 
far  la  barba  , o radere  , in  Londra  , pub 
occupare  alcuna  operaiione  chirurgica,  co- 
me di  cavar  fangue,  Scc.  eccettuatone  fo- 
lo  ir  cavar  denti.  E viceverfa,  niuno  che 
pratica  la  Chirurgia,  occuperà,  o efercite- 
Tà  il  mediere  di  far  la  byba  &c.  nè  per 
(e  Aedo  , nè  per  mc«o  d’altri  a comodo 
fuo.  32.  H.  8.  C.4*-  P"  •“  fta«uto, 
i Chirurgi  fono  obbligati  di  avere  de’fegoi 
alle  lor  porte.  ‘ 

I Ccruftei  Francefi  edendo  dati  ributta- 
ti, nè  voluti  ammettere  nelle  Uiiiverfità  , 
non  odantè  che  1’  arte  loro  formi  un  ra- 
mo della  Medicina  , una  delle  quattro  fa- 
coliij  col  ptetedo  che  ella  confini  alquan- 
to col  macello,  o eferciti  atti  crudeli  ; lì 
adociarono  in  una  fratellanza , folto  lapro- 
lezfone  di  S.  Colmo,  e S.  Damiano;  per 
ia  qual  cagione,  giuda  le  leggi  della  loro 
ìdìtuzionc,  fono  obbligati  di  vifìtare  e me- 
dicare ie  ferite  grati*  , il  primo  Lunedì  di 
ogni  mefe . 

Didinguono  tra  un  Chirurgo  in  toga , en 
Joit^ue  robbt , ed  un  Barbia  ChiruTgtea , un 
Chirurgo  barbiere:  il  primo  ha  dudiata  la 
medicina , e pub  portare  la  toga . La  peri- 
zia dell’  altro  , oltre  quel  che  concerne  il 
far  della  barba  , fupponfi  ridretu  alle  più 
facili  e lemplici  operazioni  di  Cirugia  ; 
come  trar  fangue,  cavar  denti  &c.  Avea- 
no  anticamente  una  didinzione  per  mezzo 
di  fegni  ; quei  tie  longuc  robbt  portavano 
una  katola  d’idrumentì,  il  barbiere  un  ba- 
eino. 

CHIUSA,  che  con  altro  nome  chiama- 
li Sojtegno,  Cateratta,  Parta,  e dagl’ Inglelì 
Sluice  , è una  fnacchina,  o fabbrica  di  le- 
gno, dì  pietra,  o di  altra  materia,  che  fer- 
ve per  ritenere,  edalzare  l’acqua  di  un  fiu- 
me &c. , e , nell’  uopo  , per  lafciarla  fcor- 
lerc. 
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Tale  è la  cbiufa , o cateratta  di  utr  mu- 
lino ,'4>crchè  ferma  e raccoglie  l’acqua  di  un 
rufcello  &c.  per  lafciarla  cadere,  finalmen- 
te , in  maggior  afduenza  , fopra  la.ruou 
del  mulinof:  tali  fono  ancora  quelle,  ufate 
come  sfoghi,  o ufci'te,  c’ppnti  canali,  per 
fcaricar  r acqua  dal  terreno  inondato  . E 
tali  fono  le  Chiufe , efelufts  dì  Fiandra  , 
&c.  che  fervono  a impedire,,  che  l’acqua 
del  mare  non  formonti  e inondi  le  terre 
bade  , fe  non  fc  quando  vi  è bifogno  di 
fommergerle. 

Talvolta  vi  è una  fpezie  di  canale  chiu- 
fo  tra  due  porte , o ejilufts , nelle  naviga- 
zioni artifiziali , per  rifparmiare  c confervar 
r acqua  , e rendere  il  padaggio  delle  bar- 
che egualmente  lìbero  , facile  , e ficuro  , 
e all’  insù , c all’  ingiù  ; come  nelle  Chiu- 
fe , ( Efelufet  ) di  Briarè  in  Francia , che 
fono  una  fpezie  di  muraglie  madìccìe,  fab- 
bricate parallele  1’ una  all'altra,  in  didan- 
za di  zo , o di  24  piedi , chiufe  con  porte 
fotti,  a ciafeuna  edremità,  tra  le  quali  vi 
è una  fpezie  dì  canale,  o doccia,  conlide- 
rabilmente  più  lungo  che  largo  , dove  un 
naviglio  edendo  entrata  e ferrato  , lafciali 
andar  fuori  l’acqua  alla  prima  porta,  con 
che  il  naviglio  vien  follevato  t5  , o ad 
piadi  , c fatto  padare  da  quedo  canale  in 
un  altro  molto  più  alto  . Per  cotal  meno 
un  battello  fi  trafporta  fuor  dalla  Loire  nel- 
la Senna , .benché  il  terreno  tra  edì  due  fiu- 
mi fi  alzi  t 50  piedi  più  alto,  da  un  fiume 
all’altro. 

La  parola  Inglefe  Sluice  è formata  dajla 
Francele  Efclufe  ,■  che  Mcnagio  dirìva  idal 
latino  exclu/a,  che  trovali  nella  Legge  Sa- 
lica nel  medefimo  fenfo.  Ma  queda  exelu- 
fa  debb'  eder  rtilreita  alle  cbiuje  d,e’  muli- 
ni.,’&c.  perocché  quelle  che  in  oggi  fer- 
vono a lollevar  navigli 'ne’  fiumi  di  piani 
differenti,  erano  ignote  agli  antichi. 

Chiusa  io  Mufica.  Vedi  Cadenza. 

CHIUSO,  nell’Araldica;  quando  un  uc- 
cello , che  è per  natura  dedinato  alla  fu- 
ga ed  al  volo  , è difegnato  in  un’  arme  , 
in  una  politura  eretta  , con  le  fue  ala 
chiufe  o abbàttute,  « non  già  o volanti  o 
dìfpiegate  , e’  fi  blafona  alla  parola  elafe  , 
o Chiufe.  Vedi  Volo,  c Coppia. 

Nel  qual  fenfo,  Cbiufo  è contrario  tVo- 
lame.  Vedi  Volante. 

Cbiufa  Doa  fi  applica  al  pavone  , nè  a 

vo- 
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voUiili  domeniei  &c.  perchè  qaeftì  è la  ta- 
to ordinaria  postura.  i 

Il  termine  Chiufo  o clofe  è parimenti  nfa-: 
to>  per  II  morii  di  una  briglia,  quando  non 
fono  eftcG , come  comunemente  li  portano. 
Si  applica  parimente  al  portar  di  un  Elmo, 
colla  vifìera  calata . ; 

CHIUSURA , è quel  giro  o circuito  di  mu- 
raglie di  mattoni,  o di  pietra,  attorno  de* 
giardini  &c.  Vedi  Muro. 

CHLAMYS,  Clamidt  t nell’  Antichitli, 
è un  abito  militare,  portato  dagli  antichi  fa- 
pra  la  tunica.  Vedi  Tunica  . 

La  Clamide  era  l’ iflelTo  in  tempo  di  guer- 
ra , che  la  toga  in  tempo  di  pace  ; ed  eran 
veÓi  , che  competevano  a i Patrie]  . Vedi 
Toga. 

Non  copriva  tutto  il  corpo  , ma  partico- 
larmente la  patte  di  dietro  ; benché  venilTe 
ancora  fopra  gli  omeri  e le  braccia,  e foflie  at- 
taccata con  una  fibbia  al  petto. 

Vi  erano  quattro  o cinque  fpezie  di  C/a- 
mìdi,  quella  de’ fanciulli , quelia  delle  don-, 
ne,  e quella  degli  uomini;  quell' ultima  era 
divifa  in  clamide  del  popolo  , tcUmitUJta-, 
peratoria.  .> 

CHLOROSIS  *,  nella  Medicina,  è ,«na 
malattia  muliebre  , volgarmente  chiamata 
green  fìckneft , IVhite  jaundice  &c.  il  morbo 
della  pallideiaa  o del  color  verde,  l'itteritia 
bianca,  &c.  • , 

. .*  La  parola  Chiorofìs fìgnifiea,^  verde:;, 
verdezza  , verdure  i ed  i formata  dtt 
- . , 0 fitno . > 

Vi  fono  d’ordinario  foggette  le  fanciulle, 
le  donzelle,  e le  vedove;  o anche  le  marita- 
te , i mariti  delle  quali  fono  deficienti  &c. 
Quello  morbo  dk  una  tinta  pallida,  gialla, 
o verdiccia  allaptile,  con  un  circolodi  color 
violetto  o paonazzo  lotto  gli  occhi.  La  pa- 
ziente è melancolica,  feontenta,  efoggeita 
a naufee;  frequentemente  ha  una  febbre  er- 
ratica, il  polio  bado,  eiaeguale,  vomito, 
gravezza,  tedio  o naufea , fopimento,  diffi- 
coltà di  refpiro,  appetiti  o voglie  di  cibi  af- 
futdi  &c. 

Sopraviene  d'ordinario  , qualche  tempo 
avanti,  o vicino  al  tempo  dell’ eruzione  de’ 
meflrui.  Benché  la  fopprclfione  de’  mellrui 
non  é fempre  la  cagione  di  quello  morbo; 
imperocché  fcqrrono  talvolta  i mellrui  rego- 
larmente, benché  di  raro,  nel  progreflb  di 
elfo  male . Secondo  rEimullcro , la  foppief- 
I Tomo  IL 
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fione  .de'mcG  épiùtodo  l’ effetto  di  quello 
male,  che  una  cagione.  Vedi  Menses,  o 
Menstrui  . 

La  cura  fi  dee  principalmente  tentare  con 
medicioe  calibeate , e con  le  amare . Nelle  co- 
Oituzioni  fredde,  trovanfi  utili  le  decozioni 
di  Guaiaco. 

CHOLAGOGUS  *,  u" 

dicamento  che  purga  la  bile  per  di  fotto . Vedi 
Bue,  Purgante,  &c.  i 

* La  parola  viene  da  1 1 * *>«>’ , 

tirare,  condurre. 

Vi  fono  de’  CLolagogi'htnfVìù  , ed  altri 
compolli  ; gli  uni  e gli  altri  difliuti  in  tre  fpe- 
zie,  riguardo  alla  loro  attività:  Q\oh  benigni, 
moderati,  e violenti. 

I Della  prima  fpezie  fon  la  manna , la  caf- 
fia,  le  role,  ì tamarindi,  &c.  della  fecon- 
da , la  fena,  il  rabarbaro,  l’aloè  &c.  del- 
la terza , la  jalapa , la  Icammonea  &c.  Vedi 
ciafeuno  lotto  il  fuo  articolo.  Manna,  Se- 
na , &c. 

CHOLEDOCHUS*,  neH’Anatomii,  un 
termine  applicato  ad  un  canale,  o dutto  , 
chiamato  anche  dudut  communit  ; formato 

Ì all' unione  del  poro  bilario,  e del  dutto  cy- 
ico.  Vedi  Dutto. 

La  parola  ì Greca,  compojìa  di 
chuiera , 0 bile,  e l’txoitat,  ricevo,  » 
contengo . 

Il  DuUusCholedochus , paffando  obbliqpa-  ' 
mente  ali’  inferiore -eli  remi  là  del  duodeno, 
ferve  a trafpottare  labile  dal  fegato  agi’iiv- 
tellini . 

Alcuni  fi  fono  immaginati , eh’ egli  con- 
duceffe  la  bile  dal  fegato  alla  vefcica  fellea  ; 
ma  effendefi  olTervato , che  il  duodeno , c non 
la  vefcica  fellea,  è quello  che  figoofia  nel 
fuffiare  in  quello  condotto,  fi  fa  manifeflo 
che  la  bile  contenutavi.,  non  è altrove  por- 
tata, che  .al  duodenum.  Vedi  Bile,  Fega- 
to, Vefeiea  del  Fiele,  o Fellea.  , 

CHOLERA.  Vedi  l’articolo  Bile. 
Ciiolera  Morbus  , un  improvifo traboc- 
co, od  una  eruzione  repentina  della  bile,  o 
di  materie  biliofe,  per  di  fotto,  eperdifo- 
pia . Vedi  Bile. 

Credefi  che  quello  morbo  proceda  dalla 
grande  abbondanza  di  umori  biliofi,  ch’ef- 
fendo  mollo  acrimoniofi  , vellicano  le  mem- 
brane dello  flamaco  e degl’  intellini  ; e per 
coiai  mezzo  cagionano  infolite  e violenti  con- 
trazioni . 

Fff  E'ua 
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£'  un  nule  pericolofiflimo  : di  qui  d che 
iFrenccG  anticsmente  eh iimtron lo  Tr«n^* 
CaUnd . 

Egli  h*  il  Tuo  nome,  o dalli  gran  quan- 
tità di  Cbolers  o bile  che  cvicuaG  , o perchi 
la  materia  d di  continuo  cfpulfa  agrinteftini, 
che  anticamente  chiamavano  C^/d<&/ , 

Il  Dr.  Sydenham  oflierva,  che  generalmen- 
te queGo  morbo  attacca  le  perfone  verfo  il 
Gnc  della  Gate;  e eh’ et  procede , bene  Tpef- 
fo , dalla  crapula  : che  la  cura  ne  dipende 
dall’imminiGrar  una  quantità  grande  di  bro- 
do culinario,  bevuto  in  modo  che  ecciti  il 
vomito  abbondantemente  ; e che  il  brodo 
niedcGmo  G pub  anche  introdurre  a modo  di 
cliGero:  dopo  di  che  , egli  d'cc  t che  dee 
compirG  la  cura  col  laudano , dato  a giuGi 
intervalli,  ed  in  appropriate  doG . 

Il  rimedio  nell' Indie  per  la  Cholera  mor- 
dar , o Mandechin , i frenare  c tenere  il  pazien- 
te dal  bere;  e abbruciargli  o fcottargli  le  fuo- 
lede’piedi.  Vedi  Bruciare . 

CHONDROGLOSSUM  , nell’  Anato- 
mia,  d un  piccoliflimo  paio  di  roufcoli  della 
lingua  mentovati  da  Verheyen,  e da  diver- 
G altri  Autori  , in  eGremo  corti  e Gretti  , 
che  nafeono  dai  proccGi  cartilaginoG  dell’ or 
hyoides,  e s’incontrano  e congiungono  nel 
mezze  della  bafe  della  lingua,  doveeGTimu- 
icoli  fono  inferiti  , formando  un  arco  fono 
di  ciTa.  Vedi  Lingua  . 

QueGo  paio  di  mufcoli  non  G trova  in  tut- 
ti i foggetti  ; e di  qui  i eh’  i Gtta  da  alcuni 
mcGa  indubbio  la  loro  cGGcnza  : ma,  adir 
vero,  la  natura  G prende  cotante  libertà,  in 
cofe  eziandio  di  maggior  mSTrtento,  che  non 
d un  paio  di  mufcoli;  che  non  fa  d'uopo  per 
queGo  conto  di  contraGare  alla  veracità  di 
tanti  Autori,  che  attcGano  di  averlo  vedu- 
to. Vedi  Muscolo. 

CHOP  CHURCH,  oChorch  Chopper  , 
i un  nome  , o piuttoGo  un  foprannome  , 
che  G dà  a’ beneGciati , i quali  han  l’ufo  e 
la  pratica  di  permutar  beneGz;.  Vedi  Per- 
mutazione . 

Chop-Chitrch , fì  trova  in  uno  Gatuto  an- 
tico , addotto  per  un  contratto  legittimo, 
o per  una  occupazione  non  illecita;  ed  alcu- 
ni de’ giudici  dicono,  che  quell’ era  una  buo- 
na giunta  . Broock  foAiene  , che  non  era 
occupazione,  ma  una  cofa permiGìbile  dalla 
legge.  Vedi  Benefizio. 

CHOPIN , o CiioPiNE  , una  mifura  li- 
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quida  Franecfe , che  contiene  mezza  la  loro 
piota.  Vedi  Misura ^ I Tofeani  la  direb- 
bono  una  foglietta. 

La  Chopint  di  Parigi,  i quaG  eguale  alla 
pinta  Inglefe . 

Una  Chopine  di  acqua  comune  pefa  una  li- 
ra parigina.  Vedi  Pinta  . 

CHORDA.  Vedi  Corda. 

CHORDAPSUS  *,  io  Medicina,  è una 
malattia  degl’inteGini , altramente  chiama- 
ta volvulus  , iliaca  Paffio  , e mifererc  mti  : 
benché  altri  la  facciano  follmente  una  fpe- 
zie  del  miferete  rmi  . Vedi  Miserere  , ed 

In  ACA  . 

• La  parola  viene  dal  Greco  xop^ o t minu- 
gia y ed  «To»,  nc^o  , annodare,  o le- 
gare . 

Galeno  la  deRnifce  , una  tumefeenza,  e 
inGazione  degl’  inteGini  tenui , che  li  fa  ip- 
parire  pieni,  e Girati  come  una  corda.  Ar- 
chigeoe  la  fa  una  fpezie  di  mr/rrere,  o vol- 
volo, conGGente  in  un  tumore,  in  un  ceno 
Gto  degl’  inKGini  tenui , che  aGbiida , e ce- 
de alla  reano  quand' é premuto;  iggiugne  , 
eh’  è’  un  male  in  eGremo  pencolo  , c che 
ordinariareente  uccide  in  tre  o quatir’ore, 
fe  non  viene  il  tumore  a fuppurazione;  il 
che  petb  non  toglie  ancora  tutto  il  peri- 
colo . 

E'  probabile  tuttavolta  , che  il  Chorda- 
pfut  non  Ga  altro  realmente  che  il  volvo- 
lo, o il  mi/ereremei,  Celfo  avverte,  che  al 
Aio  tempo  erano  la  Gclfa  cofa . 

CHOREA  Sanili  Viti,  nella  Medicina  , 
i una  malattia,  cui  diverG  Autori  novera- 
no come  un  cafo  iGerico  , o Ga  un  male 
uterino;  ed  altri  come  una  fpezie  di  furo- 
re uterino . CredeG  che  proceda  da  una  tur- 
gefeenza  e replezione  di  fughi  caldi  , fpe- 
zialmente  ne' vaG  uterini,  che  eccita  e ca- 
giona moti  violenti  ; e che  fol  femmine 
fono  da  eGb  attaccate  : ma  il  Dr.  Syden- 
ham pii)  propriamente  oGerva,  eGer  qucGa 
una  convulGone  univerfale  , che  qualche 
volta  continua  per  diverfe  fettimine,  anzi 
per  mcG  fenza  intcrtniflione  . Vedi  Con- 
vulsione. 

Quelli  che  da  queGo  male  vengono  tf- 
filiti  ,'fon  dì  continoo  in  movimenti  Gra- 
ni , colla  tcGa , colle  gambe  , e colle  brac- 
cia ; di  maniera  che  lono  inetti  a prende- 
re il  cibo,  e nuirirG  da  sé  . E' di  Gerente 
da  altre  convuIGoni,  in  queGo,  che  i mo- 
ti 
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ti  non  fono  doloroG , nè  «Iciioi  delle  eflrè* 
miudi  o pini  è violentemente  contntia  , 
o Gcfa  per  qualche  tempo.  Fanciulli  e fan- 
ciulle vi  fono  foggetti , dai  dieci  anni  di  età 
fin  alla  pubertà  : benché  pià  fpeflb  le  fem- 
minei ehe  i mafchi. 

Qualche  volta  il  male  precede  alla  pri- 
ma cruiione  de’  meflrui  ; nel  qual  cafo  lì 
ulano  generalmente  degli  opportuni  catar- 
tici I con  calomel , e dcobliruenti  ; d’  altra 
guift  I G fa  ufo  delle  evacuationi  e degli 
antiepileptìci  , come  negli  altri  mali  de’ 
nervi. 

Prende  il  nome  dì  Chma  Santi  Viti  , o 
Ga  Danza  di  S.  Vito,  dalla  Cappella  di  S.  Vi- 
to; perchè  fu  creduto  da  alcuni,  chequeGo 
male  affaliva  le  perfone  verfo  Maggio,  che 
era  il  tempo  dell’ anno,  in  cui  viGtavafì  quel- 
la Cappella,  e che  li  faceva  ballare  e fiUare 
dintorno  in  una  Grana  maniera. 

CHOREPISCOPO  *,  un  miniGro  Epifco- 
pale  nella  Chiefa  antica , intorno  alla  cui  fun- 
zione, idotti  fon  di  affai  vario  parere.  Ve- 
di Vescovo. 

* Lm  vtet  ì dal  Greco  * regione , o 
piccolo  paefe , ed  aviviea»®' , Vefcoroo  , in- 
fpettore  . 

M.  de  la  Roque  crede , che  i Chorepifcopi 
“foffero  i Vefcovi  della  campagna,  che  avef- 
,fero  la  GeGa  autorità  ne’  villaggi , che  i Ve- 
fcovi nelle  Città;  ma  che,  per  gradi  , fe- 
condo che  Goriva  la  Chiefa,  i Vefcovi  del 
Villaggio  refpiraroDo  fentimenti  troppo  al- 
ti, ed  alla  vita  rurale  difconvenevoli  ; «Gi> 
marono  perciò  l’onore  epifcopale  avvilito,  e 
Kfo  fpregevole  in  un  ritiro  campeGre. 

Quindi  fu,  che  il  Concilio  Sardicefe  proi- 
bì la  Confecratione  de’  Vefcovi  nella  cam- 
pagna, o nelle  città  pìccole;  acciocché  il  Ca- 
rattere Epifcopale  fjffe  ognor  foGenuto  dallo 
fplendore  delle  grandi  Città. 

M.  du  Bois  aggiugoe  , che  quantunque  i 
Chorepifcopi  efercitalfero  molte  funzioni  Epi- 
fcopali,  &c.  pure  non  erano  ordinati  come 
Vefcovi,  nè  vcQiti  di  tutta  l’autorità  di  quell’ 
ordine,  ma  erano  folamenie  un  grado  al  di 
fopra  de’  meri  Sacerdoti . 

M.  le  Maitre  è d’opinione  , che  l’uGzio 
il  Chorepifcopu! , che  è quello,  a eoi  di  pre- 
fcnte  adempiono  i Decani  rurali , era  fopra- 
intendere,  fotto  de’ Vefcovi  , a quelle  Par- 
rocchie eh’ cran  di  Ganti  dalla  Sede  nella  cam- 
pagna . Aggiugne , che  futono  aboliti , per- 
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chè  ufurpavno  l’autorità  de’ Vefcovi.  Vedi 
Decano  RuKALE. 

Altri  di  nuovo  dicono,  cAiei  Chorepifcopi 
cran  propriamente  quei  che  in  oggi  chiamia- 
mo Vefcovi  in  partihui  ; ai  quali  , in  quali- 
tà di  fulfraganci , era  corameffa  PamminiGri- 
zione  diDioccG,  nel  tempo  dell’aGcnza  del 
VefeOVO.  Vedi  SUFFRAGANEO. 

Altri  piuttoGo  penfaao,  che  l’iaGituuo- 
ne  de’  Chorepifcopi  diede  occaGone  a quella 
degli  Epifeopi  in  partibut  ; queGi  ultimi  pe- 
rò hanno  de’  privilegi  , che  gli  altri  non 
aveano . 

Finalmente,  altri  vogliono  che  i C/6ore^'- 
feopi  non  folfero  fe  non  preti  ; muniti  da’ 
Vefcovi  della  loto  autorità  , io  luoghi  di 
campagna . 

Il  Concilio  Antiocheno  , tenuto  1’  anno 
341.  ordina  “ Che  quelli  ne’ borghi  e ne’vil- 
,,  laggi , chitmoti  Chorepifcopi  ^ conofeano  i 
,.  termini  lor  preferitti;  che  polfano  ordina- 
,,  re  lettori  , fuddiaconi , ed  eforciGi  , ma 
,,  non  già  Preti,  nè  Diaconi,  fenza  il  Vefeo- 
„ vo  da  cui  dipendono,  liChorepifeopo  farà 
„ ordinato  dal  Vcfcovo  della  Città, 

Il  Papa  Leone,  nel  936.  dice,  che  iCior- 
eytfcopi  non  debbano  ordinar  Preti , nè  con-  ’ 
facrar  Cbiefe  : il  PonteGce  Nicolò  dichiara 
non  oGaote  in  una  Lettera  aRaduifo,  nel 
nono  Secolo,  che  i Chorepifcopi  averanno  le 
funzioni  epifcopali;  e che  le  ordinazioni  de’ 
Preti  c de’  Diaconi  da  loro  fatte  fono  va- 
lide . 

La  prima  volta  che  leggiamo  qualche  cenno 
ie’ Chorepifcopi  nell’ Oriente,  ènei  principio 
del  quarto  Secolo;  e nell’ Occidente,  verfo 
l’anno  439.  Eglino ceffiroDo  e neU'Orientt 
e nell’Occidente,  nel  Secolo  nono. 

Chorepiscopus  *,  è parimente  il  nome 
di  una  dignità  che  ancor  fuGìGe  in  alcune 
Cattedrali  , particolarmente  io  Germania  ; 
che  GgniGca  lo  Oelfo  che  Chori  Epifeopus,  o 
Vefeovo  del  Coro.  Vedi  Coro. 

* La  voce , in  queflo  fenfo , non  viene  da 

Xopa,  luogo,  paefe 0 madaxof^.t  Cho* 

rus.  Coro,  &c. 

Nella  Chiefa  di  Colonia  , &c.  il  primo 
Cantore  è chiamato  Chorepifeopnt  . Vedi 
Cantore  4 

CHOREUS,  Xo/nrO',  no  piede  nella Poe- 
Ga  antica,  piò  comunemente  chiamato  Tro- 
ebani.  Vedi  Trocheo. 

■ CHORIAMBUS,  nella PoeGa Latina, un 
Fff  z pie- 
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picde<ompoftb  di  un  choreo,  o^ì  un  trocheo } 
c di  un  iarabo . Vedi  Piede.' 

Conlìt  di  quattro  fillabe  , I*  prima  e I* 
ultima  delle  quali  iono  lunghe , e le  due  di 

mezzo  brevi  ; come  FiUoiòr . 

*•  CHORION*,  la  membrana  ederiore,  che 
invelìe  il  feto  nell’ utero.  Vedi  Feto. 

• La  parola  vitne  dal  G'rrro  > cape- 
' re , tcntenert . 

EU’ è molto  grolTa  e forte  ; nella  parte  di 
dentro,  dove  fi  unil'ce  con  un’  altra  mem- 
brana detta  ..fmn/iit , è molto  lifcia  rd  egua- 
le, ma  afpra  ed  ineguale  di  fuori;  ell’d  in- 
terfperfa  di  un  gran  numero  di  vali,  ed  at- 
Mccata  alla  matrice- , per  mezzo  della  pla- 
centa, che  drcttamente  le  G attiene.  Vedi 
Placenta'. 

Quella  membrana  G trova  in  tutti  gli  ani- 
mali. 

La  ChorioH , l’ Amnni , e la  Placenta , for- 
mano  cib  che  noi  chiamiamo  Xeronrl/nn.  Ve- 
di SECONDtNA  . 

CHOROBATES  *,  una  fpezic  di  livella 
d'acqua,  in  ufo  appreffb  gli  antichi  , com- 
polla  di  un  doppio  quadrato,  in  forma  di  un 
T,  defcritlada  Vitruvio.  Vedi  Livella. 

• La  parola  viene  dal  Greco  , 

correre  [opra,  [correre  un  paeje.- 

CHOROGRAFIA  *,  l’arte  di  fare  una  ta- 
vola, o dcfcrizlone  di  qualche  paefe , opri>- 
vincia.  Vedi  Mappa.  j 

* La  voce  è eompofia  del  Greco  xnfrt  [ 

' gione,  e defcrivtre. 

La  Chiriìgrafii  i dilhnta  dalla  Geograjla^ 
come  la  delcrizione  d’un  paelc  particolare  lo 
t da  quella  di  autulaterra.  Vedi  Ceocr.a- 

EIA.  I 

Dalla  Topografia  eli’ è diffinta , come  la  de- 
fcriziene  del  medefimo  paefe  i dillinta  dà 
quella  di  unr  femplice  luogo,  o di  una  ciith 
• di  un  riil retto  di  elfo  paefe  . VediToPO- 

VRAFIA  . < . 

CHORDIDES  •,  nell’  Anatomia,  f un 
termioe  applicalo  a diverfe  parti  dei  corpo; 
che  hanno  qualche  fomigliaivza  alla  membra- 
na chnrion.  Vedi  Chorion.  ‘ > 

* 1 a parola  ì format»  dal  Greto  j;o45i«z<‘ 

Chorioti  , e ai& , immagine  , fomU 
glianr» . ' > 

Choroidet  particolarmente  ufaG  chiamare 
rinieriore  membrana  che  immcdiaianienie 
invcQc  il  cervello  i così  detta,  per  clfeK'in- 
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framirchitti  di  mi  gran  numero  di  vaG  fan- 
gnigni  , come  la  chorion  ; ma  più  comune- 
mente è denominata  la  pii  mater  , o mrnin* 
tenuir.  Vedi  MEKtN'CE,  e Mater. 

/'/rararCHOROIDEs,  4 nn  nodo  o gruppo 
di  vene  c di  arterie  ne'  ventricoli  anienori  del 
Cervello  , tclfuto  dei  rami  della  carotide  . 
Vedi  Plexus,  e Cervello. 

Choroides,  s’ applica  parimenti  alla  in- 
teriore, epoGcrior  tunica  dell'occhio,  im- 
mediatamente folto  la  fdcrotica.  Vedi  Tu- 
nica . 

Eir  è molle,  foitile,  e nera;  e lafuafiz- 
perRzie  interna  o concava  , 4 alTai  pulita  e 
iifcia.  Ha  tal  nome,  per  eflere  intcrfperfa 
di  vafi . La  Tua  pane  anteriore  4 cbianrHta 
YUvea  . Vedi  Uvea  . 

M.  Mariotte  Iblficne  , che  la  viGone  fi 
compie  piuitollo  nella Cóororrfc  che  nella  re- 
tina; nel  che  egli  s'accorda  con  Bar. Tori- 
no, cd  4 feguitato  diM.Mciì;  mamoltif- 
Gmi  altri  Autori  fono  di  fentimeniu  diverfo . 
Vedi  Visione,  Retina,  &c. 

Appunto  futtu  \iChoroide  vi  4 larelina. 
Ruyichio  per  verith  dice,  ch’egli  ha  trova- 
ta un’altra  tunica  ira  liCImroide  e la  reti- 
na ; e la  denomina  da  le  medcGmo,  TunF 
ca  Rupfetìiana . Egli  aggiugne  , che  ella  ere- 
fee  così  attacco  tWoCharoteit , che  nelle  or- 
dinarie dilTeiioni  viine  perduta  d’occhio-,  o 
trafciirara.  ' 

Ma  Verhcytn,  hencli4 -trovato  abbia'  la 
Choroide  di  un  Uccello  diviGbile  in  due  mem- 
brane, non  potè  perb  mai  feparare  odifgiun- 
gere  quelle  dell’occhio  umano;  e però  pen- 
ta che  non  vi  fra  bilogno  di  alcun  nuovo 
nome . ’ 

■ Li  Choroide  4 nera  negli  uomini;  ne’Ieo- 
tri , ne’cameli,  negli  orli,  nelle  pecore,  nc’ 
cani,  ne' gatti,  c in  molcidimi  pefei  ell’d 
di  un  colore  rilucenic  y come  il  luilro  o bril- 
lante dell’ argento',  o delle  perle  orientali;  s 
fa  quel  che  i Naturalifii  chiamano  ìo/maliOf 
ed  il  colme  deirocchio-, 

CHORUS.  Vedi  Coro. 

I CfiOSE,  tofa,  nella  legge  Inglefe,  ètet-s 
mine  che  li  ufa  in  varie  circotUnze  e con  va- 
ff  epiteli;  come  n .- 

■ XiiosE'/ia  Atlion^  non  4 giù  alcuna  cefi 

corporea,  m»  Colo  un  diritto;  u.  {r.'-nn  cent 
fa  annuo  ( Aanuity  } un’ obbligazione , un 
patto , &c.  . I 

Ghoft  im  Atlhny  S pb  anche  chiamare 

C4a- 
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Chofc  mS$4fptnct,  come,  noli  avente  reale 
cnilenia  , e non  cireodo  propriamente  nel 
pofleflb . 

Chosk  Locai,  i qualche  cofa  annciTa  ad 
un  luogo,  V.  g.  un  mulino.  : 

Chosb  Tranfiiorg , cofamobile,  cchepub 
cfTere  irarporcata  da  luogo  a luogo. 

CHUPMESSAHITI  * , Sena  apprtflTo  i 
Maomettani,  la  quale  crede  che  G.  Crillo 
dDio,  ed  il  vero  MUrn,  il  Redentore  del 
Mondo;  ma  fenza  predargli  alcun  pubblico 
o dichiarato  cuito. 

• La  pania  nel  lingMP^fioTttrche/co , fi- 
gnifica  proti  ttore  de’ Criiliani . 

Ricaut  dice  , che  VI  è gran  numero  di  Chup* 
tnelTahiti  tra  la  gente  d'onore  e di  bel  co- 
dome  nella  Turchia  , ed  anche  non  pochi 
nel  Serraglio . 

CHURCH.  VediCHiEsa, 

Church  i'cer,  o Chunheffet,  una  paga, 
o contribuzione  , dagli  Scrittori  Latini  ro- 
vente chiamata  primiiìje  feminum,  ed  era  , 
da  principio,  una  cena  milura  di  furmen- 
to,  che  pagavaG  al  Sacerdote  lul  giorno  di 
S.  Marchio,  come  i primi  frutti  della  raccol, 
la.  Vedi  Primizie,  e Primi  Frutti. 

Queda  fu  ingionia  per  leggi  del  Kc  Mal- 
colmo IV.  e da  Canuto  c.  io.  Ma  dopoi, 
Church  Scot  venne  a figniGcare  una  riferva 
di  contribuzione  di  grano  pagata  a’ preti,  fe- 
colari  -,  od  a’  regolari  ; e talor  fu  prefa  in  fen- 
/o così  generale , che  comprendeva  pollame, 
od  altre  derrate,  che  fì  contribuivano  io  fpe- 
zie  a’ Religiofì.  Vedi  Decima,,.. 

CHURCH-^nrrfenr , anticamente  ChurcH- 
Reves  , erano  minillri , fedii  ogni  anoo  nel- 
la fcttimana  di  Pafqua  , dal  Parroco  e da’ 
luoi  Parrocchiani  , fecondo  .il  coftumeidel 
luogo;  i quali  vegliar dovcaoo  fopra  lecofe 
della  Chic  fa  come  fopra  le  rendile,  i Cil- 
miteri:&c.  oflervare  la  condotta  de'Parroc, 
chianì,  io  riguardo  ai delilii  che  cadono  fot, 
to  la  giurisdizione  della  Curia  Ecclefìaflica  ; 
prefeniare  al  Véfeovo  gl»  fcandalófi;  avver- 
tire che  mio  6 predicaflc  fenZa  licenza  &c. 

•LiCiurchiVareient  fono  una  fpcziediCo; 
inuntib  , o corpo  in  Fratellanza  ; « .vengo- 
Bo  abiliiaii  dalla  legge  a intentar  lui , c ntor 
vere  indanze,  come  putì  ad  e ffere  proced». 
ti,  per  ogni  cofa  fpeltanlc  allaChicfa,  od 
a’ poveri  della  Parrocchia  . Vedi  Parroc- 
chia. „ 

CIA?  IBEUOTTO,  in  Inglcfe  Caniikt*  , 
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i un  drappo,  alle  volte  di  lana,  altrevolte 
di  feta,  e talor  di  pelo,  quello fpecialmente 
di  capre  con  lana  o feta;  in  altri  Ciambel- 
loiti , l’ordito  i feta  e lanaattottcadicme, 
c la  trama  pelo. 

* Menagio  diriva  la  parola  Franeefe  Cl- 
melot  ( donde  hanno  gf  IngUft  Cambici  ) 
da  Cambelotto  termine  Levantino  per  li 
drappi  fatti  con  peto  fino  di  capra  Tur. 
chefea  : da  donde  fi  ha  la  voce  Cymati- 
lis  prrCamelotio  Turchefeo.  Altri  la 
chiamano  Capellona  daCapeltum,  Ca- 
pra . Boclktrto  vuole  che  Zambelot  fia  una 
corruzione  dell'  Arabico  Ciamal , Camelo, 
Altri  tirano  Cambici  dal  puro  Latino 
Camelus:  per  lo  che  propriamente  Cam- 
bici , Ciambellolto  , figmfichertbbe  , tm 
drappo  fatto  di  pelo  di  Camello . 

L’  Inghilterra,  I*  Francia,  l’Ollanda,  la 
Fiandra,  fono  i luoghi  principali  di  queda 
manifattura;  Brudelles  li  fupcrt  tutti  nella 
bellezza  e nella  qualitlt  de’ fuoi  Camclolti: 
quei  d’ Inghilterra  fono  dimati  i fecondi . 

CiAMBELLOTTi  figurati  , fono  quelli  di 
un  colore,  fopra  i quali  li  Rampano  varie 
figure , dori , fogliami  &c.  col  mezzo  di 
ferri  caldi , che  fono  una  fpezie  di  forme  o 
dampi,  falli  pafTire  inliemc  col  drappo  fot- 
ta un  torchio  . Vengono  quelli  principal- 
mente da  Amìens,  e d.illa  Fiandra  ; Il  com- 
mercio n’era  un  tempo  affai  piii  contìde- 
raro  che  al  prefcnte . 

. CiAMBELLOTTi  aacrjua,  funoquclli  che 
dopo  di  edere  dall  icffuii , ricevono  una  cer- 
ta preparazione  coll’acqua;  e fono  dipoi  paf- 
fali'  folto  una  foppreda  calda  , che  dii  loro 
del  lifcio  c del  ludro. 

CiAMBElLOTTi  a Onde,  fono  quelli  so  i 
quali  fon  imprede  deli’ onde,  come  fopra  i 
labbì , per  mezzo  d’on  mangano,  folto  cui 
fi  padana  e tiptdano  diverfe  volte  . Vedi 
Mancano  . 

Coloro  che  bazzicano  in  quede  manifattu- 
re , debbono  avvertire  che  i loro  camclotti 
non  acquidino  falfa  e fuperflua  piega  ; edeo- 
do  quafi  impodibik  levamela  via. 

La  cofa  è notoria,  e padaia  in  proverbio r 
noi  fogliara  dire  , il  tale-  é come  il  Camelot” 
to,  cMbaprcra  la  Tua  piega. 

CIAMBERLANO, Chamberiain-  Ve- 
di Camerlinoo. 

, .CIARLATANO  *,  un  empirico,  od  ait 
caqtimiiwico  > il^uale  mette  inmodia  r.  (a 

vetv- 
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«enditt  ie  fae  medicint  fopra  un  palco ))ub> 
blico  , e tira  il  popolo  attorno  a sé  colle 
Tue  buffonerie  , col  vantare  l'attività  de’ 
fuoi  rimedi,  &c. 

• La  voce  fecondo  Calepino  , viene  daW 
Italiano  Ceretano  ; da  Cacretum , città 
vicina  a Spoleto  in  Italia^  da  doveque- 
fit  impojlori  fono  prima  venuti . Menagio 
deriva  Ciarlatano  da  Circulatorius  , 0 
Ciiculator,  un  Salimbanco. 

CIARPA,  i un  termine  nell'Araldica, 
probabilmente  dirivato  dal  Francefe  Eckar- 
pe  ; che  lignifica  la  fafcia%  che  i Coman- 
danti militari  portano  per  ornamento. 

Portafi  a un  dipreffo  come  un  baflone 
dalia  parte  rmiltra  ; mi  la  ciarpa  è pii)  lar- 
ga , e viene  continuata  quali  fuor  degli  or- 
li dello  feudo;  mentre  il  ballune  i taglia- 
to da  eiafeun  capo  . Egli  porta  nell'  arme 
campo  bianco,  ciarpa  azzurro.  Vedi  Tav. 
Arald.  fig.44.  Vedi  pure  Bastone. 

CIBO,  o Aumento  ; è qualunque  ma- 
teria, che  s’introduce  nella  bocca  , eh'  è 
digerita  nello  (lomaco,  e in  altre  vifccre, 
e convertita  nella  materia  del  fangue,  per 
rifiorare,  o fupplire  ciò  che  è Ic^orato,  o 
mancante.  Vedi  DiCESTtONE. 

I cambiamenti,  che  il  eiùo  foflicne  , pri 
ma  che  diventi  una  parte  del  noDro  corpo , 
fono  1®.  Mallicazioné;  a®.  Deglutizione  ; 
3®.  Concozìone;  4®.  Chilificazionc  ; 5®.  San- 
guificazione ; ó°.  Affimiiazione.  Vedi  Ma- 
sticatone , CoscoziONB  , Chilifica- 
aiONE,  NuTRiaiONE,  &c. 

II  dio  è di  due  fpczie,  cioi  Efculenti  , 
o mangiari e Potulenti  o bevanda  . Vedi 
Bevanda,  Vino,  Birra,  Acqua,  &c. 

I primi  Cibi  de’  noflri  progeniiurì  , era- 
no l’acqua,  e le  fpootancc  produzioni  del- 
la terra;  con  che  nazioni  intere  vivono ao- 
abe  in  oggi.  Vedi  pRirrTO,  flcc. 

"lulpio,  nota  in  qualche  l'iogo,  eh*  gli 
uomini  anticamente  fi  cibavano  alla  flcira 
nianicra  che  gli  altri  animali;  e vivevano 
di  erba  e di  grano.  A poco  a pocoibn  ve> 
nuti  a pafeerfì  degli  umori  ode’ fughi  di  cer- 
te beflie,  come  di  latte;  ed  alla  fine  comin- 
ciarono ad  effere  carnivori , e divorarono  I* 
parti  degli  animali  (lelTi.  Vedi  Carnivoro. 

La  varietà  de’Ci^r,  pare  che  non  faccia 
alcun  divario  nella  foflanza  o nelle' azioni 
de’ corpi  pafeiuti  e mantenuti  con  quelli  ; 
avendo  le  vifccre  una  vini)  di  alterarli  e di 
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tlfimilarli , o convertirli , per  quanto  (ìeno 
eterogenei  , in  un*  foflanza  umilare , co- 
me effe.  Vedi  Assimilazione. 

La  differenza  de’  Cibi  confifle  principal- 
mente in  queflo  , che  alcuni  fono  piò  fa- 
cilmente digeriti  ed  affimilati  , che  altri  ; 
e fomminiflrano  piò  fugo  nutrizioi,  che  al- 
tri ; al  qual  fine  fono  (late  inventate  le 
diverfe  fpezie  di  accomodare  i cibi  ; ciod 
per  difporre  la  materia  a piò  facile  e copio-- 
fa  affimilizione  . Vedi  Preparare  i cibi  . 

1 migliori,  piò  femplici,  e leggieri  al- 
la digellione,  fono  i cibi  preparati  di  femi 
frumentacei , e leguminofi  ; come  il  formcn- 
to,  il  rifa,  l’orzo,  il  mayz  , l’avena,  o 
grano  d’india,  fcccati , macinati,  fermen- 
tati, cotti  nel  forno,  &c.  Vedi  Legumi  . 
Fagiuoli , ceci , lenti , vecce  &c.  In  oltre 
le  piante  verdi  o frefehe  , c l’eibe  orten- 
fi,  come  latiuca,  prezzemolo,  bieia  , &c. 
Vedi  Insalata.  Frutta,  come  pomi,  pe- 
ri, bacche,  ccrafe,  prune  &c.  Vedi  Frut- 
to . E le  parti  magre  degli  animali , degli 
uccelli , de’  pefei  ; degl’  infetti , &c.  prepa- 
rate con  bollirle,  arroflirle  &e.  Vedi  Pre- 
parare i cibi . 

E tuttavia  per  differenti  intenzioni  , rì- 
chieggonfi  differenti  fpezie  di  cibo  : cosi  i 
cibi  duri , fecebi , groffi , pelanti  , feculen- 
ti Lno  migliori  per  quelli  , le  coi  vifccre 
fon  foni  , e la  digcfliooe  facile  o pronta  : 
cd  a e/d(  molli , leggieri,  umidi,  femplici, 
percofloro  fonpemicioG.  All’incontro,  pe’ 
valetudinari,  pc’ deboli,  pegli  applicati  agli 
ftudj , e per  li  fedentari  que’  cibi  fon  mi- 
gliori; che  o l’arte  o la  natura  ha  refi  piò 
a£Sni  alla  foflanza  dì  chilo;  come  il  latte, 
i brodi,  &c.  Vedi  Latte,  &c- 

Quando  il  tempenmento  inclina  all’aci- 
dità, i cibi  piò  conveiaienii  fono  gli  alcali- 
ci;  e dove  1*  coflituzione  pende  ad  effere 
alcalina  , gli  acidi.  Vedi  Acido  , e Al- 

CALI. 

Alcuni  han  voluto,  cheli  ferro,  i metal- 
li , i minerali  &c.  poffaoo  , mercè  dì  una 
preparazione  particolare  c giuda  , diventar 
ridi  } per  la  qual  cagione  le  decozioni  , o 
bevande  d’oro,  calibeate,  &c.  fono  cfalta- 
te  cotanto  ; ma  è certo  , che  tali  macerie 
non  poffono  mai  effere  affimilate  , e dive- 
nir parte  del  noflro  corpo . Poffono  bensì 
agire  fui  noflro  (angue  , c su  i vafi  fan- 
guigni,  per  il  loro  impeto  &c-  e però  ef- 
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fere  dì  ufo  e viouggio  in  medicini;  mi 
non  gik  come  ttba  . 

Uni  giuda  rcgoiizione  dell*  queliti,  e del* 
la  quantità  del  nodro  Cibi  , ed  un’  acco- 
modazione fcrupolofa  di  edb  alle  potenze 
concottrìci  , farebbe  di  un’edrema  eonfe- 
guenza  per  la  finità,  e per  la  lunga  vita. 
Vedi  SàNiTA’,  e Longevità*. 

Quello  che  noi  confumiamo  nel  moto, 
Dcir  eferezione , cogli  effluvi  &c.  non  iche 
una  quantità  determinata  ; e la  riparazione 
dovrebbe  andare  di  pari  pafTocol  difpendìo. 
Una  proporzion  giuda  dell*  una  e dell’ altra 
probabilmente  ci  preferverebbe  dalle  malat- 
tie acute  j fìccome  ci  efenterebbe  di  certo 
dalle  croniche  ; la  maggior  parte  , o tutte 
le  quali  procedono  da  replezione  , fìccome 
appare  dalPedcr  elleno  curate  con  1’  eva- 
cuazione. Vedi  Evacuazione. 

Le  qualità  de’Ctir,  quanto  all’ agevolez- 
za, o difficoltà  della  digedione,  fì  podbno  , 
fecondo  che  penfa  il  Dottor  Cheyne,  deter- 
minare in  tutti  i cafì  conquidi  tre  principi. 

i”.  Che  quelle  fodanze  le  quali  condano 
delle  pih  grolTe  parti , fono  le  pib  dure  e dif- 
fìcili alla  digedione;  perchè  le  lor  parti  co- 
dituenti  fi  toccano  in  maggior  numero  di 
ponti  , od  hanno  la  pib  grande  quantità  di 
contatto,  dal  che  la  lor  coefìone  dipende. 
Vedi  Coesione. 

z°.  Che  quelle  fodanze,  le  di  cui  parti 
fì  raccolgono  o fì  adunano  infiemecon  mag- 
gior forza  , hanno  proporzionalmente  pii) 
drelta  coefìone  , e fono  pib  difficilmente 
feparate . 

3°.  Che  i fili  fono  affai  difficili  da  di- 
gerirli , perchè  uniti  per  via  di  fuperfìrie 
piane  , fotto  le  quali  fon  fempre  compre- 
fi  : quindi , nelle  ultime  dazioni  della  cir- 
colazione, dov’clla  è più  lenta  , facilmen- 
te fì  affiliano  e G ammalfano  in  più  gran- 
di gomitoli , e si  riefeono  difficili  ad  edere 
cacciati  fuori  dal  corpo . 

Da  quelli  principi  l’ autore  inferìfee,  che 
que’  vegetabili , e quegli  animali , che  ven- 
gono più  predo  alla  loro  maturità,  o al  lo- 
ro aumento  , fon  di  più  facile  digedione  , 
che  quelli  che  più  lenti  maturano;  ed  i più 
piccoli  della  loro  fpezie , più  predo  fì  dige- 
nfeono  che  i più  grandi  ; quei  di  fodanzi 
fecca,  carnofa  e fìbrofa,  più  predo  che  gli 
oleolì , i graffi , ed  i glutinofì  ; quei  di  una 
fodanza  bianca,  più  predo  che  quei  di  fo- 
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danza  roda  ; quei  di  un  fapor  mite , lene  e 
dolce,  più  predo  che  quei  di  un  fapor  for- 
te, pieno,  pungente,  aromatico  ; gli  ani- 
mali terredri  più  che  quei  del  mare  : gli 
animali  che  vivono  di  Cido~leggiero  vege- 
tabile , più  predo  che  quelli  , il  cibo  de’ 
quali  è duro  c pefante  : il  cibo  accomodato 
fchiettamente,  più  predo  che  quello  il  qua- 
le è troppo  condito,  falato,  fumato,  arro- 
dito,  o in  altra  guifa  ridotto  ad  un  fipore 

{ticcante  e fotte:  raleflb  più  predo  , che 
’arrodo,  &c. 

Il  medefìmo  Autore  aggiugne,  chel’adi- 
nenza  e refercizio concorrono  coll’opportu- 
no Odo  alla  confcrvazione  della  faniià  ; e 
che  dove  l’efercìzio manca,  come  nelle per- 
fone  dudiofe,  il  difetto  debbe  fupplirfì  coll’ 
adinenza.  V.  Astinenza  ed  Esercizio  . ■ 
CICATRICE,  CiCATRix  , * in  Medi- 
cina &c. un  pìccolo  fegno,  o margine,  uac 
cucitura  , od  elevazione  di  carne  callofa  , 
che  fpicca  su  la  pelle  , e che  vi  reda  do- 
po il  rifanamento  di  una  f eriia  ordinaria- 
mente chiamata  brttia,  o tftart.  Vedi  Es- 
Car  a , Ferita  , &c. 

• Alcuni  dirivano  la  parola  da  circa  cu- 
tem  : altri  rrrono  cicatrix  do  occxcatrix  , 
clfcndo  la  cicatrice  non  altro  che  obdu- 
nio  vulneris  , la  copritura,  0 F afeon- 
dimcnto  della  ferita;  ma  meglio diriva- 
fi  da  cxcatrix  , che  ha  l' ijlcffo  valore; 
dal  verbo  escare,  acciecare. 

La  Cicatrice  è l’idelTo,  rifpctto  alla  con- 
giunzione delle  parti  camofe  , che  il  callo 
rifpeito  all’ oda . Vedi  Callus. 

Ne’ giovani  fanciullelti , quelle  callofiià  , 
od  efeare,  rpeffe  volte  fì  diminuifeono  , cta- 
lor  Ivinifconodcl  tulto,  quando  foncrefeiu- 
ti  in  età,  come  particolarmente  è dato  of- 
fervalo  ne’  fegni  del  vajuolo  ; ed  odervafi 
ancora  , che  nel  crcfccre  mutano  fovente 
la  lor  Ctuazìone. 

CICATRICULA,  nella  Storia  Natura- 
le, una  piccola  marginetia  o macchia  , o 
vefcichetta  bianchiccia  , nella  membrana 
'del  tuorlo  di  un  ovo  ; dove  i primi  cam- 
biamenti appaiono  , per  la  formazione  dei 
pulcino.  Vedi  Tuorlo  . 

La  cicatricula  è quello  che  d’ altra  guidi 
chiimafì  buttero,  o l’occhio  dell’ ovo.  Ve- 
di Ovo. 

CICATRIZANTE,  nella  Medicina,  fi 
applica  a que' rimedi  che  fono  diflcccativi, 

e per 
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c per  qucdo  conto  aiutano  la  natura  atimet* 
Cere  la  pelle,  ed  a forniate  una  cicatrice,  o 
efeara.  Vedi  Cicatrice. 

Tali  fono  il  bolo  armeno,  la  polvere  di  tu* 
aia , r unguento  diaporapholygis , deficcati- 
vum  robrum , &c. 

Le  medicine  eicatrhzami  fono  in  altro  mo- 
do chiamate  tfcamichej  tpulotiche  , incsrna- 
tive  , agglKtinatti  &c.  Vedi  EpulotiCO  , 
Escarotico,  Incarna-Pnìo,  &c.  -i 

CICLISCO (da , citttUus ) un  iltru- 
mento  in  forma  dimezzaluna,  adopraloda’ 
Chirurgi  per  rafpare  il  cranio,  nelle  fratture 
su  queRa  parte.  >i 

CICLO.,  CyClus,  nella  Cronologia  j un 
certo  periodo,  od  una  ferie  di  numeri  prò* 
cedenti  ordinatamente  dal  primo  all’ ultimo  | 
e ricorrenti  di  nuovo  dall’ ultimo  ai  primo, 
faccelTivameote  e feoza  interruzione  . Vedi 
Per  lODO . 

L'origine  dt' Cicli  fu  cosi  : la  rivoluzio- 
ne apparente  del  Sole  attorno  della  terra  , è 
fiata  divifa,  arbitrariamente  , in  Z4 ore  i ba- 
ie o fondamento  di  ogni  noflra  milura  del 
tempo.  L’ufo  civile  non  ccnofcc  fé  non  ore; 

0 piuttoHo , multipli  di  ore,  come  giorni  , 
ed  anni.  Ma  nè  il  moro  annuo  de!  Sole , nè 
quello  degli  altri  corpi  celedi,  C può  mi  fu- 
rare efaltamente,  e fenza  avanzo  o redante 
alcuno,  per  mezzo  d’  ore,  o dei  loro  mul- 
tipli. Quello  del  Sole,  v.gr.  è 365  giorni, 
cinque  ore,  quarantanove  minuti,  a un  di- 
prelTo  ; quello  della  Luna  veniinove  giorni, 
dodici  ore,  quarantaquattro  minuti  . Vedi 
Anno,  e Mese. 

Quindi,  per  inghiottire,  ed  ingolfare,  di- 
rem cosi  , quelle  frazioni  , in  numeri  inte- 
ri, ma  in  numeri  che  folamente  efprimano 
giorni  ed  anni , fono  flati  i cieli  inventati  : 

1 quali  comprendendo  diverfe  rivoluzioni  del 
medefimo  corpo,  lo  rimettono,  a capo  d’un 
certo  numero  d’anni,  negli  {lelTi  punti  del 
ciclo,  donde  prima  ei  fi  partì,  ovvero  , il 
che  è la  flelTa  cola,  nel  medefìmo  luogo  o 
lìto  del  calendario  civile  . Vedi  Calenda- 
Rto  . Tal  èil  famofoC/Wo  di  ip  anni,  chia- 
mato ancora  il 

Ciclo  delta  Lutili , o il  Ciclo  X«»«re,  eh’ 
è un  periodo  di  19  anni  folari  equivalen- 
te a diecinove  anni  lunari  , e fette  meli 
intercalari;  nel  qual  tempo,  i noviluni  ed 
i pleniluni  fuppongonfì  ritornare  all’  iflelTo 
.fiorno  dell’ anno  Giuliano.  Vedi  Luna. 
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Egli- è parimenti  chiamato  il  ptrìtdo  Ma- 
tonico, da  Metone  Ateniefe , fuo  inventore; 
cd  il  numere  eforo.  Quantunque  propriamen- 
te , il  numero  d’oro  è piuttofìo  il  numero 
particolare  che  molira  I’  anno  del  ciclo  lu- 
nare, in  cui  trovafi  ogni  dato  anno  , Vedi 
Metonico&c.  Quello  C<c/o  della  Luna  reg- 
ge ed  è vero  e giullo  folamente  per  312  an- 
^i  : imperocché  quantunque  i Noviluni  ritor- 
niao  airilìcITo  giorno,  acapo  di  19  anni, 
tuitavolta  non  ricorrono  aH’illcfro  tempo  dei 
giorno,  ma  qua  fi  un’ora  e mezza  più  prc* 
fio,  il  qual  errore  in  3izanoi,  afccnde  ad 
un  giorno  intero. 

Ad  ogni  modo  coloro,  che  furono  impie- 

f;ati  in  riformare  il  Calendario  , ammelTcro 
a fuppofìzione  del  ritorno  delle  Lunazioni 
precilamente  di  19 anni  in  19 anni,  petrem- 
pre.  Vedi  Gregoriano. 

L’ufo  dì  quello  ciclo  nell’antico  Calenda- 
rio, è moli  rare  la  nuovaluna  di  ogni  anno, 
ed  il  tempo  della  Pafqua.  Vedi  Pasqua. 

Nel  Calendario  nuovo,  ferve  folamente  s 
trovare  l’epalta,  che  mollrano  o nell’uno, 
o nell’altro  Calendario  , che  ì noviluni  ca- 
dono 1 1 giorni  troppo  tardi . Vedi  Epatta  . 

Elfendo  che  gli  Orientali  cominciarono  1* 
ufo  di  quelloric/a  nel  tempo  del  Concilio  Ni- 
ceno,  per  lo  primo  anno  del  ciclo,  aflunfcro 
o fuppofero  cadere  il  Novilunio  Pafquale  nel 
giorno  13  di  Marzo;  fui  qual  piede,  ilcicla 
lunare  tre,  occorle  al  primo  di  Gennaio  nel 
terzo  anno. 

Gli  Occidentali  al  contrario,  mifero  il  nu- 
mero uno  al  I.  di  Gennaio;  lo  che  cagionò 
una  differenza  notabile  nel  tempo  della  Paf- 
qua: quindi  fu,  che  DiooiGo  Exiguo  , nel 
formare  un  nuovo  Calendario  , perruafe  i 
Crilliaiii  d’ Occidente,  a falvar  quella  diffe- 
renza, e venir  nella  pratica  della  Chiefa  di 
Alelfandria.  Trovar  l' anno  de!  Ciclo  Luna- 
re, è trovare  il  numero  d’uro  . Vedi  Nu- 
mero d’  Oro  . 

Ciclo  delle  Indizioni , è una  ferie  di  1 5 an- 
ni, che  ritorna  coAantemente  in  giro , come 
.gli  altri  cicli;  e comincia  dal  terzo  anno  avan- 
tiCrillo.  Vedi  Indizione. 

Quando  quello  Ciclo  d’indizioni  Ila  fla- 
to prima  introdotto  apprelfo  i Romani,  c 
per  qual  fine,  vi  è gran  controverGa  fra  t 
Cronologi . Petavio  la  lafcia  come  una  co- 
fa  da  non  poterli  determinare.  La  più  pro- 
babile opinione  li  è,  eh’ ci  fu  Ltfevuto  vet- 
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Sio  r SUDO  313.  dopo  il  temp*  dì  Colhn- 
tioo.  ■ 

Per  trtvare  il  ciclo  dell’ indizione  per  ogni 
d«to  annoi  aggiugni  tre  all’anno  dato,  e 
dividi  la  lomma  per  15,  il  ritnanente  è il 
ciclo  Jcir  indiiicmc  . Se  non  vi  d avanzo  , 
r indizione  d i5< 

Ciclo  del  Sole,  o Ciclo  Solare , d una 
rivoluzione  di  z8  anni,  che  principia  da  uno, 
e finifee  con  28  ] i quali  feorfi , le  lettere 
domenicali  , e quelle  ch’cfpnmono  le  altre 
fede  &c  ritornano  nel  loro  primo  luogo , e 
procedono  coiritlelTo  ordine  di  prima.  Vedi 
Domenicale,  &c. 

£'  chiamato  Ciclo  Solare , non  in  riguardo 
al  collo  del  Sole,  che  non  vi  ha  niente  che 
farei  dalla  Domenica,  anticamente  chia- 
mata dice  Sotti  1 il  giorno  del  Sole  ; perchè  , 
la  lettera  Domenicale  d quella  che  pnncipal- 
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mente  (ì  eered  daqueda  rivoluzione;  le  let* 
tere  domenicali , che  fono  le  prime  neH’alia« 
belo,  eflendodate  lodituitein  luogo  delle  lec-> 
tere  nuodinali  de’ Romani . : 

La  riforma  del  Calendario  lotto  Papa  Gre* 
gorio,  causò  un’alterazione  notabile  di  que- 
llo C/Wo:  nel  Calendario  Gregoriano  il  Ciclo 
folate  non  d codante  e perpetuo  , perchè 
ogni  quarto  anno  fecolarc  è comune  ; laddove 
nel  Giuliano  è bifedile . L’Epoca  od  il  princi- 
pio del  Ciclo /dare , sì  Giuliano  che  Gregoria- 
no, d il  nono  anno  avanti  Crillo.* 

Per  trovare  il  Ciclo  del  Sole  per  coni  dato 
anno;  aggiugnete  nove  al  numero  dato,  e di- 
videte la  lomma  perz8;  il  numero  che  rcila 
farò  |l  numero  dclCrWo,  ed  il  quoziente  il 
numcto  delle  rivoluzioni  dopo  Cri  ilo. 

Se  non  vi  davanzo,  fati  il  z3,  o da  l’ul- 
timo anno  del  Ciclo. 
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■C  da  oflervare  , che  Ciclo  , non  fola- 
incp'tc  d applica  in  generale  a tatti  i nume- 
li  che  compongono  la  ferie  ; ma  a ciafeun 
numero  in  particolare:  cosi,  noi  computia- 
mo, che  l’epoca  ordinaria  dalla  Nafcita  di  Ce- 
sò Crido  aveva  il  CrV/o/v/irre,  10;  il  C/V/v  Lu- 
nare, o l’aureo  numero  2,  la  lettera  Domeni- 
cale 3 , ed  il  Crc/o  d’ Indizione  4. 

CICLOIDALE  Spazio,  d lo  fpazio  con- 
tenuto tra  liCicloide  e lafua  futtenfa,  Vedi 
Cicloide  . 

CICLOIDE,  nella  Geometria,  una  del- 
le curve  meccaniche,  o,  come  altri  le  chia- 
mano, trafcendeotali  ; detta  anche  iree^oidr. 
VediCoRVA , Epicicloide  eTROCHOiUET 

Ella  d deferitta  dal  moto  d’un  punto  A, 
' Tomo  IL  • ■ 


{Tiv,  Geometria,  dg.  55-5  nella  periferia  di 
un  circolo;  mentre  un  circolo  fa  un  rivolgi- 
mento lungo  la  linea  retta  A P. 

Quindi  d hanno  le  proprietà  di  guejia  cur- 
va, cioè  che  la  linea  retta  AE  è eguale  al- 
la periferia  del  circolo  A B C D ; ed  A e alla 
mezza  periferia  : ed  in  qualunque  fìtiiazio- 
ne  del  circolo  generante,  la  linea  retta  A J 
d eguale  all’arco  DrI.  In  oltre,  cITcndo  a d 
parallela  adAc;'Aif  d eguale  all’arco  del 
circolo  generante,  rìF  . Piò,  tutta  la  lun- 
ghezza della  Cicloide  è quattro  volte  quella 
del  diametro  del  circolo  generante;  elofpa- 
zio  cicloidale  comptefo  tra  la  curva  e la  fub- 
tchfò  AE,  il  triplo  dell’ arca  del crrcolo ge- 
nerante. Per  ultimo  , ogni  parta  flimata  o 
‘ . Cgg  cal- 
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calcoliu  dal  Tcrtiee,  «omeFI,  ì per  tatto 
doppia  della  corda  del  circolo  Fd  ; e la  fua 
taogente  G I i perpetuameote  parallela  alla 
aiedeGma  corda  FA. 

La  gmefi  tUlla  Cicloide  fi  pub  concepi- 
re I con  immaginare  un  chiodo  nella  circon- 
ferenza d’nna  ruota  : la  linea  che  il  chiodo  de- 
Icrive  nell' aria,  mentre  la  ruota  fi  rivolvefur 
una  linea  retta , i la  Cicloide . 

La  Cicloide  vien  riputata  per  una  curva 
moderna,  eia  Tua  invenzione  A aferitta  da  al- 
cuni aMerfennio;  da  altri  a Galileo  ; ma 
il  Dottor  Wallit  modra  ch’ella  i più  antica, 
ed  i data  nota  aBovillo,  circa  l'anno  1500. 
e conliderata  eziandio  dal  Cardinal  Cufano 
mollo  innanzi  , cioi  avanti  l’anno  1451. 
M.Hnygens  ha  dimoflraio,  che  da  qualun- 
que punto  od  altezza  , un  corpo  pefante  , 
che  ofcilla  fopra  un  centro  fido  , (v.jr.  un 
penduto)  comincia  difeendere  ; dnehd  con- 
tinua a moverfi  in  una  cicloide,  i tempi  del- 
le fuedifeefe,  od  ofcillazioni , faranno  egua- 
li l’un  all'altro.  Queda  proprietà  viene  da- 
bilita  e dichiarata  così  da  M.  Fonicnelle  : 
la  natura  della  Cicloide  i tale  , che  , fc  un 
corpo  che  ladeferive,  cade  da  una  maggio- 
re altezza,  ed  acquida  per  colai  mezzo  una 
certa  aumentazione  di  velociti,  come  nella 
teoria  di  Galileo  ; I’  arco  Cicloide  maggio- 
re ch’egli  deferive,  occupa  o comprende  pre- 
cifamenie  quell’  eccedo  di  velociti . Così  che 
il  corpo  non  lo  deferive  nè  più  predo  per 
edere  accelerato,  nè  più  tardi  per  avere  uno 
fpazio  maggiore  da  percorrere  : e di  qua  nafee 
un’  egualiti  di  tempo , non  odante  l’ ìneguali- 
ti  degli  archi . 

Su  quedo  fondamento , è fabbricata  il  pen- 
dulo  d^ orologio:  fopra  del  quale  il  medefirao 
M.  Huygens  ha  fcritto  un  grodb  volume , col 
titolo  d’ hatoltgium  ofeilUtorium  . Vedi  Pen- 
DULo;  vedi  anco  Oscillazione. 

CICLOMETRIA  , l’arte  dì  mifurare  cir- 
coli. Vedi  Ciclo,  e Circolo.  , 

CICLOPEDIA  , * Ki/aX9TcuJ’ci«  , il  cir- 
colo, o giro  dell’ arti  e delle  feienze  : che 
più  ordinariamente  chiamafi  Encyclopaedia  . 
Vedi  EncvcloP;Edia  . 

* La  parola  Cyclopxdia  non  ì d"  autorità 
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clejjpea , òencbi  da'  moderni  Scrittori  trt* 
viji  fpcjfo  ufata , e però  in  diverfi  de'  no- 
ftri  Dixionarj  infetta  . Alcuni  ei  aferi- 
vono  a errore , Paver  noi  chiamato  il  prf 
fente  Dizionario  con  guiflo  nome  di  Ci- 
clopcdia t / non  confiderando  che  i no- 
mi ed  i titoli  de' libri  , delle  macchine  , 
degl'  iflrumenti , tife,  fono  in  gran  parte 
arbitrar)  , r che  gli  Autori  non  fi  fanno 
ftrupolo  eziandio  di  coniar  nuove  voci  in 
tati  occafioni , quando  al  loro  intento  non 
fi  prejentano  voci  vecchie  ben  adattate  . 
C«i>  il  Dottor  Hook  chiama  il  fuo  bel  li- 
bro d' offervazioni  microfcopiche , Micro- 
graphia  ; H^olfio  il  fuo  libro  fopra  P A- 
ria,  Aerometria  ; Drake  il  fuo  d*  Ana- 
tomia, Anthropoiogia,  e tutte  ef- 
fer  voci  di  moderna , fe  non  di  loro  pro- 
pria fabbrica  ; ni  fopra  migliore  auto- 
rità reggono  i nomi  di  buona  parte  del- 
le nojlre  ultime  Invenzioni , come  Micro- 
feopio,  Telefcopio,  Barometro,  Ther- 
mometrn  , Micrometro,  &e.  Ma  qual- 
cheduno agciunge  , che  la  parola  Cyclo- 
pzdia  è ambigua , e puh  dinotare  la  feien- 
za  d’  un  circolo  , egualmente  che  il  cir- 
colo delle  feienze  : a che  noi  rifpondia- 
mof  che  avendo  il  eoflume , Punica  rego- 
la fovrana  delle  lingue  , determinata  la 
voce  a quell'  ultimo  jenfo  , niente  pià  ella 
accufar  fi  puh  A ambiguità  , di  quel  che 
mille  altre  voci  ePufo  già  ricevuto  t niente 
pià  per  efempio,  di  quel  che  accufar  ne 
pojfiamo  la  voce  Micrometro , che  non  me- 
no ì alea  a dinotare  piccola  mifura  , che 
mifura  di  cofe  piccole. 

CICUTA,  un  veleno  vegetabile,  decan- 
tato dagli  antichi  e da’  moderni  . Vedi  Ve- 
leno. 

La  Cicuta  moderna  è la  pianta  che  gl* 
Inglefi  chiamano  hemloek , di  cui  ve  ne  fo- 
no due  fpezie  ; la  Cicuta  alTolutamente  co- 
sì detta  , o Cicuta  ma/or  , e Cicuta  mi- 
nor. 

La  prima  ctefee  ne’ luoghi  alquanto  umi- 
di , nell’ombra  , tra  le  vecchie  rovine  , o 
lungo  le  (Irade  . Tanti  fventurati  effetti  fì 
fon  da  effa  cfperimentati  , che  il  fuo  ufo , 

per 


t In  quefta  Edizione  Italiana,  abbiamo  ommeAó  il  titolo  Cpelopedia,  che  baPInsIelè,  contentan- 
doci del  comune  e scnerak  di  Dizionario, 
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per  bocca  I non  fi  dee  per  alcun  conto  rac* 
comandare , benché  alcuni  la  cfialtino  per  un 
polente  rudorifico.  Efteroamente  ella  fi  pub 
applicare , per  feiogliere  ceni  tunaori , e le  du- 
rezze della  milza  e del  fegato.  Ella  i la  bafe 
dell’  empiadro,  che  porta  il  di  lei  nome. 

1 Medici  l'hanno  generalmente  annove- 
rata tra  i veleni  freddi  ; ma  gli  ultimi  Au- 
tori I in  cib  pib  efatti , la  confiderano  come 
nn  diflblvenie  actimoniofo  > od  un  veleno 
caldo;  ed  aflenfeooo  che  ella  uccide  corro- 
dendo e lacerando  lo  Qomaco  . Le  ragioni 
che  ne  danno  , come  le  adduce  Wep^ro  , 
fono,  che  ella  morde  la  lìngua;  che  gli  ef- 
fluvi ne  fon  caldi,  e procedono  da  un  Tale 
volatile,  e da  un  folfo  impuro;  che  la  fre- 
nefia  che  ella  cagiona  , e tutti  gli  altri  fin- 
tomi , fan  vedere  una  grande  attiviti  nelle 
foe  partì  ; e che  fe  il  fangue  trovali  coagu- 
lato da  efla  dopo  la  morte  , lo  fpicito  di 
vino  fa  lofleflb.  Vedi  il  Saggio  diMeadfo- 
pra  i veleni. 

La  Cituta  rnìime  i egaalmeote  pcricolofa 
che  la  maggive  ; credefi  eziandio  pib  violen- 
I ta , c pib  preda  nella  Tua  operazione  . Di- 
/ verfe  perfone  fono  cadute  io  delirio , mangiin- 
^ do  della  zuppa  , dove  era  data  meda  della  Ci- 
ma io  luogo  di  predemolo . Secondo  alcuni 
ella  i cotanto  al  cerebro  nemica , quanto  alla 
vefcica  le  Cantaridi , ed  il  Itput  mannitt  ai  pol- 
moni . Vedi  l’Articolo  fegueote . 

Cicuta  fi  prende  parimenti , c fopra  tut- 
to appredo  gli  antichi,  per  un  fugo  o liquor 
velenofo , fpremuto  da  una  pianta  chiamata 
Cima  aquatica  ; eh’  è l’ordinario  veleno , col 
quale  erano  mediamone  in  Atene i pubblici 
rei , o rei  di  Stato  , 

La  Cicuta  degli  antichi  é un  fecreto  dif- 
ficile in  oggi  da  edere  feoperto  . Wepfero, 
io  un  trattato  fcritto  su  qued’  argomento  , 
vuole  che  Ga  V Oeuaatba  cicuta  fatie  , /itera 
vrra/a , che  ei  defcrive  col  nome  di  Cicuta 
aquatica  ; e de’  mortali  effetti  della  quale 
egli  db  un’  ampia  relazione  . Per  lo  meno 
la  violenza  di  queda  pianta  la  rende  un  mol- 
to pib  atto  idrumeotu  di  frettolofa  morte, 
che  non  lo  i la  cicuta  ordinaria,  la  quale 
d molto  men  maligna  . Alcuni  non  odan- 
te  hanno  creduto  , che  la  bevanda  veleno- 
fa  , che  gli  Ateniefi  dedinarono  per  i loro 
rei , foffe  un  fugo  irpedìto  , compodo  del 
fugo  di  Cicuta , c di  alcune  altre  erbe  cor- 
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roGve . Vedi  il  Saggio  di  Mead  fop  ra  i veleni 
ap.Bibl.  Anal.  Med.T.q.p.  i8i. 

Socrate  bevè  la  Cicuta  . Platone , nel  Tuo 
dialogo  su  r immortaliti  dell’  anima,  oder- 
va  , che  “ il  Carnefice  avvitb  Socrate  che 
,,  non  parlade  , per  non  far  operare  la  Ci- 
„ tuta  troppo  lentamente  “.  M.  Petit  nelle 
fue  Odervazioni  Mifcellanee  , nota  , che 
qued’  avvertimento  dato  a Socrate  non  fu 
gii  per  un  principio  di  umaoitb  , ma  per 
rifparraio  della  Cicuta  ; imperocché  1’  Efe- 
cutorc  o Carnefice  non  avea  fe  non  una 
certa  quantità  di  quedo  veleno , adeguatagli 
ogni  anno,  nella  quale s’egli eccedeva,  dovea 
fomminidrame  a fuo  codo . Tale  rpiegazione 
é confermata  daunpado  in  Plutarco:  il  car- 
nefice che  porfe  la  Cicuta  a Focionr,  non 
avendone  abbadanza , Focione  dedo  gli  die- 
de del  dinaro  per  comperarne  d' avantaggio  ; 
odervando  , di  padaggio  , ch’era  beo  cofa 
ringoiare  e (Iraordinarìa , che  io  Atene  nn  uo- 
mo dovede  pagare  per  ogni  cofa , e fin  per  la 
fila  propria  morte . 

La  moderna  Cicuta  , o Vbcmloc/t  degl’ 
IngleG,  é una  pianta  narcotica,  di  qualche 
ufo  nella  Medicina,  per  queda  Tua  qualitb. 
Vedi  Narcotico  . Vi  é un  empiadro  deno- 
minato da  eda  nel  Collegio  difiienfatorio  ; 
che  cooGde  nel  fugo  della  pianta  bollito  con 
gomme  &c. 

L’ordinaria  oodra  Cicuta  é un  veleno  , 
come  fi  é detto  di  fopra;  ma  non  pctb  de’ 
violenti  . Abbiam  degli  efempj  di  perfooc 
che  ne  hanno  prefa  in  quantità  notabile  fen- 
za  alcun  male.  Pbito/.Trauf.  a^.z^i.  Vedi 
Veleno. 

Li  Cima  degli  antichi , era  il  fugo  d’  una 
fpezie  di  queda  pianta  , chiamata  Oenantbt 

aquatica. 

CIELO,  Calum  , é un  Orbe  azzurro  , 
trafparente , il  quale  invede  la  terra  ; e nel 
quale  i corpi  celedi  compiono  i loro  moti. 
Vedi  Terra,  &c.  Qued'  é la  nozion  po- 
polare del  Ciela  ; imperocché  dobbiamo  of- 
fcrvare  che  la  parola C/Wa  ha  varie  altre  idee, 
nel  linguaggio  de’ Filufofi,  de’ Teologi,  c de- 
gli Adronomi  ; conforme  a che  , fi  podono 
mettere  e deferivere  diverfi  C(r//,  eomc  il 
alto  o Cielo  empireo  ; Veterto , od  il  Cielo  flcl- 
late,  il  plauetatio. 

Fra  i Teologi  il  Cielo,  che  pur  chiama- 
no Empireo,  i la  fede  e la  dimora  di  Dio, 
Ggg  z ede- 
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e degli  fpiriti  Beiti  ; come  degli  Angeli , e 
dell’ anime  de’giufli  morti.  V'ediDio,  An- 
gelo , &c. 

In  quello  fenfo  il  Ciclo  i è contrappoflo 
t\\’ Inferno,  Vedi  Inferno.  Quello  è anche 
bene  fpefTo  chiamato  nella  Scrittura  il  regno 
de'  Cieli  « il  Cielo  de'  Cieli  ; e da  San  Paolo 
il  terzo  Cielo;  alle  volte  Paradifo\  la  nuova 
Cerufaicmme,  &c.  Vedi  Empireo. 

QueOo  Ci</«  vico  concepito  come  un  luogo 
in  qualche  rimnta  parte  dell’ infinito  fpazio, 
dove  la  Diviniti)  fi  compiace  di  porgere  una 
pili  immediata  e prolfima  villa  di  sé  ; una  pili 
fenlibile  manifcllaiione  della  fuaglorìa;  una 
più  adeguata  percezione  de’  Tuoi  attributi  , 
che  nelle  altre  parti  dell’aniverlo,  dove  egli 
è parimenti  prelente . Vedi  Universo  i Ubi- 
quità’ , &c. 

Cib  fa  quel  che  i Teologi  chiamano  la 
vi fione  beatifica.  Vedi  Visione.  Gli  Aulori 
fono  difeordi  fra  loro,  quanto  alla  realità  di 
un  fifflii  Cielo  locale. 

Gli  Scrittori  infpirati  ci  danno  magnifi- 
che deferizioni  dciC/VAi  , della  fua  llruttu- 
ra  , del  fuo  apparato  , c della  fua  Gatte  ; 
in  particolare  Efaia,  e S.-Giovanni ‘il -teolo- 
go. Platone,  nel  fuo  Deal,  de  ,4nim.  parla 
deXCieto  in  termini,  che  hanno  taleralfomi- 
alianza  con  quelli  della  Scrittura , che  Eulebio 
lo  accula  d' aver  prefa  di  là  la  fuadtfcrizione. 
De  Prap.  Evaniel.  L.  XI.  c.  27. 

Gli  antichi  Romani  aveano  una  fpezie  di 
Cielo  nei  Inro  fidema  di  Teologia  , chia- 
malo Ehfiim,  od  i campi  Elie}.  Vedi  Eiv- 
8IUM.  Il  Cielo,  o- >1  paradilo  di  Maomet- 
to i aliai  groiTolaoo , e confacente  al  genio 
della  fia  Religione.  Vedi  Maomettismo  , 
Alcorano,  &c. 

Cielo,  appreilo  gli  Aflronomi,  chiama- 
to pure  il  C/W«  etereo  e /iellato,  i quell’ ini- 
jnenfa  regione  , in  cui  fon  dllpofie  .'e  lidie, 
à pianeti  e le  comete.  VediSrELLA,  Fìa- 
WETA  , Scc. 

Quell’  i quello  , che  Mosd  chiama  Fir- 
mamento, parlando  di  efib  come  della  crea- 
zione del  fecondo  giorno  i almeno  così  vici 
comunemente  da’  Comentatori  interpretata 
la  voce  ptpq  ; benché  un  po’  abufivatacn- 
tc,  e per  avvalorare  la  nozione,  che  i Cie- 
li fieno  folidi.  E' certo  peraltro,  che  que- 
lla voce  propriamente  fignifica  , non  altro 
che  efpanfo  , o efle» fione  ; termine  ben 
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adattato  dal  Profeta  all’  impreffione  che  i 
Cicli  fanno  fopra  i nollri  fenfi  ; e però  in 
altre  pani  della  Scrittura  , il  Cielo  è pafa-' 
gonato  ad  una  cortina , o ad  una  tenda  di- 
tterà, per  abitarvi.  Primi  i LXX.  aggiun- 
fero  a quell' idea  dell’crpanfione , quella  di 
faldezza,  o folidilì  ; trafportancìo  la  voce 
per  rtFiuju«,  giutta  la  filofofia  di  que’ tem- 
pi; nel  che  fono  (lati  feguitati  da’ Tradut- 
tori moderni . > 

Gli  ultimi  Filofofanti  , come  Cartefio  , 
Kirchero , &c.  hanno  facilmente  dimottra- 
to,  che  cotettoC/Wa  non  é folido,  ma  flui- 
do; ma  tuttavia  perb  lo  fuppongono  pieno  , 
o perfettamente  denfo,  fenza  alcuna  vacuità  , 
e fpartito  in  molti  vortici  . Vedi  Etere  , 
Cartesianismo,  &c. 

Ma  aliti  portan  la  cofa  molto  più  in 
là,  egittanoa  terra  non  follmente  la  folidi- 
tà  dei  Culo,  ma  la  fuppofla  fua  pienezza  . 
Ifacco  Neuton  ha  copiofamente  rooflrato 
che  i Cieli  fon  privi  di  quafi  tutta  la  refi- 
flenza,  e confeguentemente quafi  d’ ogni  ma- 
teria vuoti;  provandolo  da' fenomeni  de’ cor- 
pi celeili  ; dal  pcrfillete  de’  Pianeti  ne’  lor 
movimenti  fenza  alcuna  lenfibile  diminuzio- 
ne della  lor  velocità  ; e dal  palfar  libera- 
mente le  comete  in  tutte  le  direzioni  verfo 
tutte  le  parti  de' Cieli . Vedi  Resistenza) 
Pianeta,  Cometa,  Vortice  &c. 

IlCiWe  prefo  in  quello  fenfo  generale  « 
per  tutto  r efnanfn  tra  la  noltra'  terra , e le 
regioni  più  timote  delle llcllé  fitte,  fi  pub  dU 
vìoere  in  due  parti  molto  ineguali,  fecondo 
la  materia  che  rn  etto  fi  trova  , cioè  nelP 
Atmosfera  ,0  Ciclo  dell'aria  ; e nel  Cielo  etereo, 
occup'ito  dall’ etere , o fia  da  un  mezzo  affai  te- 
nue , c non  refittcnte  . Vedi  Atmosfera  ^ 
Aria,  Etere,  e Mezzo.  ■ ’ 

• Cielo,  più  particolarmente  , é prefa  in 
Allronomia,  per  un  orbe,  o per  una  regio- 
ne circolare  del  CiV/o  Etereo . Vedi  Orbe." 

Gli  antichi  Aflronomi  mccteva.io  tanti  dif- 
ferenti Cieli  , quanti  vi  olltTvavano  diffe- 
renti moti . Supponevano  , che  fuffero  tat- 
ti folidi,  penfando  che  altrimenti  non  po- 
tean  fi>fleaere  i corpi  filiali  in  etti  ; e sferici , 
per  effere  quella  la  forma  più  adatta  al 
molo. 

Così  per  li  fette  Pianeti , ci  bandaio  fet- 
te Cieli,  vale  a dire  , il  Cicl  della  Luna  , 
quello  dì  Mercurio,  di  Venere  , del  Sole  , 
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di  Marte t di  Giove,  e^di  Saturno  . Vedi 
Pianeta  , &c.  i • 

I ,L’ ottavo  C/Wo  era  per  le  Hellc  filTe,  eh.’ 
eglino  parlicolarinctitc  chiamavano  il  firma- 
mento. Vedi  Stella,  e Firmamento. 

Tolomeo  aggiuofe  unnonoCre/s,  ch'egli 
chiama  il  primum  mobile.  Vedi  Mobile. 

Dopo  lui  turono  aggiunti  liueCieti  crijial- 
Jìni  dal  Re  AUonfo,  &c.  per  render  ragion 
ne  di  alcune  irregolarità  ne’ moti  degli  altri 
Cieli:  E finalmente  un  cielo £i»/>rVee  fu  de- 
Jineato  al  diiopra  di  tutti , dove  rifiede  la  Di- 
-vinità:  lo  che  lidiilTe  il  numero  de' cicli  a 
dodici.  Vedi  Empireo  &c. 

I Cieli  erijìallitii  , non  fu  creduto  , che 
aveffero  flelle  i eglino  circondavano  ed  in- 
chiudevano  i Cieli  inferiori,  cioè  lo  Acllato 
cd  il  planetario  i e lor  comunicavano  il  pro- 
prio molo  delle  itclle  fiife,  cpn  ctii  avanza* 
vano  un  grado  verlo  Oriente  in  70.  anni, 
donde  è nata  la  preceflione  degli  Equinozi. 
Col  fecondo  fi  fcioglicvano  le  difficoltà  dei 
znoii  di  librazione  , o trepidazione  , c fi  fpic- 
favano.  Veci  Precessione , Librazione, 
Trepidazione,  &c.  , 1 

1 Ma  altri  ammilcro  più  Cieli  .ancora,  fe- 
condo che  richiedeano  le  lor diverfe  mire,  o 
ipotrfi.  Eudoflo  nefuppofe  zq.  Calippo  qo. 
Regiomontano  jq.  Ariiiolcic  47.  cFracallo- 
rio  niente  meno  di  70. 

CI  Puoffi  qui  aggiugiiete,  che  noni  importa- 
va gran,  fatto  agli  Allroncmi  ic  i,  qieU  così 
ammeffi  da  loro  fulTero  reali  o no  q purché 
ferviflcro  opnorionamcnte  per  fpieglre  que- 
fio  o quel  moto  celellc , e s'accordalTcro  co’ 
fenomeni.  Vedi  Ipotesi,  Sistema,  Feno- 
meni, &c.  ... 

Tra  gli  altri  fogni  de’ Rabbini,  contenuti 
nel  Ta  mud,  troviamo  alfento , che  vi  è un 
inogò  ,idove  i Cieli  e la  terra  fi  giungono 
affiemeqiche  effendo  colà  andato  il  Rabbino 
Barchana  , lafcib  il  fuo  cappello  fulla  fine- 
fira  dei  Cielo;  t che  andando  per  ripigliarlo 
immediate  dopoi,  il  cappello  fé  n’era  ito, 
avendolo  i Cieli  irafportalo  feco;  di  manie- 
ra che  dovette  egli  arpeitare  una  rivoinzio- 
De  compiuta  degir  orbi  ccleiit  , affinchè  gli 
fofle  riportalo  di  nuovo  al  fuo  luogo. 

Cielo,  popolarmente  chiamiamo  ancora 
le.7iuvole,  o per  dir  meglio  quell' efpanfo  ce- 
ru'eo  , o turchino  dell’  aria  o dell’  Atmosfe- 
ra. Vedi  Aria,  Atmosfera  , c Cielo  , 
qui  fopra. 
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_ Il  Colore  azzurro  dell'aria,  .0  dei  Cielo  , 
viene  attribuito  da  Neulon  ai  vapori  che  ivi 
cominciano  a condenfarfi  , ed  hanno  acqui* 
fiata  bificvole  confiltenza  , per  riflettere  i 
raggi  i più  rifleOibili , cioè  i violetti  o tur* 
chini . Vedi  Riflessidilita' . i j 

M.  de  laHice  l’atiribuifcc  al  gnatir  che 
noi  tacciamo  un  oggetto  nero,  cioè  l’ofcuro 
fpazio  di  là  dalle  regioni  deii’  Atmosfera  , per 
mezzo  ad  uno fpizio  bianco , elucido,  cioè, 
l’aria  illuminata  dal  Sole  : una  mefcolanza 
di  nero  e di  bianco  apparendo  fempre  ceru- 
lea. Vedi  Turchino. 

Ma  quello divifamento,  e quella  ragione 
non  fono  originalmente  di  M.  de  la  Hire; 
ma  trovanfi  avanti  di  lui,  in  Lienardo  Vin- 
ci. Vedi  Colore,  &c. 

■ Cielo*,  in  architettura,  fi  prende  perii 
fo.Tmo  di  una  camera  più  balTa  ; ovvero 
un  coperto  di  gelTo,  fopra  afficcllc  inchio* 
dite  .fui  fondo  delle  travi  che  portano  il  pa- 
vimento della  fianza  fuperiore;  odove  noa 
vi  è iianza  fuperiore , su  le  travi  o impofia* 
ture  della  fiefia  camera,  meffevi  con  quello 
dilegno  : e quindi  chiamate  impoftature  per 
il  JoJfittO  i 

t'  * La  parola  Cielo , in  queflo  fenfò , emi- 
fponéle  al  Latino  Lacunar  , eioi  qualun- 
que eofa  che  ei  fia  fojfra  la  tefla . 

I cieli  , o foffiai  coperti  a geffo  , fono 
molto  in  ufo  nell' Inghilterra , e più  che  in 
qualunque  altro  paefe  ; nè  fono  fenza  i loro 
comodi  c vaotaggi  , in  quanto  che  faono  la 
fianza  più  chiara  e più  lucida  ; fono  a pro- 
puficn  in  cafo  di  fuoco  ; fermano  il  pafTag- 
gio  della  polvere;  minorano  lofirepito  fopra 
la  icfia;  cd  in  tempo  di  fiate,  fauoo  l'aria 
più  frifca. 

..  CIFRA*,  uno  de' caratteri  o delle  figure 
fiumeraii , formalo  cosi  , 0.  che  gl’  Italiani 
chiamano„ZBRO  . Vedi  pur  Carattere  , 
Figura,  &s, 

* La  parola  Cifera , viene  dall'  Ebreo  Si- 
fre,  numero,  enumerazione . 

CrFERA,  è anche  una  fpezie  di  carattere 
enigmatico,  compollo  di  diverfe  lettere  in- 
tralciate o infratteifute  ; che  d’ ordinario  fon 
le  lettere  iniziali  del  nome  della  perfona,  per 
coi  la  cifera  è defiìnata. 

Sono  frequentemente  in  ufo  fopra  i figli* 
li,  fnpra  le  carrozze , ed  altri  mobili.  An- 
ticamente ai  mercanti  ed  uomini  di  medie* 
re  o traffico  non  era  permelfo  il  portar  ar- 
me: 
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me:  in  vece  di  quelle,  e’ portavano  le  loro 
Cifere,  n fìa  le  lettere  iniruli  dei  loro  no- 
mi , artifìziofaraotte  intralciate  intoino  ad 
una  croce;  diche  abbiamo  diverfìefempi  su 
le  fepolture,  &c.  Vedi  Divisa. 

CifERA  è parimenti  applicata  a certi  Ca> 
ntteri  fcritti  , palliati  , e variati  ; che  (ì 
ufano  per  ifcriver  lettere , che  contengono 
fegreti , da  non  efliere  intefi  da  altri  che  da 

J|uclli,  tra  i quali  G i convenuto  della  C<- 
cr«.  QueGa  i oggidì  ridotta  in  un'arte  fe- 
partca , chiamata  Criptographia , Potj/graphia^ 
C Stenographii  ; ma  e^i  pare  che  iia  flata 
poco  dagli  antichi  conofciuta.  VediSTECA* 
KOCRAFtA,  &C. 

De  la  Guillcticre , nella  Tua  LactJemmt  att- 
uta e moderna  t G sforza  di  far  inventori  dell’ 
arce  di  fcrivere  in  Cifera  gli  Spartani  . La 
loro  Stilata^  fecondo  lui  , fu  il  pnmo  ab- 
bozzo di  qaeG'arte  miGeriofa:  cotcGe/r/rd- 
U erano  due  rotoli  o cilindri  di  legno,  di 
lunghezza  e gn  iTezza  eguale;  uno  de’ quali 
teoevaG  dagli  Efori  , l’altro  era  nelle  mani 
del  GeiHraie  deH’efcrcito , mandato  a qual- 
che efpedizione  contro  il  nemico. 

Ogni  volta  che  gli  Efori  voltano  (pedire 
ordini  fecreti  al  Generale  , prendeano  una 
flrifcia  di  pergamena,  e l’ avvolticchiavano 
cfattamentc  intorno  alla  fcitala , cheaveano 
in  ferbo  ; e fopra  la  pergamena  cosi  avvoltic- 
chiata fcrivevano  le  loro  intenzioni,  le  qua- 
li fpiccavano  intere  e feguenti  , Gnchè  la 
amena  era  fnpra  il  cilindro  ; dacché  ne 
era  levata,  lo  fcritto  riufi-iva  muiilatn,  efen- 
za  connclGonr;  ma  facilmente  rintracciavaG 
c leggevaG  dal  Generale,  con  applicarlo  alla 
foa  Icytala. 

Polibio  dice  , che  Enea  Tadlico  , zooo. 
anni  fa,  raccolfe  alTiemc  venti  differenti  ma- 
niere di  fcrivere,  cosi  che  niuno  intenda  , 
fe  non  chi  é a parte  del  fecrcto  ; alcune  era- 
no di  Tua  invenzione , ed  altre  gih  in  ufo 
avanci  il  fuo  tempo.  Triicmm,  Gap.  Por 
genere,  edil  P.  hficeron,  hanno  fcrit- 
to cxpropoGcu  fopra  '»  Cifire . 

Siccome  lo  fcrivere  in  Ciftra  i divenuto 
arte;  ci  sì  il  legge-la,  odifconrirla , échia- 
matoD/»/rrare.  Vedi  Oiciferare. 


CIG 

CiPERA  emana  (biave  fola,  é quella,  do- 
ve il  medcGfflo  carattere  é coGantemenie  ado- 

firato  per  efprimere  la  medcGma  parola,  o 
citerà  : quella  facilmente  G dicifera  con  un 
poco  d’ applicazione . 

La  Cifera  con  chiave  doppia,  é quella  , 
dove  l’alfabeto  o la  chiave  G muta  in  ogni 
riga , od_  ogni  parola  ; e dove  fono  inferiti 
Caratteri  che  non  GgniGcan  niente  a bello 
Audio  per  incalappiare  ed  inviluppare  mag- 
giormente il  fenfo. 

Cifera,  é inoltre  un  particolar  caratte- 
re, un  gruppo,  un  Goale,  che  alcuni  s'av- 
vezzano  a fare  fempre  aH’iAelTo  modo,  ab- 
baGb  del  loro  nome,  per  impedire  che  la  lo- 
to Ggnacura  o fottoferizione  non  venga  con- 
trafatta,  o imitata.  I FranceG  la  chiamano 
paraphe',  che  Menagio  diriva  dalia  voce  pa- 
ragrafo.  Vedi  Paragrafo. 

La  Cifera  de’  Re  di  Francia  é una  gratic- 
cia, che  i Secreiarj  mctiono  tempre  avanci 
la  lor  propria  C//crd  in  tutte  le  lettere  &c. 

CIGLIA,  CiLiA,  nell’Anatomia,  i pe- 
li , onUc  (bn  orlate  le  palpebre  ; fpczialmcn- 
te  le  luperiori  , che  fono  pib  grandi  e pih 
afprt  e icfi,  che  quelli  delle  inferiori . Vedi 
Palpebra  . 

Il  loro  ufo  pare  che  Ga , rompere  la  trop- 
po viva  impreffiune de’raggi  della  luce;  co- 
me anco  di  tcocre  lungi  e rimovere  le  fcAn- 
che,  le  molchc , ed  altre  cofe  che  fluttuano 
nell' aria  , le  quali  darebbuno  noia  all’ oc- 
chio. 

Quelle  Ciglia-  fpuntano  da  una  piccola  fi^ 
rie  o Ala  di  ghiandole  , che  coprono  una  te- 
nue e futili  cartilagine,  facendo  margine  a 
ciafeuna  palpebra,  e fervendo  come  unafpc- 
aie  diverga,  ou  anello  fovrappoAovi  per  di- 
(lendcrte.  - , 

CIGNO, C/e>mr,ncirAAronomia,  é una 
coilellazioiie  dell’  Emisfero  Sctteniiionale  , 
tra  la  Lira,  e Cepheo  . Vedi  Costella- 

ZtOSE  . 

Le  Stelle  del  Cim,  nel  Catalogo  di  To- 
lomeo fono  17.  nel  Ticoniaoo  19.  nel  Cata- 
logo Britannico  107.  L’ordine,  i nomi , le 
Longitudini,  le  Latitudini,  le  magnitudini 
di  effe,  fono  come  fegue 


Nomi 


I 


Digitized  by  Googl 


CIG 

- Nomi  e fituazitni  dcili 
, Sulle. 

Preced.  di  due  verfo  l’arpa 
SulTfg.  e piit  al  Nord 
Nell'cftremU^  dell’ala  fett. 

Qaella  preced.  il  becco  verfo  mezi. 
Preced.  il  becco  verfo  meazodì 
5- 


Quella  folto  il  becco 
Nel  becco. 

IO. 


Media  di  3 nell’ ala  feit.  > 
Nel  capo 

>5- 

Merid.  di  3 neir  ala  fect. 


Preced.  nell’  interno  dell’  ala  felt. 

20. 

Preced.  nel  collo 
Nell’  angolo  dcH’ala  fett. 


25. 

Sctt.  delle  Stelle  di  mezzo  Dell’ ala 
Nel  mezzo  del  collo 


; • ( i » 

30. 

Merid.  delle  Stelle  med.  nell’ala 


Ultima  di  quelle  nell’ala  fett 
35- 

Preced.  nella  radice  del  collo 
• Media  di  3 nella  radice  del  coll* 
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^ Longitudini  1 

Latiiódine 

ero 

• 

3? 

0 

20 

54  44 

e 

66 

13  d 

25  41 

28 

6S 

49  37 

aie 

IO 

38 

18 

73 

JO  11 

3^ 

23  47  44 

47 

44  2° 

»s 

Ib 

47 

50 

37  30 

24 

16 

45 

4d  25  40 

28 

5* 

20 

57 

20  44 

25 

ta 

34 

43 

34  20 

«5 

ló 

24 

43 

59  *2 

26 

35 

37 

1 

49 

0 31 

40 

9 

72 

IO  51 

3^ 

»9 

35 

52 

33 

14  20 

WMa 

«WA 

>3 

4* 

43 

7» 

28  38 

a 

id 

37 

73  3<5 

: • 

0 

34 

«9 

50 

39  38 

»4 

22 

42 

49 

37  34 

7 

34  44 

6i 

4»  3 

0 

18  38 

46 

IO 

5 

5°  43 

37 

>5  9 

«7 

1 

8 

69  30  30 

4 3<  37 

33  4»  33 

II 

37 

»7 

44  *7  «4 

' I 

28 

49 

42 

41 50 

1 

8 

53 

22 

58 

7 «2 

2 

43  29 

43 

58  2d 

*4 

13  58 

70 

33  44 

8 

37 

28 

34 

18  48 

10 

3» 

20 

37  3«  43 

4 

7 

19 

42  40  ^6 

>s 

li 

34, 

74 

IO  I 5 

»5 

9 4» 

49 

39  53 

6 

3» 

37 

47 

I 43 

10 

3* 

IO 

33 

34  29 

5 

39 

T 

44 

15  50 

*3 

44 

12 

67  33  40 

6 3Ó  40 

42 

41  12 

12 

30  29 

34 

28  16 

9 

3 

5‘  ' 

43 

34  34 

«3 

57  43 

35 

< 40 

9 24 

>4 

43 

24  28 
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s 

6 

6 

4 

6 ■ 

3 4 

6 ■ 
6 

4 

6 

i 

4 

6 

6 

6 

6 

5 

3 4 

4 5 

6 

+ V 

5 6 


4 

6 


f 
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5 
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{ . Nomi  ■*  fitunicm  dilli 
I Stelli , ' _> 


Suffegu.  adì*  ridice  del  collo' 

45- 

Freced.  nel  piede  di’  è "1 
doppia.  _J 

SulTegu.  nel  medcfimo  piede  1 
Una  nuova  fui  petto  , armo  i6oo. 

50. 

Merid.  di  due  fotto  la  nuova 
Sett.  delle  ftrflTe  • ' •.  '! 

Nel  petto 

Media  di  3 ifl/orW prcced.  l'angolo  dell’ila  fett. 

55- 

Merid.  delle  flefle  ' 


60. 

Media  e piti  lucida  in  faccia  al  ginocchio  fettent. 

Suflegu.  nel  ginocchio 

Sett.  di  quelle  preced.  Tingalo 

Freced.  delle  informi  nel  triangolo  vicino  al  tropico 

65. 

Merid.  in  quel  triangola 


Stella  lucida  nella  coda 
70. 

SuITcgu.  del  detto  triangolo 

Inform.  fotto  l’angolo  dell’ala  nier. 
Nell’ angolo  o gomito  dell’ ala  mer. 

Nel  mezzo  della  medcGma  ala 
. 75- 

r > 

Merid.  di  quelle  preced.  TeflreraaT 
delle  2 informi  dell’ala  mer.  J 

A feti,  di  quelle  prec.  T cflrem.  dell’ ala 
80. 


^Longitudine 

00 

s 

'*•  o / . 
Slm  I 9 >9  24 
IO  59  28 
9 7 4(5 
•I  15  34  43 
' za  3 iz 


Latitudine 


O / . 

45  4 48 

47  » 8 

4Z  o 27 
54  36  33 
4$  5 20 


5 « 

5 «S 

5 

6 

4 5 


9 58  47 
23  4Ó  19 

*3  47  55 
25  31  58 
17  29  12 


43  * 53 

63  43  29 

<3  38  3 

64  18  53 
55  *9  20 


5 

5 

4 

5 

6 


*5  44  »3 
17  2 13 
li  i6  23 
20  32  51 
15  42  22 


5*  3<5  15 

54  33  16 
42  2(5  j6 
57  9 20 
49  36  33 


6 

6 

6 

3 

4 


X 


20  51  5& 
16  24  20 
20  O 57 

t 22  17 
20  57  '9 


55  4 48 
47  28  53 
53.  7 6 

64  4t  4(5 
53  *3  53 


6 

4 

4 

5 ^ 
6 


X I 4*5  7 
2 31  4 

sa  *0  37  «8 

16  IO  4 
16  42  41 


<54  3 5« 

64  IO  .7 
51  38  1(5 

42  45  II 

43  13  3* 


5 

6 


5 6 


; 19  Z8  14 


X 


1(5  2 55 
14  5(5  59 

54  55 
1132 


47  57 

40  54  3<5 

58  7 7 

48  21  13 

59  5<5  37 


6 

5 « 
5 
($ 

2 


f 18  22  34 
«SS  7 17  32 
)(  21  21  29 
«SS  *3  22  52 
25  2(5  47 


4t  30  54 

(54  418 
4Ó  30  2d 
49  zd  21 
5»  38  57 


I 7 
5 

3 

4 


X 4 8 54 
«SS  21  18  12 
X 2 22  56 


3 39  >9 
22  45  37 


49  57  10 

42  37  9 
58  5 3« 
58  5 13 

43  «3  58 
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Homi  e fituarioni  deli* 
Sull* . 


Nel  piede  tneiid. 

Anteriore  di  3 nella  parte  fett.  della  coda 
Mcrid.  delle  (lefTe 


In  faccia  al  ginochio  merid. 

SulTego.  nella  parte  fett.  del  ginocchio 

Nell’ellrem.  dell'ala  merid. 

Media  di  quelle  nell’ala  mer. 

90. 

A mezxodl  di  3 nell’ aia. 

A fett.  delle  OelTe 

Una  piccola  fulTegu.  al  ginocchio  mer. 

Quella  folto  redremiiì  dell’ala  mer.  • 
95- 

A fett.  di  2.  nell’ ed  rem.  della  coda 
A mezzodì  neircdremitì  della  coda 
100. 


Sotto  l’ala  mer.  verfo  ~l 
il  piede  di  Pegafo . 

105. 

N.  delle  informi  fegu.  la  eoda 
Sud  di  quelle  fegu.  la  coda 


(^Longitudine 

la 

a 

X 20  45  4 

I 51  21  I 
8 49  9 
7 41  «o 
» 57  5 


Latitudine 


o / < 
37  39  42 
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58  50  19 
5«  5°  35 
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>5  >5  52 
>3  3»  55 
13  5é  49 
680 
>2  3 43 


52  39  30 
52  25  21 
50  34  26 

39  32  i<5 
48  3 34 


tf 

<5 

(5 


24  1 45 

X 23  17  18 


58  5*  37 
57  >2  6 


4 S 
5 


Ciliare  « nell’Anatomia,  d un  epiteto  , 
dato  ad  una  parte  dell’occhio  , chiamata 
ligamentum  ciliare  3 a caufa  della  fua  rela- 
zione colle  ciglia  , o col  pelo  delle  palpe- 
bre. Vedi  LtGAMESTO. 

Il  ligamentum  ciliare,  detto  anche  procef- 
fus  ciliarii,  confide  in  un  ordine  di  nere  fi- 
bre difpolie  circolarmente  ; che  han  la  loro 
radice  nell’ interior  parte  dell’ uvea,  e termi- 
nano nella  parte  prominente  del  cridallino , 
cui  cingono  tute’ attorno. 

Gli  Anatomici  generalmente  penfano  che 
il  loro  ufo  fia  lolpcndere  il  cridaMinonel  glo- 
bo dell'occhio,  allungare ;od  accorciare  la 
fua  figura,  c recarlo  più  da  vicino  ,0  feodar- 
lo  dall'uvea  j ed  anche  aprire  , o contrarie 
- T cmo  IL  I 


la  pupilla  , fecondo  che  l' uopo  richiede  ; 
cioè  lecondo  che  vicini  o lontani  oggetti  , 
ofeuri  o lucidi  fono  da  guardarli . Vedi  Cri- 
stallino, e Pupilla. 

Il  moto  della  pupilla,  alcuni  dicono,  che 
fi  faccia  mediante  le  fibre  circolari  e dritte 
dell’uvea;  altri  l’attribuifcono  al  ligamcn- 
to  Ciliare:  pure  io  non  dubito  gran  fatto, 
che  vi  concorrano  nella  llcITa  azione  ambe- 
due, e che  il  ligamentum  ciliare,  nello  def- 
fo  tempo  che  la  pupilla  s’apre  o li  chiude, 
dilati  e comprima  il  cridallino  , e lo  rechi 
più  da  prelfo  , o lo  porti  più  lungi  dalla  re- 
tina. Dcrham  Teol.  Phyf. 

M.  Mario  tte  nega  che  il  ligamentum  eilia^ 
re  abbia  connelfione  alcuna  al  cridallino  « 
Hhb  ofei-  . 
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o ferva  ad  alcuna  fua  funzione.  Vedi  Vi* 

SION  E . 

CILIARIS,  nell’ Anatomia  , i un  mu- 
fedo  , altrimenti  chiamato  otbicnìarit  pai- 
pebratum.  Vedi  OrbiculaRIS. 

CILINDRO,  nella  Geometria,  è un  cor- 
po folido  , contenuto  fotto  tre  fuperfizie  ; 
che  fi  fuppone  geoerato  mercè  la  rotazione 
d*  un  parallelogrammo , comeCBEF,  (Tav. 
Ceomttria , fig.  ^6.  ) attorno  d’  uno  de’  fuoi 
lati,  CF.  Vedi  Solido. 

Se  il  parallelogramiuo generante  è rettan- 
golare, come  CfiEF,  il  Cilindro  ch’ei  pro- 
duce fath  un  Cilindro  retto,  cioè  un  Cilin- 
dro il  cui  alle  è perpendicolare  alla  fua  ba- 
fe.  Vedi  Asse. 

Se  il  parallelogrammo  è un  rombo ,orum- 
icide  , il  cilindro  faià  obliquo,  o /calmo. 

La  fuperfizie  d’un  Cilindro  rotto,  cfclufe 
le  Tue  baC,  è dimoflrato,  che  fia  eguale  ad 
un  rettangolo  contenuto  folto  la  periferia, 
e l’altitudine  del  Cilindro, 

La  periferia  adunque  della  bafe,  e però  la 
baffenefla,  trovata,  e moltiplicata  per  due, 
ed  il  prodotto  aggiunto  al  rettangolo  dell’al- 
tezza e periferia  del  cilindro;  la  fomma  fa- 
rhl’area  o la  fuperfizie  deìCilindro:  molti- 
plicate quella  per  l’area  della  bafe  ; ed  il 
prodotto  farh  la  folidità  del  Cilindro . 

Imperocché  è dimoflrato,  che  un  circolo 
è eguale  ad  un  triangolo  , la  cui  bafe  4 
eguale  alla  periferia,  e l’altezza  al  raggio; 
e parimenti,  che  un  Cilindro  è eguale  ad  un 
prisma  triangolare,  avente  la  (Icffa  bafe  ed 
altezza  ch’cfTo:  laonde  la  ruafolidità,  deb- 
befi  trovare  moltiplicando  la  fuperSzte  oel- 
labafe.  Vedi  Prisma. 

In  oltre,  poiché  un  cono  pub  elTere (li- 
mato una  piramide  iofinit’  angolare  ; ed  un 
Cilindro  un  prisma  infinit’ angolare:  un  co- 
no è la  terza  parte  di  un  Cilindro  , fopra 
una  bafe  eguale  e della  medefìma  altezza  . 
Vedi  Cono. 

In  oltre,  un  Cilindro  è ad  una  sfera  del- 
la medeiima  bafe  ed  altezza  come  5 o z . 
Vedi  Sfera  . 

Finalmente , effendo  dimoflrato  nella  Mec- 
canica, che  ogni  figura',  Ga  fuperGziale  o 
folida , generata  dal  moto  d’  una  linea  , o 
d’  una  Ggura;  è eguale  al  faèlumo  prodotto 
della  magnitudine  generante  in  via  del  fuo 
centro  di  gravitk,  o della  linea  che  il  fuo 
.centro  di  gravitli  deferive:  di  qua  è,  chef; 


CIL 

il  rettangolo  A6CD  (Tav.  ATfcriz».  Gg.4j.> 
f)  rivolge  intorno  al  fuo  alle  AD,  defetive- 
rh  un  Cilindro,  g il  fuo  lato  BC  la  fuperG- 
zie  del  Cilindro  . Ma  il  centro  di  graviti 
della  linea  rciu  £C  , è nel  mezzo  F;  ed 
il  centro  di  gravili  del  piano  generante  nel 
mezzo  G,  della  linea  tetta  EF.  La  via  di 
queOo,  adunque,  è la  periferia  d’un  circo- 
lo deferitta  dal  raggio  FG;  e di  quello,  la  • 
periferia  d’un  circolo  deferitta  da  EF.  La 
fuperGzie  adunque  del  C;/<ndra,  è il  fafloni 
o prodotto  dell’ altitudine  BC  , nella  perife- 
ria del  circolo  deferì  tto  dal  raggio  EF,  cioè, 
nella  bafe:  ma  la  folidiii  deìCilindro , è il 
faèliim  o prodotto  del  rettangolo  generante - 
ABCD,  nella  periferia  del  eircolo  deferit- 
to  dal  raggio  EG  ; che  è fubduplo  di  EF, 
o il  fcmidiamctro  del  Cilindro. 

Supponete,  v.gr.  la  latitudiue  dd  piano 
deferivente,  e però  del  Cilindro,  £C=:  d, 
il  femidiametro  della  bafe  DG  =rr  ; allor  fa- 
ta EG  = 7r  ; e (upponendo  la  ragione  del 
femidiametro  alla  periferia  ,=  i :m  ; la  peri- 
feria deferitta  dal  raggio  7 r faik  eguale  a 
~mr.  Laonde  moftiplicaodu  l-mr  nell’area 
del  rettangolo  AC  = ur;  la  loliditb  del  Ci- 
lindro ~m  arr  : ma  ^mr  a’  = ^r . mr . a , 
ed^r.  mr,  l’area  del  circolo  dcfcciilo  dal 
raggio  DG.  La  folidith del  Cx/ia^rv  , adun- 
que, è eguale  al  faèlum  della  bafe,  e dell* 
altezza.  ^ 

Quanto  alla  ragione  de’ Cilindri  ; Gcco- 
me  I raggi  di  tutt’  i Cilindri,  coni  , &c. 
fono  in  una  ragione  compofla  delle  loroba- 
G ed  altezze  : quindi  è , che  fé  le  loro  baG 
fono  eguali,  faranno  nella  ragione  delle  lo- 
ro altezze  ; fe  le  loro  altitudini  fono  egua- 
li , nella  ragion  delle  loro  baG  . 

Quindi  pure  , poiché  le  baG  de’  Cilindri , 
e de’  coni  fono  circoli  ; ed  i circoli  fono 
in  ragione  duplicata  de’ loro  diametri;  tut- 
ti i Cilindri,  e coni  fono  in  ragione  com- 
pofla  della  diretta  ragione  delle  altitudini , 
e della  duplicata  de’ loro  diametri  , c , fe 
fono  egualmente  alti  , come  i quadrati  de’ 
diametri . 

Quindi  in  oltre,  fe  nt' Cilindri  l’altitu- 
dine  è eguale  al  diametro  delle  baG  , c’  fa- 
ranoo  in  una  ragione  triplicata  de’  diame- 
tri della  bafe.  Tutti  i Cilindri,  coni  , &c. 
fono  in  ragione  triplicata  de’ loro  lati  omo- 
loghi ; Gccome  anco  delle  loro  altezze. 

Di  pib,  Cilindri,  coai,  &c.  eguali,  re- 

ci- 
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ciprocano  le  loro  ball  ed  altezze.  Vedi  Cd-  | 

NO  , &c. 

Fioalcncnte  , nn  Cilindro  la  cui  altezza 
i eguale  al  diametro  delia  bafe  , d al  cu- 
bo del  fuo  diametro  , come  785.  a 1000. 

Ptr  trovare  un  circolo  eguale  alla  fuperjì' 
eie  d un  Cilindro,  abbiamo  quello  teore- 
ma : la  fupcrfìzie  di  un  Cilindro  d eguale 
ad  un  circolo  , il  cui  raggio  d una  media 
proporzionale  tra  il  diametro  e l’ altezza 
it\  Cilindro.  Vedi  Superfizie,  Area&c. 

Il  Diametro  duna  sfera,  e l'altitudine  d 
un  Cilindro  eguale  ad  effo  , effondo  dati  , 
trovare  il  diametro  </e/Cilindro:  il  teorema 
d,  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  , d 
al  quadrato  del  diametro  del  C/Viadra  egua- 
le' ad  eflb  , a un  diprcflb  come  il  triplo 
dell’ altezza  del  Cilindro,  al  duplo  del  dia- 
metro delia  sfera.  Vedi  Sfera. 

Trovare  una  rete,  od  unagaùbia,  donde  fi 
pojfa  formare  un  Cilindro,  0 con  cui  un  Ci- 
lindro fi  pofja  coprire  . Col  diametro  della 
bafe,  defcriveie  due  circoli;  trovale  le  lor 
periferie;  e foprt  una  linea  eguale  all' al- 
tezza del  Cilindro,  formate  un  rettangolo, 
l'altra  cui  dimenCone  d eguale  alla  trovata, 
periferia.  Così  il  CiV/n<fro  cercato , pub  for- 
mare , o coprirti . i 

Rcéllenza  d'  un  Cilindro  . Vedi  Resi- 
stenza . 

Scenografia  d’ un  Cilindro  . Vedi  Sce- 
nografia . 

Cilindro  emicato  , nell’arte  del  Bom, 
bardiere,  d quella  parte  di  un  pezzo  gran, 
de  di  artiglieria , che  d occupata  o poÒTedu- 
ta  dalla  polvere  e dalla  pa:la. 

Cilindro  (onnrue,  d tutta  la  caccia,  o 
Ca  la  cava  lunghezza  d’  un  pezzo  grofib  d’ 
artiglieria.  Vedi  Ordnance  &c. 

Cilindro  vacante,  d quella  parte  del  ca- 
vo, che  rimine  vuota,  dopo  che  il  canno- 
ne d caricalo.  Vedi  Cannone. 

Colonna  Cilindrica.  Vedi  gli  Articoli 
Colonna . 

Csmpa//ò Cilindrico.  VediCoMPAsso. 

Xpeee^/ Cilindrici . Vedi  Specchio. 

Candele  di  rem  Cilindriche  . Vedi  Can- 
dela . 

CILINDROIDE*,  in  Geometria,  d un 
corpo  folido  che  s’avvicina  alla  figura d’ un 
Cilindro,  ma  che  difTcrifce  da  effo  io  qual- 
che conto;  e.gr.  per  avere  le  fue  bali  clli- 
ptiche,  ma  parallele  ed  eguali. 


’ CIM  417 

* La  parola  viene  dal  Greto  ttuKi/fpot , cjh 
Under , e «iJ'si , forma  . 1 

Cilindroide  Iperbolico  . Vedi  Iperbo- 
lico . . 

CIMA,  cjtma,  nella Botianica  ; termine 
che  Ggnifica  il  giito  o rampollo  tenero  d’ 
una  pianta  , ma  fpezialmente  delle  fpczie 
ortenfi  o culinarie . 

CIMARE  , nelle  manifatture  di  lana  , 
d il  meflierc  o l’ufizio  del  lavoratore  di 
panni,  o del  Cimaterei  ciod  il  tagliar  via, 
con  grandi  forbici  , il  troppo  lungo  e fit- 
periluopelo,  od  i gruppi,  eie  ineguaglian- 
ze, che  trovanfi  su  la  fuperfiiie  de’  drappi 
di  lana,  de’fulìagni,  de’ lavori  di  bambagia 
&e.  affine  di  rendetìi  pih  lifei  ed  eguali  . 
I pannilani  fi  cimano  pii)  o meno  volte  , fe- 
condo la  loro  qualità  e finezza.  V. Panno. 

Alcuni  ufàno  la  frafe  medafima  di  cima- 
re  , per  efprimere  l’ azione  onde  l cappelli 
fatti  di  lana  fi  palTano  fopra  la  fiamma  d’ 
no  fuoco  chiaro  di  paglia,  per  levarne  via 
i peli  lunghi . Altri  U chiamano  fiammart 
Uc.  Gli  altri  cappelli,  come  di  cailore  , 
mezzo  caflore  &c.  fono  cimati,  col  fregar^ 
li  colla  pomice.  Vedi  Cappello.  , . . 

CIM  AZIO,  Cfmatium  , in  Architettu- 
ra, d un  membro  della  cornice,  ilcuipro 
filo  d quafiaonda,  ciod  concavo  in  cima  a 
nell’alto,  e convello  nel  fondo  ; che  fpefio 
anche  chiamafi  doucine,  gola,  o gulareRa, 
in  particolare  dai  Fraocefi  ; dagli  Italiani 
goletta  ; ma  pii)  comunemente  nell’  arte, 
Cimaiio,  eyenatium  ; clTenda  rultim>,  od 
il  fupcrior  membro  della  cornice.  Vedi  Tav. 
Architettura,  fìg.  8.  Vedi  anco  CORNICE. 

Alcuni  Autori  Inglelì  c Francefi  Icrivo- 
no  , fimatfe  , da  ftmus , nafo  fchiacciato  ; 
ma  quell'  etimologia  d miferabile  : la  bel- 
lezza del  membro  , di  cui  parliamo,  cou- 
fifieodo  , nell’ aver  egli  la  fua  proicccura  , 
eguale  alla  fua  altezza.  M.  Felihien  però  ri- 
getta quell’origine;  volendo,  che  egli  non 
ila  cosi  denominato  dall’tlfcre  il  membro 
più  alto  , o fupremo  della  ..omice , ma  , 
giuQa  il  fentimento  di  Vitruvio  , dall’ elle- 
re  ondeggiato , dal  Cicco  xUfcaTitr  , nn.ÌK- 
la,  da  Kufta,  onda. 

Qutfl’ d certo , che  Vitruvio  qualche  vol- 
ta fi  ferve  della  parola  unda  per  cimattum  ; 
e qualche  volta  Ijtfii,  ciod  foluzione  , fepa- 
razione  ; atccfochd  le  comici , dove  fono  i 
eimazj,  fcparinoun  pezzo  d'Architettura  da 
H h h z ud 


Digitized  by  Google 


428  CIM 

un  altro  ; come  il  picdeflallo  dalla  colon- 
oa , ed  il  fregio  dalla  cornice  • 

' Ma  debbefì  ntppiìi  nemmeno  ofTervare, 
ch'egli  non  limita  nè  riftringe  il  cimazi» 
■Ila  cornice;  ma  l'adopra  indifTerentemen- 
i«  per  ogni  fimile  membro  , dovunqife  I* 
incontra;  nel  che  egli  difeorda  dai  piuac- 
euraii  fra  i moderni . > 

'Felibien  fii  due  fpezie  di  <imaz) , l’uno 
dritto I l’altro  inverfo:  nel  primo,  qnella 
■parte  che  fporge  pib  lungi , è concava , ed 
è altramente  chiamata  ^ula  reHa^  e douct-^ 
•e.  Vedi  Doucine. 

Nell’altro  , la  parte  che  più  fporge  , è 
convefla,  detta  guU  ia-verfoy  gola  rovefeia 
o tallone.  Vedi  Tilione, 

nollri  Architetti  (Ingleli)  non  ufanó 
di  dare  il  nome  di  timazio,  cyinatium,  a 
quelli  membri , eccetto  che  quando  li  tro- 
vano su  le  cime  delle  cornici  ; ma  gli  ope- 
a*i  applicano  il  nome  indifferentemente  , 
dovunque  li  travano  . Palladio  didingue  il 
«wawe  della  eornicecol  nome  d’/ntaue/ard. 

CtMAzio  Ta/eano,  confide  d’un  ovolo'  ■ 
Philandro  fa  due  cimaz)  Dorici,  de’quali  qued’ 
è uno.  Baldo  lo  chiama  V'aJlragoìoLubm. 

CiMAzto  Dofi$t  i un  cavetto  ; ed  una 
«aviti  minare  di  un  fémicircolo  , avente 
la  fua  progettura  fubdupla  della  fua  aitcz- 
*a.  Vedi  Tav.  Archittttura  fig.  zS.  lit.  L. 
c fig. d.  Vedi  pure  Cavetto. 

CiMAZio  Xetd/a , feconde  Vitruvio  , è 
quello  «he  noi  altramente  chiamiamo  rat- 
tane,  cioè  un  membro  concavo  convedb  , 
a.vente  la  fua  projeitura  fubdupla  della  fua 
altezza.  Vedi  Tallone. 

CIMBALO.  Vedi  Ctmbaluw. 

CIMIERE,  o erifla,  nell’  armature  , è 
la  parte  fuperiore  dell’  armatura  difenfìva 
del  capo;  che  forge  e s'innalza  forra  del 
redo,  come  la  creda  od  il  ciuffo  d’ un  gal- 
lo; per  fudenere  lo  sforzo  delle  acute  fei- 
mitarra  , &c.  E’  anche  il  Cimiera  chiama- 
to crifla,  dalla  creda  appunto  d’un  gallo, 

CiMtERE,  nell’Araldica,  dinota  la  par- 
te fuperiore  d’un’ arme,  o quella  pane  che 
va  fopia  dell’elmetto.  Vedi  Elmo. 

Dopo  il  mantello  o la  cappa,  diceCuiK 
lim , il  Cimiere  pretende  il  più  alto  luogo, 
effende  collocato  su  la  più  eminente  parte 
dell  elmetto  ; cosi  perù  che  ammetta  un’ 
interpofizione  di  qualche  rotolo,  o fafeia, 
di  cappello , di  corona , &c- 
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‘ Il  Cimiere  deli’ armi  d’Inghilterra,  è un 
Leone  padinte  e riguardante;  coronato  d’ 
una  corona  Imperiale  ; quel  di  Francia  , 
un  fior  di  giglio.  Vedi  Arma,  &c. 

Ne’  torneamenti  antichi , i Cavalieri  avea- 
no  penne  d’ale  , fpecialmentc  quelle  degli 
(iruzzi , e degli  aironi,  per  cimieri;  e chia- 
mavano colcdi  ciudi,  pUmarit , pennacchi; 
cd  erano  podi  in  cannoncini  , su  le  ciiae 
delle  berrette,  o de’ cappelli ..  Alcuni  avea- 
no  i cimieri  di  cuojo;  altri  di  pergamena, 
di  cartone  Sic.  dipinti  o verniciati  , pe  r 
difenderli  dal  tempo;  altri  di  acciaio,  di  le- 
gno &c.  foprt  i quali  era  talvolta  rappre- 
fentaco  qualche  membro  , o porzione  dell* 
arme;  come  un’ aquila,  un  giglio  &c.  ma 
non  perù  mai  alcun  di  que’  membri  ono- 
revoli, come  palo,  fafee  &c.  I cimieri,  o 
le  crefle  erano  mutabili  a piacere,  non  ripu- 
landofì  efièr  altro  che  come  una  divifa  ar- 
bitraria, od  un  ornamento.  Vedi  Divisa. 

Erodoto  ittribuifce  l’origine  delle  ere/le, 
o cimieri  ai  popoli  della  Caria  , che  primi 
portarono  SUI  loro  elmi,  e fugli  feudi  deU 
le  figure,  c de’ volti  dipinti;  donde  i Pct- 
Cani  li  chiamarono  paiir,  i . 

i più  vecchi  degli  Dei  Gentili , diceG  t 
che  abbian  portati  de’  cimieri  ; anche  prLr 
ma  che  le  armi  G fiueflcro  di  ferro  c di 
acciaio.  Giove  Arnmune  portava  le  coro* 
d’  un  ariete  per  eiirriere  ; Matte  la  teCa  o 
giuba  d’un  Leone,  o d’ una  tigre,  che  già» 
lava  fuoco  dalla  bocca  e dalle  narici.  Alef- 
findro  il  grande  portava  per  fuorrnuVre  un« 
tcfla  d’ anele,  volendo  far  credere  eh’  egli 
era  figliuolo  di  Giove  Ammone  ; Giulio 
Cefare  portò  qualche  volta  una  Bella,  per 
dinotare  ch’egli  era  difeefu  da  Venere,  « 
talvolta  la  fella  o le  .corna  d'un  toro,  o 
d’un  elefante;  c talot»  la  Lupa,  che  allat- 
tò Romolo  e Remo  . ' 

1 CriBiani,  nelle  lor  prime  guerre  reli- 
giofe,  erano  obbligati  a portare  per  cimie- 
re una  Croce,  che  gitlava  o fcagliava  de* 
raggi  ; come  anco  su  gli  'feudi  , e su  le 
bandiere  , ficcome  ci  addita  Prudenzio  il 
Poeta  Crilliano: 

• — Cljpeoritm  iafiipiia  Chujlut 
Scripjftrat , ardebat  jaemmit  crux  addita 
erijlii  . ^ 

I guerrieri  antichi  pottavan  de’  cimieri  , 
per  attcrirt  i iqro  nemici,  alla  viBa  delle 

fpo- 
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fpoglie  degli -inlmàli,  che  lee^n  uccHi  ; o 
per  darfi  un’aria  più  formidabile,  nel  com- 
parir pii)  alti  e più  grandi . Plutarco  ofler- 
va,  che  il  cimicrc  di  Pirro  era  uo  fafcio  di 
penne,  colle  corna  d’un  cervo  ; e Diodo- 
ro Siculo  , che  i Re  d*  Egitto  portavano  (c* 
Ile  di  leoni,  di  tori,  o di  dragoni. 

I Cimitri,  o pennacchi  htn  dato  motivo, 
a diverfe  favole:  gli  antichi,  v./fr.  davano 
a Serapi  la  teda  d’  uno  Sparaviere  ; quella 
eflendo  appunta  il  Cimiere  che  quel  Cava- 
liere portava . Di  Gerione  lì  fece  un  moilro 
con  tre  tede  , parchi  egli  portava  un  Ci- 
mitr  trìplice  ; e dnfero  che  Proteo  cambiaf- 
fe  ad  ogni  momento  la  fua  fìglira  , perchè 
cITendo  Re  d’Egitto,  fi  mutava  fpcITodici- 
mierei  ora  portando  quello  d' un  Lcooe , ora 
d’  un  Dragone  &c. 

II  Cimiere,  o pennacchio  dimafi  un  mag- 
gior contrafegno  di  nobiltù,  che  non  è l’ar- 
me , per  elTcrri  portato  ne’  torneamenti , a’ 
quali  niuno  veniva  amaielTu , che  non  avel- 
ie dato  prova  della  Tua  nob.Itù.  Eilcrve  al- 
le volte  per  didinguere  i diverfi  rami  d'  una 
famiglia  . Ha  fervito  eaiandio  nell’  uopo  , 
per  didintivo  delle  fazioni. 

Talora  il  Cimiere  fi  piglia  per  la  divifa  ; 
ma  più  comunemente  è formato  di  qual- 
che pezzo  dell’ armi  : così  il  cimiere  dell’ 
Imperadore  è un'  aquila;  quello  di  Cadi- 
glia  un  cadello,  &c.  Le  famiglie  che  cam- 
biano armi , come  han  fatto  le  cafe  di  Bruns- 
wicb  e di  Colonia,  non  cambiano  i Cimie- 
ri i la  prima  ritiene  ancora  il  Cavallo  , e 
la  feconda  la  Sirena . 

ClZflKaE,  pennacckio,  o crejia,  apprelTa 
quelli  che  intagliano  ,,o  ccfellano,  è un' 
opera  d'intaglio,  un  gruppo  di  figurette  , 
per  ornare  la  teda,  p la  cima  di  qualche 
cola  ; come  la  nodra  cornice  moderna  . 
Vedi  CoR.NtCE  . 

Cimiero,  per  eimo.  Vedi  Elmo.  - 

CIMITERIO*,  KniioTitpioi  , uo  dormi- 
torio, o fia  un  luogo  facro  , feparato  per 
la  fepoimra  de’.morti  . Vedi  Funerale  , 
Sepolcro  &c. 

. * Cìmitr  ojjerva , che /otto  la  parala  Ci- 

.miterip  era  anticamente  eomprefo  non  /o- 
lo  il  d-rmitorio,  o targo  dove  erano  ripo- 
. /li  i defonti , ma  tutte  le  terre,  che  eir- 
(ondavano  le  Chie/e  Parocchiali , edera-, 
no  contigue  proprio  alle  Chic  fe.  Forfè  fi, 
fMrebbt  aggìugtiere  , cU  tutte,  l\  appantr 
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«ente,  0 tutte  le  giuri  t dizioni  t beni  del- 
la Cbiefa  eomprendevanfi  fotta  Coeme- 
terium;  e meglio  fi  renderebbe  eoi)  ra- 
gione di  quella  Confifcaxione  di  Cerne- 
te ij  , di  cui  viene  rimproverato  nella 
Storia  Valeriana . 

Ne’  primitivi  tempi,  iCridiani  tennero 
le  loro  iffemblee  at'  Cimiterj  ; ficcome  leg- 
giamo.in  Eufebio,  Lib.  Vili,  ed  in  Ter- 
tulliano, che  chiama  que’  C<rmeteria  dove 
il  popolo  era  folito  adunarli  per  fare  ora-, 
zinne,  areat.  Eufebio  aggipgne  che  aven-' 
doValeriano  confifeati  i Cimiterj,  Creme- 
teria , ed  i luoghi  dedinati  per  il  culto  di 
Dio  , Gallieno  li  redituì,  con  un  pubbli- 
co refcticio,  regidrato  dall’ Autore  medefi- 
mo.  Da  quedi  padi  fembra  apparire  , che 
i CemetetJ,  ed  i luoghi  di  culto,  fi  pren- 
dedero  un  tempo  indidcrentemente  per  la 
medefima  cofa. 

Li  Scrittori  Gentili  Tpedo  rinfacciarono 
ai  Criiliani  primitivi  le  loro  adunanze  ne’ 
Cimiterj,  quali  che  li  facclTero  fervire  ad 
altri  ufi  che  a quelli  di  Religione.  Il  Con- 
cilio d’ Elvira  proibifee  il  tener  torcie  tc- 
f efe  ne’  Cimiterj  , in  tempo  di  giorno  ; e, 
con  un  altro  Canone  , vieta  alle  donne  il 
padar  la  notte  vegliando  oc  Cimiterj , 

Il  codume  di  benedire  i Cimiterj,  è an- 
tico : il  metodo  era , che  il  Vefeovo  andaf- 
fe  tutt’ intorno  dell'  area  col  fuo  padorale, 
e vi  fpargede  qualche  fluida  confacrato,  o 
benedetto  . Lobineau  dice  , che  fi  portava 
innanzi  a lui  il  vafe  dell’acqua  fanta. 

Anticamente,  tutti  fi  feppellivano  ne’Ca- 
mitcrj ; niuno  nelle  Chicle.  Dall' edere  ivi 
depolitati  i corpi  de' .Martiri,  &c.  i Cridia- 
nj  gli  eledero  più  particolarmente  per  fab- 
bricarvi ie  loroChlefc,  allorché  Codantino 
ne  diede  loro  la  liberti;  e diquaTillemont 
diriva  quel  codume  , che  ancor  vige  nella 
Cbiefa  Romana,  di  non  mti  confacrare al- 
cun Altare;  lenza  depolltarvi  le  reliquie  di 
qualche  martire.  Vedi  Reliquia,  Sqc. 

CINA.  Vedi  China. 

CINABBRO,  Cinnabari  *,  nella  Sto- 
ria Naturale,  è una  pietra  minerale , roda, 
pefantè',  e rilucente  ; che  principalmente 
trovali  nelle  miniere  d'argeniovivo  . Vedi 
Fossile,  e Mercurio.  i 

* La  parola  viene  dal  Greco  uirallpa,  T 
odor  delle,  capre;  a cagione,  dice  Mae- 
; tftioltf  (hi,  nel  cavare  una  fporje  di  mi-- 
* Jieia- 
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nertlt  Cinnibiri , tgli  manda  eder  sì 
fortt,  che  gli  Jcavatori  fono  eojlrttsi  ad 
Btturarfs  le  narici. 

Alcuni  fi  fono  icnmtgintt!  cht  il  Cinab- 
bro  foITt  il  fingue  di  drago  , raccolto,  co* 
me  leggiamo  in  Plinio  e Solino , allorché  il 
dragone  e l’ elefante  combattono  aflieme  : 
quella  favola  i rifiutata  da  Dìofeoride  e da 
^aligero.  Vedi  Sangue  di  Drago. 

Il  CiNABBRO  è nativo  f 0 faitnro. 

Il  CiNABBRO  nativo^  ominerale,  che  é il 
fopramentovato , trovali  nella  maggior  par- 
te de’  luoghi  dove  vi  fono  miniere  d’  ar- 
gento vìvo;  pur  , é vero  altresì  , che  egli 
ha  minere  fue  proprie  : quelle  nella  Spa- 
gna fono  famofe . La  Francia  ancora  ha  le 
fue  odia  Normandia. 

figli  fi  pub  fiìmare  per  una  marcaflitadi 
argcntovivo  , o piultollo  per  argentovivo 
pctfificato  e filTato  , col  meato  del  follo  , 
e del  calor  loiterraneo  : vedendoli , che  la 
Chimica  lo  riduce  con  poca  difficoltà  epo- 
ca perdita,  alla  natura  del  mercurio.  Ogni 
lira  di  buon  Cinabàro  d^  quattordici  oncie 
di  mercurio  . Conlcguentemente  , la  prin- 
cipal  proprietà  ed  ulo  di  quello  minerale  , 
è dare  il  più  eccellente  mercurio  ; e quel- 
lo , che  gli  Alchimilli  follengono  elfere  il 
meglio  difpoiìo  per  giungere  alla  trastnuta- 
aion  d' oro . 

Il  miglior  Cinabbro  minerale  è d’  un  co- 
lor VIVO,  brillante,  e libero  dalla  pietra  . 
E’adoprato  da’  Medici  ne’ cali  omorbi  ve- 
nerei, ed  altri  morbi  cagionati  da  ferofita- 
dì  acide  . Egli  é riputato  ancora  per  un 
buon  Cefalico;  credcli  utile  ncll’epiieplìe  , 
e in  altri  mali  de’ nervi;  aggiugni , che  fi 
conta  come  efficace  ne’ morbi  cutanei,  co- 
me nello  feorbuto,  &c. 

Cinabbro  Fatsizio,  oi artifiziale ^ é for- 
mato d' una  midura  di  mercurio  e di  folfo , 
fublimati,  e sì  ridotti  in  una  fpeaie  di  gle- 
ba rolfa  fina  . Il  migliore  é d’  un  color  vi- 
vo, pieno  di  fibre,  come  aghi. 

_//  metodo  di  preparare  il  CiNABBRO  fatti- 
zio, è il  Ceguentc.  Si  prende  una  parte  di 
folto,  e li  liquefa  in  un  vafe  od  ona  pento- 
la di  terra;  apprcITo  vi  fi  gittano,  im  poco 
alla  volta,  tre  parti  d’ argentovivo , roefeo-* 
landò  il  tutto  affieme  , finché  il  mercurio 
non  apparifea:.  pofeia  lafciandoli  raffredda- 
re, fi  macina  la  midura , li  mette  in  un  ma- 
triccio,  fi  cucina  nel  forno , c fi  pone  fopri  il 
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nudo  fuoco;  che  a gradi  li  aumenta;  un  fumo 
colorato  ne  viene  primìeraniente  alla  fommi- 
tì  del  vafe  fublimante  , che,  nell’ulterior 
progreffo  del  calore , diventa  alla  fine  d' una 
tinta  roda  chermisi . Levandolo  dal  fuoco,  fi 
trova  il  Cinnabro  al  di  fopra  delle  feci . 

Quello  ferve  per  li  lìcffi  ufi  medicinali , 
che  il  Cinnabro  nativo;  oltre  di  che,  egli  è 
adoprato  parimenti  da’Malifcalchi , per  far- 
ne bocconi  o pillole  ai  lor  cavalli  ; e dai 
pittori , come  colore , tdendo  egli  un  rodo 
vivace,  ma  che  fi  fecca  con  qualche  diffi- 
colti . 

Quello  Cinnabro , da’  pittori  chiamato  an- 
co Vermiglioni,  é refo  più  bello  , macinan- 
dolo con  acqua  di  gomma  , c con  un  poco 
di  zafferano  ; quelle  due  droghe  impedendo 
eh’  ei  non  diventi  nero  . Vedi  Vermiglio- 
ne , e Minio. ' 

V i ha  parimente  un  Cinabbro  turehino , fat- 
to col  mefehiare  due  parti  di  folfo  con  tre 
d’ argentovivo  , ed  una  di  Tale  ammoniaco  : 
quelli  ingredienti  fublimati , prò  ducono  una 
bella  follanza  turchina  ; laddove  il  folfo  e 
P argentovivo  foli  ne  producono  una  roda. 

1 Chimici  preparano  dell'  altre  fpezie  di 
Cinabbro  artifizìale,  come  ^ 

Cinabbro  iC Antimorùo,  ch’é  una  eom- 
polìzionc  di  mercurio,  di  folfo  comune,  e 
d'antimonio  crudo,  fublimati  . Vedi  An- 
timonio . * 

Si  tiene  in  conto  di  diaforetico , ed  al- 
terante ; e fi  ufa  ne’ mali  (crofulofi,  ed  in 
altri  mali  cronici. 

CINCTURA  *,  in  Architettura  é una 
piccola  fafeia,  o lilla,  fu  la  cima  , e net 
fondo  del  fullo  di  una  colonna  , che  fepa- 
ra  il  fullo  , ad  un  capo  , dalla  bafe  ; ed 
all’altro  dal  capitello  . Vedi  Tav.  Atchit. 
Fig.  z8.  e 24.  lit.  q.  f.  Vedi  pure  Fusto  , 
Colonna  , &c. 

• La  vote  é Latina,  eia  «ingo,  cingere, 
legare . 

Quella  ch’.é  nel  fondo  é peculiarmente 
chiamata  apophyge-,  come  fe  di  lù  feappaffe 
o fuggilfe  la  colonna  medelìma  ; e quella 
so  la  fommitù  , o la  Cintura  fuperiore,  é 
delta  collarino.  Vedi ApophYOe,  e Colla- 
RINO. 

La  CinEhra  eredefi  ’elTcìe  una  imiiaaio- 
ne  delle  cinghie,  o cerchi,  ebe  anticamen- 
te fi  ufavano  per  fortificare  e confervare  le 
primitive  colonne  di  legno.  Vedi  Ordine. 
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CINER AZIONE,  in  Chimie»,  è Itti- 
duiione  del  lef>no  , o di  qualche  altra  ma- 
teria combudibile  , in  ceneri  , col  mezzo 
del  fuoco.  Vedi  Ceneri  , Calcinazione 
&c.  Altri  la  chiamano,  Cinefaclio . '■ 

CINERES.  Vedi  r Articolo  Ceneri. 

CinhKES  eUvriUti,  appreffu  i Chimici, 
fono  le  ceneri  di  tartaro,  o le  fecce  del  vi- 
no, abbruciate.  Vedi  Tartaro.  j 

CINERIZIO,  termine  applicato  alle  co- 
fe  ralfomiglianti  a ceneri  ; panicolarmente 
nel  colore  e nella  conliilenza. 

Così  la  parte  corticale  del  cervello  , é 
anche  chiamata  la  parte  Cmcrizia . Vedi 
Corticale,  e Cervello. 

CINICI,  Ctnici,  Setta  d'antichi  Filo- 
foli , i quali  flimavan  fe  flcITi , ed  eran  pie- 
ni diTuperbia  , per  lo  difprezzo  d’ognico- 
fa,  particolarmente  delle  ricchezze,  e dell* 
impero,  delle  arai  e delle  fcienze  ; di  tut- 
to, eccetto  che  della  morale.  Vedi  Filo- 
sofo. 

Il  fondatore  di  quella  Setta  dicefì  cITe- 
re  dato  Antidene  , Difcepolo  di  Socrate  ; 
il  quale,  dopo  la  morte  del  Tuo  Maellro, 
lafciando  il  Pireo,  fi  ritirò  a Cynofarges, 
fpezie  d'  Accademia  non  molto  difcoda  dal- 
le porte  d’ Atene . 

Quindi  alcuni  vogliono  che  Ha  venuto  il 
nome  di  Cinico,  o Cynicus,  aurnsc  , cioè 
da  C/ne/ar^er.  Ma  altri , con  maggiore  pro- 
babilità, lo  dirivano  da  xciur,  tane,  a ca- 
gione della  loro  feverità  ed  importunità  nel 
riprendere  il  vizio  . Così  Arillotcle  oflTer- 
va  , 01  xcrixe, , &c- che  i Cinici  furono  ta- 
ti detti  dalla  /or  Ubera  maniera  dì  rampogna- 
te, &c.  di  qua  i,  che  Diogene  il  Cinito  di- 
eta dì  fe  (lefTo,  io  mordo  il  vizio',  ed  Anti- 
fìcne  mcdeCmo  fu  ebiamato  cett-or  xvar , un  in- 
genuo e finterò  tane  ; effendo  carattere  dilìin- 
tivo  de' Cinici  , attaccare  e gridare  co-tro 
il  male , e difendere  il  bene  ed  accarezzarlo  . 

Arriano  loda  il  genio  Cinito  , e 1’  efalta 
fin  alle  delle.  “Il  Filofofo Cinico,  die’ egli, 
„ i un  melTaggierc  mandato  da  Giove,  per  ve- 
„ gliare  fopra  le  cofe  umane  , un  Dottor 
,,  pubblico,  ed  un  tutore  univerfale  dell’ii- 
„ man  genere,  che  indituifce  e gadiganel 
„ mededmo  tempo  ; un  Efcolapio  ; un  Si- 
„ gnore  e Re  , adornato  di  fceitro  , e di 
„ diadema,  che  governa  il  popolo;  e ciò 
„ volontariamente  , fenza  guardie,  feoza 
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„ terrore,  &c.  ma  fol  con  una  buona  co- 
,,  feienza . 

Il  fondamento  di  qued’  Encomio  , per 
qualche  conio  fi  debbe  a certa  aiEnità  Ira  gli 
Stoiei  ed  i Cinici:  il  principale  divario  fra 
edì  conlìdcva  io  quedo,  che  i primi  erano 
piò  modelli  e piò  ritenuti , che^gli  ultimi,  à 
quali  , dlcevanfi  , avere  sbandita  ogni  ver- 
gogna , ed  edere  capaci  di  praticare  qualun-< 
que  ofceniià  lenza  atrndirli . Vedi  Stoici. 

Quindi  Laerzio  oderva,  che  Diogene  fa- 
ceva ogni  cofa  feopertamente , sì  di  quelle  che 
pcttencvano  a Cerere,  come  di  quelle  che 
pcrtenevano  a Venere  : benché  il  medeCmo 
Laerzio  aggiunga,  che  lo /acca  ad  imitazioi 
ne  de’chorodìdafcali  ; oiod,  eh' ei  trafeorren 
va  folamente  ad  un  eccedo  d'impudenza  , 
per  difgudarne  e fvogliarne  gli  altri. 

Spa/mo  Cinico ,fpafmut  Cynicus  , è una- 
fpezie  di  convullìone  , nella  quale  , il  pa- 
ziente e indotto  a imitare  i gedi  , i latra- 
li, le  dizie  de’ cani.  Vedi  Spasmo. 

Il  Dottor  Freind,  nelle  Tranfazioai  Filo- 
foficle,  ci  dà  la  doria  d'uno  draordinario/pn/- 
modi  queda  fona , dal  quale  furono  attaccate 
duefamiglie  aBlackthorn,  in Oxfordshire. 

La  novità  della  cofa  citò  molti  curiod  vi- 
(ìtatori  al  villaggio,  e fra  gli  altri  il  Dottor 
WiUis;  il  quale  un  poco  avanti  che  giun- 
gede  al  luogo,  fentì  uno  drepito  orribile  di 
urli  e di  latrati  ; nel  fuo  entrare  su  la  fo- 
glia della  cala,  fu  a dirittura  falutato  da 
cinque  fanciulle  che  abbaiavano  , e lì  r f- 
pondevano  r uni  l’altra  a vicenda,  con  ma- 
ti  violenti  del  capo.  Nel  loro  volto  non  d 
vedea  convulGone  ; ma  folo  gli  dorcimenti 
Cinici , e le  ofcillazioni  della  bocca  ; il  lo- 
ro polfo  era  competentemente  regolare  : il 
loro  clamore  fomigliava  piò  quello  dell’ ur- 
lare, che  dell’ abbaiare  de’ Cani  , ma  i ri- 
cord  e le  repliche  n’  erano  piò  frequenti 
con  qualche  intervallo  di  fofpirar  profondo. 

Il  male  le  avea  prefe  egualmente:  le  piò 
giovani  d’elfe  non  avean  che  feianni  di  età , 
c le  piò  avanzate,  quindici  : ricuperavano 
in  qualche  momento  framezzo,  il  fenfo  e 
la  ragione  affatto;  ma  da  11  a poco  una  d’ 
effe  ritornando  ad  urlare  , e gridare,  tira- 
va in  confenfo  le  altre  ; (in  a tanto  che 
tutte  cadendo  in  deliquio  , dramazzavano 
come  epilcptiche  fopra  un  letto  gittato  nel 
mezzo  della  danza  per  riceverle . 
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deotro  il  cotfo  di  tre  anni  ne  forma  una 
nuova,  eh’ è buona  come  la  prima  : ma 
ciò  non  è probabile  , anzi  è falfo  . Un  ‘ 
albero  , che  una  volta  (ia  dinndato  della 
feorza,  non  la  ricupera,  ma  decade,  s’in- 
dcbolifce,  e muore. 

I Zeilanefi  abbattono  le  lor  piante  del 
C/nnamemof  dacché  fono  fiate  fcortecciate , 
fin  attacco  alla  radice  j dal  mozzicone  ger- 
mogliano nuovi  Cinnamimi , che  105,  06 
anni  crefeono  e diventano  alberi,  buoni  da 
fcortecciarc . Una  fotta  di  piccioni,  che  fi 
pafeono  del  frutto  dell’  albero  Cinnamo- 
mo, fono  i principali  agenti  nel  propagar- 
lo. Portandolo  a qualche  difianza,  per  far- 
ne parte  ai  lor  pulcini  , ne  lafcian  cadere 
in  vari  luoghi  , dove  egli  prende  radice  . 
Vedi  Philofof.  Tran/,  n.  409.  p.  104. 

Alcuni  tengono,  che  i piccioli  rami  del 
medefifflo  albero  faccian  la  CnJ^ìa  ; ma  que- 
llo è Utt^ errore.  Vedi  Cassia. 

I nativi  traggono  dalle  radici  della  pian- 
ta un  liquore  , in  tutti  i conti  limile  al- 
la canfora;  e che  in  reaitò  é una  vera  Can- 
fora. Vedi  Canfora. 

II  Cinnamomo  , per  elfcre  buono  , deve 
avere  un  gufto  piccante  grafo , ed  un  color 
bruno  lucente.  Le  fue  qualità  , fono  rifcalda- 
ree  diseccare; promuovere imefirui,  fortifi- 
care gli  fpiriti,  ed  aiutare  la  digefiione  : mal’ 
utb  principale  io  Medicina , é come  afiringen- 
tc  ; con  la  quale  intenzione  egli  è preferìtto 
nelle  diarree,  e nelle  debolezze  difiomaco. 

Il  Cinnamomo  degli  antichi  era  diSìcrente 
da  quello  de’  moderni  ; eglino  difiinguevano 
cinque  fpezie  di  Cinnamomo:  il  mojylitico  ; 
Cinnamomo  dilla  montagna  ; Cinnamomo  ne- 
ro, e ramofo;  un  altro  bianco  e fpongiofo; 
ed  un  quinto  Cinnamomo  di  minor  valore  , 
rolficcio  , e di  un  odor  forte;  come  pure  un 
Cinnamomo  bajiardo  , chiamato  zìnziòer  ; 
quell’  ultima  fpezie  fu  anticamente  in  altif- 
linia  llima,  ma  in  oggi  non  é conofeiuta. 

Si  cllrae  un  olio  dal  Cinnamomo , chiama- 
to o guinteffewui  di  Cannella,  eh’  t 

un  eccellente  cardìaco;  $’ cllrae  per  dillìlla- 
zione,  come  gli  olj  d’altri  vegetabili.  Ve- 
di Olio.  Per  verità  , elTendo  piò  pelante  che 
la  maggior  parte  degli  altri  olj  elTenziali  , fi 
ricerca  maggior  calore , per  farlo  venir  su . 

£ per  ia  mcdelima  ragione  egli  cala  al  fon- 
do dell’  acqua  che  palfa  con  elfo  nel  recipien- 
te , laddove  moltillimi  altri  olj  nuotano  su 
Tomo  II, 
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la  fommità,  eccettuati  fucili  di  garofani,  dì 
falTafras,  di  guaiaco,  e di  beffo.  Dicefi  che 
gli  Ollandefi  abbiano  un  metodo  di  prepara- 
re , o piuttoflo  di  adulterare  l’olio  di  C/n- 
namomo,  che  fi  tiene  appo  loro  come  unfe- 
creto.  II  C/nnumoins  ordinario,  é bene  fpef- 
fo  adulterato  con  quello  , da  cui  hanno  e- 
llratto  quell’ elTetiza . 

li  Cinnamomo,  per  mezzo  del  fuoco , fom- 
mioiilra  acque,  ellracti,  e Tali  ; donde  fo- 
no compolli  de’  fciloppi  , e delle  palliglie  , 
dette  eUo/acchara  ; oltre  un’  elTcnza  , che 
ferve  a convertire  ogni  ragione  dì  vini , bian- 
chi e rolTi,  in  hypocns. 

V Acqua  di  CINNAMOMO,  è fatta  con 
dill illare  la  feorza  ( prima  iofufa  in  acqua 
di  orzo  ) nello  fpirito  di  vino  , o nel  via 
bianco.  Vedi  Acqua. 

Tutto  il  Cinnamomo  confumato  in  Europa , 
viene  dagli  Ollandefi,  che  hanno  nelle  loro 
mani  trasferito  il  commercio  incero  di  que- 
lla droga , coir  impadronirli  dell’  Ifola  di  Cci- 
lan  , e diflruggere  tutte  le  altre  piante  di 
Cinnamomo  nel  Regno  di  Cochin. 

Chiavi  o Garofani  di  Cinnamomo , i pari- 
menti la  feorza  di  un  albero  che  crefee  nel 
Braille,  enei  Madagafcar  ; dove  é conofeiu- 
to  lotto  il  nome  di  ravcndfara.  IPorcoghe- 
fi  lo  chiamano  oravo  de  marenham  . Quella 
feorza  ridotta  in  polvere,  é qualche  volta 
foflituita  per  il  vero  garofano,  benché  mol- 
to ne  decada  nella  qualità  .Vedi  Garofano. 

Il  falTafras , o faxafras  é qualche  volta  an- 
che chiamato  Legno  di  Cinnamomo . 

Cinnamomo  bianco,  che  alcuni  chiama- 
no coflat  corticu! , ocorticofut,  o conex  If'in- 
leri , corteccia  di  Wintero , dal  nome  della 
perfona,  che  prima  lo  recò  in  Inghilterra  , 
é la  feorza  di  un  albero  che  ralTomiglia  al] 
ulivo,  frequente  nell’lfole  di  S.  Domingo 
Guadalupa  , e Madagafcar  , chiamato  da* 
nativi  fimpli.  Vedi  Corte*. 

La  pelle  o feorza , che  fi  lecca  come  quel- 
la del  Cinnamomo,  è da  principio  brunetta, 
di  un  fapor  mordente  acuto  , come  pepe, 
e di  odore  limile  al  mufehio  ; fecondo  che 
lì  lecca,  imbianchifee  . Alcuni  l’ ulano  ia 
vece  della  noce  mofeata  ; in  Medicina  , li 
adopera  come  flomachico  , e talor  come 
un  antifcorbutico, 

L’ìlleiro  albero  parimenti  dà  una  gom- 
ma j chiamata  aloeub  , e alle  volte 
(he  OOD  i profumo  dì  sgradevole. 

X Ili  CJ- 


*». 
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CINOSURA,  Cj>m/ura* t nell’Aflronò* 
mia  « i una  denominazione  data  da’ Greci 
ali’Orfa  minore.  Vedi  Orsa,  oUrsa. 

* La  parola  ì formata  di  xuroi  opa , coda 
del  cane. 

Quell’  i la  collellazione  vicina  al  nollro 
polo,  e concile  di  fette  Celle,  quattro  del- 
le quali  fono  difpoCe  come  le  quattro  ruo- 
te di  un  carro,  e tre  per  lungo  che  rappre- 
fentano  il  timone  : donde  alcuni  le  danno 
il  nome  di  larro,  o di  carrettiere. 

Da  queCe  fette  Celle  il  polo  prende  il 
fuo  nome , feptemrionalit  ; ed  il  reCo  dell* 
emisfero,  Cn  alla  linea,  feptentrioncs.  Ve- 
di Polo,  Settentrione,  Nord,  &c. 

CINQUEFOGLIE,  orba  di  cinque  foglio , 
d un  termine  araldico,  che  G ufa  da  quel- 
li i quali  hanno  introdotto  un  blafone  per 
via  d’erbe  e di  Cori  , in  luogo  di  metal- 
IL  e di  colori , e con  cui  GgniCcar  voglio- 
no verde,  Vert . Vedi  Vert. 

CINQUE-PORTI,  Quinque  portut , fon 
que’ cinque  ricetti  di  mare  che  trovanG  fol- 
la coCa  Orientale  d’Inghilterra  , verfo  la 
Francia  ; così  chiamati  per  eminenza  a 
caufa  della  loro  Gtuazione  importante  ; e 
come  quelli  che  i noCri  Re  hanno  giudi- 
cato meritare  un  particolare  riguardo,  per 
la  prefervazione  dell’Ifola  daU’invaGone  . 
Vedi  Porto. 

Perciò  e’  fono  regolati  da  una  fpeziale 
politica  e governati  da  un  CuCode  che  ha 
il  titolo  di  Lerd  ttarden  of  thè  cinqueportt . 
Vedi  Warden. 

Sono  -Cati  loro  accordati  grandi  privile- 
gi, come  una  giurisdizione  particolare  ; il 
loro  guardiano  o cuCode  avendo  l’autoritlt 
d'  ammiraglio  , e mandando  fuota  decreti 
ed  ordini  in  fuo  nome. 

Camdeno  dice  , che  Guglielmo  il  Con- 
quiCatore,  fu  quegli  che  primo  deOioò  un 
guardiano  de’  Cinque  porti',  ma  il  Re  Gio- 
rabni  li  ornò  e munì  di  privilegi;  c ciò 
a condizione  che  provedclTero  ottanta  vafcelli 
alorofpefe,  e carico  per  quaranta  giorni , 
ogni  volta  che  il  Re  n’aveffe  uopo  nelle 
guerre;  cGcndo  egli  allora  in neccITità di  una 
flotta  navale  per  ricuperare  la  Normandia . 

I cinque  Porti  fono  HaGings,  Romney, 
Hyihe  , Dover  , e Sandwich  . Tborn  ci 
avvifa,  che  HaGings  dovea  corredare  zi. 
xafulli  ; ed  in  ciaicun  vafccUo  21  nomi- 
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ni.  A quefto  porto  appartengono  Seaford, 
Pevenfey,  Hedney,  Winchelfea,  Rye,Ha- 
mine,  Wakesbourn,  Creneth  , e Forthcli- 
pc . — Romney  corredava  cinque  vafcelli , ed 
in  cadauno  24  uomini.  Aqueflo  apparten- 
gono Bromhal  , Lyde,  Oswarilone  , Dan- 
gemares  , e Romenhal  . Hythe  fommini- 
(Irava  cinque  vafcelli,  e in  cadauno  a t uo- 
mini. A quello  appartiene  Wellmeath.— 
Dover,  l'illelTo  numero  che  Hallings.  A 
Dover  appartengono  Folkilon  , Fevetsham  , 
e Marge  . Finalmente,  Sandwich  provve- 
deva riGcITo  numero  di  vafcelli  che  Hy- 
the. A queflo  appartengono  Fordiwic , Re- 
culver.  Serre,  e Deal. 

CINTA,  io  Architettura  , dinota  un  pic- 
colo membro,  informa  di  cavetto;  che  fer- 
ve a feparare  due  membri  1’  uno  dall’  altro . 
Vedi  Ttv.  Archit.  flg.d. 

Tal’ è quella  che  unifee  il  fuflo  della  co- 
lonna alla  cinflura , e che  G chiama  anche 
apoph/gei  che  in  Greco  GgniGcaJ,  fcampo  ; 
parendo  appunto  che  la  colonna  fcappi  e fpun- 
ti  di  lò;  dai  latini  i chitmità  feapur , il  fu- 
Ho  della  colonna.  Vedi  Apophtge. 

CINTO,  è nna  fpezìe  di  fafeiatura  , o 
ligatura  , fatta  di  acciaio  o di  altra  mate- 
ria Gmile  , con  cui  G foflengono  le  parti 
in  coloro  che  hanno  delle  rotture  , o er- 
nie. Vedi  Hernia,  &c. 

CINTURA,  Cingulat,  o Zona,  i una < 
ciarpa,  o falcia  di  cuoio  , o d'altra  mate-i 
ria,  che  G lega  attorno  i reni;  per  tener 
la  parte  più  falda  e Gretta. 

Anticamente  v’era  un  coGume  , che  le 
perfone  fallite  , od  altri  debitori  inabili  a 

fiagare,  rigcttalfero  da  sé  , e cedeflero  la 
oro  cintura  in  un  luogo  pubblico,  ed  al- 
la feoperta.  La  ragione  di  ciò  era,  che  i 
noGri  maggiori  folcano  portare  tutti  i lo- 
ro utenGli  neceflarj  , come  la  borfa  , le 
chiavi,  &c.  legati  alla  cintola  , donde  la 
cintura  divenne  un  Grobolo  de’ beni  e del- 
le facoltà.  La  Scoria  racconta,  che  la  Ve- 
dova di  Filippo  I.  Duca  di  Borgogna  , ri- 
Duazìò  al  fuo  diritto  di  fuccedionc  , con 
gittar  via  da  si  la  fua  cintola  , fui  fepol- 
cro  del  Duca.  Vedi  Investitura. 

I Romani  portavano  fempre  una  C/n/»r«  , 
per  folicvare  e tener  raccolta  la  tunica,  quan- 
do avean’uopo  di  fare  qualche  cofa.  QueGo 
coGume  era  sì  generale,  che  quelli  i quali 

aoda- 
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mdavano  fcinti  , lardando  le  Ioniche  lar- 
ghe e rdolie,  erano  flimiti dappoco,  ozio- 
fi  , e dinbluti . 

La  Cintura  virginale.  Appreflo  i Gre- 
ci ed  i Romani  , lolevafi  fciorre  o slegare 
dai  marito , la  cinta  della  fpofa  . Homero 
lib.  II.  della  Tua  OditTea  , chiama  quefia 
Cintura  delie  giovani  fpofe,  itapx*'»"' • 
Fedo  racconta  , eh’  eli’  era  fatta  di  lana  di 
pecora;  e che  il  marito  sicgavala  nel  let- 
to ; aggiugne  in  oltre  , ch’ella  era  legata 
coi  nodo , o gruppo  erculeo  , e che  il  ma- 
rito la  fcioglieva,  come  per  un  faudo  pre- 
fagio  d’avere  tanti  figliuoli , quanti  Ercole, 
che  alla  Tua  morte  ne  iafciò  fettanta . 

I Poeti  aitribuifcono  a Venere  una  fpezie 
di  einra,  o fafeia  particolare,  chiamata  re- 
Jìuf,  alla  quale  annettono  la  facoltli  d’ infpi- 
rar  la  palfion  dell’  amore . Vedi  Cesto  . 

Cintura  eC argenttvivt , in  Medicina,  è 
una  fpezie  di  fafeia , o cingolo  immadriccia- 
to  d’argento  vivo,  o che  ha  per  entro  chiu- 
fo  dell’ argento  vivo.  Vedi  Mercurio. 

Ella  d fatta  di  cuoio,  di  tela,  di  panno,  dì 
bambagia,  di  drappo  &c.  ecol  mercurio  prepa- 
rato, o mortificalo  in  varie  guife;  come  con 
la  faliva  di  un  uomo  a digiuno , col  grado  &c. 

Ella  fi  applica  come  medicina  topica  intor- 
no ai  fianchi , qualche  volta  con  buon  cfTct- 
to,  ma  per  lo  pib con  pericolo,  madimene’ 
temperamenti  deboli , e di  coloro  che  fon  fog- 
getti  a convulGoni.  La  fua  intenzione  è , la 
cura  della  fcabbia  , o rogna,  cacciar  via  i 
vermi , uccidere  i pidocchi , &c. 

Cintura  dilla  Regina  , (Queen’s  Gir- 
SLE  in  liigicfe  ) d un  amico  tributo  , od 
una  tada,  che  levafi  a Parigi  ogni  tre  anni , 
in  ragione  di  tre  dinari  per  ogni  piccola  bot- 
te di  vino,  e fei  per  ogni  botte  grande. 

La  fua  dcdinazione  era  per  il  manteni- 
anento  del  dnmcliico,  o della  cafa  della  Re- 
gina ; in  appredo  fu  accrefeiuta  ed  edefa  ad 
altre  derrate,  come  per  lo  carbone,  &c, 

Vigenerio  crede  , che  originalmente  Ca 
data  così  chiamata  a cagione  che  la  Cintura 
ferviva  anticamente  perla  borfa  ; ma  aggiu- 
gne , che  una  tada  fomigliantc  levavafi  ed 
cfigevafi  nella  Perfia  più  di  due  mlH' anni  fa; 
Eccome  appar  da  Platone,  nel  i\ìo  Alcibia- 
de, da  Cicerone,  da  Ateneo,  &c. 

Crifliani  della  Cintura  . Moiavakkel,  de- 
cimo Califo  della  famiglia  degli  Abbadidi, 
ingiunfe  ai  Cridiani  ed  agli  Ebrei , otU’  an* 


CIO  4J7 

nodell’Hegira  135.  di  GesùCrido  851$.  di 
portare  una  grande  Cintura  di  cuoio , per  con- 
irafegno  della  lor  profcdione  ; che  (in  al  dì 
d’oggi  portafi  per  tutto  il  Levante,  fin  dal 
qual  tempo  i Cridianidell’  Afia,  particolar- 
mente quelli  della  Siria  e Mtfopotamia , che 
fono  quali  Nedoriani,  oGiacobiti,  fono  da- 
ti chiamati  Cridiani  della  Cintura. 

Ordine  della  Cintura  , o del  e/nrv/o , l’or- 
dine de’  Francifeani , che  portano  il  cordo- 
ne. Vedi  Corda,  e Cordelier. 

Cintura  , i altresì  un  termine  di  architet- 
tura. Vedi  Cinctura. 

CIOCCOLATA,  una  forra  di  palla  , o 
di  confezione,  preparata  con  certe  droghe, 
la  di  cui  bife  o l’ingrediente  principale,  è 
la  nocella  di  Cacao.  Vedi  Cacao. 

Il  nome  di  Cioccolata  vien  anche  dato  ad 
una  bevanda,  preparata  con  q ut  da  pada  , di 
color  ofeuro  , dulce  , oleofa,  che  comune- 
mente fi  bee  calda  ; ed  d diraata  non  fola 
un  cibo  eccellente,  ma  anche  una  buona  me- 
dicina; od  almeno  un  buon  vitto,  o dieta  , 
per  eccitare  c confervare  il  moderato  calor 
dello  domaco,  ed  aiutare  la  digedione. 

Gli  Spagnuoli  furono  i primi  che  porta- 
rono la  Cioccolata  in  ufo  nell’  Europa  ; e ciò  , 
forfè  non  meno  per  intereire , acciocchì  lì 
facelTe  miglior  traffico  e fpaccio  del  loro 
cacao,  dell’achiott,  della  van  gMa  , e d’ al- 
tre lor  droghe  , che  le  Indie  Occidentali 
appredano,  e ch’entrano  nella  comuofizio- 
ne  della  Cioccolata  ; che  per  motivo  delle 
draordinarie  virtù  di  tal  bevanda  , che  ven- 
gono dai  loro  Autori  così  ampiamente  enu- 
merate . Le  qualitù  che  i più  de’  Medici  , 
ed  altri  le  accordano  , fono  quelle  che  fo- 
pracennammo. 

Maniera  di  fare  la  CIOCCOLATA  . Il  me- 
todo in  prima  ufuto  dagli  Spagnuoli  , era 
fempliciflimo,  e l’ ideilo  che  quello  il  qua- 
le era  in  ufo  apprelTo gl’ Indiani:  eglino  fol- 
tanto  adopravano  Cacao,  mais,  e zucche- 
ro crudo  , come  è dalla  cannamele  efpref- 
fo,  con  un  poco  d’achiott,  o rocou  , per 
dargli  colore  . Di  quelle  quattro  droghe  , 
macinate  tra  due  pietre  , e mefcolaie  alTic- 
me  in  certa  proporzione  , que’  Barbati  fa- 
cevano una  fpezie  di  pane , che  ferviva  lo- 
ro egualmente  per  cibo  folido,  e per  bevan- 
da : mangiandolo  fecco  , quando  avean  fa- 
me, e dempcrandolo  in  acqua  calda,  quand* 
■vean  fetc. 

Ili  z iMcf- 
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I Meflicani  * chiatnaron  qucRa  bevanda 
Chocolalc  I da  cboco , Tuono , e alti , od  atte , 
acqua  ; g.d.  acqua  che  fa  flrcpiio;  dallo 
(Irepiio  che  fa  riflrumento  il  quale  fi  ado- 
pera per  sbattere  , macinare  | c preparare 
il  liquore,  fatto  nell’acqua. 

Ma  li  Spagouoli , ed  altre  Nazioni , han- 
no di  poi  aggiunto  un  gran  numero  d’ altri 
ingredienti  alla  compofìzionc  della  Cioccata- 
la-,  i quali  tutti,  eccettuatane  la  fola  Va- 
niglia , piuttoflo  che  correggerla  o miglio- 
rarla, la  guaflano. 

Metodo  di  fare  Cioccoiatì  , che  oni 
ì in  ufo  tra  gli  Spagouoli  del  MefTico  . Ef- 
fendo  il  frutto  raccolto  dalla  pianta  del  Ca- 
cao, fi  fecca  al  Sole,  e la  mandorla  cflrat- 
ta dalla  buccia,  s.’ arroftifce  al  fuoco,  in  una 
conca  di  ferro  tutta  pertugiata  ; quindi  pi- 
flafì  in  un  mortaio  ^ apprcCTo  fi  macina  (b- 
pra  una  pietra  di  fnarmo,  con  un  rotolo  o 
.cilindro  _ macioatore  dell'  iftetTa  materia  , 
finché  riducali  nella  conlillenza  d’uua  pa- 
fia;  mefcolandovi  pih  o meno  aucebero  , 
fecondo  che  ba  da  efiere  pih  o meno  dof- 
ce.  A raifura  che  la  palla  avanza,  vi  ag- 
giungono alquanto  pepe  lungo  , un  po’  di 
acchiot , c finalmente  vaniglia  ; alcuni  vi 
aggiungono  della  cannella  , de*  garofani  , 
cd  anici , e coloro  che  amano  i profumi  > 
del  mufehio  e dell’ ambragrigia- 

Vi  é parimenti  una  fpczie  di  Cioccolata 
MelTicana  , nella  compolizioac  della  quale 
v’entrano  mandorle  e nocelle v ma  I»  fan- 
no pih  rollo  per  rifpacmiare  il  Ocao  , 
che  per  render  migliore  la  Cioccolata  f ed 
in  fatti  ella  coofidecall  per  uua  Cioccolata 
lalfìiicaia. 

La  Cioccolata  fatta  in  Spagna  , é uu 
poco  difference  da  quella  che  fi  fa  nel  Mef- 
fico  : imperocché  oltre  le  droghe  adoprate 
in  quell’ ultima , vi  aggiungono  due  o tre 
^ezie  di  fiori,  baceili  di  Campeche,.  ege- 
Bcralmente  mandorle,  e nocelle  . La  lolita 
proporzione,  in  Madrid  , é di  iggiugnere 
a cento  noci  di  Cacao,  due  grani  di  Chh 
le , o pepe  MelTicano , od  in  fua  vece , pe- 
pe Indiano  ; un  pugoo  d’ anici  ; altrettanti 
fiori,  chiamati  da’  Nativi  vinacaxtlidct  , o 
piccole  Ipighe  ; fei  rofe  bianche  in  polve- 
re Un  poco  di  machufia  ; un  baccelle  dà 
campcche;  due  dramme  di  cannella  j.  una 
dozzina  di  mandorle,,  ed  altrettante  nocel- 
le i Con  icchiot  io  quantità  fulficieotc  adao- 
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le  una  tinta  roflfetta.  Il  zucchero  e la  va- 
niglia vi  fi  mefehiano  a diferezione;  co- 
me pure  il  mufehio  e l’ ambragigia . Spef- 
fo  nel  lavorar  la  loro  pafla  vi  fpruzzino 
dell’  acqua  di  aranci  , che  credono  le  dia 
maggior  confifieoza  e fermezza  . La  palla 
d’ ordinano  fi  forma  in  peni,  o fliacciaie , 
ovvero  in  grandi  rotoli . 

Qualche  volta  fi  formano  i pani  di  pu- 
ra Cioccolata  , fenza  alcuna  mefcolanza  , 
quelli  che  l’ ufano  , dovendovi  poi  aggiu- 
gnere  quella  quantità  che  a lor  piace,  di 
zucchero,  di  cannella  , c di  vaniglia,  al- 
lorché la  fciolgono  nell’  acqua  , per  berla 
immediate. 

ApprelTo  di  noi  in  Inghilterra,  U Ciocco- 
lata per  lo  pih  fi  fa  così  femplice,  e fen- 
za mefcolanza  , ( benché  forfè  non  fenza 
qualche  falfificazionc  ) della  pura  noce  del 
Cacao,  eccetto  che  qualche  volta  vi  fiag- 
giugne  zucchero,  c qualche  volta  vaniglia; 
appena  conofeendoG  fra  noi  alcun  altro  ia- 
grcdienie,  fuori  di  quelli. 

La  Cioccolata  la  pih  nuova  é dtipiblli- 
mata  la  migliore  ; non  confervandofi  bene 
la  droga , al  di  la  di  due  anni , c degeite- 
tando  bene  fpellb  anche  avanti  tal  tempo. 

Ella  li  tiene  ravvolta  in  carta  bruna , e 
cbiufa  in  caffetta  , o fcatola  ; e quella  ki 
un’altra,  in  luogo  alciutto. 

La  maniera  di  preparare , o rrdurrt  la  maf- 
fa  in  liquore,  c le  proporzioni  o doli,  foa 
varie:  ordinariamente  lo  Cioccolata  fi  fa  bol- 
lire nell’acqua  , qualche  volta  nel  latte;  e 
qualche  volta,  i buona  economi  la  fciolgo- 
no con  la  farina  : quand’  ha  bollito  , fi 
sbatte  e fi  agita  col  mulinello,  che  é una 
macchinetta  ali  legno  fatta  a tal  uopo  , c 
di  nuovo  fi  mette  a bollire  ù fin  che  firn 
bene  fciolta  ed  opportuna  a farne  bevan- 
da ; ailor  , fé  un  vuole  ^ $’  inzucchera  , 
quando  la  malfa  é pura  Cioccolata  , fi  sbat- 
te di  nuovo y e fi  verfa  nella  tazza. 

E'  da  notarfi  che  la  miglior  Cioccolata 
é quella  che  fi  (cioglie  intieramente  nell’ 
acqua , non  lafciando  alcun  fondo  , né  re- 
dimento nel  vafe. 

Vi  é qualche  conMfa  fra  i- CafuilH  , ft 
la  Chuolata  rompe  o nb  il  digiuno!  la  ne- 
gativa é alVcrita  c provata  gagliardamente 
dal  Cardinale  Brancaccio,  che  ha  ferino  ex- 
propofito  su  quello  foggetto  , benché  alcu- 
«i  fi  fieno  sferzati  di  moli  rate  , che  vi  é 

pih 
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pih  fugò  nutriiio  in  un'  oncia  di  cacao  >) 
che  in  una  libbra  di  carne  di  bue , o di  ca- 
Arato. 

La  quantità  di  CiVcd/am  , che  fì  fa  nella 
Nuova  Spagna,  è tale,  che  ogni  anno  $’ im- 
piegano dodici  millioni  di  libbre  di  zucchero 
nella  preparazione  di  e(fa.  Gli  Spagnuoli  lii- 
mano  un'eiirema  difavventura  , ed  il  peggio 
che  polTa  accadere  ad  un  uomoj  l’uomo  ri- 
• dotto  a mancar  diCicctelala:  non  lì  sa  che 
inai  la  lafcino , fe  non  fé  per  qualche  altro 
liquore,  capace  di  ubbriacare. 

CIPPUS , fra  gli  Antiquari  2 una  colonnet- 
ta balfa,  eretta  nelle  linde  pubbliche,  oin 
altri  luoghi , con  una  infcrìzione  fopra  ; o 
per  additare  laflrada  a’ viaggiatori , o perfer- 
vire  di  confiae,  operconfervare  la  memo- 
ria di  qualche  cofa  rimarchevole;  e partico- 
larmente la  fcpoltura  di  un  defonto.  Vedi 
CotONNA  , &c. 

lappi  polii  per  comodo  da’ palTaggieri  su 
le  pubbliche  vie , erano  propriamente  chia- 
mati teloniu  mitliari.  Vedi  Milliare  colon- 
na, 

Hottingero  ha  un  tnttttn  de  cippit  heirto- 
■ rum , nel  quale  egli  prende  li  appo  per  la  pie- 
tra fepolcrale  d’un  morto.  Vedi  Tomba,  e 
Sepolcro. 

Cippus , era  parimente  apprelTo  gli  antichi 
vn ìflrumento  di  legno,  col  quale  irei  c gli 
fchiavi  crao  puniti  ; cioè  una  fpezie  di  cep- 
pi ai  piedi . 

CIPRESSO,  CuPREssus,  nella  Storia  na- 
turale, una  Torta  dì  legno  preziolo , eh’ è il 
prodotto  d’una  pianta  dcll’ilielTo  nome,  fre- 
quente nell’lfola  di  Cipro. 

E'  un  legno  aflai  compatto  c pcfantc  ; ed 
il  fuo  odore  grato,  come  quello  del  Sentalo. 
Appena  mai  egli  marcifee,  o E corrompe, 
o lì  mangia  dai  vermi , nd  pib  od  meno  che 
il  cedro  , o l’ ebano  ; per  la  qual  ragione  , 
gli  antichi  ufavano  di  farne  lellatue  de’ lo- 
ro Dei . 

In  Candia  , c particolarmente  vicino  al 
Monte  Ida,  dicefi  che  la  pianta  crefca^pot^ 
taneanocnte,  dovunque  la  terra  d un  poco 
fcavaia;  ma  d molto  difficile  farlo  venite  per 
arie. 

Il  frutto  di  quell’albero  chiamato  touur, 
pinocchio,  1>  adopera  nelle  decozioni  allria- 
genti,  contro  le  bernie,  le  emorragie  &c. 

CIPRO  , ordine  di  Cavalieri  , chiamati 
anco  i Cavalieri  del  3'r/enzie , e Cavalieri  del- 
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ì» spadai  ioftituito  da  Guido  dìLufignano 
Re  di  Cipro,  nel  1191.  ' 

• Ildifegno  dell' inilituzione  fu,  opporli  al- 
le invalìoni  ed  alle  fcorrcrie  degl’infedeli  in 
queir  Ifola;  epeth  il  loro  motto  era  Steuri- 
taj  re^ni. 

CIRCELLIONI . Vedi  AcosTSTtcr . 

CIRCENSES  Ludi  , Giuochi  Circensi  , 
o Giuochi  del  ClKCO , termine  generale,  fol- 
to’l  quale  erano  comprelì  tutti  i combatti- 
menti de’ quei  facevali  mollra  nel  arco  Ro- 
mano, di  qualunque  fpezie  foflero  ; o a pie- 
di , o a cavallo,  o fovra  i carri;  alla  lot- 
ta , o co’  pugni  ; con  le  fpade , o con  le  frec- 
ce; co’  dardi  o colle  picche  ; contro  gii  uo- 
mini, o contro  le  fiere;  fui  terreno,  ocon 
navi.  Vedi  Giuochi,  o Circo. 

Pochi  altri,  che  fchiavi,  eran  coloro  che 
davano  al  popolo  quello  crudel  piacere:  era- 
no tutti  eferciz),  che  arebbono  infamata  qua- 
lunque petfona  di  qualche  conto.  Vedi  Gla- 
diatore . 

Alcuni  dicono,  che  i Giuochi  CiVrei>y<  era- 
no cosi  chiamali  dal  Latino  arcumenfes  ; 
perché  lì  tenevano  in  un  luogo  circondato 
tutl’attorno  di  fpade  nude,  acciocché  1 Com- 
battenti non  avclfcro  il  comodo  dì  feam- 
pare. 

Da  principio  le  mollre  de’Giuochì  lì  davano 
fecondo  alcuni  su  la  riva  del  fiume  Tevere , ed 
il  terreno  era  cbìufo  e circondato  dalla  parte 
di  terra  di  molte  fpade  nude. 

Nella  maggior  pane  delle  Fede  de’Rofflf- 
ni,  v’ erano  ■ Giuochi  Circenfi  ;,cd  i Magi- 
Arati  , od  altri  ufimii  della  Repubblica 
ne  fpcITo  nc  efibivano  al  popolo  in  altre  oc^ 
cationi.  Vedi  Festa  . 

I grandi  e fulenni  duravano  cinque  giorni, 
cominciando  il  di  14.  di  Settembre . 

CIRCO  *,  nell’ antichitb  , era  una  grati 
fabbrica , rotonda , od  ovale , di  cui  i Roma- 
ni fi  valevano  per  dar  mofirc  di  giuochi  e com- 
battimenti al  popolo  . Vedi  Spettacolo, 
Giuochi  Circensi,  &c. 

• Alcuni  derivano  la  parola  Circo  da  Cir- 
ce, a CU!  T ertulhano  attribuifee  f invero- 
zione.  Cajffiodoro  dice,  C'rtus  a circui- 
to . I Romani  , per  offervazione  di  Ser- 
vio, non  arcano , da  principio , altro  Cir- 
co che  quello  fatto  lungo  il  Tevere,  da 
una  parte,  ed  uno ficpt,  0 palizzata  di 
fpade  nude  dall'  altra.  Quindi,  fecondo 
JfidorOf  i venuto  il  termine,  Ludi  Cir- 

ccn- 
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ccnfcti  qaaG  circam  enfes . MaScaligt- 

ro  fi  ride  di  quefla  Etimologia. 

Il  Circo  Rooiano  , cn  un  edifizio  grande 
oblongo  • con  degli  archi  o volte  ad  una  eftre- 
niiiìi  circondato  da  portici,  e fornito  d'or* 
dini  o Gle  di  Tedili,  collocati  1*  un  fopra  I* 
altro  in  falita.  Nel  mezzo  vi  era  una  fpezie 
di  colle,  o di  eminenza,  conobelirchi , fta* 
tue , e pilieri  ad  ogni  capo . Quello  ferviva  lo- 
ro per  li  corC  delle  loro  BiqccQuadricje. 
Vedi  Bica. 

Non  v’era  in  Roma  meno  di  dieci  C/rcW  : 
il  piil  grande  e più  vado,  fuquedo,  fabbri- 
cato da  Tarquinio  Prifco,  delio  C/rrai  Ma- 
ximui't  tra  i Colli  A ventino  , e Palatino. 
PJinio  dice,  che  fu  ampliato  da  G. Cefare, 
così  che  occupava  tre  lladj  in  lunghezza  , 
td  uno  per  largo. 

I Circhi  più  magnifici  furono  quelli  di  All* 
gudo  c di  Nerone . Vi  fono  tuttavia  alcuni 
avanzi  Ae' Circhi  antichi,  a Roma,  a Nis- 
racs,  ed  in  altri  luoghi . 

1 Romani  erano  avidi  in  edremo  de’ giuo- 
chi, che  per  loro  G facevano  nel  C/rro,  come 
ne  fa  fede  quel  verfo  di  Giuveoale  : 

-—  Atqat  duat  tantam  rei  anxiut 
opiae  , 

Panem  Ù"  Circenfet  

l Giucchi  dclCtKCo,  che  alcuni  chiama- 
no Ginor^' Circensi  , erano  combaitiraenti 
celebrali  nel  Cirro , in  onore  di  Confus,  Dio 
de’  Confegli  i e perh  eran  chiamati  pure  Con- 
fuaìia . Vedi  Consuali  a . 

Furono  anche  detti  Ludi  Romani,  o per 
cagione  delia  loro  aniichiià,  come  coevi  col 
popolo  Romano , o perché  dabiliti  da'R»ma- 
nir  ed  i giuochi  ivi  celebrati,  dicevanG  lu- 
di magni,  perché  con  maggior  magnificen- 
za e Ipcfa  fi  compievano,  che  gli  altri  giuo- 
chi ; e perché  cclebravanfi  in  onore  del  gran 
DioNciiuno,  che  era  il  loro  Confus. 

Coloro  che  dicono,  eder  eglinolfali  indi- 
tuili  in  onore  del  Sole  , confondono  \t  jiompa 
circenfii  , o la  procUGonc  del  Carro  , co  Giuo- 
chi . Vedi  Pompa  . 

I Giuochi  del  Carro  furono  indituiti  da  E- 
vandro,  e ridabi>iti  da  Romulo:  la  pompa, 
o pcoccfTionr,  era  follantu  una  paricue'  Giuo- 
chi, e ne  faceva  il  preludio,  cunfillciidj  in 
una  frmpltct  cavalcata,  o coito  di  carri . 

Sin  al  tempo  di Taiquinio  i' vecchio,  fu- 
rono celebrati  io  un’ Ilota  dclTcvcre,  cfo- 
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roso  chiamati  Giuochi  Romani  : dopo  che 
quel  Principe  ebbe  fabbricato  il  Circo  , ne 
prefero  il  nome , perché  nel  Circo  tempre  tc- 
nevanlì . 

Sei  forte  di  efercizj  v’eran  nel  Circo  : il  pri- 
mo la  lotta,  combattendo  con  fpade,  con 
badoni , e con  picche  : il  fecondo , il  corfo  ; 
il  terzo , il  ballo  (,faltaiio):  il  quarto,  difei, 
tela , e ceflut , tutti  i quali  G facevano  a pie- 
di; il  quinto  era  il  corfo  de’ cavalli;  il  fedo 
il  corfo  de’ carri , o a due  cavalli,  o a quat- 
tro. Vedi  Biga,  eQuAORiCA. 

In  qued’  ultimo  efercizio,  i combattenti 
eran  da  prima  diviG  in  due  (quadroni  o qua- 
driglie; pofeia  in  quattro;  ognuno  portando 
i nomi  de’ colori,  o delle iniegne  particola- 
ri, faélio  alba,  ruffea  &c.  Vedi  Fazione, 
Quadriglia  &c. 

Oa  prima  non  vi  fu  che  la  fazioo  bianca  , 
e la  roda  ; poi  vi  fu  aggiunta  la  verde  , e la 
turchina.  Domiziano  vi  aggiunfe  altri  due 
colori , ma  non  durarono . 

Fu  Enomao  colui , che  primo  inventb  que- 
do  metodo  di  didingucrc  le  quadriglie  con  co- 
lori. Il  verde  era  per  quelli  che  rapprefen- 
tavano  la  cetra;  il  b'b,  o diedro  per  il  ma- 
re &c.  Vedi  Color  E &c. 

CIRCOLARE,  cofa  deferittt  , o moda 
in  giro,  o cerchio  ; come  la  circonferenza 
di  un  circolo,  o la  fuperdzie  di  un  globo. 
Vedi  Circolo. 

La  forma  circolare  é di  tutte  l’altre  la  me- 
glio difpuda  per  il  moto,  c la  più  capace. 
Vedi  Contenuto. 

l muderni  Ailronomi  fan  vedere,  che  t 
corpi  celedi  non  movonli  in  orbite  circolari , 
ma  elliptiche  . Vedi  Orbita  , Pianeta  , 
&c. 

Archi CiKCOLAKi:  Vedi  Tariicolo Arco. 

Lroec  Circolari  , fono  cosi  chiamateda 
alcuni  quelle  linee  rette,  che  fon  divife  per 
mezzo  delle  divifioni  fatte  nell’  arco  di  un 
circolo.  Tali  fono  ifeni,  le  tangenti,  lefe- 
canti,  &c.  Vedi  Seno  , Tangente,  Mu- 
scolo, &c. 

Lettera  CIRCOLARE,  é una  lettera  indirit- 
ta a diverfe  perfone , che  hanno  un  medefimo 
intcrelle  in  qualche  adàrc  comune  ; come  nel- 
la convoeazione  delle  AITemblee  &c. 

Numeri  Circolari,  fono  quelli  , le  po- 
tenze de’ quali  finifeono  nelle  radici  delle  ; 
come  5 , il  cui  quadrato  é z j , ed  il  cubo  1 25. 
Vedi  Numero. 

Navi- 
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M>vi|u2<W Circolare,  i quella  che  (ì 
fa  nell’ arco  di  un  gran  circolo.  Vedi  Na- 
vicare. 

La  navigatjone  Circolare  , tra  tutte  l’ al- 
tre, tiene  la  più  vicina  o più  brieve  lirada: 
con  tutto  cib  vi  ha  tali  vantaggi  nel  navigare 
per  rombi,  che  quel)*  ultima  maniera  gene- 
ralmente vien  preferita.  Vedi  Rombo. 

Circolari  Scale,  o Scale  a chiocciola  . 
Vedi  Scale. 

Refijìcnza  di  »n  fegmemo  Circolare  . Ve- 
di Resistenza  . 

Fe/«c<r^ Circolare,  termine  d’ Artrono- 
roia , che  lignifica  quella  velociti  di  un  Pia- 
neta, odi  un  corpo  che  fi  rivolge , la  quale 
è mifuraia  dall'arco  di  nncircoloefempìgra- 
zia  da  A 6 , ( Tab.  ^jiron.  Fig.  io.  ) defcriico 
fui  centro  d’attrarione  S. 

La  velocità  Circolare  d’un  corpo  che  fi  inove 
daBinC,  è mifurata  dall’ arco  BC. 

CIRCÒLATOJO,Circolatorium,  in 
Chimica,  i il  vafe  in  cui  è polio  il  fluido, 
per  foflenere  il  procedimento,  o roperaiio- 
ne  della  citcolazione.  Vedi  Circolazione  . 
Vi  fono  due  fpezie  di  Circolato/,-  la  diete  , 
o.  fia  il  vafe  doppio,  ed  il  pellicano  . Vedi 
Doppio  Vafe,  Pellicano.  ' 

CIRCOLAZIONE,  l’atto  di  moverli  in 
giro,  o in  unCfVre/o.  Vedi  Circolo. 

Noi  diciamo , la  Circolazione  del  fangiie  ; 
lo  Circolazione  dtì  fugo  od  umore  delle  pian- 
te, degli  Spiriti  &c.  Vedi  Sangue,  Sugo, 
Spiriti,  &c. 

Siccome  nel  mondo  grande  troviamo  una 
perpetua  e ordinata  Circolazione  di  acque  , 
condotte  fuori  del  mare  per  meati  fotttrranei , 
forgenti  &c.  e che  vi  ritornano  di  nuovo 
col  mezzo  de’  fiumi  &c.  così  nel  piccolo  mon- 
do ch’i  r uomo  , olTervafi  un  limile  cir- 
cuito ogiro;  eflendo  il  fangue  continuamen- 
te fufpioio  dal  cuore,  per  le  arterie,  a tut- 
te le  parti  del  corpo  j eriportato  di  bel  nuo- 
va al  cuore  per  le  vene.  Vedi  Cuore,  Ve- 
na, Arteria. 

Circolazione  del  Sangue,  è un  movi- 
mento naturale  dellfangue  in  un  animale  vi- 
vente ; con  coi  coteflo  umore  alternativamen- 
te vien  traportato  dal  cuore  a tutte  le  parti 
del  corpo,  per  le  arterie  , e reflitoito  dalle 
medefimc  parti  al  cuore,  per  le  vene.  Vedi 
Sangue . 

Il  cuore,  ficcomc  pub  vederli  altrove  di- 
moftrato  , i un  mufcolo  ne’  ventricoli  , 
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nelle  caviti  del  quale , tutte  le  vene  fi  fea- 
ricano,  e da  cui  tutte  le  arterie  provengo- 
no: e che  ha  in  oltre  un’azione  reciproca 
di  dilatizione  , o diaflole  ; c di  collrizio- 
ne,  ofiilole.  Vedi  Cuore  , Sistole  , Dia- 
stole. 

Ora,  l’effetto  neeeffario  di  tale  alterna- 
tiva azione,  i,  (he  il  cuore  a vicenda,  e 
riceve  ed  efpelie  il  fangue . Il  fangue  efpul- 
fo  fuori  dai  deliro  ventricolo,  dcbhc  effere 
portato  per  l'arteria  pulmonare  (che  di  Ik 
(punta)  ne' polmoni  ; da’ quali  debbe  ritot- 
narfenc,  per  la  vena  pulmonare,  al  ventri- 
colo finiflro  , ( nel  quale  cotefla  vena  ter- 
mina o mette  capo.  ) Dal  finiflro  ventri- 
colo, il  (angue  cosi  entro  portato,  viene; 
per  la  coflrìzione  di  cotefla  parte,  di  nuo- 
vo efpulfo  nell’  aorta  , e per  effa  diflribui- 
to  per  tutto  il  reflo  del  corpo;  e indi  re- 
flituito  di  bel  nuovo  al  ventricolo  deliro 
per  la  cava  , con  che  fi  compie  la  Circola- 
zione . Vedi  Pulmonari  yitfi.  Cava , 
ed  Aorta. 

L»  Circolazione  àc\  fangue,  generalmente 
vien  accordato,  che  fia  fiata  primi feoper- 
ta  in  Inghilterra  l’anno  idz8,  dall’Arveo, 
Medico  del  noflropacfe;  benché  vi  fieno  di- 
verfi  Autori,  che  gliel  contendono. 

Janfonio  ab  Almeloveen,  in  un  trattato 
delle  nuove  invenzioni  , flampato  nel  1684. 
cita  diverfi  luoghi  d’Ippocrate,  per  provare 
che  la  Circolazione  fu  a lui  nota  . Walleo  , 
Ep.  ad  Barthol.  pretende  che  fu  nota  non 
folamente  ad  Ippocrate  , ma  ancora  a Pla- 
tone e ad  A riliotcle . Agglugnefi,  che  i Me- 
dici Chinefi  giù  l’ infegnavano  400.  anni  , 
avanti  che  in  Europa  fc  ne  parlaffe  . Al- 
cuni fi  fanno  addietro  fino  a Salomone,  e 
penfano  di  vederne  alcune  tracce  nell’  Éc- 
clefiafle,  Cap.  II.  Bem.  Gcnga  , in  un  Trat- 
tato Italiano  di  Notomia,  cita  iKverfi  paf- 
(i  di  Realdo  Colombo  , ed  And.  Cefalpino , 
co’ quali  fi  sforza  di  provare,  ch’eglino am- 
mìfero  la  Circolazione , lungo  tempo  avanti 
l’Arveo. 

Egli  aggiugne,  che  Fra  Paolo  Sarpi,  ce- 
lebre Religiofo  Veneziano,  dalla  confiderà- 
zione  della  (iruttura  delle  valvole  delle  ve- 
ne, e da  altri  efpcrimenti  inferì  e conchiufe 
la  Circolazione.  Vedi  Valvula. 

Leoniceno  aggiugne  , che  F.  Paolo  non 
osb  manifeflare  la  Tua  (coperta , per  timo- 
re dell’  Inquifuionc  ; ma  che  ne  comunicò 

fol- 
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foltanto  il  fegreto  a Fab.  ab  Aquapcndrn'* 
tCi  il  quale,  dopo  la  fua  morte  , dcpolliò 
il  libro  da  sè  compodo  fopra  queda  mate* 
ria,  nella  ITibreria  di  S.  Marco  , dove  det> 
te  nafeodo  per  lungo  tempo,  dnehè  l'Aqua* 
pendente  difeoperfe  il  fecrero  all’ Arveo , che 
allora dudiava  folto  di  lui  in  Padova:  e che, 
ritornato  in  Inghilterra,  paefe  di  liberti  , 
lopubblicb  come  Tuo  ritrovato  proprio.  Ma 
gran  pane  di  tutto  quello  è ciancia  e favo- 
la. IlCav.  Geo.  Ent  ha  moflrato  che  il  P. 
Paolo  ricevette  la  prima  notizia  della  Cir- 
colazione del  fangue  dal  libro  dell’ Arveo  su 
qued*  argomento , il  qual  fu  portato  a Ve- 
nezia dall’ Ambafeiatore  della  Rep.  apptedb 
la  Corte  d’Inglilterra,  che  lo  modrb  a Fr. 
Paolo , da  cui  ne  furono  preG  alcuni  edrat- 
ti,  che  venuti  poi  nelle  roani  de’ fuoi  credi, 
dieder  motivo  all’  opinione  di  alcuni  , eh’ 
egli  fode  l’Autore  dello  fcritto  c dell’ Inven- 
zione . Vedi  Douglas  Bibliog.  Anat.  Spec. 
p.  Edit.  1734. 

La  Circolazione  del  fangua  è dimodrata  , 
per  le  feguenti  confiderazioni  . t.  Tutto  il 
fangue  di  un  animale  vivente  , fe  ferifcafì 
qualunque  delle  maggiori  arterie,  viene,  in 
poco  di  tempo,  evacuato;  e ciò  con  forza 
confìderabile:  fìccotne  appare  dalle  operazio- 
ni de’ macella]  &c. 

Di  qua  fegue , che  il  fangue  abbia  un  paf- 
faggio  da  ciafeuna  parte  del  corpo  animale, 
in  ciafeuna  arteria  ; e fe  tutta  intera  la  maf- 
ia del  fangue  fi  trova  muoverfi  in  tale  oc- 
cafione,  egli  è evidente,  che  dovette  eder 
meda  prima. 

z.  La  gran  quantità  di  fangue  fofpinto 
fuori  dei  cuore  nelle  arterie  a ciafeun  batti- 
mento, rende  \t  Circolazione  necedaria;  pe- 
rocché , fenza  di  eda , un’  infinitamente  mag- 
giore quantitli  di  fangue  dovrebbe  fupporfi 
nel  corpo  di  un  uomo,  di  quel  che  l’efpe- 
rienza  e 1’  odervazione  permettano  che  vi 
fupponiamo . Vedi  Sangue. 

Imperocché  quantunque  gli  antichi,  che 
non  conofeevano  ti\e  Circolazione , s’imma- 
ginadero  che  folamente  una  goccia  o due 
venidero  efpulfc  a cadauna  fiflole  , il  che 
erano  neceditati  a fupporre  , per  evitar  la 
troppo  grande difienfionc  delle  arterie,  a ca- 
gione di  un  piò  notabile  infludo;  tuttavol- 
ta  é certo,  ed  anche  dimolirabile , che  ve 
ne  debbe  edere  portato  in  ede un’oncia,  o 
piò  per  cadauna  fiata:  e pure  alcuni  compu- 
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tino  cinque  o fei  mila  pnlfazioui  iu  un* 
ora. 

3.  Se  una  delle  arterie  leghili  con  un  fi- 
lo, ella  gonfiafi,  e batte,  tra  la  fafeiatura 
ed  il  cuore  : ma  diventa  flaccida  tra  la  fa- 
lciatura e l’eflremitò  del  corpo.  Che  fe  l’ar- 
teria taglie  tra  la  fafeiatura  ed  il  cuore  , il 
fangue  fprizza  fuori  tutto,  fin  a finirne  col- 
la morte  : e fe  taglili  tra  la  fafeiatura,  e 
reflremitadi  del  corpo,  laquantiiò  del  fan- 
gue, ch’ella  dò,  é piccolidima  . 

Imperò  il  fangue  vitale  feorre  per  le  ar- 
terie; ed  il  fuo  corfo  é dal  cuore  verfo  l’e- 
(Iremiiò  del  corpo  : e ciò  egli  fa  in  ogni 
punto  del  corpo  , interno  ed  elleroo;  fem- 
pre  da  una  parte  piò  ampia  in  unapìòflrct- 
ta  , dal  tronco  ne’  rami  . Da  quello  folo 
principio  fegue,  che  rutto  il  fangue  venga 
dirivato  in  ogni  arteria , ed  evacuato  in  ef- 
fa.  Vedi  Arteria. 

4.  Se  una  delle  vene  piò  grandi  leghili 
con  un  filo,  ella  fi  gonfia  tra  l'cllrcmitadi 
del  corpo  e la  legatura  ; ma  fenza  battere  : 
tra  la  legatura  poi  ed  il  cuore,  clladivea» 
ta  flaccida . 

Se  eda  vena  fi  apre  nella  prima  parte  , 
cioè  tra  reflremitadi  e la  legatura,  manda 
fangue  fino  all’  ultimo  refpiro  : fe  fi  appc 
nell'altra,  appena  ne  manda  goccia.  Il  fan- 
gue adunque  feorre  vivacemente  da  ogni  par- 
te del  corpo  in  quella  vena;  ed  il  fuo  cor- 
fo é dall’ eflremitadi  del  corpo  verfo  il  cuo- 
re; dalle  parti  piò  angulle  della  vena  verfo 
le  piò  ampie  ; dai  rami  al  tronco  . Vedi 
Vena. 

Da  tutto  quello  infieme,  faffi  evidente, 
che  tutte  le  arterie  del  corpo  continuamen- 
te apportano  il  fangue  dalla  finidra  parte 
dal  cuore,  per  li  tronchi  delle  arterie,  nei 
rami;  e da  quelli  a tutte  le  parti  del  cor- 
po, interne  ed  eflerne  : e pel  contrario,  che 
tutte  le  vene,  eccettuata  la  porta,  perpetua- 
mente riportano  addietro  il  fangue  dalle  par- 
ti edreme  ne’  piò  piccoli  rami  ; da  quelli  egli 
pafla  ne’ piò  grandi,  ed  alla  fine  ne’ tronchi, 
e di  lò  nella  cava;  e per  lo  feno  venofo,  o 
tronco  di  quella  vena  (chefinifee  nelle  ca- 
vitò dell’auricola  delira)  nel  cuore  . Arri- 
vato qua  il  fangue,  continuafi  il  fuo  moto, 
o li  Circolazione , nella  maniera  che  fegue. 
Effendo  In  orecchiette  del  cuore  grandi  e ca- 
vi mufcoli , forniti  di  una  doppia  ferie  di 
forti  fibre  , procedenti  con  direzio^ie  con- 
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tiaria  ai  due  oppoHi  tendini,  l’uno  aderen- 
te al  ventricolo  deliro , l’ altro  al  lene  ve- 
nolo  j-  come  pure  d’ innumeraLili  vene  ed 
arterie;  mercè  la  forra  contrattile  di  que- 
lle orecchiette , il  fangue  vigorolamcnte  fi 
fpreme,  c fi  cateia  nel  ventricolo  deliro; 
i!  quale , per  tale  contrarione , rendefi  flac- 
cido, vuoto,  c dllpolload  smmettcrlo . V’e- 
d;  Musculo-.  _ , , . ' ’ ' ’ 

Se  poi  il  ventricolo  deliro , così  pieno  idi 
lingue,  per  la ’contrarione  delie  iiie  fibre 
preme  il  fangue  di  nì^ovo  verfo  l’apertura  ; 
il  fangue  venofo  nello  Itclfo  tempo  confluen- 
dovi, Io  rilpigne  di' nuovo  nella  cavità,  è 
più  intimamente  lo  mefelija  ; lìnattantochè. 
lollcvandufi  lungo  le  pareti',  alta  le  valvu- 
le  tricufpidali , le  quali  fono  cosi  conneife 
colle  colonne  camole  elidè  fui  lato  oppo- 
llo , che  quando  fon'  giù  calate  aflàtto , non 
fi  polfono  accollare  alle  pareti  del  deliro  ven- 
tricolo perù  le  fpigne  verfo  l’orècchietta 
delira , finché  efleBdo  ivi  unite , chiudano 
il  paflaggio -ilrettiffimamentc  , e impedifeo- 
no  ogn;  riflullb . . • 

Per  lo  llelTo  mcrto,,  il  faiigùe  medeCmo 
fa  sforzo  all’  insù  contro  tre  valve  femilu- 
nari , collocate  ncIP  cllremità  dell’  altra  boc- 
ca , aperta  verfo  l’ariieria' polmonare  : que* 
Ile  egli  le  chiude  o def^ime  ben  bene  attacco 
ai  lati  dell’ arteria,  clafcia  un  paflaggio  nell’ 
arteria  fola.  Imperò  il  fangue  venofo , cioè, 
il  fangue  di  tutti)  il  corpo,  continuamente  fi 
muove  e fpigne  dal'/fcno,  otronco  della  ve- 
na cava,  per  l’orecchietta  delira,  e per  lo 
deliro  Ventricolo,  nella  . arteria  pulmonare, 
in  una  continua  e vigordiliima  corrente . 

Il  fangue  portato  da  cotclla  arteria  ne’ 
polmoni , e oillribnito  per  li  fuoi  rami  in 
tutta  la  loro  follanza,  è primieramente  am- 
melfò  nell’ ellremitaJi  della  vena  pulmon.i- 
re  ; chiamata  arteria  venoja  ; donde  poi-^paf- 
fando  in  quattro  grandi  v.afi,' che-, fi  unifeo- 
no  inikme , 'è  portato  al  finiilro  fono  ve- 
nofo, o tronco  della  vena  pulmonare;  per 
la  forza  della  cui  mulculofa  llrutiura  viene 
fofpinto  nel  finiilro  ventricolo,  che,  in  tale 
occafione,  rilaflafi,  e con  ciò  preparafi  a 
riceverlo.  . 

Quindi  come-  prima , egli  è fofpinto  nel 
finiilro  ventricolo che  viene  rilalTato  per  lo 
llelfo  mezzo,  e le  valvole  mirtali  aprendo- 
li , l’ ammettono  nel  Ctjiftro  ventricolo , e im- 
Tom.  IL 
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pedifeono  il  fuo  rifluflb  nella  vena  pulmO' 
nate  > . * 

’ Di  quà  egli  è protrufo  nell’ .aorta,  ndcuil, 
orificio  vi  fono  tre  valve  fcniilunarf,  che 
parimenti  impcdilcono  il  riflulfo,  col  chiu- 
dere la  llrada . 

E cosi  la  Circolazione  è compita  ; tutto  il 
fangue  mandato  ne’ polmoni  , e ricevuto  ncIP 
arteria  venofa,  nel  feno  vcnolo,  nella  fini- 
lira  orecchietta,  e._ncl  finiilro  ventricolo, 
ellèndo  .quindi  continuamente  propulfo  nell’' 
aorta,  le  cui  ramificazioni Vfono  fparfe  per 
tptto  il  rello  del  corpo , con  un  moto  violènto , 

.Quello  moto , negli  animali  viventi , è ac- 
compagnato da’feguenti  tènomcni: 

t.  Entrambi  i leni  venolì  fono  riempiuti, 
e divcntqn  turgidi  nel  medefimo  tempo,  z. 
Entrimbc  le  due  orecchiette  diventan  flac- 
cide nel  medefimo  tempo , c li  riempiono  ad 
un  tratto,  del  lingue  impulfo  per  la  forza 
contrattile  del  foo  feno  vcnolo  mufculace 
corrifpondente . 3.  Galcun  ventricolo  lì  con- 
trae, e fi 'vuota  di  fangue  nello  llcllb' tem- 
po, e le  due  grandi  arterie  fonq  empite  e 
dilatate  nel  medefimo  tempo . 4.  Subito  che 
il  langue  ; con  quella  contrazione , è cfpul- 
fo,  ambedue  i ventricoli  ellèndo  ' vuoti , il 
cuore  fi  fa  più  lungo  c più  largo,  e con- 
'feguentementè  più  flaccido,  e più,  capace. 
5.  Dopo  di  che , le  fibre  mufculari  di  am- 
bedue i feni  venolì  -,  contracgvnfi , e fprc- 
mono  il  fangue  contenuto  in  elfi  , ne’  ven- 
tricoli,'Idei  cuore . 6.  ìile’l  frattempo , i leni 
venofi  fon  di  puoVo  riempiuti , come  pri- 
ma; e le  orecchiette,  &c.  ritornano, nelfa 
loro  pritrticra  abitudine,  7..  É quella  alter- 
nazione continua,  finché  l’aniraaie  comin- 
cia a languire,  all’ approlfimarfi  della  mor- 
te ; nel  qual  'tempo  le  orecchiette  cd  i feni 
venofi  -fanno  diverfe  palpitazioni ,.  ad  una 
fola  contrazione  del  ventrìcolo . 

Così  tutto  -il  fangue , nel  fuo  ritorno  da 
ciafeuu  punto  del  corpo,  interno  ed  ellcr- 
no,  e da  ciafeun  punto  del  cuore  e delie 
fue  orecchiette , viene  intrufp  nel  deliro  ven- 
tricolo; .da  quello  ne’ polmoni  ; di  quà  nel 
finiilro  ventricolo;  e da  quello  per  tutta 
r ampiezza  del  còrpo  ; e quindi  è portato  di 
nuovo  addietro  nel  cuore. 

In  quanto  alla  maniera  del  pafTar  che  là 
il  fangue  fuori  delle  arterie  nelle  vene , per 
elTere  rcllituito  al  cuore , vi  fono  due  opinioni . 

Kkk  Nel- 
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Nella  prima , le  vene  c le  arterie  fuppon- 
gonfi  mettere  capo  l’ una  nell’  altra , ovvero 
tlfere  continuate  d’una  in  l'altra,  per  mee- 
20  di  anaflomofi , o inofculazioni  delle  loro 
eilrcmitlt.  Vedi  Anastomosi,  &c. 

Nella  feconda  fi  fuppone,  che  l’cflreme 
arterie  capillari  tramandino  il  loro  fangue  ne’ 
pori  della  foftanza  delle  parti  Iqro;  per  la  cui 
nutrizione  alcuna  porzion  s’ impiega , ed  il 
redo  vien  ricevuto  negli  orifizi  delle  vene 
capillari. 

Ognuna  di  quelle  maniere , dobbiam  con- 
fclTare,  che  abbia  il  Tuo  luogo;  Imperocché 
lenza  la  prima,  farebbe  difficile  render  ragio- 
ne di  così  veloce  ritorno  del  fanguc  al  cuore , 
qual  Io  troviamo  in  effetto;  oltre  a che  in 
alcuni  de  vafi^più  grandi , vi  è un’ anallomo- 
fi  indubitata , zi.  g.  nell’  arteria  fplcnic%  con 
la  vena  fplenica , &c.  donde  molti  Autori 
conchiudono  che  l’ illclfo  orgimismo  fi  dia  ne’ 
vafi  minori  , e fin  ne’ più  piccioli  rami  dell’ 
ellrcme  parti  del  corpo,  non  fcopribili all’ oc- 
chio ; ordinariamente  trovandofi  laTiatura  uni- 
forme , e collantemente  a fe  flefla  concorde . 
. Rio’ano  tuttavolta,  il  quale  non  ammet- 
te Ciwlazione  fé  non  per  le  anallomofi , non 
ne  vuole  fe  non  ne’'vafi  più  grandi . La  ra- 
gione dell’  ultima  opinione  è di  qua  dedot- 
ta , che  fé  parte  del  fanguc  arteriofo  non  ifeor- 
rclie  fil  filo  nella  follanza  delle  parti , non 
potrebbero  con  eflb  nutrirli  : imperocché  il 
fanguc , mentre  é contenuto  ne’  vafi , può 
per  ventù  trasmettervi  del  calore  ,’gna  non 
nutrimento;  gli  fielfi  vafi  non  efiendo  nu- 
triti dal  fluido  che  feorre -nella -loro cavitò , 
fe  non  per  mezzo  de’ capillari  che  trapalfa- 
no  le  loro  tuniche.  Vedi  Nutrizione. 

Se,  dunque  il  fangue  vien  fofpinto  fuor 
de’ vafi  in. maggior  quantith,  che  non  fi  ri- 
chiede per  la  nutrizione  ; il  di  più  debb’ 
ellere  imbevuto  dalle  vene  capillari. 

Il  Signor  Lcevenhoeckio  avea,.  per  quan- 
to pare,  polla  quella  materia  fuor  d’ogni 
dubitazione  , col  mezzo  de’  fuoi  microfeopj , 
co’  quali  egli  fcoperle  le  inofculazioni , o fia 
continuazioni  dell’  eflremitadi  delle  vene  e 
delle  arterie  ne’  pefei , nelle  rane.&c.  Ma 
luttqr  dubitano  alcuni , fe  tali  continuazio- 
ni vi  fieno  nell’ cllremitadi  delle  vene  cdell’ 
arterie , ne’  corpi  umani , e ne’  quadrupedi  : 
quegli  animali , ne’ quali  fin  ora  fi  fono  of- 
icrvate , elfendo  o pefei , od  amfibj , i quali 
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non  hqnfio  fe  non  un  ventricolo  nel  cuo- 
re, ed  il  lorp  fangue  é attu.'ilmentc  freddo: 

'a  che  fi  può  .aggiugncTC , che  il  fanguc  in 
lidie  creature  non  circola  con  quella  rapi- 
itò , che  fa  in  quelli , i cuori  de’  quali  han- 
no due  venticoli , 

'Quefia^  differenza  negli  organi  principali 
della  Circùlazione , dié  motivo  al  Sig.  Covr- 
per  di  far*  delle  fperienzo  fopra  altri  anim.v 
li  ,•  le  cui  parti  hanno  la  llcjfa  (Iruttura , che 
quelle  degli  uomini.  Nell’omento  di  un  gat- 
to, egli  vide  moverli  il  fanguc  con  vivaci- 
tà per  le  inofculazioni  ; trovò  la  fleffa  cofa 
nell’ omento  di  un  cane,  c più  chiaro  an- 
cora nel  mefcntcrio.  Aggiugne  che  l’tllre- 
mità  de’ vafi  non  fono  egualmente  diminui- 
te, nelle  inofculazioni,  iq  differenti  anima- 
li . Nella  coda  di  una  piccola  botta , egli 
olfervò  piò  volte,  diverfe comunicazioni  tra 
le  vene  c le  arterie  ; per  cialeuna  delle  qua- 
li due  globuli  di  fanguc  potean  paifarc  di 
fronte.  Ne’ pefei  giov.ini , particol.u mente 
nelle  piccole  anguille  , il  ramo  comunicante 
•è  sì  tenue-,  thè  un  globulo  di  fii.-agre  appe- 
na può  paflà're  nello  Ip.azio  di  tre  fecondi , 
Vedi  Vfna  , &c. 

In  un 'feto,  riparato  por  la  Circolazio- 
*ne  é alcun  che  dmitcntc  d.i!  i<  pra  dt.crit- 
to.  Il  feptum  che  ripara  le  due  oriccloit- 
te  del  cuore,  é traforato  da  mi’  aicrtura, 
detta  il_/<iivi77if7i  ovaie  \ ed  il  troiito  dell’ 
arteria  pulmonare,  un  po’  dopo  che  ha  la- 
feiato  il  cuore,  cioè  ad  una  qualche  di- 
flanza , manda  o fporge  un  tubo  nell’aor- 
ta difeendente,  chiamato  il  canale  di  comu- 
nicazione i 

Quando  il  feto  é nato , il  feramen  ovale  fi 
chiude  a grado  a grado , cd  il  canale  di  co- 
municazione fi  fece* , e diventa  un  mero 
ligamento.  Vedi  Foramen. 

■ Conofeiuto  che  fu  quello  Meccanismo, 
riufcl  agevole  intenderne  l’ ufo . Imperocché 
mentre  il  feto  é chiufo  nell’utero,  egli  non 
riceve  aria',  fe  non  fe  quel  poco  che  glie 
nc  viene  fomminiflrato  per  la  vena  ombt- 
licale:  i fuoi  polmoni  però,  non  fi  gonfia- 
no, né  rimettono,  né  (V  avvallano,  come 
firn  dopo  nata  la  creatura  ; ma  continuano 
quali  affatto  nella  quiete , e fenza  moto  al- 
-cuno;  i loro  vafi  fono,  direm  così,  pieni 
da  sé,  e non  lalcianó  circolare  il  fangue  nè 
in  copia , né  adagio , 
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La  natura  adunque  ha  efentati  i polmo- 
ni dal  palTaggio  della  maggior  parte  nel  fan- 
gue  j ed  ha  congegnato  a tal  uopo  il  fora- 
men  ovale  per  lo  quale  , parte  del  fangue 
della  vena  cava,  rice\Tuto  nell’ auricola  de- 
lira, pafl'a  ncirauricola  lìnidra,  come  boc- 
ca delie  vene  pulmonari  ; e con  quello  mez- 
zo trovali  così  avanti  inoltrata  nel  fuo  viag- 
gio, come  fe  folTe  paflàto  per  li  polmoni. 

Ma  Qui  non  illà  il  tutto  i perocché  il  fané, 
gue  della  cava,  che  fcanfando  il  foramett 
ovale,  pafla  dalla  auricola  deAra  nel  deliro 
ventricolo , clTendo  tuttavia  in  tanca  quan- 
titli  che  palTar  non  pub  pei  polmoni , dove 
è rofpinco  per  l’arteria  pulmonare,  il  cana- 
le eomunicante  intercetta  parte  (Ab  nel 
cammino,  e Io  verfa  ihìmediatamence nell’ 
aorta  difcetideme . Vedi  Feto  , 

Queft’é  la  dottrina  dell’Harveo,  di  Lo-' 
wer,  e di  moltìAirai  Anatomici;'  ma  M. 
Merry  , dell' Accademia -Reale , ha  fatto  in 
ciò  qualche  innovazione.  Egli  aAegna  un 
altro  ufo  al  fbramen- ovale,  e vuole,  che 
tutta  là  maAa  del  fangue  portato  dalla  ca- 
va nel  deAro  ventricolo , palTi , come  negli 
adulti,  nell’ arteria- pulmonare , donde  par- 
te di  eAo  é condotta  per  -il  canale  comuni- 
cante , nell’  aorta  ; ed  il  rcAo  vien  portato 
dai  polmoni  per  la  vena  pulmonare  neH’au- 
ricula  ^niAra,-dove  divideli  in  due  parti;; 
l’una  paAando  per  il  foramcn  ovale  nel  deAfo 
ventricolo  , fenza  circolare  per  l’ aorta , e per 
il  rimanente  del  corpo;  l’ altra -parte  é fo-' 
fpinU , come  negli  adulti  ; mercé  la  contra- 
zione del  CniAro  ventricolo,  neU’aoiaa  ed 
in  tutto  il  corpo  del  tetcr. 

Tutta  la  qui  Alone  dunque  verte  qui , cioè 
fe  il  fangue  paAì  per  il  foramcn  ovale  dal 
dritto  al  finiìlro  ventricolo,  o dal  AniAro 
al  dritto!' 

M-  Du  Verney  alTerifce  l’opinione  anti- 
ca , contro  M.  Meri , e foAiene  che  il  fo- 
ramen  ovale  ha  una  valva  cosi  difpoAa , 
che  fi  apre  per  forza . dell’ iAcffo  fangue,  pro- 
pulfo  nel  ventricolo  deAro , ma  fi  chiude  più 
fermamente  per  il  fuo  furpignerfmel  CniAro  , 
M.  Meri  nega  l’ cfiAenza  di  tal  valva  .■ 

_ In  oltre,  in  un  adulto,  l’aorta  dovendo 
ricevere  - tutto  il  fangue  dell’  arteria  pulmo- 
nare, trovafi  .dell’' ìAbI&  grolfezza'.  In  un 
feto , le  dhe  arterie  ne  hanno  da  ricevere 
quantitadi  ineguali , qualunque  de’  GAemi’  C 
voglia  feguitare. 
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Secondo  la  opinione  comune,  l’aorta  ri- 
cevendo più  fangue  thè  la  pulmonare  , do-" 
vrebbé  eÀcre  più  groAa:  fecondo  l’opinione 
di  M,  Meri,  dovrebbe  efferlo  l’arteria  pul- 
' tuonare,  perché  creduta  da  lui  ricevere  mag- 
gior quantità  di  fangue , 

Per  giudicare  adunque  dei  due  GAemi , e’ 
parrebbe  che  non  foAe  bifogno  d’altro , che 
di  determinare  qual  dei  due  vaG  Ga  il  più 
groAo,  od  abbia  maggior  diametro  in  un 
feto. 

M.  Meri  ha  Tempre  travata  l’arteria  pul- 
monare  il  doppio  groffa  dell’  aorta  ; e dall* 
altro  canto , M.  Tawrl , che  favoriva  la  fen- 
tenza  di  M,  du  Vemey , produce  caG , ne’ 
quai  la  pulmonare  é minore  dell’ aorta  l ef- 
lendoGi  i fatti,  perambe  le  parti,  efamina- 
ti  dall’  Accademia  Reale  di  Francia . ' 
M-Tawry  aggiunge,  che  quantunque  l’ar- 
terìa  pulmonare  folle  maggiore  dell’  aorta  , 
queAo  ancor  non  ptoverebM  che  più  fangue 
palTa  per  ella  , che  per  queA’  ultima  ; poiché 
le  ne  potrebbe  render  ragione,  con  dire, 
che  il  fangue  preme  più  lentamente  verfo 
i polmoni,  per  penetrare  ne’ quali  trova  dif- 
Gcoltà,  c però  gonGaG,  ed  è cacciato  ad- 
.dietro,  M.  Littre  , avendo  fatto  notomia  di 
un  adulto , in  cui  era  ancor  aperto  il  fora- 
men  ovale,,  ed  avendo  mifurate  le  capaci- 
tadi  de’  vaG  su  cadaun  lato,  fi  dichiara  a 
favor  di  M.  Meri . 

Quanto  alla  forbente  della  C»Vn)//»z/W  nel 
feto,  gli  anatomici  fono  divilì.  L’ opinion 
popolare  é , che  durante  la  gravidanza ,'  le  • 
arterie  dell' utero  portano  il  loro  fangue  nel- 
la placenta,  che  con  effo  é nutrita,  ed  il 
foprappiu  fi  trafporta  nelle  radici  deHa  vena 
omhilicale,  che  fa  parte  del  funicolo  deU” 
ombilicor  di  l'a  é portato  al  fegato  del  fc- 
(b,  dove  entra  nella  vena  cava,  donde. é 
condotto  al  deAro  ventricolo  del  cuore , e 
diAribuito,  come  prima. 

Di  nuovo  il  fangue  portato  dalle  arterie 
iliache  del  feto , entra  nel  funicolo  dell’  om- 
bilico  per  le  arterie  ombilicali  ; -di  là  paAa 
nella  placenta,  dove  é riaffunto  dalle  vene 
dell’  utero,  cl}e  di  nuovo  il  'Hportano  alla 
madre  ; e forfè  anco  per  le  radici  della  ve- 
na ombilicale , che  lo  mercolano  di  bel  nuo- 
vo col  fangue  della  madre. 

Secondo  queAo  (ìAema,  egli  é dunque  il 
fangue  .della  madre  , che  ne  prevede  il 
fanciullo  ; che  qui  confiderafi  folcanto  co- 
K k le  a.  BC 
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me  un  membro  dipinto,  od  una  parte  del 
'di  lei  corpo . ' • 

II  battimento  del  Aio  curre  gli  manda  una 
porzione  del  fuo  fangue  ; e tanto  d’ impullo  . 
confervalì , quanto  balla  per  mantenere  quel-  ' 
la  languida  Circolazione , che  gode  un  feto 
e probabilmente  gli  d^  quella  debole  pulla- 
zione,  che  s’aUcrva  nel  cuore. 

Altri  Anatomici  mantengono  y che^  il  fe- 
to i folamente  proveduto  del  chilo , dalle 
glandnle  deir  utero;  che  vieppiù  fi  perfezio- 
na e lavora , e fi  cone'crte  in  fangue  nei  va- 
li del  feto  ; e circola  in  elfi , lenza  alcuna 
ulteriore  comunicazione  con  la  madre.  Co- 
fioro  non  ammettono  un^  Circolazione  reci- 
proca, fe  non  fe-tra  la  placenta  ed  il  fc-' 
to.  Ma  la  prima  opinione  è meglio  fonda- 
ta : Imperocché  la  placenta  clfcndo  Icparata 
dall’utero,  nel  tempo  della  gravidanza,  nè 
dù  alcun  chilo , nè  cofa  altra  che  fangue . 
In  oltre , M.  Meri  ha  moilrato , che  1’  ute- 
ro non  ha  glandule  per  fomminillrare  col 
loro  mezzo  alcun  chilo. 

Due  altre  olfervazioni  dei  medefimo  Au- 
tore , confermano  il  llilema  popolare  : l’ in- 
terior fuperfizic  dell’utero  è foderata  di  ve- 
ne ; c la  efierier  fuperfizic  della  placenta, 
non  è velina  di  alcuna  membrana . Ora  of- 
fendo che  col  mezze)  di  quelle,  due  lupcrfi- 
zie , l’utero  e la  placenta  paion  cnngluti- 
narfi  a.Ticme  in  qualche  modo;  egli  è quafi 
da  dirli  che  non  per  altro  lalcianfi  fenza 
membrane , che  per  ottenere  la  comuniCazìo- 
. ne  immediata  tra  i loro  vali  fiinguigni . 

A quelle  óllcrva/ioni  aggiugni  un  fatto , 
di  cut  M.  Meri  fu  tcliimoniu  di  villa:  una 
donna  gr.avida  -riniafe  morta  per  ima  cadu- 
ta; nella  cavita  del  fuo  vcnfc  furono  tror 
vati  ktte  od  otto  boccali  di  fangue,  elfen- 
do  tutti  i vafi  languigni  vuotati  ; la  crea- 
tura altresì  fu  trovata  morta  > ma  fenza  una 
menoma  apparenza  di  ferita  o contufione, 
tutti  pure-  i tuoi  vafi  fanguigni  elTendo  vuo- 
ti di  languc , come  quei  deila  Madre . Il 
corpo  della  placenta  flava  aticor  aderclcente 
a tutta  i’ interior  lujicrfizic  dell’utero;  nè 
vi  era  aleuti  fangue  ellravafato.. 

Ora  qin  il  fangue  non  avea  altra  flrada 
per  ove  Icaricarfi,  fe  non  fe  per  le  vene  delU 
utero;  dal  che  fegue,  che  quelle  vene  ri- 
partano in  dietro  alla  m;uirc  il  fangue  del 
kto;  la  qual  cofa  fola  ftabililce  l’intero  fi-- 
jBema ..  Se  la  Ctrcdazicme  folTe  folamente  dal 
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ffto  alla  placenta,  cnon  anche  alla  madre , 
la  creatura  morta  averebbe  avuto  tutto  il 
fuo  fangue.. 

Oltre  tutto  quello,. il  fangue  ne’ polmoni 
del  feto  non  ha  alcun'o  de’  vantaggi  dell’  aria  , 
nè  della  refpirazionc  ;-  eh’  clfcndo  pur  necef- 
laria , la  natura  fa  si,  per  quanto  credia- 
mo, eh’ egli 'riceva  una  porzione  d'aria, 
mifla  infieme  col  fangue  della  madre , e 
.trasrnclfagli  per  mezzo  de’ vafi  ombilicali , 
da  diftbnderfi  poi  per’ il  corpo. 

■ Quello  confermali  , dall’  oflervare  , che 
flringcndo  forte  il  limicolo  omhilicale , la 
creatura  muore  come  un  uomo  llrangolato  ; 

10  che  appar  non  da  altro  provenire,  che 
dalla  mancanza  dell’  aria . Aggiungali  a db  , 
thè  fubito  che  la  madie  cella  di  tcfpirarc , 

11  feto  fen  muore . ' 

• Quanto  alia  velocitù  del  fangue  circolan- 
te, e quanto  al  tempo,  in  cui  fi  ccmipilce 
una  Circolazione , tono  flati  fatti  diverfi  com- 
puti. Scconilo  quello  del  Dr.  Kcill,  il  fan- 
guc  è fpinto  fuor  dal  cuore  nell’aorta,  con 
MU.I  vclocitT,  che  Itf  porterebbe  52  piedi  in 
un  raimito.  Ma  quella  velociti  è continua- 
mente  minorata  nel  progrclfo  del  fangue 
per  le  numcrofe  fezioni , o rami  delle-  ar- 
terie: cosi  che  avanti  che  .arrivi  all’eflre- 
mttadi  del  corpo , il  luo  moto  è diminuit» 
infinitamente . 

Il  medefimo  Autore , fiippofla  una  mode-  ' 
rata  ragione  de’  rami  delle  arterie  ai  tron- 
chi , mofira , che  la  mafliroa  vclocifli  del 
fatìgue , è alla  minore  , in  più  grande  propor- 
ziunia  che  di  locoo , ocooo,ocooo, ooooa, 
00000 , 00000 , 00000 , 00000 , a K 

Lo  fpazio  di  tempo , in  cui  tutta  la  maf- 
fa  del  fangue  ordinariamentè  pub  ciretlarc , 
è variamente  determinato  . Alcuni  degli 
.ultimi  recenti  -Scrittori  lo  filTano  e flabili- 
Icono  a quello  m do  : fupponcndo  che  il 
cuore  taccia  zoco  pulfazioni  in  un’  ora^"  e 
che  ad  ogni  pullazione  vi  lìa  un’  oncia  di 
fangue  efpulfa  ; clfcndo  che  tutta  la  maf- 
fii  ordinariamente  fi  computa  non  eccede- 
re 24  lire,  e’dcbbc  aver  circolato  fette  od 
otto  volte  nello  fpazio  di  un  ora  > Vedi 
Sa-ncoe-  , 

CmeoLasiONE  de^li  [piriti^  cr  M fugo 
aerveo . Che  gli  fpiriti  circolano,  fi  prova 
nella  flclfa  maniera,  che  alcuni  Autori  han 
voluto  provare  la  Circolazione  del  Sangue  : 
cioè,  che  fiqcome  fpignendo  fuori  il  cuore 

ogni 
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ogni  or»  tre  o quattro  cent’ ondo  di  fan- 
giic , di  cui  ordinariamente  in  tutto  il  cur- 
.po  non  ve  ne  fono  più  di  due  mila;  è di 
mera  ncccirità  che  li  fangue  fuora  folpin- 
to,  ritorni  al  cuore,  pcrlupplirc  c (ommi- 
nillrare  un  fomto,  da  dover  dpdletli  di 
nuovo,  Nell’ ilìellà  guiia  fi  muitra,  che 
una  grande  quantità  di  Ipiiiti  ogni  ora  è 
formata  . che  altro  non  lono  che  le  più  lot- 
tili parti  di  coicilo  langue  cacciato  lumi 
dal  cuore  ; donde  ognuno  può  intcrirc  che 
anche  gli  Ipiriti  circuiar  debbond.  Vedi  Svi- 
li ito  . 

Il  corfo  che  fi  ftima  che  facciano,  èque- 
flo:  Le  parti  fottiliHime  del  Sangue  arte- 
riolo  efìendo  portate  dal  cuore  al  cecwllo 
per  le  arterie  carotidi , lon  gittate  violente- 
mente nella  finiilióia  opera  retieulata,  di 
cui  il  fondo  de’  ventricoli  del  cervello  è fo- 
derato, donde  le  più  delicate  patti  tono  cac- 
ciate agli  orifii/  delle  arterie  choruidi,  ove 
continuano  il  lor  rapido  moto,  e fi  Icari- 
cano  su  i pori  dove  quclii  >'afi  terminano 
intorno  alla  gianduia  pineale. 

. Di  là  entrano  in  quella  gianduia , c vi 
formano  una  continua  forgeute  di  Ipiriti  ; 
che  quivi  fendo  purificati , entrano  nelle 
cavità  del  cervello , ed  inlinuandofi  nc’  pori 
della  fua  foilanza,  feorrono  nc’ fintatici , 
donile  tòno  portati  al  cuore  per  due  tlrade . 
Vedi  Cerveilo. 

Quelli  dalle  parti  fuperiori  per  le  vene  fub- 
clavic  , e per  li  .vati  adiacenti  quelli  dalle 
parti  inferiori , fi  fcaricano  nel  ricettacolo 
Pecqueziano , e procedono  per  il  dutto  tho- 
racico,  ed  alla  fine  per  le  vene  diletndeii- 
ti ,.  a!  cuore  ; donde  cominciano  il  loro  corl'o 
di  nuovo.  V. Hales Veget.Stat. 

Circolazione  dei  Succhio,  è un  mo- 
to naturale  del  fugo  nutrizio  delle  piante  , 
dall.a  radice  alle  parti  cllrcmc  , e di  là 
nuovamente  alla  radice  . Vedi  Succhio  , e 
PlANIA.  , I 

-Gli  elperim&nti  de’  Naturalifli  moderni  , c 
de’  giardinieri , pare  che  provino  una  Circo- 
lii^ione  nel  corpo  delle  piante,  per  vene  ed 
arterie , analoga  a quella  degli  animali. 

M.  Pcrrauft  'reco  a luce  in  Francia  l’o- 
ponicine  della  CircoUzioitt  li!  Suitbio  nelle 
piante,  c la  propofc  ne!  16Ó7.  all’ Accade- 
mia Reale  : benché  M.  Major , ALdico  di 
Ifamburgo,  l’av-ca  pubblicata  due  anni  i-l- 
jftjiizii  lo  che  era  ignoto  a M.Puraultr  Ln 
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anno  e mezzo  dopo,  M.  Mariotte  pron-v 
fe  la  lldVa  cola  come  nuova  alla  z\ce!i..c- 
mia , non  fapendo  che  M.  Perrault  lo  a--ca. 
preceduto  ; e pare  che  il  gran  Malpighi  agi- 
taife  fra  sé  vcrlo  l’ illclTo  tempo  il  medeli- 
mo  penlnie. 

L’ opinione  tuttavolta  non  è ricevuta  uni- 
vcr(aìiiie-iu«  : alcuni  de’ più.  valenti  bot  nii- 
ci  , cd  in  particolare  M.-Di^lart  , fi  dichia- 
rano apertiimeiite  contro  di  cifa\ 

■Quell’Autore  ammette  un  fugo,  che  dal- 
la radice  va  su  all’ cltremitadi  de’  rami;  ed 
un  altro  che  da  qiicilc  dlrtmità  dilccnde  al- 
la radice;  il  primo  imbevuto  dalla  terra  e 
digerito  nella  radice , per  nutrimento  della 
pianta;  il  fecondo  ricevuto  dalle  più. umide 
parti  dell’. aria  nell’ dlremitadi  de’ rami. 

I lughi  afeendente  e dilcendcnte,  non  fo- 
no adunque , Iccondo  lui , una  lldfa  cofa  ; 
ovvero  , quello  che  alcende , non  difeende , 
e vicevcria;  vale  a dire,  non  vi  ha  Ci,co- 
luzionc. 

II  Dr.  Tong  nelle  Tranfazioni  Filofofìche 
follicne  che  il  fucchio  ognor  afeende , e 
non  mai  propriamente  difeende;  avendo  fo- 
lo  una,  diremo  quali,  recidi.vazionP,  ofub- 
Cdtnza , cui  non  può  egli  per  verun  conto 
chiamare  C/Vfo/i/v,;(i«e. 

M.Switzer  confellà,  ch’egli  è imbaraz- 
zato , nè  sa  a qual  partito  appigliarli , e 
quanto  al  metodo  onde  fi  faccia  la  CtrcoLi- 
zioiie , e quanto  alla- parità  di  ragione  reca- 
ta per  argomento  della  Circoiuzionc dc\  fuc- 
chio , cun  quella  del  fanguc . Oilerva  che  ne- 
gli animali  il  grado  di  aumento,  o di.cllcn- 
fiunc,'è  picculiilìmo : così  che  il  fangue, 
non  elk-ndo  impiegato  in  altro  ufizio,  fi 
può  facilmente  lupiKure  che  circoli  : ma  gli 
alberi  crelcemlo  ad.  una  datura  di  altezza  il- 
limitata , è probabile  che  il  grande' 'sforzo 
delta  natura  s’ impieghi  nell’  cllcndcrli  per  quel 
verfo';  c che  il  fugò  nutrizio  lolamentc  afeen- 
da.  Aggiugne,  che  quanto  al  rigonfiarli  o 
eilcnderli  degli  alberi  in  mole , quello  nalce 
evidentemente  darefiufione  del  Iqccliio  d.J 
cuore  dell’albero  per  li  pori-»  dilata  il 
tutto  infenfibilmentc , con  accumulare  cir- 
colo Ibpra  circolo  ; che  fono  appun.to  le  an- 
nuali gradazioni , facilmente  offervatc  nel 
tigli.ire  un  ramo,  od  un  tronco  attràye'rfov 

Ma  pur  fi  debbe  eonfclfare , che  gli  argo- 
menti à favore  dell»  Cmolazionc  lono  di  mag- 
gior pelo,  clic  qualunque  cola  clic  ^lù  G re- 
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ca  contro  di  cfTa  daISwitzero>  Le  fteffe  erpe-*  na  proviiTone  di  fugo.dalla  terra,  oueno  fu- 
rienze  , della  limatura  , e dell’  inciCone , che  go  farà  mdfo  in  moto  mered  del  calore  ^ 
provano  manifdtamente  uniGrt0Ì azione  ne<  cioè  farà,  rarefatto,  ed  afccnderà  in  forma 
gli  animali , fona  iUte  fatte  nelle  piante  i di  effluvio  o'vapore  - Incontrandoli , per- 
mallime  in  quelle  che  abbondano  di  fugo  nu-  tanto  , nelle  aperte  bocche  de’  vali  arteriofì , 
trizio,  come  nel  tithimalo  &c.  e Cblla  me-  palferà  per  quelli  (in  alla  cima  ed  all^eflre- 
defima  riufeiuta  i la  parte  tra  la  ligatura  e ma  parte  dell»  pianta , con  una  forza  cor> 
la  radice  gonfiandofi  confiderabiJmente , e le  rtfpondente  al  calore  , che  lo  ha  raeffo  in 
altre  molto  meno-  moto r quando  è . colà  giunto,  abbattendofi 

Le  ligature  fi  debboii  fare  con  cerchietti,  nel  freddo  dell’aria  eAerna,  fi  condenfa  in 
o falce  metalliche.  Il  Dr.  Lifier  ci  dà  nn  liquore}  ed  in  cotal  forma  ritorna,  per  il 
efempio  dalla  cataputia  minore,  in  cui  la  fuo  proprio  pefo,  verfo  la  radice  de' vafi  ve- 
ligatura  effendo  foltanto  un  filo  di  feta , naii  fopramentovati , 
legato- firetto  al  polfibile  fenza  rompere  la  Circolazione,  in  Chimica,  èun’ope- 
pclle,  non  ne  provenne  maggiore  gonfia-  razione,  con  la  quale  il  medefimo  vapore, 
mento  da  un  lato,  della  ligatura  che  dall’  follevato  dal  fuoco,  ricade}  per  eflcre  rag- 
altro. girato  e diftillato  diverfe  volte,  e sì  ridotto 

M.  Lawrence  ci  dà  una  dimofirazione  nelle  fue  parti  pià  fiottili.  Vedi  Distilla- 
della  Circolazione  dell’ umor  nutrizió,coI  rroNE , e Cohobaztone. 
mezzo  di  un’  efperienza  fui  gelfomino  gial-  La  Circvlazione  -fi  pratica  con  difporre  if 
lo  a ftrifee.  Sopra  un  ramo  di  gelfomino  liquore  in  un  vafe  lemplice,  chiufo  nella 
ordinario , il  cui  fido  o gambo  fi  fparge  fommità , chiamato  pellicano  ; o in  un  vafe 
in  due  o tre  rami , s’ inocula  d’ autunno  un  doppiò  , che  conila  di  due  pezzi , lolatt 
fiircolo  o raraufcello  del  gelfomino  giallo  a l’ uno  su  l’ altro  ; il  pià  baffo  ha  da  conte- 
flrifee  ; quando  la  pianterella  comincia  a nere  il  liquore . Vedi  Felllcano  , e'J(afo‘ 
germinali,  nella  fiate  ffguente,  alcune  fo-  Doppio. 

glie  fi  troveranno  tinte  qua  e là  di  giallo,  Se  ne  vicn  a capo,  o col  calore  di  una 
e ciò  anche  su  le  rame  non  inoculate,  fin-  Campana,  o con  quello  delle  ceneri,  o di 
chè,  per  gradi,  la  pianta  intera,  e lo  fiefio  arena  moderatamente  calda,  o nel  concime ,. 
legno  ancora  de’ rami  giovani,  farà  tutta  va-  o al  Sole.  Comunemente  vi  fi  richiede  un  ■ 
fiegata , o firiiciata  di  verde  e di  giallo,  continuo  calore  di  diverfi  giorni alle  vol- 
Vedi  Varieoazione  te  di  diverfe  iettimane,  o anche  diverfi  meli. 

M.  FairchilJ  conferma  quella  efperienza  Vedi  Fuoco , e Calore . 
con  una  fimile  . fua  propria  : Avendo  inocu-  CoWìt  Circolazione , le  parti  le  pià  fiottili 
Iato  una. pianta  di  gelfomino  giallo  macchia-  del  fluido  montano  alla  cima  del-  vafe  ; e 
to,.  in  un  altro  gelfomino;- trovò,  che  quan-  non  trovandovi  ufcira  , ricadono  di  nuovo  , 
unque  l’innello  non  avelfe  prefo,  pure,  e riguadagnano  la  materia  lafciata  addietro 
dentro  lo  fpzio  di  quindici  giorni,  comin-  nel  fondo,  donde  fon  venute  su:  e sì,  con- 
ciarono ad  apparir  delle  macchie  gialle  fo-  tinuando  a falire,  e cadere' altcrnativamen- 
pra  un  gitto  o germoglio,  che  ulti  dalla  tc  nel  vafe,  vi  fi  fa  una  fpezie  di  Circola- 
tcrra  da  un’  altra  parte  della  pianta  . Vedi  zione  o remifiione  delle  parti  fpiritofe  con  le 
Mostri.  grolfiere;  con  che  le  prime  fi  rendono  piò 

In  quanto  alla  maniera  della  Circolazio-  fiottili , e piò  fine,  e mcglio-dlfpofte  a difpie- 
ifc,.  non  è difficile  concepirla.  Malpighi , gare  la  loro  attività ,.  quando  fono  fcparate 
Crew,  &c.  col  mezzo  di  microlcopj  hanno  dall’ ultime.  Vedi  Rettificazione.. 
feopertq,  che  il  legno  delle  piante  è eom-  CIRCOLO,  Circulus,  in  Geometria, 
pollo  di  fiottili  tubi  capillari,  che  feorroho  ima  figura  piana,  comprefia  folto  una  fola 
paralleli  dalla  radice  per  il  tronco,  e fi  pof-  linea ,.  thè  ritorna  in  fé  ftelfa  ; avente  un  pun- 
fono  confiderare  come  arterie  e nel  di  fuo-  tn  nel  mezzo ,.  da  cui  le-  linee  tirate  alla  cir- 
ri di  quelli,  tra- il  legno  e l’interiore  Icor-  conficicnza  forio  eguali . Vedi  Centro  . 
za,  VI  fono  degli  altri  tubi  grandi,  che  fan.  Propriamente  parlando,  lo  fpazio  inchiii- 
r ufìzio  di  vene.  fio  dentro  la  circonferenza,  o periferia,  è il 

Ora ,.  avendo  la  radice  imbevuto  una  buo-  Circolo  r berichè  nell*  ufo  popolare  della  pa- 
rola. 
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rola,  Circolo  frequentemente  fi  adopera  per 
ia  periferia  fola. 

0 ni  Circolo  fi  fupponc  tlferc  divifo  in  jdo 
gradi.  VediCRADOj  vedi  pure  Corda, 
Tangente,  Diametro,  &c. 

L’arca  di  un  Circolo,  trovafi  con  molti- 
plicare la  periferia  per  la  quarta  parte  del 
diametro  i o la  meta  della  periferìa  per  la 
meta  del  diametro . L’ arca  lì  pub  avere  al- 
tresì, con  trovar  una  quarta  proporzionale 
a looo,  785,  cd  al  quadrato  del  diametro: 
ovvero  a 452,  355  , ed  al  quadrato  del  dia- 
metro. Vedi  Area. 

1 Circoli,  o figure  finiili  infcritte  in  elTi , 
fono  Tempre  come  i quadrati  de’  diametri , 
così  che  fono  in  ragione  duplicata  de’  loro 
diametri  ; e però  de’  loro  r.iggi , 

Un  Circolo  è uguale  ad  un.  triangolo  la  cui 
bafe  è uguale  alla  periferia , e la  lua  altez- 
za al  raggio . 1 Circoli  fono  dunque  in  una  ra- 
gione comporta  delle  periferie  c de’ raggi. 

Trovare  la  proporzione'  del  diametro  di  un 
Circolo  alla  fua  periferia.  Merci  di' una 
continua  bilfczione,  trovate  i lati  de’  poli- 
goni ìnfcritti , finché  arriviate  a un  lato  fut- 
tendcntc  qualche  arco , per  piccolo  che  fia  ; 
trovato  quello,  trovate  parimenti  il  lato  di 
un  fimil  poligono  circonfcritto  ; moltiplica- 
te ciafeuno  per  il  numero  dei  lati  del  poli- 
gono i con  che  averete  il  perìmetro  di  cia- 
feun  poligono.  La  ragione  del  diametro  alla 
periferia  del  Circolo,  farà  più  grande,  che 
dello  rteffo  diametro  al  perimetro  del  cìrcon- 
fcrìtto  poligono,  ma  minore  che  quella  del 
poligono  infcritto. 

Conofeiuta  la  differenza  dei  due , la  ragio- 
ne del  diametro  alla  periferia  facilmente  fi  ha 
in  numeri , molto  a un  dìprertb  vera , ben- 
ché non  tale  appun;ino. 

Così  Wolfio  per  tanto  l’ha  trovata  come 
loooooooooooooooo  a 3 141 592Ó53 5897932. 
Archimede  fifsb  la  proporzione  come  7222. 
Ludolfo  à Ceulen  la  porta  a molto  maggio- 
re accuratezza  ; trovando  che  ct>n  mettere  il 
diametro  per  1 , la  periferia  è maggiore  che 
3.  14159265389793238462(54338387950  5 
ma  minore  che  il  medefimo  numero  coll’ 
ultimo  zero  cambiato  jtl  una  unità. 

Mctio  ci  dà  la  fegjicntc  proporzijne , che 
é la  migliore  ,_che  per  piccioli  numeri  fia 
efpreil.i:  fe  il  diametro  è 113,  la  periferia 
(113.  31415):  toooo;  cioè,  355  ,appref- 
fo  a poco . 
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Ter  circonfcrivere  un  Circolo,  attorno  di 
un  dato  poli  (imo  regolare:  birtecate  due  degli 
angoli  del  poligono  E e D , ( Tav.  Geome- 
tria, fig.  28.)  per  le  lince  EF,  e DF;  e 
fui  punto  del  concorlo  F , come  fopra  un  cen- 
tro , col  raggio  E F , dticrivcte  un  Circolo , 
Vedi  ClRCONSCRl  VERE  . 

Per  infcrivere  un  dato.polipono  regolare  in 
un  Circolo:  dividete  360  per  il  numero 
de’ fati,  per  trovare  la  quantità  dell’ angolo 
EFD  : lo  che  fitto , nel  centro  applicate  la 
corda  ED  alla  periferia,  quante  volte  vi 
anderà:  così  viene  la  figura  infcritta  nel  Cir- 
colo, Vedi  Inscritto. 

Per  tre  dati  punti , non  in  linea  retta  , A , 
B , C , fig.  7.  defcrivcre  un  Circolo  . 5o- 
pra  A,  c C tirate  archi  che  s’ ìntcrfechino 
in  D cd  E ; cd  altri , G cd  H ; da  C e 
B tirate  le  linee  rette  DE  cd  H G : il  pun- 
to d’ interiezione  I , è il  centro  del  Circolo, 
Quindi,  primieramente,  con  affumcre  tre 
punti  nella  periferia , o nell’  arco  di  qualun- 

uc  circolo , il  centro  fi  pub  trovare , e il 

ato  arco  finirli . Vedi  Centro  . 

2.  Se  tre  punti  di  qualche  periferia  fi  ac- 
cordano o coincidono  con  tre  punti  di  un' 
altra;  le  periferìe  intere  fi  accordano,  cd  i 
Circoli  fono  eguali . 

3.  Ogni  triangolo  pubeffere  infcritto  in  un 
Circolo.  Vedi  'Triangolo. 

Ncll’Optica  , fi  mortra,  che  un  Circolo 
non  appar  mai  veramente  tale , fé  o T oc- 
chio non  é diretto  perpendicol.Trmente  al 
fuo  centro;  o la  diflanza  dell’occhio  dal 
centro , quand’  é diretto  obbliquamente , non 
è eguale  al  ■ femidiametro  del  Circola  ; in 
qualunque  altro  calo , il  Circolo  appare  ob- 
longo;  e per  fare  un  Circolo  che  appari  Ica 
tale,  ei  debb’eflerc  oblongo.  Vedi  Pros- 
pettiva . 

Circoli  ParalclU,  o concentrici,  fonq 
quelli  che  l’un  dall’altro  in  o'gni  punto  del- 
le loro  periferie  fono  egualmente  dirtanti,  o 
che  deferitti  fono  dal  centro  medefimo  : fic- 
comr  al  contrario  quelli  che  nafeono  da  dif- 
ferenti centri , fon  detti  eccentrici , Vedi  CoN- 
cÉ.NTRiCó,  cd  Eccentrico'. 

La  Quadratura  del  Circolo,  ola  manie- 
ra di  fare- un  quadrato,  la  cui  fuperfizie fia 
perfettamente  e geometricamente  eguale  a 
quella  di  un  Circolo-.,  è un  problema ,'  che 
ha  impiegati  i Geometri  di  tutti  i fecoli. 
Vedi  Quadratura  , 
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Parecchi  tengono  che  ita  impoflfìbile  ; Des 
Cartes,  in  particolare,  fi  forida,  cd  infide 
a dire,  che  una  linea  retta,  cd  un  Circolo, 
eficndo  di  nature  diverfe , non  vi  puì>  clic- 
re  rigorofa  proporzione  tra  loro;  ed  in  fat- 
ti , noi  fiamo  nè  pii)  nemmeno  perpiclfi  cd 
incerti  nel  dare  la  giuda  proporzione  tra 
il  diametro  e la  circonferenza  di  un  Cir- 
colo . 

Archimede  , è (jucgli  che  è andato  pih  da 
vicino  alla  quadratura  del  Circolo-,  tutti  gli 
altri  hanno  fatto  de’  paralogismi . Carlo  V. 
otfcrl  un  premio  di  100000  Icudi  a colui  che 
IciogliclTe  quedo  dimoio  problema  ; e la  Re- 
pubblica d’Ollanda  ha  propodo  un  premio 
per  la  cofa  medefima. 

Circoli  i/c//c  pià  alte  fpeck,  fono  curve, 
nelle  quali  AP'*:PM"’::  PMtPB.  Ovve- 
ro, A P”  : PM"  ::  PM"  PB*".  Tpv.  lAna- 
lift,  fig.8. 

Corel.  I.  Supponete  APrrar,  PM=:jt 
ABzra:  allora  lari!  PB=oit  — x.  E con- 
Icguentementc  x""  •.  y”  a~  x . Di  qua 
abbiamo  un’  equazione  che  definifee  Cino- 
li  infiniti , vale  a dire , ^ m -j-  i = a x'“ 
— >r  m-j-  I ; ed  un’altra  che  definifee  altri 
Circoli  infiniti,  cioè,  / ( a — x ) 

ax’"  . 

Cor.  Ili  Sewrr  I , allor  hrìy  ^=zax  — 
X'  ; e perb  un  Circolo  del  primo  ordine  è 
contenuto  lotto  quella  equazione  fola  : Se 
m =z  1,  y ‘r=ax^  ~ x> . Ij  qual  equa- 
zione definifee  un  Circolo  del  fecondo  or- 
dine. ' 

I Circoli  liclla  Sfera,,  fono  quelli  che  ra- 
gliano la  sfera  del  mondo,  ed  hanno  la  lo- 
ro periferia  o su  la  (ua  luperfizie  mobile,  o 
in  un’  altra  immobile  , contermina  , cd  equi- 
didante.  Vedi  Sfera.  ' • 

Di  qui  nafeono  due  fpezic  di  Cirro// , mo- 
bm , ed  immobili. 

I primi  folio  quelli,  le  periferie  de’  quali 
fono  nella  (upcrfi/ic  mobile , e che-  per  ciò 
fi  rivolgono  col  fuo  moto  diurno;  come  i 
Meririiani  &c.  Vedi  MERIDIANO  . 

I lecondi , avendo  la  loro  periferia  nella 
fuperfizie  immobile  non  fi  rivolgono,  come 
r Eclittica , r Equatore . ed  i fuoi  paralleli  &c. 
Vedi  ErLITTÌCA-,  &c.  . ' 

Se  una  Sfem  è tagliata  in  qualunque  ma- 
niera , il  piano  della  lezione  lari  un  Circo- 
lo, \\  cui  centro  è nel  diametro  della  sfera . 
Vedi  Sferica- 
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Quindi  il  diametro  dì  un  Circolo  che  gaf- 
fa per  lo  centro,  elfcndo  eguale  a quello  del 
Circola  (.he  ha  generata  la  sfera;  c quello  di 
un  Circolo  che  non  pada  per  lo  centro,  ef- 
fendo  folamentc  eguale  a qualche  corda  del 
Ciralo  generante  ; il  diametro  dfendo  di  tut- 
te le  corde  la  maggiore , di  qui  forge  un’  al- 
. tra  divilìone  de’ C/Vro//  della  sforar  in  5^.01- 
di , e minori . 

Circolo  cr.tniie  della  sfera  è quello  che 
'■la  divide  in  due. parti  eguali,  o'due  emisfe- 
ri ; avente  il  fuo  centro  nel  centro  di  cITa . 

V'^edi  Grande. 

Tutti  i Circoli  tpamii  fono  però  eguali , e 
fecantifi  j’ un  l’ altro  in  porzioni  eguali , o 
in  Icmicircoli . Vedi  Sferica. 

I Circoli  icaacli  fono  l’ crizonte  , il  meridia- 
no , r equatore , l’ eclittica , i coluri, , e gli 
azimuthi -,  vedi  ciafeuno  a fuo  luogo;  Ori-,  ' 

ZONTE,  Meridiano,  Eclittica,  &c. 

Circolo  minore  di  una  sf^a , è auelloche  , 
divide  la  sfera  in  due  parti  ineguali , ed  I12 
il  fuo  centro  nell’ alfe  della  sfera,  ma  non 
nel  di  lei  centro . 

Sono  comunemente  dinominàti  dai.  Cir- 
coli grandi , a'  quai  fono  paralleli , come , 
paralleli  dclP  Equatore  &c.  Vedi  Parai- 
L B L O . 

Circoli  di  .Altitudine,  altramente  chia- 
mati almucant.iri , fono  Circoli  paralleli  all’ 
orizonte , che  hanno  il  lor  -polo  comune 
nel  Zenith , c fempre  diminuiicono , fecon- 
do che  fi. avvicinano  al  Zenith.,  Vedi  Al- 

MUCANTAR.  ' I 

Hanno  i Icr  rionii  dal  loro  ufo  ; che  è mo-  1 

firare  l’altitudine  di  una  ftclla  aldi  fopra dell’  1 

orizonte.  Vedi  Altitudine- 

Circoli  m declinazione  , fono  Cirro// gran- 
di che  s’interlecano  l’un  l’altro  nei  poli  del  1 

mondo.  V^edi  DfclinaziAne  . i 

CiRfOLr‘//;’i/r«/ , fono  Circoli  immobili,  i 

fiippolli  deferirerfi  dalle  diverfe  ftellc , e da  ! 

.altri  punti  de’ Cièli  , nella  lor  diurna  rota-  j 

zione  attorno  della  terra;  o piuttcftq,  nel- 
la rotazione  della'  terra  attorno  del  fuo  afi'c  . 1 

Vedi.  Diurno  . , t 

. 1 Circoli  diurni  fono  tDtti  ineguali:  l’equa-  i 

tore  è il-  più  ampi»  e più  grande Vedi  i 

Eq,uaTore..'-  V 

' Circolo  Equ.antc  , neH’.AIlrono)ni.T^To-  I 

Icmaìca,  è im  C/ìtu/o  deferitto  fui  centro  dell*  , 

cquante  1 - Vedi  Eqjl’  a nte  -• 

II  fuo  ulo  principale  è,  trovar  la  varia-  , 

zio-  I 
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7Ìcne  della  prima  ineguaglianza.  Vedi  Va- 

XtAZIONE.  ' 

Circoli  lii  efeurfione,  fono  circoli  paral- 
leli all' eclittica,  ed  a tale  disianza  da  ella, 
che  l’ercurliooi  de' pianeti  verfo  i poli  dell’ 
eclittica,  polfono  elTcre  inchiufe  dentro  di 
cin , d' ordinario  fìiTati  a io  gradi  , V'cdi 
SvER A,. Sferica  , ed  Escursione. 

Si  può  qui  aggiugoere,  che  tulli  t Cìrco- 
li dcUi  sfera  fopra  dcfcrilli,  vengono  traf- 
portati  dal  Cielo  alla  terra  ; e quindi  ven- 
gono ad  aver  luogo  nella  geografia  , egual- 
mente che  nell' agronomia  : tulli  i punti 
di  ciafeun  Circolo  effendo  concepiti  cader 
perpendicolarmente  fulla  fupetfìzte  del  globo 
tertcltre,  e sì  dclineare  cìrcoli  perfcitanten- 
le  limili  a quelli. 

Cosi  r Equatore  terrellre  d una  linea , con- 
cepita precifamente  fotto  la  lìnea  equinozia- 
le, che  è nel  Cielo;  e sì  degli^altrì.  Ve- 
di Equatore &c. 

Circoli  Orar/,  negli  orologi  da  Sole , fo- 
no le  linee  che  molirano  le  ore  su  gli  oro- 
logi , benché  non  fieno  delineate  circolari , 
ma  a un  diprelTo  diritte  . Vedi  Orologio 
da  Sole,  ed  ORARpr  % 

Circoli  di  Lathudine  t o Secondar)  dclF 
Eclittica  , fono  Circoli  grandi  paralleli  al 
piano  dell' eclittica  , che  palfano  perii  po- 
poli di  elfa,  e per  ogni  Stella  e Pianeta. 
Vedi  Secondario. 

Sono  chiamati  così  perchè  fervonp  a mi- 
furare la  latitudine  delle  Stelle  ; che  non 
è altro  che  un  arco  di  un  di  quelli  Circo- 
li , interceico  tra  la  Stella^  e I'  Eclittica  . 
Vedi  Latitudine. 

Circoli  di  Longitudine , fono  diverG  Cir- 
coli minori,  paralleli  all'eclittica;  chefem- 
pre  diminuifeono  a mifura  che  recedono  da 
elfa.  Su  gli  archi  di  qucGi  Circoli,  fi  com- 
puta e numera  la  longitudine  delle' (ielle . 
Vedi  Longitudine". 

Circolo  di  apparizione  perpetua,  è uno 
de’  circoli  minori,  parallelo  all' equatore  , 
defcriito  da  ogni  punto  della  sfera  , toc- 
cante il  punto  ^ttentridnale  dell’orizonte, 
e portato  attorno  col  moto  diurno. 

Tutte  le  Stelle  inchiufe  dentro  quefio 
Circolo  non  tramontano,  ma- fono  fempre 
vifiblli  f.ipra  dell' Orizante  ■ 

Circolo  dt  occultazione  pirpetua',  è un 
altro  circolo  an  una  Umile  dilìanza  dall’equa- 
tore; e contiene  tutte  quelle  (ielle  che  non 
Tomo  IL 


GIR 

apparifeono  mai  nel  nofiro  Emisfero.  Vedi 
Occultazione.  . 

Le  lìellc  fituate  tra  quefli  Circoli  , alter- 
nativamente levano  e tramontano  in  certi 
tempi.  Vedi  Stella,  Levare  , Tr’amon- 

•TARE  , &C. 

Circoli  polari  , fono  Circoli  immobili, 
paralleli  all'  Equatore  , e ad  una  diflanza 
dai  ^>oli , eguale  alla  maflima  declinazione 
dell’ eclittica . Vedi  Polare. 

Quello  vicino  al  polo  Settentrionale  i 
chiamato  ì' artico  s e quello  vicino  al  Polo 
meridionale  , V antartico  . Vedi  Art'ico  , 
ed  Antartico  ... 

Circoli  di  Pojizàone , fono  Circoli  che  paf- 
fano  per  Je  comuni  interfezioni  deH’orizon- 
te''e  del'  meridiano  , e per  un  grado  dell’ 
eclittica  o per  il  centra  di  qualche  (iella  od 
altro  punto  ne’ Cieli  ; adoprati  per  trovare 
la  fituazion'r  o pofizione  di  una  qualche  (Iel- 
la , &c.  Vedi  Posizione. 

Si  fan  d’ordinario  (ei  di  numero  ; e ta^ 
gliano  l'equatore  in  dodici  parti  eguali , che 
gli  Afironomi  chiamano  le  Cafe  Celefli  , 
Quindi  alcuni  li  chiamano  Circoli  delle  Ca- 
Je  Cclèfli.  ' ' 

Circolo  Antartico . Vedi  Antartico. 

Arco  di  un  Circolo.  Vedi  Arco. 

Circolo  Artico.  Vedi  Artico. 

Affé  di  un  Circolo.  Vedi  Asse. 

Centro  di  un  Circolo.  Vedi  Centro. 

Circolo  Eccentrico  , Vedi  Eccentri- 
co. , 

CiRCOLOr^ua/e.  Vedi  Eguale.  - 

Circolo  delle  Fate  ._V.  l'articolo  Fate,’ 

Circolo  Reno.  Vedi  Retto.’  ' 

Circoli  fecondati.  Vedi  Secondario. 

Segmento  dì  un  Circolo  . Vedi  Seg- 
mento . 

Circoli  Verticali  , o azinmejti  . Vedi 
Verticale,  &c. 

Circolo,  Circulus,  appreffo  gli  Sco- 
lafiìci  , s'intende  per  un  giro  o per  una 
vicilTitudine  dL  generazione',  provegnenti 
r une  dall’ altre  . 

Così,  la  buona  concezione  cagiona  una 
buona  abitudine , o complelTione  dì  corpo  ; 
una  buona  abitudine  di  corpo  produce  for- 
za e vigore  ; quelli  dan  motivo  ad  eferci- 
zj  frequenti;  e gli  efercizj  aiutano  uua  buo- 
na concQziune. 

£'  dogma  celebre  degli  Scotifii:  „ Non 
„ v’  elfcre  Circolo  nelle  caufe  del  pnedefimfi 
L 1 1 „ or- 
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„ ordine,  o dell*  medefima  Tpezic  . Vedi  CIRCONCISIONE,  l’atto  di  recidere  il 
„ Causa.  prepuzio j owcro  una  cerimonia  delle Rcli- 

CiacoLO,  in  Logica,  è il  difetto  di  un  gioni  Giudaica,  e Maomettana,  ondefuollì 
argomento  il  quale  Tuppone  il  principio  che  recidere  la  pelle  che  fta'in  punta  o dinanzi 
fi  ha  da  provare  ; e prova  di  poi  il  prin-  del  membro  virile,  in  coloro  che  l’un*  o 1’ 
cìpio  colla  cofa  che  parca  ch’egli  avelie  altra  Legge  profeflano.  Vedi  Prepuzio &c. 
provata:  Vedi  Pa'r  alooismo.  La  Ctrconcifione  comiocibnel  tempo  d’ A- 

Ovvero  , un  Circol»  ,*in  Logica,  detto  bramo;  e fu  quello  il  lìgillodi  un’ alleanza y. 
anche  Circolo fiUogiflico^  i quando  i mede-  o patto',  flipolato  tra  Dio  c lui.  Funell’an- 
fimi  termini  fono  provati  , in.  orbm  , per  no  del  Mondo  1178.  che  Abramo  per  Divi* 
mezzo  de’ termini  medefìmi,  c le  parti  del  na  ordinazione,  circoncidette  sj , e tutti  i 
fillogifmo,  alternativamente  l'una  per  Tal-  niafchi  della  Tua  famiglia,  fin  dai  qual  tcni* 
tra,  sì  direttamente  come  indirettamente,  po  ella  diventb  una  confuctudine  o pratica 
Vedi  SiLLOGIsuo.  ereditari*  fra  i Tuoi  difeendenti. 

. Vi  fono  due  fpezie  di  Circoli;  l’un*  La  cerimonia  tuttavolta  non  fi  rellriofe 
materiale , l’altra  formale..^  tra  gli  Ebrei  : Erodoto  e Filone  Giudeo 

La  formale  i quella  che  in  due-  fillogif.  olfcrvano  ',  che  ella  praticavafi  anche  ap* 
mi  reciprochi  mendica  o lappone  il  mez-  prello  gli  Egizi  e gli  Etiopi  . Erodoto  di» 
xo,  che  è la  cagione  immediata  del  mag-  ce  , che  il  collume  era  antichilTimo  tra 
giore  diremo.  . ' qael  popolo,  cosi  che  non  fi  farebbe  potn- 

Quella  fpezie  non  fi  dee.fn  alcun  modo  am*  to  determinare,  qual  di  elTi  l’ avelie  dall’ 
mettere:  altrimenti  , la  HelTa  cofa  diventa  altro  apparato.  Il  medefimò  Storico  raccon» 
c priore  e polleriore  ; cagione  ed  effetto  di  ta,  che  gli  abitatori  della  Colchide  parimen* 
fe  IlelTi;  lo  che  è,  allurdo.,  ti  fi  circoncidevand , donde  conchiude  che 

1\  Circolo  materiale  , chiamato  anche  rr-  originalmente  furonp  Egizi . Aggiugnechei 
greffut  , confille  di  due  fillogismi  , Il  pri-  Fdtizj  ed  i Siri  pur  fi  ctrconcifero : ma  che 
mo  de’quali  prova  la  cagione  per  l’effetto;  «veano  prefo  tal  ufo  dagli  Egizi  . E final» 
ed  il  fecondo  l’effetto  per  la  cagione  : que-  mente,  che  un  poco  prima  del  tempo  in 
llò  fi  pub  ammettere.  ^ cui  egli  fcriffe  , era  la  Ctrconci/ìone  pallata 

Circoli  de/r/m/wru,  fono  quelle  provin*  dalla  Colchide , al  popolo  abitatore  de'Iuo- 
cie  , e que'  principati  dell’  Impero  «-che  ghi  vicini,  al  Termodoote  ed  al  Partenio. 
hanno  diritto  di  clfere  prefenii  alle  Diete..  Marshamo  2 d'opinione  , che  gli  Ebrei 
Vedi  Impero,  e Dieta.  ' pigliarono  l’ ufo  della  Ci'rrsnnyìvirr  dagli  Egi» 

La  divifione  dell’  Impero  in  lei  Circoli,  zi,  e che  Dio  non  ne  fu  il  primo  Autore: 
fu  Aabilita  da  Mallìmiltano  I.  in . Augs-  citando  Diodóro  Siculo,  ed  Erodoto,  per 
bourg:  dodici  anni  dopo  egli  lo  divife  di  autoritadi  a lui  favorevoli.  Quèlla  ultima 
nuovo  in  dieci  Circoli;  la  qual  partigiooe  prOpolìzione  pare  direttamente  contraria  alla 
fu  confermata  da  Carlo  V.  all*  Dieta  di  tellimonianza'di  Mosé,  il  quale  afferma  , 
Norimberga  fanno  15x2'.  Gen.  XVIL  che  Abramo,  benché  in  età  di 

Benché  . f ordine  di  quelli  Ciruli  non  fia  99. anni,  non  fu circoncifo , finché  non  eb* 
mai  flato  ben  regolato  , tuttavolta  , nella  bc  per  ciò  l’efprclio  comando  di  Dio.  Ma 

matricola  Imperiale,  fi  ha  l'ordine  feguen-  quanto  alla  prima  pofizione  di  Marshamo^ 

te:  i Circoli  d’ Auliria,  di  Burgundia  , del  ella  ammette  pii)  di  controvetfia . Gli  argo- 
Balfo  Reno,  della  Baviera  , della  Salfonia  menti  di  ambedue  le  parti  fi  polfono  in-uil' 

fupcrioret  della  Francnnia  , della  Suabla  , occhiata  e tuti' in  un  tratto  vedere  in  Spen» 

dell’alto  Reno,  della  Weflfalla,  edcllaSaf-  ktode Lcgiiui  Hcóraorum,  1,  a.  c.4.  Sia  co» 

fonia  inferiore.  me  lì  voglia  , egli  é certo  , che  la  pratica 

CIRCON  AMBIENTE.,  epiteto , che  di-  della  Crrcvnc/^sar  àpprellb  gli  Ebrei , facon» 
nota,  una  cofa  iiivellirne  o cingerne  un’al-  fiderabiimcnte  diverfa  da  quella  degli  Egizj . 
tra  tutt’  intorno/  Vedi  Ambiente.  Tra  i primi,  ella  era  una  cerimonia  di  Re» 

Diciamo  però  l’aria  ambiente  , o C/r-  ligionc,  e fi  compieva  l’ottavo  giorno,  do» 

tottambtcntc , &C.  Vedi  Aria,  AtmOSFE»  poti  nato  bambino.  Appreffo  gli  ultimi', 

ItA  , &c.  r era  piutcollo  un  fattadimertcllerna  deeeó» 
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u,  o Riondeiz»;  e come  alcani  vogliono*  debolezza  del  bambino  pub  permettere  che 
di  fìGct  neceflieb  : e non  fe  ne  veniva  all’  fidifierifea.  Vi  è un  padrino  che  tiene  li 
cfecuzione  fe  non  nell’ ctì  di  anni  tredici  j e fanciullo,  ed  una  mairina  , che  lo  porta 
cib  non  meno  nc’ ragazzi,  che  nelle  don-  dalla  cafa  alla  Sinagoga  , per  ivi  prefeo- 
zelJe.  tarlo.  Quegli  che  lo  cireoncide,  è chiama- 

Fra  gli  Ebrei,  \*Circonci/ione  fi  efeguiva  to-  in  Ebreo,  Mohti.  Ogni  perfona fi  fceglie 
con  un  coltello  di  pietra  afHiaca . EITi  lafcia-  indifferentemente  a tal  uopo  purché  egli  fia 
rono  r ufo  della  C/ree»e/yrene  durante  lo  fpa-  alto  alla  funzione  ; che  tra  gli  Ebrei  d una 
zio  dei  40  anni  che  paifarono  nel  Diferto;  ragione  o titolo  di  gran  merito, 
perchè  \k  Circoncifionc  cllentid  defiinata  per  La  maniera  della  cerimonia,  com’ è de- 
nn  contralTegno  dillintivo  tra  gii  Ebrei  td  fcritta  da  Leon  de  Modena  , è la  feguen- 
i Gentili,  non  era  neceffario  un,fimil  con-  te.  Due  fedie  fi  preparano  , la  mattina, 
tralfegno,  in  un  luogo  , dove  non  vi  era  con  de’  cofeini  di  feta,  l’una  per  ilpadri- 
alcuno,  che  con  loro  lì  mefcolalfe.  no  chr  tiene  il' fanciullo;  l’altra,  com’ clFt 

M.  Fleurl  olferva,  che  gii  Ebrei  non  era-  dicono,  per  il  Profeta  Elia,  cui  fuppongono 
no  d’ accordo  dei  tutto,. in  quanto  alla  ne-  afiifiere  invifibilmcnte.  La  perfona 'che  ha 
cclTit^ della  Ctreene/yìvrte;  tenendo  alcuni  che  da  circoncidere,  porta  feco  gli  utenfili  ne- 
foffe  una  cofa  clfenziale;  altri  riputandola  celTarj',  itrafoio,  la  polvere  liiptica,  le  fa- 
una mera  circofianza.  ' , fceite,  i piumaccctti,  'e  l’olio  di  rofe  , a 

' 1 Turchi,  prima  dell’operazione,  ferra-  che  aggiungono  alcuni  un  gufeio  , od  una 
no  o (Iringono  la  pelle  con  piccole'  mot^  conchiglia  piena  di  arena  da  mettervi  il 
fe  o tanaglie,  -per  mortificare  la  fenfazione;  prepuzio.  Cantali  un  falmo  fintanto  che  la 
pofeia  ne  la  tagban  via  con 'un  rafoio,  e mattina  reca  il  bambino,  accompagnata  da 
v’applicano  una  certa  polvere  , che  fana  una  folla  di  donne  , e lo  porge  al  padri- 
la  ferita,  e minora  il  dolore.  Non  fi  cir-  do;  ninna -di  effe  entrando  nella  porta.  Il 
concidono  mai  fin  al  fettim'o  od  ottavo an-  padrino  dando  a federe,  mette  il  fanciullo 
no  ; perchè  non  hanno  idea  , che  cib  fia  fulle  fue  ginocchia  : 'allora  il  Circoncifo- 
nccclfario  alla  falvazione  . re  , prendendo  il  rafoio  , e preparando  il 

I Perfiani  circoncidono  i lor  fanciulli  bambino  per  l’operazione., --.dice,  Benedetta 
nell’ età  di  tredici  anni;  e le  giovinettedai  fiate ^ 0 Signore  , che  impojìaei  avete  laCir- 
nove  fino  ai  quindici.  I popoli  di  Mada>  coneifione  ; ed  in  cosi  dire,  taglia  via  la  grof- 
gafear  taglian  la  pelle  io  tre  differenti  voi-  fa  pelle  del  prepuzio:  e colla  ugna  del  fuo 
te;  il  pib  zelante  de’.congiunti  che  inter-  dito  abrade  un’altra  pellicina  più  tenue,  la 
vengono  alla  cerimonia  , afferra  il  prepu-  qual  rtlla  ; fucciando  il  fangue  due  o tre 
zio,  e lo  inghiotte.  volte,  fecondo  che  fprizza  fuori,  e fputan- 

Herrera  dice  , che  vi  è una  fpezie  di  dolo  in . un  bicchiere  pieno  di  vino  ; quin- 
Qtreòneifiene  fra -i  Melficani  , benché  non  di  mette  del  fangue  di  Drago  su  la  ferita, 
abbian  niente  che  fare  col  Giudaismo  , o con  polvere  di  corallo  , ed  altre'  cole  che 
col  Maomettismo  : c’  taglian  via  la  pelle  fanno  fiagnare  il  fangue  ; e per  ultimo  , 
anteriore  del  membro  virile,  e deH’otec-  una  compreffa,  od  un  cofeiuetto con  oliodi 
chic  , fubito  che  il  fanciullo  nafee  , con  rofe;  e fi  lega  e fafcia  il  tutto.  Cib  fatto, 
molte  cerimonie.  piglia  un  bicchiere  di  vino,  e avendolo  be- 

la Cìrconcìfione  è.  anco  praticata  su  le  fem-  oedetto,  aggiugne  un’altra  benedizione  per 
mioe  con  recidere  l’anterior  pelle  della Cli-  il  fanciullo,  e gl’ impone  il  nome, 
toride , che  ha  qualche  fomiglianza  ed  analo-  La  maniera  di  circoncidere  appreffo 
già  col  prepuzio  del  pene  mafehile.  Strabo-  Turchi  è differente  dall’Ebraica:  dopoché 
nejiice,  che  le  donne  Egizie  fi  circoncide-  hanno  tagliato  via  la  pelle,  non  vi  bazzi- 
vano  ; Belonio  afferma  la  fleffa  cofa  de’  cano  con  altra  cerimonia;  ma  gK  Ebrei  , 
Colti;  e P.Jovio  e Munfferò  de’fudditi  del  ffrappano  ed 'abradano  l’orlo  della  pelle  ri- 
Preiegianni.  Vedi  CLtToais.  . • mafia,  in  diverfi  luoghi,  colla  unghia  del 

Fra  gli  Ebrei,  il  padre  è obbligato  a far  loro  dito  pollice  ; per  la  qual  ragione  gli 
circoncidere  il  fuo  figliuolo  l’ottavo  gior-  Ebrei  circoncifi  guarifcono  dalla  ferita  mol- 
ilo ; uè  fi  pub  farlo  più  prefio  ; bensì  la  to  più  ptefio  che  i Turchi. 

LII  'a  Co- 
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Coloro  , tra  gli  Ebrei  , che  conipircono 
Toperazion  della  Chconcijione  , fon  didinti 
particolarmente  per  la  lunghezza  dell’  un- 
ghie de’ loro  diti  pollici.  Vedi  Unghia. 

CiRCON'CisiONE  i parimenti  il  nome  di 
Una  feda  , la  quale  A celebra  nella  Chi'efa 
Cridiana,  al  primo  di  Geiìnajo,  in  memo- 
ria della  Circoncifionc  del  Salvator  nodro  . 
Vedi  Festa  . > 

In  quedo  giorno  anticamente  fi  digiuru- 
va  , per  contrapporfi  alle  fuperdizioni  Paga- 
rle, che  fcdeggiavano  in  quel  giorno  me- 
defimo  ad  onore  del  Dio  Giano. 

CIRCONFERENZA,  * in  Geometria, 
i la  linea  curva,  che  inchiude  -un  circolo, 
od  uno  fpazio  circolare;  chiamata  anco />e- 
rz/er/'/r.  Vedi  Circolo,  e Periferia. 

• La  parola  ì formata  dal  Latino  circuca  , 
circa,  e fero,  porto.  v_ 

Tutte  le  linee  tirate  dal  centro  di  un  cir- 
colo alla  circonferenza  , chiamale  radii,  o 
raggi,  fono  eguali.  Vedi  Raggio. 

Qualunque  data  parte  deila  Circonferenza 
è chiamata  un  arco;  ed  una  linea  retta  ti- 
rata da  un  edremo  dell’arco  all'altro,  cor- 
da. Vedi  Arco,  e Corda. 

La  Circenferema  di  ogni  Circolo  fuppo- 
nefi  divifa  in  jdo.  patti' eguali , chiamate 
gradi.  Vedi  GafADr.  . 

L’angolo  nella  Circonferenza  , è doppio  di 
quello  nel  centro  . Vedi  Angolo  , e Cen- 
tro. 

Ogni  Circolo  i eguale  ad  un  triangolo, 
la  cui  baie  è eguale  alla  di  lui  circonferen- 
za , e l'a’tezza  al  raggio.  Vedi  Trian- 
golo . 

Quindi  , le  Circonferenze  de’  circoli  fono 
r una  all’altra  , come  i loro  raggi  . Vedi 
Raggio. 

Quindi  pure  , poiché  la  Circonferenzt  di 
un  circolo  è al  fuo  raggio , come  quella  di 
ogni  altro  circola  al  raggio  fuo,  la  ragione 
della  Circonferenza  -al  raggio  è la  medclima 
in  tutti  i circoli. 

La  ragione  del  diametro  di  un  circolo  alla 
fan  Circonferenza , mettefida  Archimede,  co- 
me fette  a ventuno;  altri,  che recan  la cofa 
pib  da  vicino  alla  ver.itll , la  mettono,  come 
icóocccooccocooooa  3141592^535897932. 
Per  l’ufo,  la  proporzione  di  100  a 314  ne'- 
circoli  pib  grandi , vico  commendata  da  Vie- 
ta, daHuigens,  &c.  Benché  la  pib  giuda 
proporzione  per  li  numeri  piccoli,  i quella 
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di  Metio,  che  fa  come  1 13  * 355-  Vedi 
Diametro. 

Il  diametro  di  un  Circolo effendo dato,  fi 
ha  dunque  la  di  lui  CrVron/erenza;  e quefla 
moltiplicata  per  una  quarta  parte  del  diame- 
tro dk  I’ àrea  del  circolo.  Vedi  Area. 

CIRCONFERENTORE  . Vedi  CiR- 

CUMFFRFNTOR. 

CIRCONFLESSO,  nella  Grammatica  , 
é un  accento,  che  ferve  a notare  odiflin- 
gucre  una  fìllaba  di  un  fuono  intermedio 
tra  l'acuto  e’I  grave;  generalmente  alquan- 
to lungo.  Vedi  Accento  Lungo,  &c. 

I Greci  aveano  tre  accenti  , r<rr<ira  , il 
grave,  ed  il  Circcnflelfo,  formati  cosi ','7. 
Nel  Latino,  nell' Jnglefe  , nel  Francefe  il 
Circonfleffo  é fatto  in  quella  guifa  ” . Ve- 
di Carattere. 

L’acuto  alza  la  voce,  ed  il  grave  l’ ab- 
balla, o la  fa  cadere  : il  Circonfìeffo  é una 
fpezie  di  ondulazione  , o di  ondeggiamen- 
to della  voce,  tra  quc’due.  Vedi  Acuto, 
Grave  , &c.  ^ 

Egli  s’  ufa  di  rado  fra  i Moderni , falvo- 
ché  per  mollrare  l’omilTione  di  una  Lettera 
che  facca  la  filliba  lunga  ed  aperta;  lo  che 
è molto  più  frequente  apprelTo  i Francefì  , 
che  nella  lingua  Inglcfe;  quindi  eglino  feri- 
vono  pàté  per  pajie\  téle  per  tejìe  ; fdmer, 
per  Jinmer,  &c.  Ulano  anche  il  Circonflef- 
fo  nei  participi;  alcuni  de’ turo  Autori  fcri- 
vendo  conneu , pru  , ed  altri  cannù  , piì,&C. 
Il  P.  fii'fher  è imbarazzato  a trovar  la  ra- 
gione del  Circonfìelfo  in  Amili  caA . 

La  forma  dell’  accento  greco  Circonfìelfo  era 
anticamente  la  Aeffa,  che  la  noAra  d’ oggi- 
dì, cioè'',  la  qual  é una  compofizione  de- 
gli altri  due  accenti  '*  in  uno  . Ma  i Co- 
piAi  cambiando  la  forma  de’ caratteri , ed  in- 
troducendo il  corlivo , a lo  fcrivere  veloce 
della  mano  , mutarono  anche  la  forma  del 
Circonflejfo  ; ed  in  vece  di  fare' un  angolo 
efatto  , lo  rìrondarono  , con  aggiungervi 
frammezzo  per  troppa  fretta  un  punto  ; e si 
formarono  un/,  pollo  orizontalmenie  , che 
produAe  la  Agura*,  invece  di  queAa''. 

CIRCONINCESSION  E , Circuminceffio , 
in  Teologia  ,_yn  termine,  col  qoalegliSa.- 
laAici'fogliono  efprimere  I' cAAenza  delle  tre 
divife  perfone  in  un’altra,  nel  mi  Aero  del- 
la Triiiitìf.  Vedi  Persona  . 

I Teologi  della  Scuola  non  fono  i primi 
Autori  di  qucAo  termine.  S. Ciovsnni  Da- 
ma- 
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narceno  > nell’ ottavo  Secolo  , fi  i fervito 
della  parola  Ttpix«?nir‘t  t 'che  lignifica  la  Hef- 
fa  cola,  nella  fpicgaiione  di  quel  tefio  , Io 
fono  nel  mio  padre , ■ ed  il  padre  ì in  me . 

CIRCONLOCUZIONE»,  un’ambage, 
od  un  giro  di  parole,  ulaca,  quando  il  pro- 
prio termine  non  j in  pronto  , per  erprimeee 
con  elfo  una  cola  naturalmente  e immediata- 
mente ; oqu^do  noo  fi  vuole  erprimerfi  co- 
si per  rifpetto  o per  qualche  altra  ragione. 
Vedi  Ambage. 

* La  parola  i dal  Latino  eircumloquor  , 
parlar  con  giro . 

ClRCO.NLOCU2iONE,  ocirOratoria , è fchi- 
farqualche  cofafpiacente,  dilgullofa,  o me- 
na opportuna  ad  cfprimerfì  in  termini  diret- 
ti ; con -additare  il  fenfo  per  via  di  una  fpe» 
7i'e  di  parafrali , concepita  in  maniera  tale, 
che  fé  ne  mitighi,  fe  ne  addolci  fca,  ofeemi 
la'  forr  a . 

Così  Cicerone  , non  potendo  negare  che 
elodie  fu  uccifo  da  Milunc  , loconfclla,  con 
quella  Circonlocuzione  : “ I fervi  di  Milone  ef- 
,,  fendo  impediti  e trattenuti  dal  foccorrcre 
„ al  lor padrone,  che  il  grido  portava  elTe- 
„ re  flato  da  Clodia  uccifo  ; In  aiTcnaa  fua  , 
„ e fenra  fua  fapula  , o confenfo  , fecero 
» quello  che  ognuno  lì  afpettercbbe  dai  prò- 
,,  prj  luci  fervi  in  limigliante  occafione . 

CIRCONSCR 1 VERE , in  Geometria , di- 
nota il  dcfcrivere  una  figura  poligona  attorno 
di  un  circolo,  in  guifatale,  che  tutti  i fuoi 
lati  fieno  tangenti  alla  circonferenza^  Vedi 
Circolo  Poligono  &c. 

Il  termine  è qualche  volta  pure  adoprato 
per  additare -la  deferizione  di  un  circolo  attor- 
no di  un  poligono  ; così  che  ogni  lato  Ila  una 
corda.  Ma  in  quello  cafo  più  comunemente 
diciamo:  il  poligono  è infcritto,  che,  il  cir- 
colo é circonfcritto.-  Vedi  Inscrivere  . 

Una  figura  regolare  AECDE,  (Tav.  Grò- 
metria,  lig.  19.  ) ioferitta  in  un  circolo,  è 
lifoluta  in  triangoli  eguali , c limili,  pervia 
di  raggi  tirati  dal  centro  del  circolo  F Cir- 
eonfcriven:e ^ ai  diverli  angoli  della  figura  ; e 
la  fua  arca  è eguale  ad  un  liiingolo -retian- 
golaio,  la -CUI  baie  j eguale  alla  circonfcren- 
ra  di  lutto  il  poligono  g e la  fua  altezza  , 
una  pcrpeiidicoiare  lafciaia  cadere  dal  centro 
F ad  un  lato  .Ali. 

Il  mcdcflmo  fi  pub  dire  dell' arca  del  cir- 
colo circonfcrivetne ab  c d e , ( lìg.  z8.  ) jeett. 
(o  «he  f a.tczza  ha  di  ilfrre  il  raggio,  L' 
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area  di  ogni  poligono  che  pub  cITere  infcrit- 
to  in  un  circolo,  d minore;  e quella  d’ogni 
poligono  che  pub  elferc  circonfcritto , d mag- 
giore che  quella  del  circolo:  in  fimil  guila, 
il  perimetro  della  prima  è minore , e quello 
della  feconda  maggiore  che  la  circonferenza 
del  circola.  Vedi  Perimetro.- 

Su  quello  principio  Archimede  tenfb  la  qua- 
dratura del  circolo, 'che  non  è altro,  in  fat- 
ti, che  mifurare  l’area,  o la  capaciti  di  un 
circolo.  Vedi  Quadratura . 

Il  lato  di  un  elTagono  d eguale  al  raggio  di 
un  circolo  r/Vren/'cr/zlo.  Vedi  Essagono. 

Per  circonf crivere'  un  circolo  attorno  di  un 
dato  poligono  regolare,  ABC,  (hg.  28,  ) e 
viceverfa.  BilTeeate  due  degli  angoli  , v.g. 
A e B;  e fui  punto  F,  dove  le  due  linee  di 
bilfezione  s' interfecano , come  fopra  un  cen- 
tro, deferivete  un  cìrcolo  col  raggio  FA.  ■ 

Per  circonfcrivere  un  Quadrato  aitornodi  un 
circolo  ; Tirate  duediametri,  AB,  e DE, 
(fig.  ji.)  interfccaniili  l'un  l’altro  nel  cen- 
tro C,  ad  angoli  retti.  DaAEBD,  coll’ in- 
tervallo del  raggia,  fate  delle  interiezioni  in 
F,  G,  H,  I , Tirate  le  linee  rette  ,FG, 
GH,  IH,  ed  IF.  Allor  F G H I c un  qiia. 
drato  circonfcritto  attorno  dei  circolo. 

Per  circonfcrivere  un  gualche  poligono  regola- 
re, v.g.  un  pentagono  , attorno  di  un  cir- 
colo;  biflecate  la  corda  A E,  (fig.  28. ^col- 
la perpendicolare  F G , che  continui  finché 
tagli  l’arco  in  g.  Per  A ed  E , tirate  i rag- 
gi A F ed  EF;  eper  g,  tirate  una  linea  pa- 
rallela ad  A E,  che  incontri  i raggi  conti- 
nuati fopra  ciafeun  Iato  in  ned  e;  allora  ne 
é un  lato  del  circonfcritto  poligono.  Produ- 
cete il  raggio  FBin^,  finché  ¥ b—  Fn} 
e tirate  ai:. quell’ è un  altro  lato  del  poli- 
gono; e nella  medelima  maniera  puolTi  de- 
lincare il -tefìo  de’ lati . 

Per  infcrivere  un  poligono  regolare  in  uro 
circolo.  Dividete  jdo  per  il  numero  de’ lati  , 
atrmc  di  trovare  la  quantiiù  deli'  angolo  EFD  ; 
cui  fate  nel  centro  , ed  applicate  la  cord* 
alla  periferia  quante  volte  vi  pub  andare. 
Così  la  dcfiderata  figura  fata  nel  circolo  in- 
fcrrtta. 

CIRCONVALLAZIONE,  *06112 Forti- 
-ficaziune,  è una  linea,  o trincea,  con  un 
parapetto,  fatte  dagli  alfedianti , e che  cin- 
gono tutto  il  loro  campo  per  diftnderfi  con- 
tro qualunque  armata  che  teiitalTcdi  foccor- 
;uc  la  piazza.  Vedi  Li.n'ea  . 
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* La  parola  i formata  dal  latino  clrcunT» 
attorno,  t vaPum  muro,  o riparo, 

Quclìt  linea  dcbbr  cirrre  un  tiro  di  can- 
none diliante  dalla  piazza  , ordinariamente 
circa  12  piedi  larga,  e lette  profonda.  Ella' 
i circondata  da  un’opera  a petto,  e fian- 
cheggiata don  ridotti , o fortini  , alzali  di 
Ipazio  in  fpazio.  Serve  p per  impedire  qua- 
lunque foccorfo,  che  mandar  fi  poiefTe  nel- 
la piazza  , e per  fermare  i difertori , ed  op* 
porfi  alle  iocurfioni  della  guarnigione  dell* 
inimico. 

Si  dee  por  cura  'che  la  linea  di  cirton- 
vallazioHt  non  paffi  lungo  le  falde  di  un’emi- 
nenza ;r  perchè  il  nemico  occupando  l’emi- 
nenza flcITa,  non  vi  pianti  il  cannone  , e 
comandi  o domini  la  linea  . 

CIRCONVOLUZIONI , •nell'architet- 
tura , fono  i gin  della  linea  fpirale  della 
voluta  Jonica  . Vedi  Voluta  . 

* La  parola  viene  dal  Latino  circumvol- 
vere,  girare  attorno  e e fi  applica  an- 
etra  ai  giri  di  una  colorata  attortigliala , 
t fpirale.  Vedi  Colonna, 

CIRCOSTANZE,  fono  gli  accidenti  di 
un  evento  , o le  particolarilll  che  accom- 
pagnano un'azione.  Vedi  Incidentb. 

I Teologi  dicono , che  la  converfione  di 
un  peccatore  dipende  da  un  certo  aggregato  , 
eda  una  certa  difpofizione  di  circofianze  cller- 
ne,  nel  mezzo  delle  quali' è pollo;  la  qual 
difpofizione  o ferie  di  circofianze  , dipende 
dalla  providenza  di  Dio  : donde  è che  da 
lui  pure  la  Tua  converfione  dipende, . Veda 
Conversione. 

Le  Circofianze  delle  azioni-  degli  dotnini , 
fono  cfprcfle  in  quello  verfo Latino;  • 

Quii,  guid,  ubi,  quibat  auxiliit,  cur, 
quonudo,  quando. 

Quii  chi,  dinota  la  qualitì,  lo  fiato,  I* 
ct^.  Sic,  della  perfona  . Quitl  , che  cola  , 
la  grandezza  t-  la  piccolezza , la  moltitudine , 
lapaQcith  ec.  della cofa.  Ubi,  dove,  il  luo- 
go . Quibut  auxiliit  , con  quali  ajbti  , con 
quali  firumenti,  mezzi  &c.  Cur,  perchè  , 
per  qual  cagione,  con  qual  mira . Quomodo, 
come,  la  qualità  dell'azione  , quanto  all’ 
intenfione  , o remifliooe  , defiinazione  , o 
cafualitì  , fecretezza  , o manifefiazione  . 
Quando  , quando  , il  tempo  ; come 'in  un 
giorno  fedivo,  nell’ ora  dell’orazione,  &c. 

CIRCUITO,  in  Legge,  un  coifo  di  prò- 
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cedure  per  ricuperare  la  cofa  che  fi  dima»' 
da,  pih  lungo  di  quel  che  fa  dimefiieri. 

Così , fé  uno  accorda  o dona  una  fèndii- 
ta  feudale  di  io.  I.  del  fuo  fondo,  e dipoi 
il  donatario  fpoffefla  il  donatore  del  medefi- 
mo  fondo  , che  produce  un  giudizio  a fuo 
favore,  e ricupera  la  terra  , e 20  I.  di  dan- 
ni ; le  quali  pagate,  il  donatario  produce 
la  fua  azione  per  io  I.  della fua rendita,  do- 
vuta durante  il  tempo  dello  fpofTefTo,  e la 
quale  arrebbe  dovuto  avere,  fehonfoffe  al- 
cun.fpofiefib  feguito;  quell’ è chiamato  uit 
Circuito  d azione  ■,  perchè  laddove  il  donato- 
re avea  da  ricevere  zo  I,  di  danni , e pagar 
IO  I.  di  rendita,  non  ha  ricevuto  fé  non  10 
1.  per  li-danni,  e il  donatario  fi  è ritenuto 

redo.  ■ • 

-CigcuiTO,  Circuit,  i parimenti  il  viag- 
gio, o progrefib,  che  fanno  i Giudici,  due 
volte  l’anno,  per  le  diverfe  provincie  d’In- 
ghilterra e di  Galles,  per  tener  Corti  o Giu- 
dizi, ed  ammìnifirare  la  giufiizia,  allorché 
non  fi  può  cosi  bene  aver  ricorfo  alle  Corti 
o Tribunali  del  Re  a WeflminAcr.  Vedi  Giti- 
piCE,  ed  Assisa. 

L’ Inghilterra  è divifa  in  fei  Circuit,  cioè 
Home-circuit,  Norfolk-circuit  , Midland- 
Circuit,  Oxford-circuit,  Weficrn-ciicuit,  e 
Northern-circuif . 

CIRCUITORES.  Vedi  AcoNisTicr. 

CIRCULUS,  in  Geometria,  Logica,  &c. 
Vedi  Circolo. 

CiRCUius,  apprefib  i Chimici,  è un  ifiru- . 
mento  rotondo  di  ferro , che  fi  adopera  nel 
troncare  1 colli  de’ vali  di  vetro:  lor.hc  fan- 
no nella  feguente  maniera. 

Eflendo  r.ifirumento  rifcaldato,  s*  applico 
alvafc,  evi  fi  Itfcia  finché  il  vafe  diventi  cale 
do  ; allora  con  poche  gocce  di  acqua  fredda  , 
o con  un  follia  freddo  fopra  , il  collo  fi  fepara  , 
e vola  via . Così  recidano  i colli  delle  recorte , 
o cucurbite  . Vedi  Retorta  &c. 

Vi  è un  altro  metodo  di  far  rifiefii  co- 
fa  , cioè  Col  legare  un  filo  prima  ttifiato  nell’ 
olio  di  trementina , vicino  al  luogo  dove  fi  ha 
da  rompere  il  vafe  ; e pofeia  mettere  fuoco 
ai -filo. 

Fatto  quello,  un  poco  d*  acqua 'fredda  lì 
fpnizza  su  quella  parte , ed  ri  vafe  fi  fpezta 
appuntino  per  mezzo,  dove  era  legato  il  filo. 

CIRCUM AGENTES  Mufculi , nell’Ana- 
tomia . VediOBLiQUl. 

CIRCUMFERENTOR,  un  ifirumento, 

che 
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clic  fi  ufa  nel  m'ifurare , o nel  levar  di  pian, 
ta,  per  prender  angoli  con  elio.  VediAK* 
COLO,  Agrimensura  &c. 

Il  Circumftrcnior  è aliai  lemplice,  e nòn 
ofiante  Ipedito  nella  pratica . Egli  coafille  in 
un  cerchio  di  ottone,  ed  un  indice,  tutto 
di  un  peizo.  Vedi  la  Tua  Figura  ocllaTav. 
Agrimtnfuraf  e Levar  di  pianta. 

Sul  circolo  v'd  un  compauo  nautico , divifo 
io  360  gradi , la  linea  meridiana  del  quale  cor* 
rifponde  al  mezzodclla  larghezza  deli’ indice. 
Sul  lembo,  ocirconferenza del  circolo,  Sfal- 
dato un  anello  di  ottone  ; che,  con  un  altro 
accomodato  con  un  vetro , fanno  una  fpe- 
aie  di  fcatoletia  per  l’ago,  che  i fofpefo  fo- 
pra  un  perno  nel  centro  del  circolo,  A cia- 
fcun  ellremo  dell’  Indice  S accomodato  un 
traguardo.  Vedi  Traguardo. 

Il  tutto  è montata  fopra  un  bafione,  con 
un  pomolo  o nocella  ed  il  fuofcudaletto,  o 
recipiente  cavo , per  comodo  del  moto.  Vedi 
Nocella,  e SrudaUm . 

Per  pigliare  un  angolo  col  CiRCUMferen* 
TOR  . Supponete  l’angolo  che  fi  cerca  EKG , 
(Tav.  Apitntnfura , e Levar  di  pianta  ^ fìg. 
20.  ) ponete  riflrumento,  v.g.  in  K,  col 
giglio  del  bolTòlo  verfodivoi.  AlloradirJz* 
zaie  i traguardi,  finché  per  elTi  coll’occhio 
voi  troviate  E;  ed  olTervate  a qual  grado  egli 
é additalo  dall' efiremo meridionale  dell’ago, 
e fupponcie  il  grado  zpd  : allora  giiate  I’ 
ifirumento.  Tempre  col  giglio  dinanzi  a voi, 
e dirizzate  la  villa  in  G i notando  il  grado 
che  dall' ellremit^  meridionale  dell’ ago  é ad- 
ditato, fupponece  182.  , . ' 

Cib  fatto,  fottraendo  il  numero  minore 
i8z  dal  maggiore  zpd,  il  rello  114  éil  nu- 
mero de’ gradi  dell’angolo  EKG. 

Se  accade  che  l’avanzo  fiapib  di  180  gra- 
di, divedi  nuovo  fotlrarfi  da  360;  1’ ulti- 
mo avanzo  èia  quantità  dell’angolo  cercato. 

Per  levare  la  pianta  0 il  dtjegno  e la  mifu- 
ra  di  un,  luogo  , di  un  -parco  &e,  eoi  Circum- 
ferentor.  Supponete. ABCDEFGK , (fig.zi.) 
una  chiufura,  di  cui  fi  vuol  levar  la  pianta 
col  Circuntferentor . 

1.  Collocando  riflrumento  hi  A , col  gi- 
glio del  bofldio  di  rtContro  a voi , dirigete 
per  il  traguardo  la  villa  in  fi  ; dove,  Tup- 
ponete  che  l'ellreiniià'  meridionale  dell’ago 
tagli  191*,  è che  la  folla,  il  muro,  o l’or- 
lo, mifurato  colla  catena,  contenga  icrca- 
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tene,  75  anelletti,  che  fi  deon  notare . Ve* 
di  Catena  . 

2.  Mettendo  l’ iflrumento  in  B , dirizzate 
il  traguardo  come  prima  inCj  laeflremità 
meridionale  dell’ ago,  perefempio,  taglierà 
279**.  e la  linea  fiC  conterrà  6 catene,  83 
anelletti , da  notarli , come  prima  . Pofeia 
movete  riflrumento  inC,  voltateil  traguar- 
do in  D,  emifurateCDcomeprima. 

Nella  flefla  maniera  procedete  in  D,  E, 
F,,  G,  H,  e finalmente  inK,  Tempre  no- 
tando i gradi  dell’angolo  , e le  diflanze  di 
ogni  lato. 

EHendo  cosi  andato  attorno  dql  campo, 
avetete  una  Tavola  nella  forma  feguente. 

Stazioni.  Gradi.  Min.  Catene.  Anelletti. 

A 191  00  IO  75 

B 27  900  6 . 83 

C ZI  ^30  7 82 

&c. 

Da  quella  Tavola  fi  ha  da  levare  la  pian- 
ta del  campo;  per  lo  che  fare  , vedi  nell* 
artìcolo  Pianta  , e mifura  dì  .un  terreno  3 
Vedi  pure  Protractor. 

Notifi , che  dove  fi  ha  a cercare  Cciirez- 
za , più  toflo  che  fpeditezza , farà  a propo- 
fito  collocare  l’inflrumento  in  tal  maniera, 
ad  ogni  flazione,  che  guardando  in  dietro 
per  lo  traguardo  all’ultima  daziane,  i’cflre- 
mità  feitenirionale  dell’  ago  fi  dirizzi  allo 
fteffo  grado,  acni  fi  dirizzò  l’eftremità me- 
ridionale, nd  guardare  innanzi  dall’ ultima 
dazione  a quella . Vedi  Theodolite  ^ Tavo- 
la Piana  , ì quali  due  iflrumcnti  fi  adoprano, 
nell’  uopo  , come  i Circonferentorl . 

CIRCUMÌNCESSIO.  Vedi  CtRCONiN* 

CESSIONE  . 

CIRCUMPOLARI  Stelle  ^ fono  quelle  che 
ellendo  molto  vicine  al  nollroPolo  Settentrio- 
nale, fi  movono  attorno  di  elio  ; e nella  00- 
llra  latitudine,  non  tramontano  mai,’  non 
vanno  mai  di  lotto  dell’oriiontc.  VediSTKL- 
LA,  Polo,  Tramontare,  &c. 

CIRCUMSTANTIfiUS  , nella  Legge  , 
é un  termine  adoprato  per  dinotare  il  fup- 
plcmento , onde  s’empie  il  giullo  numero 
de’  Giurati , 0 Giudici,  (nel  aalo  che  uno 
degli  eletti  non  cumparifea^  a Ila  protefla- 
to  o rigettato  da  una  delie  parti  ) il  qual 
fdpplemento  fi  fa  con  aggiungere  tante  del- 
le pcrlone , che  fono  prefenti , cioè  de’  cir- 

coflan- 
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CoRaDti,  quante  tbbifognano  &c.  Vedi  Jo- 
BY,  JuROR  , cTales. 

CIRENAICA,  oCyrenaicì,  fetta  di  Fi- 
]ofo6  antichi,  cosi  delti  dal  loro  capo,  Ari- 
fiippo  di  Cirene,  difcepoio  di  Socrate.  Ve- 
di Socratico. 

La  loco  opinione  capitale  era,  che  l'uo- 
mo funaio  per  il  piacere,  e che  la  virtù  (ia 
folamente  lodevole,  tanto  quanto  al  piacere 
contfibuifce,  o guida. 

Per  piacere,  eglino  intendevano  non  fola 
la  privaiion  del  dolore,  e la  iranquillitkdell’ 
animo,  come  Epicuro;  ma  un  cumulo,  una 
unione  di  tutti  i pofilivi  piaceri  si  delia  men- 
te , come  de’  fenii  ; e fpezialmente  di  quefli 
ult'mi.  Vedi  Epicureo. 

Cicerone  fa  frequente  menzione  della  fcuo- 
la  d' Ariftippo;  e ne  parla  come  di  un  femi- 
nario  di  libertini . .. 

Tredifccpoli  d’AriltIppo,  dopo  la  fua  mor- 
te, divifero  la  fetta  in  tre  rami;  folto  la  qual 
divifione  ella  fetta  aodb  mancando,  e inde- 
bolendofi:  il  primo  fì  chiamb  la  fcuola 
fiaca  ; il  fecondo  X'Annicetiana  ; ed  il  terzo 
llTeodorana,  dai  nomi  de* loro  Autori. 

CIRRI,  nella  Botanica , termine  adopra- 
to  perdinotare  quelle  lottili  cordicelle,  o que' 
capelli , co’  quali  certe  piante  lì  attaccano  per 
foilcnervifi;  come  l’edera,  e limili  . Vedi 
Viticci. 

. CIRSOCELE,  * in  Medicina,  j una  mol- 
titudine di  varici  ne’  tellicoli , che  moQruo- 
lamenie  accrefeono  la  lormolc,  ed  impedi- 
feuno  la  debita  preparazione  delfeme;  così 
che  talvolta  n rende  eziandio  necelTaria  laca- 
ilrazione.  Si  ehiama  con  altro  nome  , ber- 
.nia  varicofa.  Vedi  Hernia  , e Hvgrocir- 

SOCELE . 

,*  Lnicce  ìcompoflà  del  greco  xipo&',  va- 
rice, e x»A«,  hernia.  Vedi  Varice. 

CISALPINO*,  rìflelTo  che  di  qua  dall’ 
Alpi . 

• La  parola  i formata  dalla  propofizione 
cis  , da  ^uejia  parte,  o di.  qua;  e da 
Alpes,  l Aìpi;  che  quantunque  propria- 
mente riflrette  a dinotare  i Monti  che 
/epurano  l’Italia  dalla  Francia , pure  gli 
Autori  fe  ne  fervono  per  dinotare  ogni  al- 
ta montagna  . Coti  Aii/onio  parla  deW 
Alpi  de  Ptrenei  , dclf  Alpi  degli  Apen- 
nini  CS'f.  ' ■ . 

I Romani  divifero  laCallìa,  ed  ilpacfe 
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oggi  chiamato  Lombardia  , in  Cifaìpina,  tf 
Tranfalpina.  Vedi  Transalpino. 

Quella  M tri  Cifaìpina  in  riguardo  a’ Ro< 
mani,  iTranfalpina  io  riguardo  a noi  (la- 
glefi). 

CISSOIDE,  in  geometria,  i una  curv« 
algcbraica,  prima  invenraia  da  Diocle  ; don- 
rde  ella  i peculiarmente  chiamata  XtCiffoidq 
di  Diocle.  Vedi  Curva. 

La  genefi  della  Ci//è/de  lì  pub  concepire  co- 
si: al  diametro  AB  {Tìn.Analift , fig.  9.  ) 
del  femicircolo  A O B,  li  tiri  una  linea  inde- 
Unita,  ad  angoli  retti,  BC:  poi  li  tiri  la  li- 
nea retta  AH,  e fi  faccia  AM  = IH,  ovve- 
ro nell'altro  quadrante,  LC  =:  AN.  Cosi 
i punti  M ed L faranno  in  una  linea  curva, 
AMOL,  che'i  la  Ciffoide  di  Diocle. 

Proprietadi  della  Ciffoide . — Dalla  di  lei  ge- 
nerazione fegue,  I.  che  tirando  le  linee  ret- 
te FM  e KI , perpendicolari  adA  B,  avere- 
mo  AP:KB::AM  : IH.  Ma  AM  = IH; 
confeguentemente  , AP  =;  AB,  e perciò  , 
AK=PB;  ePN  = IK. 

2.  Giulia  la  llclfa  maniera  , appare,  chela 
Ciffoide  AMO  bilTeca  il  femicircolo  AOB . 

q.  In  oltre,  AK:KI  : : KI:  KB.  CioJ, 
AK  = PN  : : PN  : AP  . e di  nuovo,  AK: 
PN  :;  APtPM;  Perciò  PN:  A P ::  AP: 

PM.  ineonfeguenza AK,  PN,  AP,  ePM, 
fono  quattro  linee  in  continua  proporzione. 
E(ePN=u,  AP=:r,  PMz=/;  x^  = vg. 
E nello  lielfo  modo  li  può  moflrare,  cheAP, 

PN , A K , e KL  fono  in  continua  proporzione . 

4.  Nella  Ciffoide,  il  cubo  della  abfcilTa  AP, 
Seguale  ad  un  folido,  pfovegnente  dai  qua- 
drato della  femiordinata  PM  , moltiplicata 
nel  complemento  del  diametro  del  cìrcolo  ge- 
nerante PB.  ' 

Quindi,  allorché  il  punto  P cade  in  B, 

ai 

x=ui,  eBC:::^;  inconfeguenza,^*=  — . 

o 

Per  lo  che , o : i : : aS  :_jr* ."  Cioè  il  vtlore 
di  / diventa  infinito  : e perciò  la  Ciffoide 
AMOL.  benché  continuamente  fi  avvici- 
ni a BC,  pur  non  s’ incontreranno  mai . 

5.  BC,  dunque,  é un’alìntota  della C</- 
foide.  Vedi  Asintotc^, 

Gli  anticliKfacean  ufo  c della  Conchoide 
. edella  C///i>/<fe,  per  trovare  due  medie  con- 
tinue proporzionali  tra  due  dare  lince  rette. 
Vcdll'ROFORZIO.S'ALE. 

Quan- 
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Quanto  allì  juajratura , fuhtmm.ik 

della  Cissoide.  Vedi  Quadratu- 
ra, SOBTANGENTE  &C. 

Cissoide.  Vedi  Anooio  . 
CISTERCIENSI,  ordine  di  Monaci,  ri- 
furmato  « cd  originato  da’  Benedettini , > che 
conlìAe  di  cento  Monaderi  d’ uomini , ed  al- 
trettanti di  donne  a un  diprcHu . Vedi  Mo- 
tiACÒ.,  Ordine,  &c. 

L’Ordine  ebbe  il  fuo  nafcimcnto  nell’ an- 
no id75,  per  opra  di  21  Monaci  telanti 
del  MooaAero  di  Molesmc  nella  Borgogna; 
i ouali,  col  loro  Abbate  Roberto,  lagnan- 
doli che  la  regola  di  S.  Benedetto  non  era 
Tigorofamente  abbadanTa  oilervata,  btten- 
Tiero  ^rtnidionc  da  tigone  Arcivelcovo  di 
Lione , e Legato  della  Santa  Sede , dì  po- 
terli dabilire  in  luogo  chiamato  Ct/driuor  . cin- 
que miglia  lungi  da  Digiune . ; 

Ivi  Eudes  Duca  di  Borgogna  rrelTc  loro  una 
Cala,  nella  quale  eglino  furono  ammtflinel 
109S.  dotandola  d’una  rendita  conliderabile . 
Il  VcfcovodiChalQns  diede  a Roberto  il  ba- 
calo Padorair , in  qualità  di  Abbate  ; e die- 
de al  nuovo  Monadcro  il  titolo  e la  fonda- 
zione dì  Abbazia.  Vedi  Abbate. 

Tale  lu  il  principio  de^  Cidercienfi,  eosl 
famofi  ùi  apprelfoj'cd  ora  così  edelì  per 
tutta  l’Europa.  ' /- 

CISTERNA  *,  è propriamente  un  fcr- 
batojo  fotterraneo  di  acqua  piovana.  Vedi 
Pozzo.  , 

• La  potala,  feccndo  alcuni,  viene  da  cis-, 
e terrajn,  e/o^  inter  terra»;  altrilade- 
, . rivano  da  ciUu  ,Mna~ceJìa  di  vinchi,  un 
condotto  ,&c,  , 

Le  Cijìeme  debbono  dfete  fatte  con  bbon 
cemento,  per  ritenere  l’acqua.  Vedi  Ce- 
mento. Il  fondo  debbe  elTere  coperto  di  are- 
na , per  raddolcirla , e confervarla . Vedi 
ActlOA.  ' 

Gli  Autori  fanno  menzione  di  una  Ci- 
ficrna  in  CoflantitioraIi>  i volti  della  quale 
uino  fodenuti'  da  due  file  dì  pilallrì,  ziz, 
per  ogni  fila;  ed  ogni  piladro  avendo  due 
piedi  di  diametro.  Eglino  fono  pianuti cir- 
colarmente , e in  raggi  tendenti  a quello  nel 
centro . 

Cisi-Hcpatico  1 „ r Cystico 

Cistico  j L CysT-Epat/co . 

CISTIS.  Vc£  gli  articoli  Cystis,  ed 
Hypocistis  . 

. Tm.IL 
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CISTULA  Catoptrica . Vedi  l'articolo  Ca* 

TOPTRlCOl 

CITARA,  C/VA/rra , un  iftrumento  muli- 
cale  antico,  da  alcuni  creduto  rillclTo  che 
la  lira;  almeno,  una  fpezie  particolare  del- 
la lira;  e da  altri,  differente;  benché  non 
.appaia  la  fua  pretila  llruttura.  Vedi  Lira. 

Gli  antichi  là  deferìvono  per  triangolare,, 
in  forma  di  un  delta  Greco  A;  i poeti  ne 
alcrivono'l’.ihvcnzione  ad  Apollo. 

CIT.ARE,  in  legge  , corrifponde  alla  vo- 
ce Inglcfe  Summons,  'il  di  cui  ufo  pertico-, 
latuiente  fecondo  la  pratica  e le  leggi  d’ In- 
ghilterra, vedi  folto  gli  articoli,  Summo- 

hER  J^SOMMONS  ; &.C. 

CITAZIONE  * , nel  le  Corti  EcclefialU- 
che , d una  chiamata , perchè  uno  rompa- 
rìlca  davanti  a un  Giudice  EcclelìaAico , per 
qualche  affare  concernente  la  Chiefa. 

* La  parola  viene  da  cito , da  eleo , fu- 
feitare',  movere . LJelie  Certi  civili  ed  or- 
dinarie,  ì ihiimata  Summoning.  Vedi 
SUMMONS*. 

Citazione  è anche  in  ufo,  parlando  del- 
le corti  Militari  e Monadiche , egualmente 
che  delle  Ecclelìailiche . Il  tal  eretico  fu  ci- 
tato a Roma,  ad  un  Concìlio  Generale:  I 
Cavalieri  fono  citati  ai  Capitoli  Generali  del 
loro  Ordine.  Il  Re  Edoardo I.  d’ Inghilter- 
ra'fu  citato,  per  ordine  di  Filippo  IV.  di 
Francia  alla-  corte  de’  fuoi  Pari  : La  citazio- 
ne fq  pubblicata  dal  Signor  d’Arrablay , Se- 
nefciallo  di  Perigord  e Qucrci;  e fu , per 
(uo  . ordine,  attaccata  su  le  porte  della  Cit- 
tàdì  Livorno,  che  allora  apparteneva  al  Re 
Enrico  . Non  «ITendo  il  Re  Edoardo  com- 
parfo , tutti  i fuoi  beAi , ed  effetti  nella  Fran- 
cia furono  confifeati . P.  Daniel . 

Citazione,  è .anco  nella  Letteratura  una 
allegazione  dì  Qualche  legge,  autorità,  o 
palio  di  autore  &c.  che  uno  copl$  o cdrae 
da  un  altro.  - ’ 

Le  citazioni,  o ì palli  citati  fi  ulano  dl- 
dingucre  con' virgolette  inverfe  così  : “ mez- 
“ zo  lecolo  fa  erano  prodigiofamente  in  ufo 
“ le  citazioni  ; e con  le  pandett-q,  venivano 
**  tatto  dì  Ovidio  e Catullo  in  aiuto  della 
“ vedoVà  e deU’ orfano.  “ La  Brujere . 

La  maniera  di  citate  per  libro,  e capito- 
lo, o lezione,  è pi incipalmente  feguita  da- 
gli uamini  d’ erudizione . Ma  v’  è in  cìb  dell* 
Sbaglio . ’ Quello  metodo  dovrebbe  folamcn- 
^I  m a te 
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te  aver  Juo^o  quando  tutto  il  capitolo,  o 
r intera  fettone  è , o verfa  efprcframcnte  fui 
foggetto  che  n ha  tra  mani . In  altri  cafi , 
citare  la  pagina  è molto  pii)  comodo,  falvo- 
chè  negli  Autori  cladki , c in  altri  Autori 
aniidii,  de’qualifVi  fono  molte  edizioni  fn 
forme  differenti , dove  quello  metodo  è di 
))'jco  o niun  ufo,  quando  non  fi  fpecifichi 
r edizione . • • ' 

Le  Citazioni  Ad  vecchio  Tcjìumento,  che 
fi  trovano  nel  nuovo,  hanno  dato  motivoa 
dispute,  ed  a critiche  infinite.  Gli  Appollo- 
It , bene  fpc!T,f  additano  o_  richiamano  al  vec- 
chio Teftamento  ,•  e di  là  citano  palfi  e pro- 
fezie come  adempite  nel  noilro  Salvatore  ; 
nunoflante^  quelli  pialTi  così  citati,  talvol- 
ta o non  u trovano  nel  Tcllamcnto  Vec- 
chio , o non  fono  .portati  nel  nuovo  fecon- 
do il  lènfo  letterale  ed  ovvio , che  pareva  che 
avelfcro  nel  vecchio. 

Un  Autore  ingegnofo  de’-nollri  tempi , in 
un  faggio  lupra  la  verità  della  • Religione 
Crilliana , confelfi  francamente , che  gli  E- 
vangeliili  qualche  volta  ap^icano  al  Mef- 
fia  palfi  del  Tcllamcnto  Vecchio,  che  le-, 
condo  che  danno  ne’ nollri  odierni  cfcmpla- 
ri,  apertamente  fi  riferifeono  a qualche  al- 
tra perfona  o cobi . Quell’  è evidente , e.  gr. 
nel  palio  di  S.  Matteo  II.  15.  Ex  ■Eoypto 
vacavi  Jiliiim  mciim  y ch’i  tolto  da  OleaXI. 
dove  è àpenaniente  intefo  dell’  ufeita  degli 
liraeliti  dall’  Egitto.  Vedi  Profezia  . . 

Quello  diventa , fecondo  alcuni , un  olla- 
colo  non  leggiero  nel  Crillunesmo-;  ed  i 
Tcolc^i,  i . Commentatori , i Critici ,-  &C. 
fi  fono  lyngo  tratto  allàticati  per  rimover- 
lo , fervendofi  chi  di  una  fpicgazionc , o di 
un  metodo,  chi  di  un  altro.' 

Alcuni  ricorrono  ad  un  adempimento  dop- 
pio; e credono  che  quantunque  le  Profezie 
folfcro  p:  i.n«riamente  adempite  in  altri  even- 
ti, tuttavolta  n’ebbero  anche  un  feondario 
nel  Mdiia  r ma  altri  nlettono  da  parte  il 
ibppin  adempimento,  fai vochè  dove' il  "pro- 
feta iKifo  dichiara  e pdlefa  canto,  che  ren- 
deli.  luperdwa  quahjnque  profezia . 

I più  adunque  llimin  bene  dover  ricor- 
rere ad  un  leufo  allegorico,  o tipico,  olpi- 
ritualc , nelle  profetie  &c.  e fuppongono  che 
fieno  Hate  cosi  intefe  apprelfo  gli  amichi 
Ebrei , cosi  adempite  nel  noilro  SakoKore , 
e cosi  applicate  dagli  Appollolt . Vcdi'ViPO. 
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Infatti,  i Rabbini  Ebrei , perconfenfouni- 
verfale , fi  preferq  una  lilierfa  lomma  nel 
citare  e nell’ interpretare  la  Scrittura;  cere»- 
dcfi  che  gli  AppoHoli  abbiano  forfè  fegui- 
tate  quelle  regole  nelle  lor  citazioni:  Vedi 
Rabbino.  ' ... 

Perciò,  Siirphufio,  profeirore  delle  Let- 
tere ebraiche  in  Amllerdam , s’è  fludiatodi 
rimettere  e ravvivare  cotclle  regole,  già  d,i 
lungo  tempo  perdute,  in  un  trattato  appella 
su  quella  ntateria , pubblicato  nel  171  j.  QuelV 
Aurore  oficrvà  una  gran  differenza . che  tro- 
vali nelle  varie  forme  di  citare,  ufate^dagli 
Scrittori  (acri-,  come  : E flato  detto  ; flato 
forje  fcriito  acciocchì  t' a,itmpiffe  ciòdeavea 
dette  il  Profeta  : la  Scrittura  dice  ; Pedi  dì 
che  ì detto  la  Scrittura  avendo  previfle  ; mn 
ì fcritt*  &t.  Ed  aggiungne,  che  i libri  del 
Tellamento  Vecchio,  elfendo  flati  difporti 
in  ifn  ordine  diverfo  in  diffèrenti  fiate,  ed 
avendo  aduti  diverfi  nomi ,.  di  là  è che  un 
libro 'od  uno  Scrittóre  è qualche  volta'con- 
fufo  con-  un  alcrp . . 

Quanto  alle  regole  di  citare  c d’interpre^ 
tare,  praticate  dai  Rabbini,  ei  ce  ne  reca 
dicci , rintracciate  con  fommo  Audio  e pa- 
zienza dal  Talmud , e dagli  antichi  dotto- 
^ri  Ebrei:  e^  ce  ne  dà  degù  efempj  ne’lcrit- 
ti  degli  Appotloli  ; e con  qucAc  regole  egli 
Audia  di  Ipicgare  e giullifìcare  tutte  lè  'ci- 
tazioni fatte  dal  Vecchio  Tellamento  nel 
Nuovo.  ' ^ 1 

Le  regole  fono,  i.  leggèr  If  parole  non  1 

fecondo  i punti  pollivi  lotto,  ma  fecondo 
altri  ,-foilmiit'r  in  lor  vece;  come  hanno 
fatto  San  Pietro,  Ail.  iti.  q.  San'Stcfiino  \ 

aCl.  VII.  4q.  e San  Paolo -i.  Cor.  xv,  <4.  ì 

z.Cor.  vili,  15.&C.  ■ ^ ' 

La  feconda  è , mutar  le  lettere , come  lai  J 

fiuto ^a» Paolo,  Rom.'ix.  i.Cor.  X1.9.  j 

Hcb.  vili.  9.  e-ht.  5.  c Sau  Stefano,  Afl.  ’ 

VII.  4J.  - I , ' 

La  terza  i. mutare  le  lettere  ed  i punti-;, 
come  ha  fatto  &m  Paolo  Aèl.  xiii.  41.  * 

2. Cor.  vili.  15.  La  quarta  è aggiugnerc  aS  ! 

enne  lettere , c gittame  via  altre . * 

La  quinta,! craiporre  parole  e lettere.  La  ' 

fella,  # dr.i  tre  una  p'-irula  in  due.  Laftt-  ’ 

tima  , asgtimgnerc  -.iltrc  p.irole  , per  fare  il  ' ' 

fenfo  più  chiaro.  L’ottava  murar  l’ordine  1 

delle  parole.  La  nona  mutar  l’ ordine  delle 
parole  cd  aggiugncr  dell’ altre  parole;  l’una  ' 

cola  I 

1 
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cofa  e l'altra  fono  (late  fatte  dagli  A|yo(lo' 
li . Finalmente , mutar  l’ oirdine  delle  paro- 
le , aggiugeodone , e levandone  ; che  i il 
metodo  rovente  ufato  da  S.  Paolo . 

Altri  Autori,  come.il  Vclcovo  Kidder, 
M.  le  Clerc,  M.  Sykes  &c.  fciolgono  la 
difficoltà  per  un  altro  verfo.  Quella  lolita 
forma  di  citare  degli  Evaogelilli  j ut  adim- 
flcretur  <^uod  dìBum  ejì  per  pTopketas , fecon- 
do'queffi  ^Autori,  vuol  dij>  altro  pii 
che  un^'Secomedazionc  delle  parole,  de’ pro- 
feti al  calo  che  è tra  mani.  Vedi  Accomo- 
dazione. La  parola  TUt;*»,  adimpUratur , 
non  ci  determina  necellitriamentc-  ad  'un  tal 
fenfo , come  le  gli  Evangelilli  voluto  abbia- 
no parlare  di  una  predizione  di  tvent)  fu- 
turi adanpittt',  ma  può  meramente  efprime- 
re  un’ accoinodaziune  di  parole  prefe  in  pre- 
(lito,  Infatn,  dice  il  Vefeovo  Kidder , una 
icrittura  fi  può  dire  adempita  in  due  modi  ; 
propriamente , come  qnando  ciò  che  era  pre- 
detto , fucctdc  ed  impropriamente , per  via 
di  accomodazione,  come  quando  un  even- 
to fuccede  ad  un  qualche  luogo,  od  a qual- 
ch*  popolo  , Umile  a quello  ch’d  fucceduto 
oualche  tempi)  prima , £ cosi  San  Matteo 
dice  in  occauone  dell’ omicidio  degli  innocen-* 
ti,  che  allora  fu  adempito  quello  che  avea 
detto  il  Profeta' Geremia , in  Rama  au- 
dita efl &c.  ■'  , , ■ ' 

Queib-u  interpretazione  4 confermata  da  M. 
le  Clerc,  il  quale  .olicrva  che  gli  Ebrei  del 
loro  linguaggio  erano  (oliti  dire , chp  un  paf- 
fb  di.  (cuttura  era  adempito , Tempre  che  iuc- 
Cedeva  una  cola,  a cui, quel  palfo  lì  poteva 
applicare:  di  maniem -che  l’ EvangcIiltaSan 
Matteo,  che  era/uìl  Ebreo,  c Icrilfe,  per 
quanto  comunemente- li  ciLde,.  in  lingua  £- 
braica,  non  ebbe  altro -intendimento  nel  paf- 
ib  poco  anzi'  citato , fc  non  (e  cflere  acca- 
duta una  cola.,  allp  quale  fi  poteva  applica- 
re quel  che  Geremia,  avea  già  dettò  per  un’ 
altra  occalione . Gli  Evangelici  pertanto  , di- 
ce M.  Sykes  nel  citare  quel  palfo  di  Efaia , 
Etce.  Virgo  coacipiet  &c.  . le  ne  fervono  Ibla- 
mgple  come  di  parole  di  quel  Profeta,  no- 
tabihnhite  coii^identì  ed.  accomodate  alla 
nafeita  miraColo'iidi  Gesò  , e non  come  d’una 
profezia  della  Ina  -nalcita . 

. Si  può  qui  aggitignere , che  qneffa  manie- 
ra di  parlare  non  fu  ignota  fra  gli  Scrittori 
Pagani . Cosi  .in,  Ebano  , Diogene  Sinopen- 
ié,  fu  (olito  dire  continuamenu  di  f«  llef- 


fo^  ch’egli  adempiva,  e fefleneva  tutte  le 
maledizioni  della  Tragedia . 

jCrrTA  , dtp  in  Inglefe  , {voce  Italia- 
tea , (he  può  corrijponderc  etuttìrrteme  d dite 
voti  Ingìeji  City  e Town , fra  le  •ejuali  v i 
qualche  non  ben  fijfo  divario  J Urie  in  Lati- 
no, b un  luogo  grande , popolato , e cinto 
di  mura.  E' diffìcile  dare  alcuna  giulla  de- 
finizione di  una  Cutèt  (C/>>),  perché  il 
collume  ha  rilervata  T altra  app^llaziot»  di 
(town)  a -molti  lut^i  o mazze,  che  pa- 
re che  abbiano  tutto  quello  che  lì  ricerca 
per  collituire  Cittadi. 

Per  Città  fCityJ  un  tempo  folamcnte 
intcndevafi  qut’ luoghi,  ch’eran  fedi  di  Ve- 
Icovi  ; la  qual  diffinzionc  fembra  ancor  reg- 
gere in' Inghiltcrraj  ma  non  altrove.  Vedi 
Vescovo  , c Diocesi  . 

Il  termine  .Ci/tù  (City)  é nato  fra  noi, 
dopo  la  cdnquifta  ; imperocché  al  tempo  de’ 
Siillimi.  non  Vi  erano  Città , ma, tutte  Je 
piazze,  o tutti  i luoghi  grandi  erano  chiama- 
ti Bttrghs . Cosi  Londra  fu  chiamata  Lunden- 
Burgh.  Vedi  Borgo.  E per  un' lungo  tem- 
po ìlopo  la  conquida , City , e 'Burgb  furo- 
no ufati  prqmilcuamente . Cosi , nella  Car- 
ta o- Diploma  antico  di  Leiceder,  queda 
piazza'  è chiamata  ora  CiviéK , ora  Bur- 
eàs ; lo  che  modra  l’errore  di  Milord  Co- 
ke, là  dóve  egli  dice,, che  ogni  Città  fu, 
od  é una  lede  di^Vcfcovo"*.  Ned  ebbe  tam- 
poco allora  Vefeovo  quella  di  Gloceller, 
benché  lia  chiamata  City  nel  gran  Regi- 
dru  .delle  terre  del  Re"no.  Il  fimile  olfer- 
var  li  può  di  Cambridge;  c fi  può’-aggiu> 
gnere,  che  Crompton,  enumerando  le/no» 
lire  Città , lalcfa  fuori  Ely , che  pur  ha  ua 
Vefeovo  ed  una  Cattedrale . 

Chad'aneo  non  oIìàmc,  de Ctmfuetud.Bur- 
gund.  dice , che  la  Francia  ha  nc’  luoi  ter- 
ritorj  )04.  Città \ e ne  dà  queda  ragione, 
perchè  ella  ha  altrettanti  Arcivefeovi  e Ve< 
feovt . . . ' 

Il  .cuore,  o il  fito  principale  di  una  Cit- 
tà vien  particolarmcnic'elprcffb  col  nome 
di  City.  A Parigi  vi,  ha  .la  Citi  ■,  Se  V Uni- 
verjiti  ; a Londra  abbiamo  tho  City , ed  i 
Subburb; . . 

Avvocato  di  una  Citta'. 'Vedi  Avvo- 
cato. 

-Citta’  Capitale.  Vedi  Capitale. 
Collegio  di  Cittadi  . Vedi  Collegio  . 

Fortfl  ClTies . Vedi  Forest  . 

Mnun  a lì- 
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Libertà  di  urta  CiTT/v'.  Vedi  Iiberta’'. 

Oiiori  (Honours)  Citta'.' Vedi Ho- 

SOURS  . 

Citta’  Imperlali.  Vedi  Imperiale > 

Q\■n^  Municipali . Vedi  Municipale. 

Prevojio  della.  Citta'  . Vedi  Prevosto  . 

Citta'  piccola  ( nell’  Infileft  ) ut» 
Iu(^o  abitato' da  un  numero  conuderabile  di 
popolo,  di  una  grandezza  c di  un  gr.ado  d» 
mezzo  fra^una  Citta,  propriamente  cosi 
detta,  ed  un  villaggio.  Vedi  VtLLA-G- 
o 1 o , &c. 

£ difficile  dare  una  definizione  tollerabi- 
le di  un  tal  luogo,  perchè- l’idea  che  affi- 
giamo  alla  voce  town,  è alquanto  arbitraria, 
e indeterminata . T turn  i generalmente  len- 
za mura,  e qgeflo  è il  carattere  cbecoAiu- 
nemente  la  diftingue  da  Città  {city'),  ma 
ciò  non  è Tempre  vero.  Noi  abbiamo  di- 
verTe  fpezie  di  piccole  Cittadi  ( Tmms)  e.^. 
borough,  ronmr , county  tomm.  Vedi  Mar.- 
KET , County  , &c. 

Citta'  An[eaùcht,  HanfeTowNs.  Vedi 
Anseatico  . 

Citta'  , Civhar,  parlando  dell’  antichi'- 
lignifica  un  popolo , uno  flato , con  tut- 
te le  Tue  dipendenze,  che  eoflittufcond  una 
particolare  Repubblica-.  Vedi  Stato  r Re- 
9UBBLICA,  Imperiale,  &c. 

Quantunque  gli  antiebi  Galli  fofTero  in  Tat- 
ti una  Tota  NazJone , pule  erano  divifi  in 
diverli  popoli,  che foitnavano .altrettanti  fla- 
ti: o per  parlare  con  CcTare,  altrettante dif- 
fcrenti  Città , Civitatct . Oltre  che  ogni  Cìn 
th  avea  le  Tue  p.irticolari  AfTemblec , ella 
mandava  altresì  de’  diputati  di  tempo  in  tem- 
po alle  afièmWee  generali , che  tcnevanfi  per 
afTari  Tpcttanti  airinterejTe  e bene  comune 
della  Nazione. 

CITTADELLA*,  una  fortezza,  o un 
luogo  fortificato  con  quattro,  cinque  o Tei 
kdlioni  ;'  fabbricato  talora  nella  parte  più 
eminente  di  una  Città , e talora  ad  efla 
Città  folatnente  vicino . , > 

* la  parola  ì-  un  diminutivo  -delf  Italiano 
, Città  , i/.dl  piccola  Città  . , ■ 

Nel  primo  cafo,  la  Cittadella  ferve  per  di- 
fendere In-  Città  contro  i nemici . Vedi  For- 
te , Luogo  Fortificato  &c. 

Nel  fecondo , la  Cittadella  ferve  per  do- 
minare ad  effa  Città,  e tenere  gli  abitatori 
nell’ ubbidienza  c nel  rìfpetto;  per  lo  qual 
fine  la  Città,  iafeiafi  non  fortificata  dalla  par- 
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te  vcifo  la  Cittadella  vM  la  è for- 

tificata verTo  la  Città. 

■ La  forma  più  ufuale  delle  Cittadelle , ' è 
quella  d’ un -pentagono:  un  quadrato  effen- 
do  troppo*  debole,  ed  un  cfTagono  troppo 
grande..  Vedi  Fortificazione,,  Penta- 
gono, &c. 

Vi  i Tempre  urta  grande  Spianata  tra'l* 
CitKi  e la  Cittadella,  Vedi  Spianata. 

CITTADINO*,  un  nativo,  od  »n  abi- 
tatore di  una  Città,  che  gode  della  liber- 
tà , e de’  diritti  di  effa . Vedi  CtTTA'' , e Li- 
bertà' . 

* La  parola  viene  dal  Latino  Civisy  cke 
tttolii  Astori  dirivano  da  coeo  ,,  pereti  i 
Cittadini  vivono  afficme  : o‘ piuttojlo  da 
tico  , congregare  adunare  . 

Auguflo , avendo  fatta  l’ enumerazione  de* 
Cittadini  .Romani , trovò  che  afeendevano 
a più  di  -quattro  millioni.  Vedi  Enume- 
razione. . 

Cittadino  Acviaw..  Vedi  l’articolo  Ro- 
mano, ■ - 

Pep  fare  un  buon  C/iMrùVw  Romano,  fi  ri- 
chiedevano tre  cofe;  che  egli'foffc  atitaforc 
di  Roma  •,  che  folle  arrotato  in  una  delle  jj.. 
Tribù  -,  e che  foffe  capace  delle  dignitadi . 
Coloro,  acquali  erano  accordati  i diritti  cd 
i privilegi  dt',Ctttadmi  Romani,  erano  pro- 
priamente folo  Cittadini  tmorarj 

La  fettima  legge,  de  ineclis ,~ mette  una. 
gran  differenza  tra  em  Cittadino , ed_  un  me- 
ro- abitante . La  nafeita  fola , faceva,  un  Cit- 
tadino , e dava  titolo  e diritto  a tutti  i pri-- 
vilegj  di'  Cittadinanza  : il  tempd  non  bail.a- 
VR  ad  acquiftarla  : ma  l' Imperadore  foto  po- 
teva donarla.  Vedi  Nativo. 

CIVADA.  Vedi  Bompresso'. 

CIVICO,  Civicus',  epiteto  applicat» 
ad  una  corona , fatta  di  foglie  di  quercia  ^ 
anticamente  donata  dai  Romani  , a quelli 
che  falvatumo  la  vita  di  un  Concittadino- 
in  una  battaglia,  o in  un  affalto.  -Vedi. 
Corona . ' 

La  corona  CAvoi  fu  citte  modo  pregiata  v 
e fu  data  anche  come  un  onore , ad,,^gu- 
flo;  il  quale,  in  tal  oocafiane,  battè  alcu- 
ne monete  con  queffa  divHa , ObCivesSer- 
vatos.  Fu  eziandio  conferita  a Cicerone , 
dopo  che  egli  ebbe  fcoperta  la  congiura 
Catilina. 

CIVILE,  CiviLis,  ne!  fuo  fcnfo gene- 
rale, dinota  cola^  che  riguarda  la  politt- 
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«»,  n pubblico  bene,  o la  pace  tlé* Cittadi- 
ni, o de’  Sudditi  di  uno  Stato.  In  quedo 
fénfo  noi  dicianió.  Governo  Civile;  Legge 
Civile-,  Dritti  Ch'Ili;  Guerra  Civile,  otc. 
Vedi  Governo,  &c.  • ^ 

Civile  ia  un  fenfo  legale,  fi  applica 
alla  procedura  ordinaria  in  una  atione,  per 
quakhe  ni.atcria,  o mierelTc  pecunrario . Nel 
qual  liyifo.  Civile  è oppofto  a Crirmmlc, 
Vedi  Criminale,  &c.' 

Aliene  Civile.  Vedi  Civile. 

Arehitettura  Civile.  Vedi  l’ articolo  .Ar- 
chitettura . 

Giorno  Civile.  Vedi  Tarticolo Giorno . 

Morte  Civile,  è ogni  cola  che  levaj  o 
recide  un  uomo  dalla  fociet^  Civile còtniy 
una  condanna  alla  galera  , un  perpetuo  di'*- 
Ho,  una  condanna  alla  morte,  una  fcoifiu- 
nica , una  profcrizione  ; tutte  le  quali  cole 
feuno  che  un  uomo  cein  di  eflere  confìde- 
rato  per  cittadino . Vedi  Esilio  . 

Il  termine  A applica  parimenti  g coloro, 
tbe  più  non  fono  capaci  di  agire , e ope- 
rare negli  affari  temporali  ; come  chi  rinuh- 
zia  al  mondo  j chi  A ritira  in  un  Monade- 
rio  e fa'  dei  voti  &c.  Vedi  Monaco,  Vo- ' 
TI,  Monasterio,  &c. 

Frutti  Civili.  Vedi  l’articolo  Erotti. 

- Storia  Civile.  Vedi  l’articolò  Istorta. 

Legge  Civile  CiviLis , viene  de- 
Anita,  ' nell’ InAituta  , edère  le  leggi  pecu- 
liari di  ciafeuna  Ciùa , o di  qualche  popo- 
lo; M»  nell’ufo  moderno,  propriamente  A- 
gnìAca  la  legge , o il  Gius  Romano , con- 
tenuto negli  Indituti , nei  Digedo , e nel 
Codice , chiamato  anche  Lex  jeripta  , o la 
fcritta  . Vedi  LegCB  . 

La  legge  Romana , nel  foo  cominciamen- 
to,  fu  di' molto  poca  conAderdzionc . Sotto 
de’  Re  il  popolo  A- governava  con  certe  leg- 
gi, preparate  dal  Senato  , approvate  dai  Re, 
e confermare  da  lin’affemblea  dei  popolo. 

Papirio  fu  il  primo  che  fece  una  Raccol- 
ta delle  Leggi  Regie  ebe  prefe  il  nome  . 
dal  Aio  Autore,  e fu  chiamata  }us  Fapi- 
rianum . . • ' 

La  Repubblica  dopo  di'  avere  abolito  il  gò- 
vemo  regio,  ritenne  tuttavia- le  leggi  dèi 
Re  : a quella  aggiunfe  la  legge  delle.,dòdici 
Tavole  . dcltritte  da  i .Decemviri , e tolfe 
dalle  leggi  di'  dodici  principali  Citta  della 
iirecia  j.  e le  pih  diferefe'  e*  giuilc  ; fra  tutte 
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le  leggi , An  allora  praticate  in  Roma . Ve- 
di Tavola  , e Decemviri  . 

La  legge  delle  dodici  Tavole  a lungo  an- 
dare A trovò  elfcre  cosi  rigorofa , e'  in  cosi 
oicnri  termini  concepita , che  fu  giudicato  a 
propoAto  moderarla ,.  riftringerla  , -e  Affarla  , 
con  altre  leggi,  propòAe  al  Senato  dai  Con- 
foli, ed  approvate  in  geneiali  adunanze  del 
popolo;  fecondo  la  pratica  che  aveva  avu- 
to luogo  fotto  dei  Re  medeAmi . 

Nell’anno  di  Roma  731,  la  Repubblica^ 
fpirò;  erutta  la  podeAli  del  popolo  fu  tras- 
ferita ad  AuguAo,  il  quale  A contenti)  di 
pubblicare  le  fue  nuove  leggi  nell’ affemblea 
del  popolo , ,q>er  confervare  qualche  immagi- 
ne della  Repubblica  con  quella  forma|itli. 

Tiberio  abolì-  quelle  affcmblce  caluali , col 
preteAo  che  follerò  troppo  numerofe;  ed  it» 
ior  vece  propofe  le  fue  leggi  al  Senato,  il 
quale  non  lafciava  mai  di  confermarle  ; di 
maniera  che  le  leggi  di  Tiberio , e de’  fuoi 
fuccclfòri , i quai  tennero  col  Senato  le  Acf- 
fe  mifure , furono  Aimate  Senanisconfaltà . 

Sorlcto  cosi  due  fpczie  di  legge  Ronw- 
na , rifpctto  ai  cambiamenti,  fucceduti  nell’ 
autQrirì  legislativ.>  ; cioè  le  leggi  Aabilitc 
dal  popolo,  dette  Pltbifcita,  e le  leggi  de- 
gli Imperatori , o Ic^i  Imperiali . Vedi  Ple- 
biscitum,&c. 

Nel  tempo  della  Repubblica,  ed  anche 
fotto  gl’ Imperadori , vi  erano  de’ giuriscon- 
fulti , i <]uali  facendo'  pubblica  profelAone 
dello  Audio  legale  , interpretavano  ,•  veniva- 
no circa  i diverft  fenfi  delle  leggi  ìuldimiin- 
datif  ij  davano  rifpoAe  alle  quiAioni,  che 
altri  lor  proponcan  fopra  di.  effe  ; le  quai' 
rifpoAe  erano  chiamate  rejpcnfa  grudtntum.. 
Vedi  Risposta  . 

Papirio  fu  il  primo  di  queAi  giurisconful- 
ti , dopo  r efpuliione  dei  Re  ; c Modellino' 
l’ultimo.  Vedi  JURIS-CONSULTUS  . 

Dopo  lui , cioè  nel  240.  queAi  oracoje 
della  Giurisprudenza  Romana  ceffarono  ; e 
dai  loro  fcritti-,  che  componean  niente  me- 
no di  IDDO  volumi , fu  in  apprcAb  un  cor- 
po di  Legge  Romana  compilato,  per  ordine 
di  GiuAiniano. 

.IMagiArati  , dkl  loro  canta,  ncirammi- 
nHlrare  là  giuAiziq,  interpretav.mo  le' leggi 
con'  più  di  Aberri , che  gli  AeAi  giuriscon- 
fulti , ed  erano  quaA  la  vece  vivav  dcllai 
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cr  Imperatori  ancora , per  rendere  le  iiv  andare  cagionati  alcuni  cambiamenti , P In»- 
terpretaxioni  de’Magiflratimeno  libereeme-  peradorc  Bafilio  , e Leone  fijK)  figliuolo, 
no  frequenti,  vollero effere  interr^ati  anch’  'compoléro  un  nuovo  corpo  della  Legge  Ro- 
cITi , e che  fi  arpcttaffeio  le  lor  rilpoHe  nel-  mana  principalmente  da  Giuftintano  in 
k quilìioni  di  Legge}'  liccome  olTervìamo  gib-,  in  Lingua  Greca';  dividendolo  infette 
nelle  Lettere  di  Plinio  a Tra  jano, -Vedi  Re-  Volumi,  eòo.  Libri,  fotto^il  titolo  di  £<r- 

SCRITTO  . . filica. 

A mifurache  fi  furon  fette  nuove  leggi  in  Dopo  il  qual  tempo,  il  corpo  di  Giufli- 
Roma,  fi  ebljc  cura  di  raccoglierle,  e tu  ri-  niano  ebbe  poco  credito  nell’ Oriente;  tol- 
durle  in  corpi.  Papirio,  nel  tempo  di  Tar-  togli  il  luogo  dai  Libri  di  Bali!  io . VcdiB\- 
quinio  Superbo,  fece  una^Cóllerione  delle  aiucHE. 

Leggi  regie  . Ed  appena  fu  ftabilita  la  Reputr-  Nell’  Occidente  , la  Legge  Civile  ebbe  di- 
hJica , ebe  fi  compilò  il  corpo  delle  Leggi  del-  verla  fortuna  : credefi  ordinariamente  eh’  el- 
le dodici, Tavole.  . , la  non  vi  fia  fiata  conolciuta  prima  dell’ 

Nel  tempo  di  G.  Cefare,  Offilio,  Legis-  anno  1137.  quando  Lotario  li.  amido  tro- 
perito  , cominciò  una  Raccolta  degli  Editti  > bbri  delle  Leggi  Rumane  nella  prefa 

de’ Pretori;  la  Quale  non  fu  finita  .fc  non  fot-  Si’Mclfi,_cittb  del  Regno  di  Napoli,  nc  fe 
to  Adriano,  da  un  altro  giurisperito,  per  un'adone  alla  Cittì  dì  Pifa;  benché  li  tro- 
*ome  Giuliano.  . viamo  citati  in  diverfe  opere  Latine  avan- 

Nel  tempo  di  Cofiantino , o de’  fuoi  fi-  ti  Lotario . E'  vero  però , che  non  furono 
gliuoli , due  giurisconfulti  compilarono  due  pubblicamente  inregnati  fc  non  verlò  larne- 
Codici  ; chiamati  dai  loro  Autori,  l'uno  tì  dei  duedccimo  Secolo;  quando  Irnerio 
Gregoriano,  e^  l’altro  Hermogeniano , Vedi  prima  ne^èce  proftflione  in  Bologna,  don- 
CoDiCE . de  furono  portati  da’  fuoi  dikcpuli  in  altri 

Finalmente,  Giufiiniano,  vedendo  l’auto-  paefi;  ed  in  poco  tempo  venneiad  efiere 
liti  della  Legge  Romana  quafi  abolita  nell’ Oc-  tufegnato  il  Oirpo  di  Giufiitùano''ùi' tutte 
cidente,  per  la  declinazione  dell’ Impero,  le  Univerfità.  ... 

jifolve'ue  di  fare  una  Raccolta  generale  di  Non  fi  può  negare , che  k Legge  Civile 
tutta  la  CiurisprudenTa  Romana  ; e ne  com-  contiene  ’ tutti  i principi  equiiì  natura- 
inife  la  cura  al  Tuo  Cancelliere  Tri  boni  .ano.  le;  e che  ella  è la  piìi.accomodatadel  mon^ 
Quefio  minìfiro  efeguì  la  fug  commiilione  do , e la  'più  a propofito , per  formare  il 
con  grande  follecitudine , per  non  dire  pre-'  buon  penfamento,  ed  il  fané  giudizio''.  Quin- 
cipitazione;  fu  ^condotto  a fine  uh  nuovo  di' é , che  quantunque  ih  diverfi  paefi  «11» 
Codice  hel  529,  eunDigefiò  nel  533.  Ve-  non  abbia  altro  valore,  che  quello  della  ra- 
di DtcEn'ó,  e , Codice.  . gione  e della  giufiìzia;  futtavolta  vi  lì  'rl^ 

t’irtcffo  anno  egli  ne  pubblicò  uii  Com-,  corte  affai  fpeffo  per.  trarne  autorità  ed  cl- 
pendìo , il  quale  contiene  i primi,  principi  Iq  fola  é quella  che  i\elk  UniwrCt'adi  s’ in- 
cd  elementi  della  Legge , fo«o  il  titolo  d’ In-  fegna ^ ...  1 

ftituta.  Vedi  Ikstituta',  Non  Vien  cll;t '^oggidì  ricévuta  apprcflbal- 

Nel  corfo  del  fuo  Regno,  Giufiiniano  fc-  cune  Nazioni  fenza  qualche'alterazione  tal- 
ee idS  Cófiituzionì , c 13  Editti,  che  ca-  volta  é mifia  co»  "ella  la  legge  fendale,  o vi 
gìonaronn  una  confiderabile  alterazione  nel-  han  parte  r cufiumè  generai  e-  particolari  ; 
la  Legge  iintic.z,  t furono  chiamate  Nevcl-  efpciriirimo  gli  Statuti -e  le  Ordinazioni  non 
ir.  Vedi  NoVella.  fan  che  rifecarla , e riftrìngerla. 

Tutti  quelli  libri- aflieme  , fanno  UCcr^M  Nella  Turchia  , \e- Bafììicht  fono  unica- 
Juris  Civii'^t  o un  corpo  della  Légge  Ovi-  mente  in  ufo.  In  Italia  la  legge  Canoni- 
ie  , come  fu  ridotta , per  ordine  m Oiulli'-  ca  , .c  le  confuetudinlne  hano  efclufa  una  gran 
niano.  Vcdi’tl|oR PUS.  ^ _ parte  . In  Venezia  la  confiictudine  ha  prelTo 

Per  lo  fpazio  di  300."  anni , quefio'  fifie-  cbe.un  afi’oiuto  governo  e iKiiere . Nello  St«- 
nia  o corpo  di  Legge. ebbe  vigore ^ nè  vi  fu  tù  di  Milano,  la  Legge  feudale,  e k con- 
fetta alcuna  innovazione.  Ma  le  nuove  co-  fuctgditli . particolari  hanno  la  maggior  fona» 
flituzioni  degli  Imperatori,  avendo  a lungp  In  Napoli  q Sicilia,  le  cofiìtuziòhi  c k k^ 
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gì  de'  Lombardi  diconG  prevalere . In  Ger- 
mania e in  Ollanda  la  Civile  è lima- 
ta quaG  legi’c  Municipale  : ma  non  oftan- 
te,  moire  pani  di  ella  lon.ivi  disufate  e in- 
victice;  ed  altie  dalla  legge  Canonica , oda 
un  ufo  differente  fono  Ilare  alterate. 

Nella  Frifia,  ella  i offervata  con  pib  ri- 
gore: ma  nelle  parti  Settentrionali  delia 
Germania,  il  Jus  Saxonicum , Lubecenle, 
o Cutmcnté , le  vien  preferito . Nella  Da- 
nimarca e nellaSveria  ella  ha  appena  qual- 
che autorità  . In  Francia  Iole  una  parte  n’  i 
ricevuta  ; e cotella  parte  i in  alcuni  luoghi 
come  legge  Conluetudinaria  : e nelle  Pro- 
vincie più  vicine  all’Italia,  come  .legge  mu- 
nicipale fcritta . Nelle  Caufe  Criminali , la 
Levfe  Civile  è più  riguardata  in  Francia: 
ma  la  maniera  o lo  lliìc  della  Caula.  cdel 
Giudizio , rcgolafi  fecondo  gli  editti , e le 
Ordinazioni. 

La  Legge',  Civile , nella  Spagna  e nel  Por- 
togallo, èconnella  col  jus  fegium  e col  co^ 
fiume . Nella  Scozia , gli  Statuti  del  Sede.» 
ruQt , parte  del  Regi?  Majellatis , e le  loro 
confuctudini , fi  oppongono  o concrallano 
alla  Legge  Civile . 

' In  Inghilterra , ella  i in  Ufo  nelle  Corti 
Ecclefialtiche  i nelle  Corti  dell’ Ammirafa- 
to;  e.nelle  due  Univerfitù;  ma 'pure  ell’è 
in  tutte  quelle  Corti  fillretta  e regolata  dal- 
la Legge  comune.  Vedi  LecOe,  Legge C&- 

«tUNE  &C. 

. Me/e  CivtiE.  -Vedi  Mese. 
■’OMgnvoiK\C^vii.'e  . Vidi  Obbltga- 

KlONE. 

Guerra  Civile,  è una  guerra  tra  il  po- 
polo del  mcdtfirao  Stato,  o ì Cittadini  del- 
la medefima  Città.  Vedi  Guerra  . 

^nno  Civile,  è Tannò  legale,  od  il  com- 
puto annuo  del  tempo,  che  ogni  Governo 
ordina , che  fi  adapri  e fi  icgua  ne'  fuoi  DÓ- 
nunj.  Vedi- Tempo.- 

E così  chiamato,  per  pontradiflinzione 
dall’anno  naturale,  eh' è puntualmente  mi- 
furato  dalla  rivoluzionede’ corpi celefti .'Ve- 
di Anno  . ' ’ 

Ccltegiù  lie’ Civili,  o fia- de’ Dottori  nel- 
la Legge  Civile,  Vedi  CoLLECiq.  ■ 

CiviLizzAZioME,  ■ è una  legge, 'od  un. 
giudizio,  che  mura  in  civile,  un  proccifo 
criminale.  Vedi  Civile,  &c' 

La  Civilizzazione  fi  fii , col  cambiare  l’in- 
formazione in  una  fupplica , o Inchiefia  e 
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vìceverfa.  Vedi  Informazione,  Inchie- 
sta , &c. 

CIURMA , i la  comp.agnia  de’  marina- 
ri che  appai  tiene  ad  un  vafccllo,  ad  una 
piotea , o ad  altro  naviglio . ' 

1 marinari  che  debbono  operare  in  un  Va- 
fcello,  corrifpot^ono  al  numero  de’  lajli  f 
ciod  pcfioColi,  che  egli  pub  pollarci  ogni 
Lajl  facendo  4000.  lire  o due  tonneiiatc. 
La  Ciurma  di  un  Valcello  OHandcle,  da40i 
fin  a 50  Pefi , afccndc  a 7 marinari  e un 
mozzo  i da  50  a do , la  Ciurma  confifie  in 
ouo  uomini  cd  un  mozzo  ; e sì  crefee , col- 
la proporzione  di  un  uomo  per  ogni  dieci 
di  ^quelie  mifure  ; così  che  un  Vaicellò  di 
1000  Lajii  ha  12.  uomini  &c. . 

Le  Ciurme  Inglcfi  e Francefi  fono  conrn- 
ntpnentc  più  furti  che  le  Ollandcfi , ma  tem- 
pre (erbata  la  medefima  ptuporzione  incirca. 
Ih  un  Valcello,  vi  fono  diverfe  Ciurme 
particoTari , dette  gangs  bande  o compagnie  ; 
come. la  Ciurma  per  il  battello,  o caicchio, 
U Ciurma  del  falegname,  la  C/«rmir  del  Can- 
noniere Vedi  Gang.  V' 

CLAIM,  dimanda  o pretefa  di  diritto  in 
qualche  cola,  Ja  quale  è in'  poffeffo  di  un 
silcroi  almenodi  uno  è propria.  Vedi  Chal- 
tENOE , Possesso  &c.  Vedi  pure  Non- 
Claim. 

Vi  l'orto  diverfe  fpezje  di  dimànde,  aCUims  r 
come  Claim  by  charter  y by  defeent , by  ac/jui- 
Jition , &c."  Vale  a dire,  dimanda  col  fonda- 
mento di  catta  o ifirumento,  dimanda  per 
dilcendcnza , o eredità , per  fucza  dì  acqui- 
fto , &c.  , ■ 

Cmunaal  Claim  , dimanda  o pretefa  n»r- 
tinua , cioè  fatta  ,di  quando  in  quando , nel 
curfo  di  ogni  anno  &c.  iti  riguardo  ad  una 
terra,  od  altra,  cofa,  che  per  .alcune  ragio- 
gioni , non  fi  pub  cónleggire,  o alla  quale 
non  fi  pub  giugnere  lenza  pericolo . ' 

Così  te  io  fono  fpoffelfato  di  una  terra, 
nella  quale  benché  io  vi  abbia  diritto , noti 
pongo  il  piede  per  timore  di  elfcre  ingiu- 
riato e'battuto:  debbo  far  valere  o recare 
in  mezzo  il  mio  diritto  d’ingreffo  a mio 
miglior  comodu;  con  avvicinarmele  più  che 
pollò , una  .volta  i^^ni  anno , fin  che  io  vi- 
vo: così  hilcio  il  diritto  d’ingrelfo  al  mio. 
erede.’  t 

Claim.  Vedi  Tarticolo  Falso. 
Quit  Claim  ..Veni  Tarticolo  Q.vtT. 
CLAMEA  admiileiuia  inHlincre  'per  anurt 

na- 
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^stum^  é un  mandato  o decrero  ctd  quale 
il  Re  comanda  al  Giudice  ambulante , che 
ammetta  la  dimanda  o pretda  di  una  pcr- 
fona  per  mezzo' di  procuratore,  perchè  ef- 
fondo ella  Impiegata  nel  fervigio  del  Re , 
non  pub  venire  in  perf  na . 

CLAMIDE,  Vedi  etiLAMYS. 

CLAMOR,  o Clameur  dt  Maro,  ter- 
mine  popolare  nelFe,  Leggi  FranceG , che 
implica  o dinota  un  clamore , un  lamento , 
col  quale  una  perfona  implora  ralTillenza 
del  Giudice  contro  l’opprelTione  di  un’al- 
tra. Vedi  Haro.. 

CLANCULARII,  fetta  cT  Anabattifti , i 
quai  negavano  la  nece/Titii  di  fare  profelTio- 
'ne  aperta  della  fede;  ed  infegnavano  che 
una  fede  privata  o tacita  baGaffe . Vedi  Ana- 

BATISTA 

Furono  coGoro  chiamati  anche  Horm/jr- 
e Cìardinieti , perchè  folevano  radunar- 
fi  negli  orti,  o ne’ giardini,  in  vece  delle 
Chicle . . , 

CLANDESTINO*;  cofa  fatta  in  fecre- 
to,*r^  lenza  la  faputa  di  alcune  delle  parti 
intcrelfatevi , o fenta  le  debite  TolennicV. 

• La  parola  viene  dtdla  prepojizione  Clam  , 
da  j claudo  y o xKtyva'y  lurtutn  • 

Cosi  diciamo  che  un  matrimonio  è Clan- 
deflino , quando-  è conchiulo  e terminato 
fenza  farne  le  Grida,  fenza  il  conknlo  de’ 
genitori,  o lenza  notizia  dell’ ordinario . 11 
Concilio  di  Trento  , e le  leggi*  Francefi  an- 
nullano i matrimoni  Clandejiini . Vedi  Ma- 
ZTUMONIO  . 

CLARENCIEUX,  il  fecondo  Araldo., 
o Prefidente  all’ armi  Gentilizie;'  così,  chia- 
mato dal  Duca  di  Clarence,  a cui  egli  pri- 
ma apparteneva  . Vedi  Re  deir  armi . 

Lionello,  terzo  figliuolo  di  Edoardo  III. 
avendo  per  via  della  tua  moglie  il  CaGel- 
lo  Honeur  ) di  dare,  nella'  Contea. di 
Thomond,  fu  in  quello  mézzo  creato  Du- 
ca di  Clarence  ; il  qùal.  Ducato  pafiando 
da  lui  in  Edoardo  IV.  egli  fece  queGo  A- 
raldo , che  propriamente  apparteneva  al  Du- 
ca , Re  dell’  armi  ; nomraaolo  Clarendeux 
in  Francefe,  e Clerrenciut  in  Vedi 

Araldo,  ' _ - 

Il  fUo  ufizio  è,  ordinare,  fcKierare,  e 
difporre  i, funerali  di  tutta  la  nobiltà  infe- 
riore : come  de’  Baronetti , de’  Cavalieri , 
de’ Scudieri  {efqukes),  e de’ Gentiluomini , 
dalia  parte  di  mezzodì  del' fiume  Trent; 
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donde  egli  vien  anche  ' chiamato  Surrtp,  o 
Sok’hrtjf  y per  diGinzione  da  nerro^.  Vedi 
Ndrrov. 

CLARETTO*,  o Clairet,  njfo  paU 
Udo  y nome  che  i Francefi  danno  a que’  lo< 
-ro  vini , che  non  fono  di  un  color  carico , 
o pieno.  Vedi  Vino.  . ‘ 

* ^ dimiimtiv  di  chiaro , 

clarum  y trafparente . - 

CLARET , Claretum  , nella  Farma» 
ciR'  antica , era  una  fpczie  di  vino , raddol- 
ci» cori  zucca»  ì ed  impregnato  di  aro- 
mi ; chiamato  anche  qualche  volu  hìppocras  , 
o vinum  hippoeraticum y perchè, fi  crede  eGle- 
rc  prirria  Gato  prefctitto  da  Ippoctaté . Vedi 
Hìppocras.  , 

Il  nome  ^ Clareto,  egli  Tebbe,  dall’ef- 
fcre  chiarificato,  percolandolo  per  un  faceo 
di  fànella , detto  maruca  hippoctatis . Vedi 
Staccio  d’.IppOCRATE  . 

CLARICORDO,  Grumento'  Gmile  alla 
Spinetta,  detto  anche  e più  fpelTo  Mani- 
tordo.  Vedi  Spinetta,  Mamcordo,  e 
Clavicembalo.-’ 

CLARIGATIO ,' nella  Legge  delle 'Na-. 
zioni , è un’  intimazione  alta  e chiara , fet- 
ta a un  nemico,  per  dimandargli  ibddisfe,- 
zinne  di  qualche  ingiuria  ricevuta  ; in  difet- 
to di  che , fi  è per  ricorrete  alle  rapprefe- 
glie.  Vedi  Ripresaglie. 

Cl.vipatio  fignifica  quali'' l’ ìGelìb  che  ci6 
che  i Greci  chiitlnano,  utS/Myu-faa  . Benché 
Naudeo-fi  ferva- della  parola  in  qualche  ma- 
niera differente . “ Rìprejaglie , die’  egli , fi- 
„ gnifica  l’iGdfo,  che  pi^noratiencs  Budteoy, 
,,  aut  ■ clarigationes'  Hermoìao  ; imperocché  , 
„ t^uanto  alla  parola  Greca  androple/ia , el- 
,,  la  equivale  al  L^mo  pignomndi  potejìat , 
„ Vedi  Àndrolep'sja  . ... 

CLASSE , Clajfit  ‘ . una  dlGribuzione  di 
perlopc,  p cole,  ordinate  e fchieraie  fe- 
condo il  loro  merito,  valore,  o natura. 
Vedi  Ranco  . 

-*  La  parola'^  latina  y derivata y feamd» 

• alcuni,  dal  Greco  itaKtéi  y congrego  , con- 
voco ; non  effondo  altro  una  Clatfc , cit 
una  moltitudme , rannata  a pane.  Vedi 
Classico. 

Classe  è particolarmente,  in  ufia  per  di- 
flinguere  tra  i gradi  degli  Molari , i qua- 
li lono  dillribuiti  in  diverfe  ClaJfi,,o  for- 
sapacitadi  ed  i loropro- 

QuiiS- 
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Quìntìlitno  fi  ftrve  dell»  parola  ClalJit 
in  qukdo  fenfo,  nel  primo  libro  delle  lue 
btJUtmimi . 

CLASSICO,  termine  principalmente ap> 

Elicalo  a quegli  Autori  che  fi  leggono  nel- 
; Claffi  delle  Scuole,  e che  ivi  hanno  una 
grande  autorità.  Vedi  Scuola,  e Classe. 

In  quello  fenfo,  S. Tommafo  d’ Aquino, 
ed  il  Maeftro  delle  Sentenze  fono  Autori 
ClalEci  nelle  Scuole  di  Teologia  ; Arino- 
tele, in  Filofofia;  Cicerone  e Virgilio  nell’ 
Umanità.  Aulo  Gelilo  ractie  fra  gli  Autori 
Clalfici,  Cicerone,  Cefare,  SallulHo,  Vir- 
gilio , Orazio  &c. 

Il  leriTune  .Clajfito  fetnbra  propriamente 
applicabile  folo  agli  Autori  che  viffero  nel 
tempo  della  Repubblica.  Romana,  e nel  Se- 
colo d’Augulfo,  quando  il  Latino  era  nel- 
la fua  perfezione.  Vedi  Latino. 

L'origine  di  quella  denominazione  appar 
dedotta  ben  da  lungi:  ciod  che  avendo  Ser- 
vio Tullio  Re  di  Roma  ordinato  un  cal- 
colo de’  beni  di  ogni  perfona , divile  il  po- 
polo Romano  in  fei  partiti , eh’  egli  chia- 
mò Clajfi  '.  Le  facoltà  di  quelli  della  pri- 
ma Ctajfe  non  avevano  da  oliere  meno  di 
loo  lire;  e quelli  furono  chiamati  Claiji- 
ei  per  eccellenza. 

Di  qua  pure  gli  Autori  del  primo  ordine, 
vennero  ad  cfTcre  chiamati  CUJJici  ; tutti 
gli  altri  dìcevanfi  elTere  infra  Ciaffem. 

La  prima  Clajfe  , fu  di  nuovo  fuddivifa 
in  centurie  ; facendo  ottanta  centurie  di 
uomini  a piedi  , e dieciotto  di  uomini  a 
cavallo.  Vedi' Centuria, 

Ogni  CJalfe  era  compolla una  metà  di 
giovani , che  dovean  far  la  guerra  fuori  , 
c l’altra  .metà  di  vecchi  , che  (lavano  a 
cafa , per  difefa  della  Città . 

CLAUDENDA  Curia . Vedi  l’articolo 
Curia. 

CLAVELLATI  anmt.  Vedi  l’articolo 

Cineres. 

CLAVICEMBALO  , o Gravictmbalo  , 
inllrufflento  Mùficale,  di  quelli  che  hanno 
corde,  il  qual  fuonalì  alla  maniera  di  un 
organo.  Vedi  Organo. 

CI’  Inglefi  lo  chiamano  harp/icord  , ed  i 
Fraocelì  Cìavttìn.  In  Latino  comunemen- 
te è detto  Gravacyrnhalum-,  q.  d.  un  cem- 
balo grande,  o profondo.  V. Cvribalum. 
Il  Clàvieimiala  i gucrailo  d’una  nuoo 
. Tarn»  11. 
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od  ordine  di  chiavi  o talli  , alle  volte  di 
due:  Col  toccare  o fulpi^nere  quelle  chia- 
vi, fi  muovono  certi  grilli  o falterelli  , i 
quali  urtano  una  doppia  fila  di  corde  di 
ottone  o di  ferro  , (lefe  su  la  tavola  dell' 
illrumento  fopra  quattro  ponti.  Vedi  Mu- 
sica , e Manicordo  . 

CLAVICULfE,  due  olTa  piccole,  fitua- 
te  nella  bafe  del  collo,  e nella  fommità 
del  petto.  Vedi  Tav.  Anaumia  ( Olleol.  ) 
fig.  3.  n.  33.  Vedi  pure  gli  articoli  Col- 
lo, Torace  , &c. 

Sono  circa  mezzo  piede  lunghi  , della 
gtolfezza  dì  un  dito  , ed  un  poco  curvati 
ad  ogni  ellremità,  e ciò  per  differenti  ver- 
fi,  un  po’  fomiglianti  alia  lettera  S;  enfia- 
no così  chiamati  , perchè  fon  quafi  dila- 
vi, Clavet  icì  petto,  o del  torace. 

La  loro  interna  follanza  è fpongiofa  ; e 
^erò  fono  facili  a romperli,  ma  facili  anco- 
ra ad  unirli  di  nuovo  e riattaccarli . Sona 
congiunti  all’  acromium  della  fcapula  per 
fpnchóadrofim ; e nella  parte  dinanzi,  per 
arthrodiam  , ad  un  feno  in  ciafeuo  lato 
della  parte  fuperiore  dello  derno. 

Il  loro  ufo  è , tener  ferme  le  («apule 
collo  derno  e colle  braccia  , e impedire  , 
Ibdentando  il  braccio  , che  non  sdruccioli 
troppo  innanzi  fui  petto. 

CLAVIS  , voce  Latina  , qualche  volta 
ufata -dagli  frittoti  Inglefi  pttKejr,  chia- 
ve. Vedi  Chiave. 

CLAUSIT  exiTtmnm  ditm  , Vedi  I*  arti- 
colo Diem. 

CLAUSTRALE  Friorr.  Vedi  l’ articola 
Priore. 

CLAUSULA , un  articolo , od  una  lli- 
polazione  particolare  in  un  contratto  ; un 
pefo,  od  una  condizione  in  un  Tcdamen- 

to,  &C. 

Diciamo,  una  claufula  derogataria  , una 
tlaufuia  penale,  una  tlaufuU  che rifparmia , 
o che  fatva  , claufula  codicillare  &c.  Vedi 
Derogatorio,  &c. 

CLAUSUM  Fregit,  un’azione  d’offcft, 
o d’ infrazione  -,  così  detta  , perchè  il  pro- 
clama o il  mandato  efige  dalla  perfona  cita- 
ta, che  rifponda  al  fuare  claufum  fregit , di 
colui  che  querela , o fi  lagna  cioè  perde 
ha  egli  commefla  la  tale  tralgrcITioac , o 
frazione.  Vedi  I.vfrazione. 

■ CLAVUS,  odi’ Antichità,  una  dricÌRt 
Non  od 


Digitized 


466  CLA 

tid  un  filetto  di  porpora,  che  (ì  portava  fui 
petto  da' Senatori,  e da’ Cavalieri  Romani, 
più  o meno  larga , fecondo  ia  dignità  delia 
perfona;  in  quella  diverfa  mifura  del  davo 
coofilleva  il  divario  tra  la  tunica  angu/ii- 
€lavia  , c la  Utidavia  • Vedi  LaticlA' 

VIA,  &C. 

QucH'  omanento , fecondo  alcuni , fu  chia- 
mato Clava/,  chiodo,  perelfereguetnitodi 
piccole  borchie,  o laminette  rotonde  d’oro, 
od’  argento,  fimili  alle^ede  de' chiodi . Can- 
telio  vuole  che  il  Clavui  folfc  unaipcziedi 
fiori  di  porpora,  cuciti  fui  drappo.  ' 
Clavu$,  nella  Medicina , d un. nome  che 
danno  i Medici  a un  dolore  che  trafigge  ri 
capo  , ordinariamente  un  poco  al  di  lopra 
de^i  occhi,  cioè  nel  (inus  frontilis;  e che 
li  crede  ralTo  mìgli  al  trafora  mento  della  teda 
fon  un  fucchìeilo  j donde  quedo  dolore  ha 
avuto  il  nome.  In  alcuni  affetta  una  parte , 
in  altri  tutte  e due. le  parti  del  capo. 

Generalmente  fi  fuppone  che  fra  una  fpe- 
zie  d’acceffo  febbrile,  od  una  febbre  inter- 
mittente ;'i  fuoi  periodi  .di  venire,  e an- 
darfenc,  cITcndo  per  lo  più  regolari,  o fif- 
fi  . In  .alcuni  egli  è quotidiano  , in  altri 
terzianario.  V.vdi  Febbre.  > 

La  cura  .confide  nei  dare  un  emètico  un 
poco  avanti  l'accclfo,  edopoi,  confermarla 
e avvalorarla  con  un’  adattata  quantità  di 
chinachina,  &c.  come  nelle  febbri  intermit- 
tenti; benché  il  falafld  e i diaforetici  talora 
compifeano  la  cura , lenza  altri  prefidj. 

Un  dolore  limile  a quedo,  sulafommiià 
del  capo,  qualche  volta  attacca  le  perfone 
ideriche  ; ed  allora  é chiamato  dal  Syden- 
ham  Clavui  h/Jitriaii.  Vedi  Isterico; 

Clavus,  é pure  un  termine  ufato  in  Me- 
dicina, per  una  fpezie  di  callo  su  le  dita, 
popolarmente  chiamato  /allo  dd  piedt.  Ve- 
di Callus.  ' 

1 Clavi  vengono  dalla  foverchia  compref- 
fione  della  cute  ; che  per  tal  cagione  s’ indù* 
ra , e fi  forma  in  nodo . La  cura  fi  fa  con 
primieramente  ammollirli  , cioè  con  l’em- 
piadrode^aois cuffi  mercurio,  ovvero myn- 
fiche,  galban.  c'ocat.  con  fale  ammoniaco; 
tpofciacon  ifvcJlerli , o fradicarli . Unpez- 
di  carne  bovina  cruda,  applicata  a modo 
d’  «mpiadro  , e IpelTo  cambiata , trovali  che 
li  dlcgua  in  poco  di  tempo, 

ClEDONISMO,  Clesonisiuus  , fpezie 

. I II  ;■  ... 
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d^  divinazione  in  ufo  appo  gli  àirticliT 
Vedi  Divinazione. 

La  parola  è formata  dal  greco  xxinTiiry  che 
fignifica  due  cofe  , rumor,  fama  o rapporto, 
e avit,  uccello. 

Nel  primo  fenfo,  Cìedonimo  dinmerebhe 
una  fpezie  di  divinazione  cavata  dalle  paro- 
le accidentalmente  pronunziate  . .Cicerone 
olTcrva , che^  i Pìltagorici  iacevanodelle  uf- 
fetvazioni  non  fnlo  dalle  parole  degli  Dei, 
ma  da  quelle  degli  uomini  ; e però  credevano 
che  il  ptofeiirc  cene  parole  , v.  gr,  inetn- 
d/um  in  un  pranzo  , folfc  di  mal  augurio, 
c fatale.  Cosi  in  vece  di  prigione,  fi  fcr- 
vivano  della  parola  domidltum  ; e per  fchi- 
fare  la  voce  trinnget,  dicevano  Eununider., 

Nel  fecondo  Unta- , CUdontimo  fembre- 
rebbe  una  divinazione  prcla  dagli  uccelli., 
c l’illclfa  che  rorniibomanlia  . Vedi  On- 
NITHOMANTIA. 

CLEF , Chiave.  Gl’  Inglefidijihtguono  rid- 
ia Mufica,  il  termine  di  CItf,  da  quello  di 
Key,  beadiì  ambedue  chiave  fignifichino  ; e 
intendono  per  Key  la  nota  principale  , dalla 
quale  principia  , e nella  quale  ordinariamente 
finijee  una  compofizione  ; Vedi  Chiave  : a 
per  Clcf,  o Clif,  il  fegna  fui  principio  delle 
righe  d*  una  Cantata  , a Suonata , .Ac.  che 
mojira  il  tuona,  o la  chiave  , in  cui  fi  prin- 
cipia la  Compofizione , Quefl'  articolo  adunque 
non  i che  un  /upplcmento  a tutte  le  cofe  det- 
te neir articolo  Chiave  , prefo  nel  fenfo  che 
gC  Inglefi  affiggono  al  termine  Clef. 

Anticamente,  ogni  riga  avea  una  lette- 
ra legnata  per  Chiave  ",  adclTo  una  lettera 
fopra  una  riga  balla  ; poiché  da  quella  fi 
fan  note  tutte  le  altre,  contando  su  e giù. 
Dell’ordine  delle  lettere. 

Ella  è chiamaiaGlr/,  o chiave,  perchè  col 
mezzo  fuo  conofciimo  i nomi  di  tutte  le  altre 
linee  e fpazj  ; e confeguentemente  la  quantità 
.di  ciafeun  grado  o intervallo.  Vedi  Nota  . 

Ma  perchè  ogni  nota  nell’ottava  è chia- 
mata chiave , benché  in  un  altro  fenfo , que- 
lla lettera  legnata  è chiamata  in  parlicolar 
maniera  la  Ch'ave  fegnata',  perchè  elTcndo 
feruta  fopra  una  qualche  linea  , non  fola- 
mente  legna  e dinota  quell' una,  ma  di- 
chiara tute’  il  rello. 

Qui  dunque  lì  parla  di  coiella  lettera  le- 
gnata fopra  una  riga,  che  fpitga  e dichiara 
il  cello.  Le  thiavi fegnate  fono  tre,  e,f  ,g. 

La 
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la  chiave  della  parte  pih  alta  in  un’aria,  o 
«antata , che  puri’  altoofoprano chiamiamo, 
i g polla  su  la  feconda  riga , contando  ver- 
foaH’  insìl.  La  chiave  delbalTo,  o della  par- 
te plùbalTa  , d/in  quarta  riga  verfo  all’ insb  : 
per  tutte  le  altre  parti  dr  mezzo  la  chiave  è 
quando  in  una  , quando  in  un’  altra  ri- 
ga. Per  .periti,  alcune  che  fono  realmente 
parti-  medie  , qualche  volta  fono  4<fpolle 
colla  chiave;.’  Vedi  Basso&c. 

OlTervar  u dee  peiò,  che  l’ordinaria  fe- 
gnatura  delle  chiavi  , ha  poca  fomiglianza 
eoo  cotelie  lettere.'  M.  Malcolm  penfa  che 
farebbe  bene  , che  noi  ci  (rrvillimo  delle 
fetlere  Aetfr  . Keplero  fi  affatica  per  mo- 
Orare  che  le’ordinarie  fegnature  non  fono.chc 
corruzioni  delle  lettere  che  rapprefentano  . 
Vedi  la  lor  figura  tra  gli  altri  Caratte- 
Kt  /ietta  Mufica.- 

Le  chiavi  fono  -feropre  prefe  come  quin- 
te r una  all'altra  : cioè,  la  chiave  / è la  più 
bafla,  c un»'  quinta  al  di  fopra  di  effa  , e 
g una  quinta'  al  di  fopra  di  c. 

Quando  il  luogo  delta  chiave  i mutato, 
Jo  che  non  è frequente  nella  chiave  mez- 
zana, ciò  è con-  difegno  di  fare  che  il  fi- 
fiemo’  mufìcale  comprenda  quante  più  note 
’dell’aria  è polTibiler  e così  abbia  come  fpar- 
tite  tra  il  di  fopra  e il  dì  fatto  le  note  . 
Se  dunque  vi  fieno  più  righe  al  di  fotto  , 
■ quella  mira  f di  cui  parliamo , fi  foddis- 
fù,  mettendo'  la-  chiave  nella  prima  o fe- 
conda riga;  fe  vi  fono  molle  note  al  dì  fot- 
Ito. della  chiave,  eli’ è polia  più  abbaffo nel 
fifiema.  ìn  fatti , fecondo  la  relazione' del- 
ie altre  note  alla  nota'  ch'i’  chiave  , il  par- 
ticolar  CAema  h .prefo-  differentemente  nel- 
la feata.  Vedi  Scala,  eStsTEMA. 

Ma  tuttavia  fempre  in  qualunque  riga- 
dei  particolar  fiftema'  che  -una  chiave  fi  tro- 
vi debbe  intenderfi  che  appartenga  all’  ìAef- 
fa  del  GAema  generale  , e che  Ga  la  mede- 
Gma  individuai  nota,  o voce  nella  fcala. 

Mcrcd  di  qucAa  coAante  relazione  delle 
chiavi ,-  noi  impariamo  a paragonare  i di- 
verfì  GAemi  particoltri  delle  diverfe  parti; 
c a «ooofccre  come  G comunicano-  nella 
(calar  cioi  quali  righe  loiio  unìfone ,- e qua- 
li- nò;  imperocché'  non  è da  fupporG'  che 
ciafenna  parte  abbia  certi  limiti ,- dentro  de’ 
quali  un’altra  non  debba  mai  venire.  fVlcil- 
■mc  note  del  foprano  , cfempigrazia,  poQbno 
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effere  più  bafle  che  alcune  delle  parti  di  mez'- 
zo,  ed  anche  del  baffo  . Per  mettere  dun- 
que ìnfieme  e raccogliere  lo  un  GAema  tut- 
te le  parti  di  unacompoGzionefeparatamen- 
te  , le  note  di  ciafeuna  parte -debbono  effere 
poAe  alle  Aeffe  diAanz'e  di  fotto  e dì  fopra 
della  medeGma  chiave  , fecondo  che  Aanno 
nel  GAema  feparato;  e perché  tutte  le  note 
che  fono  confonanti , ( o udite  affieme  ) deb- 
bono Gare  perpendicolarmente  l’una  fopra  l* 
altra,  acciocché  le  note  appartenenti  a cia- 
feuna G conofeano  diAintamente  , fono  da' 
farG  con  tai  differenze,  che  non  confondano* 
o'd  alterino  le  loro  GgniGcazioni  rifpetto  al 
tempo,  ma  folaménte  moArino  che  elleno 
a queAa  od  a quella  parte  appàrténgbno  . 
Così  noi  vedremo,  come  le  parti  cambiano, 
c paffano  l’ una  per  l’altra  ; e quale,  ili  ogni 
nota  é più  alca,  piùbaffa,  od  unifona.  V' 
ufo  adunque  delle  Chiavi' fegnate  particola- 
ri , È una  giunta'  di  perfezione  in'  riguardo 
alle  partì  d-’  una  compoGzione  f-  imperocché 
'fe  qucAa  o quell’altra  chiave  nei  GAemi  par- 
ticolari non  foffe  diAinca  dal  reAo  , e ri- 
ferita invariabilmente  t*  quache  luogo  nel- 
la fcala,’  le  relazioni  non  potrebbono  effe- 
re  diAintamente  notate  ed' avvertite  .- 

Qu!  G deve  offervare  ,’ che  perl’efecuzio- 
ne  di  qualche  com'poGziobe  femplice,  o da 
fe  foia,  la  chiave  folamcnte  ferve  per  dichia- 
rare gl’ intervalli'  nelle  righe  e negli  fpazj: 
^osì  che  non  fa  d'uopo  riguardare  qual  par- 
te  ella  Ga  di  qualche  maggiore  GAema;  ma 
la  prima  nota  G può  prendere'  alta  o^  baffi 
quanto  ci  piace.  Imperocché  Gccomé  l’ufo 
proprio  della  fcala  f non'  é già  dì  limitare 
il  grado  affoluco  del  tuono  ; così  il  giuAo 
ufo  della  Chiavi  fegnata,  non  é limitare  la 
forza,  od  il  grado  , in  cui  G dèe  prendere 
la  prima-  nota  d’ ogni  parte;  mìi determina- 
re il  tuono' delle  altre  , relativamente  alla 
prima:  e conGderahdo!  tutte  le  parti  infie- 
me,  determinane  le  relazioni  delle  lor’nbté 
diverfe  mercé  le  relazioni  delle  lòr  chiavi 
nella  fcala  : così , il  loro  grado  di  tuono  ef- 
fendo  determinalo  in  una-  certa  nota  d’ una 
pane ,' le  altre  noce  di  quella' parte  fono  de- 
terminate mercé  le  coA’anti  relaziohi  delle 
lettere  della  fcala,  e le  note  delle  altre  par- 
ti mercé  le  reiazionf  delle  lor  Qhiavi'. 

In  fatti  , per  eleguire  qualche  parte  fo- 
la»,. la  nota  della  Chiave  può  effer  prefa  in 
N-nn  z'  qua- 
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Qualunque  ottava  , cioi  in  ogni  nota  del 
fficdcfìmo  nomct  purché  non  andiamo  trop- 
]K>  allo  o troppo  b^lTo,  sì  che  ìmpcdifcaG 
il  trovare  le  altre  note  d’un  Ariav  Ma  in 
un  concerto  di  diverfe  parti,  tutte  le  chia- 
vi debbonli  prendere  non  fol  nelle  relazio- 
ni, ma  anco  nei  luoghi  del  fitìcma  fopra- 
mentuvalii  acciocché  ogni  pane  viritcooi- 
prefa . 

La  differenza  delle  Chiavi  ne’Gllemi  par- 
ticolari, fa  la  pratica  della  mufica  pii)  diffi- 
cile', e intricata,  di  quel  che  altrimenti  fa- 
rebbe; sì  in  riguardo  agli  ffromenii,  come 
alla  voce  . Ciò  diede  motivo  a M.  ^Im<m 
di  proporre  un  metodo  di  ridur  tuttala  Mu- 
fica  a una  chiave;  onde  il  medeCmo ferino 
d’  una  compoCzione  muGcale  egualmente 
fervir  poffà  a dirigere  la  voce  e tutti  gli 
flrumenti  ; lo  che  egli  chiama  un  tartine- 
re  univnfalt . 

La  nota  naturale  e l’artifiziale  erpreffe 


dalla  acdeCma  kttera 


come  c e 


fono  ambedue  difpoffe  su  la  medelima  linea 
o fpazio.  Quando  non  vi  é carattere  di  be- 
molle, o dielìs  fui  principio  colla  Chiave, 
tutte  le  note  fono  uaiurali  : e fe  in  qual- 
che patticolar  luogo  richieggaG  la  nota  ar- 
tifiziale,  ella  é GgmGcata  col  fcgiio  di  un 
bemolle  o di  un  diefis  poGi  su  la  riga , o 
su  lo  fpazio  avanti  quella  nota . 

Se  un  dielìs  o un  bemolle  Gan  poGi  fui 

trincipio  in  qualche  riga  o fpaiiò  in  un  cof- 
I chiave,  tutte  le  note  di  quella  linea  o di 
quella  fpazio  fono  artiGziali  ; cioè  , da  pren- 
derG  un  feroituono  più  alte  o più  balfe , di 
quel  che  farebbono  lenza  un  così  fatto  fo- 
gno. Lo  Gcffb  affetta  tutte  le  loro  ottave 
•Ita  e baffa , benché  non  Geno  così  legnate . 
Nel  progrelib  dell’aria,  fe  la  nota  oaturale 
fia  talur  ricbicGa  in  vece  dell' artiGziale , ciò 


fi 


addita  col  Crgno 


Il  regnare  così  per  dieCs  & per  bemolli 
il  GGema , chiamali  da  M.  Malcolm  la  le- 
ga atura  delle  Chiavi.  Vedi  Nota.  Tuo- 
no, Trasposizione,  Bemolle,  Diesis, 
&c. 

CLEMENTINO*,  termine  io  ufo  fra  gli 
AgolUoiaoi,  che  l’ applicano  aunapctfooa, 
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la  quale  dopo  d'effere  Gaia  nov*  anni  fuperiotb, 
celia  d' cfferlo , e divenu  un  Monaco,  priva- 
to, lotto  il  comando  d’un  fuperiore.  i 

* La  parola  ha  avuta  di  qua  la  fua  ari’ 
gme  ,-  eht  il  Papa  Clcmeme  ^ con  una 
bolla , proibì  che  tra  gli  jlgo/liniani  al- 
cun fuperiore  duràjjt  pii  di  nove  anni  nel 
fuo  uffizio.  Vedi  AcoSTINIgNl. 

.CLEMENTINE,  nella  Legge  Canonica, 
fono  le  Colìiluzioni  del  Papa  Clemente  V. 
ed  i Canoni  del  Concilio  di  Vienna  . Ve- 
di Canone. 

CLEPSYDRA  . "una  fpezied’ orologio d’ 
acqua  , o un  vale  di  vetro  per  le  ore  , che  Icrve 
per  mifurarc  il  tempo  con  la  caduta  d’  una  cer- 
ta quantitùd'acqua.  Vedi  Orologio,  &c. 

• La  voce  ì Greca  , dal  verbo  x\rrr»  , 
condo  , e ittip  acqua  . 

Vi  fono  Gale  anche  delle  Clepfidre  col 
mercurio. 

Gli  Egizi,  con  queGa  macchina,  mifu- 
rarono  il  corfo  del  Sole . Tiehone  Brahe , 
ai  giorni  oolìri  ne  fece  ufo  per  mifura- 
re il  moto  delle  Aclle  , &c.  e Dudiep  fc 
fcrvire  qucGo  iGrumcnio  medcGroo  a tutte 
le  lue  offervazioni  marittime. 

L’ufo  delle  Clepfidre  b aciichiffimo  : fu- 
rono , come  anco  gli  oriuoli  a Sole  , io 
Egitto  fono  i Tolomci . Particolarmente  s' 
adopravano  in  tempo  d’inverno;  e gli  ori-, 
noli  a Sole  fcrvivano  per  la  Gate . Le  C/«- 
pfidre  avean  due  grandi  difetti;  l’uno,  che 
l’acqua  (correva  con-  maggiore  o miaore fa- 
cilitò , (econJo  che  l' aria  era  più  o meno 
denfa:  l’altro  che  l’acqua  (correva  più  pron- 
ta, fui  principio,  che  verfo  il  Gne. 

M.  Amontons  l^a  inventata  uapClcpfidra, 
efcnie  da  ambedue  queGi  inconvenienti,  e 
che  ha  i tre  grandi  vantaggi;  di  (etvire  ali’ 
ciidinario (copo degli  orologi;  di  fcrvire  nel- 
la navigazione  per  la  (coperta  della  longitu- 
dine ; e di  mifurare  il  moto' delle  arterie. 

Cofiruzione  it una  ClepsiDRa.  DividpK 
un  va'o  cilindrico  in  pani  che  ban  dg’  vuo- 
tarG  ia  ciafeuna  diviGone  di  tempo;  effeo- 
do  dato  e il  tempo,  io  ciHi  G dea  vuotale 
luna  /l'acqua  , e quello  io  cui  fa  dc  dee 
evacuate  una  parte. 

Supponi , ti.  gr.  che  iin  vaie  cilindrico  , 
la  CUI  quantiiò  conieituta d’acqua  (corre  fuo- 
ri in  dodici  ore,  G volcflTe  dividere  in  par- 
ti, da  clTctc  vuotate  ogni  ora.  i.  Come  U 

par- 
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pine  di  tempo  i da  tutto  il  tempo  12 1 co^ 
i l’ifleflo  tempo  12  ad  una  quarta  proponio- 
naie,  144.  a.  Dividi  l'altitudine 'del  vafe  io 
144  parti  eguali:  qui,  l’ultima  caderà nell’ 
ultima  orai  I*  terza  immediatamente  al ‘di 
fopra  dell’ ultima  parte  meno  uno;  la  quinta 
immediate  apprelTo alla  decima  ora,  &c.  Fi- 
nalmente la  2}  durerà  fin  alla  prima  ora. 

Imperocchd  , poithd  1 tempi  crefeono  nel- 
la ferie  de’ numeri  naturali  1234;  Scc.  eie 
nltitudini , fe  la  numerazione  è in  ordine  re- 
trogrado dalla  duodecima  ora,  crefenno nel- 
la ferie  da’ numeri  ineguali  13579  &c,  le 
altitudini  computate  dalla  duodecima 
faranno  come  i.quadraii  de' tempi  14916Ì5  , 
&c.  Laonde  il  quadrato  del  tempo  intero 
144,  comprende  tutte  le  parli  dell' altitudi- 
ne del  vafe  da  elTcre  evacuate.  Ma  una  ter- 
xa  proporzionale  a i e 12  d il  quadrato  di 
12  ; e confeguentemente  è il  numero  di  parti 
eguali,  nelle  quali  r ifielTad  da  dividerfi,  per 
dillribuirfi  fecondo  la  ferie  de’ numeri  inegua- 
li , pergl'  intervalli  eguali  dell’  ore  . 

Poichd,  in  luogo  delle  parti  del  medefimo 
vafo,  altri  vafi  minori  pulTono  folliluirfi  ; 
1’ altitudine  d’un  vafo  che  lì  vuota  in  un  da- 
to fpaaio  di  tempo  effeudo  data 1' altitudi- 
ne d’ un  altro  vafo  da  vuotarli  in  un  dato 
tempo  fi  potrà  ritrovare , cioè  con  fare  le  al- 
titudini come  i quadrati  de’  tempi . 

Di  qua  vediamo  ii  metodo  di  collrulr  le 
Clcpfidre  ufate  dagli  antichi . 

Clepsi'dra  , èanebe  il  termine  talorado- 
prato  per  Torà  di  vetro  con  la  rena.  Vedi 
Ora.  ' 

CLERICALE  Ctruia  . Vedi  I’  Articolo 

Corona. 

T«o/e  Clericaie.- Vedi  Trroio. 

CLERICI  non  tligantkr  in  ^cio  . Vedi 
Quod  Cierki. 

Non  nfidcmia  prò  Clericis  Argi/.  Vedi 

Kon  Residenti  A. 

CLERICO  admittendo  , è un’  iniimAzio- 
ne,  odiploma  rcgindireitoaf  Vtfeovo,  per- 
chè ammana  unCheriCoad  un  beoelic  io  do- 
po l’clàme  d’  un  nt  admklas  &c.  Vedi  l’Ar- 
ticolo Admittendo. 

Clerico  tapi»  por  flatutnm  mercatorurn  , 
è un  decreto  regio  per  la  liberaziosc  d’ua 
Cherico  fuor  dalla  carcere , il  quale  è fiato 
incarcerato  per  l’ infrazione  d’uoofittuto  de’ 
mctcanii.  Vedi  Clero. 
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Clerico  eenviiìo  commìjfa  gaola  in  deff^ 
3»  ordinarii  deliòtrando,  è un  ordine  regio 
per  la  liberazione  d’ un  cherico , al  fuo  or* 
dinario,  che  fu  prima  conviato  di  fellonii; 
a cagione  che  il  Tuo  ordinario  non  lo  citb  fe- 
condo il  privilegio  de’ Chcrici . 

Clerico  intra  facrot  ttrdiner eonflituto  non 
eligendo  in  offieium  f è un  decreto  indirizzato 
ai  ballivi  &c.  iquali  hanno  confidato  il  ba- 
livato  &c.  ad  uno  che  è negli  ordini  facri  ; 
incaricandoli  di  fargli  fuccedere  altri  in  quel 
carico.  ' 

CLERK,  in  fenfo  di  Cherico ..  Vedi  Che* 

RICO  . 

Clerk,  è in'oltre  un  (itolo  dato  adiverfi 
ufiziali  o minìfiri' nel  regio  palazzo  , nelle 
Corti  della  ragione,  in  quelle  dell’ entrate , 
dell'armata,  della  fiotta  &c.  I principali  di 
quelli  minìfiri , e le  lor  denominazioni  Ingle- 
fi , fono  I feguenti . 

Clerk  «/ thè  a3t , "è  un  ofilziale  della  ma- 
rina, —che  riceve  e nota  le  commifiloni  egli 
ordini  del  Lord  Ammiraglio  ; e regifira  gli 
atti  e gli  ordini  dei  commelTiri  della  marina. 
Vedi  Marina,  Ammiraglio. 

ClÌerk  ofAjpfe,  è quegli  che  fcrive  tut- 
te le  cofe  giudizialmente  fatte  dal  Giudice 
deil’AlTifa  , ne’ fuoi circuiti.  Vedi  Assisa. 

Clerk  of  theCletck,  è un  olEziale  nella 
Corte  così  chiamato,'  perchè  gli  fpetta  cor- 
reggere, e contentre  nell' afìtio,  le  guardie  i 
piedi,  c tutte  le  altre  guardie  del  Re,  della 
Regina  &c.  dare  licenza,  o accordare  la  tot 
lontananza,  ojjifetto  di  fcrvigio;  diminuire 
le  lorpaghe  per  quello  &c.  Vedi  Clerk. 

Clerk  of  thè  clofet,  è un  Teologo,  al- 
trimenti chiamalo  il  eonfejfore  di'fuaMae- 
fià,  il  cui  ufizio  è di  fiarfene  alla  dritta  del 
Re , nel  tempo  de*,  divini  uliz) , per  elTere 
pronto  a rifolvere  tutti  i dubbi  circa  lecufe 
(pirituali,  ed  afiifiere  ai  Re- nei  fuo  Orato- 
rio privato , &c. 

Clerk  of  thè  Crown,  nella  Corte  detta  del 
banco  Regio,  èunufiziale,  a cui  s’appartie- 
ne di  legare,  formare,  e rqgi  firare  tutte  le 
accufe  fatte  a' traditori,  a’frlloni,  ed  altri 
rei  di  delitti  di  pubblica  maefià. 

Clerk  of  thè  Crown,  nella  Cancellarla* 
è dn  ufìzìale,  che  per  sè,  o per  deputato, 
deve  continuamente  afiifiere  al  Lord  Can- 
celliere, o al  Lord  Cufiode  , per' gli  affari 
fpcziali  di  Stato,  di  commilTione  o imae* 

dìa- 
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diataroente  del  Re,,  o per  ordine  del  Tuo  Con- 
feglio  &c. 

Tutti  i perdoni  generali per  conulTioni' 
-legic  in  tempo  dell»Curoni2Ìone,  od  in  Par* 
lamento  i gli  ordini  ole  intimazioni  del  Par- 
lamento, COI  nomi  de’Cavalieri , de’ Cittadi- 
ni, e de’ Borghigiani,  fono  parimenti  rimcITi 
nella  Tua  Cancelleria , <kc.  ^ 

Clerk  of  thè  Detiveries , d un  officiale  nel- 
la Torre  di  Londra  , che  prende  copie  di 
tutte  le  munizioni,  ed  altro-,  cheefcedilì^ 
Vedi  Torre  . 

Clerk  of  thè  EmoUtmentt  of  finet  and  Re- 
eoverier,  cioè  il  Notajo  , o Cancelliere  de’ 
regiflri  delle  multe  o pene  pecuniaric  , e 
delle  Ricupere,  nella  Corte  delle  Caule  ci- 
vili, ocomuni,.  il  quale  è lotto  i tre  Giu- 
dici anziani  di  quella  Corte  ,^e  rimovibile  a 
lor  talento  ..  Vedi,  Registao  , e Inroll- 

WENT., 

CLERHo/rie  Errort,  nella  Corte  delle  Cau- 
fe  civili  comuni , è coluicheiralcrive  edaat- 
leflati  al  banco  del  Re, del  tenore , de'  regilirt 
e note  di  qualche caula  , od  azione,,  intorno 
alla  quale  l’intimazione  d’errore  cola  è por- 
tata perclTere  decila . VediERRORt.  Vi  fono 
altri  due  uliziali  con  quello  titolo,,  uno  nella- 
Cotte  dell’ Ewèfyx/er  , o dell’erario  Regio,, 
l'altro  nei  Banco  del  Re  . 

Clerk  of  thè  effoinr , nella  Corte  delle  Cau- 
fe  private  e civili  ,.Ufiziale , che  tiene  in  lerbo 
i regiUri  dèlie  feufe  legittime  addotte  per  non 
clTcr  com parlo  in  giuUizia  &c.  cche  IcBende 
• regillra.  Vedi  Essoin. 

_ Clerk  of  theEjireats,  uliziale  che  appar- 
tiene al  Plico,  od  erario  regio;  il  quale,  ad 
ogni  rata , o certo  tempo  , riceve  le  copie 
dall’  ofizio  della  Cancellarla  del  Lord  Ter- 
riere, e lie  fcrive  o dilìende  pcril-Ke.  Egli 
pure  fa  Ichcdule  di  quelle  fomme  , che  deb- 
bonfi  foiìdisfare  . Vedi  Estreatl. 

Clerk  of  thè  Hamper  , o Hanapcr  , è un 
miniilro  nella  Cancelleria ,. -il  cui  impegno 
è ricevere  tutto  il  danaro  dovuta  al  Re  per 
li  figilli  delle  catte,  patenti,  commiffioni 
&c.  Egli  è pure  obbligato  ad  affidere  al 
Lord  Cancelliere  , o Lord  Cullode  , ogni 
giorno  ne’ tempi  dcllinati  e tutte  le  vol- 
te che  occorre  di  llgillarc  &c.  Vedi  Ha- 

MAPER  . 

Clerk  Comptroller  of  thè  Kings  houfe  , 
è un  uditale  della  Corte,  cha  ha  luogo  e 
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feggie  nella  Camera  de’  Conti  ; con  auitr- 
ritb  di  accordare,  o rigettare  le  indanzec 
dimande  de’ fficITaggteri  della  Corte  delTu- 
peto  verde,  che  corri  fpondo  a quello  che  in 
Francia  chiamafi  Requéces  de  l’H&tel.  Egli 
(bprainttnde,  e invigila  su-  tutti  i manca- 
menti degl’  inleriort  minidri  ; e Gede  nel- 
la Camera  de’  conti  cogli  uGziali  fuperio- 
ri  ; cioè  col  Lord  Steward,  col  Teibriere , 
&c.  per  correggere  e riordinare  ciò  che  è 
fuor  d’  ordine..  Vedi  Houshold-,  e CORr- 

PTiNO-Hoa/e , 

Clerk  of  thè  Kìng's  great  IVardrobe  , è 
V)t  ui  che  tiene  il  conto,  o l' inventano  ferir- 
to  di  tutte  iecofe , che  apparteuganoalla  guar- 
dato bba  del  Re . 

Clerk  of  thè  market,  è' un  uGziale  della 
Caia  del  Re,  il  cui  dovere  G è-  l’aver  l’oc- 
chio alle  milure  regie,  e cudodire.le regole 
o modelli  di  ede  &c. 

Clerk  of  thè  thip  . Vedi  Scrivano.  •) 

Clerk  of  thè  Nihilt,  è un  uGziate-  nell 
Erano  , che  fa  un  regidro  di-  tutte  quelle 
fomme  chefooo  annullatedaiShcriffi.  Vedi 

PllHIL  . 

CLEfèK  of  thè  parliament , è un  uGziale, 
il  quale  regidra  e dende  in  ifcritto  tutte  le 
cole  fatte  in  parlamento  e le  copia  io'  netto 
in  pergamene,  perché  meglio conlervinG alla 
podcriik.  Ve  ne  (bno  due  LUDO  della  Camera 
alta,  ode’Lordi;  «- l’altro  della  Camera  baf- 
fa  , o de’  Comuni .. 

Clerk  of  thè  Patenti  y o (ia  delle  Lette- 
re patenti  (otto  il  grande.  Ilgillo.  Vedi  Pa- 
tente . 

Clerk  of  thè  Peiee^è  uà  uGziate  fpet- 
ranfe  alla  ledione  nella  Corte  detta  della 
Pace  ..  Vedi  Pace  , -Sessioni,,  Sic.,  ii'luo- 
dovere  è di  leggere  nella  Sedione  leAccu- 
fe  , rcgidrarc  gli  Atti , e dendere  i procellr, 
&c,  con  molte  altre  incombenze  che  vi  hai> 
relazione . 

Clerk  of  thè  Pelli,,  tg\i  appartiene  all’ 
Eraiio;  il  fuo  uGzio  è-tcgiQrare  le  cedule 
del  Ricevitore  oOUTiere -in  un  rotolo  di  per- 
gamena , chiamato  ^rl//r.  rrcr/iraraa*  ; c fare 
altresì  un  regidro  de’ pagamenrloeUi  perga- 
mena detta  pellit  exttaum , dove  egli  ilota 
con  quale  Gcurtk  o con-qual  ordine  è Ualu  p^ 
gaco,  od  csborlato  il  dinaro.  • ' 

Clerk  of  thè  peti/ 6ag.,  è un  uGiiaie  nel- 
la Cancellarla dove  ve  n’  ha  tre  ; il-  mae- 

Uto- 
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flfo  .de’RuofI  o delle  pergamene  «flendo  -il 
loro  capo.  Il  doro  uiizio  i principalmente 
TCgutrare  il  trfuLiaio  di  tutte  le  inquifìzio- 
ali  fatte  nelle  ProTincie  &c.  ftt  tutte  le  pa- 
tenti dei  pctticatori  , dei  Correttori  &c. 
le  licenze  per  le  creazioni  de’  Vcfcovì;  le 
citazioni  della  nobiltà . del'Clero&c.  al  Par- 
lamento^ le  eoramilTioni  dirette  ji  Cava- 
lieri ed  altri,  di  cialcuna Provincia-,  perle- 
-var  (vITidi  &c. 

Clerk  0/  thè  Pipe,  appartiene  all’  Era- 
rio, o Elico;  egli  ha  tutti  i conti  di  quel- 
lo che  2 dovuto  al  Re,  confegnatigli  eco- 
piati  dallaCancellaria , e Jiregilira  nel  gran 
Ruotolo  ; egli  pure  fcrìve  intimazioni  al 
Sherilfo  , per  levar  i detti  debiti  , e farG 
pagare  su  i beni  ed  il  bciliame  de’ debitori 
&c.  Vedi  Pipe. 

Clerks  of  thè  privy  Seal  , fono  quattro 
ufiziali , che  alTillono  al  Lord  Cuflode del  pri- 
valo (igilti^  o del  Secretano  principale.  Vi 
fono  molti  altri  ufiziali  fimili , ai  quali  s’appar- 
tiene per  lo  più  tener  regillri  e dar  copie  d'atti; 
un  divifamento  più  minuto  intorno  a’quali 
giudichiamo  fuperiluo. 

CLERO',  CiERUs,  Kxi)/;®-,  raffemblea, 
od  il  corpo  de’  Clicnci,  o degli  Ecelcfìanici . 

Nella  Chiefa  Cattolica  Romana  vi  fono  due 
fpezic  di  C/rro.-  U uno  rr^c/art,  che  compren- 
de tutti  i Religiofi , Monaci , o Frati  ; l’altro 
fecolare,  checomprende  ruttigli  Ecclcfiadici , 
che  non  fanno  tutti  i voti  Monadici . Vedi 
Regolare,  Sic.  'r' 

Nella  Cfaiefa  Anglicana  non  v’  i fe  noli  il 
Clero  fecolare. *V edi Ecclesiasticoa 

velerò  era  anticamente  divifo  in  tre  ordi- 
ni, cioè.  Preti,  Diaconi  e Chetici  inferio- 
ri; ed  ogni  ordine  aveva  il  Tuo  capo:  l’Arci- 
prete era  il  capo  del  primo  ordine,  l’Archi- 
diacono  del  fecondo,  ed  il  Decano  del  terzo. 
Vedi  Prete.Diacono,  Archidiacono.De- 
CANO,  Arciprete,  &c. 

Sotto  il  nome  di  Cirro  eran  anche  cnm* 
prefì  tutti  gli  ufiziali  di  gìuflizia  ; fuppo- 
oendofi  come  uomini  di  lettere.  VediCHE- 
RICO.' 

Benché  il  Clero  no  tempo  abbia  pretefa 
efenzionc  da  ogni  giurisdizione  fecolare  , 
non  odantc  Matt. Paris  dice,  che  Gugliel- 
mo il  ConquifliTore  foggeiib  i Vefeovi  e 
le  Abbazie  che  polfedevano  fondi  per  Baro- 
niam,  cche  Cn  allora  erano  (fati  efentida 
<\gni  fecolare  fervizio  , e ordinb  che  non 
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fo(Tero.<plh  Uberi  in  avvenire  da’ ferviz;  mor- 
tuari . zV  quello  (ine  egli  prefcrilfe  arbitra- 
riamente qual  numero  di  folditi  ogni  Ab- 
bazia e Vefcovaio  dovelfer  provedere,  per 
ftèvir  luì  ed  i fuoi  fucceffori  nelle  guerre  , 
c ripofe  'quedi  regiflri  delia  fervitù  ReeJc- 
fiadica  nel  fuo  Tcfoco.  Vedi  Jumunita’( 
Servizio,  &c.  , ' , 

Ma  in  realtù  oeppur  (in  allora  tra  fla- 
to tfente  il  Clero  da  ogni  fervizio  (iccolare; 
perocché  le  leggi  del  Re  Edgaro  l’obbfigavano 
ad  ubbidire  al  Alagiflrato  fecolare  in  tre  co- 
fc  , cioè  in  -tempo  di  -una  elpedìzionc  per 
Guerre,  nel  contribuire  alla  fabbrica , e nel 
riparare  i ponti&c.  VcdiTRiNoOA  Necbs- 

SITAS. 

I Privilegi  -de!  Clero  IngUfe , per  gli  an- 
tichi flatuti , Fono  confidcrabìliflimi  : i loro 
beni  non  pagano  gabella  nelle  Riere  e ne’ 
mercati  ; fono  efenti  da  tutt’  altri  ufiij  , e 
carichi  , fuorché  dai  loro  propri  ì da  car- 
riaggi o trafporii  del  Re,  dalle  pofle  , &e. 
dal  éomparire  nell’ uiizio giudiziale  dclShe- 
rilfo  &c.  c non  li  poflboo  -condannare  ad 
amendue  , fecondo  i loro  beni  fpirituali  , 
ma_  ne’  temporaK . 

Un  Cherìco  chericonofee  loflatuto,  non 
li  pub  incarcerare  ; fe  egli  -è  convinto  di  un 
-delitto,  per  il  quale  è accordato  il  benefi- 
zio del-C/rro,  ci  non  fari  abbruciato  nella 
mano';  cd  averù  il  beneflzio  del  C/erv  in  in- 
finicum  , che  niun  laico  pub  avere  più  di 
pna  volta. 

II  Clero,  per  legge  -comune,  non  lì  dee 
Aggravare  nelle  rafie , e negl’  incarichi  ge- 
nerali, àn  un  e al  par  co’ laici;  nè  diflur- 
bare,  e impedire,  quando  non  fia  elprefla- 
mente  nominato  , ed  incaricato  dallo  Ila- 
luto;  imperocché  le.  parole  generali  non  lo 
comprendono,  ma  egli  n’ è Tempre  eccet- 
tualo. Cosi  fe  una  Centuria,  cioè  una  ter- 
ra di  cesto  capi  di  famiglia  viene  perfegui- 
tata  a cagione  di  latrocinio,  il  Mìniflro  non 
vi  contribuirà  ; abbenché  le  parole  fieno  , 
gentet  demarames  ned  eglino  tampoco  fon 
taflati,  od  obbligati  per  fir  fentintlle.,  per 
Ilare  su  le  pubbliche  flrade  &c. 

Le  rendite  del  Clero  , furono  amicamente 
più  conlidcrabili  in  Inghilterra,  chealpre- 
lente:  Ethelvolph,  ncH’8j5,  diede  agli  Ec- 
ciefìaftici  la  decima  di  tutti  1 beni,  e di  tut- 
te le  terre,  lìbera  da  tutti  i fcrvìgj  fccoli- 
ti,  dalle  tafle  &c.  Vedi  Decima,  Rendi- 
te , 


> 
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TE,  &c.  It  diploma  , con  cui  fu  dafb  loro 
qurfto,  fu  confermalo  da  diverli  de' fuoi  fuc' 
cefforì,  daEdmundo,  daEdgaro,  da  Echel- 
ledo,  da  Altfedo,  e da  Guglielmo  il  Con- 
quiAatore;  rullìmo  de' quali,  vedendo  che 
i Vefeovati  erano  così  ricchi,  li  erciTe  tut- 
ti in  baronie;  ogni  baronia  contenendotre- 
dici  feudi  di  Cavalieri  , almeno . Ma  dopo 
Eolico  Ottavo  , e la  .Regina  Lifabetta  , i 
Vefeovati  fono  molto  deteriorati . Vedi  Ve- 
scovo, Baronia  &c. 

Le  rendite  del  diro  inferiore , in  gene- 
rale fono  piccofe  ; tina  terza  parte  de’  mi- 
gliori benefìzi  cfTendo  (iati  anticamente , per 
conce(Tiotie  del  Papa , appropriala  ai  Mona- 
lierj  ; aboliti  i quali,  eglino  diventarono 
feudi  laici.  Vedi  Approbazione,  Impro- 
ratAZioN'E,  Abbazia,  Feudo,  &c. 

Rcr  veriiii  fu  fatta  un’aggiunta  a lor van- 
taggio (a°.  Annae);  tutta  l’entrata  de’ pri- 
mi frullile  delle  decime  (iataelTendo  allora  ac- 
cordala, per  taunare  un  fondo,  eperaccre- 
feere  cosi  il  mantenimento  del  diro  p’ove- 
ro;  in  ordine  a che,  fu  formata  una  Com- 
pagnia,-col  nome  di  governatori  o/t/ie  énuia- 
tjr  della  Regina  Anna.,  per  l'aumentazione 
del  mantenimento  del  povero  C/ero  ai  qua- 
li le  dette  rendite  furono  confegiute  in  de- 
poGto,  8cc.  -Vedi  Pribiizik. 

Clero  , o Clercy  , fi  prende  anco  per 
un’  antica  liberti,  o privilegio  Ecclefiafii- 
co,  confermalo  con  diverfi  atti  del  Parla- 
mento j che  confìfle  in  quello,  che  quando 
vn  Prete,  od  uno  negli  ordini,  i accufato 
di  fellonia  davanti  a un  giudice  fecolare, 
egli  pub  dimandare  il  fuo  diro,  cioi  pre- 
gare d’  elfere  xilafeiato  al  fuo  ordinario  per 
purgarli  dal  delitto  oppollogli.  E ciò  veni- 
yagli  una  volta  concelTo,  anche  ne’ cali  di 
omicidio.  Ma  l’ordine  antico  della  legge 
i oggidì  molto  cambiato  su  quello  capo  . 
Per  lo  (latuto  i8.  Elif.  cap.7.  non  ibno 
pìb  i Chetici  confegnati  ai  loro  ordinar) 
per  purgarli;  ma  ogni  uno  a cui  t’accor- 
di il  benefizio  del  Clero  , benebd  non  Ga 
negli  ordini,  i fpinto  a leggere  , davanti 
al  Tribunale,  dopo  ch’é  flato  travato  reo, 
e Gonvinio  della  tal  fellonia;  e ai  viene  ab- 
bruciato nella  mano,  e liberato  per  la  pri- 
ma volta  , fe  il  commilTario  dell’  Ordina- 
rio , o il  fuo  Diputato  elTendo  prefente  , 
dica,  ligit  ut  clericus  ; altrimenti  fofire  la 
motte . Vedi  MtANSLADUCTER , 
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CLEROMANTIA  *,  una  fpezìe  dì  Divi- 
nazione, che  fi  compie  gìttando  dadi  , o 
piccole  olTa  ; ed  offervando  i punti  , od  i 
frgni  rivolti  in  su.  Vedi  Divinazione. 

• La  parola  viene  dal  Greto  KKopor , forte, 
e fietftrua  divinazione. 

A Bura,  Cittì  dell' Acaia,  v’ era  un  tem- 
pio, ed  un  celebre  oracolo  d’  Ercole;’  dove 
quelli  che  confullavano  l’ oracolo , dopo  aver 
pregato  1’  Idolo,  gittavano  quattro  .dadi  , i 
cui  punti , elTendo  ben’  efiminati  dal  Sacer- 
dote , fi  credeva  che  egli  traelfe  da  quelli 
unaxifpofta.  Vedi  Oracolo,  e Sorti. 

CLIENTE  Client,  apprelTo  i Romani  , 
era  un  Ciuadino  il  quaft  fi  metteva  folto 
la  protezione  di  qualche  fignor grande , che 
rifpetto  al  cliente  era  chiamato  patronut  . 
Vedi  Patronus.  Quelli  afllfleva  il  fuo  di- 
enti!  con  la  fua  protezione  , col  fuo  potere 
e colle  lue  facoltà;  ed  il  cliente  dava  il 
fuo  voto  per  il  fuo  protettore,  quando  que- 
Ai  afpirava  a qualche  ufìzio  per  si  , o per 
li  fuoi  amici . I Clienti  rifpettavano  i lor 
protettori  , ficcome  quelli  a vicenda  dedi- 
cavano ad  ein  la  lor  protezione. 

Quello  diritto  di  patronaggio  |fu  introdot- 
to da  Romulo,  per  unire  alfieme  i ricdhì 
ed  i poveri  , in  così  fatta  manièra  >-  che 
gli  uni  viveffero  meno  abbietti  e difprez- 
zabili,  e gli  altri  fenza  invidia . Ma  la  con- 
dizione di  Cliente  , in  decorfo  di  tempa  , 
diventò  pocu  altro  piò  che  una  moderats 
fpczie  di  fchiaviludinc . 

Per  gradi  poi  , il  coflome  fi  eflefe  oltre 
Bomape  non  folo  famiglie*  ma  Citeadi, 
c Provincie  intere,  anche  fuori  d’  Italia  , 
fegoiiarono  Pefempio.  Cesi  la  Sicilia  , v. 
gr.  fi  pofe  fouo  la  clientela,  o protezione 
di  Marcello. 

Lazio  e Budeo,  rapportane  l’origine  de’ 
feudi,  e delle  poirelTiooi  , ti  patroni  e clien- 
ti di  Roma  antica:  ma  la  differenza  i al- 
quanto notabile  (ra  la  correlazion  di  valTal- 
lo  col  Signore  , ~e  quella  di  Clieme'coì  fuo 
protettore,  o patrono  . Vedi  Vassallo, 
Lord,  Signóre,  8cc.  Imperocché  i Clien- 
ti , oltre  il  nfpctto  che  portavano  ai  lor 
patroni  , ed  il  voto  che  davano  a lor  fa- 
vore; erano  obbligati  ad  afltllerli  ih  toni 
gli  affari  ; ed  anche  di  pagare  loro  il  ri- 
Icaiio,  fe  folTero  fatti  prigionieri  in  guer- 
ra , dato  cl;e  quelli  non  fi  poteffero  ri- 
fcttuie  da  si.  Vedi  Feudo  &c 

Clien- 
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Cliente  in  .oggi  fi  prende  per  una  delle 
parti  in  una  Lite  • la  quale  ha  traslcrita  la 
fua  caufa  nelle  mani  d'unConfigliere,  o d’ 
un  follecitatore. 

CLIMA  * , in  Geografia  , è una  parte 
della  fupcrfiaie  della  terra,  limitata  o ter- 
minata da  due  circoli  paralleli  all'equatore, 
e di  tale  larghezza,  che  il  giorno  pii)  lungo 
nel  parallelo  pili  vicino  al  polo,  eccede  il  gior- 
no più  lungo  nel  parallelo  eh’  è verfo  l' equato- 
re, di  un  qualche  certo  f|iazio;  cioè  di  una 
mezz'ora.  Vedi  Terra  , Parallelo, &c.  . 

* La  pareli!  i Greca,  x\'iug,  inclinamen- 
tum,  un  inclinazione . 

Il  Principio  Clima,  è il  circolo  paral- 
lelo, dove  ilgiorno  è il  più  breve. 

Il  Fine  del  Clima  , è quello  dove  il  giorno 
èilpiùlungo.  Vedi  Giorno. 

IC//W  dunque  fi  contano  dall’  Equatore 
al  polo  -,  e fono  tante  falce  , o zone , ter- 
minate da  linee  parallele  all’Equatore:  ben- 
ché , in  rigore , vi  fieno  diverfi  Climi  nella 
larghezza  di  una  Zona.  Vedi  Zona. 

Cadaun  Clima  differirce  foltanto  dai  Tuoi 
coivtigui,  in  quello,  che  il  giorno  più  lungo 
nella  State  è più  breve  di  mezz’era  nell’un 
luogo  che  nell’altro. 

ÈlTendo  che  i Climi  cominciano  dall’  E- 
quatore,  il  primo C/<mo  nel  Tuo  principio, 
ha  il  fuo  più  lungo  giorno  precifamente  di 
dodici  ore  ; nel  (uo  fine  , di  dodici  ore  e 
mezza  : il  fecondo  che  principia  dove  il 
primo  finifee,  cioi  alle  dodici  ore  e mezza  , 
finifee  nelle  tredici  ore  ; e si  del  rimanente 
de’climt,  fino  ai  circoli  polari dove  termi- 
nano i Climi  d'ore , fecondo  che  li  chiamano  i 
Geografi , e dove  co.Tiinciano  i Climi  di  meli. 
Vedi  Ora  . 

Siccume  un  Clima  orario  é uno  fpazio 
comprefo  tra  due  paralleli  dell’  Equatore  , 
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nel  primo  de’ quali,  il  più  lungo  giorno  ec- 
cede quello  dell’ ultimo  di  una  mezz'ora  ; co- 
si il  Clima  di  mefi  é uno  Tpazio  terminato 
fra  due  circoli  paralleli  ai  circoli  polari  , 
il  cui  più  lungogiorno  è piùlungo  o più  breve 
che  quello  del  fuo  contiguo,  di  un  mele,  o 
trenta  giorni.  V’edi  Mese. 

Gii  antichi , che  non  ellendevano  i Climi 
oltre  le  da  lor  fuppoHe  abitabili  parti  della 
terfa,  nc  ammettevano  foli  fette.  Faceva- 
no padare  il  primo  per  Mcroe  ; il  feconda 
perSyene,  il  terzo  per  AlclTandria  ; il  quar- 
to per  Rodi,'  il  quinto  per  Roma;  il  fella 
per  li  Ponto,  ed  il  fettimo  per  le  foci  del 
fiorulcne . 

1 moderni  , che  hanno  più  oltre  naviga- 
to verfo  i poli,  fanno  trenti  Climi , da  cia- 
ffuna  parte:  e .perù  che  1'  obliquiti  della 
sfera  mette  un  'piccol  divario  nella  lunghez- 
za del  più  lungo  giorno  ; in  veced'  una  mezz’ 
ora  , alcuni  d' cflì  dlfifcrcnziano  un  Clima  dall* 
altro,  loto  d' un  quarto . 

Nel  determinare  i Climi,  nnn  fi  è avuto 
ordinariamente  riguardo  alla  rifrazione . Ve- 
di ReFR  AZIONE.  • 

Volgarmente  il  termine  Clima  fi  acco- 
moda ad  ogni  parte  o regione,  che  differi- 
fee  da  un'altra,  o per  conio  *delle  Ihgioni , 
o per  la  qualiti  del  icrrcno,  od  anche  ri- 
fpciio  ai  cullumi  degli  abitatori  : lenza  ri- 
guardo alcuno  alla  lunghezza  del  più  lungo 
giorno . 

Abulfedi,  Autore  Arabo , diflingue  la  pri- 
ma fpezie  de’ Ormi  col  termine  di  Climi  rta- 
li  , e la  feconda  con  quello  didimi  appa- 
renti . Varenio  ci  dù  una  tavola  di  trenta 
Climi , ma  fenza  alcun  riguardo  alla  refrazio- 
ne  . Riccioli  ce  nc  db  una  più  accurata;  do- 
ve le  refraziuni  fono  computate  . Di  quella 
ccconc  qui  un  Compendio. 


Tavola  de’  CLIMI. 
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CLIMATERICO  *,  ^nnut  Ccimactt- 
Ricus,  un  anno  critico,  od  un  periodo  nell’ 
eli  d’ un  uomo,  in  cui,  fecondo  gli  Allro- 
logi , ha  da  farfì  qualche  notabile  alterazio- 
ne nel  fuo  corpo  j e la  perfona  giunta  a quell* 
anno  corre  un  gran  pericolo  di  morte . Vedi 
Anno,  ed  Età* 

* La  parola  ì derivata  dal  Greco 
top , 0 , da  , xxi- 

ieax.& , fcala . 

Il  primo  Climaterico  ì l’anno  fellimo  dell’ 
eli  d’ un  uomo  ; gli  altri  fono  mulripli  del 
primo  , come  it , 49 , 56 , 6}  , e 8i  ; i 
quali  ultimi  due  fon  chiamali  i prandi  Cli- 
materici, ed  i pericoli  quivi  fuppolli , fon  più 
imminenti . 

L’opinione  ha  una  lunga  amichili,  chela 
favoreggia . Aulo  Qellio  dice , che  fu  prefa  da’ 
Caldei  ; che  forfè  l'avean  ricevuta  ed  apparata 
daPittagora,  la  cui  iìlofofia  s’ aggirava  gran 
fatto  su  I numeri  ; e che  nel  numero  7 s’ ideò 
una' llraordinana  virtù . 

Marc.  Ficino  ci  reca  il  fondamento  dell’opi* 
nione:  e dice,  che  vii  uq  anno  alTegnato  ad 
ogni  pianeta , perchè  ognuno  de’  pianeti  la  fua 
volta  domini  e reggi  il  corpo  dell’ uomo  ; ora 
Saturno, ch’j.il  pianeta  più  maleficodi  tutti, 
ogni  fetiimo  anno,  che  gli  tocca  ad  effere 
Pianeta  dominante , diviene  pericolofìlfimo  ; 
fpcciaimcnte  gli  ami  6j  e 81  , quando  la 
perfona  è giù  avanzata  in  eiù. 

Alcuni  tengono,  fecondo  quella  dottrina , 
ogni  fcitimo  anno  per  Climaterico  certo-,  ma 
Altresì  folamente  ne  danno  il  titolo  e la  ra- 
gie ne  a quelli  che  fon  prodotti  mercè  la  molti- 
plicazione dello  fpazioclimaterico  per  un  nu- 
mero di  difpari  3 , 5,7,9  altri  offer- 
vano  ogni  nono  anno  come  Climaterico . 

Hevelio  ha  fcritto  un  libro  col  titolo  di 
jinnut  climaSliriciti , in  cui  deferive  la  perdi- 
ta alla  quale  egli  foggiacque  nell’ incendio  del 
fuoOlfcrvatuiio&c.  che  pare  fia  fucceduto  nel 
fuo  primo  Gran  Climaterico  . 

Svetcnio  dice,  che  Auguflo  lì  congratulò 
con  fuo  Nipote',  deU’avere  paffatoii  fuo  primo 
gran  Climaterico  a cui  flava  in  gran  paura . 

Alcuni  pretendono,  che  gli  anni  C/rmure- 
rici  fieno  anco  fatali  ai  corpi  politici;  loche 
forfè  fi  potrebbe  concedere , quando  foffe pro- 
vato per  vero , in  riguardo  a’corpi  naturali . 

Gli  Autori  che  ne  trattano,  fono  Plato- 
ne , Cicerone  , Macrobio  , Aulo  Gcllio, 
^ra  gli  antichi;  Argol , Magino,  e Salma- 
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fio , fra  i moderni . S.  A goti  ino,  S.  Ambrogio , 
Beda , e Boezio  favoreggiano  l'opinione . 

CLIMAX,  Kxif<«?,  o Graduazione,  in 
Rettorica,  è una  figura,  con  la  quale  ildi- 
feorfo  afccnde,  quali  per  gradi . Tal  è quel- 
lo di  Cicerone  verfo  Catilina:  Nihil  agii, 
nihil  molirii  , nihil  cogitai  , quod  ego  non 
aiidiam  , quod  etiam  non  videam  , piane- 
que  fentiam  ; e quell’  altro  , ferivendo  ad 
Attico:  Si  dormir  ,expergifcere  i ft  Jiar,ingre- 
dere  fi  ingrederit , curre  ; fi  currii , advola  , 
Così  Tcrrulliano,  de  Specì.  ‘"Chi  mai  tro- 
,,  vò  la  veritù  fenza  Dio  } chi  mai  trovò 
,,  Dio  fenza  Criflo  i Ch>  Criilu  lenza  lo 
,,  Spirito  Santo?  Chi  lo  Spinto  Santo  fenza 
,,  la  Fede  è 

CLINICO*,  termine  applicato  da  alcu- 
ni Storici  della  Chiefa  a quei,  tra  gli  anti- 
chi, che  ricevevano  il  BattcGrao  in  punto  di 
morte.  Vedi  Battesimo. 

• La  parola  i Greca  , xKiii'& , formata  da 
xXir»  , letto. 

Molli  de’ Padri  infegnarono  , che  il  bat- 
tefimo  affolutamente  lavafle  e mondaffe  da 
tutu  i peccati  antecedenti;  e che  n<>n  v’era 
remiffiontf,  o propiziazione  pe’ peccati  eora- 
melTi  dopo  il  battelimo  . Per  tal  cagione  , 
alcuni  differivano 'quello  Sacramento , fin.hé 
fcITero  arrivati  all’ diremo  della  lor  vita,  c 
fuffero  cosi  dal  rifehio  di  più  peccare  fiegri  ; 
collnro  erano  chiamati  C/;nter , 

Magno  , nel  terzo  Secolo,  pofe  in  qui- 
fllone,  fe  i Clinici  foffero  ben  battezzati  , 
o no  , perché  la  cerimonia  fi  faceva  fola- 
mente  per  afperfione,  in  luogo  deU’immer- 
fìone  . Interrogò  su  quello  punto  SanGio: 
Grifoflomo  , che  gli  rfpofe , che  il  Sacra- 
mento non  lava  dal  peccato  alla  maniera 
di  un  bagno  corporale  ; e mollra  colla  Scrit- 
tura , che  l'alperfione  è lufliciente . 

Clinico  dagli  amichi  era  detto  un  pazien- 
te, od  una  perfona  indifpolla,  anche  lenza 
che  guardalfc  il  letto.  Come  appare  dalla  vita 
d!  Carlomagno  , apprelfo  Canilio . 

Clinico,  s’  ufa  ancora  per  dinotare  un 
Medico;  attcloché  i Medici  vanno  molto  at- 
torno a'  letti  degl’  infermi . 

Furono  nulladimeno  principalmente  i Me- 
dici degl’imperatori,  che  con  quello  titolo 
venivano  appellati . Ve.di  Medico. 

Medicina  Clinica  , paiucolarmente  era 
il  metodo  dL  vifitare  , c di  medicare  gli 
ammalati  in  letto , per  più  efattamente  co- 

00- 


Digitized  by  Googl 


GLI 

norccrt  e fpiire  tutti  i fìniomi  del  loro  morbo . 
Vedi  Medicina  . 

Le  Clerc  o(Tcrva , che  Efculapio  fu  il  primo 
che  eCcrcitb  la  Medicina  Clinica , 

In  oggi  Clinico  per  lo  pih  è detto  colui 
che  tratta  imali  empiricamente,  o che  pre- 
tende d'avere  apparata  l'arte  di  curare  gl' in- 
fermi colla  folaalTiffenza , e infpezione  : qual- 
che volta  anche  C/inir  in  loglele  fi  prende  per 
un  ciarlatano. 

CLINOIDES  * , nell’Anatomia  , d un 
epiteto  dato  alle  tre  interne  apofìG  dell'  os 
fphenoides  , un  degli  o(Ti  del  cranio;  cosi 
dette , perché  fomigliano  ai  piedi  di  un  letto . 
Vedi  Sphenoides. 

* La  parola  i formata  dal  Greco  xMoAtt- 
to , , forma  ; o dalla  ralfomiglianta 

che  hanno  le  tre  ojfa  co'  piedi  dica  letto  ; 
e dalla  cavità  che  formano , che  forni  glia  al 
letto  iflejfo. 

Due  di  quelle  fono  anteriori,  odinanzi;  la 
terza  pofleriore,  o di  dietro;  tutte  e tre  in- 
fieme  formano  una  piccola  caviti,  dalla  fua 
figura,  chiamata  fella  turcica , o equina,  do- 
ve é collocata  la  glandu'a  pituitaria.  Vedi 
Sella,  e. Pnun  ahi  a Gianduia. 
CLISTERO,  vedi  CatsTEO. 
CLITORIDIS  mufculi,  nell’  Anatomia. 
Vedi  Erfctor  Clitoridit. 

CLITORIS  , KAff«e«  , Clitoride  , un 
corpo  lungo  rotondo  nella  parte  dinanzi  della 
vulva,  o fìa  delle  parti  naturali  della  donna; 
e uno  de’ principali  organi  della  generazione 
in  quello  felTo.  Vedi Tav. ISplanch.y 
hg.  9. lit. 0, p. fìg.  II. Iit.  m.  fig.  tj.  lit. a.  Ve- 
di anco  l'Articolo  Gener AZIO^'E . 

La  fua  figura  rapprefenta . quella  di  una 
ghianda;  cll’é  ordinariaffleirte  piccola,  ma 
in  alcune  donne  groffa  e lunga  . In  molti 
conti  fumiglia  al  pene  virile  ; end' é che  alcu- 
ni la  chiamano  mentala,  o perni  mulieirit  . 
Vedi  Penis  . 

In  fatti  la  Clitoride  i compolla  delle  me- 
delìme  parti  ; ed  ha,  come  il  membro  vi- 
rile, due  corpi  cavernoli' , o fpongioli,  ed 
una  glande  nell’  cllremii^  , copcru  da  ua 
prepuzio  , ma  non  i perforata  come  il  pe- 
nis. Vedi  Glans , Prepuzio  , &c.  Vedi 
anco  Septum  . 

Ella  ha  due  mufcoli  che  Tergono  nel  cor- 
to; nei  qual  cafo  gonfiafì  , e indurali.  Al- 
cuni Anatomici  dicono  ancora ch'ella  ha 
due  mufcoli  ejaculateres  . Vedi  Tav.  jinat. 
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(,Splaneh.)Rg.  13.  lit.ff.  Vedi  pure  gli  Articoli 
ÈjACULATOR,  ErECTOR,  cd  EREZIONE. 

La  fua  fenlazione  è acuiilTima  ; ed  ella 
è creduta  la  Principal  fede  del  piacere:  co- 
si che  alcuni  la  chiamano  ceflrum  venerit . 
E di  qui  vien  detto,  che  alcune  donne  ne 
facciano  un  malvagio  ufo.  Vedi  Polluzio- 
ne , &c. 

L’ellremitli  di  quella  parte  qualche  vol- 
ta viene  amputata  , come  nella  circoncilione , 
e quando  ella  fporge  fuori  foverchio  , Ella 
é qualche  volta  cosi  grande  , e fporgente, 
che  ralTomlglia  affatto  al  membrum  virile; 
quindi  le  perfone , nelle  quali  trovali  così  for- 
mata , palfano  fpefio  per  ermafroditi.  Vedi 
Ermafrodito,  e Circoncisione. 

I corpi  fpongiofi  della  Clitoride,  fpunta- 
no  dilliniamente  dalle  parti  inferfori  dell* 
OS  pubis;  ed  accollandoli  Tun  all’altro,  G 
unifeono,  e formano  il  corpo  della  CIfivr/Wr. 
Printa  della  loro  unione  fonodeiti  erura  Cli- 
toridi t { e fono  due  volte  altrettanto  lunghi, 
che  il  corpo  d'cGb  membro.  VediCRURA« 
e Cavernosa. 

I Tuoi  mufcoli  nafeono  dalla  protuberan- 
za dell’ ifchium  , e tono  inferiti  ne’fuoi  cor- 
pi fpongiofi.  Ella  ha  vene  ed  arterie,  dai 
vaG  emorroidali  , e da’  pudendtj.e  nervi  dall' 
intercoGali . 

CL-OACA*,  apprelfo  gli  antichi,  era  un 
acquidotto fottcrraneo,  o fcolatoju  comune, 
per  ricevervi  e fcaricarvi  l'immundczzc  di  una 
Citt^,  odiunacafa.  VediFooNA. 

• La  parola  èjormata  dal  Greco 
duo;  lavo. 

Tarquinre  Prifco  , dicelì  che  Ila  Gaio  il 
primo,  che  difpofe  alcune  Cloache  nell’  an- 
tica Roma;  al  qual  fine  fu  prima  cavato  un 
canale  per  mezzo  alle  montagne , dove  era  po- 
lla la  Cittk,  efudivifo  in  trerami,  chiama- 
ti la  gran  Cloaca. 

La  cura  e T infpezione  delle  Cloache  ap- 
partenne ai  Cenfori , fino  al  tempo  d' Au- 
guGo,  il  quale  àtAiviò  Curatorei  Cloacarum, 
come  carico  particolare . I Romani  avevano' 
pure  la  loro  C/oar/ffn , o la  Dea  che  prcGcdev» 
alle  Cloache . 

CLOROSI.  Vedi  Chlorosi. 

CLUNY  , o CLUG.NY,  celebre  Abbazia 
di  Monaci  Bencdittini  , poGa  in  una  Cit- 
tà di  tal  nome  ; il  capo  d'una  Congrega- 
zione denominata  de’ CluoiacenG.  Vedi  Aa> 
SAiia,  e Be.nedittini  . 
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Eli»  è fituata  nriMacorois,  piccola  Pro- 
vincia di  Francia  fui  nume  Grone  ; e fu 
fondata  da  Guglielmo  Dura  di  Berrì,  e di 
Aqiiitania;  o,  come  altri  dicono,  dall’ Ab. 
Betnon,  foOcnuto  c favoreggiato  dal  Duca, 
nell’  annopio. 

Queft’  Abbaria  fu  anticamente  così  fpa- 
aiola  e margnibca  , che  nel  1245,  dopo  te- 
nuto il  I.  Concilio  di  Lione,  Papa  Inno- 
ccnao  IV.  fi  poitb  a Cluni  accompagnalo 
da  due  Patriarchi , d Antiochia  e di  CoDan- 
tinopoli , da  dodici  Cardinali  , trcArcive- 
feovi , ed  un  gran  numero  d’  Albati  -,  che 
tutti  furono  trattati  e mantenuti , fenra  che 
pur  uno  dc’Monaci  doveffe  ufeire  del  luo- 
go fuo  : benché  San  Luigi,  la  Regina  Bian- 
ca fua  Madre,  il  Duca  d' Attois  fuo  fratel- 
lo , e lua  fdrella  , l’Imperador  di  Cofìan- 
linopoli,  i figliuoli  de’Ke  d’Arragnna  e di 
Calliglia  , il  Duca  di  Borgogna,  lei  Con- 
ti, ed  un  gran  nuiruro  di  Signori,  coi  lo- 
ro frguito,  fofTcco  ivi  pure  nel  tnedefimo 
tempo. 

Cluni,  quando  fu  prima  eretta  , fi  pefe 
folto  la  protezione  immediata  della  Sede  A- 
poflulicaj  con  divieto  tfprtll'o  a tutte  le  po- 
tenze fecolari  (d  Eccicnallichc , dì  non  dìfìu»- 
bare  i \lor.aciiiel  peffedo  de'  loto  beni , ed  cf- 
iéiti , e Dcir  elezione  del  proprio  Abbate . Con 
«iò  pretefero  d’clicre  efentì  dalla  giurisdizione 
de’Vcfcovii  lochc,  ìndccorlb  , diede  il  pri- 
vo cenno , od  efempìo  alle  altre  Abbazie  d'in- 
iìflere  per  quella  medefima  efeozione.  Vedi 
Abbate. 

Cluni  è il  capo  di  una  molt'ampia  e nu- 
merola  Congregazione  V ■"  ella  fu.  la 
prima  Congregazione  , che  mai  forgeffe  di 
pii)  Monaflcrj  lotto  un  capo  , per  coflituL- 

Articoli  ommejji , ^ 

BATT.^ BLE  “Groimri  dinota  un  terre- 
no p<  fio  tra  l'Inghilterra  e la  Scozia,  C« 
all'óra  prcfcnie  coniefo  , ed  in  queflione, 
a quale  apparlcceffe , quand’ erano  regni  db- 
flint! , 

* La  voce  Jignifica  F Ifleffo  che  terreno  li- 
t'giofo,  odilputabiLe  : </ubaltre,  baite- 
re , combattere . 

BLINDE  nella  Fortificazione,  èunafor- 
ta  di  difefe,  che  comunemente  fanfi  difal- 
CI  , o di  rami  intraielTutì  e pefii  aitravetfo 
tra  due  file  di  paletti,  dell'aluua  in  circa 
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re  un  fblo  corpo,  o,comechiamafì,  tia  ordi- 
ne. Vedi  Cqnckeg AZIONE,  e Ordine. 

CLYPEUS,  o Cltpeum,  uno  feudo^  fa 
un  pezzo  d’armatura,  di  cui  fi  fcrvivano gli 
antichi,  e cui  portavano  fui  braccio,  per  di- 
fender!] e coprirli  dai  colpi  de' nemici.  Vedi 
Scudo . 

La  figura  erane  refenda,  ovale,  ofefTan- 
goiarc;  nel  mezzo  vi  avea  un  gibbo  ofpor- 
to  di  ferro,  odi  qualche  alno  Rutallo,con 
una  puma  acuta.  , 

CLYSSUS,  produzione  Chimica  , che  con- 
fla  de'  principi  i pili  efficaci  di  un  qualche  cor- 
po, cÀratti,  purificati,  e poi  mefcolati  di 
nuovo.  Vedi  Chimica. 

Il  Cf/jjo,  è , quando  le  diverfe  fpezie  , 
o i dìverfi  ingredienti  di  un  corpo  , fono 
preparati  e purificati  , c quindi  combinati 
di  nuovo.  Così  fale,  follo,  ollo,'fpirito  , 
e mercurio  , riadunati  in  un  corpo,  mer-' 
eè  d’  una  lunga  digeUione  , &c.  fanno  un 
Clyffas . 

CJyffut  d’ Antimonio,  i uno  fpirilo  aci- 
do aliai  grato  e gentile,  cavato  per  difiil- 
htzionc  dal  vitriolo  difciolio  nell’aceto.  Di 
quefio  v’ó  l’ufo  in  Medicina  in  vari  ma- 
li e per  eflrarze  le  tinture  di  diverfì  vege- 
ta bili  .. 

Clyssus,  apprefTo  alcuni  Autori , ópari- 
iBcnti  una  fpezie  di  fapa , o d’ellratio , fatto 
con  otto  parti  del  fugo  d'una  pianta,  ed  una 
di  ^uccaro  y bollili  aflìeme,  eridotti  in  coofì- 
flenza  di  mele .. 

CLYSTER.  Vedi  CmsTEO.. 

CNEMODACTYL^US,  in  Notoraia  , 
è un  mu'jcoloy  altramente  chiamato , extcn- 
(or  tercii  internodii  digitorum , Vedi  Exxen- 
SOÉ  lertiJ  inieriiodib,  &e.. 

nfer'trft  eì  loro  Luoghi .. 

d’un  uomo,,  e in  diflanza  l’undairaltrodi 
quaitroo cinque  piedi  v che  particolarmente 
& ulano  alle  ielle  delle  trincee,  quando  fono 
cfìefe  in  fronte  verfo  il  pendìo  ; fervono  per 
coprire  color  che  lavorano,  ed  impcdiie che 
firn  di  fopra  veduti  dall'  inimico. 

BRONZO.  Vedi  Ottone. 

CADUTA  , difeefa,  in  Fifica*,  è Ip  ten-> 
denza  .di'  qn  corpo  pefante  vcrib  il  centro  de- 
la- terra.  Vedi  Discesa.  . 

Primo  il  Galileo  feoperfe  la  ragione  deU” 
accelerazione  de' corpi  cademi:  cioè  chedL- 
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vìdendo  l’intero  tempo  della  CrtAfra in  par- 
ti eguali , il  corpu  raderà  , o difcenderh  tre 
volle  altrettanto  nel  Tecondo  momento  , che 
nel  primo,  cinque  volte  a!neii»^ntt>  nel  ter- 
20,  fette  volte  nel  quinto,  &c.  e sì  via  via 
coll’otdine,  o ferie  dc'numcri  impari . Ve- 
di Accelerazione. 

Per  la  cagione  della  Caduta  de'  Cerpi . 
V'cdi  Gr  avita'. 

/V  le  Lee^i  jte'  Corpi  CADENTI  . Vedi 
Discesa. 

Caduta  ef acqua.  Vedi  Cataratta. 

Caduta  , è termine  altresì  adoprato  in 
fenfo  morale,  Come,-  la  Caduta  d'Adamo; 
vedi  Peeeato  Originale  : la  Caduta  dell’ 
Impero  Romano  &c.  * 

•Alcuni  Autori  vogliono  , che  - Platone 
avelTe  qualche  norione  della  Cofintirdel  pri- 
mo uomo,  e che  l’ avelie  apparata  da  Mosè  . 

Eafeb.  de  Prrpar.  Evari^et.  I.  no.  c.li.cita 
una  favolàldal  Convito  di  Platone , ove  egli 
trova  riferita  l’Illoria  intera  allegoricamente . 

Caduta,  in  Mufìca  ed  io  Poefia.  Vedi 
Cadenza . 

CAFFÈ',  nella  Storia  naturale,  un  fe- 
me,  od  una  eoccola , portataci  dall'Arabia 
Felice  ; che  s’ adopera  per  farne  una  bevan- 
da dello  Hello  nome.  Vedi  Bevanda. 

Quello  che  vienedal  Levante  i il  pib  llinfa- 
to;  ed  è pib  verde,  pib  pefante  , e par  pib 
maturo  c più  pieno  che  quel  di  Mofcha , che 
i più  grande,  più  leggiero,  e più  bianco. 

All:  coccole,  o grani  del  Caffi,  alcuni 
foflituifcono  pifelli , fagiuoli , nfo,  ed  orzo, 
i quali  quando  fon  toltati,  danno  una  ma- 
teria oliofa , che  è fomigliante  ncU’odore, 
ma  che  i di  minorguHo,  ed  in  minor  quan- 
tità, che  il  Caffi. 

Caspe'  dinota  parimenti  una  fpezie  di 
bevanda,  preparata  con  quelle  coccole  ; af- 
fai familiare  in  Europa  da  So  anni  in  qua  , e 
fra  i Turchi  gii  da  cento  e cinquanta. 

La  fua  orgine  non  i ben  nota  ; alcuni 
r aferìv  ino  al  Priore  d'  un  Monallcro,  il 
quale  elTendu  llato  informato  da  un  ca- 
praio , che  il  fuo  bclliame  alle  volte  pa- 
fcolando  e brucando  di  quella  pianta , avea 
vegliato  e fairato  tutta  la  notte;  entrò  in 
curioliik  dì  provare  la  fua  virtù:  e ne  fe 
prima  il  faggio  fopra  i fuoi  Monaci  , per 
renderli  men  dormigliofì  a rt-.attutinq. 

Altri,  coir  autorità  di  .Sehehabeddin  , rife- 
rifeono  l' invenzione  del  Caffi  ai  Perf  mi  ; da’ 
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quali  r apprefe  nel  decimo  quinto  fecolo  Gc- 
malrddin.  Muftì  d'Adcn,  Città  polla  vìci- 
nu  alla  bocca  del  Mar  rolTo;  e che  avendo 
egli  ftelfo  provate  le  fue  virtù  , e conofciu- 
to  che  difllpava  i vapori  o fumi  che  gli  op- 
primevano il  capo  , che  inip.rava  alirgrez- 
za,  aiutava  la  d'gellione , e impediva  ii  fon- 
no  , fenza  fentirne  incomodo  ; commendò 
prima  tal  bevanda  ai  fuoi  Dervili;  coi  jOa- 
li  era  (olito  di  palfare  la  notte  in  orazione . 

L'tftmpio  di  colloro  introdulfe  l'ufo  del 
Caffi  in  Aden;  i prolcITon  della  Legge  per 
lluuiare,  gli  artigiani  per  lavorare,  i viag- 
gianti per  camminare  la  notte  , in  lomma 
ognuno  in  Aden  bevve  Caffi  . Di  là  egli 
pafsò  alla  Mecca,  dove  prima  i divoti,  po- 
Icitogni  altro  del  volgo  vennero  a praticar- 
lo. Dall' Arabia  Felice  pafsò  nel 'Cairo. 

Nel  I5ti.  Kaie  Bcg  lo  proibì  , tlTendo- 
n perfualo,  eh'  egli  ubbrìacalfe  , ed  incli- 
naile  i bevitori  a cofe  illecite.  Ma  il  Sul- 
tano Caufou  immediate  dapoi  levò  tal  proi- 
bizione , cd  il  Caffi  s'inoltrò  dall' Egitto 
nella  Soria,  e in  Coilantinopoli . 

I D:rvi(l  gli  declamarono  coiitra  coll’Al- 
corano alla  mano,  dove  è detto,  che  il  car-, 
bone  non  i del  numero  delle  cofe  create  da 
Din  per  cibo  . E però  il  Muftì  ordinò  che 
fi  chiudclTcra  le  botteghe  da  Caffi  ; ma  il 
fuo  ..fucccITore  dichiarando  , che  il  Caffi 
non  era  carbone  , elleno  furono  riaperte  . 

Durante  la  guerra  inCandia,  lealfemblee 
de' Novcllilli  ufando  di  fovcrchia  libertà  nel 
parlare  degli  affari  di  Stato  , il  gran  Vifìre 
Cuprogli  fopprclTc  i luoghi  di  a CoHan- 
tìnopoli  ; la  qual  foppreBione  , benché  an- 
cor fulfìlla  , non  impedifee  colà  il  pubblico 
ufo  di  quello  liquore.  Thevenot,  il  viag- 
giatore , fu  il  primo  a portarlo  in  Fran- 
cia; ed  un  fcrvidor  Greco,  chiamatù  Pa/~ 
qua  , portato  in  Inghilterra  da  M.  Dan. 
Edward  mercante  dellaTurchia , nelió5z, 
per  fare  il'  fuo  Caffi  , primo  introdulTe  la 
profelllnne  del  Caffettiere  , e la  bevanda 
del  Caffi  tra  noi  . Benché  alcuni  dicano, 
che  il  Dr.  Harvey  l’avea  dianzi  ufats. 

La  parala  Caffi  i originalmente  Arabi- 
ca : i Turchi  la  pronunziano Caùaeé,  e gli 
Arabi  Cakub:  che  alcuni  Autori  tengono 
elTere  un  nome  generale  , per  ogni  cofa 
che  «leva  l’appetito  ; altri  , per  ogni  cola 
che  lo  proir.nvr  ; ed  altri  , per  qualunque 
cofa  che  d'i  furia  e vigore. 

OITct- 
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OHcrvafi,  che  i M^ocnettanr  dinìngooR» 
tre  (pene  di  Cat>ua\  It  prima  i il  vino  od 
•gni  liquore  che  ubbriaca;  la  feconda  fi  fii 
de’ baccelli  > che  contengono  la  coccola  del 
Caffi  ; quello  i da  lor  chiamato  il  Caffi 
dàlia  Sultana',  par  eflcre  flato  prima  intro- 
dotto da  elTa,  a cagion  che  rifcalda meno» 
che  la  coccola,  c tiene  aperte  a lubriche  le 
budella;  ha  terza  fl  fa  col  grano fleflb,  che 
i folo  ufato  io  Europa  , non  elTendo  i bac- 
celli a ptopoflto  per  trafportarC . Alcuni  Eu- 
ropei che  recarono  de*  baccelli  di  Caffi,  li 
chiamarono  il  fiora  deW  albero  Caffi . 

Il  color  bruno  carico  del  liquore,  diè  mo- 
tivo, che  prima  fi  chiamaflè deimo- 
ro^o  glifo  Indiano',  folto  il  qual  nome  fpe- 
ziofo  guadagnò  prima  piede  in  Europa. 

La  preparazione  del  Caffè  confifte,  in  ar- 
toflirlo  , o lodarlo  , cioè  dargli  un  gìuflo 
grado  di  torrefazione  , fur  una  lamina  di 
Mrta  e di  metallo,  finché  abbia  acquiflato 
un  color  brunetto,  eguale  per  tutti  i lati; 
allora  poi  fe  ne  maunain  unraulinello tan- 
to , quanto  ne  fi  d’ uopo  per  la  prefente 
occafinne.  Quindi  fi  fa  bollire  un’adattata 
quantità  d’ acqua  ,.  in  cui  fi  mette  il  Caffi 
macinato  ..  Subito  che  ha  bollito  , fi  leva 
dal  fuoco  ; e fendofi  lafciara  la  decozione 
fer  un  poco  dar  gib,  e raffinarli  , o farli 
chiara,  lì  verfa  in  uzza. 

Il  coflume  è di  bere  il  Caffi  quanto  piò 
caldo  è poffibile , con  zucchero  ; benché  l 
Turchi  non  fi  curino  di  levarne  la  fua  ama- 
rezza con  punto  di  zucchero  ; i loro  (igno- 
ri grandi  v*' aggiungono  per  ogni  tazza  una 
goccia  d'elLirzad' arnbra  ; altri  vi  fanno  bol- 
lire due  garofani  ; altri  un  po’ d’anici  Ui- 
diano;  altri  del  cacouleh  , e fia  del  grano 
del  cardamomum  minns  II  Coffè  è una  del- 
le provigioni  necciFarie,  che  i Turchi  fono 
•bb'igaii  di  fumminillrare  alle  lor'mog'i. 

L’ordinario  metodo  di  abbruilolire  il  Caf- 
fiè,  tra  noi,  è io  un  b.ilTolo,.  a vafe  cilin- 
drico di  llagno,  pieno  di  b.iclri  ; per  mez- 
zo a c^i  feorre  uno  fcbidioiicino  : fouo  di 
quello  vafe  v’è  una  pentola  femicircolare  , 
•ve  fi  ha  in  pronto  buon  fuoco  di  carbone; 
coll’ ajuto  d’ un  manico  , lo  fchidioncinn  gi- 
ra velocemente,  e si  va  tnftando  e abbruflo- 
lindo  il  grano  del  Caffè  ; avvertendo  di  le- 
varlo via  di  quando  in  quando,  e di  Ccuo- 
ierlo.  Quando  nelle  coccole  l’olio  comin- 
cia a dar  fuori,,  e diveatano  di  color  bruco 
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fi:uro  , vuotandofi  in  due  recipienti , fatti 
con  grandi  cerchi,  i cui  fondi  fon  lamine 
di  ferro,  nelle  quali  fon  chiult  ; ivi  il  Of- 
fè  fi  agita  c rimuove,  e fi  laCcia  finché  è 
quali  freddo  ; b fe  refla  lucido  , e olcofo, 
é un  fegno  di  buona  cottura . 

Il  Caffi  fi  prende  con  affai  differenti  , 
anzi  talor  diretiamcnie  oppoflc  intenzioni  ; 
alcuni  r ulano  per  impedire  iJ  fonno  , al- 
tri per  aiutare  la  digcflione  , &c.  1;  Tue 
più  reali  virtù  , ricooofcliite  da’Mcdici  , 
confiflono  in  quello  ; che  effendo  il  Caffè 
un  buon  diffeccante,  toglie  e diffipa  i va- 
pori, c gli  Iconcerti  del  capo,  provegnenti 
da  fovverchia  umiditi,  dilegua  i dolori  di 
Itila  , ed  alTotbe  le  acrimonie  dello  floma- 
co,  donde  è venuto  il  fuo  ufo,  dopo  ave- 
re fatto  flravizzo  di  liquori  forti;  e donde 
pure  l’ufo  per  far  vegliare  , col  raffodare 
le  fibre,  e tenderle  tele,  sì  che  manchi  quell’ 
allentamento  che  fi  ricerca  nel  fipimo. 

Egli  promove  ancora  la  Circolazione,  ma 
più  e meglio  nelle  perfone  di  abito  corpu- 
lento ; poiché  s'é  trovato  nuocere  a, quelli 
che  fono  magri,  lecchi,  e di  temperamen- 
to biliofo;  imperocché  difecca  i nervi , e gl* 
inclina  a cremori  ; dicefi  che  fia  pregiudi- 
ziale parimenti  a quelli  che  digerifeono  trop- 
po preflo ; a quelli,  ne’ quali  la  circolazio- 
ne é affai  celere  ; o dove  vi  é fputo  di  fan- 
gue  , provegncntc  dalle  bocche  di  qualche 
Vena  od  arteria,  troppo  aperte,  od  il  lin- 
gue é troppo  tenue  e acido. 

La  mauria  oliofa  che  fi  fepara  dal  Caffi,'' 
e- che  appare  su  la  fua  fuperfizie  quand’ egli 
é abbrultolico  ; ed  il  fuo  Ipczial  odore  , che 
lo  diihngue  dalle  fave,  dai  ccci  , dall’or- 
zo, &c.  che  alcuni  gli  foffJtuifcono  , han 
da  effere  le  vere  indicazioni  de'  fuoi  effet- 
u . Se  lo’  canfidetiamo  m riguardo  all* 
olio  trattone  per  la  rctoria  , quello,  egual- 
mente che  quello , contiene  principi  vola- 
tili « Ialina  e fulfurei  - 

Alia  diffoluzione  de’  fuoi  fali  , ed  alla 
millura  de’  fuoi  folli  nel  fangue  , la  fua 
principale  ficolth  di  promovere  la  veglia 
attribuir  fi  debbe  ; donde  pure . la  di  lui 
proprietù.  di-  aiutar  la  digeflione,.  di  preci- 
pitare i cibi,  di  prevenir  l’ eruttazioni , e 
cotreggere  le  acrimonie  dello  flomaco,  quan- 
do fi  prende  dopo  il  pranzo. 

Di' qua  pure  quella  fermentazione  nel  fan- 
gue , giovevole  alle  perfone  graffe  : di  qua 
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la  fu*  virtb  diuretica . Per  crperìenia  <n>- 
vafi  che  giova  bere  una  tazza  d’  acqua  a- 
vanci  il  Caffi,  per  renderlo  ialTalivo^  me- 
fcbiarlo  col  latte,  per  dìingitcre  i Tuoi  !ol> 
fi,  inviluppare  i Tuoi  principi  falitii , e ren- 
derlo numeivo. 

S.  Pauli,  Medico  Danefc  , fodiene  , che 
egli  inerva  gli  uomini,  e li  rende  inc^ijiaci 
alla  ptnerjzi'inr  ; ed  i certo  che  i Tur..hi 
gli  }iiribui(coiio  I nvdri'cni  crTctii  ; ed  i l' 
immoderaio  nlo  del  Caffi  ^ alcrivono  quel- 
la Icarfeita  inTolita  d' abitvori  che  vederi 
in  alcune  Piovmcie,  un  temao  le  pib  popo- 
late. Ma  quel)' opinione  VICI!  riputata  da  Ou 
Fuur,  Il  Padre  Malebranche  ha  dato  all' Ac- 
cademia Keale  delle  feienze  la  (tona  d’una 
perlona  guarita  dali'apnp'eiria  , col  mezzo 
di  diverli  clilieri  di  Caffi. 

J.' albero  che  produce  lìCaffi,  èunafpe- 
zie  di  fasminum  arabitum^  la  bacca  quand’ 
d matura,-  ha  una  lirana  durezza  ; il  che 
diede  motivo  ad  una  opinione,  che  i popo- 
li del  regno  di  Yemen  nell' Arabia  Felice , 
dov’ d coltivato,  immollalTcro  nell’acqua 
bollente , o cuocelTcro  in  una  fornace  tut- 
to il  Caffi  che  mandan  fuori  j per  far  che 
non  crelca  in  alcun  altro  luogo. 

Diccll,  ch'egli  renda  più  di  cinque  inil- 
lioni  per  anno.  Né  ciò  darò  punto  di  ma- 
raviglia, fe  fi  confìderi  che  in  Londra  fo- 
la, oltre  quello  che  lì  confuma  nelle  cafe 
private,  alcuni  vi  hanno  contati  tre  mil- 
le Luoghi  da  Caffi,  Nei  tre  regni  fi  con- 
fumano ogni  anno  cento  tonnellate  di  bac- 
che di  Caffi-,  nell'  Inghilterra  fola  fettan- 
ta , io  che  a 300.  I.  lì.  per  anno  , prezzo 
moderato,  aftcnde  a ziooo.  I. fierline. 

C.ALCARE,  termine  della  pittura,  &c. 
tifato  , quando  la  parte  di  dietro  d’ un  di- 
fegno  fi  cuoprc  con  piomba  nero , o creta  rof- 
fa  ; ed  i tratti  0 le  linee  vi  fi  fegnano  per 
mezzo  ad  una  lamina,  od  altra  materia  in- 
cerata; palfandu  leggermente  fopra  ciafcun 
tratto  del  difegno  con  una  punta,  cheiafcia 
rimprclUon  del  colore  su  la  lamina,  &c. 

CARIGLIONE  di'  un  Oratorio,  é una  fpe- 
tie  di  mufica  periodica  , prodotta  a certi 
intervalli,  o dazioni  del  giirno,  mercé  d’ 
un  particolare  apparato  aggiunto  ad  un  Oro- 
iogin.  Vedi  OrolooiO. 

Per  calcolare  1 numeri  di  un  Cariglit-ne  , 
C accamxdare  e dividere  i\  tamburro  detCa- 
rigtiane,  decfi  olTcrvare  che  il  lamburro  di* 
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tanto  a girare  attorno  > quanto  voi  ilate  t 
cani, -.re  l'aria  che  egli  ha  da  fuonare. 

il  rimOiirru  del  Cariglionc  fi  può  fare  di 
cer'c  sbarre  o fpranghc  che  corrono  a sgem- 
b- . con  un  numera  competente  di  buchi  in 
cHc  , affine  d' inferirvi  1 cavicchi,  che  hanno 
da  tirare  ciafcun  martello:  così  l'aria  o I* 
luonata  puodi  cambiare  , lenza  mutare  il 
ta.'nbiirro  : tale  fi  é I'  orologio  di  Londra  nell* 
Burla  Reale,  ed  altri.  In  quello  calo,  i ca- 
vicchi, o piuoii , che  tirano,  o folpingono 
i martelli,  devono  pendete  giù  dalla  sbarra, 
alcuni  più  , altri  meno;  ed  alcuni  dando  rit- 
ti in  elfa;  la  ragi'ine  di  che  fi  é per  far  fuci- 
nare dirittamente  il  tempo  dell' aria. o can- 
zone; imperocché  la  didanza  di  ciafeuna  di 
quelle  sbarre  può  edere  una  femibreve  ; m* 
la  maniera  ordinaria  é , che  1 cavicchi  che 
fofpingono  I martelli  fieno  fìlfi  nel  tamburro . 

In  quairto  al  collocare  e lìtuarc  quelli  ca- 
vicchi, VOI  potete  procedere  per  via  de'cam- 
biamenti  nelle  campane,  cioè,  i,  z,  J,4, 
&c.  opiutiodo,  lar  ulo  dedb  note  muficili  ; 
dove  odervar  fi  debbe,  qual  fu  il  giro  o 1’ 
elicla  dilla fuonata , o quante  note,  o cam- 
panelli, VI  fono,  dal  più  a'to  al  più  badò, 
e confeguentementc  il  tamburro  debb' edere 
divifo  da  un  capo  all’altro. 

Cosi , ne’  feguenti  efempj , ogni  una  del- 
le arie  conila  di  otto  note  ; e però  il  lam- 
burro  è divifo  in  otto,  parti . Quelle  divifio- 
ni  fono  fegnate  attorno  del  lamburro  ; di  rin- 
contra alle  quali  danno  le  code  del  martello. 

Noi  parliamo  qui,  come  fe  non  vi  folTc 
che  un  fol  martello  ad  ogni  campana  , af- 
finchè ciò  più  chiaramente  fi  polfa  appren- 
dere; ma  quando  due  note  del  medefimo  fuo- 
no  vengono  aflìeme  in  un’  aria  , vi  debbono 
cfTere  due  martelli  nella  campana , che  la  col- 
pifeano:  così  che  fe  in  tutte  l'arie,  onde 
volete  fare  un  cariglione  che  fi  edenJa  ot- 
to note,  vi  occorrano  o calchino  tai  note 
doppie  fopra  una  campana;  in  luogo  di  ot- 
to dovete  avere  fedici  martelli  ; e in  confc- 
guenza  dividere  così  il  tamburro,  e battere 
Tedici  colpi  attorno  di  edo,  d' incontro  • 
ciafeuna  coda  di  martello  . Quindi  convie- 
ne che  io  dividiate  tutt’atcorno,  in  altret- 
tante divifioni  , quante  vi  (.ino  note  mu- 
ficali,  fcmibrevi,  minime,  &t. nell’aria. 

Cosi  r aria  on  le  fi  canta  il  (almo  cente- 
fimo  ha  venti  fcmibrevi,  e ciafeuna  divifio- 
ne  di  cfTa  è una  femibreve:  la  prima  not* 
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n'è  parimenti  una  Temi  breve;  e perciò  fui 
tambuno  del  Carigliene  vtilcbb’ elTere  un’ in- 
tera divinoac«  di  cinque  in  cinque;  fìccome 
chiaramenie  intender  prlcte,  fé  concepirete, 
venire  la  rupeciìaiedi  uatamburro delCarigUo- 
nrrapprefcniata  dalle  frgueiiti  tavole;  come  fc 
la  Tuperfìzie  cilindrica  di  un  tamburru  folTc  di- 
Aefa  per  lungo,  olpicgata  fui  piano:  ed  allor 
una  tal  tavola , così  divifa,  TcfulTe avvoltic- 
chiata intorno  al  tainburro  , moArcrebbe  i 
luoghi , dove  tutti  i cavicchi  debbono  Aare 
nel  tamburro  : imperocché  i punti  o fegni 
che  feorrono  intorno  alla  tavola , fono  i luo- 
ghi de’ cavicchi,  che  Tuonano  l'arietta. 

In  fatti , fc  han  da  cAerc  perfetti  1 Cariglia- 
ni,  vi  conviene  avere  una  ferie  di  campane 
su  le  note  della  muAca , ozolfa:  di  maniera 
che  ogni  campana  avendo  il  vero  fuono  di  (al , 
la,  mi,  fa,  poAìatc  fuonare ogni  aria  co'luoi 
bemolli , e diells  ; anzi  perquello  mezzo  Tuo- 
nirpoAìate  il  baTTo  cd  il  Toprano con  un  tam- 
burro: e diTponendo  i nomi  delle  vodre  cam- 
pane in  teda  uVgni  aria,  quella  aria  facilmen- 
te fi  potrò  trasferire  al  tambuno  del  Carigliene, 
fenza  alcuna  perizia  di  mufica  ; ma  fi  deve 
notare  che  ogni  riga  nellamulicaè  tre  note 
didante;  cioè,  che  vi  ha  una  nota  tra  ogni 
riga,  egualmente  che  fopra  d’cAa. 

• Le  note  del  Salmo  eente/ìmo. 
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Tavola  per  dividere  il  tamburro  del  Cari- 
gliene del  Salmo  centefimo. 
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CELESTI  OJfervaziorù , fono  ofTervazio- 
ni  dii  fsiiomcm  de’ corpi  celeAi  , fatte  con 
un  convencvoleapparatod’iArumcnti  AAro- 
nomici,  pcrdcterniinare  i loroluoghi , 1 loro 
moti,  lefafi,  &c.  Vedi  Osservazione. 

Gl’  Iftrumtnti  principalmente  ufati  nelle 
Olfervazioni  Celejli , fono  il  gnomone  Allrt^ 
numico,  ilquadrantc,  il  micrometro,  ed  il 
telcfcopio;  ciafeun  de' quali  vedi  follo  il  Tuo 
proprio  capo,  Quadrante  , Micr^ome- 
TRO,  Telescopio,  Gnomone,  _&c.' 

Le  odirvazioni  io  tempo  di  giorno  fono 
facili;  perchè  i peli  aitravcrfo  nel  fuoco  del 
vetro  obbiettivo  del  Telefcopio  fono  allora 
didintamente  percepibili  : in  tempo  di  not- 
te , ci'lciti  peli  attraverfo  debbono  illumi- 
narfi  per  renderli  viiibili. 

Quella  illuminazione  fi  efeguifee  o per 
mezzo  d'una  candela,  fituaia obliquamente 
vicino  ad  eAì , cosi  che  il  fumo  non  inter- 
cetti i raggi  ; o , quando  ciò  riefea  incomo- 
do, con  fare  un’apertura  nel  tubo  del  Te- 
lefccpio,  vicino  al  foco  del  vetro  obbietti- 
vo, per  mezzo  alla  quale  s’ applica  una  can- 
dela che  illumini  i peli  attraverfo. 

M.  de  la  Hire  ha  perfezionato  il  primo 
metodo,  con  una  giunta  , che  lo  rende  d’ 
ottimo  ufo;  e fi  fa  coprendo  reAremiròdel 
tubo  attacco  al  vetro  obbiettivo  con  un  pez- 
10  di  tocca,  o di  fino  vilo  bianco  di  (età. 
Imperocché  in  talcafo,  una  fiaccola,  puAa 
ad  una  qualche  diAanza  dal  tubo,  illumina 
talmente  il  detto  velo  che  rende  affatto  vi- 
fibili  i peli  attraverfo. 

Le  offervazioni  del  Sole  non  fi  debbono 
fare,  fenra  mettere  un  vetro,  fumato  alla 
fiamma  d'una  lampana  o candela , traiJTc- 
lefcopio  e l’occhio;  affine  di  levarne  il  tuo 
luflro,  che  alrrimeiiti  confonderebbe  e dan- 
reggerebbe  l’occhio,  fe.  non  foffe  intercetta 
una  buona  parte  de’  Tuoi  raggi . 

Notifi-,  che  quando  un  Corpo  celcAeé  of- 
fe rvato  per  mezzo  d’ un  Telefcopio  di  foli  due 
vetri,  egli  appare  inverfo  o arrovefeiato. 

LtO[jervazioni  Celejli  fono  principalmen- 
te dì  due  fatte:  leune,  quando  gli  oggetti 
fono  nel  meridiano . Vedi  Meridiano. _ 

Le  altre,  quando  gli  oggetti  fono  in  cir- 
coli verticali.  Vedi  Verticale. 

Celeste  Globo.  Vedi  l’ articolo  Globo  . 


Fine  del  Tonto  Secondo, 
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TAVOLA  PRIMA 


Figura  Prima. 
Eccentrico. 

Figura  Vii. 

Stella . 
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